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Co»  licenzia  de  Supenori , e Frtutleggto  di  S.  A.  K. 


I reca  à se  grande  Wntura 
quep:o  Comune  il potere  inau- 
gurare la  Prima  Parte  della 
fua  Storia  di  Torino  col  JVo- 
me  Immortale  di  F.  R.  che 

jicome  non  [apremmo  noi  deaerarci  ninn- 
ala gloria  maggiore,  che  l gradire  ad^na 
inncipeRa  di  tanto  merito  : così  ne  fuppli- 
chiamo  Ij.  F.  R.  acciochèci  fa  lecito  f per 
crejcmento  della  mitra  fortuna,  e per  aioria 

^2  ^ 


MI’ opera,  il  narrarne  opportunamente  neU 
t altra  Parte  > che  fi  W ritefiendo , que  mi- 
rahili  Fatti,  che  partoriti  dalle  Politiche,  ed 
Heroiche  Virtù  fue , dimolìrano  à tutto  il 
Mondo  , V-  A.  R.  ^na  delle  più  Virtù ofe^ 
Principep  del  noHro  Secolo . Vfano  i più 
nel  confecrare  t Opere  a Principi , mendicar 
loro  le  laudi  dall'  ampiez,z,a  de  Domini;  , 
dalla  fertilità  de  Paefi , e dalle  Imprefe  fa- 
mofe  de  loro  Antenati  , onde  il  V olgo  [uol 
mi  furare  le  glorie,  e le  potenz^e  di  Re,  Ma, 
perciochè  V,  A,  R,  mi  fura  principalmente 
il  fuo  epere  grande  Rema  dal fuo  grandi fsi- 
mo  operare:  benché  f regga  njno  di  più  bel- 
li , e più  fori  ti  lati  dell’Europa  > e de  Reali 
fuoi  Predecepori,^anti  giustamente  tutto 
ciò , che  baita  per  far  marauigliare  la  flepa 
Fama»  non  ci  pare  però  di  poter  rintracciarne 
altroue  più  degne  le  laudi fue,cheinV >A,R, 

mede~ 


medefma  ; le  cui  ‘virtuojifsime  iuchie/ie 
fono  si  peregrine , ^ si  chiare  , che  non 
[agrebbono  fmularle  neanche  i Nimi- 

’r 

tarfi  altre  inimicitie , che  della  Inuidia , 
la  qual  fempre  fì  guerra  alla  Gloria . 
E qual  maggior  lode  , che  l’ hauere 
I A.  V.  R.  in  si  corto  tempo , che  ma- 
neggia lo  Scettro  della  Sauoia  compiu- 
te tutte  le  parti , onde  ’vagliono  rendere 
^riofo  Ogni  più  ^aSìo  gouernamento  ? 
Con  l'Efempio  effcacipmo , che  hù  for- 
^a  di  Legge  , per  farjì  obedire  da  Sud- 
diti . Col  z^lo  di  Religione  , nel  rido- 
rare gli  edifcij,  e le  rendite  fmarrite  del- 
e Cafe  del  Rifugio  , e nel  fondarne  di 
nuoue  , per  acconcio  degli  Heretici  con- 
uertiti  , e che  f 'vanno  conuertendo  col 
me^^o  delle  Mifsioni  mantenute  à di- 

r 

3 uerje 


uerje  parti  degli  Stati  . CoEa  Carità  ^ 
e hemfce»z.a  nel  fouuenire  liberalmen- 
te a’  Pouerelli  riputati  dalla  Fortu- 
na : e nel  diminuire  spontaneamen- 
te i tributi  , e'  l (^Militare  Sufsidio  , 
anche  in  tempo  che  la  necefsita  di 
terli  forfè  maggiori  dell  ^fato  , ne 
perj^uadeua  à ciafcun  Popolo  tolera- 
b ile  y f come  giuTla  timpofìtione  , Col- 
la prouidenz^a  nelF  hauerci  opportu- 
namente fottratti  alla  imminente  care- 
flta  ; e cod'  hauer  donato  ad  ^n  tem- 
po alla  Città  %fn  ampio  Sito  ; accio- 
chè  y fabricandouif  ^'n  publico  Gra- 
naio y colle  tempesti ue  prouigioni  y Jia 
a ficurato  il  Paefe  di  non  più  cadé- 
re improuifamente , per  diffalta  di  %fet- 
touaglia  y nel  caro  fperimentato  . Colla 
nifca  Fondatione  delle  due  Aca— 

demie  ' 
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demie  delle  Lettere,  e delle  Armi  : do- 
tte , per  crefcere  l’animo  alla  Nobile 
Ciouentù  di  coltiuare  gli  jpiriti  genero- 
fi  , V ìHra  Alte^z,a  Reale  non  dij^ 
degna  di  honorare  fiouente  con  la  Re- 
gia prefenz,a  gl  ’ Ingegno  fi  Difcorfi , e 
gli  Efiercitij  Caf4allerefichi  . Con  la 
fia0a  dilìrihutione  delle  Cariche  a’ 
più  intendenti , e più  capaci  ; e de  pre- 

fi  ^^"‘tettoli  . Nel  tenere  con  ! 
fiedeltà  eguale  ogni  promejjfa  ; e nel  ma- 
neggiare il  puhlico  interejfie  fienz,a  paf-  \ 
filone  . E finalmente  coli  allenarci  tanto  ! 
fiirtmfiamente  Sua  Altez,z,a  Reale,  on- 
de non  ha  tra  Soggetti  chi  non  ren- 
da le  più  di  note  gratie  al  Signor  Dio,  ‘ 
e non  benedica  infieme  lo  Spirito  j 
del  Gran  Carlo  Emanuele  dilettifisi- 
mo  Confitte  di  V fira  Altez,z,a  Reale  j; 

,i 


dì  glorìoja  memoria  : perchè  3 in  com~- 
mettendo  prudentemente  alla  jòllecitudine 
di  Ko(lra  Altez^z^a  Reale  il  puhlico  Go- 
uerno  * hehhe  in  cuore  la  qrandez^z^a 
del  Regno , il  ‘vantaggio  del  Principe  fuo 
Figliuolo^  e Succejfore,  e la  felicità  de  juoi 
Popoli , Degnijl  dunt^ue  lAltez^z^a  K ?- 
^ira  Reale,  in  continuando  coHantemen- 
te  così  nella  grandifsima  inchieda , rice- 
uere  , e mirare  con  occhio  benigno  vn 
Libro  che’  l maggiore  fuo  lufro  pren- 
dendo dal  ^MaeHofo  Nome  di  FoHra 
Reale  Altez.z,a , ha  per  fingolar  vanto 
il  confegnare  all  ' eternità  le  Prime  Glorie 
della  Reai  Cafa  di  Sauoia , onde  l’Altezs- 
z^a  VoUra  Reale  tragge  sì  degnamente  i 
Natali . Mentre,  flu aio f amente  tralafcian- 
do  quà  di  più  rilirignere  in  compendiofo  rac- 
conto le  qualità  fingolarifsime  di  R>  A. 

per 


fer  farle  pofcia  defcriuere  in  diffufo  e ne- 
cejfario  V ohme  , con  profondifsima  riue- 
renz^a  ci  raffermiamo 

DiF.A.R. 


dorino  li  j,  jigofio 


Hwnilifsimi,  Offequiofifsìmi  ^ e Ohdiennfsim  Seruitori 
Li  Sindici t e Conjiglieri delU  Città» 


AL  LETTORE 

’ElIafofTc  Opera  finita  della’ ipano  incdcfimai  che  ccininciollainon  m’ occorre- 
rebbe , Lettor  Cottele , di  arreftani  l'opra  l'ingrefTo  di  qiicllai  Hiftoria,  per  ragio- 
nar teco  di  ninna  cofa  intorno  ad  clTa  ; nè  per  confortarti  à leggerla  volentieri;  nè 
per  obligarti  ì riccucrla  con  quella  cincrenaai  clic  viàltl  di  fard  verfo  tanti  altri 
Libri  del  medefimo  Autore . Ma,  pe rrfochè  ella  in  parte  è l\ltima  fatica  d’vno 
de’  più  famofi  Ingegni  dcH’Europaic  parte  fono  primitic  di  dcbolillìma  penna,  di 
cui  non  è il  poter  feguire  del  pari  vn  così  celebre  Cominciatorc  ; tengo  necclTirà  di  pregarti  di 
qualche  indulgenza-  E fc  dcll’haucrc  io  imprefo  fenza  peritia  dcirArtc  Hlftorica,  anzi  à con- 
fondere , che  à ptofeguirc  vn’Hilloria  sì  degna,  fembralTi  al  tuo  giudido , immcritcuple  di  feufa, 
fappi  : quella  elTerc  fiata  elcttionc  del  Conte  Tefauro  ificlTo  ; il  ^ale,  preuedendo  fbrfo , eh’  e’ 
lafcctcbbc  imperfetta  quella  vitima inchieda  della  fua  Penna;  andana  bene  fpefib  proteftando 
a’Dircttori:  che  io, e niiin’altro  doueua  continuarla  E à tale  intento, mentf  egli  tciTcua  i tre  viti- 
mi  fuoi  Libri;  mi  chiefe  di  fare  fopra  cITi  le  annotationi;  e comunicaua  ù me  folo  in  ordine  à ci6 
le  fuc  intentloni  ; onde  morto  eh’  e’  fu,  certamente  niun’altro,fùori  che  mc,hcbbc  il  filo  in  mano 
da  continuarne  la  tefiitura  giufio  il  fuo  proponimento.  Ed  eccoti  dunque  compiuta  la  prima  par- 
te: della  qualc,bcnchc  da  alcuni  Perfonaggi  di  molta  fiima,chc  l’hanno  letta  in  manofcrirto,vcn- 
ga  fingolarmcntc  approuata;  non  aferiuo  però  ù me  niente  di  glotia,mentrc  rutta  mi  viene  dalla 
nobiltà  dcU’argomento,  dalla  fama  e dalla  bcniuolcnza  dell’Autore,  e dalla  tua  cortella,  fe  ti  de- 
gnerai riceuerla  coirillcITo  fauorc , che  altri  fi  fono  degnati . Ma  vna  fortuna  olFcrrafi  à me  alTai 
più  largamcntc,chc  à niun’altro  Scrittore, da  cui  fieno  fiate  toccate  le  ficlTc  materie  ; mi  fa  fpera- 
rc,  che  fu  per  cITcrc  da  te  riccuuta  in  grado . E quella  è,chc  l’Augurta  Citti,follecita  non  tanto 
della  propria,  quanto  delle  glorie  della  Reai  Cafa  : hammi  procurate  » fenza  niun  riguardo  nè  à 
fpefa,  nè  à fatica,  da  tutti  gli  Archiui  della Sauoia,  e delle  Città  comprouinciali,  e de’  Monifte- 
ri,  comprefi  nel  Dominio  diS.  A.  R-,  le  più  antiche,  e più  certe  memorie  raccolte,  òriferitte  ne’ 
Diplomi , ne’  Diari} , e in  vari  altri  manoferitti , non  mai  per  l’addietro  m-anifellari  : acciochè  io 
potefiì  renderti  ragione  di  tutte  le  cofe  narrate,  colla  fede  irrefragabile  di  Originali  Scritture,  e 
Pergamini  incorrotti.  11  che, benché  nonhò  fatto  nel  Tello (doue pure  talora  aggiungo  alcunte- 
iiorc  di  Lettere  fcrittc  da’ Pontefici,  e da’ Principi,  e da  altri  Perfonaggi  diconro,pcr  prona 
de’  raccontati  fuccefiì,  toccanti  fpccialmcntc  l’Origine,  e i progrelTi  de’  nofiri  Re  : oii  ’ emmi 
auuenuto  di  eominciare  à fcriuerc  ) per  non  trattenere  i Lettori;  hò  prelTo  che  minutamente  fat- 
to nelle  Annotationi . Quindi  haurai  nonfol  de’  racconti  fatti  da  altri  Storici,  notitic  particola- 
ri ; ma  d’altri  fatti  fpctiali  : che  rendendo  la  Storia  più  vaga  per  la  varietà  delle  cofe  ; rcnderalla 
altresì  più  grata,  per  lanoiiirà  : diuagamentl  liberalmente  conceduti  da’  migliori  MacfiridcH’Ar- 
te  ad  ogni  Autore  d’Hillorie  particolari . Delle  Comparationi , che  alcuna  volta  hò  intrecciate 
nel  filo  della  principale  orditura,  v’hà  di  grandifiìmi  efcmpUchc  m’alToluono  d’ogni  fofpetto  di 
errore.  E delle  Digreflìoni , che  che  alcuni  coU’immodcftilllmo  Ccnforc  di  quattro  nobilillìmi 
Scrittori, che  fiorirono  indiuerfi  tempi  neH’Arcc Hlftorica  ; Polibio,  Salluftio,  Gioulo,  e Guic- 
ciardino  ; tutte  le  condannino , come  deuiamenti  fantallici , e perciò  indegni  d’hauer  luogo  nelle 
Storie,  perche  ftappolle  com’epifodi  alla  materia  principalmente  intefa  ;mc  ne  alTolue  l'autori- 
tà di  Quintiliano  Maeftro  dell’ Arte,  i cui  infegnamenti  non  ammettono  contradittione  , t Sed 
ht  ( digrcfiioues  ) funi  flures , vt  Uus  , Uccrumrjuet  dr  defcriflu  ngitmua,  txfoltlu  ijuiruiuùm 

remm-,  naji  filumgejìinim-,  fid etidm  ftinltfinim ■ Ma  nella  Hiftoria  di  Torino  non  v’hà  del  certo 
racconto  niuno.il  quale  non  pure  nonfia  vero, ma  non  Ila  prouato  coll’autorirà  di  buoni  Scrittori, 
e con  tcfiimonianzc  irrefragabili  di  Scritture  antiche  , da  me  fedelmente  citate,  e talora  anche 
recate  à difiefo  nelle  Annotationi . Laonde  rimangono  prouati , e autorizzati  eriandio  gli  luaga- 
mcnti  sì  voluntari,  che  nccelTarl  : ciafeun  de' quali  pure  à chi  virtuofamentc  legge,  può  feruirc 
ò di  lume , ò di  diletto,  ò di  giouamento , ch’è  il  fine  lodeuolc,  cheperfuadc  fpclTolo  Storico  ad 
vl’circ  dal  fuo  principale  propofito , fenza  tema  di  andar  ’ errato . Nè  penfo  che  Ila  per  riufeirti  al- 
tramenti  la  Vita  di  S.  Bernardo  di  Mentono , da  me  breuemente  deferitta  per  digreflìone  nel  fet- 
■ timo  Libro  : perciochè  frappofia  iui  à piacete  del  Conte  Carcagni,  il  quale  fù  il  primo  Diretto- 


’t  l/ijìit.  ùi.4.  cuf-j. 


TT 
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.f  AqueftaHìftorii.chemenericliiefc.ad  intento  di  chiarire  alcuni  abbiitt^n, • 

ti  Scrittori , e Lettori  d’antiche  Storie  foucntc  hanno  ptefo , c intorno  al  nnm  c 

cendolo  vn’iftcflb  con  S.  ffemardo  di  Chiarauallc,  di  cui  ben  diuerfa  è Torieinc'  • f 

furo  : e ìnrornosl  nome  dJclIr  A!n^P#•nnlnr/^^nlvV^rli  ._i_l  C I Iltf 


turo  : e intorno  al  nome  delle  Alpi  Perniine  ( dou’cgli  fondo  t^ucl  celebre 

ni,  detto  il  GrandeS.  Bernardo  i poiché  foggiogato  hebbe  il  Demonio  Tirana  di  queUe  V Jb" 

come  al  predetto  hbro  fi  narra;  volendo  alcuni  che  fieno  appellate  da  Annibale  Peno  Z 


non  pafsò  per  ouc’  Monti,  già  cosi  detti,  anche  prima  che  Tambitiofa  Cwàehic  ùccfkdr"^ 
fopro  l’Iralia  i Jall’Idolo  Pennino,  ini  adorato  : tna  principalmente  per  ecliuro  ^ 

uorione  ria  Ini  fintrnlnrtnrnrrnmfi-fTif-»  wii»»rr\  n c- i . . . Juli  di— 


uotione  da  lui  fingolarmentc  profel&ta  verfo  il  medefimo  Santo,  la  cm' Wt^  Jwcranto'èllL'^" 

. M,  cb, 


ch’io  più  m’inoltri  ncll’adduiTC  nè  ragioni , nè  feufe  di  niuna  vfeita  dal  T^r^^a,'  ffmtri  eI.°SrorW 


Wt  m ,U.»C  6«m.  Jl™.l  cradenao  I.  dd  preponi  igiìS!,”  c”re  Sii 

fimo  puoi  fapcre , che  1 Hiftorico  non  folamentc  contro  l’arte  non  pecca  ^fDartrendo  d!  dVr,-r 
fioni  rHiftoria  : ma  nadireWie  la  giulla curiofirà de’  Lettori,  rralafcLdo  ieSttet^' 
Kbbc  de  piu  filmati  lumi  dell  Atte  1 Opera  iua , non  v’intrecciando  le  lodcirolt*  Circaio  Me 
f poiché  migioua  renderti  ragione  ancora  di  quello;  non  occorre  che  tu  rafpetri  r quanto  aul 
parte  mia;  quJc  perauucntura  U vorrefii,  fimigliantc  à quello  dcU’Autorc  : benché  io  mi  fia  ftu- 
diato  d imitarlo  alcun  poco  nel  Settimo  Libro  : pcrciochè  non  tutte  le  Conche  Marine  produ- 
ono  Perle,  ne  rotte  1 Era  producono  Fenici . Hò  pofeia  nel  rimanente  feguita  quella  forma  di 
Icrmcrc,  clic  me  riufcica  pili  agcuolc  ; cioè  ti  dettato  del  mio  debile  Ingegno  : il  che  farò  mede- 
fimamcnte  ncl  Secondo  Volume,  che  io  vò  ritefilmio , per  darti  l’Hiftoria  compiuta  infino  ad 
Iiogg.  E s ella  non  compare  tanto  adorna  di  iiaturajic  artificiofe  bellezze , onde  polTa  comnia- 
«rti  affatto,  non  aumfo  però,  che  debba  parerti  viia  Lama  fpiaccuoloi  fendo  miiraata  della 
ro"  v’  f-ii  ' tiefee  ncUe  Storie  ogni  altro  ornamciv. 


MARIA  GIOVANNA  BATTISTA 

Vet  grati*  di  Dio  Duchef*  di  Sauoia,  Princi^effa  di  Piemonte,  Regina  di  Cipro,  &v.  Madre , i 
Tturtce  deltA.  R-  del  Sereniamo  l'ittorio  Amedeo  Secondo,  Duca  di  Sanata , Prencipe  di 
Piemonte,  Rè  di  Cipro,  &c.  Reggente  de  fuoi  Stati,  (yc. 

Educa  nelle  vdienze  oolite  ralligatafupplica,  Oc  Tuo  teoor  conliderato  { 
Per  le  prelenci  di  nollra  certa  fcienza , tc  col  parer  del  Confeglio . Per* 
mettiamo  al  fupplicante  di  {lampare  il  Libro  de  qual  lì  fupplica;  inhiben- 
do  ad ogo'altto Stampatore,  echi  lì  fia  di  llampaclo,  farlo  (lampare.  Si 
ancorché  altroue  llampaco  introdurlo,  e venderlo  in  quelli  Staci  per  anni 
dieci  prolTimi  reoz’efprello  confenfo,e  petmilGone  dell'efponente,  (otto  pena  della  per* 
dita  de  i Libri,  e di  feudi  cento  d’oro  per  caduno , & ogni  volta  che  li  cootrauerrà  al 
Fifeo  applicanda  i Mandiamo  per  tanto,  & ordiniamo  à ruttili  Magillrati,  Minidri, 
& Vdìciali,  & à chiunque  altro  fpettarà  d'oderuare,  e far  inuiolabilmente  olTeruare 
le  prefenti  fenza  veruna  difiìcolcà  j Chetal’è  nodta  mente.  Dat.  in  Torino  li  venti- 
fette  Luglio  mille  feicenco  fettantanoue . 


M.IEANNEBAPTISTE. 


V-  Simeone  prò  D .Cancellatio . 


Brotr^ni . 


D’ Ordine  del  Reuerendidìmo  Padre  Maellro  Teuenardi  Inquilitore  di  Torino  hò 
veduta  l’Opera  intitolata  : Hijlorta  dell‘Augu(la  Cuti  di  Tonno  del  Conte,  e Caualier 
Gran  Croce  D.  Emanuele  Tefauro:  profeguita,  ed  tlluPrata  con  le  Annotattoni  [opra  ciafeun 
libro  da  pio.  Pietro  Giroldi  Protonotario  Apoflolico . ne  v'hò  trouata  cofa  contraria  alia 
Religione  Cattolica,  a' buoni  coftumi.  la  fede,  &c.  Mondouì  li  14.  Maggio  1679. 
Giulio  Vafeo  della  Compagnia  di  Giesù . 


Attenta  prxfata  actedatione  Imprimatur.' 

Inquidtoc  Geoeralis  Taurini,  &c. 

PEr  Ordine  deirilludridìmo,  & Eccellencidìcno  Signor  Marchefe  D.  Gio.  Battida 
Bufehetti  Gran  Cancelliere  di  Sauoia  hò  lecco  il  Libro  incicolaco  ; Hifloria  delC- 
‘AuguUa  Cuti  di  Torino  del  Conte , e Caualier  Gran  Croce  D.  Emanuele  Tefauro  : profeguita,  ed 
illujirata  con  le  Annotationi  [opra  ciafetm  libro  da  Gio.  Pietro  Giroldi  Protonotario  Apofolico. 
ed  io  edo  non  hò  trouata  cofa  alcuna  contraria  a’ Prencipi  della  Reai  Cafa  di  Sauoia: 
anzi  giudico douer  tornare  non  men  loro,  che  all’Auguda  Città  in  crefeimento  di 
molta  gloria , tl  per  lo  pregio , e per  la  fodezza  dell’ErudIzioni,  che  vi  d contengono, 
lì  per  l’eleganza,  e maedà  del  dettato , onde  l’vao,  e l’altro  Scrittore  G è lefo  (ingoiar* 
mente  degno  di  lode . In  fede,  &c.  Mondouì  li  14.  Maggio  1679. 

Giulio  Vafeo  della  Compagnia  di  Giesù. 

Permittìtur  imprimi. 

BVSCHETTVS: 
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-,  più  nobili  Città,  come  i più  nobili  * Fiumi, 
più  fi  conolcono  nel  progreffo  che  nella 
Origine  . Ma  la  più  * antica  memoria , Sc 
la  più  riceuuta  dagli  antichi  e da’  moderni 
Scrittori  circa  la  Origine  dell’  AVGVSTA 
DE’  TAVRINI,  fu  quella.  ’ Faetontc , 
detto  con  altro  nome  Eridano  , Principe 
Egittio , auido  di  gloria , & di  nuoui  Imperi; 
palTato  dal  fuo  Canòpo  nella  Magna  Grecia, 
colleggiò  tutta  la  (piaggia  ReL  ax»  Tirreno  ; 8C  conquillando  tutto 
il  tratto  de’  Maritimi  Gioghi  dalla  Macia  M Varo  ; chiamollo  col 
nome  del  Figliuolo , Liguria  Alpellre  ; e fcefo  nelle  piaceuoli  falde 
Campellri,  chiamate  dipoi  Liguria  Factontéa-,  quiui  fopra  la  fponda 
del  Po,  ♦ fondò  quella  Colonia  » frà  le  altre  fingolarmcnte  honorata. 
Perche  * prendendo  gli  Aufpicij  dal  fuo  Api , adorato  in  Egitto  per 
Patrio  Nume  fotto  fembianza  di  Toro;  del  Nume  iftefib  le  diede  le 
Infegnc  e’I  Nome.  Onde  trouiamo  nelle  antiche  memorie  quella 
iflelTa  Città  con  due  diuerfi  Nonfi  dal  fuo  Autore  illullrata.  Perochc 
da  quel  Toro  Augurale  fù  detta  Taurina  : SC  ^ Taurini  gli  fuoi  Cit- 
tadini, e’  Popoli  del  fuo  Diftretto,  elTendo  Capo  di  Prouincia.  * Et 
Taurine  le  Alpi  fopra  lei  eminenti,  che  lunghi  fccoli  apreflo  furono 
chiamate  Cóttie.  Dal  Cognome  poi  del  fuo  Fondatore  fù  cognominata 
^Eridana  ; 8c  Eridano  il  fuo  Fiume,  “ vnico  Re  de’  Fiumi.  Ma 
dapoi  di  haucre  in  quelle  Contrade  quei  fortunato  Conquiftatorc , 
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come  vn  chiaro  Sole  (plendidamcntc  trionfato  dcll'vna  e dèli 'altra 
Liguria;  ecco  che  **  per  diporto  agitando  la  quadriga  lungo  la  mar- 
gine del  Fiume  , per  accidente  difaffrofò  clórbitando  i dedrieri , nel 
fuo  Fiume  trauolto,  con  la  vita  bricue,  vi  lafciò  vn  nome  eterno;  8c 
la  vera  Hiftoria  diede  il  foggetto  alla  Fauola . Per  la  perdita  di 
quel  valorofb  &c  ottimo  Re;  quantunque  il  Figliuolo  laguro  della 
Gloria,  del  Valore,  &c  di  tutto  il  Regno  lafcialTe  Heredc  : tanto  non- 
dimeno fu  il  pianto  de’  fuoi  Popoli,  &C  degli  Egitti] , che  l’Egitto  gli 
erefle  vn  Mau ibleo:  òC  gli  Aftrologi  loro,  tra  le  Conftellationi  ceiefli 
inftcllarono  il  Fiume  &c  il  Signore . Onde  fi  può  calcolare  , che 
quella  Città  Ila  fiata  fondata  moki  fecoli  auanti  alla  fondanone  di 
Roma;  SCctiamdio  alcun  fccolo  auanti  alla  guerra  Troiana:  eflendo 
il  DiluUio  di  Faetontc  auuenuto  circa  l’Anno  del  Mondo  due  mila 
cinquecento  trenta  : cioè  , mille  cinquecento  vintitre  Anni  auanti  a’ 
Diuini  Natali  : fetteccnto  fettantadue,  auanti  la  fondanone  di  Roma.  < 
Ma 'fé  la  fertilità  del  Suolo , la  piaceuolezza  del  Sito,  &C  l’oppor- 
tunità del  Commercio,  Ibn  le  tre  prouc  più  euidenti  dell’ Antichità 
delle  Cittadi,  doncndo  altre  volte  efler  piaciuto  quel  che  bora  piace: 
Siede  quefta  Ibpra  quel  feroce,  ma  qui  Pacifico,  Fiume;  che  nel 
più  alto  de’  Monti  haucrido  alti  natali;  da  due  chiari  e pelcofi  Fiumi 
Dora , e Stura  già  fatto  maggior  di  fc  fiefib , rende  il  Suolo  Ibmma- 
mente  felice.  Ne  mcn  felice  è la  fua  Polla,  godendo  vn  Clima  tem- 
perato, vn  Sito  vgualc,  vn’Aria  ferma-,  Circofianze  che  molto  con- 
iribuifcono  alta  vIilui/Cb  ìnUute , &c  alle  Arti  pacifiche  òC  militari . 

A che  fi  aggiugne  dali’vna  parte  del  Fiurac^  -imitùà.  de’  Campi 
fauoriti  da  Cerere:  dall’altra  l’apricità  de’  Colli  fàuoriti  da  Bacco; 
gemini  Elementi  della  Vita,&;  Alimenti  della  Lctitia  de’  Popoji,  co- 
me olferuarono  coloro  che  fcrifléro  del  Genio  de’  Torinesi;  Che  I 
fé  di  communc  confentimento  la  più  fiorita  Regione  dell’ Vniiierlb  è i 
l’Iialia  : 8C  della  Italia  la  Gallia  Cilàlpina  , da’  Romani  Storiografi  I 
è chiamata  il  Lato  più  fiorito  ; 8c,di  tutta  la  Cilàlpina  quella  c la  1 
Prouincia  più  fertile  8c  abondante  : lenza  temerità  fi  può  dire  che 
quella  Città  fia  collocata  nel  più  ferace  c fiorido  Suolo  di  tutto  il  Mon- 
do. Quella  è finalmente  la  Città  più  opportuna  al  commercio  della 
Italia  l'eco  medefima  : da  lei  cominciando  l’Eridano  à foccollarc  con 
giullc  forze  le  merci  per  portarle  dalle  Alpi  all’Adriatico . Nc  men’- 

opportuna  al  commercio  della  Italia  con  la  Francia,  tenendo  la  chiane 
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di  quc  tnaggiorì  Cancelli^  che  la  Natura  frappoic  tra  fvna  c 1 altra, 

* per  fèpararlc  ; Ma  quegli  ftcdì  Monti  che  le  Icparano , non  fono 
ignudi  fcogli,  ò fterili  mafli,  come  i Ligùftici  montani}  ma  le  falde 
fon  fertili  di  meffi  e dolci  frutti  per  delicia  degli  habitanti;^  le  cime, 
di  herbofi  pafcoli , e frcfche  fonti , per  cftiuo  foggiorno  de  Ucti  Ar- 
menti : 8C  le  midolle  farcite  di  nobili  marmi,  &C  pretiofi  metalli  : fiche 
alpeflri  Alpi  non  fono;  ma  vaghi  Scrigni  della  Natura. 

Tante  commodità , fi  come  da  tutti’  tempi  inuiiarono  Fondatori  8C 
Occupatori  : così  non  potean  mancarle  Diftrug^tori  c Riftoratori . 
Onde  fèguì  la  varia  fortuna  di  quefta,  non  so  s io  dica  felice  o mi- 
fcra  Città:  eflendo  la  Calamita  delle  Calamità  vn  bel  Paefo.  Ella  fu 
fabricata  per  commodo  de’  fuoi  ; èc  poi  foggiogata  per  la  cupidità 
degli  ftranieri:  bora  diftrutta  per  l’ardire  di  refiftere  a’  più  forti;  8C 
bora  rifàbricata  per  le  fperanze  di  miglior  forte  : prouando  Tempre  gli 
eftremi  beni , & gli  cftremi  mali  ; bor  Augufta , bor  Angufta  , hor 
ricca,  bora  fpogliata,  bor  di  marmo,  hor  di  loto;  fempre  fcpolta  8c 
rediuiua  ; finche  per  la  Magnificenza  di  quella  Reai  Cafa  che  per 
fua  Reggia  la  elcfie;  al  ptcfentc  gareggiando  di  beltà  con  le  piu  belle 
tc  più  liete  Città  della  Italia , và  ritornando  qual  fu  fono  ritnpero  di 
**  quello,  che  col  fuo  Nome  la  fece  Augufta.  Et  qucfto  c quello, 
che  circa  l’antica  Origine  di  quefta  Città  mi  fia  coniienuto  di  ricor- 
dare . Ma  per  tralafciar  quegli  Anni  ne’  quali  ella,  ò per  la  neghit- 
lofaPacc,  ò per  le  Guerre  fouerchic , hanòa  poche  lettere  (come  difle 
« Liuio,  de  primi  Secoli  della  Città  di  Roma)  non  lafcio  agli  Scrittori 
memoria  di  fé  medefima  : comincierò  da  quel  Secolo , in  cui  comin- 
ciò la  fùa  Fama  co  fiioi  affanni . 

Dico  adunque , che  regnando  in  Roma  con  corto  Scettro  Tarqui- 
nio  il  Buono  , falito  al  Solio  centotrentotto  Anni  dopo  la  fonda- 
done  di  Roma  ; feicento  quattordici  alianti  a Natali  del  Saluatore . 

Ambfgato  Re  della  Gallia  Celtica,  vedendo  il  fuo  Regno  per  tanta 
copia  di  beni  , tanto  copiofo  di  Popoli , eh  egli  horamai  non  hauca 
redini  da  domarli;  prefe  vn  fàuio  Configlio  di  fcaricarne  gran  parte 
fopra  i Regni  ftranieri  , per  effere  maggior  Re  con  minor  Popolo  - 
Hauendo  egli  dunque  due  Nipoti , Giouanctti  ardenti  & valorofi , 
Belloucfo  &C  Sigouéfo  fatte  trà  loro  tirar  le  forti;  mandò  il  minore 
con  grandiffima  gente  in  Germania;  & il  maggiore  con  alwetanta 
in  Italia  à procacciarli  auuenture,  per  camini  vgualmente  dimcili  : 
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Sigoucfb  ftA  le  vade  fòlitudini  della  Seliia  Hercinia  ; ic  à Bellouclò 
ftà  le  ruinofe  balze  de’  Gioghi  Alpini . Ma  come  a’  timidi  nulla  c 
facile  ; così  nulla  è difficile  à chi  hà  gran  cuore . Lafeiando  noi  dun- 
<juc  ad  altri  il  penfiero  del  camino  di  Sigouefo  j fèguiremo  la  fcorca 
di  Bcllouéfo.  Era  di  quel  tempo  in  Italia  grandiffimo  il  Nome 
& la  potenza  de’  Tofeani  : perche  prima  che  l'Aquiia  Romana  ften- 
dciTe  gli  artigli  lòpra  loro,  già  il  Tofeano  Impèro  in  larghezza  era 
fteib  dall’Adriatico  al  Tirreno:  &C  in  lunghezza,  dalle  Alpi  al 
Lario  : &C  oltre  al  Lario , ancor  nella  Campagna  felice  , Capila  &C 
Nola  erano  Toicanc  Colonie  : & verfb  le  Alpi , hauendo  effi  oc- 
cupata alli  SuccciTori  di  Eridano  l'vna  c l’altra  Liguria:  Torino 
era  diuenuto  la  più  forte  Colonia  loro  contro  a’  Popoli  Tranfalpini: 
& qua  mandauano  dalla  Tofeana  il  lor  Lucumónc  ( così  chiama- 
uano  il  Prendente  della  Proiiincia)  co’  Preildiarij  Tolcani . **  Scefe 
dunque  per  vie  feonofeiute  &C  precipiti)  horrcndi  l’intrepido  Bel- 
loucfo  al  pie  delle  Alpi  Taurine  co’  fuoi  Venturieri  j hauendo  egli  à 
fila  Iciclta  condotti  all 'alta  Imprelà  il  fior  de’  Bitùrigi  , Arucrni , 
Sénoni,  Hedui,  Ambarri,  Carnutefi,  &C  Aulerci  : altri  nella  pedcllre, 
& altri  nella  cqucflrc  Militia  inuitti,  c prodi . Quiui  trouo  li  Tofeani 
per  la  lunga  Pace,  ne  alla  Pace,  ne  alla  Guerra  apparecchiati  ; onde 
alla  improuifà  giunta  di  quel  nuouo  Popolo , come  da  vna  ccleftc 
procella  sbigottiti  gli  Prefidiarij  Tofeani  col  lor  Lucumónc , fuggen- 
do à volo  più  che  à oaijo^  i Tonnefi.  abbandonati  da’  Tuoi  Signori, 
c Difenfori;  riccucttero  BcUoum  Signore, -pccjign_]3rouarlo  (nimico. 
Quiui  dunque  raccolte,  Sc  rifiorate  dal  faticolo  caminolc'  die  Legioni; 
& le  Squadre  Equeflri  ; Bellouéfb  lì  appropriò  quella  Città  col  filo 
Diflreno,  lafciandoui  buon  prefldio  per  fiCurczza  del  primo  acquiflo, 
Se  per  cuflodia  della  Porta  d’Italia , fiche  da  quella  Proiiincia  co- 
minciò la  nuoua  Gallia  Cifàlpina  c’I  nuouo  nome  . Qui  dunque  pro- 
uedutofi  Bellouéfo  copiofamente  di  munirioni  da  viucrc  Sc  da  guer- 
reggiare;  SC  accrefeiuto  il  filo  Efercito  con  l’armi  Sc  co’  tributi  de’ 
Popoli  Taurini,  pafiò  Belloucfò  il  Fiume  Ticino  ; SC  ne’  Campi  Insubri, 
doue  i Tofeani  con  tutte  le  forze  loro  flauano  accampati,  diede  bat- 
taglia; nella  quale  altra  fatica  non  durarono  i Galli  contro  a’  Tot 
cani  fenon  nel  correr  dietro  ai  veloci , SC  vccidcrc;  i lenti . Volendo 
3°  adunque  i Galli  Conquiflatori  fòpra  i Campi  medefimi,  doue  la 
prima  Palma  era  nata,  far  nafcerc  vna  Città  per  Trofeo  , -vn  fèlicifi 
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fimo  Aufpicio  lì  offerì  loro  per  darle  il  nome . Perche  hauendo  in- 
cefo che  quella  Prouincia  era  chiamata  Insubria';  6c  Insubria  fimil- 
mente  chiamandoli  vna  illuflxe  Prouincia  douc  habitauano  gli  Hedui, 
boggi  Burgundi  : la  cui  Città  principale  era  detta  Mediolanum  -, 
con  tal  nome  fu  chiamata  dagli  Hédui  quella  nuoua  Ciccai  paren- 
do loro  di  haucr  portata  feco  la  Patria  di  qua  dalle  Alpi  . Quella 
prima  Vittoria  Ipianò  la  firada  à maggiori  trionfi  fenza  fudorc  &C 
lenza  fangue  . Perche  Belloucfb  non  folamente  fiibricò  fenza  dtflur- 
bo  quella  gran  Metropoli  mirata  da’  Tofeani  e temuta  : ma  pre- 
mandando col  bellico  Tuono  del  fuo  fdrmidabil  nome  vn  pànico  ter- 
rore; prima  con  la  fanu  che  con  la  forza  clpugnaua  le  Città  cami- 
nando . Pcrilchc,  ficome  i Popoli  Galli , quando  Marte  fa  conuito  , 
non  afpettano  incliti:  così  piouendo  fucceffiuamence  dalle  noflre  Alpi 
nuoui  Popoli  lòtto  Capitani  diuerfi , con  alfcnlò  di  Belloiiclo  ; Cenó- 
mani,  Llngoni,  Boi),  Sali)  &C  SalalTi;  SC  lemprc  fuggendo  i Tofeani 
ver  l’Apennino  : lalciate  addietro  le  ricchezze  per  fuggir  più  leggieri: 
i Galli  più  collo  Raccoglitori  di  fpoglie  che  Combattitori , in  piccol 
tratto  poÌTederono  quanto  polTedeano  i Tolcani  daJl’vno  8c  dall’altro 
lato  dell’ En'danoj  dentro  la  Sfera  deU’Apcnninp , delle  Alpi,  & del 
Rubicóne,  dal  qual  piccolo  fiumicdlo,  come  il  Marc  da  poche  arene, 
lalciò  por  fieno  al  filo  furore  . Hor  quello  fù  quel  bel  Regno  che 
dalla  natioue,  dal  linguaggio , da’  collumi , dagli  habiti  de  nouclli 
Conquillacori  fù  chiamato  là  GaTfia  Cifalpina  : la  quale  nel  corfo 
delia  Hilloria  vedrai  tanto  formidabile  a Romani , come  il  Gallo 
a’  Leoni  : ma  dopoi  canto  amabile,  che  verrà  chiamata  il  Fior  dell’- 
Italia, il  più  faldo  fiillcgno,  £c  il  più  vago  ornamento  del  Romano 
Impero . 

Ma  prima  di  palTar  oltre , conuiemmi  accennare  in  ifcorcio  due 
cofe  totalmente  importanti  : Pvna  è,  il  fito  e difpofitionc  di  que’ 
Popoli  Tranfalpirxi  nella  Gallia  Cifalpina  : l’altra,  i palTaggi  5c  le 
communicationi  della  Cifalpina  con  la  Tranfalpina,  l’vno  c l’altro 

è necelTario  alla  intelligenza  de’  fiiccclfi  della  nollra  Avgvsta  , li 
quali  vengo  à narrare . Et  circa  il  primo  punto  : fù  compartito  dal 
Re  Bellouclo  il  nuouo  Regno  in  molte  Prouincic , fra  le  Nationi  che 
le  occuparono.  La  prima  Prouincia,  come  dicemmo  , fù  quella  de’ 
Tnunm  , la  qual  era  vna  rannata  di  molte  Città  campcllri  e mon- 
ugnuolc  di  qua  e di  là  dal  Po . Ma  la  Città  Capitale,  &C  il  piu  forte 
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Prcfidio  era  Torino  ; come  per  gli  antichi  Storici  Latini  c Greci 
vicn  dimoftrato.  Quefta  dunque  m la  ^ prima  Prouincia,  coramu- 
ne  à più  d’vna  di  quelle  nationi  che  inliemc  con  Bcllouclò  aprirono 
fenza  fàuola  il  Chioftro  dellTtalia  per  canti  Secoli  abbanato  dalla 
Natura  : peroche  noi  non  leggiamo  che  a*  fuoi  Bitùrigi , nc  ad  al- 
cuni altri  de’  primi  Commilitoni  di  Bellouclb  foifero  alTcgnatc  altre 
Prouincie  nella  Ciiàlpina.  Oltreché  la  Prouincia  de’  Taurini  era 
grandiflìma,  ftendendo  le  braccia  dagli  Allobrogi  allTnsùbria  : &C 
perciò  capace  di  gran  Popolo , & biibgncuolc  di  gran  difefa . Alla 
delira  de’  Taurini  verló  le  Alpi  maricime  fi  annidarono  » i Galli  Saltj\ 
ponendo  la  Seggia  ai  piè  di  quel  Monte  che  (òpra  tutte  le  Alpi  cllollc 
il  capo , foprauenuti  dalla  Narbonelc  ; i quali  hauendo  occupate  a’ 
Tofeani  le  Alpi  Maricime  tra’l  Mediterràneo  e i Taurini  : meritarono 
l’acquifto  per  lor  ripolb . Alla  finillra  guadagnarono  le  stanze  i 
. Salafsi,  nella  gran  Valle  frappofta  fra  le  Alpi  Graie  8C  le  Pennine: 
chiamata  hoggidì  la  Valle  Auguftana  : Popoli  allora  bcllicofi,  che 
nella  pugna  Equeftrc  non  cedeuano  a’  Nùmidi , nc  a’  Sicambri . So- 
pra i Salafll  à Leuantc,  verfo  le  Alpi  Rctic,  tra  la  Setta  c il  Ticinoj 
i Lthui  ò Libici , venuti  dalla  Traniàlpina  dopo  Bellouclb  , conqui- 
ftirono  altre  amene  Campagne  ; Se  iftabilirono  la  fua  Seggia  nell’- 
Apollinea Vercelli , Se  in  Lumcllo . Sopra  i Libui , fià  il  Ticino  c 
r Adda  5*  nella  prememorata  Pianura  della  Insùbria  fu  collocata  da 
Bcllouéfo  vn  altra  parte  de’ iiioi  Commilitoni,  Se  particolarmente  gli 
Hédui,  che  fecero  il  nome  al  nuouo  Milano . come  fi  è detto;  c 
ftefero  il  fuo  impero  à Como,  Nouara,  c Pauia  deftinata  da!  fato  à 
incoronar  Regi . Oltre  l’Adda  nella  contrada  che  con  la  fronte  ri- 
guarda i Vèneti,  c porge  la  finiftra  alle  Alpi  Tridentine,  fi  alfilcro 
i Cenómani  : i quali  dalla  Tranfalpina,  douc  habitauano  tra  Leraóuici, 
Se  gli  Andegauefi , fcefi  dalle  Alpi  con  Eliconio  lor  Capitano  j d’afr 
fentiracnto  di  Bcllouéfb  , da  quel  dillrctto , douc  hoggi  fòrgono  le 
nobili  Città  di  Trento,  Bergamo,  Brelcia,  Verona,  c Mancoua,  fiii- 
darono  li  Tofeani.  ^ Aprefib  quefii,  i Boij  Tranfalpini  detti  hoggidì 
Borbomj,  inficme  co’  Ltngoni  fcefero  anch’efll  à cercar  preda  verfo 
r Adriatico:  ma  crollando  da'  Galli  preoccupato  il  Campo  tra  le  Alpi, 
^ li  Poj  cacciarono  i Tofeani  Se  gli  Vmbri  da  tuao  il  erano  dal  Po 
all  Apennino  : Se  cancellando  il  nome  Tofeano  della  Fclfina , ma 
non  la  Città,  col  lop  nome  la  chiamarono  Botonidì  hoggi  Bologna: 
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allora  Città  di  Marte , bora  di  Mincrua . Rcftauano  ancora  intere  a’ 
Tofeani,  8c  intatte  a’  Galli  le  alprc  rupi  della  Montana  Liguria;  ma 
quefte  dopoi  da'  Saluuij  che  habitauano  al  Ticino  Se  da’  Boij  , Se 
poicia  da'  Salij  Narbondi , Se  da  più  aluc  Galliche  Genti  furono  in- 
uafi  i Se  la  Liguria  piana  Ibrmontò  la  montana . Non  **  entrarono 
in  quello  compartimento  della  Gallia  Cilàlpina  i Veneti,  che  haucan 
le  sedi  attorno  all’angolo  linuofo  dell* Adriatico  , contigui  a’  Cenó- 
mani  Se  a’  Boij , non  cflendo  à quel  tempo  lòtto  a’  Tolcani  : ma  co- 
me Factontei  conferuarono  l’antica  libertà.  Benché  altri  aflegnino 
loro  altra  Origine . In  quella  guilà  Ibpra  le  Ipoglie  de’  Tolcani  la 
prodezza  de’  Galli  gettò  le  Sorti. 

Mora  circa  il  fecondo  punto , ciafeun  può  giudicar  con  gli  occhi, 
che  con  grand  ’ Arte  la  Natura  amatrice  della  Pace , per  allìcurar  la 
Italia  dalle  inualioni  della  Gallia  Se  della  Germania  ; fabricò  1’  an- 
timuro delle  Alpi  con  tante  Torri , quanti  alpri  Monti  forgono  alle 
nubi  tra’l  Mar  Tirreno  Se  l’Adriatico , Et  quello  lungo  Se  continuo 
Tratto,  ò dal  Sito,  ò da’  Popoli,  ò da  qualche  notabil  facto,  con  dif- 
ferenti nomi  da  fe  mcdefimo  fu  diuifo  . Peroche , dal  Mediterraneo 
fino  al  Monte  Vcfulo  furono  chiamate  Alpi  Aiaritime  , alle  quali 
s’innella  l’ Apennino,  che  feorrendo  la  Liguria  maritima  verlo  Leuantc; 
fende  dipoi  la  lunghezza  di  tutta  l’ Italia  ; pieno  di  Monti  e di  Fonti, 
per  fecondarla  Se  cullodirla . Dal  Véfulo  fino  alla  fonte  dell’  Orco 
fi  continuano  le  Alpi  ‘^Murine  : tiog'gi  Cottic  . Da  quelle  fino  a’  Sa- 
lalfi , le  Alpi  Graie  . Dalle  Graie  fino  alla  Heluccia,  le  Alpi  Pennine. 
Da  quelle  fino  à Trento,  le  Alpi  Retie,  ò Heluctichc  . Et  da  Trento 
infino  all’Adriatico,  Se  alla  Germania,  le  Alpi  dulie.  Ne’  quali 
nomi  fi  prendono  grandi  equiuocamenti  da  grandi  Autori . Ma  prin- 
cipalmente ^ trà  le  Graie  Marttime , Se  le  Graie  Auguftane  : trà  le 

Pennine  Augufiane  , Se  ^Apennino  : trà  le  ^ Mie  Taurine , Se  le 
Mie  Tridentine  ; Se  trà  la  Liguria  piana  Se  la  Montuofa  : ficome 
procedendo  fi  verrà  in  chiaro . La  diuerfità  de’  nomi  non  toglieua 
perciò  il  continuo,  il  lòdo,  rirapenetrabile  di  quella  diuiforia  parete; 
ma  qual  Propugnacolo  è tanto  inefpugnabile  che  l’humana  cupidigia 
non  troui  machinc  per  efpugnarlo  ? Prima  i Barbari  inuaghiti  della 
bellezza  dell’Italia:  Se  dipoi  l’Italia  ambinola  di  allargar  l’Impero 
infino  a’  Barbari;  vinlèro  la  Natura  con  l’Arte.  Come  con  l’oro  la 
Torre  di  Danae,  cosi  col  ferro  le  impenetrabili  Piramidi  delle  Alpi 
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furono  penetrate  con  aperture  capaci  di  trafinettcr  Caualli  e Fanti  8c 
Elefanti  al  reciproco  dillruggiracnto  . Harcfti  deno,  che  i Monti  par- 
toriuano  Efcrciti . ^ Hercolc  J^gittio  fu  il  primo  à fulminare  i noflri 
monti  con  gli  fcalpelli  ; fquarciando  il  lèno  alle  ^lj>i  Maritime,  ben- 
ché allora  da  inaccfllbili  Propugnacoli  abbarcate , trahendo  fcco  dalla 
Gallia  Celtica  le  fue  Falangi  , per  inuolar  la  Corona  à Tautifeo  Ti- 
ranno . Et  doue  entro , fccefì  adorare  come  Gioue  fulminatore , nel 
Tempio  di  Moncco,  hoggi  Mònaco.  Indi  da’  Greci  fu  fuifeerata  la 
Rupe  che  fcrraua  il  paflb  dalla  Valle  de’  Salaflì  alla  Gallia  Tranfàlpina 
per  mezzo  a’  Céntroni;  hogdi  deno  il  Piccolo  San  Bernardo  di  Ta- 
rantafa  nella  Sauoia  : & don*  i Greci  palTarono  vi  reftò  il  nome . 
Apreffo  à qucfti  l’audace  Bellouélb  , come  fi  è detto  , fi  fece  ftrada 
doue  non  era:  perche  fuperando  il  Monte  de’  Tricaftini,  fino  all’- 
hora  infuperabile  : da’  Latini  icno  Adatróna,  hoggi  Monte  Ginepro, 
che  partorifee  i gemelli  fiumi' Durenza  c Duria;  quella  irrigatrice  de’ 
Campi  Dclfinenghi  : quella  precipitante  per  gli  dirupati  Adonti  Tau^ 
rim  : egli  feguendo  il  Fiume  per  gli  ftefii  precipiti),  ^ infegnò  a’  po- 
fteri  vn’ ifeonofeiuto  fcnticro,  vgualmcnte  noccuolc  alla  Italia,  8c  alla 
Gallia  . Ma  non  mcn  temeraria  fu  la  quarta  apertura  fatta  da’  Carta- 
ginefi,  nel  più  alto  e pauentofo  Giogo  de’  Salaffi,  deni  hoggidì  San 
Bernardo  il  Grande,  con  poco  interuallo  oppofto  al  Piccolo  : pero- 
chc  per  la  medefima  Valle  Auguftana  quello  conduce  a’  Céntroni 
nella  Gallia  ; èc  quello  a’  Valcfi)  nella  Germania  : talché  in  vn  fbl 
palTaggio  fon  due  paffaggl . La  fola  coutrouerfia  è,  da  cui  quell’- 
apcrtiua  prenddTe  il  nome  : fé  da  Peni , cioè'  da  Canagìnefi  j ò dal 
Dio  Pennino  che  in  cima  di  fl[uel  Monte  era  adorato  & temuto  : pa- 
gando vna  grande  vfura  alla  Inorte  i Paflaggieri . Et  fu  fomentata  la 
controuerfia  dalla  Etimologia! del  nome:  chiamandofi  quelle  Alpi  da 
alcuni  Pennine , &C  da  altri  Penine , con  fignificanza  ben  differente . 
Ceno  è nondimeno  , che  l’Idolo  Pennino  era  quiui  adorato j Se  che 
i Peni  traforarono  quel  camino  ; ma  non  Annibaie , come  à fuo  tem- 
po diremo  . Vicino  à quefit  fquarciatura,  vn’ altra  ne  fù  fatta  dagl’- 
italiani tra  le  ^Ipi  Retie  & le  Tridentine  molto  manco  pcricolofà.  Se 
molto  più  propria,  accioche  l’Italia  à giufle  vicende,  tribolaffe  altre- 
tanto  i Barbari,  quanto  da’  Barbari  fù  tribolata.  Quella  nondimeno 
conduce,  non  alla  Gallia  Tranfàlpina,  ma  alla  Germania  da  noi  più 
difcofla.  Et  quelli  furono  M quattro  primi  Tragitti  dagl’Hiflorici 
. . sij:.  . ■■  Greci 
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Greci  c Latini,  al  tempo  de’  Scipioni  diligentemente  oilèruati,  e de- 
fentti . A quello  efempio  altri  più  cotti  e furtiui  Calli  furono  dopoi 
medicati  da  Pompeo  Magno  , da  Giulio  Cefare  , da’  Teutoni , da’ 
Cimbri , da’  Goti , e Longobardi  : ma  quelle  quattro  Vie  furono  le 
più  antiche,  magnifiche,  agiate;  &C  perciò  più  frequentate  dogni 
Itagionc  : la  doue  quegli  vióttoli  benché  più  corti  a’  frettolofi  Mcf- 
faggicri;  fono  però  più  lubrici  c feofeefi;  £C  fouente  impratticabili. 
Siche  col  tempo  quel  maflìccio  parapetto  delle  Alpi , diuenne  vn  cri- 
bro con  tanti  trafóri,  che  da  ogni  parte,  6C  da  ogni  tempo , trasfu- 
fcro  la  Barbarie  fopra  l’ lulia  fenza  ritegno . 

Potrebbefi  dunque  cercare  , fe  quelli  fquarei  delle  Alpi  fiano  flati 
alla  Italia , 8C  per  confeguente  alla  nollra  Città , più  profittcuoli , ò 
dannofi . Perciòche  per  vna  parte  , egli  pare  che  ficome  la  Natura 
fece  gli  Huomini  Sociali,  &C  non  Solinghi  : così  hà  voluto  che  vn’- 
Huomo  con  l’altro,  vna  Ciuà  con  l’altra,  vna  Prouincia  con  ralcra 
Prouincia,  vn  Mondo  con  l’altro  Mondo  , per  reciproco  aiuto  man- 
tenghino  la  Società  Sc  il  Commercio . Ma  dall’altra  parte,  per  qual 
ragione  la  Natura  ftelTa  tra  l’vna  e l’altra  Natione  frappofe  i Baluardi 
de’  Monti , &C  le  folTe  de’  Mari  ; s’ella  non  hauelTe  prouidamente  giu- 
dicato migliore  di  vietar  loro  la  communicatione  ; feparandole  con  le 
Alpi , come  i feroci  &C  calcitrofi  Dcllricri  fi  tramezzano  con  le  pile , 
co’  flangóni»  Onde  la  innocente  e tranquilla  Età  dell’  Oro, 
tanto  (blamente  durò,  quanto  ciafeun  Popolo  altre  fini  non  conobbe, 
che  quelle  de’  fuoi  Campi  e del  fuo  Lido  . Ddeticuol  cola  è vera- 
mente il  veder  nuoui  Paefi,  differenti  collumi,  habiti  Urani  ; ma  que- 
llo curiofo  diletto  non  valfe  il  pericolo  di  tanti  Huomini,  che  in  que’ 
pafiàggi,  ò trouarono  ne’  bàratri  di  neue  morte  infieme  &c  (epolcro; 
ò dal  freddo  interezziti,  rimafero  infcpolte  Statue  di  Salfo  in  sù  quei 
faflì . Ma  fe  fi  loda  il  publico  beneficio  nella  introduttion  delle  merci 
forcflierc  : altretanto  fu  fempre  il  difeapito  nella  cflrattione  della  pe- 
cunia; comprando  il  lufTo  con  la  pouertà  . Onde  farebbe  à maggior 
profitto,  che  ciafeun  Popolo  contentandofi  delle  fiie  merci,  fbfle  frugai 
mallàio  del  fuo  denaro  : perochc  ancora  i Romani  prouarono , che 
con  le  merci  &C  co’  tefori  della  Grecia,  entrarono  in  Roma  le  Pompe 
c i Vitij  de’  Greci.  Finalmente,  fe  l’Italia  per  quelle  brcccie  delle 
Alpi,  alcuna  volta  pafiò  vittoriofa  ne’  Regni  d^  Barbari  : più  voice 
pallàrono  i Barbari  à trionfar  della  Italia  : SC  per  vn  piccolo  acquiftp, 
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le  perdite  furono  grandi . Et  fc  per  quelle  aperte  chiufure  l’Italia 
talhora  ottenne  l’Armi  aufìliari  j vennero  ancora  lenza  eifer  chiamate 
le  Armi  bollili  ; anzi  dalle  ftelTc  Aufìliari  fouente  opprclTa  ; in  vece 
della  libertà  riceuc  in  cafa  la  feruitù . Siche  nitte  le  Città  Italiane  da 
quelle  Porte  fentirono  più  di  mal  che  di  bene  ; ma  più  di  tutte  la  no- 
llra,  come  nel  procelTo  della  HiHoria  intenderai. 

Fondata  dunque  in  quello  modo  dentro  l’ Italia  la  nuoua  Gallia 
dopo  la  palTata  di  Bcllouéfo  : i Popoli  caduti  fotto  il  Gallico  Impero, 
incominciarono  à conformarli  alla  lingua,  all’habito,  a’  collumi,  alia 
maniera  del  viucre , &c  dell 'operare  de’  lor  Signori:  indi  col  lungo 
conuerfare,  Se  co’  reciprochi  Maritaggi,  la  collumanza  mutandoli  in 
natura;  Se  la  conformatione  in  transformatione  , parucro  di  Tolcani 
diuenuti  Galli,  Sc  fatto  di  due  Popoli  auucrli  vn  Popol  Iblo  . Ma  più 
naturale  Se  più  facile  a’  Taurini  fu  quella  Metamórfolij  il  cui  Dillret- 
to  allargandofi  già  prima  dal  piano  de’  Campi  Italiani  al  fommo  de’ 
Monti  Allobrogici,  come  li  è detto;  parean  Galli  a’  Tofeani,  c Tol- 
cani a’  Galli . Mutata  fu  nondimeno  la  forma  del  Gouerno . Pcro- 
che  perauanti  tutta  la  Tofeana  era  fotto  vn  Re  eletto  dal  Popolo;  il 
qual  tranfmetteua  al  Gouerno  delle  particolari  Prouincie  i Lucumóni; 
ma  nella  Gallia  Cifalpina , quante  Prouincie , tanti  eran  Regni  ; ciaf- 
cun  de’  quali  eleggeua  il  liio  Re,  gouernandofi  col  proprio  conliglio 
Se  patrie  leggi . Et  le  bene  tra  J’vna  e l’altra  Prouincia  ( Iccondo  il 
5^  Genio  de’  Galli,  che  Icmprc  fra  loro  lì  ringalluzzauano,  onde  pre- 
fcro  il  nome^  nafccuano  moke  riflò-,  quelle  nondimeno  prello  accelc, 
prello  fi  Ipegneano  per  la  propria  generofità  , &c  per  la  intramelTa 
delle  altre  Prouincie.  Ma  contro  alle  Nationi  llraniere  tutte  le  Pro- 
uincie li  vniuano  e confultauano  inlicme  à modo  di  Popoli  confede- 
rati, facendo  caulà  communc . Ne  li  53  Icruiano  di  mercenaria  Mi- 
litia,  ma  delle  proprie Perlòne ; contribuendo  in  commune  alle  Ipelc, 
iC  partecipando  à proportione  le  Ipoglic . Procurauano  pertanto  che 
le  loro  Città  folTer  grandi  8c  5*  popolate , più  che  munite  di  torri  nc 
di  mura  ; hauendo  à modo  degli  Spartani  per  munimenti  la  moltitu- 
dine; per  Fortezze  la  propria  Fortezza;  6c  per  Parapetti  li  loro  petti. 
Peroche , licomc  non  afpettauano , come  le  timide  Lepri , di  clTcrc 
alTediati  dentro  la  coua  ; ma  vfeiuano  ferocemente  ad  alfalirc  gli 
Alfalitori;  prelcntauanli  in  Campo  più  ornati  che  armati,  lènza  Co- 
razza ma  con  gran  Cuore;  5i  hlplendcnti  di  cord  làij  gucrniri  d’oro, 
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con  collane  al  collo,  armillc  alle  braccia,  6C  volanti  pcnnacci  in  capo, 
che  cagionauano  a’  Nimici  marauiglia , c fpauento  : ma  più  formida- 
bili erano  le  lor  mani  impugnando  chi  l’hada,  Sechi  l’arco;  ma  tutti 
con  corti  feudi  e grandi  fpade , che  facean  lente  ferite  , ma  irre- 
parabili. Quindi  e che  57  nati  alla  Guerra  viuean  lènza  Lettere-,  efer- 
citando  la  Giouentù,  non  nelle  Scuole  , ma  nella  Paldfra , ò nell’- 
Agricoltura . Quelle  due  fole  erano  chiamate  da  loro  Arti  liberali  : 
onde,  polita  la  Ipada  prcndean  la  vanga  : Tempre  occupati  in  Cam- 
po , arando , ò armeggiando  : &c  con  vgualc  applicacionc  palTauano 
dagli  Armenti  alle  Armi , 8c  dalle  Armi  agli  Armenti;  Se  dall’vno 
e dall’altro  elèrcitio  trahean  profitto.  Peroche  5*  tra  le  Ipoglie  della 
Guerra,  Sc  le  douitie  della  Terra, haucan’ oro  d’auanzo  per  farne  pom- 
pa nell’armi  6c  nelle  velli  : ma  nel  rimanente  viuean  vita  fimplicc  c 
lieta;  59  nutrendoli  di  Carni  e di  Frumenti,  lènza  dclitie  di  bagni, 
lènza  Iplendor  di  palagi , fenza  morbidezza  di  letti  : perche  alliicfà- 
cendofi  a’  bellici  diligi  ; haucan  per  cala  vn  Cafolarc , per  coltrici  il 
molle  llramc-,  SC  molte  volte  la  nuda  Terra  per  letto;  SC  il  Ciel 
per  tetto . 

Tal’ era  di  quel  tempo  lo  fiato  della  nofira  Città,  & di  tutte  le  al- 
tre della  Gallia  Cilàlpina  ; fra  le  quali , due  furono  giudicate  le  più 
importanti;  cioè  Milano  , come  centro  del  Regno  per  conièruar  la 
vnione  delle  Prouincic  fra  loro  : e Torino,  come  fibbia,  Sc  fermaglio 
per  confcruarc  la  vnione  dcll’vna  Gallia  con  l’altra  . Peroche  , fico- 
mc  dai  Cuore  per  le  Arterie  continuamente  influilcono  gli  ('piriti  vitali 
alle  membra;  così  dalla  Tranfalpina  per  gli  Taurini  fiiccciriuamcnte 
feendeuano  aiuti  alle  Prouincic  Cifalpine . Ma  perche  molte  volte 
per  le  medefime  vie  (come  già  leggcfii)  traboccaiiano  diluuij  di  Bar- 
bari ; perciò  in  quefta  Città  più  che  in  verun  altra,  bifognauano  genti 
armigere  Sc  forze  grandi . Pcrilchc  , feben  l’ armamento  degli  altri 
Cilàlpini  era  leggiero;  SC  più  ad  offefa,  che  à ditela;  nondimeno  il 
proprio  Se  più  forte  ncruo  de’  Taurini  ; come  leggiamo  aprelTo  gli 
antichi  Storiografi  Romani  -,  era  vno  Squadrone  di  ^ Catafratti , co- 
perti di  lamiere  da  capo  à piedi,  fopra  gagliardi  Dcfiricri  fimrimente 
corredati  di  piallre . Spettacolo  a’  Nimici  fpaucnteuolc,  SC  moftruofo  ; 
perche  ciafeun  Caualicro  pareua  vn  Centauro  di  metallo,  c tutti 
inficme  vn’ impenetrabile  ma  mobil  muro  di  ferro:  combattendo  con 
grandi  targeni  c pefanti  clauc  di  acciaio  ; alle  quali  non  cimo , nc  lo- 
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rica  potea  rcfiftere  ; più  non  potendo  sù  qucH’armi  Thada  c la  Ipada 
.del  Nimico,  che  il  martello  cadente  (òpra  l’incùdine. 

In  quella  guifa  i Taurini  c tutte  le  altre  Prouincie  Cilàlpinc  , fra 
lor  concordi , &c  perciò  **  da  tutti  temute  & di  ninno  temendo  ; go- 
derono per  lunghi  Anni  vna  tranquilla  Se  lìcura  pace . Peroche  la 
parte  Orientale  della  Italia,  pollcduta  da’  Greci  &c  Ctciliani,  come  da 
noi  lontana,  non  badaua  a’  nollri  affari  : Sc  i Tofeani  contigui , mi- 
nuiti  d’ Impero  Sc  di  coraggio  j non  tentauano  di  racquiftarc  il  per- 
duto, per  non  perdere  il  conferuato  : Se  la  Republica  Romana  ben- 
ché auida  d’impero,  pollcdendo  Iblaraentc  vna  parte  del  Latio , riP- 
tretta  in  mezzo  à due  grandi  potenze  Tofeana  c Greca  , à gran  fa- 
tica potea  rchcrmirfi  da  piccoli  vicini , Volfchi , Veienti , Rùtuli , c 
Fidenati:  8c  quando  le  mancauano  Nimici  ertemi,  lacerarla  le  rtelTa 
con  le  inteftine  Se  lànguinofe  difeordie  de’  Plebei  centra  i Patritij  ; 

Se  degli  Armati  centra  i Togati . Siche  il  Tebro  non  ardiua,  ne  po- 
tea drizzar  le  corna  centra  l’En'dano  . Ma  mentre  quella  Republica 
incominciarla  pure  alquanto  ì refpirarc  fotte  le  piccole  palme  di  quei 
Vicini,  IpelTo  da  lei  vinti  e vincitori  j Icmpre  riprclll , ma  non  dc- 
prelTij  vn  nuouo  accidente  limile  à quello  di  Lucrctia  Romana,  par- 
torì a’  Romani  vna  grande  calamità  Se  alla  nortra  Cifalpina  vna  gran 
fama:  come  vengo  à narrare.  Il  rimbombo  delle  conquirte  de’  Galli 
in  Italia;  Se  principalmente  de’  Sénoni  venuti  con  Bellouélb;  alletta-  ' 
tono  dopo  gran  tempo  vna  maggior  molticudine  di  Sénoni  à tracciare 
anch’elTi  qualche  gran  preda  T*»  Seguendo  adunque  le  medefime 
orme  de’  fortunati  lor  prccelfori , Icefero  dalle  noftrc  Alpi  &c  copri- 
rono li  nollri  Campi  trecento  mila  Combattenti  condotti  da  Brenne 
ferociflimo  loro  Re;  accolti  da’  Torincli  alla  cortelè,  come  Holpiti, 
ma  non  Compagni . Peroche,  eflendo  la  nortra  c tutte  le  altre  Pro- 
uincie della  Cilàlpina  habitatc , Se  gouernate  da’  loro  Principi  parti- 
colari , non  vi  era  luogo  à tanti  Venturieri . Ma  tenutoli  il  General 
Configlio  de’  Cilàlpmi;  tutti  conuennero  di  vlàr  buona  fede  a’  Com- 
patrioti, Se  in  commune  donar  loro  libero  paflaggio , Se  forte  aiuto 
per  bilicar  nuoue  ledi  nelle  contigue  Prouincie  de’  milèri  Tolcani , 
come  gli  altri  hauean  fatto.  Partiti  adunque  dalle  noftre  fini,  &C  oltre 
la  Insiibria  riceuuti  da  Cenómani  loro  Confanguinei  ; quiui , ò da 
Breuno  per  gratitudine  ; ò da’  Cenómani  per  honore  fu  fabricata 
vna  Città  detta  Brennóna',  hoggi  Vcróna,  Indi  tacciando  i Tolcani  ; 
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da  tutto  il  tratto  del  Piceno  > hoggi  Marca  Anconitana  tra  l'Apennino 
e l’Adriatico  : quiui  fondò  vna  nuoua  Gallia , come  appendice  della 
Cifalpina  : chiamando  la  Metropoli  col  nome  della  Nationc  Senogallia: 
cioè  Gallia  de’  Scnoni , ò Sena  de’  Galli . Quinci  gl’  Hiftoriografi 
Greci,  fofiftici  fcrutatori  dell’ Etimologia  de’  Vocaboli,  hanno  ferino, 
che  quelli  Popoli  lì  chiamarono  Sénoni  j cioè  vltimamentc  venuti  di 
qua  dalle  Alpi  : clTendo  pur  chiaro  , che  quello  fu  l’ antico  nome 
della  lor  Patria  Senodunenfe,  vicina  al  Belgio. 

Apena  dunque  colloro  palTati  da  quel  gelato  Clima  alle  tepide 
Ipiaggic  del  Piceno , fi  rillorauano  j afpettando  maggior  fortuna  : 
quando  Aruntc  , Nobile  Cittadino  di  Chiufi  , principal  Città  della 
Tolcana  Mediterranea  j mandò  prefcntarc  al  Re  Brenno  vn  Regalo 
delle  più  clquifitc  Frutte,  8C  de’  più  dolci  Se  gencrofi  Vini  della  Tua 
Patria;  inuitandolo  alla  conquida  di  quella  nobil  Città,  copiofa  di 
ogni  bene.  Se  degna  Reggia  di  vn  Brenno;  clTcndo  Hata  la  Reggia 
di  Pórfena  Se  di  altri  famofi  Re  della  Tofeana  : promettendogli  à 
quella  Impresi  l’aiuto  fuo,  Se  di  altri  molti  Cittadini  llomacati  dell’- 
imbelle  gouerno  di  vn’  effeminato  Lucumóne . Hauea  quello  Lucu- 
roóne  villanamente  oltraggiata  la  belliflìma  Se  honeflilTima  Moglie  di 
Arunte;  il  qual  non  potendo  ottener  Giullitia  dalla  Patria;  centra  la 
Patria  cercò  vendetta,  con  quell’ arte,  che  die  l’cfempio  à Narscte 
di  tirar’  Efcrciti  fenza  denari , all’  odor  di  vna  botte  . "Troppo  di  vo- 
glia accettò  Brenno  il  bramato  c non  afpectato  inulto  : ma  di  caufà. 
priuata  facendo  caufà  publica;  come  habbiam  detto,  che  nelle  Guerre 
contro  à gli  Stranieri  tutte  le  Prouincie  confederate  della  Cifalpina  fi 
vniuano  ••  così  SS  la  noflra  Se  l'altre  tutte  concorfero  cò  loro  aiuti, 
fono  la  direttion  del  ConfigiiO  Sc  la  condotta  di  Brenno  à quella 
Imprefà . 

Era  l’Anno  trecentefimo  feflàntcfìmo  quarto  dopo  il  nafeimento 
di  Roma  ; trecentefimo  ottantefimo  ottauo  auanti  al  Nafeimento  del 
Saluatorc  ; quando  Brenno  comparue  con  l’ Efercito  collegato  lòtto  le 
Mura  di  Chiufi . I Tofeani  pur  riloluti  di  non  lafciarc  in  preda  a* 
Galli  le  vifccre  del  fuo  Regno,  ma  feonfidati  delle  proprie  forze,  chia- 
marono in  aiuto  i Romani;  altre  volte  capitaliffimi  Nemici;  ma  di  quel 
tempo , fenon  confederati , almeno  Amici . Ma  i Romani  fàuiamentc 
preferendo  la  Pace  ad  vna  Guerra  centra  Popoli  tanto  feroci  : fecen- 
dofi  più  toflo  Mediatori  che  Partiggiani  ; inuccc  dd  foccorfb  a Tot 
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cani , mandarono  Oratori  a’  Galli , pregandoli  di  non  volere  offen- 
dere gli  Amici  del  Popolo  Romano  , da’  quali  niuna  offefa  haueano 
giamai  riccuuta . La  Lcgationc  fu  modcflilfima , ma  i Legati  info- 
ienti . Quefti  erano  gli  tre  Fabij,  Figliuoli  di  Fabio  Ambufto,  Nobili, 
ma  Giouani:  6c  perciò  alterofl,  ma  imprudenti. 

Stando  adunque  l’Efercito  de’  Tofcani  8c  de’  Galli  fronte  à fronte, 
comparirono  gli  tre  Oratori  auanti  al  Gran  Confìglio  de’  Galli  com- 
pofto  ( come  fi  è detto  ) in  comraunc , di  tutte  le  noftre  Prouincie 
Coliegate . £t  ficome  i Romani  non  haueano  ancora  vdito  il  canto 
delle  Galliche  Trombe;  così  coftoro  credendoli  di  trattar  co’  Fidenati, 
ò co'  Veicnti;  moftrando  brauura  con  le  brauate;  come  Araldi  e non 
Mediatori , feccamente  denontiarono  a’  Galli , che  s’egli  moleftafiero 
gli  Amici  de’  Romani,  farebbero  da’  Romani  dichiarati  Nimici . A 
quella  petulante  Ambafciata , i Galli , quali  mutata  natura , **  flem- 
maticamente rifpofero  : Che  febene  tl  notrie  de'  Romani  à loro  era 
ignoto  ; efsi  nondimeno  li  riputauano  Huomini  Forti , perche  profejfauano 
di  proteggere  i loro  Amici  : perdo  il  Conjiglto  non  ricufaua  di  la- 

feiare  in  pace  i Giugni  , fe  i Romani  che  pojiedeano  piu  ampie  Cam- 
pagne, ne  ‘volejfero  fare  à Galli  alcuna  parte . A tal  rifpofta  gli  Ora- 
tori baldanzofàmente  dimandarono  qual  ragione  hauell'cro  i Galli  fo- 
pra  i Campi  de’  Tofcani,  ne  de’  Romani . Allora  i Galli  alzandola 
creila,  rilpoforo,  Ch' efsi  portauano  la  Ragion  nelle  Armi -,  (S"  ogni 
cofa  ejjere  de’ piu  Forti . Ciò  vdito,  il  più  Giouane  degli  Oratori  più 
pronto  di  man  che  di  lingua  *,  fpignendo  il  Cauallo  alla  teda  delf- 
Efcrcito  de’  Tofcani,  fece  dar  nelle  trombe;  8c  impugnato  il  dardo, 
trafilfe  vn  Caualiero  de’  Galli.  In  quello  modo  era  accefà  la  zuflà; 
quando  il  nollro  Configlio  Cifalpino , frenando  l’impeto  della  Natio- 
ne  ; con  più  lauio  auucdimcnto  commandò  la  ritratta  , rifoluendo  di 
lafciarc  in  pace  i Tofcani,  c portar  la  guerra  contro  a’  Romani,  per 
vendicar  l’vccifo  con  la  mina  de’  violatori  della  publica  Fede.  Et  era 
il  Genio  del  coraggiofo  Brenno , di  trafuolar  con  l’Eforcito  drittamen- 
te alle  Porte  di  Roma  : ma  il  Configlio  da  cui  dipendeano  le  ri- 
folutioni,  moderando  l’ardor  Giouenile  con  la  canuta  maturità;  giu- 
dico douerfi  premandaie  Oratori  à chieder  Giuflitia  da  quel  Senato 
contra  i Legati  colpeuoli.  Siche  in  quel  giorno  (colà  non  piu  auuc- 
nuu)  gl’italiani  oprarono  alla  Gallicana,  8c  i Galli  alla  Italiana;  per- 
che quegli  furono  guidati  da’  Gióuani,  Sc  quelli  da’  Vecchi.  Grande 
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fu  il  ramarìco , ma  grandifdma  la  pcrplciTicà  del  Senato  Romano . 
Tutti  confefTarono  che  gli  Oratori  haueano  mal  parlato,  e mal  opta- 
to , contrauenendo  alle  inffruttioni . Ma  trattandoli  di  Perfone  No. 
bili  èc  Patritic;  8C  non  volendo  i Patritij  elTer  giudici  contro  Icfteirij 
rimcflcro  il  Giudicio  al  Popolo  Romano  ; il  qual  come  Bcftia  di  gran 
forza  fenza  giudicio;  decife  à precipitio  doucrli  far  guerra  contro  a* 
Galli;  &c  per  Tribuni  dcU’Efercito  elelTcro  quegli  ftclTi  tre  Fabij  au- 
tori del  Dilbrdine . Ne  fallì  punto  in  elTi  l’ Augurio  del  Paterno  Co- 
gnome : perochc  veramente  7°  furono  non  Iblo  Ambufii , che  ligni- 
fica brujloliti:  ma  Tizzi  infocati  all’incendio  della  fua  Patria.  Pero- 
che  vdito  il  brutal  decreto;  il  noftro  Conliglio  commclTe  à Brenno, 
che  lenza  indugio , &C  fenza  rilparmio  fpignclTe  hoftilmentc  tutte  le 
Squadre  armate  à ferro  c faci , contro  à Roma . Haurelli  creduto 
che  quelli  non  erano  Soldati  ma  Fulmini  : tutto  il  camino  Iucca  di 
fiamme:  8c  quanti  Romani  s’incontrauano,  tanti  erano  Holocaufti  al 
Gallico  Idcgno . Ardirono  contuttociò  que’  Tribuni  di  venir  con 
Efercito  centra  i noftri  ad  vndici  miglia  di  qua  da  Roma,  douc  l’AHia 
lì  melcc  al  Tebro  : ma  cominciando  que’  fiumi  i bere  il  lingue  delle 
prime  Squadre , le  altre  atterrite  dalla  nuoua  forma  di  combattere  , 
gittate  l'Armi,  fuggirono  verfo  Veicnto  . Fuggirono  i Tribuni;  fug- 
girono tutti  i Cittadini , prima  dalla  fama  che  dalle  lj^)adc  pcrcolfi  ; 
correndo  il  Senato  al  Capitolio  ; la  Plebe  SiC  i Sacerdoti , al  lanlcolo 
con  le  Colè  Sacre , quali  gli  Itcfli  Dij  hauelTero  paura  de’  Galli . Ma 
quelli  giunti  à Roma , trouarono  le  porte  aperte , gc  le  Cafe  vuote  ; 
onde  rabbiando  di  non  trouar  gli  habitatori  ; sfogarono  l’ira  contro 
alle  habitationi  dandole  al  fuoco . Et  tanto  improuida  e cicca  fii  la 
Vittoria,  che  con  le  Cale  abbruciarono  le  Vettouaglie , Icquali  dopo 
la  Vittoria  douean  nutrirli . Laonde  furono  allrctti  à mandar  in  Ar- 
dea  Corridori  per  cercar  frumento,  che  da  Camillo  Forufeito  furono 
7‘  battuti . A che  fi  aggiunfe  il  non  elTcre  riufeiti  della  7*  Sorprefa 
del  Capitolio  difefo  dalle  Oche . Quella  fu  la  cagione  che  nel  pro- 
cinto di  rialTalirc  con  tutte  le  forze  il  Capitolio;  hauendo  il  Senato 
ic  il  Popolo  mandati  Fcciali  à comprar  da’  Galli  la  Pace  à pelò  d’oro; 
tardi  conlìderarono,  che  non  haueano  in  Roma  douc  habitare,  ne  con 
che  viuerc  ; &C  ingolfandoli  più  oltre  nella  Italia  , troppo  fi  alJonta- 
nauano  dalla  Cilàlpina,  douc  da'  Veneti  riccucano  qualche  dillurbo. 
Vedendofi  dunque  allrctti  à chiamar  Vittoria  la  Nccefllcà;  accettarono 
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Joblarionc  del  Prezzo,  per  ritomarlcne.  Il  vero  e,  che  nel  pelar  l’oro 
conuenuto,  haiiendo  Brenne  Giouane  troppo  ardito  aggiunta  la  fua 
Spada  sii  la  ftadcra  per  fburapefo  : di  ciò  eflendo  naca  nuoua  qui- 

Rionc  con  pericolo  di  tornare  alle  mani  : opportunamente  Ibprauennc 
daH’Efilio  Camillo  con  alcune  genti  da  lui  raccolte  . Laonde,  con 
la  prudenza  del  Configlio  de’  Galli,  con  l’alfiftenza  di  Camillo 
fedara  la  controuerfia,  8C  fatta  buona  Pace;  i noftri  Cifalpini,  ricchi 
d’oro  e di  gloria  nella  prima  Imprefii  contro  i Romani;  alle  Prouincie 
loro  fi  ritornarono.  74  Ben  fi  sa  che  alcuni  Storici  Romani  per  ma- 
gnificare il  valore  del  Romano  Camillo,  tragicamente  diguilàndo  quel 
calo,  raccontano  ch’egli  cangiò  in  fanguinolà  ftrage  la  Vittoria  de’ 
noftri , i quali  lenza  oro  & fenza  honore , difordinacamente  fuggiro- 
no . Ma  Polibio  Autor  più  autoreuole  Sc  più  antico  ; con  altri  Greci 
di  non  minor  credito,  coetanei  di  Liuio,  raccontano  il  fatto  come  fi 
è detto . Et  viene  ciò  comprouato  dal  gran  terrore  che  dopo  la  par- 
tita de’  Galli  reftò  ne’  Romani  ; patendo  loro  di  hauergli  fempre  alle 
porte . Onde  i 75  Tribuni  della  Plebe  pertinacemente  contefero  do- 
uerfi  per  maggior  ficurczza  abbandonar  Roma,  £c  popular  Veicnto. 
Et  benché  i Sacerdoti  dal  militare  incarco  foflcro  immuni:  7*  nuoua 
legge  lì  promulgò , che  fol  contro  aU’inuafione  de’  Galli , ancora  i 
Sacerdoti  prendelfer  l’armi . 

Ma  non  era  compatibile  con  l’attiuità  de’  Galli  vna  lunga  quiete; 
ne  co’  loro  acquifti , il  contentarli  dell’  acquiftato  . Anzi  per  quel 
profpcro  fatto,  diuennero  i Galli  canto  altieri , che  di  continuo  irrita- 
uano  i Romani  : & i Romani  tanto  pauroli , che  non  olàuano  com- 
parir loro  dauanti  : 77  aguifa  delle  Berbici  , che  calcando  il  terreno 
doue  il  Lupo  habbia  pollo  il  piè , tremano  di  Ipauento . 7*  Andaron- 
gli  poco  dopoi  à toccar’ arme  fin  sù  le  Porte  di  Alba  6c  di  Roma: 
ne  mouendotì  punto  i Romani;  con  molta  predi  ritornarono  alle  fue 
ftanze  : Sc  così  fecero  più  volte  à Torme  &C  à Squadriglie.  Ma  alla 
fine  vn’ altra  grande  calamità  Ibprauuennc  a’  Romani  da  tutte  le  no- 
ftre  Prouincie  dinuouo  vnitc  lotto  la  condotta  di  vn’ altro  Brenno . 
Peroche  eflendo  fcefa  ne’  noftri  Campi  Taurini  fenza  conléntimcnto 
ò làputa  de’  Cifalpini  vna  nuoua  &C  fiera  Onda  di  Galli  Tranlàlpini 
rifoluti , contra  l’ vfato  ftilc , di  occupare  à forza  le  ledi  di  qua  dalle 
Alpi,  già  da’  Galli  occupate:  la  noftra  Città,  8C  Prouincia,  come  la 
più  vicina,  llaua  nel  procinto  di  efler  da  loro  innondata;  od  inuolta 
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in  vua  crudeliflima  Guerra  : tanto  però  fi  difcfc,  che  tutto  il  Confi- 
glio delle  Prouincic  Vnite  buonamente  ^9  rapprclcntò  agli  Stranieri  lo 
Icandàlo  che  auuerrebbe  , fe  la  Gallica  Natione  confederata  per  na- 
tura, con  armi  auucrfe  fi  diftruggelTe  da  fe  medefima;  aprendo  fra 
le  difcordic  dimefiiche , la  porta  a’  Romani  per  entrar  di  mezzo , e 
difertar  gli  vni  e gli  altri}  come  tra  le  ride  de’  Galli  profitta  il  Nibbio. 
Meglio  efler  dunque  di  vnirfi  tutti  in  buona  concordia  contro  al  com- 
mun  Nimico;  facendo  qualche  nobile  acquifto  Topra  i Romani , la 
cui  crcfccnte  potenza  incominciaua  à fpaurare  tutta  la  Italia . Con 
quelle  perfuafioni  accompagnate  da  doni  e rinftefchi , fii  rilbluta  di 
vnanime  confenlb  la  feconda  Guerra  de’  Galli  contro  a’  Romani . 
Vniti  adunque  gli  Animi  e l’Armi  de’  Taurini  &c  degli  altri  Cilàlpini 
con  gli  Stranieri , vfeirono  con  Efercito  grande . Ma  perche  i Ro- 
mani non  ofauano  di  moftrarfi  ; hauendo  i noftri  libero  il  Campo , 
hor  alTaltando  le  lor  contrade,  hor  infultando  al  lor  timore;  corfero 
tutta  la  {piaggia  Tirrena  depredando,  guadando,  & vccidcndo;  &C 
carchi  di  ricca  preda  ritornarono  lieti  & illefi  à rimetterla  in  ficuro . 
Indi  con  animo  piò  baldanzolb  continuando  l’imprefa  , due  volte  li 
ruppero:  Se  finalmente  per  tirarli  più  di  vicino  à generai  battaglia , 
alTediarono  nella  Tofeana  gli  Aretini;  fapendo  che  i Romani  non  po- 
teano  feufarfi  dal  foccorlò  de’  loro  Confederati . ElTcndo  pur  dunque 
comparii  i Romani  con  piena  Olle;  venuti  i Galli  nel  lor  di  fogno  fi 
accinlcro  al  gran  conflitto  , fotte  le  mura  degli  Allediati  ; tremanti 
Spettatori  ò della  fua  libertà  , o della  fua  feiagura  . Si  affrontarono 
dunque  gli  Elcrciti  ; il  Gallico , fbtto  Brenno  il  Giouine  : il  Romano , 
fotto  Lucio  Conlòlc  . Sonate  apcna  le  trombe,  i Romani  furono  ac- 
colti da’  noftri  con  tanto  furore,  che  pochi  hebbero  fortuna  di  fug- 
gire : tutti  gli  altri  fopra  il  Campo  rollarono  ò morti  , ò prigioni . 
Morirui  tredici  mila  Soldati , moltilfimi  Nobili , fette  Tribuni , SC 
il  Conlble  loro  Duce.  La  perdita  è il  minor  male,  quando  al  danno, 
inuecc  di  compafllonc , fegue  la  beffe . Da  quello  giornp  in  tanto 
dilpregio  hebbero  i Galli  la  Romana  Republica,  che  hauendo  ellain- 
uiato  nella  noftra  Gallia  vna  **  lòmmefTa  Legationo  pef  trattare  il  rifi 
catto  de’  prefi  nella  Battaglia;  gli  Oratori  ftefll  da’  Galli  furono  vccifi. 
Panie  che  in  quelli  Oratori  raffiguralTcro  la  Perfona  degli  tre  Fabij , 
benché  defonti.  Così  le. Opre  ingiufte  SC  maluagie,  gridano  ven- 
detta ancor  dalla  tomba . 
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Ma  finaimcnre,  per  cacciar’ vn  gran  Timore,  altro  non  gioita  che 
vna  gran  Vergogna . Quello  grande  opprobrio  delle  continue  per- 
dite di  coloro  eh’ erano  v&ti  à vincer  lèmprc  : Sc  il  fangue  del  Con- 
folc  6c  de’  Legati  che  riflcttea  nel  vifo  di  ogni  Romano  : talmente 
rifcaldò  le  fredde  menti  del  Senato  c del  Popolo  Romano*,  6c  prin- 
cipalmente l’animo  rifentito  di  Cornelio  Dolabella  Confole  del  fcguen- 
te  Anno*,  che  richiamati  tutti  gli  fpiriti  al  Cuore,  dal  Cuor  difgom- 
brando  l’imaginario  timore*,  ftabilirono,  ò di  fare  il  refto  della  Repu- 
blica,  ò di  rifoattare  à qualunque  prezzo  la  priftina  riputatione.  Rac- 
colte  adunque  tutte  le  forze , entrò  Dolabella  nella  Prouincia  de’  Se- 
noncii  come  più  vicina  ; con  fermo  voto  di  vincere  , ò di  morire  . 
Voto  che  fc  cangiar  vela  alla  Fortuna.  Appreforo  allora  i Romani 
quanto  fia  maggior  vantaggio  il  prouocare  , che  l’ eflcre  prouocati  ; 
éc  il  pugnar  con  animo  riloluto,  che  trepidante.  Pcroche  ficome  pcr- 
auanti  lafciandofi  preuenire*,  per  l’apprenfion  del  Gallico  Valore,  men- 
tre vdliuano  le  Armi  fuggiua  loro  l’Animo;  &C  prima  di  combattere 
parcan  vinti;  facendo  paura  alla  Vittoria:  così  da  quello  primo  gior- 
no, hauendo  il  Confole  con  grande  animo  allaliti  li  Senoneli  impro- 
uidi , e trafeurati , Sc  fenza  aiuto  de’  Collegati  : tanta  flragc  ne  **  fece, 
e tanti  ne  prefc,  c tanti  vittoriolàmentc  ne  perfegul;  che  quanti  erano 
Scnonefi  nel  Picèno , tutti  col  loro  Re  gli  fnidò  da  quel  Regno  *,  rifcr- 
baridonc  la  memoria  fola  del  nome  per  eterno  Trofeo  : pcroche  nella 
ftelfa  Città  di  Scnogallia  fondò  la  prima  Colonia  contra  i Galli  : SC 
dou’hcbbc  principio  l’Impero  de’  Senoneli  in  Italia,  quiui  hebbe  il  fine. 

Tanto  magnifico  fu  il  Trionfo  di  Dolabella  , che  gli  Storiografi 
Romani  ne  fàuellano  come  le  i Senoneli  non  folamentc  folTcro  flati 
cacciati  dal  Piceno  , ma  cancellati  dal  Mondo . Il  vero  è nonper- 
tanto , che  pur  troppi  ne  foprauilTero  à danno  altrui . Perche  gli 
foprauanzi  foli  di  quella  rotta,  furono  cinquanta  mila  Fanti,  & quin- 
dici mila  Caualii , che  potean  riuerfare  la  Romana  Vittoria  : ma  nin- 
na cofa  è più  terribile  fri  gli  Eferciti , che  la  fuga  degli  animofi , 
quando  lo  fpauento  entra  fra  loro . Qucfti  dunque  furono  quegli , 
che  fotto  il  Giouane  Brenno,  portando  fcco  la  fperanza  di  ritornar  nel 
Piceno  più  glorio!! , c piu  ricchi  ; quali  per  diporto  girando  attorno 
al  Seno  dell’ Adriatico,  occuparono  la  Macedonia , SC  la  Grecia  : 8C 
cinque  foli  Anni  dopo  lo  Icacciamcnto  ; non  conrenti  dtflle  fpoglie 
<legii  Huomini,  alpirarono  à quelle  de’  loro  Dij,  **  rubando!  Tefori 
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del  fatidico  Tempio  di  Delfo  . Ma  quel  Demone  quiui  adorato,  che 
non  banca  fàputo  prefagire  il  proprio  male;  Teppe  far  la  vendetta  me- 
glio che  Dolabella  ; con  quella  llrage'  marauigliofà  &C  generale  -,  che 
ancor  hoggi  fi  canta  col  Greco  S>C  Latino  Prouerbio  contra  i Galli , 
D E LP H ICA  STKAC E S . Onde  ancor  noi  lafciandoli  nel  Se- 
polcro, riucrremo  alle  cofe  noftre  . 

Caro  corto  a’  Romani  Thauerc  à principio  irritata  la  ferocia  de’ 
Galli  à Chiuli  : ma  da  querto  fallo  ritralTcro  finalmente  due  grandif- 
fimi  benefici.  L’vno,  che  guerreggiando  contro  a’  nortri,  apprefèro 
l’arte  vera  del  Guerreggiare  : peroche  le  Battaglie  co’  Sanniti,  &;  co’ 
Falilci,  patean  Barufte  &;  non  Battaglie . L’altro,  che  dopo  la  Vit- 
toria contro  a’  noflri,  crertendo  a’  Romani  l’animo  8c  il  valore  contra 
tutti  gli  altri  Popoli  ; *5  rtabilirono  con  le  nortre  Prouincie  Ciiàlpinc 
amichcuolc  confedcrationc , 8C  giurata  Pace,  per  non  haucrlc  contra- 
rie a’  lor  difègni . Dunque  il  feguente  Anno  clfendo  noi  da  loro,  fic 
erti  da  noi  ficuri  ; lòtto  la  condotta  di  Fabricio  il  pouero , ma  valor 
rofòj  &C  da’  Trofei  di  Dolabella  incitato-,  vinfero  i Sanniti,  eh’ erano 
flati  prima  inuincibili  : apreflo  entrando  nella  Campagna  felice, 

midolla  dell’ Italia,  fondarono  in  Capua  vna  Colonia  Romana;  anzi 
vna  feconda  Roma . Et  di  corfo  penetrando  fino  alla  vltima  Meta 
dell’ Italia,  oppreflero  i Tarcntini  sii  l’Adriatico,  8c  fugarono  il  Re 
Pirro  venuto  in  fuflìdio  loro.  Quinci  pafTando  nella  Calabria  fui  Me- 
diterraneo, ne  cacciarono  i Ciciliani  : di  là  nella  Cicilia,  caccian- 

done i Cartaginefi  : 8c  perfeguendo  i Cartaginefi  col  loro  Afdriibalc 
fin  dentro  l’Africa;  inuafero  l’Egitto  &c  la  Libia;  d onde  varcarono 
nella  Spagna,  &c  nella  Córfica . Indi  **  irritati  da’  latrocini)  de’  Li- 
guri , come  fcriuono  gl’  Hirtorici  ; inuertirono  la  montana  Liguria . 
Vna  Vittoria  traheua  l’altra  per  mano:  il  fine  di  vn  Trionfo  era  prin- 
cipio dell’altro:  il  Tempio  di  Gioue  Olimpico  era  angurto  à tanti 
Trofei,  Siche  quella  Republichctta  la  quale  per  quattrocento  feteant’- 
Anni  dopo  i Natali  di  Roma,  era  fiata  circoferitta  dentro  vn’angolo 
angurto  del  Latio  ; in  pochi  Anni , dopo  la  Pace  co’  Galli  ; nella 
cui  Scuola  haueano  ammacrtrati  gli  Efèrciti  ; allargò  per  Terra  &C. 
per  Marc , oltre  alla  opinione  de’  Barbari , alle  proprie  fpcranze , 
il  Romano  Impero . 

Troppo  era  grande  la  felicità  de’  Romani  , e troppo  velocemente 
correua  alla  Monarchia  dell’Europa  ; fe  vn  fciocco  fallo  di  due  Sena- 
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tori  irritando  di  nuouo  i Galli;  non  rhaucfle  arretrata;  &C  rinuolti  c 
loro  e noi  ne’  primi  alìfànni  : perche  gli  errori  de*  Saggi  mai  non  Ibn 
piccoli . Hauca  Caio  Flaminio  nella  fua  Pretura  > icritta  vna  Legge 
Agraria,  che  tutte  le  Terre  del  Piceno  inuolatc  a’  Galli  Senoncfi  da 
Dolabclla  , foriero  partite  fra’  Soldati  del  Popolo  Romano  • Legge 
Ibmmamcntc  piaccuole  al  Popolo,  ma  **  difpiaceuole  altretanto  al  Se- 
nato , che  antiuedea  le  confèguenze . Onde  l’irierib  Padre  di  Fla- 
minio, nel  publico  Foro,  venne  alle  mani  col  Figliuolo  per  impe- 
dirne la  promulgatione  : ic  benché  il  Popolo  ne  ftrcpitaric,  la  Legge 
non  fu  però  promulgata  : tanto  potè  l’Autorità  Paterna  • Ma  po- 

chi Anni  dopoi , che  fu  l’Anno  memorabile  cinquecentefimo  vente- 
fimo  primo  di  Roma,  ducentcilmo  trentèlimo  primo  auanti  li  Diuini 
Natali:  Lucio  Emilio  come  Huomo  popolare  , 8c  oftinato;  indarno 
reclamante  il  Senato  ; ma  fpalleggiato  dal  fauor  della  Plebe,  al  fuon 
delle  Trombe  la  promulgò  . Quella  nuoua  ingiuria  benché  non  fen- 
tita  da’  Galli  Senoncfi  9°  già  in  Delfo  Icpolti  ; fu  però  molto  fenfi- 
bile  9*  alla  noftra  & à tutte  le  Prouincie  vnite  della  Gallia  Cifalpina. 
Le  quali  tenuto  frà  loro  il  gran  Configlio  ; confiderarono  che  i Ro- 
mani horamai  non  più  difputauano  per  la  Gloria , ne  per  l’ Impero  ; 
ma  per  l’auidicà  de’  podéri  Se  delle  vite  della  Gallica  Natione . Et 
quantunque  al  prefente  i Romani  come  fameliche  Harpie , foriero  in- 
teri alla  rapina  delle  lontane  Prouincie , Sc  della  vicina  Liguria  ; erière 
nonpertanto  euidente , che  quelle  dinotate  verrebbero  à diri'ctarfi  col 
fanguc  de’  Galli . Douerfi  adunque  vnitamcntc  venire  allo  sforzo  cf- 
tremo  , mentre  le  Aquile  Romane  alcroue  fi  pafcolauano  . Quella 
propolla  da  tutte  le  Prouincie  fu  approuaia  ; 6c  principalmente  da’ 
Boij  come  più  vicini  al  Piceno  ; Se  dagl’  Insubri  e Taurini , come 
più  vicini  alla  Liguria,  da  Emilio  à ferro  c fiamme  homai  dclblata . 
Ma  perche  contro  à tante  forze  bifogiuuano  forze  maggiori  : ne  po- 
teuano  i Galli  ad  vn  tempo,  militare  in  Campo,  Se  guardare  le  Patrie 
Cafe;  fu  giudicato  ncceffario  di  ricercar’ ellcrni  aiuti  da’  Tranlàlpini: 
& non  fidandoli  di  Armi  Aufiliari  c Sociali  , più  facili  ad  ottenere 
che  à licentiarc  : fu  deliberato  di  9»  chiamar  grandi  forze  à piedi  Se 
à canario,  ma  mercenarie  Se  alToldatc;  per  poterle  rimandare  ad  arbi- 
trio . Chiamarono  9J  adunque  i GclTati  habitanti  di  quà  dal  Rodano, 
commandari  da  due  loro  Re , Aneorello  Se  Congolitano  ; ficriflìmi 
ic  bcUicofifllmi  Venturieri  ; che  à chiunque  li  richiedeua  , locauano 
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per  denari  il  valor  &C  il  &ngue  Tuo,  6C  de’  lìioi  Popoli:  dem  perciò 
GciTati;  non  folo  per  gli  lunghi  Dardi  che  adoperauano,  latinamente 
chiamati  Cefa  : ma  come  fcriuono  i Greci , per  il  vocabolo  che  gre- 
camente (ìgnìiìca  Mercenari . Mentre  dunque  i Legati  trattauano  con 
que’  Principi , attefe  la  noftra  Prouincia , ÒC  le  altre  Cifalpine  4 radu- 
nare il  denaro  per  gli  dipendi , 8C  altri  bellici  prouedimenti  ; con  la 
vendica  de’  Prigioni , SC  con  le  contributioni  di  ciafeuna  Prouincia  alla 
fua  derrata . Sceicro  adunque  per  la  via  già  trita  delle  Alpi  Tau- 
rine gli  due  Principi,  adefeati  daU’amorc  dello  ftipcndio  ; ma  più  dall’- 
odio contro  a’  Romani,  6c  dalla  iperanza  della  preda  ; 6c  Copra  i no- 
ftri  Campi  vicini  al  Po,  fecero  la  raflegna  delle  fue  Genti.  Barbara 
c rtrana,  8c  perciò  pauentoià  era  la  villa  di  quelle  Alpine  Squadre , 
♦5  con  grandi  Corpi  SC  lèminudi , fdegnando  ogni  armatura  di  ferro, 
8c  ogni  ricco  ornamento,  sì  per  vna  brutale  ollentation  di  coraggio, 
6C  sì  per  elTcrc  più  fpcdici  combattendo , Sc  correndo  con  lunghi 
Geli  c piccoli  Scudi , da  ogni  parte  infeftì  ai  Nimico , à fronte , à 
tergo , a’  fianchi  ; ponendo  la  bellica  loro  Arte  principalmente  nell’- 
audacia, nella  celerità  , ÒC  nell’  allutczza , nelle  quali  doti  non  ha- 
uean  pari . 

La  Fama  di  quelli  apparati  inalpcttatamentc  prccorlà  à Roma,  l’em- 
piè di  confufione  c di  terrore;  pcroche  hauendo  con  le  Guerre  cller- 
ne  per  acquillar  l’altrui,  abbandonata  fe  llclTa,  vedeuafi  nella  Guerra 
interna  lenza  Guerrieri . Et  già  parendo  à cialcuno  di  veder  raccelò 
l’incendio  de’  Galli  alle  mura,  alrro  non  fi  vdiua,  che  voti  delle  Ma- 
trone, fclamationi  del  Popolo,  £C  rimpróucri  de’  Patntij  centra  il  tc- 
ftereccio  Promulgator  della  Legge  Agraria . Perilchc  il  Senato  dc- 
polli  i penfieri  dell’AJ&ica,  c della  Spagna,  &C  de’  lontani  conquilli; 
Ipcdì  fubito  gli  ordini  a’  Generali,  che  fatta  Pace  con  Afdrubalc,  ri- 
trahclTcro  tollo  gli  Efcrciti  in  Italia  : & nella  Italia  praticò  con  tutti 
i Popoli  per  via  di  fiicondi  Oratori , c di  denari  ; acciochc  tutti  con- 
giuralTcro  contro  a’  Galli;  quali  hauelTcr  giurato  l’cllerminio  Se  il  fub- 
billamcnto,  non  di  Roma  fola,  ma  di  tutti  i Popoli  Italiani . Ne  con- 
tenti degli  aiuti  Humani , implorarono  anco  i Demoni  con  vna 
horrcnda  magia , che  forfè  atterrì  l’ iftefib  Inferno  . 

Ma  mentre  fi  faccan  quelle  diligenze , ne  vi  era  in  Roma  Elèrcito 
efercitato;  ma  vna  Turba  di  collcttiti)  Tiróni  : cominciarono  ad  in- 
caminarfi  i Gcllati  nella  Insùbria , douc  i Taurini  c’  Libui , c Boi) 
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comparirono  alla  ra/Tcgna  : hauendo  tutto  il  Configlio  delle  Prouincie, 
eletti  per  Direttori  della  Guerra  gli  due  Principi  Tranlalpini  j SC  fra 
quelli  Aneorello  come  Principale;  lenza  pregiudicare  alla  fouranità 
del  Configlio  . Niun  Campo  parue  giamai  più  fiorito  di  Campioni, 
ne  più  fecondo  di  Palme . Centomila  Combancnti  comparucro  fiotto 
le  Inlcgnc  : i Cifalpini  con  ricchi  arnefi , armature  graui , e grandi 
fpade:  & i GclTati  con  fiere  forme  Sc  ifipedite,  come  fi  c detto;  quelli 
per  dilcomporre  ogni  Efercito  j quelli  per  atterrarlo  : tutù  pieni  di 
giubilo  &C  di  brio  : altro  non  attendendo  che  l’arriuo  de’  Cenómani 
per  palTare  nella  Toficana,  c d’indi  à Roma,  la  qual  già  pareua  prima 
vinta  che  villa.  Ma  ecco  vn’improuilo  accidente  che  intoppò  il 
corfo  à sì  bella  imprelà . Peroche  i Cenómani  che  al  principio  fi 
erano  mollrati  più  volenterofi  degli  altri  Cilàlpini  ; &C  i Vèneti , a’ 
quali  la  vicinanza  de’  Romani  nel  Piceno  pur  fiacca  noia  : hora  quelli 
c quelli  da’  Romani  legati  trouauanfi  legate  le  mani  con  ricchi  doni; 
& le  orecchie  con  dolci  perlùafioni  : onde , non  folamente  fi  allen- 
ncro  di  concorrere  alla  Gallica  Elpeditionc  ; ma  compollo  vn’Elcr- 
cito  di  vintimila  Combattenti , fi  dichiararono  femori  della  Romana 
Rcpublica  contro  a’  Galli . Molte  rapprelcntationi  fi  fecero  a’  Cenó- 
mani, ic  a’  Veneti  per  frallornarli  dalla  intempelliua  rifolutione  ; &c 
molti  inutili  giorni  fi  perdettero  tra  propollc  , rifpolle  , & repliche  : 
ma  finalmente,  perdute  infieme  col  tempo  le  fiperanze,  fù  rilbluto  di 
bipartir  l’Efercito;  &C  palTando  auanti  con  la  metà,  laficiar  l’altra 
à guardar  la  Cifalpina  dalla  iuuafionc,  6c  alficurar  le  fipallc  dcU’Efier- 
cito  dalle  molcftic  nel  camino. 

Supplendo  adunque  al  difetto  delle  forze  Con  forte  animo , s’inca- 
minò  il  noftro  Efercito  all’Apennino  per  palTar  (come  vdilli)  dirit- 
tamente à Roma  lenza  moleftare  i Tofeani  : non  volendo  oflcndcrc 
chi  non  ci  offendeua.  Ma  trouando,  che  ancora  i Tofeani  fi  erano 
co’  Romani  ftrettamente  congiunti;  conuenne  contra  loro  voltar  lo 
fdegno  e farmi  : &C  la  Sorprefa  di  Roma,  diuenne  Imprelà  nella  Tof- 
ani . Peroche  con  le  feci  apparecchiate  contra  Roma , arfero  le  con- 
trade Tofeane;  riduficro  in  fcruaggio  i Nobili  le  Mauone;  vcci- 
fcro  li  plebei;  rapinarono  le  colè  publichc,  Scic  priuate  : 8c  ciò  che 
ron  poteano  portar  con  foco,  diedero  alle  fiamme . Così  caminando 
&c  predando  eran  giunti  à quella  fetal  Città  di  Chiufi , di  doue  il 
Vecchio  Brenno  hauea  prefe  le  molTc  contra  Roma  , à tre  giornate 
• • vicina. 


LIBRO 


PRIMO. 


vicina . Ma  incanto  gli’  mpigli  e ritardi  del  noftro  Elcrcico , che  G. 
fon  detti;  hauean  dato  a’  Romani  affai  agio  di  riuocar  gli  Ercrciti 
dalla  Liguria,  SC  da  Oltremare.  Quiui  dunque  vennero  auuilì,  che 
il  Romano  Pretore  giunto  n^lla  Tolcana  con  grandi  forze  alle  Ipalle 
dcirEfercito  nollro;  sù  le  raedefime  pelle  li  tcnea  dietro.  LiccilIImi 
di  tai  nouclle  gli  due  Principi  Alpini  ver  lui  11  riuollèro  per  combat- 
terlo; òc  lo  raggiunlero  apunto  raentreche  il  Sol  cadeua . Perilche 
cadendo  quel  chiaro  Tellimonio  delle  belle  arcioni , l’vno  c l’altro 
Elèrcito  fu  allretto  di  accampare  à rimpetto  , hnehe  la  nuoua  luce 
faceffe  dilcernere  la  Virtù  dal  Calò . Ma  perche  le  forze  del  Nimico 
erano  grandi  ; &C  la  Victoria  lènza  allutczza  a’  Geffati  non  parea  dolce; 
venuta  la  notte  buia;  per  congiugner  Matte  con  TArce,  fatti  accen- 
dere molti  fuochi , s’ infinfero  di  voler  quiui  alpcttarc  il  rilòrgimento 
del  Sole  : Sc  intratanto  dileguandofi  eglino  con  la  Infanteria  vcrlò 
Fielòle  ; la  fola  Caiialleria  lafciarono  nelle  tende  ; con  ordini , che  allo 
albeggiar  del  giorno,  lìmulando  la  fuga;  fi  metteffero  à corfa  per  la 
medefima  via  di  Ficlble  . Il  Pretore,  imaginando  che  i noftri  impau- 
riti certamente  fuggiffero  , raccolta  tumultuariamente  la  Olle  , legni 
la  traccia  di  que’  Caualli . Ma  giunti  i Romani  già  lalfi,  fuor  d’or- 
dine &C  di  lena,  la  doue  i Galli  fchierati  &C  ordinati,  in  fico  vantag- 
giofo , &:  alle  infidie  opportuno  gli  afpettauano  in  agguato . Quiui 
da’  Caualli  c da’  Fanti;  tra  le  Zagaglie  de’  veloci  Geffati,  Se  le  lun- 
ghe Spade  de’  faldi  Cifalpini,  ritrouolU  il  Pretore  incautamente  rauui- 
luppato  : Se  il  filo  Efercico  da  ogni  parte  pcrcoffo  . Seimila  Romani 
giacquero  fòpra  il  Campo  col  fuo  Pretore  ; molciffimi  fur  prefi  ; altri 
mal  conci  qua  là  dilparirono . Et  quello  aiuto  recarono  le  Infer- 
nali Ombre  a’  Romani,  col  Sacrificio  di  due  Galli  inuocatc . Hor 
di  coloro  che  dalla  ftrage  pur  erano  campati , gli  più  làni  Se  più  forti 
infieme  fi  rannodarono  Se  fi  munirono  (opra  vn  Cliuo  affai  proprio 
per  far  difefa . Ardeano  i Principi  di  premere  la  Vittoria  con  vn  fii- 
bito  affalto  ; ma  l’auidità  de’  Soldati  di  raccòrrò  il  Bottino  , che  fù 
ricco  di  pecunia,  di  anella,  di  armillc,  d’armi , Se  di  Caualli  : Se  la 
ncceffità  di  dar  ripofo  alle  Squadre  faticate  dal  corfo , dalla  veglia,  SC 
dalla  pugna  : fcceli  rilòluerc  di  fopralcdcre  all’ affalto,  ma  circuire  lò- 
lamente  il  Colle  con  vn  buon  prefidio  di  Caualli  per  cullodirlo  la 
notte;  con  animo  di  affalir  gli  affediati  nel  far  del  giorno.  Ce  non  fi 
dauano  vinti.  Ma  nelle  belliche  opportunità  ogni  piccolo  indugio 
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c vn  grand’  errore  . Mentre  l’Efcrcito  dorme , non  dorme  il  Conlblc 
Emilio , che  col  frefeo  Efcrcito  della  Ligùria  venia  feguendo  le  orme 
de’  noftrij  8c  poco  lungi  da  quel  Colle  la  ftefla  notte  accampato, 
alpcttaua  il  giorno  . Qucfto  era  quell’  Emilio  pertinace , Autor  della 
Legge  &C  della  Guerra:  8c  perciò  rifoluto  di  foftener  l’vna  e l’altra, 
ò perire  . Gli  AlTcdiati  nel  Colle,  che  fra  poche  hore  alpetcauano  la 
morte  ò la  (cruitù  ; al  chiaro  de’  fuochi  notturni  conofeendo  l’arriuo 
Se  l’accampamento  del  Confole,  per  vie  furtiue  mandargli  auuifo  del 
lor  pericolo , ponendo  nella  celerità  la  fperanza . Precorre  fubito  il 
Confole  con  la  Caualleria  verfo  il  Colle  , mentre  i Tribuni  con  le 
Turme  pedeftri  venianlo  feguendo.  I Principi  noftri  col  Configlio 
Generale,  conofeendo  anch’eflì  la  vicinanza  del  nimico  Efcrcito,  Sc 
riconofciutolo  molto  più  fotte  ; confultarono  fra  loro  che  hauelfero 
à fare . Incerto  era  l’ euento  della  Battaglia  ; Sc  difficile  il  potere  in- 
ficme  combattere  Se  cuftodir  la  moltitudine  de’  Prigioni , la  copia 
della  preda , il  pefo  dell’  oro  ; elTcndofi  tutti  arricchiti  con  la  poucrtà 
de’  Tofeani,  Se  de’  Romani.  Talché  non  lènza  ragione  da’  Fi- 
lofofi  le  Ricchezze  fono  chiamate  Impedimenti , poiché  quello  fu  il 
maggior’ impaccio  de’  noflri  à dar  battaglia  . Accogliendoli  adunque 
la  principale  Autorità  nel  Re  Aneorefto,  come  fi  è detto;  egli  prima 
di  ogni  altro  aperfe  il  fuo  voto . £Jfer  grande  fcioccheZjZja  gittate 
l'ambiguo  dado  della  fimma  delle  co/è  contro  à Romani , mentre  tjuejli 
non  han  che  perdere  : £5’  e/si  tengono  nelle  mani  tutto  lo  fpoglio  della 
To/cana  , col  ./anific  col  /udore  . Parergli  dunque  mi- 

gliore , il  ritornarfene  à mettere  in  /ìcuro  tatui  Prigioni  e tanti  acqui/li 
nella  Cifalpina--,  a/fumendo  la  parte  dell'  Efercito  che  /u  la/ciata 
contro  à Cenómani  ; rientrar  pofeia  più  /pediti  più  forti  nella  T'o/^ 
cana  contro  a Romani . E/fendo  certo  , che  quanta  farà  la  gioia  de' 
loro  cimici,  vedendoli  carchi  di  /pogUcy  gloriofi  della  Vittoria  con- 
tro al  Romano  Pretore-,  altretanto  farà  de'  Cenómani  Cf*  de  Veneti  il 
timore , & f inuidia  : la  qual  forfè  potrà  /limolargli  à feguire  il  loro 
efempio  . ' Qucfto  configlio  cfTcndo  à tutti  piaciuto , perche  tutti  di 
preda  cran  forniti  ; per  la  fpiaggia  del  Tirreno  lieti  Iene  tornarono 
indietro . Ma  giunti  à Telamóne , due  nouelle  vdirono  ad  vn  tem- 
po, che  li  fecero  fòpraftarc.  L’vna,  che  il  Confole  Emilio  col  fuo  i 
Efcrcito  rifatto  , dalle  fpalle  perfcguendogli , era  vicino  : l’altra , che 
l’altro  Confole  Attilio  sbarcato  à Pi&  con  l’ Efcrcito  di  Sardcgtu, 
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vcniua  ad  incontrarli  per  fronte . Et  già  l’vno  e l’altro  Confole  rin- 
gratiauano  gli  fuoi  Dij , che  hauclTcro  rinchiufi  gli  lor  Nitnici  come 
la  faluaggina  dentro  le  reti . 

Non  isbigotdrono  perciò  i noftri  : peroche  i Principi , ripofta  tutu 
la  Preda  con  gl’  impedimenti  (òpra  vn  Colle  in  difpartc  ; prendendo 
dalla  necclfità  configlio,  di  tutto  l’Elcrcito  fccer  due  fronti  : col- 
locando i GclTaci  &c  gl’insubri  centra  Emilio  che  li  icguiua:  Sc  li 
Taurini  e’  Boij  contro  Attilio  che  venia  centra  loro . Era  il  lor  Ca- 
pitano Britómaro,  Principe  coraggiofo  c fiero,  che  hauea  giurato 
di  non  (cingere  il  Cingolo  militare  (cnon  dentro  il  Capitolio . Qucfti 
dunque  incominciarono  la  pugna  per  {bfpingere  Attilio  dal  vantaggio 
di  vn  Colle  ch’egli  hauea  preoccupato  : &c  tanta  iti  la  loro  Virtù 
che  aprendoli  la  via  col  ferro  , 8C  penetrando  le  più  forti  Squadre 
Pretoriane  che  proteggono  colui  che  impera , fecero  ftrage  &C  vocifero 
il  Coniòle  Attilio  ; il  cui  Capo  recilb  , fìi  da  Britómaro  mandato  a’ 
Principi  Aneorefto  ÒC  Congolitano  per  Trofeo  del  lor  Valore, Spe- 
gno della  Vittoria  finale  . Ma  non  fu  limile  à fc  Itelfa  la  Fortuna  ncll’- 
altra  fronte  agl’ Insubri:  perche  licome  i GelTati  volean  Icmpre  l’Auan- 
tiguardia;  combattendo  (come  fi  è detto)  lenza  armature,  con  grandi 
vrlamenti,  e lunghi  dardi , ma  piccoli  foudi;  così  l'accorto  Confolc 
Emilio  , oppolc  loro  i Saettatori , che  di  lontano  berfagliando  que’ 
valli  corpi,  ignudi,  ÒC  mal  protetti,  co’  folti  nembi  di  llralij  faceaii 
loro  così  IpelTc  ÒC  irreparabili  ferite,  che  i morti  cadcano  Ibpra  i fe- 
riti; ÒC  i feriti  vrlando  come  rabbiolè  fiere,  ò friggendo  verlb  gl’ In- 
subri , turbauano  gli  ordini  , òC  gli  attcrriuano  con  la  villa  di  tanto 
(àngue  ; ò dilpcratamcnte  lanciandoli  femimorti  addofib  a’  Nimici , 
da  quelli  facilmente  erano  vccifi . Accorfero  dunque  i Taurini 
ÒC  i Boij  à follcner  la  Pugna,  contra’  quali,  perche  di  forte  armatura 
eran  muniti,  il  Conlblc  più  non  adoperando  (bette,  ma  pili  c Ijiade: 
fi  accelè  vn  conflitto  di  cui  niuno  era  (lato  fra  loro  più  atroce  ne  più 
gencrolb;  combattendo  i Romani  per  l’Impero,  i Galli  per  la  Vita, 
gli  vni  e gli  altri  per  l’odio  della  Nacionc . Grande  difauantaggio 
hebbero  i Romani , mentre  fi  combattè  con  giullo  intcruallo  fra  gli 
vni  e gli  altri  : Peroche  i Galli,  più  grandi  di  corpo,  adoperandole 
lunghe  ÒC  pelanti,  ma  ottulc  Ipade  che  fi  fon  dette,  calauano  (òpra 
mano  a’  piccoli  Romani  horribili  fendenti , Ipaccando  non  Colo  i capi, 
ma  i corpi  intieri  : ma  venuti  alla  mifehia,  i Romani  più  agili,  c più 
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coperti  <!a  grandi  feudi , fàceano  nelle  vifeere  de*  noftri  con  corte  èC 
acute  fpadc  più  fpelTc  8c  più  profonde  paflatc  ; &C  con  manco  iànguc, 
più  morti . A quello  infortunio  foprauenendo  tutta  la  Romana  Ca- 
uallcria,  tempeftò  inguilà  fopra  i Galli  già  laflì,  che  la  pugna  fi  can- 
giò in  vna  mifcrabilc  carnificina . Quaranta  mila  Galli  furono  vccifi, 
e diecc  mila  prefi , vn  de’  quali  fu  l’ infelice  Re  Congolitano . Ma 
il  Re  Aneorello  con  alcuni  pochi  fuggito  in  vn  Cliuo  poco  lontano , 
vedendoli  venire  addolTo  tutto  il  diluuio  de’  Vincitori;  centra  le  ftclTo 
infierì  ; &C  per  non  elTere  trionfato,  fi  vccilé  : &C  limili  efequic  gli  fe- 
cero tutti  gli  altri,  compagni  della  fuga  66  della  morte.  In  quella 
guilà  i Configli  fiumani  acquillano  dagli  fiumani  giudici)  la  lode  ò 
il  bialimo  dall’  Eucnto . 11  Configlio  del  Re  Aneorello , di  heondur 
la  preda  nella  Cifalpina,  prima  fù  lodato  da  tutti  ; e dopo  l’Euento 
fu  biafimato  ; 8C  il  Configlio  di  Emilio  del  publicar  la  Legge  Agra- 
ria, prima  fù  biafimato  da  tutti;  e dopo  l’Euento  fù  celebrato;  fia- 
uendo  partorita  a’  Romani  vna  sì  chiara  Vittoria.  Emilio  adunque 
vincitor  di  due  Re,  c di  vn’inuincibile  Elercito;  fciolte  le  catene  a’ 
Caualieri  66  alle  Matrone  Tofeane;  ricuperata  la  preda,  66  refala  a* 
fuoi  Padroni  ; portò  in  Trionfo  le  fpoglie  de’  Galli  à quel  Giouc  Ca- 
pitolino , che  già  temeua  di  efifere  da’  Galli  difpogliato . Quioi  an- 
cora per  ifcherzo  del  Fato,  fi  adempiè  ( ma  con  veci  prepóllere)  il 
Voto  del  no/lroDuce  Britómaro:  perche  hauendo  giurato  di  non 
deporre  il  Cingolo  militare  , Icnon  entrato  nel  Capitello:  nel  Capi- 
tolio  il  de pofe,  entrato  fra  gli  Captiui. 

Non  panie  però  , ne  al  Senato  , ne  al  Popolo  Romano  compiuta 
quella  Vittoria , finche  di  qua  dalle  Alpi  relpirauano  ancora  i Boi)  , 
gl’  Insubri,  66  li  Taurini  ; battuti  sì , ma  non  abbattuti . Come  i Leoni, 
così  i Romani,  mentre  vdiuano  la  voce  de’  Galli , non  erano  lenza 
timoic . Elefltro  adunque  due  Confoli  fieriflìmi  Nimici  del  Gallico 
Nome,  Quinto  Fuluio  Fiacco,  66  Tito  Manlio  Torquato  : iquali  fti- 
mando  rubato  a’  Romani  tutto  ciò  che  i Romani  non  fiancano  ruba- 
to agli  altri  : come  fe  fodero  dii  Vindici  66  Pcrequatori  della  Giu- 
flitia , riduccndo  alle  mani  della  fua  Republica  ogni  co/à  non  fua  : 
con  grande  86  frefeo  Elercito  entrarono  nella  Prouincia  de’  Boi)  più 
i lor  vicina;  alli  quali,  non  ancor  rillorati  della  feonfitta  di  Telamó- 
ne, aggiugnendo  piaghe  à piaghe;  depopulando  le  Città,  86  abbru- 
ciando ciò  che  dcpopular  non  potcuano  : allnnfcro  i loro  Capi  à Ibm- 
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mettere  il  collo  al  giogo  di  Romolo,  à dar  per  Ortaggi  della  pu- 
blica  Fede  li  più  Potenti.  Altrctanto  nc  volean  fare  agrinsùbri , 
a’  Taurini;  ma  le  pioggic  dirotte,  8C  l'aria  corrotta  da  pcrtilcnii  af- 
flati, venendo  al  lor  foccorfo,  configliarono  i Confoli  di  ritornarfene 
à Roma . 

Ma  TAnno  fcgucntc  hauendo  eletto  due  Confoli  più  fieri  degli  An- 
tecertbri,  Caio  Flaminio  Nipote,  8c  Publio  Furio  Silo;  mandarli  con 
le  più  fiorite  Legioni  per  erterminar  glTnsùbri  8C  li  Taurini;  nc’  quali 
tutto  il  Gallico  Valore , come  nell’  Angolo  ertremo  della  Italia  fiaua 
raccolto  ; 8c  erano  temuti  più  degli  altri  Galli  da’  Romani  : iquali  di 
loro  folean  dire,  che  haueuano  Animo  di  Fiere,  Corpi  più  che  hu^ 
mani , Ma  quando  i Conibli  furono  vicini  all’efeguimento  degli  Or- 
dini; gli  Auguri  interdilTcro  à Flaminio  il  venir  contro  a’  Galli  alle 
mani . Protcftauano  che  alla  Elcttionc  di  que’  Confoli , le  Vittime 
erano  rtatc  fùncrte  , & gli  Aufpicij  auuerfi;  eflendofi  vedute  in  Ari- 
rnino  tre  Lune;  8c  nel  Piceno  vn  Fiume  correre  tutto  fangue.  Onde 
non  fi  potea  preiàgire  alla  Romana  Rcpublica  da  quella  Guerra,  Icnon 
ciò  che  auuiene  à chi  guerreggiando  ha  i Numi  irati , lagrime , òC 
fiingue  , Se  malagurofo  auucnimento . Da  quelli  portenti  sbigottito 
il  Collegio  degli  Auguri  8c  il  Senato  , fcriflero  à Flaminio  di  ritor- 
narfene fubito  à Roma,  &C  pofar  l’Armi  c’I  Confulato , acciochc  fi 
fecelTc  vna  nuoua  Se  più  legitima  Elcttione . Furono  le  lettere  con- 
fegnate  nella  propria  mano  di  Flaminio  nella  Insùbria , douc  1 Adda 
entra  nel  Po,  nel  punto  ch’egli  rtaua  per  paflare  il  Fiume,  8c  venir 
centra  i nortri  al  ficr  cimento.  Ma  Flaminio,  benché  (aperte  il 
contenuto  delle  lettere,  nondimeno,  come  fe  con  riftert'a  mano  im- 
pugnalfe  le  lettere  Se  la  Vittoria  ; fe  ne  rife , Se  non  le  volle  aprire  ; 
dicendo  forfè  tra  se,  ciò  che  diflc  in  fimil  calò  Hettore  fpregiator 
degli  Auguri);  Ejfere  fkmpre  ottimo  Augurio  il  combattere  per  la  Patria. 
In  fatti,  hauendo  tentato  il  guado,  hebbe  le  noftre  Armi,  e il  Fiume 
auuerlb  : molti  giacquero  quiui , Se  molti  l’Eridano  ne  portò  ai  Marc. 
Vn’ altro  Capitano  haurebbe  fubito  gittate  l’Armi,  e deteftata  la  Guer- 
ra, vedendo  auucrati  gli  Aulpicij,  la  Ncineli  adirata  dentro  à quelle 
acque.  Ma  Flaminio  non  ifcrupololo,  non  fu  perciò  sbigottito;  anzi 
oftinandofi  contro  al  Ciclo, andò  à cercar  più  (opra  vn’ altro  guado: 
ÒC  richiefto  a’  Cenómani  confederati  vn  grande  rinforzo  à quel  pat 
faggio i feruendofi  de’ Galli  contro  a’  Galli,  fabricò  vn  ponte;  8c  iin- 
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“ ‘ ' punicamente  pafsò  con  tutto  l’Efercito;  c fchcrnì  il  Fiume  7 Ma  ù- 

come  i Principi  (limano  nel  fuo  animo , non  poter  cCferc  fedele  agli 

^ . altri , chi  c infedele  a’  fuoi  : così  Flaminio  non  fidandoli  punto  de’ 

Cenómani , fìmulò  di  volere  , mutato  configlio , npallàrc  il  Fiume  : 
& premandando  i Cenómani  come  più  periti  de’  luoghi  di  là  dal 

I,  Fiume,  tagliò  fubito  il  Ponce  : non  men  perfido  agli  Amici,  che  agli 

Auguri) . Mandarono  gl’insubri  à chieder  Pace;  ma  rifiutata  da  co» 
lui,  che  hauca  la  Oftinatione  per  gran  Virtù:  gl’ Insubri  con  alcre- 
talc  oflinationc,  giurarono  di  auuencurar  contro  a’  Romani  le  vice  , 
i beni , èc  ogni  coù  profana  c làcra . Et  portando  feco  per  proprie 
Infcgne  li  Simolacri  di  oro,  che  dal  Tempio  di  Mincrua  non  fi  mo- 

> ueano  fenon  ne’  di  (pera  ti  cali  : andarono  intrepidi  à prouocare  il  Ro- 
mano Efercito  verfo  il  Ponte  . Era  l’ Efcrcito  Insùbro  più  forte  affai 

I del  Romano,  eccedendo  cinquanta  mila  Combattenti,  il  cui  Principe 

Aflriónico  hauca  fatto  voto  di  appendere  al  fuo  Marte  vna  Col- 
, lana  di  alcun  Campione  Romano.  Et  così  pronti,  &c  difidcrofi  pre- 

fèntaronfi  dauanti  a’  Romani , che  Flaminio  non  hauendo  fpatio  di 
tempo  ne  di  luogo  da  tirar  le  Squadre  in  fico  più  vantaggiofb  : fu 
affretto  à fchierarle  tra  la  Offe  nimica  &C  il  Fiume  profondo,  con  sì 

> corto  interuallo  dalla  ripa , che  in  vna  gran  preffa  non  fi  potcuano 
arretrare  vn  pafTo  lenza  annegare . Chi  maipiù  prefferà  fede  agli 
Auguri)  ? Flaminio  dichiarato  Sacrilego  , combattendo  contro  a’  più 
forti,  èc  contro  all’ Arte,  èC  contro  agli  Aufpici),  rapportò  la  Vittoria. 

11  vero  è,  che  quella  Vittoria  non  panie  douuta  al  valor  di  Fla- 
minio, ma  alla  Prudenza  de  Tribuni.  Queffi  hauean  veduta  per  le 
paffatc  fperienze  la  maniera  del  combattere  de’  Galli , che  già  fi  c 
detta;  con  le  Spade  pelanti  èC  ottufe,  èC  brieui  Scudi  : èC  ancora  of- 
feruata  la  Natura  di  quella  Natione;  la  qual  più  tolfo  combattendo 
con  ira  èC  impeto,  che  con  fenno  èC  ragione;  preflo  bollono  èC 
preflo  fi  raffreddano;  èC  raffreddata  l’ira,  illanguidifcono,  èC  fi  dili- 
quidano in  fudotc  : onde  di  Jor  diceano  i Romani,  che  nel  primo 
ajSalto  fon  pii*  che  Huomini-,  nel  fecondo, fin  men  che  perni  ne.  I Tri- 
buni adunque,  alle  fuc  Legioni  ( eh’ erano  il  neruo  de’  Romani  Efcr- 
citi  ) infognarono  à maneggiar  centra  i Galli  à principio  le  Halle  lun- 
ghe : accioche  faticando  coloro  nel  fracaflarlc  con  le  pelanti  Spade  ; 
confumafTero  quel  primo  lor  bollore  : èC  dapoi  gittate  I halfe  e tratte 
le  corte  Ipade  , venendo  alle  (frette  ; ad  efempio  di  Emilio  , trafig- 
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gcCfcro  loro  i fianchi,  c i ventri . Et  fecondo  il  fàuio  lor  Configlio 
legni  l’eflètco  . Nouemila  Galli  lafciarono  in  quel  Campo  la  vita*, 
dieccfettcmiia  la  libertà,  fra’  quali,  il  Principe  Affriónico  : &C  allora  Fla- 
minio aprì  le  lettere  del  Senato . Grande  fu  l'allegrezza  de’  Romani, 
&C  grande  lo  (bandaio;  vedendo  ritornar  Flaminio  il  Sacrilego  carico 
di  ricchifTimc  fpoglic . Molto  fi  agitò , fc  con  trionfali  honori , ò cón 
efémplari  fupplicij  douefTe  Flaminio  effere  accolto.  Lunghe  arringhe 
fi  vdirono  per  l'vna  Sc  per  l’altra  parte  nel  Senato,  Sc  ne’  Roftri  : fi- 
nalmente la  Ictitia  del  Popolo  vinfc  la  tctricità  del  Senato  ; ilqualc  biaC- 
maua  Flaminio,  &c  l’inuidiaua . Fiigli  dunque  decretato  il  Trionfo: 
&c  con  Populari  acclamationi  entrò  nel  Capitello  , trahendo  cap- 
. tiuo  il  Principe  Affriónico  : il  cui  Voto  forti  conjrario  effetto  : 

perche  hauendo  egli  promeffa  à Marte  la  Collana  d’vn  Romano  ; il 

Romano  Flaminio  donò  à Gioue  quella  di  Aftriónico . Ben  fi  può 
dunque  imputare  à Flaminio,  che  la  Vittoria  fu  de'  Tribuni  &c  non 
di  lui  : ma  negar  non  fi  può , che  i Tribuni  non  militafTero  fotto 
I l’Impèro,  &C  fotto  gli  Aufpicij  di  Flaminio;  tanto  più  gloriofo,  quanto 
egli  fii  il  primo  à dare  vna  mentita  agli  Auguri , &C  a’  falfi  Dij  de’ 
ì Romani.  Volfero  contuttociò  gli  Auguri,  &C  il  Senato  quella  fodifr 
r fàttionc,  per  mantenere  in  credito  le  Patrie  Superflitioni  ; che  Flami- 

i nio  (cefo  dal  Carro  Trionfale  deponelTe  il  Confulato  , &c  ritornaflc 

i dall’ Impero  alla  Vita  prillata  . Ma  gli  Auguri  fi  confolarono  dopo 
la  venuta  di  Annibale,  dicendo,  che  "5  gli  Dij  rilcrbauano  à Flami- 
nio per  fimil  crime  maggior  vendetta  al  Trafimèno  , come  à Tuo 
luogo  diremo . 

: Dopo  così  fiera  difdctta  parendo  agP  Insubri  8c  a’  Taurini,  che 

• tutti  gli  Dij , benché  (pregiati  da  Flaminio , folfcro  diuenuti  Romani  ; 
I & tutti  haueffero  congiurato  contro  a’  Galli  : giudicarono  cfl'cr  me- 
glio di  cedere  al  tempo  che  molte  volte  a’  miferi  torna  lieto  , Sc  li 
più  felici  abbandona . Mandarono  adunque  flipplicheuoli  Oratori  à 
Roma,  ofierendofi  al  Senato  di  accettar  qualunque  conditionc  di  Pace 
iC  Amifla,  purché  honoreuole.  Haueano  apunto  quell’ Anno  alfor- 
tito  il  Confiiiatò  due  famofi  &c  bellicofi  Patritij  : Gneo  Cornelio  Sci- 
pione , Se  Marco  Claudio  Marcello . Quelli  difidcrofi  di  eternare  il 
fuo  Confulato  con  rcflerminio  de’  Galli , non  lafciando  loro  in  Italia 
altro  Terreno  che  quel  delle  Tombe  ; vigorofàmente  fi  oppofero  a 
qualunque  trattato  di  Pace  ; Se  ributtate  le  preghiere  degli  Oratori 

con 
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con  Orationi  concraric;  fecero  decretare  la  condnuation  della  Guerra 
Gallicana  fino  aH’eftrcmo.  Crinsubri  dunque  Se  i Taurini  vltimo 
auuanzo  della  libertà  Cifàlpina;  auualorati  dalla  difperationc , che 
ancora  i Cerili  imbelli  rende  più  forti  j fermamente  deliberarono  di 
viucrc  ò morir  liberi . Ma  perche  troppo  cfàuflo  di  Guerrieri  era  il 
filo  Elèrcito , cercarono  di  nuouo  Mercenari  aiuti  nella  Tranfalpina 
da  ***  ViridómaroRc  de’  GelTati}  ilquale  non  atterrito  dall’infortunio 
de’  fiioi  Anceccflbri  ( tanto  era  bramofà  quella  Nationc  di  morir  nella 
Italia)  fccfo  à gran  fretta  per  lenoftrc  Alpi,  comparue  fubito  auanù 
Torino  con  trentamila  Combattenti;  ma  meglio  in  arnefi  & in  armi, 
che  i primi  ; hauendo  apprefo  dalla  Maeftra  Efperienza  à non  ven- 
dere la  carne  loro  à sì  vii  pregio . Qucfto  adunque  honoreuolmente 
riceuuto  da’ Taurini  e dagl’insubri  per  direttor  della  Efpcditionc;  vnitc 
inficine  le  Squadre  loro  eh’ erano  molto  maggiori;  di  commun  Con- 
Cglio  andarono  diritto  allo  incontro  de’  Confbli , iquali  , entrati  già 
nella  Insùbria  afiediaiiano  Accrra  Città  picnifluna  di  ricchezze  &c  di 
vettouaglie  trà  il  Po  &c  le  Alpi  Rhetie,  hoggi  diftrutta . Ma  Viridó- 
maro  confiderate  le  forze  de’  Romani  affai  bilanciate;  ma  i paffi  chiufi, 
c ben  muniti  : giudicando  più  ficura  la  Guerra  diuerfuia  che  la  di- 
retta; fù  di  aiuiilb  di  voltarli  airalfedio  di  Claflidio  opulentilTI- 
ma  Città  della  Liguria  (òpra  l’Apcnnino  fui  fiume  Copc  , occupata 
da’  Romani  : non  dubitando  punto  che  i Confoli  non  douelfero  an- 
dporrc  il  nece/fario  fbccorfb  di  vna  Città  propria  8C  vicina,  all’arbi- 
aario  acquilto  di  vna  Città  nimica  &.  lontana.  Viridómaro  adun- 
que, lafciate  le  Legioni  con  vna  parte  de’  Caualli,  per  far  fronte  agli 
AlTcdiatori  di  Acerra;  prefe  dieccmila  de’  fuoi  Caualli  con  poca  Fan- 
teria, ma  fpedita;  correndo  di  là  dal  Po,  ad  affediare  Claflidio.  Ma 
i Confoii  affidandoli  di  poter  confeguire  due  Vittorie  ad  vn  tempo  ; 
anch’efTì  ad  efempio  de’  Galli,  di  vn’Efercito  ne  fecer  due:  &C  fer- 
mandoli Gneo  Scipione  con  la  terza  parte  de’  Caualli,  &C  con  le  Le- 
gioni per  illrignerc  Accrra  : Marcello  col  rello  della  Caualleria  , &C 
con  alcuna  Infanteria  più  ipedita,  corre  à {occorrere  il  vacillante  Cla- 
flidio . Ridotta  dunque  la  lite  alla  decifion  del  Valóre  &C  della  For- 
tuna, la  Fortuna  &C  il  Valore  fecero  gran  lite  frà  loro.  Viridómaro 
per  non  lafciarfi  rinfcrrar  nelle  fòrbici  trà  gli  Alfediati  &C  li  Soccorri- 
tori: abbandonato  1 Allodio  venne  intrepidamente  contro  a Romani. 
Le  perche  la  Caualleria  de’  Galli  à paragone  della  Romana  fi  riputaua 
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inuincibile,  &C  molto  piu  quella  de’  Gcflad;  Viridómaro  pien  di  bal- 
danza 8c  di  difprcgio  già  (i  ccnca  la  Palma  (ìcura  . Et  di  fatto , nel 
primo  incontro , i Caualli  Romani  furono  da  lui  maltratrati  : ma  il 
Confolc  afferrò  la  Fortuna  per  gli  capcgli , c forzolla  à dichiararli, 
col  /Ingoiar  certame  eh  ’ egli  fò  come  Capo  de’  Romani , contro  à 
Viridómaro  Capo  de’  Galli . La  Vittoria  del  Capitano  contro  al  Ca- 
pitano, partorì  la  Vittoria  dcH’Eferciro  contro  aU’Efercito  , Era  Viri- 
dómaro di  Corpo  maggior  di  tutti  gli  fuoi , &C  non  men  d’Animo  : 
fecclì  egli  auanti  fopra  vn  feroce  DcÀriero  con  la  lancia  in  refla,  ha- 
bito  regale , èc  arme  lucenti  d’oro  c di  argento  , che  riflettendo  al 
Scici  fuoi  raggi , fàceanlo  parere,  non  vn  Guerriero  {piccato  dall’- 
Efercito,  ma  vn  Fulmine  fcàgliaro  dal  Cielo  , Conobbe  Viridómaro 
alle  Infcgnc,  che  quello  era  il  Confole  : conobbe  Marcello  alle  Armi, 
che  Viridómaro  era  il  Re  : quello  vibrando  la  lancia  minacciò  il  Con- 
fble  : quello  alzando  gli  occhi  al  Cielo , promife  à Gioue  Fcrétrio 

le  Ipoglie  del  Re  : l’vno  e l’altro  sferrandofi  dalle  molle;  ò il  Voto, 
ò il  Valore  fu  così  fauoreuole  à Marcello,  che  con  la  lancia  trapalBito 
il  petto  di  argento , Iquarciò  il  petto  del  Re  ; ilcollo  di  fella  lo  ri- 
uersò  Ibpra  il  Campo.  Et  perlcgucndo  riftclTo  Fato  i Soldati  c i 
Capitani , tutto  l’Efcrcito  di  Viridómaro  , quafi  col  Capo  hauefle 
perduto  il  Cuore,  dall’Efercito  di  Marcello  fu  dilfipato  : chi  non 

morì,  fu  prefo  : èC  chi  fuggì  la  morte  fui  Campo,  la  bebbe  dentro 
del  Fiume.  Scelb  dunque  Marcello  tralfe  rArme  fic  le  Spoglie 
al  fuo  Riuale;  SC  troncata  l’antenna  d’vn’alta  Quercia  , conlcrtouui 
Ibpra  le  Spoglie  c l’Armi  del  Vinto,  per  votino  Trofeo  . Ne  più  be- 
nigna Fortuna  fpcrimentarono  le  altre  Squadre  noftrc  rimafe  fotto 
Acerra  : fcnonchc,  vdita  la  feiagura  del  loro  Re  , come  fe  l’halla  di 
Marcello  hauefle  à tutti  trafitto  il  cuore;  prima  ch’egli  arriuafle,  tutti 
fuggirono  verlb  Milano . Onde  Scipione  impadronito  di  Acerra  , 
fino  alle  Porte  di  Milano  pctfeguitò  i fuggitiui  ; prouocandogli  indar- 
no . Feniche , non  potendoli  tirare  in  Campo , diede  il  guallo  alla 
Campagna  ; 8c  dipoi  fece  fembianti  di  volere  infaccar  le  Trombe , 
& ritirarli  nella  fua  Patria  . I Galli,  benché  vinti,  ritornando  animofi 
per  l’imaginaria  partita  de’  Vincitori;  con  maggior  fiducia  che  ma- 
litia,  vfeirono  à llorrao  per  infcllar  la  ritratta  Se  furrcpir  la  preda  à 
lor  rapita . Scipione  altrctanto  più  aftuto,  lufingando  à ftudio  la  cu- 
pidigia de’  nollri  con  alcuna  perdita  volunwria , come  Atalanta 
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gitcaua  le  mele  d’oro  à coloro  che  la  feguiuano  : poiché  li  vide  affai 
lontani  dalla  Città , fece  loro  in  vn  ’ attorno  dalla  veloce  Cauallcn'a 
intracchiudcrc  dalle  fpalle  il  ritorno  , &C  affalcndoli  con  piene  forze  ; 
molti  ne  oppreffe , 8c  gli  altri  come  Lepri  dentro  i nafcondigli 
delle  Alpi  con  la  velocità  h faluarono . Rimalo  adunque  Scipione 
padron  del  Campo,  fenza  contrailo  ninno  fotto  i Fafei  Romani  Ibt- 
tomefle  la  gran  Città  di  Milano . Quanti  furono  i gemiti  de’  Cifal- 
pini , tanti  furono  gli  applaull  del  Popolo  Romano  verfo  i Conlbli  ; 
vn  de’  quali  hauca  faluata  vna  Città  propria;  8c  l’altro  ne  hauea  con- 
quillate  due  nimiche . Maggior  nondimeno  fu  la  gloria  di  Marcello, 
éc  egli  folo  agitò  le  trionfali  Quadrighe . O perche  la  morte  del 
Re  foffe  giudicata  più  importante  di  molti  acquilli  : ò perche  Mar- 
cello folo  fopra  gli  humcri  fuoi  portando  nel  Tempio  il  Trofeo  con 
le  Spoglie  del  Re  (perciò  chiamate  Opime)  dcdicollo  à Gioue  Fcré- 
trio  : & ottenne  dopo  Romolo  i Terzi  &C  virimi  Honori . 

Quella  vltima  defolatione,  dopo  la  Cacciata  de’  SenonclI,  dopo 
la  Dedicione  de’  Boij,  dopo  la  Riuolta  de’  Cenómani,  & la  Oppref. 
fìonc  de’  Liguri  : fece  a’  Taurini,  agl’insubri,  &C  ai  miferabile  auanzo 
della  Gallia  Cilalpina,  finalmente  parere,  che  il  pugnar  contra  i Ro- 
mani era  calcitrar  contro  alle  Stelle  • Peroche  non  offendo  la  Neu- 
tralità fra’  Galli  c Romani  pcrmeffa  da  coloro  che  haucan  giurato  il 
nollro  cllerminio  : era  la  lomma  delle  cofe  ridotta  all’vn  di  quelli 
duo  Ellrcmi,  ò di  Cómmandare,  ò di  Vbidire,  a’ Romani . Ellen- 
do  adunque  a’  Galli  dal  nimico  Fato  interdetto  il  commandare;  pa- 
tena homai  tempo  di  rifolucifi  ad  vbidire  . Configliatifi  perciò  fra 
loro  li  Principi  delle  Prouincie  Cifalpine;  fecero  quelle  vltime  S>C  nc- 
ceffarie  confiderationi . ^ che  poter  giouare  la  ojlinatione , fenon  à 

moltiplicare  con  le  proprie  perdite  le  Vittorie  di  coloro , che  numerano 
gli  Anni  co'  T'rionji  de'  Popoli  : ne  mai  commettono  al  Confile  i nuoui 
Fafei , finon  per  accrefier  materia  à nuoui  Fafi  ? Troppo  ejfer  chiara 
l‘ifierienz>a  che  il  Romano  Impero  aguifa  dell'Igneo  Vapore , allora  più 
fi  dilarga  quando  piu  fi  diftringe  . EJfeme  troppi  Efempli  dimejitci , 
finita  ricordare  ne  Hoftilio  ne  Romolo . Le  Fiamme  dal  primo 
Brenna  portate  à Roma,  hauer  difiacciati  i Calli  da  tutta  la  ’J'ofcana. 
Le  rapine  del  Secondo,  hauerli  difierrati  dal  Piceno . La  mojfa  degl- 
Insubri , haUer  tirati  i Romani  dentro  linsuhria  : bora  per  guadai 

gnare  'un  Cajiello  di  Clajlidio , ejferfi perduta  laAietrópoli  di  Milano. 
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Clorioja  ejjfere  fiata  finqut  la  oninatione  de  Calli  nel  rimetter  sìt  pi} 
tanti  Eferciti  quanti  erano  (lati  abbattuti  : ma  qual  frutto,  Cejfere  fiati 
fecondt  alla  Spada  nimica  con  quelle  mifere  Squadre , fèmpre  rinate  per 
rimorire  : fimtli  alle  Squadre  di  Cadmo,  che  pullulauano  dalla  ^ena 
per  ritornare  alla  ‘Terra?  A che  dunque  fèruirà  perauanti , ò l'vfcir 
nelle  ‘Terre  de'  Romani , fenon  per  fecondare  i lor  Campi  con  le  nofire 
ceneri  ; ò Cafpettarli  nelle  nofire  Contrade  \ fenon  per  afpettar  nel  fino 
de’  Patemi  Penati  li  nofiri  Carnefici  ? Effere  intanto  tutti  i Galli  im^ 
pouetiti  Toro  e di  ferro  -,  ignudi  T Armi  ^ di  Spoglie  ; le  Città  "vuote 
di  Cittadini , i Campi  di  biade-,  fc accinta  l’ Agricoltura  da  Marte, 
(S’  Cerere  da  Vulcano  : fiche , refiando  priui  di  alimenti  i nofiri  Figli- 
uoli, à che  piu  feruono  i Solchi,  fenon  per  fepellirli?  Efer  dunque  ho- 
mai  tempo  di  riconofcere  color  per  Signori,  a’  quali  il  Cielo  ha  donata 
la  Terra.  Ai  loro  piedi  già  fommettono  gli  gran  Re  le  Corone,  (s"  le 
libere  Prouincie  la  Libertà . A loro,  mentre  combattono,  il  del  fom- 
miniflra  le  Armi;  0*  mentre  dormono  , la  Fortuna  getta  le  Città 
dentro  le  reti . Efiere  pur  vero  che  la  ingordigia  d’imperare  à tutto  tl 
Mondo  ; à tutto  il  Mondo  rende  odiofifsimo  il  loro  Impero  . Ma  fia 
Vitio , 0 Virtù  f egli  è Vitio  à tutti  vtilifiimo  ; accioche  tutto  l’Vniuerfò 
fia  fottopofio  al  fòla  Impero  di  quegli,  che  di  Ciufiitia  0"  di  ClemenXa , 
come  di  Poffanz^a  0”  di  Dominio , tutti  gli  Re  trafcendeuano . Se  il 
fine  delle  Republiche  è la  Felicità  de’  Popoli  : più  felici  douer  effere  i 
Popoli  fiotto  vna  fola  Monarchia  , laqual  commandando  à tutti , può 
difendere  tutti  gli  fiùoi  Soggetti  -,  che  viuere  fiotto  à Regoli  tra  lor  difi^ 
cordi,  ne  mai  contenti  deifuo  . Sotto  vn  fola  Saturno  godè  C Italia  il 
Secai  d’Oro  ; ne  mai  fu  Pace  in  Cielo  , finche  Cioue  non  hebbe  rapito 
lo  Scettro  à tutti  gli  altri  Numi,  per  regnar  filo  . Anz,i  per  la  ficu- 
reX^,  per  la  quiete,  per  iHonore,  efifer  molto  migliore  a’  Calli  H 
chiamarfi  Sudditi  di  vn  gran  Re,  che  Regi  di  vn  piccai  Regno,  fièmr 
pre  infidiofib  a’  Vicini,  0*  infidiato  da  più  Potenti . Infiamma  efifer  più 
nobile  il  Piè  di  vn gran  Gigante,  che  il  Capo  di  vn  ridicolofio  Pigmèo. 

Quefte  viue  ragioni  da’  Taurini  8C  dagli  alcri  Principi  Ciiàlpini 
fauiamence  confideraccj  fecero  finalmente  riloluer  tutti  à trasferir  nel 
Popolo  Romano  il  Dominio  delle  loro  Città  & Prouincie  , per  go- 
dere in  pace  gli  frutti  de’  lor  Poderi , (àluar  le  fue  Cale  , c fuoi 
Figliuoli . Laqual  Deditionc  dal  Popolo  Romano  con  giubilo 
infinito  accettata;  i nuoui  Conlbli  Lucio  Veturio  Philone,  8C  Lutano 
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Càtulo,  à nome  del  Popolo  Romano  prefero  la  pacifica  poflcfConc  dì 
tutta  la  Gallia  Cifalpina:  Se  publicata  la  Pace,  tutti  i Principi  giura- 
rono Fedej  tutti  i Prigioni  vfeitono  di  cattiuità;  tutti  i fuggiti  ripa- 
triarono  ; Se  l’Eridano  bafTate  le  corna,  cominciò  ad  adorare  il 
Tebro  fblo . 

Quello  fine  fu  dato  alla  Guerra  de’  Galli  contro  a’  Romani  ; 
della  quale  affermano  gli  antichi  Storiògrafi,  ninna  effere  fiata  perad- 
dictro  più  terribile  j ne  per  l’oflination  degli  Animi , ne  per  la  flrc- 
nuità  de’  Soldati,  ne  per  Tatrocità  de’  conflitti,  ne  per  la  moltitudine 
de’  Combattenti  Se  degli  Vccifi.  Et  così  la  noflra  Città,  laqual  per 
il  corfò  di  trecento  fèfTantaquattro  Anni  fi  era  fbtto  il  fontano  Impèro 
de’  Galli,  per  varie  Fortune  hor  profpere  Se  hor  trauerfè  conflantc- 
mente , Se  fedelmente  gouernata  : finalmente  nell’  Anno  cinquecentc- 
fimo  trentefimo  primo  dopo  Roma  ; ducentefimo  ventefimo  primo 
alianti  a’  Natali  Diuini,  giurò  al  Romano  Imperio  quella  Fede,  laqual 
confèruò  Tempre  ferma,  finche  l’ Imperio  Romano  conferuò  fc  mc- 
defìmo . Et  benché  fi  vedefTero  molti  efempli  d’incoflanza  in  altre 
Città  Se  Prouincie  Cifalpine,  la  noflra  fu  nondimeno  fingolar’ efem- 
pio  di  coflantc  Fedeltà  : sì  per  la  naturai  tempra  degli  Animi  Se 
del  fuo  Clima  j come  perche  parue  a’  noflri  Cittadini  di  effere  più 
felici  in  qudla  fbggettione  , che  nella  primiera  libertà . Diuennero 
allora  tutte  le  Prouincie  Cifalpine  vna  Prouincia  Romana  : poiché 
nella  Tranfalpina,  Roma  ancor  non  hauea  pollo  piede.  Et  qucfla 
Prouincia  fi  folca  commettere  alla  Direttione  dell’vn  de’  Confoli:  ma 
i Popoli  riteneuano  ancora  il  proprio  Nome , Era  dunque  Padrone 
di  tutti  quelli  Popoli  il  Popolo  Romano  •,  ma  ciafeun  Popolo  era  Pa- 
dron  del  fuo:  ciafeuno  ^3*  eleggeua  il  fuo  Principe;  Sc  viuea  con  le 
Patrie  Leggi J Sc  alfortiua  i fuoi  Giudici.  Nel  Nome,  nelle  Infegne, 
neU’Habito,  nell’ Idiòma,  ne’  Coflumi,  ne’  *37  Sacrifici),  niente  fu 
mutato:  fbfferendo  i Romani , che  nell’ cfleriori  apparenze  i Popoli 
foffero  da  lor  diuerfi  ; purché  gli  Animi  non  foffero  à loro  auuerfi  j 
Se  nella  varietà  foffe  vniforme  la  Fedeltà  . Non  haueano  allora  i 
Taurini , ne  gli  altri  Cifàlpini , il  priuilegio  della  Romana  Cittadi- 
nanza; ma  neanche  l’odiofb  effetto.  Perche  non  effendo  Romane 
Colonie,  non  erano  dati  in  preda  a’  Romani  Coltiuatori . Nelle  Pcr- 
fònali  Se  Pecuniali  Contributioni , ***  non  erano  di  condition  peg- 
giore che  i Cittadini  Romani . Anzi  hauendo  i Romani  ne’  limiti 
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deila  Cifalpina  i Magazzini,  le  Guardie  Militari  à cedo  loro:  con 
la  vendita  delle  noftre  Vettouaglie  ai  Procuratori,  il  denaro  di  Roma 
ci  arricchiua  : 6C  la  ficurezza  delle  nodre  Città , nulla  codaua  a’ 
nodri  Cittadini . Ma  ciò  che  rendea  più  amabile  òc  più  artrmirabilc 
la  Toauità  del  gouerno  ; non  folamente  i nodri  Popoli  non  furono  dis- 
armati da’  Vincitori,  ma  ciafeun  Popolo  hauea  gli  Tuoi  Armigeri,'  Sc 
fuoi  Eferciti,  iquali  fouente  militauano  per  li  Romani,  come  Au- 
dliari . Et  perche  de’  Galli  Cifalpini , come  de’  Galli  pennuti  era 
proprio  di  ringalluzzarfi  l’vn  contra  l’altro,  come  fi  è detto;  così 
taluolta  vn  Popolo  contra  l’altro  piatiuano  con  Tarmi  fra  loro,  8C  co’ 
Romani  dauano  in  pace;  per  l’Autorità  e Giuditia  de’  quali , erano 
più  rade  , & più  corte  le  nodrc  contefe  : &c  i nodri  Eferciti , erano 
più  di  ièruigio  a’  Romani,  che  di  danno  frà  noi . Siche  i Popoli  defil 
trouandofi  in  vno  dato  mezzano  trà  la  total  foggettione , & la  total 
libertà  ; erano  Sudditi  &C  pareano  Confederati . Qiiedo  fu  dilc  del 
Popolo  Romano  , 6c  nella  nodra  Prouincia  praticato . Perilchc  pa- 
rendo alli  Taurini  hauer  fatto  vn  grande  acquido  nel  perdere  la  Li- 
bertà ; non  feppero  edere  infedeli  ad  vna  Signoria , che  veriò  i 
Sudditi  vfàiia  sì  buona  Fede  . 

Mutò  dunque  Dominio  la  nodra  Città  ; ma  non  potendo  mutar 
Clima  per  tralportarfi  in  parte  più  tranquilla;  non  potè  fchifarc  vna 
nuoua  Calamità;  laquale,  non  già  per  colpa  fila,  ma  per  la  fatalità 
del  fuo  Sito;  nelle  lue  maggiori  allegrezze  le  lòprauenne.  Non  lenza 
ragione , apredo  Lucano  i Popoli  Subalpini  querelano  il  fuo  Fato  ; 
che  doue  tutti  gli  altri  fi  godcano  vn’alma  Pace,  le  Città  loro  à tutte 
le  innondationi  de’  Barbari  contro  à Roma,  erano  lèmpre  il  primo  al- 
loggiamento, 8C  la  prima  preda  . Apcna  terminata  la  horribil  Guerra 
co’  Romani;  quando  la  nodra  Città  credea  di  ripofare,  SC  medicar 
le  fue  piaghe;  tutta  la  Guerra  Cartaginefe,  ch’era  diuifa  trà  la  Libia 
òc  la  Spagna  contro  a’  Romani  ; venne  à trarupar  delle  nodre  Alpi 
fopra  di  noi.  Ma  della  moda  de’  Cartaginefi  (per  dilcolpare  il  Fato) 
due  furono  le  manifede  Cagioni  ; T vna  vn’  efcufabil  Voto  del  fiero 
Annibale;  l’altra  vna  inefeufabile  Scioccheria  degli  defil  Romàni 
dopo  la  Pace  . Annibale  ancor  ^ Fanciullo  nouenne,  con  la  Dedra 
fopra  l’Altare  ouc  Amilcare  fuo  Padre  fàcrificaua  ; hauea  giurata  im- 
mortai Nimicitia  alla  Romana  Republica  . Et  haucua  il  Padre  co- 
tanto infierito  il  Figliuolo  contro  a’  Romani , perche  i Romani  hauean 
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venduta  a’  Cartaginefi  troppo  cara  la  Scruitù , in  cambio  di  Pace  . 
Peroche  niuna  Pace  fondata  (opra  conditioni  dure>  fu  mai  durcuoie  : 
parendo  violabile  ogni  accordo  violento . Succeduto  adunque  all’- 
impèro quel  Giouinccto  con  riftelTa  voglia  del  Padre,  ma  con  mag- 
gior cuore;  hebbe  ancora,  per  adempire  il  fuo  Voto,  maggior  for- 
tuna, per  vn’ altra  Legge  Agraria  fatta  follemente  (come  io  di- 
ceua  ) nella  Cifàlpina  ; poco  apreffo  alla  Pace  : limile  à quella  di 
Emilio  nel  Picèno,  che  già  fi  c detta:  iC  Tito  Sempronio  & Publio 
Cornelio  Scipione  (Tefte  per  altro  degne  dell’vno  e dell’altro  Lauro, 
per  Ja  Fortezza  Militare,  & per  la  Sauiezza  CiuilcJ  ne  furono  gli  vi- 
rimi Elècucori . Perfuadcuanfi  quelli  di  ralficurar  maggiormente  la 
Fedeltà  di  tutta  la  Gallia  Cifalpina,  col  fabricarui  due  Città;  l’vna 
di  qua,  e l’altra  di  là  dal  Po,  Cremona  e Piacenza,  dellinatc  Colo- 
nie , ciafciina  di  feimila  Romani  valenti  in  Armi . Sauio  configlio 
veramente  per  il  fuo  fine;  perche  le  Colonie  furono  Icmprc  le  più 
falde  Colonne  deirimpcrio  per  la  Ibpcrchia  grandezza  indcbilito;  &C 
il  più  di^ro  morlò  de’  Popoli  per  la  lòperchia  morbidezza  indomabili. 
T urto  quello  era  vero  ; ma  che  Popoli  così  bellicofi , apena  vfeiti  dalla 
ellrcma  libertà,  ritenendo  ancora  l’odio  nel  cuore  Óc  le  armi  in  mano; 
follerò  per  lòllrir  di  vederli  così  predo  rapire  i fuoi  Campi,  8c  diuo- 
rar  le  fue' Melfi  da’  Soldati  Romani;  ò troppa  temerità,  ò troppa  dul- 
titia  pareuaTimaginarlo  . Et  pur  quel  Senato  tanto  (àggio;  ò finen- 
ticato  dello  fpauento  di  Roma  per  quella  Legge  di  Emilio  : ò fol  con- 
fiderando  il  fortuito  fuccelTo  , 8c  non  l’ antecedente  pericolo  : lègut 
queirEfempioche  douma  atterrirlo. ^9  Tanto  poco  profittano  i Principi 
dalla  Spcrienza  degli  altrui  Cali  : 8C  tanto  inganna  gli  Huomini  Ani- 
mofi  vn  folo  Efempio  di  Temerità  fortunata  : credendoli  ognuno  di 
poter  fare  ciò  che  altri  fece  ; lènza  confiderare  , che  le  Circodanzc 
differentiano  i fatti , &C  ciò  che  hicri  fu  opportuno  , dimane  farà  in- 
lempediuo  : ficomc  auuenne  in  quedo  fatto  . 

Peroche  mentre  fi  fabricauano  le  due  Città  ; il  Popolo  de’  Boij, 
vltimi  della  Cilàlpina  verlò  Roma  : & perciò  più  Iblpettofi  perche  più 
folpctti  ; benché  per  gaggio  della  fua  Fede  , &c  della  forzata  Pace , 
hauclTcr  dati  Odaggi  à Roma;  nondimeno  , malageuolmente  Ibdri- 
rono  che  i Vincitori  dopo  hauer  tolta  a’  Galli  la  libertà,  togliclTero 
loro  ancorala  Terra  che  li  nutriua  , &C  l’Aria  ch’ei  relpirauano. 
Sicorae  dunque  su  gli  occhi  degl’  Insubri  andauano  crelccndo  quegli 
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due  Propugnacoli  de’  Romani,  ma  due  Simplcgadi  a’  Galli;  così  gli 
ftcfll  Boij  attizzarono  gl’  Insubri , accioche  aflbciando  frà  loro  le 
Armi  & li  Configli , cofpiraflero  al  Diftruggimcnto  delle  due  Colo- 
§•  nic  Se  de’  Coloni . Ma  di  quelli  loro  Configli  niente  lalciarono  pe- 
nettare  a’  Taurini:  non  folo  perche  conofeeano  la  lor  coftanza;  ma 
t perche  di  quel  tempo  i Taurini  *5*  haueano  molTo  guerra  agrinsubri. 

Perche,  ficomc  la  giuridition  de’  Taurini  fi  ellendea  (come  fi  è detto) 
lic  à molti  Luoghi  contigui  à quegli  della  Insùbria  : così  crefeendo  lèm- 
iOi  prc  gl’insubri  in  Forze  8C  opulenza  fopra  gli  altri  , naFceano  taluolta 
occafioni  al  più  forte  di  allargarli  j Sc  agli  altri  di  vnirfi  per  impedir 
; li  loro  lo  allargamento  . Et  così  (èraprc  i Galli  Cilàlpini , come  (opra 
'ni  dicemmo,  ò fivniuano  contro  agli  Stranieri,  ò tra  lor  quiftionauano. 
)\o  11  primo  lor  Configlio  adunque  iii  , di  chiamare  Annibaie  in  Italia  ; 

gl»  il  più  fiero  Se  più  poflente  Nimico  de’  Romani  : Se  per  abbattere  due 
più  Città,  Ibuuertir  tutto  l’Imperio:  honeftando  la  prillata  Caulà  di  due 
;K  Prouincic,  con  la  publica  Hoftilità  di  due  Monarchie.  Hauea  già 
)ili  il  Vecchio  Legato  de’  Romani  rotta  la  Pace  col  Popolo  Cartagi- 
lalli  nefe,  cauandofi  la  Guerra  dal  fen  della  Toga,  Se  gittandola  in  vii'o 
indi  a’  Senatori . Et  già  il  Vittoriofo  Annibale,  hauendo  dpugnata  la  Città 
'uo  di  Sagonto , ma  non  li  Cittadini  ; Se  inucce  de’  Cittadini  trouata  vna 
lui-  catalla  di  offa  auanzate  alle  fiamme  : da  quelle  ceneri  hauea  tratto 
crr  tant’  Oro , che  potea  fare  a’  Romani  vna  lunga  Guerra  dentro  le  Spa- 
oo-  gne  : quando  i Legati  de’  Boij  Se  degl’insubri,  *^4  gjunlèro  lècreta- 
;gi)  mente  àlui  con  le  lettere  dell’ inulto;  (bllicitandolo  con  caldifllmc  in- 
«\p  Ilanzc  à palTarc  in  Italia  : più  degnoTeatro  al  fto  Valore  che  gli  Scogli 
Ini  di  'Tiréne,  fif’  le  fameliche  Solitudini  dell'  Ihéro  . Qwui  poter  congiu- 
di  gnere  con  più  compendiofì  , manco  difpendiofì  valico  del  Tirreno  , 
ni;  due  Grandi  Imperi  : rinuertendo  in  contrario  il  Voto  de’  Romani , 

it  doue  (jiuefli  pafmauano  di  voglia  di  portar  Roma  in  Cartagine  ; poter - 
egli  di  corto  portar  Cartagine  in  Roma  . jilla  ejuale  Imprefa  haurebhe 
flj,  ;/  Cielo  amico  , la  occafione  opportuna  \ &“  gli  ftefsi  tutori  del  Confi- 
pj  glio , f irebbero  adiutori  ad  ejeguirlo.  Non  potean  giugnerc  a’  fieri  di- 
;c,  Fegni  di  Annibaie  più  felici  nouellc . Et  hauendo  con  aflèttuofi  rin- 
ià.  gratiamenti  Se  ricchi  doni  accettate  le  offerte  di  quegli  due  Popoli , 
■jt  mandò  fubito  lecrcti  MefTaggi  à riconofeere  il  palìaggio  delle  Alpi; 
0,  Se  benigniirimc  lettere  alle  aàtre  Prouincie  Cifalpinc  ; follicitandole  à 
d prender  Icco  le  Armi  centra  i Romani  per  la  caufà  communc.  Et 
° princi- 
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principalmente  procurò  di  lullngarc  con  dolcilTime  promelTc  i Tau- 
rini come  più  immediati  alle  Alpi . Et  benché  altre  Prouincic  fecre- 
tamente  adherilfero  : dalla  noftra  non  tirò  rilpolla  à genio’  fuo  : non 
volendo  elfi  ne  dar  fede  a’  Cartaginefi*  ne  mancar  di  fede  a*  Romani. 
Mandò  fimilmente  Oratori  a’  Galli  Tranlàlpini,  per  alficurare  il  ca- 
mino nella  Cèltica,  da’  Pirenéi  alle  Alpi,  ch’era  il  mal  palTo.  Et  per- 
che poco  fi  fidauano  i Peni  della  Gallica  fermezza , ne  i Galli  della 
Pùnica  fedej  Annibaie  lòlennemente  ’S*  giurò,  ch’egli  non  veniua 
per  opprimer  l’Italia,  ma  per  liberar  dalla  opprelfion  de’  Romani  li 
Cilàlpini  lor  Coniànguinei,  che  lo  chiamauano;  ne  trarrebbe  la  Spada 
dalla  vagina,  finche  non  fofie  in  Italia.  Ilqual  Giuramento,  benché 
Pùnico , con  l’ Oro  di  Sagunto  acquiftò  fede  . Conchiufo  dunque  il 
viaggio,  Annibaie,  lafciato  con  giufto  Efeycito  Afdrùbale  nelle  Spagne 
à conlèruar  Tacquiftato;  lènza  perder  tempo  s’incaminò  verfo  i Pire- 
nei : benché  le  Città  Cc  li  Prefidi)  de’  Romani  occupallero  la  Spa- 

gna Tarraconefe,  la  fola  Fama  della  Fiamma  di  Sagunto  , prccorri- 
dricc,  gli  abbattea  tutti  i Fonti,  e fpalancaua  tutte  le  Porte. 

Mentre  che  Annibale  camina  fra  le  Vittorie  di  là  da’  Pirenéi;  gl’- 
impatienti  Insùbri  c’  Boij  dichiarano  la  Guerra  a’  Romani:  ha- 
uendo  dalle  lettere  di  Annibale,  come  Ce  fiate  foflero  di  fuoco,  con- 
cepito nell’ animo  sì  fiero  ardore,  che  per  l’impatienza  di  sfogarlo, 
non  curarono  il  pericolo  degli  Ofiaggi,  eh’ elfi  haiiean  dati  a’  Ro- 
mani . Erano  già  fabricate  le  due  Città  fatali  : & già  lòpra  il  luogo 
erano  giunti  i Triónuiri  per  diuidcre  i Campi;  & aggiornati  i Coloni 
per  colciuarli  : quando  vedutili  con  improiulb  tumulto  alTaliti  da  Boij 
tc  dagl  lrsùbri  j apcna  ballarono  loro  le  Ale  Romane  per  volarlcne 
à Modena  fuggendo  : douc  dagli  fielfi  Galli  animofi  furono  perlc- 
guiti , e fircttamente  alTediati . 11  Senato  Romano  del  proprio  fallo 
tardi  auucduto,  &C  da  due  fiere  nouelle  ad  vn  tempo  atterrito,  della 
nuoua  Guerra  de’  Galli , &C  della  venuta  di  Annibaie  ; con  limolata 
humiliatione  mandano  Legati  a’  Galli  per  trattar  Pace . Ma  quelli  più 
alteri,  perche  pregati;  legarono  i Legati;  giurando  di  non  rimettergli 
in  ItbtrtÀ , fe  i Romani  non  rimetteuano  in  libertà  gli  loro  Ofiaggi . 
Allora  i Romani,  mutando  le  preghiere  in  brauate,  mandano  Lucio 
Manlio  Pretore  con  grandi  forze  per  foccorrere  gli  AlTediati  in  Mo- 
dena , &C  vindicare  i Prigioni  : ma  palpando  incauto  per  vna  Selua 
prima  di  hauerla  riconofeiuta  ; irouolfi  auuxluppato  nelle  infidie  de’ 

Galli; 
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Galli  ; doHC  tagliata  in  pezzi  la  maggior  parte  de’  fuoi , cflb  con  gli 
auuanzi  fuggì  à Cannéto . Et  cosi  al  danno  de’  Romani  s’aggiunfe 
onta , 6C  air  onta  danno  ; come  nelle  mal  confultate  dclibcrationi  fuolc 
auuenirc  . Venne  allora  molto  in  acconcio  al  Popolo  Romano  l’Efcr- 
cito  de’  Taurini:  perche  credendofì  il  Confole  di  andare  incontro  ad 
Annibale  per  marcj  Se  hauendo  chiamate  le  Armi  Aufiliari  contra  i 
Boij , Se  gl’  Insubri  ; opportunamente  fi  profittò  di  quelle  che  il  Prin- 
cipe de’  Taurini  hauea  condotte  contro  agli  fteflt  Insubri. 

Intanto  Annibaie  giunfc  a’  Pirenei , doiie  affermano  eflcrgli  ap- 
parito in  Ibnno  il  filo  Genio,  che  l’animò  J fèguiAo  in  Italia  per  rui- 
narlas  congiurando  anco  l’ Inferno  contro  a’  Romani:  fc  pur  nell’In- 
férno  habita  Spirito  più  maluagio  deH’Humano  , quando  c agitato 
dalle  proprie  pafiloni . Indi  lènza  contrailo  ninno  fcelè  alle  Foci  del 
Ródano  prelTo  à Marfiglia;  trouandofi  alla  ralTcgna  nouemila  Caualli, 
Se  cinquantamila  Fanti,  con  trentafette  Elefanti  (Fiere  maipiù  non  ve- 
dute in  quelle  Contrade)  oltre  alla  Salmeria  delle  Bagaglie,  Sc  ad  vna 
mifcrabilc  ciurmaglia  di  Prigioni,  barbaramente  trattati  da  vn’ Arci- 
barbaro . Ma  quando  egli  fi  credea  di  varcar  pacificamente  quel  ra- 
pido Fiume , affidato  fopra  gli  trattati  co’  Tranfalpini  ; Se  quindi  per 
la  Via  di  Hercole,  lungo  la  Spiaggia  del  Mediterraneo  fperaua  di  en- 
trare in  Italia,  incontrato  da’  Cilalpini  che  inuicato  l’haueano:  trouò 
che  vi  erano  al  Mondo  altri  Annibali  più  fcaltriti  : parendo  lecito  à 
ciafeuno  di  preuenir  l’Arte  con  l’Arte,  Se  Cretizar  co’  Cretéfi  . 
Pcroche  i Galli  Tranfalpini , che  habitauano  tra  Marfiglia  Se  l’Alpi , 
temendo  che  tranguggiata  la  Cilalpina  non  s’inuoglialle  della  Tranf- 
alpina  per  haucr  franco  il  tragitto  dalla  Italia  alia  Spagna  : Se  oltre- 
ciò, eflendo  Marfiglia  prima  co’  Romani  confederata  , che  da  Anni- 
baie  conofeiuta  ; trouoffi  oppofto  al  paffaggio  il  Ródano , Se  gli  Ha- 
bitanti  attorno  al  Ródano,  con  vn  doppio  Torrente  di  acque,  Se  di 
Saette . Fù  egli  dunque  forzato  à cangiar  fentiero  da  Meriggio  à Set- 
tentrione •,  camintgido  più  giorni  contro  al  Ródano  sù  la  finiilra  (pon- 
da  j fin  douc  quel  Fiume  fcapeflrato  , partendo  da  fc  fleffo , Sé  à fc 
ritornando  , forma  vn’Ifola;  doue  collocato  vn  prefidio,  palsò  alla 
fine  i’Elcrcito,  non  perciò  illcfij . Siche  ceffando  U contrailo  del  Fiu- 
me, ma  non  quello  degli  Habitatori , feguitò  d caminare  alla  delira 
del  Fiume,  fin  douc  l’ Arari  entrando  nel  Ródano,  fi  forma  quella 
famofa  Pcnilbla , doue  longo  tempo  dapoi , nacque  la  famoli  Citta  di 

Lione . 
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• Lione . Quiui , non  elTendo  ancora  Annibale  da  ninna  patte  ficuto  ; 
> conuencndoli  (èmprc  col  piè,  muoucr  le  mani:  vn  nuouo  Calò  giouò 

T mirabilmente  al  fuo  dilègno . Pcroche  Branco  Re  degli  Allóbrogi 

&C  vn  Tuo  Fratello  più  giouane  , adalliati  infìcme  per  la  prctenfionc 
del  Principato;  ftando  horamai  lavica  dell’vno  nelle  mani  dcU’alcro; 
ali’  arriuo  di  Annibaie  con  tante  forze  ; ambidui  compromelTero  nell’- 
arbitramento  di  lui  il  lor  litiggio . Hauendo  adunque  Annibale  fen» 
tcntiato  à fauor  di  Branco  ; quello  riconofeendo  da  lui  la  fìcurczza 
del  Principato  & della  Vita;  non  lol  prouide  lui  &C  le  fue  Genti  di 
armi,  di  vettouaglia,  6C  di  arnefi  per  ifchermirlì  dal  freddo  ch’era 
ccccllìuo;  ma  gli  die  Pcrlbne  fidate  per  ilcorgerlo  fino  al  lòmmo  delle 
Alpi  Allobrógiche  , Termine  del  fuo  Regno  : onde  per  le  Alpi 
Taurine  ( dapoi  chiamate  Cotrie)  facilmente  fi  feende  in  Italia. 

Quiui  dunque  Annibaie  per  inanimire  il  fuo  Efercito  dalla  lunga 
via , dalla  continua  veglia , dalle  belliche  fatiche , èC  più  dalle  ferite 
laflo,  maninconolb,  e languente;  fcceli  vedere  da  vn  piano  8c  alto 
poggio  l’amenità  de’  noftri  Campi  Ibggiacenci  , èc  ciò  che  l’occhio 
potea  comprendere  della  bella  Italia  ; con  vifo  lieto  &C.  feftante  dilTc 
ver  loro . Eccoui  pure  ò miei  Commiliti  quella  Italia  da  mi  fifptrata, 
jQual  cofa  dunque  ne  dura  ne  afpra  potrà  parere,  à chi  ha  cosi  micino 
il  fine  de’  filai  ajfanni , il  principio  de’  fiuoi  trionfi?  Et  veramente 

negar  non  fi  può,  che  da  quella  fommità  fino  alla  falda  delle  noftrc 
Alpi , la  fcefa  non  fofic  facile  Sc  a’  noftri  danni  pur  troppo  trita . 
Perochc  molto  auanti  Annibale;  dopo  la  Icorta  di  Bellouélo;  fcelèro 
per  quella  ftefla  Battuta  Brenno,  c Congolitano,  e Viridómaro,  c tanti 
altri  barbari  Capitani  co’  loro  Efcrciti,  che  gii  quel  paftaggio  parca 
vn  palfcggio . Onde  Polibio  , che  di  quel  tempo  cominciò  la  fua 
Militia  , Se  la  fua  Hiftoria;  afferma  di  hauere  ocularmente  ricono- 
fciuta  quella  Strada;  Sc  ride  coloro  che  accufano  Annibaie  di  teme- 
rità dell'  haucr  prouocato  il  Cielo  SC  gli  Abifll  per  calare  in  Italia . 
La  marauiglia  fù  dunque , come  vna  via  tanto  corta , e tanto  certa , 
sì  foucntc  praticata;  diuenilfe  ad  Annibale  tanto  lunga  , e pauen- 
tofa , Se  impraticabile , che  gli  bifognafl'e  fuifeerare  i Monti  ; Sc  da 
quel  Poggio  comincialfcro  gli  fuoi  trauagli,  douc  parcano  terminati. 
Hor  di  tutte  quelle  difficoltà  incontrate  da  Annibaie,  altra  non  fòla 
cagione , lènon  lo  sfallimento  del  camino  ne’  Monti  Taurini  ; 8£ 
la  Fedeltà  de’  Popoli  Taurini  verfo  i Romani;  nel  contradirc  il  difccn» 
• dimcnto 
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dimento  al  commun  Nimico . Onde  li  fecero  prendere  vna  via  per 
vn’ altra;  8C  per  quella  eh’ ci  prelè  tendendo  infidioiì  agguati  conti- 
nuamente lo  molcftarono  . Pcroche  , (ìcome  quello  sfallimento  co- 
minciò da  quei  Monti  lòtto  gli  AUóbrogi,  come  lì  è detto  : 8c  egli 
prole  per  guidatori  i Taurini’  ftelTi , cfperti  èc  prattici  di  quelle 
ftradc,  come  la  necelfità  l’aftrigneua;  così  le  noftrc  ‘*5  Scorte  làpcn- 
do  che  alla  line  il  loro  premio  làrebbc  la  feruitù  ; per  cretizare  anch’- 
efli  co’  Cretélì  ; in  ifeambio  di  condurre  Annibaie  per  la  più  corta  c 
dritta  via  nella  Patria  nollra,  fproueduta  di  Efcrcito,  come  lì  c detto, 
cercarono  di  volgere  altroue  la  procella  : S>C  lafciato  il  Monte  Cinereo 
onde  feende  la  Dora  da  Ponente  verfo  Leuante , circondulTero  Anni- 
baie  verlb  Mezzogiorno  per  li  Vocontij  c Tricorij  alla  Druenza  fra’ 
Popoli  del  Dclfinato,  ***  vniti  co  Taurini  à dargli  impaccio.  Et  qui 
cominciarono  le  fue  maggiori  agonie  ; hauendo  ad  vn  tempo  à com- 
battere contra  gli  Huomini,  8C  contra  le  Rupi;  contra  il  Ciclo, 
& contra  il  Cielo  . Perche  non  feguendo  più  altra  Scorta  che  quella 
degli  occhi  fuoi;  miraua  i Campi  Taurini,  èc  a quell’ amena  Cino- 
sùra  drizzando  le  vele  della  (ùa  Ipcranza , per  fola  congettura  ccrcaua 
il  camino  lenza  làperlo . Hauendo  adunque  trouata  la  Druenza  in- 
fuperabilc  per  le  continue  pioggie  , le  quali  ancora  minacciauano  al 
mifero  Efcrcito  naufragio  in  tetra  ; girò  attorno  al  Monte  Matròna , 
bora  Ginepro;  gittandofi  per  fcnticri  non  più  tentati  pcrauanti.  Quiui 
dunque  trono  monti  di  ncuc  fopra  monti  di  falli  ; impctuoli  folfi  di 
gelati  Aquilóni  ; flcffuoli  anfratti , Sc  vie  fenza  via  . Siche  gli  Huo- 
mini, i Caualli,  le  Salme,  & gli  Elefanti,  eh’ erano  il  maggior  prcli- 
dio;  furono  il  maggiore  impaccio;  vedendoli  bora  ne’  precipiti)  an- 
dare in  pezzi  vn  fopra  l’altro  : &C  bora  ne’  profondilfìmi  abilfi  di  al- 
tilfime  neui , hauer  bibita  morte , inuilibilc  fepolcura . In  quella 
maniera  Annibale  andò  lungo  tempo  vagando  fuor  di  camino;  quan- 
do alla  fine,  ò il  lùo  Genio,  ò la  Fortuna  lo  guidafle , li  abbatte  à 
rimetterli  nella  battuta  Sc  ifpatiolà  Via  che  feende  per  le  Alpi  Cóttie 
a’  noftri  Campi  ; doue  pur  cominciò  PEfercito  fcmiuiuo  à relpirare . 
Ma  quiui  vn  ***  nuouo  fpauento  peggior  degli  altri  lì  trauersò  alle 
vltimc  fue  Ipcranze  ; per  lo  fpaccamento  di  vna  Rupe  , che  poco 
dianzi  hauendo  ollrutta  la  publica  Via,  tra’l  monte  npido,  8c  il  prc- 
cipitio  profondo , parue  al  licuro , ò il  Genio  bugiardo  de’  Pirenei , 
per  tradire  Annibaie;  ò il  vero  Nume,  per  caligarlo,  haueflè  Icofciato 
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^ il  monte , & portata  colà  quella  Rocca . Ma  il  Barbaro  più  làido 

della  ftefia  Rocca,  deliberò  di  voler  quiui  con  le  fue  Gena,  ò perire, 
ò palTarc  : &C  chiamando  per  folo  aiuto  quello  ***  Elemento , che 
balza  le  Torri,  diuora  i Monti,  &C  elpugna  le  Rocche  inelpugnabili; 
fece  tagliare  alci  Pini,  &C  accendere  grandi  Catalle  per  cuocere  que' 
viui  falli,  liquali  con  l’aceto  infùfoui  Ibpra,  {cagliandoli , e Icoppian* 
do  à poco  à poco;  dopo  vn  trauaglio  di  tutto  l’Elcrcito  per  quatao 
giorni,  apri  hnalmcnte  vn  camino  ballante  non  Iblo  agli  Huomini, 
ma  agli  Elefanti:  lafciando  al  Mondo  quello  nobirefempio,  che  nin- 
na colà  è tanto  diflìcilc , laqual  non  diuenga  fàcile  à chi  hà  Collanza 
&C  Ingegno  . Ma  quella  che  ho  narrata  non  fu  apcna  la  metà  de’ 
fuoi  trauagli  dentro  a'  nollri  Monti  : peroche  in  tutto  quello  camino 
così  malagcuole  per  fe  fteflo,  hebbe  lèmpre  infclli  li  Taurini  (come 
già  lì  è accennato)  per  dillornarlo  dalla  difcclà  in  Italia  . Perciochc, 
licomc  i nollri  Montanini  erano  prattici  di  quegli  angulli,  e ripidi  e 
fdrucciolcnti  fcnticri , che  agli  Stranieri  parcano  inacccillbili  ; così  traf- 
corrcndo  velocemente  dall’Erto  al  Decliue  , Se  da  vna  Balza  in  vn- 
altra,  hora  à fquadrc  apparendo  loro  con  arme  infelle  ; à fronte  ardi- 
tamente , &C  alle  {palle  infidiolàmcnte  gli  affrontauano  : hora  nel  dif- 
filare  per  luoghi  angulli , à minuto  li  disfaceuano  : hora  da  poggi 
eminenti  rotolando  grandiffimi  falTi  gli  opprimeano  : 6C  hora  ne’  luo- 
ghi allrulì  ò fcluoli  collocando  gli  agguati , li  forprendeano  : com- 
battendo (con  vgual  danno  del  Nimico)  hor  da  Soldati,  hor  da  La- 
droni . Ne  folamcntc  con  le  armi , ma  con  le  grida  horrende  &C  ira- 
prouilc  Ipauentando  i Caualli  : Se  quelli  calcitrando  ÒC  riuerlàndofi 
lópra  gli  Huomini  in  quelle  viòttole  ailòltati  ; più  ne  moriuano  di 
cadute,  che  di  ferite . Et  peggio,  che  ogni  luogo  era  idoneo  per  ri- 
ceuer  ferite.  Se  ninno  per  poterle  curare  , Egli  è dunque  cofa  certa, 
che  in  ninna  grande  Se  dilàllrolà  battaglia  perdette  Annibale  tanta 
gente  quanta  ne’  lòli  Monti  Taurini . Peroche  Lucio  Cincio  Alimento 
Cauaher  Romano  , venuto  di  Spagna  Prigion  di  Annibaie  ; affermò 
di  haucre  vdito  dalla  bocca  propria  di  lui,  ch’egli  dopo  il  pallaggio 
del  Ródano  hauea  perduto  nc  Monti  Taurini  trentafeimila  Huomini 
oltre  la  grandillima  quantità  di  Caualli  c di  Giumenti.  Pur  tutti  que- 
lli horribili  auucnimenti,  e tante  morti,  e mine  , Se  rapine  , Se  per- 
dite , fòfterì  Annibale , lènza  perdere  la  fua  Collanza  , follenura  da’- 
due  làide  Speranze;  i’vua  di  poterfi  ftà  breue  tempo  vmdicar  contro* 
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a’  Romani:  l’altra  di  haucr  torto  in  aiuto  l’Armi  degl’ Insubri  : querte 
erano  à lui  le  gemine  Ancore  nella  borafea } 8C  le  gemine  Fiamme 
della  bonaccia . Perche  hauendo  infultato  alla  maligna  Fortuna , e 
vinto  il  Fato  ; 8c  cqnfontc  due  fettimane  in  vna  feda  di  due  giorni  ; 
giunlc  alla  fine  in  Italia;  8c  ne’  *7*  piani  Campi  tra  le  Alpi  & la 
nollra  Città,  fpiegando  l’auanzo  deU’Efercito,  bc  de  Tefori,  dopo 
haucr  *7»  dato  rirtoro  alle  Genti , dalla  fame , da’  morbi,  e dalle  ferite 
mal  condotte;  andò  riconofeendo  le  fue  forze;  8c  bilanciando  le  per- 
dite con  le  fpcranze.  Non  confuonano  veramente  gli  Autori  circa 
il  numero  de’  Combattenti  che  Annibaie  fi  trouò  al  pie  delle  Alpi . 
Egli  c perciò  il  vero,  che  hauendo  egli  annouerati  al  pie  de'  Pirenei 
cinquantamila  Fanti,  6c  noue  mila  Caualli  ; come  fi  è detto:  fc  da 
quelli  fene  fottraggono  i perduti  ne’  foli  monti  Taurini,  il  numero  era 
venuto  à meno  della  metà  ; fenza  i perduti  tra  Marfiglia  & gli  Alló- 
brogi , che  il  rendeano  molto  minore  . Siche,  non  fenza  fondamento 
FiftclTo  Confole  Scipione,  nella  Conciono  eh’ ci  fece  a’  fuoi  Soldati, 
affermò,  che  Annibaie  in  quel  camino  />auea  perduti  gli  due  terz^i  del 
Jùo  E [eretto  . Et  Polibio  rtupifee  , che  Annibaie  ardiffe  d’ ingolfarli 
dentro  l’Italia,  non  trouandofi  a piè  delle  Alpi  più  che  ^intimila  Huo- 
mini  atti  alle  Armi  ; onde  puoi  tu  argomentar  lo  fmarrimcnto  degli 
Elefanti,  6C  degli  altri  impedimenti . Ma  per  pochi  che  foffero,  cer- 
tamente per  noi  furono  troppi. 

Molto  caro  coftò  dunque  ad  Annibaie  il  non  hauere  i Taurini 
Amici  : ma  più  caro  coftò  a’  Taurini  Tliaucrc  Annibale  Nimico . 
Egli  non  così  torto  piantò  le  Tende  fopra  li  noftri  Campi  afpcttando 
gl’ Insubri  c’  Boij  confederati,  che  non  comparuero:  quando  gli  giun- 
fcro  auuifi,  che  Publio  Scipione,  non  hauendol  ponito  raggiugnere  al 
paffaggio  del  Ródano,  fi  era  affrettato  di  sbarcare  à Pifa  . Et  aggiun- 
fcro,  che  febene  l’Efercito  di  Scipione  era  colletticcio , & così  poco 
vfato  al  nauigare  & al  guerreggiare  ; che  dalla  naufea  del  Marc , bc 
dal  terror  di  Annibaie,  prima  che  della  pugna  era  vinto  : nondimeno, 
perch’egli  (àpea  che  ancora  l’Efcrcito  di  Annibaie  da’  difagi  bC  dalle 
ferite  ftaiia  in  mifero  flato  : perciò  à grandi  giornate  venia  contra  lui, 
per  combatterlo,  prima  che  ingagliardiffe  . Quinci  vn’ifteffa  mara- 
uiglia  bC  vn’iftcffo  desio  fi  raffrontò  ncll’vno  bC  nell’altro  Capitano. 
L’vno  ftupì  la  celerità  dell’altro;  8c  ambo  difègnarono  d’inucftire  il 
nimico  Efcrcito;  mentrcche  l’vno  era  trauagliato  dal  Mare,&  I altro 
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dalla  Terra . Ma  non  -parendo  ad  Annibale  di  hauer  ficuro  il  fuo  ca- 
mino, fe  fì  lalciaua  addietro  nimica  iaProuincia  de’  Taurini:  mandò 
di  nuouo  *74  à richiederli  di  amicitia  & buona  fède:  minacciando,  che 
fe  folTcro  i primi  à prouocar  la  Tua  ira  ; primi  farebbero  à prouar  la 
fua  forza . A quello  annontio,  fì  trouò  il  noftro  Popolo  in  quel  fran- 
gente, che  vn  Piloto,  quando  combattuto  da  contrari  Venti,  non  può 
fcrmarfi  , ne  nauigare . Perche  l’amicarfì  Annibaie  era  nimicarli  H 
Romani  : & il  pugnar  contro  Annibale  era  prouocare  vna  certa  mi- 
na fenza  riparo . Onde  gli  Storici  *7J  attribuifeono  la  maggior  For- 
tuna di  Annibale,  che  l’Elcrcito  de’  Taurini  era  impegnato  ( come  fì 
è detto  ) contra  gl’  Insubri  j pcrochc  fe  quella  Città  hauelfe  hauute  le 
fue  forze,  mentre  l’Efercito  di  Annibaie  era  più  morto  che  vino;  &C 
non  ancota  adunato;  potea  facilmente  nel  Vellibolo  della  Italia  elTerc 
opprelTo  : o difenderli  almeno  vigorofamente  la  nollra  Città,  finche 
il  nollro  Principe , &c  il  Conlble  ftclTo,  folTero  accorlì . Ma  fe  man- 
cauano  Cittadini  alla  Città;  non  mancò  il  cuore  a’  Cittadini.  Pero- 
che  i Nobili  che  reggeano  il  Popolo  ; Sc  il  Popolo  che  per  le  Arti, 
& per  li  dimenici  affari  era  rimalo,  fermamente  propofero  di  perder 
la  Vita  prima  che  la  Fede  : confìderando  Che  il  Barbaro  farebbe  /èm- 
fre  Barbaro-,  fènz>a  Pietà,  finZja  Fede:  ^ de’  trattamenti  riceuuti 
ne’  nojìri  Adonti,  haurebbe  dilungata,  ma  non  mai  condonata  la  ftrage 
a'  Torinef.  Et  che  per  le  perni  ne  e'  Pargoletti  , 0*  altre  coje  care , 
era  fìcuro  lo  fcampo  ne  Colli  oltre  al  Po  ; ma  per  gli  Cittadini  che  pro- 
feffauano  Honore  , ejfer  la  coft  ridotta  all’ ef  remo  cardine  , di  ‘vincere 
con  la  Virtìt , o di  motire  per  la  Virtù . Fù  quello  Configlio  concor- 
demente feguito  da’  Cittadini  : &C  all’cfempio  di  Torino,  tutte  le  Ca- 
flella  8C  le  forti  Ville  del  fuo  Mandamento,  chilifero  le  orecchie  alle 
promeffe,  &c  le  Porte  alla  forza  dell’Africano.  Annibaie  marauigliato 
che  nel  primo  palTo  dcH’Italia,  le  fue  lulinghe  haueffero  perduto  il 
ctedito,  8c  le  fiic  Armi  il  Terrore;  giudicò  ncccffario  di  vfare  in  quel 
principio  l’vltimo  del  fuo  rigore . Et  perche  ncH’cfpugnar  tanti  luo- 
ghi confumerebbe  il  tempo  del  filo  Camino  , *77  fiatili  di  applicar 
tutte  le  forze  contro  alla  loia  Città  di  Torino,  Capo  di  tutte  le  altre, 
6c  più  di  tutte  fortemente  munita  : confidando  che  s’cgli  clpiignaua 
quella  Città  con  la  forza;  quella  fola  efpugnercbbe  tutte  l’altre  con 
lo  Ipauento,  come  Sagunto  . Sonato  adunque  vn  fubito,  8C  fiero  al- 
larme, fenza  perderui  tempo,  ordinò  quelle  fue  Legioni  d’Ilpani  &c  di 
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Africani , che  parcano  >7»  efangui  Ombre,  6c  non  Soldati . Schierò 
quella  Caualleria,  nella  quale  non  fi  fàpea  le  fblTero  più  macilenti  i 
Caua'.li , o i Caualicri  : ma  (òpra  ogni  altra  cola  , moueano  inficme 
marauiglia  e fpauento,  le  moftruofe  *79  forme  degli  Elefanti,  che  fo- 
pta  gli  hómeri  portando  alte  torri,  e (opra  le  torri  li  Nùmidi  Saetta- 
tori j agl  inclperti  riguardanti  partano  animate  Caficlla,  ò incaftellati 
Animali,  che  vibrando  dalla  bocca  due  lunghe  halle,  & dalle  nari 
vna  lunga  tromba  ; nell  iflclTo  tempo  lònauano  il  Clànico  col  barrito; 
& militauano  co  denti,  con  la  probólcidc,  &C  con  l’armigero  dorlo: 
armati  elfi  dal  capo  a’  piedi,  della  nera  lorica  del  proprio  cuoio , im- 
penetrabile alle  Saette  . Con  quello  apparato  accingendoli  Annibale 
all  ardua  Imprclà  , giudicò  di  abbreuiarla  col  fuo  coraggio . Perche 
tralafciate  le  prolilfità  dcirAlTedio,  &c  le  circuitioni  della  Circonual- 
latione;  volle  tentar  brutalmente  l’ Efpugnatione  prima  della  Oppu- 
gnatione;  8c  cominciar  dal  fine,  lenza  il  principio.  Ma  perche  An- 
nibale vedeua  il  fuoElèrcito  fieuole  èc  difanimato,  hauendo  maggior 
biTogno  di  vn  lungo  ripofo,  che  di  vna  nuoua  fatica  j ricorrendo  à 
quella  fiia  feruida  facondia  con  cui  Iblea  rilcaldar  gli  Animi, prima  di 
miioucr  l’Armi,  incitò  le  fue  Squadre  à prender  ^vendetta  cantra  ^tte’ 
Popoli  che  nella  fcefa,  sì  crudelmente  le  haueano  flraùate . Non  efkrui 
piu  falutar’  unguento  per  medicar  le  piaghe,  che  il  /angue  di  coloro  che 
l’hauean  fatte  . Qjgejle  militari  efecjuie  douerfi  da  loro  alle  Ombre  di 
tanti  Commilitoni  'vccifì , £5°  ancora  infèpolti  /opra  que'  Sa/i . Qt^flo 
ejjere  alli  Patrij  Numi  il  Sacrificio  più  gradito  nel  primo  ingrejfo  della 
nimica  Italia . Et  poiché  primi  i l'aurini  'uoleano  ejfere  fuenati  per 
f amor  de  fùoi  Romani  ; dalle  'vifeere  di  quelle  Vittime  douerfi  prender 
gli  ^ufjttcij  delle  future  Dittorie  contro  à Romani . Con  limili  inccn- 
tiui  animo  inguìla  quelle  languide  Falangi  che  di  primo  impeto  lli- 
pcrando  ogni  ritegno,  fi  lanciarono  fotto  le  mura . Et  quantunque  , 
come  li  c detto,  folTero  que’  Corpi  ridotti  à cosi  clltema  llenuationc, 
che  partano  fquadrc  di  Morti  vfeiti  di  fottcrra  à combattere  contro 
a Viuij  nondimeno  incitati  dall’odio,  dall’ira,  dalla  vendetta,  dalla 
natiua  ferità  ; &C  più  dalla  voce  di  Annibaie  : aflàlnono  la  Città  da 
ogni  parte  con  lanu  forza  èC  vigore;  che  più  volte  ributtati,  5C  fem- 
pre  più  intrepidi;  arictando  le  mura,&  ritornando  all’ aflalto , con 
vgual  virtù  dato  èC  riccuuto  : finalmente  in  capo  di  tre  giorni , 
Annibale  vi  entrò  col  ferro  in  mano . Et  ficome  quei  Cittadini 
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furono  i primi  à dare  eiempio  di  rifiutar  TAmicitia  de  Cartaginefi 
per  mantener  Fede  a’  Romani  ; contra  loro  rabbiofamente  sfogò  il  fuo 
furore  , tagliandogli  à pezzi  per  atterrir  tutti  gli  altri . Indi  riuolto 
contro  alle  Mura  mifèrabilmente  defblate;  di  quel  Cadauero  di  Città 
fè  fpauraccio  à tutte  l’altre . Memorabili  Efemplari  di  vna  Heroica 
Virtù , da  tutti  lodata , ma  da  pochi  imitata . Ne  perciò  morirono 
inucndicati  ; perche  tanta  moltitudine  di  morti  lafciò  Annibale  fotto 
quelle  Mura;  che  fe  Torino  pianfc,  Cartagine  non  ne  rife.  Et  oltre 
ciò,  il  Principe  de’  Taurini,  e tutti  que’  Patrioti  che  fi  trouauano 
ncH’Eiército  de’  Romani  come  Aufiliari,  al  Ticino,  8C  aH’Apennino; 
fecero  per  la  Patria , vn  fanguinofo  facrificio  di  Cartaginefi , à Marte 
Vindicatorc  , come  vdirai . Ma  intanto  quefto  infelice  fuccdl'o  refe 
a’  Taurini  memorabile  inficme  & flebile,  l’Anno  Qumgentefimo  tren- 
tefimoquinto  dopo  Roma  , Ducentefimo  decimofettimo  auanti  al 
Redentore , 

Da  quefta  Vittoria  incominciò  Annibale  il  fuo  corfo  in  Italia,  con 
l’Efercito  ricreato  dalla  vendetta  dalla  preda.  Et  già  le  vicine  Città 
de’  Taurini  trouandofi  fenza  il  Principe  & fenza  Elercito,  hauean  fi- 
mulata  Amicitia  col  Vincitore . Et  le  Città  de’  Salafli , ÒC  de’  Libui 
atterrite  dalla  noftra,  Italiano  per  ribellare  a’  Romani:  & gl’in- 
subri vedendoli  venire  addoflb  tutte  le  forze  Romane  ; &C  non  olàn- 
do  dichiararli  apertamente  ne  contra  loro,  ne  per  loro;  troiiauanll 
perpielli  tra  il  pentimento,  èc  la  ribellione:  quando  rarriuo  di  Cor- 
nelio Scipione  in  Piacenza  , fece  à tutti  Ibfpendere  le  dcliberationi , 
per  veder  l’efito  della  Battaglia  fra  quelli  due  poderofi  Campioni  : la 
cui  decifione  fi  alpettaua  dal  Fiume  Ticino  , doue  l’vno  c l’altro  li 
vennero  à raffrontare  . Quiui  dunque  accampati  l’vno  à fronte  dcll’- 
altro;  l’vno  e l’altro  procurò , fecondo  il  lor  coftume , di  accender 
ne’  Puoi  l’ardor  di  Marte  à quefto  primo  cimento  , che  douea  prda- 
gir  la  Fortuna  di  tutti  gli  altri . Scipione  gli  animò  con  la  certa  Ipe- 
ranza  della  Vittoria:  6C  Annibale  con  l’eftrema  difpcratione.  Qiiello 
lulingò  gii  orecchi  con  vna  faconda  Concinne , alla  Romana  : quefto 
atterrì  gli  occhi  con  vn  fiero  Spettacolo  , alla  Barbarcfca  . Scipione 
cftefc  il  fuo  dilcorlo  nell’ elàggerare  il  Valor  de  Romani,  & minuir 
quello  de’  Cartaginefi  : ma  Annibaie  inuece  di  Retorici  Argomenti , 
fece  comparire  ***  in  mezzo  aH’Efcrcito  accerchiato,  come  in  vn 
vino  Anfiteatro,  tutti  que’  Taurini  ch’egli  hauca  prefi  ne  Monti , &C 

nella 
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nella  Citta,  carichi  di  catene, à quéfto  Spettacolo  riicrbati . Quiui  il 
arbaro  fece  ignudar  quei  Corpi , che  per  la  carcere  , per  la  fame , 
per  o fqualore  parcan  cadaucri  incatenaci:  Se  con  a(pri  flagelli  ha- 
ucndo  lor  fatte  ftracciat  le  mifere  carni , &C  efiggere  il  {àngue  da 
orpi  cfàngui;  fcce-portar  nel  mezzo  le  ricche  {bpraucfti,  le  dorate  ar- 
mature , 8c  le  grandi  fpade  che  i noftri  Caualicri  vfauano  nella  Batta- 
^ T * ordino  che  alle  {òrti  {I  trahe{Tero  alcune  Coppie  di  que 
mi  era  ili , i quali  cosi  nudi , come  nella  Romana  Arena  i Gladiatori, 
a or  ducllaflcro  paro  a paro  : Se  che  qualunque  capriuo  weideffe  H 
Juo  ^ntagonifia , hauejfe  in  premio  la  lihertà  con  le  fpoglie  Cauaìleref. 
te.  gli  altri  di  affanno  e di  firazjo  marciffero  nelle  catene . Non  fu 
mun  di  coloro  che  non  accettafTe  il  ficr  partito  : Sc  alzate  le  mani  al 
Ciclo , non  fupplicafie  i Dei  che  à lui  toccalTc  la  forte  di  duellare  ; 
Rimando  vna  gran  fortuna  al  vincitore  il  racquiftare  la  libertà;  Se  al 
vinto  I vfeir  di  tanta  milcria . Tutto  l’Efercito  pien  di  horrorc  Se  di 
marauiglla  fu  {pcttatore  del  truculento  Certame  : ilqual  finito,  Anni- 
bale ridnnfc  la  Conclone  in  poche  parole,  ammonendo  gli  fuoi  Sol- 
dati che  nell' efempio  altrui  conftderaffero  il  proprio  Cafi  . Effere  lor 
neceffario,  o 'uincere  per  viuer  felici  ; h morire  per  non ‘viuere  nella  fèr- 
ni  tu  de  Romani,  mille  volte  pi»  mifera  della  morte. 

Con  aiti  COSI  diuerlè  Ivno  e 1 altro  Capitano  hauendo  animati  li 
loro  Efctciti , ordinarono  le  cofe  alla  Battaglia . Haiieano  i Romani 
in  quella  occafionc  chiamati , come  dicemmo , i Galli  Aufiliari  de 
Popoli  Cilàlpini . Siche  oltre  1 Efèrcito  de’  Taurini  che  col  fjo  Prin- 
cipe già  fi  trouaua  nella  Insiibria  al  lor  feruigio  ; Sc  nulla  defideraua 
fenoli  l’occafione  di  vendicar  il  fangue  de  fuoi  Patrioti  col  fanguc 
Cartaginefe:  ancora  fi  trouarono  le  Squadre  de’  Cenómani;  anzi  di 
quegli  ftcffi  che  haucan  chiamato  Annibale,  Si  di  altri  che  dall’ Efem- 
pio di  Torino  atterriti , ò dalle  prattichc  di  Annibale  fubornati,  fer- 
mano veramente  a’  Romani  per  la  obligationc.  Se  per  l’honore;.  ma 
con  animo  poco  faldo;  afpcctando  (come  fi  è detto)  l’efito  della  bel- 
lica  Sorte  in  quel  gran  giorno . Scipione  adunque  feben  molto  in- 
certo della  lor  Fede;  aftretto  nondimeno  à feruirli  di  loro;  eh’ erano 
prodi  a cauallo  Óc  agli  adalti  : efpofe  tutta  la  Caualleria  de’  Taurini 
Se  degli  altri  Galli  Cifàlpini  nella  fronte  a’  primi  colpi  ; {palleggiata 
da  due  Ale  di  Saettatori  pedcltri . Nelli  Sufsidi  (così  chiamauano  la 
Retr^uardia  j fchicrò  i Romani , Se  i Socij  Latini , eh’ erano  le 
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Colonne  de’  Romani  Eferciti . Annibaie  pofe  nel  mezzo  per  corpo 
principale  centra  i Galli,  li  Caualicri  di  grane  armatura  gli  cui  Caualli 
vbidiuano  al  freno;  8c  ncll’vno  e l’altro  Corno,  i Nùmidi  follc- 
citi  e prcfti,  che  làettaudo  e fuggendo,  adoprano  per  freno  vna  verga. 
Stando  in  quefta  guifa  intelato  l’vno  e l’altro  Esèrcito;  vn  lìnifrro  prc- 
fagio  turbò  grandemente  li  fupcrftitiofi  Romani  j perche  vn  gran 
Lupo  rabbiofo,  entrato  nella  Olle  loro , & da  tutti  perfeguito  con  le 
grida  Se  con  Tarmi , molti  vccifc , Se  da.  ninno  offefo , fi  rinfeluò  : 
precantando  il  publico  Timore  fatto  Augure,  fa/  Lupo  douer  ejfere 
jìnnìbale . Ma  vn’  altro  Augurio  di  mal  fuccefib  poteano  più  certa- 
mente ritrarre  da  quelle  due  circoftanze  che  fi  fono  accennate:  l*vna, 
la  dubia  Fedeltà  di  que’  Galli  i quali  più  inchinauano  ad  Aanibalc 
che  a’  Romani . L’altra,  l’Elercito  Romano  ancora  nouitio;  eflendo 
grande  affurdo  Tcfcrcitare  vn’Artc  difficile,  prima  di  haucrla  impa- 
rata . Et  in  clfctti, apena  dato  fiato  alle  trombe,  mouendofi  con  hor- 
ribili  grida  quelle  nere  Squadre  Africane;  le  due  Ale  de’  pedeftri 
Saettatori  che  fiancheggiauano  i Caualli  Cifalpini,  lènza  fcoccare  vno 
Arale,  più  veloci  che  gli  loro  Arali  voltarono  à nafeonderfi  dentro  la 
Retroguardia  Romana  . Ma  i gencrofi  Galli,  benché  abbandonaci  da’ 
Fanti;  Aimolandogli  honore  lòAcnnero  effi  foli  tutta  la  forza  de’ 
Nùmidi  sfrenati.  Se  de’  Catafratti  Cartaginefi,  con  numero  difuguale 
ma  con  vgual  fierezza  Sc  ardore  . Ciafcun  può  giudicare  fc  i Tau- 
rini agli  fuoi  Parricidi  rilpariniarono  i colpi  : poiché  gli  altri  Galli  pu- 
gnauano  quafi  centra  cuore , Sc  i noAri  con  tutto  il  cuore . Et  già 
la  Vittoria  cominciaua  à Icguire  le  Galliche  *»°Inlcgne,  cadendo  alfai 
più  de’  Barbari  che  de’  noAri  : Se  potea  quel  primo  giorno  cAcr  Tvl- 
timo  della  Guerra,  fc  tutto  il  Corpo  deU’Efcrcito  fi  folTe  molTo.  Ma 
mentre  il  Confole  ò confiderà  , ò teme  ; Annibale  manda  i Nù- 
midi veloci  à batter  la  Romana  Retroguardia  dou’ erano  rifuggiti  li 
paurofi  Saettatori  : i quali  fon  trucidati  à caterue  . lidie  fieramente 
atterrì  Se  difordino  le  Squadre  Romane  . Ma  più  le  atterrì  la  fe- 
rita del  Confole j ch’era  da'  Nùmidi  oppreAb,  fc  làluato  non  Tha- 
ucAè  il  Valore,  ò l’Amore  miracolofo,  di  Publio  filo  Figliuolo  ancor 
FrctcAato.  Fortunato  Fanciullo,  che  moArandofi  vero  tralcio  di 
que’  Scipioni , i quali  dalla  figliai  Pietà  prclcro  il  nome  ; potè  pareg- 
gjatc  quel  beneficio  paterno,  eh’ è impareggiabile;  SC  vindicar  pofoia 
I infiilto  de  Cartaginefi , con  la  diAruttion  di  Cartagine . Da  qucAo 

giorno 


LIBRO  primo: 


49 

giorno  cominciò  egli  à meritare  il  gloriofo  Nome  di  Africano;  pre- 
ludendo con  la  Corona  Cinica  alla  Trionfale  . Ma  intanto,  ben- 
ché Scipione  non  mori,  fu  nondimeno  quella  ferita  così  dolorofa  à lui, 
ic  à tutto  l’Efercito  , che  i Caualieri  per  alTicurar  la  falute  di  lui  di- 
menticando la  propria  , corfèro  à lui  ; 8C  circondandolo  intorno , 
non  folamcntc  con  le  armi,  ma  co’  propri  petti  Tempre  difendendolo; 
portaronlo  nelle  Tende . Indi  venuta  la  none  , mentre  i Cartagincfl 
fefteggiauano;  Scipione  fi  fc  portare  al  Ponte  eh’  egli  hauea  gittato 
lopra  il  Po,  commandando  che  tutto  l’Efcrcito  fenza  tumulto  lo  fè- 
guitafle  : 2C  quiui  dopo  haucrli  veduti  paflare , fece  disfare  il  Ponte 
e fmarrir  le  naui . Annibale  intefa  la  notturna  difpartita  de’  Romani, 
die  loro  apreflo:  ma  trouando  il  Fiume  (ènza  fóndo  &C  fenza  naui; 
prima  ch’egli  habbia  tentati  più  alti  guadi,  Scipione  fi  fu  ricouerato 
con  l’Efercito  in  Piacenza.  Venne  Annibaie  contuttociò  ad  accam- 
parfi  vicino  à quella  Città;  di  continuo  con  vergognofi  infulti  Io 
prouocaua  : ma  Scipione  attcndeua  à curar  la  fua  ferita  , Se  quella 
della  Republica , che  più  gli  dolqua , 

Quello  efito  hebbe  il  primo  conflitto  de’  Romani  co’  Cartaginefi 
in  Italia;  nel  quale  niuna  cofa  fù  fauorcuolc  al  Conlole,  fenon  quella 
eh’  era  da  lui  manco  afpcttata  ; cioè,  la  fedeltà  Se  la  cortefia  de’  Ca- 
ualieri Cifàlpini  ; laqual  veramente  negli  Animi  elàcerbati  farebbe 
fiata  incredibile , fc  non  foffe  propria  di  quella  generofa  Natione . 
Erano  flati  aflretti  molti  di  loro  per  libcrarfi  dal  tirannico  aggrauio 
delle  due  Colonie,  à chiamare  il  Barbaro  Liberatore  : hauean  fugati 
li  Triónuiri,  difarmati  gli  Prefetti,  carcerati  gli  Oratori , filmando  del 
Dritto  delle  Genti , il  difendere  gli  propri  Podéri  con  le  Armi  in  mano . 
Afpettauano  dunque  la  ‘97  occafionc  di  fmafchcrarfi  centra  i Romani: 
Se  pdr  hauendola  hauuta , pugnarono  con  tanto  ardore  centra  i Car- 
taginefi ; Se  non  fole  ‘9»  non  diedero  il  Confole  nelle  lor  mani  : ma 
con  le  fue  lo  difefero . Degno,  ma  raro  Efempio  agli  Animi  Nobili 
Se  Cauallerefchi  : perochc  in  quella  fattione  conofeendofi  Auflliari , 
Se  obligati  à ben  fcruire  ; fi  dimenticarono  delle  proprie  offefe  per  non 
mancare  al  lor  douerc . Haueano  propoflo  di  riraetterfi  in  libertà,  ma 
non  volean  commettere  vn’ Atto  vile:  fapendo  che  l’Attion  proditoria 
và  fempre  congiunta  con  la  pufillanimità  : Se  che  la  vendetta  troppo 
fàcile , non  è vendetta  da  Huomo  Forte . Ma  dapoi  che  videro  il 
Confole  col  fuo  Efercito  in  ficuro  dentro  quella  Città,  Se  fopra  que* 
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Campi,  che  non  fenza  ragione  hauean  cagionata  la  loro  fbllcuationc', 
molti  di  quei  Galli  ’s®  mdcontenrì , che  fi  trouauano  nel  Campo  di 
Scipione,  tennero  ftretto  configlio,  ÒC  così  tri  lor  diuilàrono.  EJferfi 
i Popoli  della  Gallia  Cifalpina  donati  al  Popolo  Romano  come  Fidu- 
ciari, non  come  Schiaui  : accioche  difendejfe  gli  loro  beni,  &“  non  per- 
che li  facejfe  diuorare  agli  Stranieri.  Se  quello  rompe  le  Leggi  del  Do- 
minio , poter  efsi  romper  le  Leggi  della  Seruitù,  che  fino  correfpettiue . 
Hauer  efsi  dato  tempo  a Romani  di  emendare  il  fallo  de’  Confili  nelf- 
iniqua  Legge  migrarla  : ma  intanto  flauano  ancora  dauanti  agli  occhi 
loro  quelle  due  malnate  Città',  gemini  Asili  della  Romana  Tirannide, 
Douer  dunque  i Galli  feruirfi  delle  Leggi  di  Natura , poiché  da  Ro- 
mani le  Leggi  delle  Genti  erano  "violate.  Aggiugnerfi  la  debileT^  de' 
Romani,  che  in  quel  giorno  della  pugna  fiera  fatta  cono  fiere:  bora 

fiffriua  le  bejfe  de'  prouocatori , finz^a  fintirle . Hauere  i Galli  nella 
pugna  adempiute  fedelmente  le  parti  di  Aufiliari , confiruato  quel 
Confile  eli  era  flato  l'eficutore  della  Tirannica  Legge  , de’  loro  af- 
fanni . Ma  ejfere  al  prefinte  ceffata  la  obligatione , (f  perfio  il  nome 
di  Aiutatori,  mentre  i Romani,  rifiutando  la  pugna,  non  volenano  effere 
aiutati . A che  dunque  feruire  à "vn  Popolo  che  ha  l’ingordigia  di  fig- 
giogar  tutti,  ^ non  ha  forz^e  per  difender  fi  fteffoì  Et  à che  firuona 
le  Armi  de’  Galli  in  quel  Campo , finon  à partecipar  Hopprobrio  delle 
Armi  Romane?  Ejfere  adunque  "venuto  il  tempo  di  abbandonare  chi 
non  vuol’ effere  aiutato-,  figuirgli  Aufpicij  di  quel  Prode , che  ai 
Efempio  di  Alcide  Jierminaiar  de’  MoJìri,fi profejfa  venuto  , non  per 
foggiogar  r Italia  5 ma  per  liberar  g?  Italiani  . In  ogni  cafi , ejfere  U 
potenzia  di  Annibale fìmile  al  Fulmine,  che  molto  atterrifie,poco  nuoce, 
prejlo  fiuanijee.  Mentre  ch’egli  farà  nuoui  acquijli  nella  Italia  Orien- 
tale ; altretanto  perderà  nella  Occidentale  : affrettandoji  di  ritornar 

trionfante  alla  fia  Cartagine-,  la  Gallia  Cifalpina,  libera  dà  Carta- 
gineft  dà  Romani-,  haurà  fortemente  ricuperato  il  prijtino  Dominio, 
Cf  felicemente  configuito  il  fin  pretefo  . 

In  quella  guifa  di  giorno  e/Tcndofi  configliati,  la  notte  léguente  du- 
^cnto  de’  lor  Caualieri  & duemila  Fanti,  mentre  nel  Campo  ognun 
dorme,  armatili  dentro  le  tende,  forzano  le  porte  dello  Steccato}  at- 
terrano le  guardie } & vccidcndo  per  camino  quanti  Romani  fi  para- 
no loro  dauanti;  padano  al  Campo  di  Annibaie , portando  le  Tefte 
degli  vccifi  per  contralcgno  di  hauer  giurata  eterna  guerra  contro  a 

Romani. 
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Romani.  Tributo,  che  riempie  Annibaie  di  allegrezza  8c  di  fpauento. 
Giunfcro  poco  apreffo  i Legati  de  Boij , donando  ad  Annibale 
arrha  di  finccra  Amiftà,  gli  tre  Romani  Triónuiri  già  da  lor  prefi  nell- 
efc^imcnto  della  Legge  Agrana . Et  ad  vn  tempo  arriuarono  i Le- 
gati di  molti  altri  Galli,  che  haucan  comprato  l’odio  de’  Romani 
& 1 amicitia  di  Annibaie  . Et  così  i’euento  infelice  di  vna  Battaglia , 
balta  per  far  perdere  il  firutto  di  mille  Trionfi  . Annibale  giubilando 
di  tante  Vittorie  lènza  fua  fatica  : ma  poca  fede  predando  à coloro 
> che  gli  portarono  tante  proue  della  loro  infedeltà  verfo  i Romani  : 
ficome  i Principi  amano  i Riuolgimenti , ma  non  i Riuolgitori;  così 
con  grandi  lodi,  & piu  grandi  promefic  lenza  premio  , ringratiati  li 
i rimando  alle  lor  Prouincie , accioche  fomentaflero  negli  Animi  de’ 

Il  lor  Popoli  1 amor  verlb  di  lè,  quando  venifle  l’occafione.  Replicando 
Im  fempre  altamente  la  fua  proteda  , più  creduta  che  credibile,  di  non 
wl  •voler  acquijlare  alcun’impèro  in  Italia , ma  liberar  l’ balta  da'  Ceppi 
4 de  Romani . Et  in  fede  di  ciò,  lece  ò di  ferro, ò di  fame, perir  tutti 
« gli  Prigioni  Romani-,  e tutti  i Galli  rimefic  in  libertà  fenza  mercede. 

[(«  Non  dolfc  tanto  à Scipione  la  fua  ferita  , quanto  l’auuifo  di  quella 
nuoua  calamita  ; per  vederli  minuita  la  maggior  forza  contro  a’  Car- 
«J  taginéfi  . Et  benché  il  Principe  de’  Cenómani  come  Confederato, 
fili  & il  Principe  de’  Taurini  come  irreconciliabile  contro  al  Didruggi- 
à tote  della  fua  Patria,  non  vacilladero  come  gli  altri  nella  Fedeltà: 

< nondimeno  Scipione,  atterrito  dalla  fiera  riuolta  di  tutti  gli  altri  Prin- 
dpi  Cifalpini  -,  non  giudicò  che  nella  Cifalpina  la  fua  Perfona  folTe 
ficura.  Rifoluè  pertanto  di  ritirarli  nell’ Apennmo  in  luoghi  più  ri- 
drctti , e difficili  alla  pugna  Equedre,  nella  quale  vedea  che  Annibale 

f»  nnforzato  da  tante  Galliche  Squadre,  di  molto  era  più  forte.  Pafsò 

TU  dunque  la  Trebbia  vltimo  termine  della  Cifalpina  , 8c  primo  della 
rt  Montana  Liguria:  per  poter  quiui  à più  agio,  ripofando  nelle  brac- 
« eia  di  Popoli  Amici,  curar  la  fua  piaga,  &c  afpettar  Sempronio  fuo 
Collega,  che  già  con  nuouo  Efercito  fi  auuicinaua. 
i Ma  quanto  piu  fi  affrettaua  Sempronio  per  riparare  alle  palTate  foia- 
1»  gure;  tanto  più  veloce  con  lui  veniua  vna  fciagura  molto  peggiore: 
t afpectandolo  il  nimiéo  Fato  alla  Trebbia,  per  render  femofo  quel  Fiu- 
n me  co’  fuoi  dishonori . Qui  prima  della  pugna  hodile  de’  Confoli  ' 
4 contro  Anmbale  ; vna  dimedica  pugna  fi  lùegliò  trà  vn  Conlble  c 

* 1 altro,  contradando  la  Temerità  di  Sempronio  contro  la  Prudenza 
I G X di 
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di  Scipione . Era  venuto  auiiifo , che  Annibale  hauea  mandate  al- 
quante turmc  di  Caualli  Nùmidi  e Galli  con  duomila  Fanti  à predar» 
i Galli  habitanti  fra  la  Trebbia  6c  il  Po } che  follemente  affettando 
la  Neutralità  fra  i Romani  e*  Cartaginclì  > agli  vni  &C  agli  altri  eran 
Ibfpetti.  Ma  implorando  coloro  l’aiuto  de’  Confoli}  Sempronio  tutto 
precipitofo , voleua  arferrat  la  occaflone  di  venire  a’  ferri  : Scipione 
tutto  confiderato,  non  giudicaua  l’occafion  tanto  vrgente,chc  davn 
lieue  principio  fi  andalTero  ad  impegnare  (come  fouente  auuiene)  tutte 
l’armi  Romane . Quello  ftimaua  viltà  il  non  (occorrere  chi  grida 
aiuto  : quefio  negaua  efier  degno  di  aiuto,  chi  folo  c amico  quando 
hà  bifogno . A Sempronio  ambidofo  ftaua  dauanti  la  certa  Vittoria 
con  le  trionfali  Corone  : à Scipione  fi  offeriua  il  certo  pericolo  di  az- 
zuflàr  duo  Eferciti  laflì,  vn  dal  lungo  viaggio  , e l’altro  dall’ infelice 
conflitto}  centra  duo  Eferciti  maggiori , l’vno  di  Vittoriofi  Cartagi- 
iicfi,  l’altro  di  Galli  rubcllati}  fic  perciò  obligati  à vincere,  ò perire. 
Et  così,  da  Scipione  la  Gcnerofità  di  Sempronio  era  (limata  bruta- 
lità : 6C  da  Sempronio  la  Prudenza  di  Scipione  era  chiamata  codar- 
dia; nc  fi  aftenea  nel  Pretorio,  ne’  Conuiti,  Sc  in  mezzo  al  Campo 
di  motteggiare , che  il  fuo  Collèga  più  infermo  dell*  Animo  che 
del  Corpo,  clfcndo  (lato  ferito  da  vno  ferale,  di  tutti  gli  ferali  che 
volauano  hauea  paura  . Infomma  quanto  più  Scipione  era  ritrofo , 
tanto  più  l’altto  era  vogliololb  ; 8c  quafi  per  antiperillafi,  la  freddezza, 
dell’ vno,  maggiormente  fcaldaua  l’altro;  come  nelle  nuuolc,  la  fred- 
dezza dell’ambiente  accende  il  fulmine.  Riloluc  dunque  Scipione  di 
non  voler  ’ dporre  il  fuo  Efército  al  macello } fapcndo  che  Annibale 
altro  non  bramaua  fenon  far  del  redo } mentre  i Galli  gli  cran  fedeli , 
&c  vn  Confole  infermo,  e l’.altro  pazzo  . Et  perciò  Scipione  ritenne 
aprcrtb  di_sc  il  fuo  Efcrcito  &C  gli  Aùfiliari.  Diche  Sempronio  fii  affai 
più  lieto,  sì  per  far  tutta  fua  la  Vittoria,  come  perche  auuicinan- 
dofi  il  tempo  de’  Corniti)  ; temea , la  dilation  del  Conflitto  contro 
Annibale  , non  traljjortalfe  la  Palma  a’  nuoui  Confoli . Laonde 
ferrando  le  orecchie  alle  parole  del  Collega  come  l’Afpido  all’incan- 
to , mandò  tutti  gli  fuoi  Caualli  con  mille  Fanti  Saettatori  oltre  la 
Trebbia  in  (òccorfò  de’  Popoli  depredati.  Ne  fi  può  negare,  che  fi- 
come  alla  Temerità  l’ ingannatrice  Fortuna, infiora  le  prime  vie. 
Se  cuopre  la  folfa  doue  alla  fine  trabocca:  così  quello  principio, 
dalla  Fortuna  più  che  dal  Senno  fù  feiuorito,  6C  dagli  (ciocchi  lodato. 

Perche, 
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Perche , mentre  gU  Predatori  Africani  e’  Galli  partifeono  la  Preda  > 
forprefi  da  vn  fubito  nembo  di  Saette  e di  Spade , tutti , ò moni , ò 
prcll,  o fugati,  lafciano  la  Preda  agli  Spogliati,  le  Spoglie  a’  Vincitori, 
&C  a Sempronio  iblo  gli  applauli . Siche  Scipione  iàrebbe  parlo  in- 
uidiolb  verlb  il  Collega,  anzi  criminale  verfo  il  Popolo  Romano,  fc 
niaipiù  negaua  il  fuo  Efercito  al  Vincitore . 

Annibaie  dunque,  ilquale,  come  Scipione  hauca  preuedutoj  altro 
con  quell  elea  dolce  non  pretelè,  fuorché  d’inuitar  Sempronio  à git- 
care  (òpra  il  Tauolier  di  quel  Campo  il  dado  di  vna  generai  Batta* 
gliaj  dagli  Efploratori  auuifato  delle  contefe  , 8c.de  difegni  dcH- 
Auuerlàrio,  ricorlè  all  arfcnale  delle  fue  frodi.  Hauendo  egli  dunque 
eletto  vn  giorno  freddifl'imo , con  tanta  pioggia  milla  di  gelata 
ncuc,  che  il  fiume  8C  i riui  ne  traboccauano:  fece  ben  palccrc,  &c  ben 
eonforure  il  fuo  Efercito,  con  grandi  fuochi,  8c  vfitati  vnguenti.  Et 
nel  far  del  giorno,  hauendo  mandato  Magóne  con  mille  Caualli,  8c 
mille  Fanti  eletti,  in  agguato  dietro  vna  folta  bofcaglia;  diipofe  tutte 
le  Squadre  &C  gli  Elefanti  al  gran  conflitto  : ordinando  ibpra  ogni  cola 
di  far  lo  sforzo  principale  contro  a'  Galli  Aufiliari , da  lui  più  te- 
muti , che  le  Romane  Legioni.  Fratanto  alcune  fquadre  di  Numidi 
premandò  egli  à difcorrerc  oltre  la  Trebbia  fino  alle  porte  della  ne- 
mica Ofte  per  inuitar  Sempronio  ; la  cui  baldanza  di  grande  inuito 
non  hauca  d’vopo.  Fece  dunque  rimpaticntc  Confolc  dar  nelle  trom- 
be : 8C  indarno  reclamante  Scipione  chiamò  fono  fArmi  tutto 
l’Efcrcito  ancor  fonnocchiofo,  8C  digiuno;  c fpinfc  tutta  la  Cauallcria 
dietro  a’  Numidi,  i quali  velocemente  fuggendo  oltre  al  Fiume,  fece 
guadare  a’  Tuoi  Caualli  quelle  acque  gelate  ; credendofi  di  trouar  in 
quel  Campo  la  Fortuna  fempre  ferma,  &c  il  Nimico  Tempre  fugace. 
Ma  incontrando  chi  facea  fronte , Ibttomandò  fcimila  Saettatori  per 
foftencrc  i Caualli:  8C  ingroflandofi  il  Nimico,  egli  per  non  perdere 
i Saettatori  c i Caualli  , fri  aftretto  ad  accorrere  con  tutte  le  forze . 
In  quella  guifa  il  mal  configliato  Conlble  improuidamcntc  ingaggiò 
tutto  1 Efercito  famelico,  tumultuariamente  armato,  tramortito  dal 
freddo,  8c  afliderato,  come  Huomini  di  gliiaccio;  contra  vn’E/crcito, 
fatollo,  vnto,  lieto, rubcfto , 8c  vigorofo,  8c  à tutte  quelle  afprezzc 
della  ftagione  &C  della  vita,  perottimamentc  munito.  Erano  i Romani 
poco  men  che  vguali  di  numero  alli  Cartaginefi  : ma  difuguali  di  vi- 
gore, e d’ ifpcricnza , òc  di  quello  che  in  Campo  aperto  è più  necci- 
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&rio,  cioè  di  Caiialli;  numerandone  il  Confole  quattromila,  &; 
Annibale  vndicimila  : oltre  al  gran  numero  degli  Elefaurì*,  il  cui  folo 
odore  da’  Caualli  cftremamcntc  abomeo  , baftaua  per  difordinare  le 
Squadre  Equedri . Hauca  Sempronio  collocata  nel  mezzo  tutta  la 
Fanteria  : la  Sociale  alla  fronte,  con  qualche  foftegno  di  Caualieri  Ro- 
mani : &c  la  Romana  nclli  SulTidij , nel  cui  centro  egli  (laua  : Sc  li 
Galli  ***  Aufiliari, eh’ era  il  ncruo  de’  fuoi  Caualli,  con  alcuni  Fanti, 
ordinò  nelle  Ale . Ilche  hauendo  olTcruato  l’accorto  Annibaie , deli- 
berò dopo  vn  fiero  aflalimcnto  alla  Fronte,  ***  di  riuolgcre  tutta  la 
fòrza  de’  Caualli,  & degli  Elcfiinti,  èc  l’improuifo  infulto  degl’  Im- 
bofeati , contro  a’  Galli  Aufiliari  : confidato  che  troncate  quelle  Ale , 
il  Corpo  delle  Romane  Legioni  quali  Ipcnnato,  e torpcntc,  con  pic- 
cola fatica  farebbe  vinto  . Et  quanto  egli  dilègnò , tutto  riufcl  ; con- 
giurando per  lui  l’Arte  Africàna,  8c  la  Romana  Sfortuna.  Dato  per- 
tanto il  fegno,  & cominciata  la  zuffa  con  Arme  lieui  da’  Nùmidi  &C 
Baleàri  Saettatori  ; vna  nuuola  di  ftrali  ingombrando  l’aria  venne  à 
piouer  morti  fopra  i Caualieri  Romani  che  copriuano  la  fronte  : 
iquali  fàcilmente  sbaragliati  fecero  luogo  alle  Romane  Legioni  affai 
più  falde  . Indi,  com’  egli  hauea  difpofto , mandò  vna  maggior  folla 
di  Saettatori  ad  inueftir  le  Ale  de’  Galli  Aufiliari  : fuccedendo 
le  ***  Arme  graui  alle  leggieri}  SC  le  grandi  machine  degli  Ele- 
fanti, fol  contro  h quelle  Ale  irritati . Terribile  SC  fanguinofo  fù 
quello  affalto:  combattendo  i noftri  Galli  con  coraggio  vguale,  ma  con 
forze  difuguali , malamente  potendo  tremila  Caualli  refifterc  à diccc- 
mila;  SC  à quelle  armigere  Belue  , che  con  la  villa  SC  col  barrino 
fetore  fpauencauano  i Caualli  : SC  con  le  Torri  e tutta  la  Mole,oppri- 
meano  li  Caualieri } 8c  vccifc  vecideuano  . A quello  gran  male  fene 
aggiunfè  vn  peggiore}  per  l impenfàta  eruttione  delle  Squadre  im- 
bofeate  ; comparendo  con  Magóne  quali  di  fotterra  vn’altro  Efercito , 
che  con  horribili  grida  & Armi  improuilè  forprendendo  da  tergo  le 
Romane  Legioni } fecero  pofoia  il  maggior’  impeto  ( fecondo  raiiue- 
dimento  di  Annibaie)  contro  agli  llelfi  Aufiliari . Ma  più  d’ogni  al- 
tra miferia  era  miferabile  il  vedere  gli  Alfalitori , come  fi  è detto,  ve- 
geti , c ben  nutriti , &C  robulli  ; & gli  Alfaliti  famelici,  e Ipoffati , 
c tremanti } nel  calor  della  battaglia  morti  di  freddo  : hauendo  ad  vn 
tempo  à combattere  contro  al  Ferro , contro  alla  Fame,  8c  contro  alla 
Ncue } fonza  hauer  veduto  per  molte  bore  altro  fuoco  che  quel  delle 
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Spade  fopra  gli  loro  Scudi  : fecero  nondimeno  quanto  far  fi  può 

in  tanti  fuantaggi  i miferi  Aufiliari,  fenza  fperanza  di  clTere  aufiliau  dal 
Corpo  de  Romani,  che  ftaua  immobile  dintorno  al  Confòlc  paurofo. 
Ma  finalmente  hauendo  Annibaie  fpinta  tutta  la  mole  della  battaglia 
fopra  le  noftre  già  troppo  opprelTe  S>C  lacere  Squadre  Aufiliari  j fuccom- 
bendo  la  Fortezza  alla  Forza  j per  non  perir  come  giouenchi  , lenza 
frutto  8C  fenza  honorej  per  riferbar  qualche  reliquia  à maggior 
icruigio  ; ***  fchcrmendo  8c  ritirandofi,  ritornarono  à Scipione . 

‘ ^ giorno  la  ftrenuità  de  Galli  Aufiliari,  ancor  da 

. CIO  fi  può  conofeere;  che  tutte  le  Romane  Legioni,  vedendofi  priue 
de  Cenomani  e Taurini,  che  come  vn  gemino  antimuro  fopra  di  sè  fof- 
..  frendo  i colpi,  le  haueano  fòftenute  ; tutte  in  vn  momento  per- 

j.  detono  il  cuore;  e più  per  la  paura  che  per  il  giclo  tremanti,  raccol- 

fero  l’vltimo  fpirito  per  la  fuga,  à molti  più  dannofa  , che  la  batta- 
gc glia.  Tutto  vn  “J  Corpo  intiero  di  diecemila  Fanti  R.omani , po- 
^ nendo  la  fperanza  nella  fòla  difperatione , ferratofi  bene  infieme  fi  aprì 
col  ferro  per  mezzo  alle  Squadre  Hifpàne  6c  Africàne  il  camino  à 
fjj  Piacenza  . Tutti  gli  altri  per  quelle  vie  doue  il  timor  li  guidaua,  chi 

|jj  ne  Monti  per  poco  tempo  fi  afeofe:  chi  per  le  veftigic  de’  primi,  à 
Piacenza  ricouerò  : chi  per  la  ftrada  ond’era  venuto,  co’  Nimici  fempre 
alle  fpalle,  hebbe  la  Trebb4a  per  tomba,  ò per  riparo . Et  fù  gran 
fi  ^ fortuna  del  Confole , ò gran  valor  del  Dcftricro,  l’ haucrla  valicata. 
^ Capitano,  in  cui  fi  videro  m vn  giorno  gli  due  Vitij  efiremi  della 
^ Fortezza  : cioè,  la  Temerità  auanti  alla  pugna  ; &c  nella  pugna  la 
nt  ^uj^^tdia  . Peroche  dopo  il  fegno  della  Battaglia , non  fi  legge  ch’- 
n j?  oprafie,  ne  comraandaflc,  ne  mai  fi  mouefie  dal  fiio  nafeon- 
» fènon  quando  fuggì.  Allora  gli  altieri  Cartaginéfi  fopra  quel 

j Campo , a Romani  più  infaufto  che  quel  “S  di  Lcutre  agli  Spartani; 

. impofcro  per  Trofèo  la  caraffa  delle  offa  de’  Romani  col  nome 
immortale  di  CAMPO  DELLA  MORTE.  Ma  il  vero  c,  ch’clTi 
' contribuirono  molto  del  loro  fangue  à fcriuerui  quel  brutto  nome. 
Peroche  molti  Africàni,  molti  Hifpàni,  moltiffimi  Galli,  & quafi  tutti 
gh  Elefanti  perirono.  Siche  i Cartaginéfi  reftarono  Vittoriofi;  ma 
COSI  angofciati  dalle  ferite,  ò dal  rigore  della  Ragione,  che  quantun- 
que la  feguente  notte  Scipione  con  tutto  J’Efèrcito,  ripallàta  la 
Trebbia,  per  quel  medefimo  Campo  dauanti  alle  lor  rende  fi  ritirallc 
in  Piacenzaj  quei  Vincitori  non  hebber  forza  ne  cuore  di  prender 
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farmi . Qucfto  fìi  rcfito  della  fàmolà  Battaglia  della  Trebbia  : nella 
<jual  fi  può  dire,  che  la  Temerità  preuallè  alla  Prudenza;  ma  l’Aftu- 
da  preuallc  alla  Temerità.  Semprónio  intanto  fece  per  tutta  Roma 
fonar  le  trombe  tra’l  Popolo,  che  la  ncue  fic  la  notte  gli  hauean  tolu 
l’intiera  Vittoria  dalle  mani  : ma  ri^putofi  polcia  il  vero,  tanto  fu  il 
gemito,  & lo  sbigottimento  de’  Romani,  come  {c  per  momenti  An- 
nibaie fi  accoftarte  alle  Porte . Ne  cefiauano  di  efclamar  contro  a’ 
Confoli,  con  lor  pericolo-,  fènonchc  douendo  ne’  vicini  Corniti)  fi- 
nire il  lor  Con  fulato;  il  Popolo  (però  miglior  Fortuna.  Auuenne  adun- 
que loro  ( ciò  che  fouente  auuiene)  che  i cattiui  Configli  caddero 
fopra  li  Configlieri  : bC  perciò  volle  il  Fato , che  que’  due  Confoli , 
iquali  fiirono , fenon  Autori , almen  Fautori  della  Iconfiderata  Legge 
che  ci  coftò  tanto  ; foffero  gli  primi  ad  inghiottirne  gli  frutti  amari . 

Volle  nondimeno  il  Fato  medefimo , fopra  tante  *3®  amarezze  de’ 
Taurini,  fpargere  quel  poco  dolce  che  fuolc  arrecare  vna  gcnerofa 
vendetta  ; porgendone  loro  alcune  belle  occafioni  : &C  la  prima  fu 
quefta  . Erano  già  fiati  eletti  li  nuoui  Confoli  Caio  Flaminio  Sc  Gneo 
Scruilio  : ma  prima  che  afiiiraeflero  il  Magifirato , hauendo  Annibale 
co’  foci  Caualli  leggieri  tentata  la  notturna  forprela  della  Città  più 
vicina  à Piacenza,  ben  fornita  di  Vettouaglie,  trouò  le  Sentinelle  cosi 
defte,  & le  Guardie  così  pronte;  che  hauendo  dato  all’ Arme  con  vn 

grido,  ilqual  fu  vdito  fino  in  Piacenza;  mentre  gli  Prefidiari  con- 
trafiano , Semprónio  precorfe  con  la  Caualleria  -,  nella  quale  i Galli 
AufiUari  erano  più  temuti  da’  Cartaginefi  : &C  commandò  che  le  Le- 
gioni feguifiero . Ma  nel  primo  arder  della  pugna  Equeflxe , i Ca- 
ualieri  foprauifiì  al  Campo  della  Morte,  fortemente  combattendo  per 
la  vendetta , non  men  che  per  la  Vittoria;  da  loro  Annibale  fu  ferito; 
gli  fuoi  atterriti  lo  ritirarono  ; la  Città  fu  foccòrfa . Il  fanguc  di  quella 
ferita  parue  efpiarc  alquanto  il  (àngue  de’  noftri  : Sc  compenfar  quello 
della  ferita  di  Scipione  ; nella  guifa  che  il  pelo  del  *3^  Can  rabbiofo 
medica  la  fua  morficatura  . 

Ma  più  lieta  occafione , &C  di  maggiori  conlègucnzc  , fu  quella 
della  fuga  di  Annibaie  per  l Apcnnino . Haucua  egli  (èmpre  hauuri 
in  fofpctto  gli  fuoi  Galli;  della  cui  Società  fi  (cruiua  con  animo  poco 
focialc:  pcrochc,  come  offeruano  i Naturali,  niuno  *33  Vccllo  di  ra- 
pina c Compagneuolc . Quindi,  nel  medefimo  tempo  ch’egli  fi  fcr- 
uiua  delle  mani  loro,  *34  guardano  a’  Ipr  piedi  : commandando  à 
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Magóne,  di  ftar  fempre  dieso  à loro  con  la  Cauallcria  Cartaginclè, 
acciochc  non  vacillaiTero  . Ninna  coià  è più  contraria  all’  Amicitia 
che  la  Diffidenza 6c  tanto  più  all’ Amicitia  fucata  come  quella  de’ 
Barbari  ; non  potendo  eflcr  vera  Amiftà  doue  non  è Hmiglianza . Ma 
oltre  à ciò,  quegli  fteffi  che  chiamato  l’haueano , di  lui  (ì  ramarica- 
uano , imptouctandogli , I^on  ejfer  quefie  le  promejfe  di  far  la  guerra 
a'  Romani  , mentre  aggrauaua  con  CEfercito  il  lor  Fae/è . Quelle 
querimonie  fecero  alla  fine  rilbluere  Annibaie  non  oftante  la  (lagionc 
ancor  rigorofa,  e il  Cielo  irato;  di  palTar  oltre  nella  Tofeana . Pcr- 
ilchc,  lèbcne  i Boi)  &C  gl’ Insubri,  per  l’onta  fatta  a’  Romani,  clTcndo 
co’  Romani  irreconciliabili  ; forzatamente  Icguirono  alquanto  più 
auanti  la  Fortuna  di  Annibaie:  quelli  nondimeno  che  vn  timor  com- 
patibile fimulatamcntc  hauca  collegati  ; vedendo  il  Barbaro  allonta- 
nato da’  loro  Campi,  8C  incaminato  nell’ Apennmo;  gittata  liibito  la 
mafehera;  inficme  co’  Taurini  &C  con  gli  altri  Aufiliari,  minici  dichia- 
rati di  Annibaie  ; hor  con  aperta  forza , hor  con  furtiui  appoftamenti 
da  ogni  parte  gli  erano  infelli  : 8c  benché  à tutti  li  Cartaginefi  lacef- 
icr  guerra  ; nondimeno  con  idudio  più  accurato  mirauano  à berfa- 
gliare  od  asrappare  la  Perlbna  di  Annibale . Onde  il  vctripellc  , fa- 
pendo  fe  clTerc  troppo  conofeiuto  ; per  farli  incognito , aguil'a  di  Prò- 
teo ad  ogni  palTo  mutaua  fembiante  , con  differenti  habiti , e 
infegne  differenti , 8C  con  polliccic  capellature  ; trasformandoli  hora 
in  gioulne  , hora  in  vecchio  ; hora  in  Caualicre  , &c  hor’  in  Fante  . 
Siche  alla  fine  fcappò  : ma  tra  la  fatica  del  pedellrc  camino , &C  la 
veglia,  & il  freddo,  8C  lo  llemperamcnto  dell’ acre  , ma  molto  più 
del  luo  animo,  dal  timoje  èc  dal  furore  agitato;  fcefagli  nel  volto  vna 
graue  fuffulione  di  làrigUc;  prima  di  giugnere  in  Tolcana,  lafciò 
vn’ occhio  neU’Apcnnino. 

Hor’ io  soppo  mi  dilungherei  dal  mio  Ibggetto , le  volcffi  Icguir 
più  oltre  il  volo  delle .yirtoiiie  di  Annibaie,  &c  le  vergogne  de’  Ro- 
mani . Primieramente '.al  Lago  Trafimcno,  doue  il  baldanzolò  Flami- 
nio Iprcgiator.  del  Cicjo  '^idcl  Nimico,  lenti  fopra  di  se  vn  così  fiero 
^7  llrepito  d’Armi  Aftiisiric  , che  non  vdì  lo  llrepito  di  vn  gran  Ter- 
remòto : 6C  degli  Ipr^iati  Auguri)  nella  Insubria  , pagò  le  pene  in 
Tofeana.  Dapoi,  alk'\'famo(§  Canne,  doue  in  fauor  di  Annibaie 
combattè  la  Terra,  l^Aria>8C;  il  Ciclo;  gli  ftelfi  Conlbli  l’vn  cen- 
tra l'altro;  l’vn  de'  qq^ii1^]dc>"la  vita,  falso  la  libertà;  ambi  l’Efcrcito, 
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BC  l’Honore.  Lafcicrò  dunque  Annibale  nella  Tua  Tolcana;  doue  Sem- 
prónio  haucndo  rimelTt  al  nuouo  Confole  gli  Tuoi  Romani , più  bi(b- 
gnofi  di  ripofo  che  di  nuoue  fatiche;  nella  Italia  fi  rcrilTero  nuoui 
Eferciti  &C  nuoui  Aufiliari . Onde  il  noftro  Principe  col  rcliquato  del 
lùo  Efcrcito , colmo  di  lodi  & di  ferite  ; hauendo  fedelmente  SC  for- 
temente adempiute  le  fùc  parti , ritornò  finalmente  à riucdcr  la  mifcra 
Patria,  degna  di  elTcr  pianta,  &c  inuidiata  ; haucndo  la  Tua  fciagura  du- 
rato vnanno  folo,  &C  la  gloria  della  Fedeltà  in  perpetuo.  Così  dif- 
po(è  il  prouidilllmo  Autore  della  Natura , che  le  humanc  Afflittioni , 
fc  fon  troppo  lunghe , fiano  foffribili  ; &C  fe  fon  troppo  gricui , fian 
brieui . Auuennc  adunque  alla  noftra  Città  ciò  che  auuien  taluolta 
ad  VD  fertile  Podére,  quando  vn’  cftiua  & fubita  procella,  armata  di 
fulmini  , e venti , c dcnfa  grandine  ; flropiccia  le  mefTì , fcuotc  gli 
fhitti,  fracafTa-gli  arbori cangia  i folidi  Campi  in  fordide  lacune: 
ma  poiché  il  turbulcnto  vapore,  diftruno  mentre  diftrugge,  confuma 
il  fuo  furore,  quanto  più  violente,  tanto  più  bricue;  quel  Suolo  dcfb- 
lato,  in  corto  tempo  con  l’opra  induftriofa  de’  diligenti  Coltiiiatori, 
riuefte  nuoui  germi , e nuoue  biade  : ne  folamente  ritorna  alla  pri- 
miera fertilità;  ma  quali  la  palTata  fterilezza  folTe  fiata  vn  falutifcro 
ripofo;  col  nuouo  fludio  fatto  più  fecondo,  &C  più  ameno;  dalle  per- 
dite fue  fcntc  profitto . Tal  Procella  fù  veramente  il  Barbaro  Anni- 
baie,  che  portato  dall’ Aulirò  all’Aquilóne,  con  fulmini  d’incendi, 
grandini  di  ferro,  e diluui  di  fangue,  empiè  la  bella  Italia,  6C  prin- 
cipalmente la  noflra  Città , di  defblatione  c di  horrore . Ma  ecco 
che  in  brieuc  intcruallo  quello  Spirito  turbulcnto  , dopo  vn  gran 
cuono  d’Armi,  Se  molti  chiari  baleni  di  Vittorie,  incominciando  à 
illanguidire  nelle  mollezze  della  Campagna  Felice  ; perdute  le 
forze  Se  la  fortuna  ; Se  dal  foffio  di  contrari  Venti  di  Fabio  , di 
Marcello,  di  Hoftilio,  c di  Tito  Claudio,  diuentilato;  abbandonato 
dal  fuo  Efcrcito , dcflituito  di  foccorfi  dal  fuo  Senato  , llruggcndofi 
in  pioggia  di  lagrime , Se  cuaporando  in  fofpiri  ; fuanl  dall’Italia,  SC 
andò  à finire  in  niente  nell’Africa  fleffa,  ond’ era  vfeito.  Siche  pafTata 
pur  dunque  la  maluagia  inHuenza,  la  noflra  Città  all’aura  dolce  del 
pacifico  Imperio  Romano,  con  la  prouidenza  de’  fuoi  Principi,  SC 
con  l’induflria  de’  fuoi  Cittadini , rifiorì  più  bella  Se  più 
felice  che  perauanti  fofTc  fiata  giamai;  come  nel 
fcgucntc  Libro  vengo  à nariare. 
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ANNOTA TIGNI 


Sopra  il  Frimo  Libro 


DELLA  HISTORIA. 


I E fi'»  »Mi  Cini , cme  i fi»  mii/i 
Fùmij  fi»  fi  cmofitno  net  frofrtjji 
che  nell»  Orifine . ] Del  Nilo  , 
Fiume  del  Paradiiò  : dell’Ana, 
detto  il  Miracolo  de'  Fiumi  : & 
dell ’ Et’idano  , Re  de' Fiumi;  fon  tanto 
ambigui  i Natali,  che  a(«na  vfeiti  da  vna 
Fonte  vifibilc,  fatti  ìnuifibili  > dopo  ra  coiib 
palefc,  Ibttcrrandofi  viui,  & altroue  tina- 
feendo;  più  non  paiono  quei  che  nacquero: 
& quindi  con  r alimento  di  altri  Fiumi 
crefccndo  fopia  sè  ftefli , & correndo  al 
Marc  5 più  certamente  fi  sà  qual  fia  b lor 
Tomba , che  la  lor  Cuna  . Cosi  di  tutte 
le  Città  più  Nobili  per  l'antichità  , ofeura 
& ambigua  è la  Ongine  ; si  per  la  varietà 
delle  opinioni  > onde  aguib  di  quei  Fiumi 
paiono  più  volte  nate  : Se  più  per  la  con- 
tiilionc  del  vero  col  fauololò;  onde  da’ 
Sciocchi  non  fi  sà  qual  cola  credere . Et 
per  recarne  folamente  m eiempiq  le  più 
antiche  Città  della  Italia;  coniufa  è con 
le  Fauolc  la  Origine  di  ROMA;  perochc 
altri  la  rapportano  à Romolo  Figliuol  di 
Marte  ; altri  à Saturno , & altri  “ad  Enea 
Figliuol  di  Venete . Di  NAPOLI  . altri 
ciìiamario  Fondatori  li  Greci  , Se  altri  li 
Cumàni  per  honotare  il  Sepolcro  della  Si- 
rena Partcnovic . Di  PADOV A , altri  i 
Vèneti,  altri  gli  Eugànci,  Se  altri  rii  Encti, 
venuti  con  Antenore  fuggltiuo  di  Troia . 
Di  VENETI  A l'antica,  altri  gli  Encti  ve- 
nuti con  Aménorc,  altri  Veneto  abnipotc 
di  Faetonte , Se  altri  i Vénedi  venuti  dalla 
Scandia  . Di  BOLOGNA  , alui  vn  Re 
Tofeano,  altri  Ocno,  altri  Feto,  dopo  il 
Diluuio  di  Dcucalionc  . Di  MANTOVA, 
altri  li  Tcbàni , altri  li  Tofeini , Se  altri 
Meflò  Ocno  Figliuol  del  Fiume  Tebro, 
Sedi  Manto  Ptoìetelìà . Di  GENOVA, 
altri  fanno  Autore  Liguro  Egittio  , altri 
Genuino  Capitano  Libico,  Se  altri  il  Dio 
Giano  In  tutte  quelle  Fondationi  l'Hiftoria 
è inefcolata  con  b Eauob;  Se  tutte  alle- 


gano il  teftimonio  di  antichi  Pbeti  ; ma 
non  perciò  s'infcrifce  che  quelle  narratio- 
ni  fian  iàlfe . Fù  nobile  inftinto  degli  an- 
tichi Egitti)  , imitato  dapot  dagl' inuidiofi 
Greci , oi  veftit  tutte  le  Hiftotiche , Se  le 
Morali , Se  le  Dottrinali  Verità  con  qual- 
che allegorica.  Se  Poetica  Imitationc;  per 
nafcondcrlc  al  baffo  vulgo , Icoprcndolc 
Iblamcnte  agli  alti  Ingegni . Ma  vi  è gran 
differenza  tra  la  Feljiii  Se  \'AUe/eri».  Quella 
inlègna  ciò  che  non  e : quella  inl'cgna  ciò 
che  è : non  peto  con  termini  communi, 
ma  con  linguaggio  allegorico  Se  mifterio- 
fo  ; Se  perciò  Sacro , c Diuino  . Anzi  la 
Eauob  llcflà  prona  l'Antichità  delle  Città . 
Onde  il  Diurno  Ariftotcle,  i.  Rhet.  c.  15. 
trà  gli  Argomenti  comprouatori  delle  an- 
tique  Verità  , numera  il  detto  de'  Poeti 
antichi  : Se  aptcfl'o  i Greci . moiri  ( come 
afferma  il  medefimo  Filolbfo  ) non  daua- 
no  tede  à niuna  Verità , che  non  hauelVe 
Autore  qualche  celebrato  Poeta.  Peroche 
vlàndo  i Poeti  Antichi;  non  di  far  crede- 
re le  sfrontate  faliità,  come  i Moderni; 
ma  di  ornare  la  Verità  con  miftcnofe  Fi- 
gure , come  fi  è detto  ; faccano  ad  vn 
tempo  due  nobili  Petlbnaggi,  l'Hillorico, 
Se  il  Poeta.  Ma  non  c còla  da  tutti  l'in- 
tendere i fentimenti  delle  antiche  Poefie  . 
Tre  Sapientillimi  Filofoti , Zenòne , Clean- 
te, Se  Crifippo,  come  Ictiiic  Marco  Tullio 
U»t»r»  Deernm  ; Se  aprcffo  quelli,  Tzerze, 
SeEuftathio  Dottilfimi  Greci  ; imitati  dapoi 
da  due  fàmoli  Latini,  Picrio  Valctiano,Se 
Natal  Conti  ; cmditamentc  confiderando 
ciò  che  quei  Sacri  Poeti  diffcro  come 
Poeti , & ciò  che  diffcro  come  Hiftorid  ; 
cauarono  il  midollo  della  Hiftorica  Verità, 
dalla  Icotza  della  Poetica  Allegoria  ; alche 
molta  opera  c ncceffaria,  Se  molta  crudi- 
rionc . In  quella  guilà  fi  de’  guiftihcar 
l'Origine  delle  antichillimc  Città  che  a 
principio  par  fauololà  : Se  cosi  fb  fatto  il 
noltro  Autore,  corno  vedtai. 

Ha  a A* 
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Antiotatiohi  (opra  il  primo  Libro 


a Ìé  fili  mitM  mtmnru  , d-  U flk  ricisuU4 
J^li  mmichi  t mudimi  Scrittiri,  ciret  U Ori. 
fìM  itìtAf'Gf^TA  ve  TArXlRr,tì-c.-\  Egli 
c Regola  generale  de’  Colmógrafi  & de' 
Cronologi,  nanandolì  dell' Anochità  delle 
Ottà  > doueifene  (lare,  come  vdifti , al  Te- 
Itimonio  degli  Amichi. de  Anti- 
^tdtiliiu  mi^u  cTtdiutr:  dice  Ciouannì  An- 
niO(  Ctmem.  fijm  Seri/.  Ma  quando  al  "rc- 
ftimonìo  d^h  Antichi  conluona  fcguen- 
lememc  il  Icmimemo  de’  meno  Antichi . 
& de’  Moderni  i Se  alle  teftimonianze  con- 
cordano i contrafegni  de’  Nomi , & de’ 
Luoghi,  & altre  memotabiU  Citcoftanzet 
farebbe  fra  gli  Storiògrafi  temeraria  imper- 
tinenza il  comradire. 

3 FMtmt,  nn  Airi  nomi  detu  Erldin,  Priniipi 
Eium,  nude  di  rimi  0-  di  muA  Impèri,  ó-c.  ] 
Se  vn  Nome  decantato  nelle  antiche  Fa- 
uole  fi  doueflc  chiamar  fauolofo , & f.u  ri- 
dicolofa  la  Fondatione  delle  Citti  i falla 
& ridicola  farebbe  la  Fondanone  di  tutte 
quelle  antichiffime  & nobilillìmc  Citti  d’- 
Italia che  li  lon  dette  . Ma  che  che  lia  di 
quelle , & de’  loro  Autori  i che  non  è del 
noftro  Soggetto  al  prefente  : egli  c tallo 
che  il  Nome  di  Faetonte  benché  celebrato 
nelle  Fauole , lia  Nome  tàuolofo  : anzi  egli 
è Nome  Hiftorico  di  vn  reale  & vxto  Re- 
& l’haucr  fondate  Città  & il  fuo  Regno 
in  Italia , non  è Anione  allegorica  j nc 
raccontata  fauolofamente  da’ Poeti;  ma 
Itiftoricamente  regiftrata  da  gratiillimi  Sto. 
riogratì,  e Cofmògrafi,  & Ctonólogì  di 
timi  1 tempi  ne’  loto  l'critti . Anzi’ ben- 
ché la  Iciagiira  di  Faetonte  fia  ftata  da-'li 
anticlii  Poeti  figurata  lòtto  vn’ allegorico 
Miftcro,  Iconolciuto  à que’  prolàni  intel- 
letti che  non  polcro  il  pie  nc’  làcri  pene- 
trili de’ Poetici  Oracoli  ; nondimeno  quel- 
la frefl’a  Fanola , à chi  l’ intende  ; come 
intender  li  deue;  non  è Fattola,  ma  vera 
Hiftoria;  come  fcriHè  Platone  nel  liio  Ti- 
meo ; & aprelTo  vdirai.  Ma  lafciando  per 
hota  in  difpanc  le  Allegorie  de’  Poeti,  per 
attenerci  alla  lùftorica  & nuda  Verità  ; fà 
quello  Faetonte  ( con  altro  nome  chiama, 
to  vn  Principe  Africàno  . ilqualc 

muaghito  di  nuoui  acquifti , panito  dall’- 
^tto  con  Liguto  liio  Figliuolo,  c nitta 
Ja  1^  Famiglia,  e con  grandiflimo  nume- 
ro  di  Venturieri  per  fondar  nuoue  Colo- 
me  * qua  dal  Marei  approdò  nella  GrecU; 

& di  quindi  palso  m Italia . Sicome  ne’ 
&coU  pm  vicini  . e Galli  , c Cimbri  , c 
Teutoni , de  Flcluctij , ò per  procacciar 
Jama,  o per  cacciar  la  fame,  ceteatono 
altre  Patrie  lòtto  bellicofi  Duci  • così  di 
que’  Secoli,  per  fimU  genio  pailàtono  gli 
Africani  ncU  Europa,  de  gU  Eutoi<éi nj’. 


Africa.  Anzi  di  tutti  i tempi  piacque  i chi 
fece  il  Mondo  di  far  parer  più  dolce  la 
Terra  altnil  che  la  propria , accioche  tutto 
il  Mondo  folTe  habitato  . Hot  quanto  à 
Faetonte  ; con  altro  Nome  Sinònimo  detto 
Feretonte  ; Berófo  Caldeo  il  più  antico  de’ 
Cronologi  de  più  perito  della  lingua  de  de’ 
fiiccefii  di  que’  Paeli  ; nel  Libro  De  CneA. 
frimorum  Duatm . dopoi  di  haucr  deferitta  la 
Genealogia  di  Faetonte  ; Phirinn , /ùu  Phii- 
ni;  i^^enitn  U^nr.  i <#■£■.  ve- 

nuto dipoi  alle  loro  Anioni  ; narra  nel  Li- 
bro de  ke^ih.  Afiriirim , che  l’Anno  penul- 
timo di  Arallio  Re  degli  Alsiri,  quello  Fae- 
tonre  col  fuo  Figliuolo  Liguro , c tutta  la 
fua  Famiglia , de  con  maiìdilTtmo  numero 
de’  liioi  Libici  venne  diUl' Egitto  in  Italia; 
doue  trouando  occupata  dagli  Aulbnii  la 
parte  Orientale,  palso  nella  Occidentale  : 
PiJJidii^ie  emi  pt!  PetePm  Miiiei  , ó*  niiM 
Ertdmm  V/ijie  il  Rtpuem  priximim  ; ifiii  re- 
liiiìMeii  limili  licù.  Doue  gl'lnterptcti  fuoi 
per  gli  Monti  intendono  la  Ligiitia  Mon- 
tana dalla  Macra  al  Varo  , i cui  diede  il 
nome  di  Liguro  fuo  Figliuolo  ; de  egli  calò 
nella  nollra  ligùtia  Piana  doue  cotte  l’Eri- 
dano  dalle  Alpi  all'Adriatico  ; de  qui  fondo 
le  lue  Colonie.  Co>i  l’intende  Giouanni 
Annio  Ciiimem.Ji^er  Benf  Et  concorda  con 
la  Hifrotia  di  Caio  Semprònio  nobilillìmo 
de  antichilfimo  Romano . Uh.  de  defiript, 
IlAii:  A Pliciì  id  Micrim  ttieit  I.ypttrei  Mn. 
mi  erigile  Phieioméi . Indi  parla  della  Piana 
denominata  da  Faetonte  . A quello  con- 
corda Marco  Catone,  Tellimonio  maggior 
di  ogni  cccettione,  nel  Libro  delle  Origini 
delle  Città  de  Popoli  dell’Italia;  doue  pro- 
tellando  nel  Proemio  di  volete  nuindat 
l’Oro  della  Hillorica  Verità  dalla  Icoria 
delle  Fauole  de’  Greci;  ptimietamente  fi 
ride  che  Enotrio  Greco  (la  {lato  il  primo 
( come  i Greci  vamauano  ) à ttafportar  Co- 
lonie in  Italia  : poiché  il  primo  fù  quefro 
Faetonte  : Phieim  cun  Ufme  FUie  multis  m- 
lihm  Cr  Secklii  me  OeurriHii , Ciliiiis  idiecit 
ItAia  Uteri . Ne  folamentc  dalla  Macta 
ma  dalla  foce  del  Tebro,  Liguro  fuo  Figlil 
uolo  (lefc  il  fuo  Regno  fino  al  Varo  ; de 
à mezzo  camino  fabricò  il  Porto  di  Uiarie 
hoggi  Linomo . Ah  Oftiji  Tiheriiu  vfyiu  id 
Niceim  : cf  ii  medie  Pernii  Lpgitrii  « FUie 
iMcipiiiii  , ulne  litreijue  limi  ernie  Lygiriim 
dixit . Ma  Liguri  Montani  chiamo  fola- 
mente  quelli,  che  habitano  i Monti  dalla 
Macra  al  Varo . Moitnoi  rieri  ernie t Eyen. 
rei , ejii  i Muri  id  Nicéiii  effuidiinir . Do_ 
jF  CatoiK  qllcrua  ( ciò  che  molto  prima 
di  lui  ollcruò  Bciolb  ) die  quello  Faetonte 
ancor  fi  chiamaua  Feritene  ; Celemt  idiecit 
Fhietei  ^uem  Menili  Lygirei  Pheritei  mmci^n. 
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Et  poco  dopoi»  A PhfritiMi  I Uefi  PhMUntt 
^ CWoffMi  ifdfViir  . Onde  con  tre  nomi  lì 
chiamanano  le  Colonie  fondate  da  Eaeton* 
te  i cioè  Fiutimi* . Pimii  'i/at , typiflic*  i le 
Fetitiane , nella  Liguria  Montana , doue  Li- 

furo  lì  lìnmò  > & lece  maggiori  acquilU 
come  fi  c detto  ) verlb  ilTèbro . Le  Fae- 
tontee nella  Piana  fopia  il  Po,  doue  fi  ter- 
mo Faetomc . Et  le  Ligufiichc  in  tutto  il 
Regno  Montano  e Piano . Quinci  parlan- 
do della  Liguria  Piana  ( in  conformiu  di 
Berolò  ) icriue  die  Faetonte  quiui  fondò 
più  Colonie  -,  & che  rificilb  che  le  fondò, 
diede  il  Tuo  Nome  all'Eridano . PmUi  ahkhi 
* Date  Ctlmùrim  didiij  tjì  Erid*nut . Siche , 
fe  fuori  delle  Diuine  Reuelationi , vi  è al- 
cuna fede  humana  i tu  vedi  chiaramente 
che  la  palTata  di  Faetonte  Egittio  in  Italia  > 
Si  la  Fondatione  delle  Colonie  nella  Ligu- 
ria AIpe(ire,&  nella  Piana  foprail  Po,  non 
è Fauola , ma  vera  Hifioria . 
t Stpr*  U f^inda  del  Pc  fondò  tfnt/l*  Colomd  , } 
Che  quella  Qttà  lìa  fiata  Colonia  veramen- 
te fondata  da  Faetonte  t bafierebhero  in 
prona  due  parole  di  Plinio  che  l'crifiè  dopo 
Catone;  3.  c.  16.  Ai  Alfinm  radicilout  Att~ 
TimriHortim  , Amiqui  Li^urutn  Stirpo , Et 
Strabène  che  l'crifiè  auanti  1 Plinio . Ctoro. 
ah, Or.  Ah  niterS  Dtrjyntt  in  l iMinm Jurit  ex  Aioii- 
uhm  prtditiur  Taurimì  Ceni  LypHflìttr  reiiijiueioe 
^furts  luhiinm,  Doue  tu  vedi  che  Torino 
iu  la  prima  Colonia  Faetoutea  di  qua  dalle 
Alpi  ; fondata  da  quello  che  fondò  il  Re- 
gno Liguftico  , cioè  Faetonte . Non  già 
che  tutti  i Cittadini  folTcta  Egitti)  ; pcro- 
chc  non  làrebbero  ballate  le  ÌUe  Cicliti  à 
fornire  tante  Colonie  Montane  & Puiic  : 
ma  perche  raccogliendo  da'  Monti  c da’ 
Campi  gli  Fluomini  fparlì,  e fenza  Legge . 
come  conlèiuono  ratti  gl’ Hiftorici,  e tutti’ 
Poeti  : gl’incotporù  & quali  Icrmentò  Co’ 
liioi  Libici , & ne  popiilo  le  Colonie  della 
Liguria  Alpeftre  , & della  Piana . Talché 
Cim  Lyonfiicn  , vuol  dire  Ceni  Agypiu,  cF 
Phruiomtn  ; venuta  con  Faetonte . Et  per 
conl'cqucntc , quella  fu  la  Prima  delle  Co- 
lonie Factontee  ; come  hà  detto  Strabónc . 
Pcrodic,  le  Faetonte  cominciando  il  fuo 
conquillo  dalla  Macra,  lèguiiò  il  volo  della 
Vittoria  infino  al  Varo , termine  allora  del- 
la Liguria  Alpeftre  : & le  di  quindi  panan- 
do i Monti  LigulUcì,  Icefe  ncU’ amena  Pia- 
nura vicina  jf  Po  , per  fondar  la  Ligiitia 
Campcftrc  i come  confentono  tutti  gli  Sto- 
rici prenomin.iti  : certamente  comiien  che 
dal  Varo , per  la  piu  banuta  & più  corta 
via,  cofteggiando  ii  pie  delle  Alpi,  le  quali 
del  lùo  Regno  Montano  etan  k mete; 
lèendclic  ne’  noftri  Ciampi  i e ttoiiandoli 
ranto  fertili  ócdclitioli;  quiui  piendcfi'c  gli 


Aufpici)  della  Prima  Colonia  Factontea  . 
Siche  la  Liguria  Alpcfttc  cominciaua  dalla 
Macra  fino  al  Vaco  ; & la  Faetontéa  per 
contrario , cominciaiu  dalle  Alpi  fino  all’- 
Adriatico. A quella  Verità  per  tempi  tan- 
to ofeuri  troppo  chiara , apportò  maggior 
chiarezza  vno  Ihiolo  di  Storiògrafi  pofte- 
riori  à quegli,  ma  molto  antichi,  con  que- 
llo t^ianime  racconto,  Che  Frutome , co»  nitro 
nomi  chUnuto  Eridmto  , ommo  con  jrnn  Popolo 
«piò  mi  Monti , ti  ^mili  dui  nome  do  lófuro  foo 
Figlinolo  chiamò  LignrU  ; (j*  onindi  JleJò  in  otnn 
loctla  Pianttra  uicinn  al  Po  , none  hatundo  ritrn^ 
nati  Hnomini  ro^  òr  agrefii,  ti  ridarò  alla  tiin 
timle;  & tiaini  fopra  ijiiel  Finme  fondò  ona  Cittar& 
gPunpofe  il  fio  nome  Eridana  i rj-  indi  il  nome  di 
Tonno . Et  in  quelli  termini  lùcccftiuamcnte 
parlano  la  Cronaca  antichiffima  delle  cole 
di  Saluzzo  e del  Piemonte.  Et  il  Supple- 
mento delle  Cronache  hh.  3.  pag.}i.  Libro 
per  queir  antichità  cruditillimo . Et  Lean- 
dro Alberti  , che  fcrifiè  del  tempo  degli 
eruditi , encomiato  dallo  Alciati . Et  Ffli- 
betto  Piiigone  illuilratorc  delle  Antichità 
di  quella  Città  hh.  de  Ang.  Tanr.  Iquali  ci- 
tano il  racconto  di  Storici  molto  più  an- 
tichi . Et  perche,  come  ferine  Ciouanni  An- 
nio,  egli  è ve^ogna  alle  Città  Pignorar  la 
propria  Otigincl  doiicndo  cialcuno  eller 
meglio  informato  delle  cole  lite , che  delle 
firanicre.  Plam  Ijui  in  domefhcà  fijtOrioinefthi 
contradlcMitt  , male  de  aliena  altjne  remotlt  ittdt^ 
care  pojfim  : quella  opinion  tenne  Icmpre 
di  sè  llell'a  la  nollra  Città.  Petochc  ne’ 
preliminari  del  Libro  Verde  degli  lùoi  Sta- 
tuti, c Priuilegi  degli  antichi  Celati  , per 
ricordare  a’  fuoi  Citiddini  gli  lot  Natali; 
racconta  la  liia Origine;  rapportandola  all- 
Eginio  Faetonte  ; & nella  àila  del  fuo  Pre- 
tòrio , ne  hà  rapptelcmata  agli  occhi  vi- 
uamente  la  Imaginc,  animata  da  quella 
Infcritiione . 

/^GYPTIO  AB  REGE, 
TROPE  FLVMINVM  REGEM, 
REGIA  CIVITAS, 
vEGYPTU  TAVRl  OMINE. 
AC  NOMINE. 

AVSPICIVM  DVCIT. 

5 Frale  altre  Jingplarmente  amata  ©•  henoraia.J 
Confermali  la  V crità  delle  cole  antidettc , 
con  alui  Argomenti,  che  per  prouar  l’An- 
tichità delle  Famiglie  , & delle  Città , Ib; 
gliono  ftim.irfi  gli  più  gagliardi , & quali 
dimofttatiui  ; cioè , i Nomi , le  Dittile , & 
ì Succclli . Per  cfièrc  dunque  fiata  quella 
Città  la  prima  delle  Colonie  Factontee  in 
vn  Suolo  così  piaceuole  doiK»  l’afprezza  de' 
Monti  alpeftti,  come  li  è vcauio;  marauiglia 

non 


<Ti  Anhoutìoni  fopei  il  primo  Libro 


non  è,  fe  Factonte  tanto  lene  compiacque; 
che  Vhonorò  lìngolarmcme  col  Nome, 
con  le  Inlègne',  & col  Soggiorno . 

» PreiuUndt  /fi  ddl  p0  ^f>i  ndcrMt  m 

C/iin  frr  Pdirù  Ndme  fitit  fcvAùotfd  tUTcrtf 
dii  Numi  ifitjjc  U Àitàt  tljìft/ne  ($’  ri  Nonu.J 
Che  gli  ^ìttij  idoraflcro  ò lìa  Sirdpù, 
che  fignilKa  Toro,  lòtto  elfigie  Taurina; 
c cola  troppo  nota . Da  quello  gli  &jit- 
tiani  prcndeano  gli  Aul'picij  : & ancora  a’ 
tempi  di  Tiberio  quello  Toro  fece  à Ger- 
manico il  trillo  ptclagio  che  li  legge  in 
Ammiano  Marcellino.  RirrmCift.  Ub.zz.  Et 
col  Simbolo  di  quello  Nome  honorauano 
i più  iniigni  acquilli.  Onde  ficome  nella 
Genealogìa  di  Berolò , à Faetonte  lUccellc 
Liguro  à laguro  lùcceflc  Cidno , da' 
Greci  chiamato  Cjcimrui  & da  Cidno  li 
continuò  la  Stirpe  Reale  con  molti  Nomi 
& Sopranomi  Egiinj,  j^i,OJlrùU,  & altri; 
finche  da’ Tolcaiii  tu  dilcacciata:  co$ì  l’il- 
teflò  Faetonte  ilqualc  conquillò  il  Capo 
della  Catena  de’  Monti  che  mil'urano  il 
lungo  dell’  Italia,  chiamò  que’  Monti  .ifcn- 
rmi,  cioè  Taurini  > per  l'Aurpicio  del  l'uo 
Api,  come  Icriuono  tutti  gli  Scrittoti.  Et 
quello  Olitidc  Egmio  che  lòggiogò  i Po- 
poli vicini  alla  Fonte  dell’  Ulto  ; come  fcri- 
ue  Diodòro  , W>.  i.  con  l'Aufpicio  dell’- 
àfieflò  Nome  chiamolli  Trurrim,  ò fu  Tan- 
Tifi! , che  lùona  l’iftcffo  . Et  à quella  Città 
che  l’illcllò  Osiride  fabricò  vicino  al  Seno 
Adriatico  hoggi  Capo  di  Marca  ; die  per 
Trofeo  il  Nome  Ai  Api,  chiamandola  Ta»- 
r«4,  hoggi  Tteuigiana  , come  notò  Gio- 
vanni AnniO  fapra  fra/m.  Crucn^  de  Ori/itrii. 
Conquelto  Nome  adunque  Itimato Sacro, 
Faetonte  initiò  quella  l'ua  Città  chiaman- 
dola TdxrirA.  Ne  col  Nome  folamcntc 
l’honotò,  ma  con  le  Inlegnc.  Perochedi 
tutti  i tempi  l’imagine  del  liio  Api , cioè 
il  Tnc  , de  non  altra  Diuifa  , alzo  quella 
Cittì  ne’  fuoi  Vell'illi . Et  benché  tutta  la 
Cifalpina  folTe  pofeia  da’  Galli  occupata; 
& ella  come  Città  libera  , haueflè  il  fuo 
Efcrcito,  & nobili  Squadroni  di  Huomiiu 
d’arme  , come  fi  dirà;  non  perciò  mutò 
mai  nelle  fue  Inlcgne,  negli  Scudi,  & nelle 
Monete  quefia  Diuilà  Originale , Onde , 
ficome  auanti  che  diuenilìc  Colonia  de’ 
Romani , già  ne’  fiioi  Numiimi  portaua  im- 
preflò  il  Nome  Se  rinfcgne  dell’  Mttio 
Toro;  cosi  altro  non  vi  aggiunfe  Celare 
iènon  il  Titolo  di  Colonia  , chiamandola 
COLONIA  TAVRINA . Et  con  quel  Ti- 
tolo inienfle  il  Toro  ne’  Numilmi  di  quel 
tempo  coniati  in  Torino,  & regiltrati  dal 
Pingone  irà  le  antiquità  di  quelta  Augufta 
pt/.  II.  Fù  dunque  vna  gran  Marca  del 
panicolat  Genio  di  Faetonte  vctlb  qucl'u 


fila  Città , primo  VeTtiboIo  dell’  Italia , di 
auTpicarla  col  Nome  & con  le  Infide  del 
Tuo  Nume . Come  l’ ifiellò  Pingone  ptt.  9. 

Tdierim,  prc  rtli/ine  imprineia  hiekere  'Deluii  Tuóc 
Vrtem , <fiu  rei  Alpitiu , ludi*  primim  ecamit  : 
*c  ideo  Tdurin*  diil*:  & fi  conferma  col  Te- 
(limonio  di  tutti  gl’Hiftorici  ptecitati,  de 
del  coftume  di  mtti  i Secoli . Anzi  dal  No- 
me de  dalle  Inlcgne  di  lei  fii  ^ta  la  figura 
al  fuo  Fiume;  pingendofi  in  fembianza  di 
Toro . Onde  Virgilio  +.  Cnr/. 

Ei  /emiri*  Mtutttu  Taterim  Cernie*  vnlete 

Ertdamu . 

7 Ee  Tmerini  /li  fìeei  Ciilddini , tj-  » Pepeii  del 
fri*  Diflreiie  ; ejjend*  eli*  C*pe  di  Preteincit . ] 
Sicomc  gli  Apennini  denominati  daU’i(lc(ro 
Api , ó fia  Toro  Egittio , fi  chiamauano 
Tdterini  alla  Latina , Se  T tterifei  alla  Greca  ; 
co.si  ancora  i noftri  Cittadini  egualmente 
fiirono  chiamali  T**rini  da  Liuio,  cToltv 
meo  ; de  T*ttrifii  da  Polibio , de  da  S.  Mafi 
fimo  nottto  Vcfcouo . Ne  (blamente  i Cit- 
tadini, ma  tutti  i Popoli  del  noftto  Difttet- 
to  fi  chiamarono  Taurini  da  Strabòme, 
Liuio  , Polibio  , Plinio . Toleméo , de  da 
tutti  i Geògrafi;  eflendo  la  noftra  Città, 
come  hà  detto  l’Autore,  Capo  di  vna 
grande  de  nobile  Prouincia.  Celio  Secon- 
do, Hillorico  più  antico  di  Liuio  de  da 
Liuio  molte  volte  Citato  ; elTendo  nato  in 
Torino,  come  (criue  il  Miintlero  Ceer/.  Li. 
pa;.  i8>.  ferine  così;  A»/nft*T*urittmtm 
peiUt*  eji,  efui*  Capne  eroe  Neuionu , Et  Liuio 
parlando  di  quella  Città  aflalita  da  Anni- 
baie  ; Oec,  J.  tib.  1,  Taierinorum  Vrhem  Capta 
Gemis  eini . Et  Polibio , Uh.  i.p*/.  228.  chia- 
ma Torino  la  più  forte  de  potente  delle 
Città  de’  Taurini  : falidijfmam  Tanrimmem 
Cimtaiem  *(/reJfiu . Perche  i Taurini  erano 
vn  Vico  di  molte  Città  che  fi  eftendeano 
verfq  l’Occklemc  fino  alla  lòmmità  delle 
Alpi;  deverfo  rorieme  nella  Pianura  hog- 
gidi  detta  Piemonte  . fino  alla  Insùbtia  : 
& ’Torino  era  la  Metropoli , Se  la  Città 
Capitale  ; come  à lùo  luogo  vedrai . 

* Taarine  le  Alpi  fipr*  lei  eminenii,  che  lan^ 
Seceli  ^ejft  frer  dette  Cór/ir.]  Tutto  ‘li  tratto 
dal  piè  delle  nofttc  Alpi  fino  al  loinmo, 
come  fi  è detto  , comptendeua  i Meati 
T*Hrini,  ò Taierifii,  Strabòne  , lih.  4.  par- 
lando de’Paffaggi  delle  Alpi  : Ali*  PI*  per 
Tattrinet  , ej**  tranfttùt  Ar.ttih*i . Et  Liuio 
Dec.i.l.  $.  parlando  della  leda  diBclloudlò 
per  quelli  Monti , che  fono  vna  parte  del- 
Ic  Alpi  Celtiche  ; doue  Hercole  Celtico 
dell’  Egittia  Stirpe  di  Faetonte  abbatte  lèn- 
za Faiwla Taurilco  della  medefima  Stirpe, 
ma  Tiranno,  Per  T*jtrittes  StUttet . Le  quali 
parole  Giulio  Lifpio  Epifl.  93.  eenntr.  1.  *d 
te!/*e,  (piega  cosi,  PtrTaarinesSéthat.ideJ 

per 


Della  Hiftoru  ; 


fn  AlMs  fu  CmU  MOt  fia, . 
Au^o  dono  li  Monti  Taurini  in  Titolo 
? f 'gno  i Como  fuo  Amico  i licomc  fi 
dita  a fuo  luogo. 

9 EriJMM.J  II  Nome 

non  fù  nome  Greco,  ma  Egittio,  come  fi 
vede  nelle  Genealogie  di  Berolò  : douc 
altn  Re  Egitti;  furono  Nominati,  & alni 
Cognominati . En’JMi . Et  quefto  fìi  il  Co- 
gnome di  Faetonte  : come  oflènió  Gio- 
uanni  Annio , Ctmmtnt.  in  Smpnn,  Et  nelle 
^nftellationi  celefti  degli  E^j  : PhnfHn, 
fin,  ErnUnni . Et  perciò  aprefib  à miti  fi 

Nonni»  « Dinfyf.  parlando  di 

Con  qu^  fuo  Cognome  adunqK  piac 
que  a Faetonte  di  cognominare  ancora 
<)uefla  fila  prima  Colonia  Faetontéa.  L'An- 
uquano  Pingóne  9.  £,  /«.  c,n,,n, 

’ Et 

prima  di  lui,  la  Cronaca  di  Saluzzoi  & il 
Supplemento i & Leandro  Alberti,  & altri 
tnolto  ^ antichi . Anzi  tutta  la  Prouin- 
eia  de  Taurini  fi  chiamò  ErUnat  dal  No- 
me di  Faetonte . L'ifteflb  Giouanni  Annio, 
MfF/xr  «a  jUfémsi  htitns  ftnrn  Nminn, 
£r/i«M  iiHn  ,fl  i agntmint  Phnrtmis  . 
*°  U fn,  Finnu.-i  Con  tre  diuetfi 

N*?*??*  in  tempi  diuetfi  fii  chiamato  quello 
• , A principio  fu  detto  BiMnus 
*'nza  fondo,  perche  tri  eli 
atai  Fi^i  dell  ' Italia  è il  più  profondo  • 
de  in  CIO  conuengono  Sempronio,  Cato- 
ijpi.  Plinio  IJr.  3.  c.  té.  ilquale  allega  il 
Teltimonio  di  vn’amica  e diftmna  Città 
wc  tu  chiamata  dou’cra  la 

lua  mag^ot  profondità . Et  delie  fiie  niU 
ne  ctedefi  bbricato  alquamo  più  fonai 
nominato  U paludofo 
benché  vi  fia  qualche  equhioco,chellpuó 
ritrarre  dal  MernU  U.6.  hiji.  Viemm.  & da 
Leandro  Alberti,  i,  R,nua.  ■oUmPndxn  pn, 
5^5-  .L’altro  Nome  fù  Eriiaimt,  donatoci 
da  Etidano,  cioè  Faetonte,  come  conlm- 
rono  ^•Hiftonci  & i Poeti  . Ma  dapoi 
^ 1 GaUi  occuparono  la  Ci&lpina  , iol 
reno  Noi^  fi,  detto  Pnin, , per  la  copia 
de  Pim  icluatici  nel  Monte  dou’ecli  na- 
Ice  , iquali  nel  Gallico  Wònu  fi  chiama. 
u^o  Pn^si  come  fcrifle  Metrodóro  rifè- 
mo  da  Phnio  ti.  3.  cnp.  16.  Et  quefte  tre 
Etimologie  lono  efptefre  da  Catone,  Pniuj 
mù  à £>>«■»  Cohninrim  Eridnniu  : fed  à pr§fmh 
Mwt  Biti^on  ab  Hetrnfcù,  (#•  Biiirnm  t Litu. 
ribiu  ■■  <#■  à circn  fman  arbore  Picei , CnÙici 
Pndni  nmcnfatui . Ma  è d’auuettire,  che  le 
ben  gli  Ettulci  dopo  i Faetontéi  chiama- 
rono fi  Fiume  nella  lingua  loro  Biiinm 
«Modiin^ao  ancor' aliami  a'  Eactomei  con 


riftefib  Nome  alla  Etmfca  C 
Peroche,  lében  gli  Et^cidL^^ *"’*"* ' 
F«tontéi  dalla  Ciiilpùia,  nondimc^ri} 
w^?  "Snauano  in  Italia  prima  de^FiS) 

honoti  habbiano  1 Romani  efitltato  il  lùS 
Tebro  3 diedero  nondimeno  al  noftro  Eti- 
dano  la  Regia  Souranità  , come  dicitura 

ER?nAtiv‘i  fLVVIORVM  REX 
ERIDANVS:  perche  tiahendo  dal  più  alto 
de  Monti  alti  natali  3 più  chiaro  di  tutti  I 

incoronato  di 
Pioppi,  & fcruito  da  trenta  nobUiflimi  Fiu- 
mi Reati  contau  da  Plinio  & da  Solino  s 
oltre  al  Popolo  infinito  di  minori  Fiumi , 
e Torrenti  luoi  Tributari  3 ancor  cRintofà 
? 1 Aggiunge  rAiitote  che 

Quefto  loto  11  chiamo  Re  3e-  F,um,  hauen. 
do  II  tellimonio  di  lotnandes  chiarimmo 
<^'‘'«ittione 

della Cilalpina.  .,r  „eridie  idem  PndKi.^nem 
fihm  Flnniorum  Re^em  dUmu,  eoi,, .mene.  Eri. 

ddutum . 

12  Per  d^„  nffennd.  U Qj^Ig^.  /„ 
tjne  del  Finme  i per  neeideme  difnfrofo,  ejre  1 

Che  Faetonte  trionfàtor  della  Liguria  , & 

» pi»  bella  parte  della  lulia  cadefle 
nell  Elidano  , & vi  moriflc  > tralalciatc  le 
Fauolc  , tutti  gli  Storiògrafi  prenominati 
• tr  ™sì  fouente  accade  che 
à lictillimi  Trionfi  accedano  anclliilimc 
riuolurioni.  Onde  ali*  inuitto  Faetonte  può 
comicnit  quello  Epifonema  che  fii  canta. 

10  al  valorolò  Mario  da  Ou-.dio 

nie  hefnrùne  eletrm,  Cimbre^ne  Trimnphe, 

In  cane  Marini  lacnil,  cannjufne  patnftri  , 

Ma  in  qual  maniera  cadefli  & pcrilTc , ci 
è raccontato  fenza  Fauola  da  Tzctze  an- 
tichillimo  Hillorico,  cbiUad.  4.  £.137.  douc 
hauendo  natrato  il  fatto  fecondo  la  Fauola 
de’  Itici  Greci , la  dichiara  Fauola  allego- 
rica  3 & ci  ripone  in  Greco  llile,  ma  Wi: 
toric.'uiientc , la  nalcolla  Verità,  Cbe  F»t- 
lente  nuo  di  Re^a  Stirpe  , fiiiin  fepr*  U fna 
Cjudrga , {#■  npundeU  al  Innge  del  fnc  Fiume . 

11  Corre  trabal^  , ^ fi  fimmerfe . Onde  ù 
grandi  fin  la  m^lia  principeltnenie  delle  amen, 
eijfime  Sorelle  , che  pantero  hener  in  ijuella  rine 
perdete  il  finfel  cF  di  Corpi  fnninili,  ejfere  di. 
monte  Piante  lacrimanti.  Aguilà  delle  PioppC, 
lequali  sù  quella  riua  non  han  Icntimcn- 
ro , e nillano  vn  vilcofb  humorc  limile  al 
pianto.  Ma  circa  il  liic^o  doue  il  milcro 
Re  naufrago,  gl’Hillonci  precitati  allcgna- 
no  quella  Itia  Colonia  doue  Elidano  più 
fi  compiaccua  1 St  douc  più  abbondami  de 
più  felici  crefeono  le  Pioppe . Eflendo 
chiaro  agii  occhi , che  vicino  à quella 
Città  , correndo  l'Eridano  placido  e tran- 
quillo. 
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tion  è,  fcFaetonte  tanto  fenc  compiacque! 
che  l'honorò  rmgolarmcmc  col  Mome, 
con  le  Inlcgnc>  & col  Soggiorno . 

’é  frtn^nde  gli  jl»ff  kii  ^l  fu  ^pi  mUtau  in 
£gitn  ptr  Furio  Nume  fitto  fimhùótì^  diToroi 
dot  ìSlttme  ifitfiò  lo  dtedo  F/nfigne  ^ il  Flotno,'\ 
Che  gli  ^ittij  adoraflero  ipit,  ò fia  Sorbii, 
che  figniitea  Toro , fono  effigie  Taurina  ) 
è colà  troppo  nera . Da  quello  gli  Egit- 
tiani  prendeano  gli  Aufpicij  ; & ancora  a’ 
tempi  di  Tiberio  quello  Toro  lece  à Ger- 
manico il  trillo  prclàgio  che  li  legge  in 
Ammiano  Marcellino.  Rermi  Ctfi.  lih.zi.  Et 
col  Simbolo  di  quello  Nome  honorauano 
i più  inligni  acquilli.  Onde  ficome  nella 
Genealogìa  di  Berciò,  à Faetonte  liiccelTc 
Ligure  à Ligure  fuccefl'c  Cidno  , da’ 
Greci  chiamato  Cychittui  & da  Cidno  li 
continuò  la  Stirpe  Reale  con  molti  Nomi 
& Sopranomi  Egitti),  y^i,Ofiridi,  & altri! 
finche  da’ Tofeani  fìi  dilcacciata  : cosi  l’il- 
teflb  Faetonte  ilqiiale  conquiftò  il  Capo 
della  Catena  de'  Monti  clic  miliirano  il 
lungo  dell'  Italia,  chiamò  que’  Monti  .npen- 
rirti,  cioè  Taurini  . per  l’Aufpicio  del  fuo 
Api,  come  Ictiuono  tutti  gli  Scrittoti.  Et 
quello  Olitide  Egittio  che  ìòggiogò  i Po- 
poli vicini  alla  Fonte  dell’ Ulto  i come  feri- 
ne Diodóro  , /li.  I.  con  l'Aufpicio  dcU’- 
ìftcITo  Nome  chiamolli  Tiun-wi,  ò fia  fui- 
rifii , che  liiona  l’iftclfo  . Et  à quella  Città 
che  l’illcllb  Osiride  fabricò  vicino  al  Seno 
Adriatico  hoggi  Capo  di  Marca  ! die  per 
Trofeo  il  Nome  di  Api , chiamandola  Tuo- 
rin»,  hoggi  Tteuigiana  , come  notò  Gio- 
uanni  Aìinio  fupm  fragm.  Cuori,  de  Originili. 
Con  quello  Nome  adunque  itimato  Sacro , 
Eactontc  initìò  quella  fua  Città  chiaman- 
dola Tutnnn.  Nc  Col  Nome  folamenic 
l’honotó,  ma  con  le  Inlìgnc.  rcrochedi 
tutti  i tempi  rimaginc  del  luo  Api , cioè 
jl  Toro  , & non  altra  Diuifa  , alzo  quella 
Città  nc’  fuoi  Vcifilli . Et  benché  tutta  la 
Cifalpina  folTe  pofeia  da’  Galli  occupata  ! 
& ella  come  Città  libera  , haueflc  il  fuo 
Elcrcito , & nobili  Squadroni  di  Huomitti 
d’arme  , come  fi  dirà!  non  perciò  mutò 
mai  nelle  fue  Inlcgne,  negli  Scudi,  & nelle 
Monete  qiicfta  Diuila  Originale . Onde , 
ficome  auami  che  diucnilìc  Colonia  de’ 
Romani , già  nc’  liioi  Numifmi  uortaiu  im- 
prcllb  il  Nome  & l'infcgne  aell’  Mttio 
Toro!  cosi  akto  non  vi  aggiunfe  Celate 
iènon  il  Titolo  di  Colonia  , chiamandola 
COLONIA  TAVRINA.  Et  con  quel  Ti- 
tolo iniettile  il  Toro  nc’  Numifmi  di  quel 
tempo  coniati  in  Torino , & regifttati  dal 
Fingono  ftà  le  antiquità  di  qucita  Augufia 
png.  12.  Fù  dunque  Vna  gran  Marca  del 
pjtticolai  Genio  di  Eactontc  vaiò  quefu 


fua  Città . primo  Veftibolo  <*{ 

aulpicarla  col  Nome  de  con  le  Inlcgne  dei 
fuo  Nume . Come  l’ ifteCTo  Pingone  9. 
Tutrnm.  prò  religione  ineprirnit  hntrere  rjolmt  none 
Vriem , fu  kF  Alpdms , ItnlU  primmn  ota^  t 
nc  ideo  Tnnrinn  diiU;  Sc  fi  conferma  COI  Te- 
ilimonio  di  tutti  gl’  Hiftorici  precitati , oe 
dd  collumc  di  tutti  i Secoli . Anzi  dal  No- 
me & dalle  Infegne  di  lei  fù  data  la  figura 
al  fuo  Fiume  1 pingendofi  hi  fembianza  di 
Toro . Onde  'Virgilio  4.  Georg. 

Etgeminn  nnrUM  Tuerino  Comun  einlm 

Errdnnns . 

7 Et  Tutrini  gli  fui  Cittndini , ef-  i Pofnii  del 
Jito  Dijhretto  ! ejjendo  elle  Cnpo  di  Prouncin . J 
Sicome  gli  Apennini  denominati  daU’iflcflb 
Api , ò fia  "roto  Egittio . li  chiamauano 
T utrini  alla  Latina , & Tutrifii  alla  Greca  ! 
così  ancora  i noftri  Cittadini  egualmente 
iùrono  chiamati  Tutrini  da  Liuio,  eTolo- 
méo:  ic  Tutrifii  da  Polibio,  deda  S. Mat 
fimo  nollro  Vefcouo . Ne  folamcntc  i Cit- 
tadini, ma  tutti  i Popoli  del  nollro  Dillrct- 
to  fi  chiamarono  Taurini  da  Strabòme, 
Liuio  , Polibio  , Plinio , Tolemco , de  da 
tutti  i Geògrafi!  cfl'cndo  la  nollra  Città, 
come  hà  detto  l’ Autore , Capo  di  vna 
grande  de  nobile  Prouincia.  Celio  Secon- 
do, Hillotico  più  antico  di  Liuio  de  ^ 
Liuio  molte  volte  Citato  ! clfcndo  nato  in 
Torino,  come  ferine  il  Miintlero  Georg,  l.z. 
png.li».  Icriue  COSÌ!  AngafinTutrinornin  np- 
peliate  e/l,  ifnia  Capnt  eru  Iduionù . Et  Liuio 
parlando  di  quella  Città  aflàlita  da  Anni- 
baie  : Dee.  3.  Uh.  I.  Tuainorrtm  Vrhem  Capnt 
Gentis  eins  . Et  Polibio,  Uh.  3. pag.  228.  chia- 
ma Torino  la  più  forte  de  potente  delle 
Città  de’  Taurini;  Talidi/fmam  Tutrinornm 
Ciuitatem  a^prejfu . Perche  i Taurini  erano 
vn  Vico  di  molte  Città  che  li  cftendeano 
verfo  l’ Occidente  fino  alla  fommilà  delle 
Alpi  ! de  verfo  roricme  nella  Pianura  hqg- 
gidi  detta  Piemonte  , fino  alla  Insiibria  : 
de  Torino  era  la  Metropoli . de  la  Città 
Capitale  ! come  à lùo  luogo  vedrai . 

* T onrine  le  Alpi  /òpra  lei  eminenti , che  lunghi 

Secoli  apre/fo  far  dette  Cittie.'g  Tutto  il  tratto 
dal  pie  delle  noftre  Alpi  fino  al  fommo, 
come  fi  c detto  , comprendeua  i Monti 
Taurini,  ò Tutrifii,  Strabònc  , Uh.  4.  par- 
lando de’  Pallàggi  delle  Alpi  : Alia  Via  ptr 
Tutrinot  , and  tranfitùt  Ar.ndral . Et  Liuiq 
Dec.i.  l.  5.  parlando  della  Itela  diBellouclo 
per  quelli  Monti,  che  Ibno  vna  pane  del- 
le Alpi  Celtiche  ! doue  Hercolc  Celtico 
dcU’Egittia  Stirpe  di  Faetonte  abbatte  len- 
za Fauola  Tsurilco  della  medefima  Stirpe, 
ma  Tiranno,  Per  Tauriut  Saltu  . Le  quah 
parole  Giulio  lifpio  " 

Selgu,  fpiega  COM,  Per  Taitrir.ti  Saltai  , i^f 
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Della  Hiftom: 


ftr  Alfii  fM  C»«><  /■"'  • Perche 

Au^o  donò  li  Mona  Taurini  in  Titolo 
di  Regno  à Conio  fuo  Amico  i lìcome  fi 
diti  à ilio  luogo. 

9 Ct^nrnnimuM  Eriibam . ] 11  Nome  ErUsmy 
non  fii  nome  Greco,  ma  Emttior  come  fi 
vede  nelle  Genealogie  di  wrolb  : doue 
altri  Re  Egitti)  furono  Nominati , & altri 
Cognominati , EtUm,  Et  quello  fìi  il  Co- 
gnome di  Faetonte  : come  oflcniò  Gio- 
uanni  Annìo  > Ctmrunt.  in  Sm/rm,  £t  nelle 
ConRelIarioni  celelli  d^Ii Egitti):  Phntn», 
fini  Erlinnnt . Et  pució  apreflb  i nini  li 
Pem  Latini  e Greci , Faetonte  fi  chiama 
Eridano.  Nonnio  in  Dnnjf.  parlando  di 
Faetonte,  Eriinnnm  inintre/tnis  ntrenfiìtm  tr/#. 
Con  quello  filo  Cognome  adunqne  piac- 
que i Faetonte  di  cognominare  ancora 
<]uclla  fila  prima  Colonia  Faetontéa.  L’An- 
tiquario Pingónc  p,^.  9,  E«  tnen  nnditn  Cimtns 
C^nt  Cemis , fiM  prtimnn  Eridnnn  wentn . Et 
mma  di  lui , la  Cronaca  di  Saluzzo  ) & il 
Supplemento  i & Leandro  Alberti , & altri 
molto  più  antichi.  Anzi  tutta  la  Prouin- 
cia  de’  Taurini  fi  chiamò  EriiUiut  dal  No- 
me di  Faetonte . L’ illellb  Giouanni  Annio» 
^4  incipit  nh  Aipibns  ì hnbtnj  plnrn  gemina  t 
principit  EritUnn  diUn  efi  n cc^nemine  PbnFtontis , 
IO  Et  ErUnm  U fm  Fiume.  ] Con  tre  diuerli 
Norni  in  tempi  diucrii  fii  chiamato  quello 
nobii  Fiume . A principio  fu  detto  SitUnns 
ó Bciinciu,  cioè  lènza  fondo,  perche  tri  gli 
altri  Fiumi  dell  ' Italia  è il  più  profondò  : 
& in  ciò  conuengono  Sempronio,  Cato- 
ne , & Plinio  /li.  j.  c.  la.  ilciuale  allega  il 
Tellimonio  di  vn’ amica  e ailltutta  Città 
che  fù  chiamata  Bcdmcimtunm,  dou’era  la 
fila  maggior  profondità . Et  delle  fiic  mi- 
ne credefì  fàbricato  alquamo  più  longi 
BwitU'nt , Se  nominato  il  paludolb  Cnnucchia 
benché  vi  Ila  qualche  equhioco,cheflpiió 
ritrarre  dal  MernU  itb.  6.  hijl.  Vteeeem.  de  da 
Leandro  Alberti , de  Btnun.  vltrn  Pndutn  pnf. 
34).  L’altro  Nome  fù  Eridnnnt,  donato^ 
ài  Elidano , cioè  Faetonte,  come  coiilèn- 
tono  gl’Hillorici  A i Poeti  . Ma  dapoi 
che  i Galli  occuparono  la  Ciiàlpina  , col 
terzo  Nome  fù  detto  Pndm , per  la  copia 
de'  Pini  lèluatici  nel  Monte  dou  ’ egli  na- 
Ice  , iquali  nel  Gallico  Idiònu  fi  chiama- 
uano  Pndtf.  come  fcrilTe  Mctrodóro  rife- 
rito  da  Plinio  lek.  ).  cnp.  i6.  Et  quelle  tre 
Etimologie  fono  elpteflè  da  Catone  Pndns, 
MKÙ  à Dnee  CelanUntm  Eridnnns:  fed  n pnfitn- 
ditntt  Bititen  ai  Hetrnjcit,  & Bit^nrn  t Ugv. 
Tihu:  & n orca  fmem  teiere  Picei.  CtUtcì 
Ptdni  nunenpttui.  Ma  è d’auuenire,  chele 
ben  gli  Ettulci  dopo  i Faetontéi  chianu- 
rono  il  Fiume  nella  lii^a  loro  Bitifni 
ancor’ auami  a’  Factontcì  con 


l’illeiro  Nome  alla  Eirufea  C chiamaua  . 
Pewhe.  lèben  gli  Emilci  difcacaarono  i 
F^ntéi  dalla  Glàlpinai  nondimeno  gh 
Etrolci  regnauano  in  Italia  pnma  de  Fae- 

..‘“"fi;  /t.  dt’  fimni  -i  Benché  con  moM 

S^^^nondimenò  al  no^ojm 

Fiumi  . come  dice  Plimo)  meoron 
Pioppi,*  feruito  da  trenta  “ohililltm  ri 
mi  ReaU  contati  da  Plinio  & da  tomo) 
citte  al  Popolo  infinito  di  minori  Fiui^ 
e Tortemi  Wi Tributari,  ancor  efontolà 
guitta  al  Mare.  Aggiunge  rAutoroete 
Quello  foto  fi  chiamo  Re  de  f'*»;  hau^ 
3o  il  tellimonio  di  lornandcs  ctoand^® 
Hillorico  , De  rei.  C«-  ndla 

della  Cifalpina.  .A  meridie  ,dem  PtdM.ii^ 

ftlnm  Ftnnumm  Xe^em  duunt,  cegnememe  Et- 

e^P^  'dipene  Miltnde  U Qn^i(t  h^Re  mtr. 
Je  del  per  teeiden,.  Jdffrefe.  Cre^ 

■fcwc  Faetonte  trionlàtor  della  L'Snca  . * 
della  più  bella  parte 
nell’ Eridano,  & vi  monile,  tralalciate  ic 
Fauolc  , tutti  gli  Storiògrafi 
lo  fcriuono . Et  cosi  fouentc  a-cadc  che 
à lietillimi  Trionfi  fiiccedano  funcllillime 

riuolutioni.  Onde  all’ inuitto  Faetonte  può 

comienit  quello  Epitoncma  che  lù  canta- 
to  al  valorolò  Mario  da  Oindio 

ItU  lettnrùne  etreme,  C.«*«^»e  T'«^' 

In  CM  M trine  itenit,  etnnj^m  ptlnfin  • 

Ma  in  qual  maniera  cadeffe  & pcnflc.  c^ 
è raccontato  fenza  fauola  da  Tr«zc 
tichiflimo  Hiftotico,  Cfa/uf  4-  e.l  37-  do 
haiicndo  narrato  il  fatto  fecondo  la  Fauola 
de’  lùoi  Greci,  la  dichiara 
rica;  Se  ci  efpone  in  Greco  fide,  ma  hil- 
,oric.inicnte . la  nafcolla  V«da 
tenti  ntte  di  Refit  Stirpe,  1*/^ 

Qntdr!it,&  i^ittndelt  ni  tnnge  del Jiu  Emme . 
trAte^i . & efli 

pende  fn  le  dtflU  princrptlmente  delle  emù- 

Ù/Tant  Senile , che  ptruere  htner  tn  ifutlU  nnt 
eerdnte  il  finfei  & di  Cerpi  fmimli  , ejere  et. 
^nnie  Piente  Itenmerui.  Aguilà  delle  Pi^^# 
lequali  sù  quella  riua  non  han  lemimea 
ro.  e ftillano  vn  vilcolb  humore  liraUe  aj 
pianto.  Ma  circa  il  luogo  doue  il  mdero 
he  naufrago;  gl’Hiftonc.  pmci tati  afiegn^ 
no  quella  lùa  Colonia  doue  Enda^  pm 
fi  compiaceua;  Se  doue  pm  abbondali  « 
più  feltoi  aeliono  le  Pioppe  - 
chiaro  agU  occhi,  che  vicino  i flurtU 
Città , correndo  l'Eudano  piaci 


4i' 


64 


Annòtatio'tii  fopri  il  primo  Libro 


spillo,  come  dìtemo  , nutrìfce  altiOime 
Pioppe  fopta  le  liue  ; ma  nel  procedo, 
venendo  quello  Fiume  dinaro  da  tanti  Fiumi 
impetuofì  i quafì  infano  baccante,  diuora  le 
lt>onde , & fa  (liage  delle  Piante , & delle 
&luc,  come  cantò  Lucano  lib.2. 

Erlimui  frtiìai  dtmlHÓ  in  uftar*  Sjlius, 

Htjftriìunejìu  txhditrir  n^nis . 

Quinci  i Poeti  > & Hillorici  Latini,  dicono 
fhnttcnmn  in  PaJim  ceeiJiJft  : ''ilqual  Fiume 
propriamente  fi  chiamò  Ptdus  verfo  la  Tua 
Fonte,  pecche,  come  dice  Catone,  abon> 
da  di  Fini  fcluatici  onde  pcele  il  nome . 
Ilche  conl'uona  col  Nonnio  nella  Dioni- 
fiaca  38.  Phtìm  ixcHk  ì Cum , flnnùi^cm- 
ditus  fnii  Ctìn . £t  Dionifio  Geografo  , in 
T>€fcri^t,  Orì/ù  t Pemieiiinm  Celurnm  wepi  Pen-^ 
un  Er/dnnit  vhi  HeiUdes  fientrunt  Piiatinniem^ 
Doue  fi  dee  notare , cne  quegli  Autori 
chiamano  il  Po  nel  Tuo  Principio  Fiume 
Ccliicti  perche  nalce  ne’  Monti  Taurini  5 
iquali , come  fi  è detto  di  fopra , erano 
comprefi  tKlla  Regione  de'  Celli,  che  co- 
minciando ne’  Pirenei  finifeono  nel  Pie- 
monte ; come  Paufania  Uh.  t.  & mtti  li 
Geògrafi . Et  con  quella  notitia  puoi  tù  ri- 
dere di  coloro,  che  ridono  di  Paufania  per- 
che tri  li  Fiumi  della  Regione  de’  Celti 
annouera  il  Ródano  Se  il  Po  ; ciTendo  certo 
che  la  fine  del  Ródano , Se  il  Principio  del 
Po  bagnano  la  Terra  Celtica . 
j 3 tn  l 'ern  Hifierin  diede  il  Seg^eile  nlU  FmuU.'] 
Flora  elTcndo  dal  nollro  Autore  giullificata 
la  Verità  Hiftorica  , facilmente  potrai  co- 
nofeere  le  Allegorie  che  il  Greco  Ingegno 
vi  andò  poi  lòpra  làbricando . Parlo  de' 
Greci  Ingegnofi , perche  ven  ’ hebbero  an- 
cora degl'  Ignoranti  : onde  conuien  dillin- 
guere  le  Allearne  eu’  Pceii , dagli  Errni  de' 
Pteii.  Quelli  dilltuggono  la  Verità  j quelle 
la  comprouano  , come  fi  i detto  al  prin- 
eijno  . Finlcro  primieramente  eme’  nobili 
Ingegni . che  Faetonte  foffe  Fi^iuolp  del 
Soie  : perche  egli  era  Egittio  1 Regione  < 
come  partecipe  della  Zona  Torrida,  così 
più  dominata  dal  tele , che  aftuma  le  at> 
eie  degli  habiianti;  & perciò  la  Metropoli 
di  Egitto  fi  chiamaùa  Flcliówh  , cioè , 
Citid'del  Seie . Siche  quei  Sacri  Poen  Greci, 
con  quell  ’ arguta  Metàfora  conlermano 
che  Faetonte  era  Egittio,  Se  non  Greco. 
Quindi  è,  che  gli  ftefi*  Greci  icherzarono 
fopra  il  Nome  originale  di  quel  Re  i eh’- 
era  Phereien,  da  Pbnt  vocabolo  Hebreo,  co- 
me offerua  S.  Girolamo  in  cef.  10.  Cenef. 
& Giouanni  Annio  fopra  Bcrofo  5 & lo 
chiamarono  Phnimn  alla  Greca,  che  figni- 
fict  lUuftie  & Luminolb. 

. Vollero  in  oltre  i Greci  allegoricamente 
infilare  che  ficomc  non  era  dell’ Arte  di 


vn  Re  a 6r  l’Auriga  » & petdà  tmolfc 
a Carro  : cosi  niun  fi  deue  accmgere  ad 
vn’ officio  nel  qual  non  fia  ìnllruttoi  co- 
me interpreta  Natal  Conti  Uh.  6.  e.  2.  Se 
GiouannrTuaiione’Commcnti  lòpra  l’Efn-  ; 
blema  56.  dello  Alciati. 

Per  il  Pianto  poi  delle  Pioppe,  non  po- 
teano  i Poeti  efprimere  con  più  arguta  Al- 
l^oria  l’eilrcmo  dolor  del  popolo  Se  del- 
la Famiglia  che  Faetonte  hauea  condona 
feco,  come  aficrma  Berófo,  Se  fi  è notato 
da  noi  più  fopra.  Poiché  apunto  la  Piop- 
pa  cquiuocamente  fi  chiama  Pepnhu . Aiùi 
ancora'  nell’  Egino  ereircro  à quello  ama- 
tiffimo  Principe  vn  Maulbléo,  ò fiaCcno- 
taffio , per  eterna  memoria  ; Se  à lui  fa- 
orarono  vn  Tempio  . Ilche  fece  aedete  à 
Teofeallo  , che  Faetonte  non  motillè  nel 
Po.  ma  nella  Etiopia  : quali  ó le  OlTa  de* 
Qcfonti  non  fi  ttalpottino  , ò i Ccnotaffi 
non  fi  dedichino  fenza  le  Ollà . Quindi  è 
che  gli  llefli  Eginij  per  confolatc  il  lor 
dolore  fi  pcrfualcro  ch’egli  fofl'c  (lato  Dei- 
ficato) Se  col  fuo  Fiume  Elidano  trafpor- 
tato  nel  Cielo.  Et  ficome  elfi  & i Caldei 
furono  gli  Autori  delle  Celclli  olTcruationi 
Se  delle  (Iellate  Imagini  del  Ferma  mento; 
così  nel  Globo  Celcllc  formarono  (come 
fi  è detto  ) vna  Conllcllatione  tapprefen- 
tante  quello  Re  con  il  lùo  Fiume , intitev 
lata  Pbnèten  fine  ErleUnns  : collocandola  (Òtto 
la  Balena . Et  clcITcro  quelle  Stelle  che  mi- 
nacciano grandi  procelle  Se  aquazzoni  . 
La  quale  Allegoria  ancor  da’  Greci  imira- 
tori  tu  rapportata  ne’  fuoi  Libri  Allrolo- 
sici . Onde  il  Nonnio  , Dienyf.  38.  dopo 
hauer  del'ctitto  il  dolor  delle  Sorelle  Se  del 
Popolo  { (bggiunge , Inpiter  vere  Pnter  PhnE- 
eontem  eenjlitnit  in  Celo  , cF  Flnniutn  rMUnmem 
in  Pele  Afirernm  , Et  Aràto  famolilfimo 
Allrologo  In  flaiwnémtnis . Mirnm  enine  qiulet 
tlinrn  in  Cnle  UU  fil,  Deernm  feddmi  frrnninr  re- 
liijmn  Eridnni  InSIncfi  FInnn.  Siche  quelle  fieli 
fc  Fauolc  confermano  la  Verità  della  Fli- 
fiotia . *Ma  la  più  importante  Allegoria  lù, 
quella  . che  mentre  Faetonte  guvlaua  il 
Carro  della  Luce  , elòrbitando  i Dcfirieti 
s’infiamò  il  Cielo  Se  arfe  la  Terra  j onde 
Gioue  per  efiinguere  l’eccelfiuo  ardore) 
mandò  vn’eccefluio  trabocco  di  acque  : Se 
l’Erìdano  tanto  crebbe  che  badò  à Ipegneie 
la  conflagratione  ) come  canto  Lucàno  t 
CnegitAns  riaiis , penitnr  Telinre  fertili  , 
Hmtc  habnifi  fnret  Phaduis  iffidens  vnd^j^. 
Con  la  qual  Poetica  fittione  vollero  adom- 
brate vna  Hifiorica  Verità  : cioè , che  meo- 
tre  Faetonte  gloriolàmente  regaaua  s au-, 
uennero  in  quelle  Regioni  due  .contrai  Se 
hortibili  accidenti  : prima  , vnar,ficri(Ema 
aifiira  dell’Aria  Se  liceità  delia  Ttstas  Se 
imm 


Della  Hi/loria  * 


taoiediafimeiife  depoi  vno  iinoderato  pre- 
Duuio  dì  pioggie  che  allagò  le  Ptouinck 
intere;  Se  fù  chiamato  il  Oìluuìo  di  Fae- 
tonte,  à diltintion  di  quello  di  Dcucalio- 
ne,  & del  generai  CatacliTmo  di  Noè  : co- 
me fcriuono  concordemente  Eulcbìo  , in 
Ckrn.  Clemente  Aleilandhno  , ù Smnut. 
Cirillo  nntrn  fnlùui.  Sc  Paolo  Orolìo.  in  Nifi. 
& li  moderni  Cronologi , de  Mirólogi  ; Irà 
quali  reruditiflìmo  Nata!  Conti,  cnf.i. 
(opra  quella  Hiftoria  di  Faetonte,  dimo- 
Iha,  elTer  cofa  naturale  , che  airellreme 
Siccità  fuccedano  eltremì  Diluui) ,-  de  agli 
ellrcmi  Diluuij  ellrcmc  atfure . Perilche  il 
Diuino  Platone,  come  Ibpra  accennammo, 
conchiude  così.  !Un  ijtu  vtiù 
ftriA  tfl,  PhMtmtm  Sslii  filimn,  St- 

Ut  emmu  AfimMp  Lncifmi , txtrhtAfi, 

*c  incmdijjt  Tirrnmi  Faìhìa  <juidnn  vùUiMr,fid 
«tra  tfi  Hifttrit  ; fit  ntim  Ctiifiiian  linp  circni- 
tùnis  temport  Orbim  extrtiiniie,  ^unm  lAfliuu 
tnfldjprtiunis  feijuMur  ntctjjt  tfl , (j-c.  Dalle 
«mali  Venti  Hiftoriche  conuicne  inferite, 
che  la  caduta  di  Faetonte  nel  Po  , legni 
mentre  quel  Fiume  ancor  lì  ttouaua  rigon- 
fio de  fiitiofo. 

14  Si  pni  cdMxrc  che  ^MeflnCiiù  fin  flmn  fen- 
mntn  Metti  Stetti  ntiAnti  nitn  FemUtiene  di  Rt- 
■a,  &c.  ] Sicomc  gli  antichi  Cronologi  in- 
cominciauano  i contar  gli  Anni  dal  Regno 
m Cccrone,  che  fiù  la  Era  de’  Greci  ; de  il 
piluuio  di  Faetonie  Uicceflè  l’Anno  trente- 
fimoterzo  di  Cccrope  , fecondo  il  calcolo 
di  Eulcbio , feguiro  da’  Cronologi  antichi 
ijO*  e nuoui , de  principalmente  dal  dottilìimo 
S^j**no  : così  conltando  apreflb  i mcdeli- 
h»!  mi  Autori  che_  l’Anno  trentcliniorcrzo  dì 
Kiiil  Cécrope  conìfpole  all'Anno  duemila  cin- 
io»  quecenro  rrenta  dalla  Creation  del  Mondo: 
neccirariamente  li  conchiude,  che  di  quell’. 
Anno  Faetonte  regnaiia  nel  Pieinonie  : de 
conlcgucntemente  alquanti  Anni  prima 
hauca  occupata  la  Liguria,  de  fondata  que- 
lla Città . Et  eccoti  con  l’Ombra  delle 
Fauolc  fatta  chiara  vna  immemorabile 
Verità , de  giuflificata  la  Orìgine  della  no- 
lira  AuguRa. 

IJ  Vicine  h ^net  fertee,  ntn  ^nt  pne^ct  Fiume,  “l 
Egli  pare  vn  gran  fàuor  del  Cielo , che  il 
Po,  ilimato  il  più  tuinolò  di  tutti  i Fiumi, 
de  più  indomito  ; benché  più  lopra , de  più 
fono  con  tremito  e forza  hotribile  cozzi 
le  tiue,  e diuori  i Campi  de  le  Selue;  co- 
me fi  è detto;  dauanti  à quella  Città  cangia 
nanna  ; de  pallàndo  tranquillo  e cheto , 
fcnie  folo  alla  lettilità  de  alle  delitie.lenzA 
nuocere,  ne  impaurire.  Onde  l’Autore, 
nella  Infcrittione  del  Regio  Sobborgo  del 
delkiolì)  Valentino  che  fi  legge  nel  fuo 
Volume  delle  Infaimohl  [ pnic  il  tema 


dalla  piaceuolezza  di  quello  Fiome.alltt- 
tattice  al  ripolò  : 

HIC  VBI  FLWIORVM  REX 
ferocitate  deposita 
placide  QVIESCIT,  dee. 

I6  Cerne  ejferturent  celere  che  ferifliTt  A/  Gni* 
de’  Termtfi.  ] Giofeppc  Scaligero,  che  infie- 
me  ptofélio  le  Armi  de  le  Lettere,  de  mi- 
litò nel  Piemonte  ; hauendo  oflèniato  u 
Genio  de’  nollri Cittadini  Populari  (prima 
die  la  Città  folle  eletta  per  fermo  Soggior- 
no della  Corte  , de  acctelciuta  col  con- 
corfo  di  molte  Famiglie  forelliete,  nume- 
rate dal  Pmgone,  per  occafion  degli  Oftici| 
Curiali  de  Senatori)  ) lo  dipinge  al  viuo 
con  due  foli  Vetfi  : l ’■ 

Terra  ferax.Cetu  lata,  hitarii,  addiUa  ekereu  . 

Sin  curans  ^uictjuid  craflina  Luna  ferat,  ^ 
Ma  molto  meglio  dipingerà  l’Animo  de 
nollri  Qttadini  colui  che  più  altamente 
confiderà  il  Clima  & il  Siro  della  Cirta  5 
ieciiah  circoftanze  ( come  dice  l'Autore  ) 
molto  contribuilcono  alt  Indole  Virtuolà , 
fecondo  qucll’A foriimo,  che  la  tempra  de- 
gli Animi  naturalmente  fegue  la  tempra 
3e’  Corpi  1 de  quella  le  Caule  'Vniuctiali . 
Negar  non  fi  può,  che  vna  Città  più  che 
vn’altra , de  vna  Nationc  più  che  vn’altra, 
non  habbiano  alcuna  Virtuolà  , ò Vi'iolà 
Propenlione  connaturale.  Tue  Uuie,  lH.dP. 
Ctmes  aita  tracunda  funt,  alia  audacet , tjuadam 
ùmida , ut  Venerem  prenieret  alia . Alla  qual 
Naturalezza  molto  contribuilce  la  Conlli- 
tution  del  Ciclo,  dt  la  dilftrenza  de’  Luo- 
ghi . 1 Popoli  Settentrionali , per  la  copia 
del  Sangue  de  vigor  de’  Corpi,  naturalmen- 
te fon  fieri, bel licoli.  amatori  della  libertà, 
de  perciò  franchi,  de  impaticnti  di  Signoria . 

I Meridionali  per  la  dolcezza  dell  ’ Aria , 
fon  più  ingegnofi,  de  più  capaci  delle  Arti 
pacifiche  ; ma  più  effeminati  de  leggieri, 

1 Mezzani , tenendoli  Irà  l’vno  t l’altro 
elircmo,  hanno  Ingegno  più  fàggio  de  più 
lòdo  : de  egualmente  idoneo  alte  Armi  de 
alle  Scienze . Et  oltre  ciò,  il  Sito  Alpelltc 
nutrìlee  Spiriri  più  fcluaggi  ; il  Piano,  più 
lòciali;  l’Huniido,  più  tardi:  il  Ventoio, 
più  incollanti;  lo  Sterile,  più  indullrioli; 
il  Fertile,  più  giouiati  ; il  Ma>itimo,più  ma- 
litiofi  ; onde  fratone  vieta  il  fabricar  Città 
alla  Marina  ; accioche  ì Cittadini  non  rieN 
callo  pèrfidi  de  fallaci.  Quel  che  fi  è dcrm 
delle  Nationi,  li  può  dire  delle  Cirtài  qual’è 
il  loro  Sito  . tali  generalmente  faranno  i 
Cittadini . Non  era  Tebe  molto  lontana 
da  Atene;  de  pure  Atene  haueua  Ingcgm 
inclinali  alle  Dottrine, & Tebe  alle  Armi. 

Onde  Piatone  icnitua  gtaue  à Dio  di  eUet 
j nato 


Annotationi  fópra  il  primo  Libro" 


fiato  in  Atene , 8c  non  in  Tebe . Anzi  nella 
Ikcfla  Cittì  di  Atene , aficima  Plutarco,  che 
kU  habitatori  della  Cittì  Alta  , erano  fieri 
& renitenti  al  Couemo  i & gli  habitatori 
della  Piana,  conefi,  & amatori  del  Goucr- 
no  Ariftocritico . Da  tutte  quelle  oflcrua- 
tioni  ritraggono  i Geògrafi  , ch’cllèndo  la 
Città  di  Torino  collocata  nella  Zona  tem- 
perata , fono  quarantatre  gradi  & quaranta 
minuti  di  eleuationc!  cioè,  mczzaiu  tri  il 
Polo,  & l’Equatore  . ma  alquanto  più  ri- 
uolta  all’Equatore,  che  al  Polo  : de  oltre  ciò 
eflendo  il  Sito  della  Città  non  alpeftre,  non 
vallicolb , non  illcrilc , non  matttimo  i ma 
vguale,  piano,  de  ameno } le  Cale  habitate 
& hequenti  , l’Aria  férma  , de  falùbre  ; i 
fiumi  chiari  de  correnti  i il  Suolo  afeiutto , 
benché  fecondo  : i Venti  rinmzzati  da* 
Monti  da  tre  patti , de  l'afpetto  libero  Se 
aperto  al  Sol  nafccnte,  che  ì tutti  i Vege- 
tabili é l'aiutare  de  vitale  : per  coniéquente 
conchiudono  che  gl’ingegni  de’  Cittadini 
fono  lontani  da’  Viti)  ellrcmi  de’  Popoli 
Settentrionali  de  Meridionali  i generofi.  ma 
non  fieri  > giouiali,  ma  non  effominati  ; in- 
gegnoli,  ma  non  fidiaci;  nimici  di  andar 
vagando  , ma  amici  degli  Stranieri  i ani 
vgualmente  alle  Lettere,  de  alle  Armi;  fru- 
enti nel  gouernare , de  fedeli  ì chi  gouer- 
na„  Odine  la  Deferinione  che  ne  fi  quel 
gran  Maeftto  de’  Cofmògrafi  Giouarmi  An- 
tonio Magino , ith.  1 1.  Pedemom.  Stifitii.  T <»- 
rinmiii  Ccnt  ifflt  BtIU  *c  JJitrii  txciUm,  npcr- 
, mtribiis  ckIm,  e^ pfrhumMndt  Me ftan- 
WM  hejpUdlilMlt  in  exteres . 

17  La  CmIUm  CifMÌpinM  da  Rtmeni  Steriifrufi  è 
ehiemniM  il  Imi»  pinfieriie  detU  I imHm.'\  Cornelio 
Tacito  Hifier.hlr,!^  FleremiJJmnm  ftMÌi£  /a/nr* 
^HMnntm  inter  Pednm  ^Ifepine  CMimrnm  ti- 
VrUmn . Et  Cicerone  della  medefima  Gal- 


lia  Cililpina  : Uh  Fini  IimUm  , Ulnd  Fimumen. 
ixm  Itnftrè,  Mnd  OrnMmmnm  VtfnaMtis . Anzi 

il  Menila  chiama  la  Cifalpina  la  Tarn  pm 
fidice  di  tutto  il  Mondo.  Amiti-  GMll. 
e.  2.  Ciierier  CaìIU  non  IimUm  medi , vrrnm  ti- 
uiim  Mii  {firiftoruM  emninm  inm  LMitnernm  , 
inm  Crteernm  fi^ngp)itMtiffimM  . 

IS  Si  pni  dire  eZ  Jne^M  CiliM  fiM  c.lloeM,M  nel 
pu.  fértue  tir  fiorii»  Snoìo  do  ttuto  .1  Mondo 
PoUbio  , lih.^.  idf»r.  Hme  Utero  cpood  lem^ 
nero  AipUm  Uri"*»  • * 
lellkimMi  .fiitnrrp'  GMmpi  extrema  mino  IimUm  t 
ej-  mnio  FnroPM  mMxitni  Miijne  nterrimi . 

19  Lm  Cuti  pin  oppnimM  mI  commercte  ilelU  IimUm 
fieemedejlmM  : iLt  tei  cominciMndM  PEridetno  i foe- 
eollnre  con  linfe  fep(e  te  nwrri.]  PUn.  lik.  j.  e.ia. 
Ai  Alpintn  radieiiiu  AnfnflM  TMMrinornm,  inde 

MMnigeiiU  PMdt . Ma  rAutore  vi  aggiunge  , 
«M  linfe  firXe:  perche  febene  il  Po  cominci 
ad  cfici  nauigabilc  alquanto  più  foptai 


nondimeno  il  gran  cofrnnercio  con  la  Italia 
comincia  da  quefta  Qtti  t douc  u Po»  no- 
trito  dal  Sangònc,  dalla  Dora,  e dalla  otu^ 
tanto  crefee  di  tobuftezza  t che  à fcruigio 
di  tutta  la  Gallia  Cililpina  porta  copiofc 
merci  all'Adriatico  dalle  Alpi;  de  fi  può 
dite  dal  Mediterraneo  t dapoiche  il  Magi» 
nimo  Carlo  Emanuele  Primo , appianando 
Monti , de  alzando  Valli , aprì  la  ftrada  al 
tragitto  delle  merci  da  Nizza  al  Po } de  i 
tutto  il  Mondo  fé  Porto  Franco . Per  1^ 
qual’  Opera,  la  Cittì  di  Nizza  che  ne  ti- 
ceueua  il  principal  beneficio , affunfc  il  po- 
blico  ringratiamento  con  quefta  Inlcrittionc. 

MAGNO  CAROLO  SABAVDIiE  DVa 

ET  VICTORI  AMEDEO 
INVICTISSIMO  RLIO . 

immeniM  ReinUnm  Animornm  Mnflitudtnit 
Non  fnei  inninm  Populei , 

Sed  Vninerfnm  Oriem  eemptexi  > 

Nniionei  emnti 

CrniniiM  Porinojò  LUerit  imninmiMie , 
Mo^io  outiln  commodiiy  recipi  vetnernmi 
Aiemnm  Crnii  Animi  Monimentnm, 

Ah  otnnihni  ejhi^ne  Pepnlit  dehtinm  » 

Niein  Fidetii  eoltocMnii 
ANNO  M OCX  XP  III. 

20  Ne  men  ’ opporinnn  ni  eommereio  delU  IiAin 
con  U Frenein-l  E)el!c  Aperture  fatte  dall’- 
Arte, per  penetrar  quegli  A rgini  delle  Alpi 
fiibricati  dalla  Nanna  per  inrerdite  il  coitw 
mercio  tra  l’ b alia  de  la  Gallia  ì la  princi* 
pale  c quella  de’  Monti  Taurini , come  li 
dirà  ì fuo  luogo i de  di  qiicfta,  la  Cittìà 
Torino  fù  lempre  la  Chiaue . Onde  fico- 
me  le  Alpi  da  Plinio  Uh.  ì.  c.  4.  fon  chia- 
mate  SnlnberrimM  Imperio  Rononno  Inpnj  cod 
in  quefta  Cinà  mantcneuano  il  più  fotte 
Piclidia  per  allicurare  il  commercio  tri  la 
Cifalpina  de  la  Tranlalpiiu . Ma  hoggim 
la  Real  Magnificenza  ai  Carlo  Emanuele 
Secondo,  fupcrando  quella  del  Primo  ; con 
grandilfima  opera  l’hì  ^ciUtara;  aprendo 
anch’efib  viu  via  più  fpedita,  dou’è  affifft 
quefta  Memoria. 

CAROLVS  EMANVEL  H. 

SAB.  DVX,  PEDEM.  PRINCEPS, 
CYPRI  REX, 

PnhticM  felieiiMie  purii, 

Sini^ornm  eemmodio  imentuty 
Sreniorem  feenritrem^ne  e}óam  ReiUm, 

A Nmivm  KcUtfMm,  Ronuenit  imeniMiMm, 
CMierio  de^erouMm  , 

Deietiii  Jiepnternno  rep^nlii , 

S^MMiM  Moniinm  inibirne , 

Qju  eernietknt  omoninehMni  preeipitiMt 
Pedino  ftdoflemeno, 
éjtrnio  Popnternm  eommercMo  PMieficit . 
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**  QsH^  thtin  fit  Vmt  U fice  Aatiifit . ] 
A filo  luogo  fi  dirà  come  Augufto“Cefare 
oopoi  di  hauer  vinte  Se  rottomelTe  al  Ro- 
mano Im^ro  tutte  le  Alpi  dal  Mcditenà- 
neo  fino  alrAdriatico  honorò  quefia  Città 
col  Titolo  di  Augufia . 
az  Carni  difft  Limia  de*  primi  Sece/i  di  Pemd  , 1 
Molta  pena  hebbe  Liuio  à Icriucre  le  Hi- 
Itoric  di  Roma  dalla  fua  Fondatione  fino 
all  meendio  de"  Galli,  perche  di  quel  tem- 
po i Romani  più  intefi  alle  Armi  che  alle 
Lencrci  non  larciarono  memorie  delle  At- 
tieni loro.  Liie.dee.1.  IH.6.  Rtrt  per  e»  tem. 
pare  1,1^4  fura,  «m  nfiedù  fidejù  memer,4  re- 
r#»i  pefidnm . CUrterm  deincept  ctreierMam  4b 
fec44d4  Or^m,  velu  4i  ftirpiiu  , Ittiiu  /ira- 
f«/7«  r«„a  Vrì,hpeft4  demi  melueeom  exp,. 
tttntier . * f 


Zi 


I Sxlut  4/  S,/i,  cerne  iremene  Anni  depe  U Fen- 
w 7 j,  feieexee  ijee/eerdici  4h4MÌ  a’ 

^a*a/i  de/  SAexrere.  ] Secondo  il  vero  cal- 
colo del  Saltano,  .^aaa/.yià  Ar,«eMmdi  34  !9. 
Tarquinio  Prifco , detto  il  Buono  à diftin- 
tion  del  Superbo . cominciò  à regnare  : Se 
I Anno  vemefimoprimo  del  fuo  Regno,  co- 
me Icrmono,  palsó  Bclloucfo  di  quà  dalle 
^ Città  Se  Prouin- 

cia  tic  Taurini . Doue  tu  puoi  conolcere 
vn  etror  del  Menila  Amiifmi.GeU.  CirAp.  il- 
qual  confondendo  la  venuta  di  Bellouéfo 
con  quella  di  Factonte , che  fu  nouecenio 
e piu  Anni  alianti  i ramemora  le  Nanoni 
venute  con  Bellouclb  come  venute  con 
baCTontc . Ancora  fi  può  notare  vn’error 
di  Catone  £it  On.{.  ilquale  ferine,  che  quefii 
primi  Galli  fiano  fiati  chiamati  Se  allettati 
con  dolci  frutti  e generofi  vini  da  Aronte 
Nobile  Chiufino  : C4IU  primi  Anime  C/e/ine 
OmeiA/pettrexfceiidtriim.  Peroche  quelli  fii- 
rono  1 Scnoni  molto  tempo  aprefio  fòpra- 
ncnuti,  come  vedrai  à liio  luogo.  Quefii 
^n  furono  dagl’italiani  chiamati,  ma  man- 
dati  dal  Re  de’ Celti  : come  dice  Liuio 
24  Amhigeu  Re  dei/4  C4/H4  Ce/i, ce,  (i-c.J  Nota 
che  fel^e  i Bitiirigi  erano  Popoli  della 
GalUa  Aquitanica.  come  Plinio  /*,4.  cep.  io. 
nondimeno  di  que’  tempi  fecondo  Liuio 
in  qtiefto  luogo.  Dee.  i.  iib.  5.  a’  Bitiirigi  fi 
apparteneua  la  Eletnone  del  Re  de’  CÌiti . 
Ceiternm  penet  Bitérigej  fumine  /mperp  fuii  : ij 
Sefem  Ceincit  detem . Perciò  conuicn  dire, 
che  Liuio  non  fCOTa  la  diuifion  delle  tre 
Gallic  léguita  da  Celarci  ma  l’antica  che 
comprcndea  gli  Aquilini  lotto  i Celti, 
come  in  Sabcllico,  Hìfle.  et  Orbe  cend.  En- 
need.d.  a.  I.  lécondo  Tolomeo. 

Z5  Ere  de  ijuei  tempe  grendifme  d nenie  ie 
pieiiu  di  Tefcem . ] .Seben  del  tempo  de” 
Poeti , il  Regno  de’  Tofeani  comprendea 
tutta  nulla?  onde  ancora  da  Catone  de 


Oritin.  la  Etitiria  è chiamata  , ORm  wint 
Ite/ie  Prillerei  il  noftro  Autore,  tralafciato 
quello  O/'im.  parla  dello  fiato,  in  cui  ella 
fi  trouaua  alla  venuta  di  Bellouélò  . Et  è 
certo  che  allora  la  larghezza  della  ’Tolca- 
na  fi  cftendea  dall’Adriatico  al  Mediterrà- 
neo; onde  Liuio  /ece  eie,  Thnjcerum  ente  Re~ 
manata  Imperinm  /etè  terre  meri^ne  Opet  peint- 
r»j  Meri  Supere  Infere^nt . Et  la  lunghezza, 
dal  Latio  infino  alle  Alpi  : Treni  Pedum  «in- 
aia ieee  , excepte  Peneterutn  engnie  , vji/nt  ed 
A/pet  lemure . Siche  hauendo  in  ogni  parte 
mandate  Colonie  ; Torino  era  la  principai 
Colonia  de’  Tofeani  contra  gli  Tranlàliini. 
Sicome  dunque  i Tofeani  haueano  difcac- 
ciati  i Dguri  Faetontei  Se  gli  Vmbri  dju 
Piemonte , Se  da  nitta  la  Pianura  fino  all  • 
Adriatico  : cosi  da’  Galli  venuti  con  Bel- 
louclb furono  erti  Tolcani  reciprocamente 
difcacciaci  : & così  (empre  il  Mondo  è 
fiato  vno  Scacchiere,  doue  vn  contra  l’al- 
tro fi  muouono  que’  Pezzi,  che  propria- 
mente Ibn  chiamati  LetrincuH . 

26  Seefe  per  vie  feenefeime  & precipiti  herrendi 
al  piè  delle  Alpi  Taurine  P intrepide  Belleuc'fi.J 
Gran  cuore  tu  quello  di  Bellouclb  à farli 
vna  ({rada  per  quei  Gioghi  Taurini  non 
ancor  tentata . Liuio  tbid.  Alpet  inde  eppejìte 
erant,  quei  infuperebilet  viftr  band  mirerì  nulle- 
eluta  Fi.*  ( qued  quidein  centineni  memerie  fit,  fi- 
pereies)  Che  Icben ’Hcrcole  Egittio  dalle 
liie  Vittorie  detto  il  Celtico,  prima  di  Bel- 
louclb palsò  le  Alpi;  non  ifccic  però  per 
le  Alpi  Taurine  così  precipitolcj  ma  ber 
k Maritimc  afl'ai  più  piane,  doue  ercrte  il 
Tempio  di  Moncco  . hoggi  Monaco;  Se 
di  là,  per  la  via  facile  già  tenuta  da  Fae- 
tonte . venne  à fccndcrc  ne’  Campi  "Tau- 
rini doue  abbattè  il  Tiranno  "raurifeo  : 
come  alirouc  fi  dirà . Ma  Bellouclb  giunto 
à Tricaftini,  come  dice  Liuio,  doue  Ibige 
la  Dnicnza , prclè  con  si  gran  numero  di 
Caiialli  e Fanti  vn’  ignoto  camino  per  gli 
Monti  Taurini;  Ipfi  perTaurines  , feltn/que 
iulie  A/pit  , tren/cenderunt . Ma  da  qiiefie 
parole  aue  grandi  aflùrdi  par  clic  tiliiltino . 
L’vno , come  Bellouclb  palsò  per  le  Alpi 
che  da  Giulio  Celare  pteicro  il  Nome,  le 
Giulio  nacque  tanti  Secoli  aprertb.  L'al; 
tro,  come  le  Alpi  Taurine  forteto  le  Alpi 
Giulie  , le  le  Giulie  Ibn  l’cftrcmc  verlo 
l’Adriatico.  Ma  il  primo  cquiuoco  facil- 
mente fi  feioglie  , con  intendere  il  detto 
di  Liuio  per  Catacrefi  ; volendo  dire , Per 
Sehue  illerum  Alpium  qua  pefie  'e  Iulie  dille  fi"'  • 
All’altro  tilponde  Lipno  <»  Tp'f  adBe/gei, 
ertcrc  fiato  error  de’  Librai;  per  dire  Alte 
A/pit . Ma  meglio  di  Lipiio  lo  lùogue 
Honorato  Rouchéro  , bifi.  Prefie-  _^he  m- 
cor  qiicfto  paflàggio  per  le  Alni  Taunne 


<S8  Arinotatiom  Copri  il  primo  Libro 


prefè  dipoi  il  l^ome  da  Giulio  Cefatel 
peiochc  pei  auefto  paTsò  negli  AUóbioù 
contri  gli  Heluetij  ; & quella  era  la  Scala 
più  da  lui  ftequentata,tnenttc  hauca  ladi- 
tettion  delle  Callie . 

^7  ^ Tvripijt  MmìUbmì  tU*  Dijtnfirit  rUituittr» 
SeUtHtJò  Sonore , Ptr  non  prounrlo  /nimUo  . ] 
Tanta  era  la  moltitudine  de'Venmrieti  ac- 
cennata da  Liuio,  In^tnithot  Ptditnm  E^nùnm^ 
nopiin  de  eiprclTa  da  Ciuflino  IH.  14.  GnlU 
Mnndjinti  mnliàudini.cHm  m non  enfcrm  ttrr* 
gonna nm  j trtttntn  millin  Hominnm  ni  fiits 
monni  ijnainini  •xlnt  va  fnam»  mifirnnl  : Se 
tanto  improuilb  fù  il  loro  amuo  , che  i 
Tofeani  sbigottiti  s come  fe  vedellèro  ap- 
parir dal  Ciclo  Numi  armati  de  non  Huo- 
mini  ( ritirando  mtte  le  forze  loro  oltre  al 
Fiume  Ticino,  ne’  Campi  Insubri  i tutte  le 
Città  fra' 1 Ticino  e l’Alpi  abbandonarono. 
Effetto  della  lunga  Pace , che  con  la  iner- 
tia  confuma  la  fttenuità  : mancando  la  Vir- 
tù, quando  manca  la  occafione  di  elctci. 
tatla . Quella  dunouc  fìi  la  feconda  infi- 
gne  mutation  della  Sorte,  per  laquale  que- 
5a  Città  ch’era  paflata  dall’Impero  de" 
Faetontei  à quel  de’  Tofeani;  bora  pafsò 
dall’Impero  de’  Tofeani  à quel  de’  Galli- 
Se  non  volcllimo  frammetter  gli  Vmbri, 
come  li  fiammelle  Catone  : DtOrigm.  CnU 
linm  Toininui  primi  nlnac  LAyoi  ( cioè  gli 
Afficam  Faetomci ) <jnoi  ptpnlàt  Vmbri,  hot 
Btrnfci,  ijfoj  Cnlii^ 

aJ  Dn  ^nejtn  Pronintin  cominciò  U nuenn  Gnltin 
Cifnlp'tnn,  c U nuono  Some.'}  Erra  Dione  iib.^. 
de  gli  altri  Scrittoti  che  nel  dillingucte  la 
Gafìia  Ttanfalpina  dalla  Cifalpina , chiama- 
no quella  Cornata,  de  quella  Togata . Egli 
è vero  che  quando  i Romani  londarono 
le  due  Colonie  Cremona  de  Piacenza  man- 
dandoui  dodicimila  Romani  Colòni  ; dall’- 
habito  loro  quelle  due  Città  furono  da  lor 
dette  Gallia  Togata  r ma  gli  altri  Cifalpim 
non  vfatono  le  Toghe  fenon  per  Priuilcgio 
di  Cinadinanza  molto  dqpoii  de  iTaurim 
furono  de’  primi  priuile^ati  per  la  lor  Fe- 
deltà, come  àfùo  luogo  fi  dira.  Siche  del 
tempo  di  Bcllouéfo  de  molto  dopm,  1 ha- 
bho  de’  Cifalplni  fù  riftelFo  co  TranfaU 
pini , Fome  fi  dimollra  con  la  demnt- 
tion  dell’Habito  che  ne  fece  Polibio. 

Ha  Città  dunque  fù  molto  fauonudaWl- 
louél'o.  non  fole  per  effere  fiata  il  pnmo 
acquino  i ma  per  l’opportunità  del  lito,  de 
del  paffaggio  a’  Ttanfalplni  : onde  m que- 
lla Prouincia  collocò  gh  fuoi  Patrioti  Bim- 
Tigéfi , come  -vedrai  - 

ap  .Alan  fnlicn  non  inraono  i Cnlli  contro  tt 
Tofinni  fenon  nel  .corra  iieiro  n'  veloci , (fr  vcci- 
iere  i imi. } "La  velocità  di  quella  Vittoria, 
£ può  linarrc  dalla  velocità  con  cui  nc 


Mila  Liuio  , congiungendo  là  f«& 

G^.  de  ladisfàttt^’Efctóto  Tofew 
fenza  mezzo . Snltufifu  InlU  Atpu  tra fc^ 
danni,  Snfifiìnt  ncio  Thnfcii  hnudprocnlTutno,&e. 

Ne  da  tutti  gl’tliftoiici  che  fcnlTcrq  qw- 
fla  disfatta,  fi  ritiahe  che  i 'Tofi^  ado- 
pralTcto  le  mani , ma  folo  i piedi . Siene 
da*  Popoli  venuti  con  Bellouclb , tutto  quel 
bel  Regno  de’  Tofeani , come  vna  Pianuw 
quando  fi  rompe  l’argine  di  vn  Fu*®*  > h* 
innondato . 

30  Volendo  Beltonejò  fiprn  i Cnmpi  nudejimi  dono 
U pr  'tmn  Pnlmn  an  nntn , fa  nnfcao  vnn  Cittì 
pa Trofeo,  tfc.}  Liuio  ibid.  Cnm  in  ino  con- 
ftdannt  Afrntn , Ininbrinm  nppeltai  andmjfent  > 
cognomino  /ntnhnbnt  Pngo  Heinortan  : ibi  omen 
ficnti  loci , tjnnm  coni'tdae  Vrbem , MediotnnM 
nppellnmni . Doue  m vedi  che  fecondo  U- 
uio , gli  Edui , hoggi  Burgundi , venuu  con 
Bellouclò,  a'  quali  toccò  la  Prouincia  dell  - 
Insùbria  oltre  al  Ticino  ■ doue  nacque  la 
Vittoria  contro  a’  Tofeani  , chiamarono 
Meiiolnnnm  quella  nuoua  Città!  peich'effi 
nella  Buigiindia  haueano  vna  Prouincia 
chiamata  Intùbria  , la  cui  Capitale  clùa- 
mauafi  Meiiolnnnm . Ma  Sabcllicq  , affet- 
mando  che  Medioinnntn  era  vna  Qttà  della 
Gallia  Belgica}  crede,  non  gli  Edui, ma  gU 
Aulerci  Belgi , venuti  fiioilmente  con  Bel- 
louclb hauct  dato  il  Nome  à quella  Città- 
L’Autore  hà  voluto  creder  più  tollo  à Li- 
uio che  à Sabellico-  Ma  comunque  fia, 
raugurto  non  crròi  perche  Strabonc //K  5* 
afferma  che  Milano , ancora  del  tuo  tctii’- 
po , era  già  vna  Città  cfimia  & Metropoli, 
della  Inswjtia  : & Mttripoh  ancora  la  chia* 
mò  Plutarco,. 

Ld  CdUt*  .CifdipiriM  ftrmilihiU  t Romdm 
ttme  H Cdlto  V Uoni.“\  Vedi  PUmo  lib.  %. 
cdff.  x6.  & Picrio  Valcriano  iib.  l- 
dello  {bauemo  & dell’  antipaihia  del  Leo- 
ne verlb  il  Gallo.  Et  tarerà  quella  de* 
Romani  verfo  i Galli  Cilàlpini . 

•3 a Vfrrd  chUmdtA  il  Pier  dell*  ItdlU  » Sofltjm 
dtlCIfftfirin&c.'i  Allude  alle  parole  di  Ci- 
cerone , da  noi  citate  di  fopra  aU  ’ Anno* 
tationc  J7. 

33  £ ntctjfuri*  dlU  inteiliffnXf  fitcceft  dtlU 

npjhd  Ancora  Polibio,  ptiraa  di 

venire  aila  Hiftotia  dell’  ingreflb  di  Anni- 
baie  in  Italia}  ftimò  ncccflaria  queftapr^ 
meffa  del  Sito  della  Cifalpina.  de  delle  Alpi  . 
QtùPp*  hoc  fdQo  dU  rcrtm  ^tJUrnm 
tiontm  dstitttnty  fàciliUs  foteruMt  inttllipy  dtfirtf* 
tis  primo  locorum  4Ìr  froprtttMtbdSyi^c, 

^ i^ielUNntioni  vennto  con 

è chiaro  che  Bellouéfo  condufle  c<w  Itco 

molti  Popoli  nominan  da  Titolo,  ci^ 

Sitiriii,  ch’eianò  i PrincipaU,  ** 
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Della  HiAorìa  ? 


ck^nuno  il  Re  «le'  Celti , come  C i detto. 
Et  inolttc,  gli  Edù,  Anuni,  St’nm  . ■<<»* 
térri , C^rnuujì , & Auitrn  . Mn  dopoi  Ico- 
fcto  dalla  Ttanlàlpina  nuouc  voluntaric  re- 
enlte,  SAtffi,  SAif,  UhU,  CtnimMÌ,  Bt<l>  k 
altri  . virimi  venuti , k meglio  allog- 
giati . Mota  egli  è altietanto  chiaro  » che 
quelle  iccrùte  Ibprauenute  , Salalli , Sali), 
Libui,  Cenómani,  Boi),  & virimi  Sénoni» 
conlcguìtono  ciaTcuna  nella  Mappa  della 
Ciiàlpina  particolari  Prouincie  da  loro  de- 
nominate . come  vedrai.  Egli  c dunque 
chiariHimo  che  i Bitùrigi , Edtii , & le  altre 
cinque  Narioni  venute  con  Bellouélb  , fì 
alloggiarono  nelle  fole  due  Prouincie  de’ 
Taurini  , & degl’insubri.  Et  poiché  gli 
Edui , ó ria  Burgondi  fondarono  la  Metrò- 
poli di  AÌfiiano  nella  Insùbria  . come  hai 
veduto;  k nella  mederima  Insùbria  cheli 
ftcndcua  alTai  grande  Irà  il  Ticino  e l'Ad- 
da,  poterono  capire  altri  Compagni  della 
loro  E^ditione.- retta  per  conlequeme, 
che  a'  Bitùrigi , Capi  degli  altri , con  quei 
che  piacque  a Bellouélb,  fotte  attègnata  la 
Prouincia  de’  Taurini , per  l’oppòminità 
del  ncceflàtio  commercio  con  la  Tranlàl- 
piruj  per  la  fertilità  k amenità  del  Sito; 
k per  l’ampiezza  del  Ilio  Dominio . Per- 
che , come  ri  è detto,  dalla  fommità  delle 
Alpi  fi  ttendcua  di  qiià  e di  là  dal  Po,  fino 
all' Insùbria,  & alla  Ligiiria  Montana  ; poi- 
ché iccondo  Tolomeo,  Ceagrd.  tth.  3.  c,  i. 
comprendeua  VAi^ufia  it  Bttùmi  ò ria  Bal- 
fignana.  & /ri»  cioè  Satirana,  & Tmtn*t 
& Iccondo  Plinio  Hi.  3.  c»p.  5.  ancora  gU 
Aijiun/i  erano  lotto  i ’Tauruii . 

35  / G»iJi  S»lii  fancnd»  U Srgfu  *l  fi*  M 
Mùnte  che  fefr»  ttute  ie  Alpi  ejìe/le  il  cnpe.tà'c.} 
Vennero  i Sali)  dopo  Bellouclb  dalia  Cal- 
ila Narbonelè , hoggi  Prouenza  ; k da  loro 
fi  crede  fabricato  £iluzzo  a’  piè  del  Monte 
Véliilo , più  alto  di  tutte  le  Alpi . Solino, 
Pelthtjì.  c,  3.  Al  h»c  /t»ii»  Pnde  ct»r»  efi^ 

VP/kiiu,  JitpernntiJJmtu  imer  In/pt  Alpitm , ^e~ 
mie  fa  putii*  ^ 

16  / Bt/njft  nell»  grjat  Ville  fruptefla  »Ue  Alpi 
Crnie  & Pennine.]  Quella  è la  Valle  che 
prclc  il  Nome  dalla  Città  , che  dopoi  fù 
chiamata  An^nfi»  Praurì» , doue  il  Senato 
drizzò  ad  Augutto  l’Arco  Trionfale  : de 
doue  i Popoli’  per  eflere  famolì  nel  ma- 
neggUre  i Caualli  fi  chiamauano  Eperelìcet, 
CAedero  il  Nome  alia  Città  EpereHa  die 
termina  la  Valle,  come  aficrma  piinio. 

7 l LAn  ftAilirene  la  fra  Selcia  ntlPAptUine» 
Vertelli.  ] Non  confta  di  qual  Nationc  fori 
fero  quelli  PoihjU  da  Liuio  chiamati  lAm, 
da  Polibio  tebeiìi,  da  Toloroéo  lApci . ma 
confta  che  ancor  quelli  occuparono  a’ 
Tofeani  le  Terre  vicine  al  fiume  hoggi 


detto  Seria  fot»  Rl'Ii^bti:  k hebbetoper 


Gaili  fi'anliitó  in  quella 

it^NAl^Ptannra  Iella  /n,iiria  fanl^f^' 
^ a/ira  parte  le’  frei . ] Vedi  in  Tolomeo  le 
Città ^dclla  Jnmbria  fono  la  ^etrop^A 
Milano  . IJ>.  3.  r.  l.  & ‘ 

di  l'opra  all’Annotationc  ap. 

39  Si  afiifer.  . Cenimani 
/,«>.]  ieben  quelli  non  vennero  con  Beri 
louclò , nondimeno  ]Elitouio  che  li  .con- 
dulie,  non  ifcelc  dalle  Alpi  Taptiue , fenza 
il  conlcmimemo  k l’aiuto  di  BcIIoulIo, 
che  prefidiando  Torino  , hauea  la  cniaue 
delle  Alpi.  Limo,  Deeal.i.  M S.  Alta  tU- 
inle  mantu  Cenenttmernm  Eluente  Dnce  nefliff  a 
friormn  fictua  , todem  SMih  , [AHente  Btlhiuf* 
cwi*  trMttfiindiJfcnt  j4lpts,(^c. 

40  ujiprcfìò  à atttfH  fitfero  ìBtìj.  ] LlUlO,  hc.cU„ 
DtindeBtif  Un^ontfiHt  trMtJfrtJitiCttin 
PddMm  AtijM*  Alptt  tìnnU  ttntrtntury  Pdd0  rAtf 
bus  tTMcUo , Tttn  Etrufets  nude  , /ed  enam  / m- 
bres  Afre  pelUnt  y tmtA  ApennsrtMm  Pf* 
tenuere  . Ma  come  quelli  frà  tutti  i Galli 
furono  animolì  c belligeri , portarono  le 
mete  ancor  più  oltre. 

Nen  eiurarenc  i /eneli  i»  *««fari^ 

tnetm.j  L’Autore  hà  lèguito  il  racconrodi 
Catone  & di  Scmprònio , che  rantica  Ve- 
netia  ( non  quella  che  lù  fondata  nel  Mare 
per  timor  de’ Goti)  folle  Colonia  de  fae- 
tontei;  accrelciuta  dopoi  da’  Troiani  ve- 
nuti con  Antenore,  tralafdate  le  altre  opi- 


.42  L’Antimnre  Ielle  Alpi , «»  «»"  lerri  ìnanii 
Menti  fireime  ira'l  Mar  tirrene  & CAiruttce.\ 
Ancora  Liuio  k Catone  chiamano  le  Alpi 
Muro  della  Italia,  la  cui  lunghezza  ri  llen- 
de  dal  Tirreno  all’Adriatico,  come  dice 
Polibio  Iti.  2.  Alpe*  à Maftiltà  & lecis  frpr a 
Sarleta»  Mar*  fri*  incipiente*  i «ifrue  al  intù 
mnm  Alrtatiei  ftnnt»  centinai  extenlttntnr . Et 
il  Senato  Romano  nella  Infcrittione  degli 
tre  Archi  Trionfali  di  Sulà,  di  Augnila  Pre- 
toria, k della  Turbia:  drizzate  ad  Augu- 
rio Celare  : Pentee  Alpina  emnee  tjna  à Mari 
Saper*  al  Injernm  pertineiant. 

1 Alle  Alpi  Maritiate  l'inneità  CApeanin*.} 
Variamente  gli  Storiògrafi  Icriuonoquew 
Nome,  fecondo  varie  Etimologie.  * . 

che  Scmio  lo  Icriue  Aptrniniuti  ^f^’chia 
Cartaginefi,  credend^  che 
mat^  Annibale  che  fu  d pomo  a 


41 


43 


70 


'Annòtatlohi  foprà  il  prinìo  Librò 


Ma  quefta  è vna  fredda  interptetatione  : 
perche  prima  che  Annibale  nafceflc , lo 
^sò  faetome,  come  fi  è veduto.  Gli  al- 
m dunque  lo  fcriuono  ooe  Tm- 

dal  Nome  di  Api  lotto  gli  cui  Au- 
fpici)  dagli  Egittii  Faetontcì  (come  vdiftì) 
fi  conquiftato.  Qiiefto  Ip'ocandofi  dalle 
Alpi  Maritime  tra  Nizza*  il  Vefulo  fen- 
de tutta  la  lunghezza  deU  Italia  fino  a R05- 
gio  di  Calabria.  Siche  fe  Italia  foffe  vn- 
Animante,  quella  farebbe  la  Ipina  del  dor- 
fo,come  dice  il  Magbio,  i«  CtHr^fh.  Pntem. 
Vero  è,  che  ficome  l'Italia  a tre  vtilte  co- 
minciaua,  doue  finifce  la  Gailia  Olalnina  s 
così,  qiianninque  la  catena  di  quello  Mon- 
te cominci  dalle  Alpi  Maritime,  comincio 
nondimeno  à chiamarli  Apennino  dal  fine 
della  Ligùtia,ò  fecondo  altri  daGcnouaj 
come  l’iìlellb  Magino . 

44  Tri  U GrAìe  Mtrittnu  It  Gmie 
Sogliono  i Cofmògrafi  chiamare  Alpi  Graie 
quelle  che  dalla  Sauoia  portano  nella  Val- 
dolla , Ibpra  la  fama  che  Hercole  co’  liioi 
Greci  per  quelle  pallàflc  in  Italia . Ma  Am- 
miano  Marcellino  hh.  15.  dimollrando  che 
Hercole  pafsó  per  le  Maritime,  come  li  c 
detto  i le  Maiitime  chiama  Graie . Ma  vedi 
aprcllb  l'Annotatione  48. 

45  Tra  te  Penntne  Aitfftfidne  ^ it  Mente  Apen~ 
teine.]  Quelli  che  fcriuono  Aftenintet  con 
diftongo  i ancora  fcriuono  Mtpee  Pemme  con 
diftongo  ) credendo  che  Annibaie  Ha  paP 
fato  per  quelle  Alpi  come  per  l'Apennino  . 
Dico  dunque  che  febcn'è  veto  che  Anni- 
baie pafsó  per  l'Apennino,  & vi  lafció  vn’- 
occhio  , non  vi  lalciò  perciò  il  Nome , 
ch'era  più  antico  di  lui  : ma  per  le  Alpi 
Pennine  della  Valdolla  egli  non  pafsó  mai, 
cll'cndo  palPato  per  gli  Monti  Taurini,  co- 
me fi  è dimolltato  , & più  lene  dirà  i 
fuo  luogo  . 

46  Tri  te  Atpi  lutie  Tdttriiie  & te  Tridentine.] 
Già  fi  è fciolto  quello  equiuoco  all’Anno- 
tatione  26. 

47  Tra  tee  lifirU  PUnee,  t»  £^»ria  Men- 
tnefet.]  Già  vedetti,  che  la  Liguria  Alpe- 
lire  comprende  i Monti  dell' Apennino  s 
dominati  da  Liguto  : & la  Piana  i Campi 
di  quà  4c  di  là  dal  Po  trà  l'Apennino  oc 
le  Alpi . 

48  Hereete  f»  it  prime  à fpteercUre  it  fette  ette 
Atpi  Mnritme.  ] Ammiano  nel  libro  citato 
di  Ibpra  Amiet.  44.  Printem  'iintn  cetnpefuit 
Theieniu  Hercntee  eU  Ger/enem  extìhiuendtm 
e-  Teuenfeum  prepè  Meeritimu  Atpei . Doue 
nondimeno  Ammiano  equiuocando  nella 
Tebe,  prende  HereeieGrrce  per  Uercete  E^ittie. 

49  PeUeteèfi  tnfefni  eC  Pejlert  vn' ifiettefciiue  feti- 
nere  , ’inetmente  neeenete  ette  Itetin  d’  etU 

eetlU.  1 Perche  per  la  medcfima  via,  i Galli 


(celerò  ad  occupar  la  Ciftlpitta  aglltalianis 
& gl'italiani  falirono  à foggiogare  la  Gallia. 

50  Qn^i  fterette  ti  quMtre  premi  tragitti , dx.  J 
Quèfte  fiirono  le  quattro  aperture  cont^ 
fciute  & pratticate  fino  al  tempo  di  Poli- 
bio & di  Strabono  ; Prime  Vi*  ( dice  Sttar 
bone  ) per  Lyfferee  *à  Mere  Tjrrheniem  : Secee»- 
eie  per  Teeerinet , ^ uà  treenfieeit  Annihet  •'  Terti* 
per  S*t*JJèe  : Qt^t*  per  Rhetej . 

5 1 VEeèt  detr  Ore  reente  feUmentt  dterè  , ^tunte 

cinfiten  Pepete  elitre  fini  nen  cenelehe  efr  quetie  « 
Jieei  Ceempi  d"  dei  fiee  Liete.  ] Ouidio , Metnm. 
Uh.  I.  , 

Seneteem  eefèe  fiat  pereprieeeem  or  Ktferet  Orhem 
Mentihtis,  ite  tùfuieUe  Pinies  defexnderM  'indeii 
NeetUeteie  mereeetes  prtter  fu*  tiler*  ner*ni . 

52  Secende  it  Genie  de*  Getti , tre  tere  nejèeteem 
mette  riffe . ] Polibio  tih.  2.  inteftinie  inter  fi 
heitie  eeexeri  cepere . Qned  fretjttenteT  eccedere 
Cetiie  cen/ieeetit . 

53  Nen  ft  feminene  di  mereeneii*  M ititi*,  &e.] 

cominciarono  Iblamentc  à feruirfene  quam 
do  chiamarono  i GelTati  , come  li  dita 
aprcllb . • j- 

54  Le  tetre  Citte  erene  Pepetete  pie  che  meniti  de 
tetri  ne  di  mere.  ] Pollbio  hi.  2.  Vtliee  h*- 
heheni  nettie  feptet  meenihes  : etpperetnnm  emnitem 
prerfei  expertet:  de’  Taurini,  & altri  Galli. 

5J  Rifptendemi  di  certi  feti , geerniti  i ere,  cete 
cetUiee  et  atte,  de.  ] thed.  Hit  eccedehee  fpten- 
der  d-  ptelcretnde  ernementereent  . Qneppe  ut* 
eeciet  terejuihnt  ettrett , teìirgesit  fèegntie  fnt^ehee 
^tu  edfpicientes  Romeni  , pert'em  Atjinpefcehent  , 
pertem  fèrmìdehent . 

56  Con  certi  Scttdi  e prendi  Spedi  che  feceen  tenie 
firiee,  me  erreperehiti.  ] Et  quello  tù  loro.vn 
grandiflimo  fuantaggio  nel  combattete  con- 
tro a'  Romani , Ac  adopcrauano  grandi 
Scodi  c Spade  corte,  come  aprcllb  vedrai . 

57  Neti  elle  Guerre  , tiiiteen  /enX*  Lettere . ] 
Petih.  tih.  2.  Simpticem  vieem  vieeentet  , ne^m 
Seientip,  netjeee  eti}j  ertdeiei  eperem  dehent  1 Bel- 
tiene  fitnenmedè  ree  eterne  Agricnltetrem  txer- 
eehent . 

58  Tre  le  fjteglie  dette  Ceeerre,  d"  te  deteitie  delle 
Terre  heeuen  oro  heflente  per  feme  pempe.dc.] 
Vinities  feees  in  eetre  d"  pecndihnj  hahehetii , 
Peljh.  ihid. 

59  Ntetrendefì  di  cerni  e eli  frementi,  fèitfe  mer- 
hiete^Je  eli  leni,  (pc.  3 Vefcehenttcr  cernmeu  in 
terre  fnper  Jìrete  premine  donttiihent.  Ihid. 

60  II  pie  forte  nere*  ete'Teierim,  ere  OH»  SepeJh 
drene  di  Cetefretti  coperti  di  temiere  di  ferro, de.] 
Cosi  li  dclcriuc  il  Sigonio  tih.  z.  de  Occtd. 
Imper.  Exerciiem  Teerinerem,  fpecie  terrihilem, 
reperii . Hi  erent  Ctihenerif  : nempi  Eejei  Ho- 
minefe^eu  periter  ferri  operimento  Jepti,  ^ee  Jepemi 
ttUot  E^eerem  reiteret,  demiffe  teries,  d erte- 
rem  tenne  pendent  , fteee  impedimento  pre£es , à 
mxè  meinerii  eiieedieehet . 

61  IGeUi 
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*l  t GM,  JilUeifiàfiM  tTM$  i,  nati  inuui 

g;feEr&-s2ar5 

a Ge<w„fia . I Greci  che 

'”?“»SSÌo.  intendono 
^1  nome  Smmi  dal  Cieco  Chaui , cioè 
Wumo  venu»,  ctedendofi  che  fianò  ft^ri 

s?„r.s 

’^’^fixit  »r»w  it'  Ur  prtctlTm 

P*  Scrittori  tu  qucfta  venuta  de’  Sinni 
‘ Plutarco^ofiTài 

‘’i'l*  N«ione  crcdcndofi 
vennero 

^ Elicmelo,  nana  che  Aruntc  Tofeano 

W Oiufi"  P"Ì"“‘'"g'‘  ad  occii. 

n ’ Limo,  molto 

daiu  venuta  de’  Galli  alla  Guerra  d“ 

° afferma  l’ifteffo  Plutarco, 
^ qocftì  entrarono  in  Italia  per  il  Mc- 

all  Adriatico  : ma  quefta  ancora  c 
^ &luiuocanonc5  perche  tanto  i Cenó- 

m iSClIouclo . nil,n  ^.ndi  mnnn,  vtjhfn  prn. 

“oteffo^' 

Sebenc  il  Duce  di  quelli  àni^, 
fe  Btcnnoi  ilqual  fecondo  le  Hift„«  3 

ch’eS.  coi  affermino 

cu  ojn  col  luo  nome  fabricò  la  Città  Ai 
Verona  : nondimeno , perche  nuella  Città 
i comprelà  nel  diftretlo  i'  Sm^^f 
dooc  i Scnoni  non  fi  fermarono  , benché 
^ loto  tapiro  accolti . Perciò  PAutore 

d 

65  che  iUi  tEfimfi,  ì Nnrfi,,.  1 Se 

Narlete  alletto  i Longo^di  con  Vini  e 

An  m li**  “r®""  '■^”‘***  ‘"'J’arò 

«6  ^x>pxer,mmÌ4,,,wiUtUr,m>cnrftr, 


Della  Hi/loria . 
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*'*"■  r’xfrtrn  a chinT,  1 t • • 
^ita  fc  i quefta  Guèrra  corrfffeloV"«l? 
nom  toh , ò vi  concorreffcrrwVteTi^ 
t^c  Cilalpine.  Hnc  Cerna,.  ^ 

‘^fxrtre'at, 

non  attribuendo  quella'^Guena^v  e'^'^ 
piu  che  agU  lUtri  .^chiamandoli  tutti  Cdhi“ 
a communc  ì tutti  l’inuito  di  Amnm  * 
communc  la  Guerra  llrh..  ■7™'’*®  ■ * 
Polibio  «lir^ey^ne^^^^ 

&ti , à nome  de’  Boii  He»i-i_.’L  • .* 

degli  altri  Cililpini,  Icriue  ® £.1***^'é/* 
rrehe  j^e  gnunes , venm  e,Um 
i^e^lni.  deruaie.  irben,  Xannen  cepife  .E^ 

concorda  con  quel  che  fi  è detti  della  Sv 
litica  di  quelle  Proumcie  confederate,  ihc 
nelle  ™crre  efterne  tra  loro  fi  aiuttaano 

K II  u"*“t  vomitane . Et  oltreció. 

I illcllo  Limo  ci  dice  che  non  Rrenn 

d Confipio  diede  le  «'pX  a^Le^ari* 
refi^neui  Ugn,,  Rannnnmn  .nnneU,,  edllfn^le' 
" f^’x^f’^Uerun,  dntnr  reffnfnm . Et  che 

° T =*''»  "'olutione  di 
Brenno  di  andar  di  lungo  à Roma  t nr  ai 
attaccarla  Guerra  tatto®  CWufi  lér,*- 

rTZ,"^"'  ■'«erra  So,/.. 

«»  , ’Jt  £r.«,  frinì  mmeremnr . S’aBEiunite 

h gran  mole  dell’Elercito  che  palauS 
Rinomila  Combattenti)  fonimaa  loro  im. 
^ffibilc  le  non  vi  concotfcro  le  altic  Pro- 

come 

ome  II  e detto.  Finalmente  , fe  allora 
che  contra  gl.  fteff.  Galli  Sénoni  prefoo 
larmc  1 Romani;  Mn/ii  GnJ/emm  /■»««/.  >» 
enu  iii/i  nani»  dedemni,  come  dice 
d &lunoy!*  £j 

dilcacciaic  1 Tolcani,  iti  nccellàrio  a’ Ce- 
nomam  & a’  Scnoni  l'aiuto  delle  altre  Pro- 
uincie,  come  fi  è detto  j molto  più  necet 
farlo  fii  per  combattere  i Romani  Nimici 
communi,  piu  lontani,  & più  foni . Siche 
I Tautini  ancora  hebbero  la  lùa  pane  delle 
fatiche  & della  gloria.  K«<eaeue 

‘‘‘P’  xtfàinenn  di  R,m,i 
388  ««"  w N n/i, meni,  del  Snlunnre.  1 Sc- 

rondo  .1  vero  calcolo  di  Varrone  , Gnu- 

« ® Saliano,  fid,  Ann. 

Mnnd.  I66i.  che  la  chiamò  SauJiinm  em. 
,inm  eerajpnum . 

Pxexniienmen»  r^,.J 

nlpondcfle  a Legati,  fi  è detto  poco  auanti, 
aiTAnnotatione  66.  con  le  Parole  di  Liuio . 

69  //  Cenpgl,,  nuderi  Eerder  di  Brenne  , & W«* 
Giennni  , cen  U cnnmn  frndenXn . J Vedi  le 
parole  di  Liuio  alla  detta  Annotationc  66. 

7®  F arene , nn  Jèlnmente  AnJnpi  , mn  Fi/Jenè 
infinmmnnfim  M’iuttniie  deilf  fiu  Pntrin.X 
Allude 
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Annòtationi  fbpra  il  primo  Librò 


Allude  al  Cognome  del  Padre  dei  Legati , 
chiamato  Fabio  , che  figmfica  Bru- 

quaf.  il  Fato  fi  feruifle  di  quei  Le- 
eSri  con?e  di  tre  incendiarli  Tizzoni  per 
Iwe  il  fuoco  à Roma . Umo,  /a*  «35^  • 

^ Molto  partiae  de  Ro- 

mani è giudicato  Liuio  in  tutto  il  racconto 
* queftS  imprefa  de'  GalU  : & molto  eUg- 
rtta  la  ftrage  fatta  in  Ardea  da  CamiUo  che 
foli  efulaiìa  . Quefte  nondimeno  erano 
Quadre  sbandate  dall'Efercito  i procacciar 
vftiouaglia.  Ma  TAutor  noftro  per  proce- 
dere auanii,  non  fi  è fcrinato  nella  ftrage 
che  nel  medcfimo  tempo  fecero  1 G^h  di 
que'  Venerandi,  che  per  ilgrauare  il  Capi- 
tolio  ritornati  in  Roma  •.  ptouocarono  U 
loro  fdegno  > ne  di  altri  accidenti  non  im- 
portanti . . ^ I , ^ . 

72  Et  hi  p*rte  mn  riMjciti  dtlU  firprefd  d*l 
tolio.difefitUUe  Oche.]  Liuk).  CdUi  tMf 
lentìe  in  fummum  etufìre  y 'Jt  tten  Cnj^det  folum 
fdilerent  y/id  ne  Canes  tfnìdem  y fiiliciinm  nnimnl 
ad  neiìnrnet  firepitm  exciitirtm . Anferes  tdinen 
nen  fefellére,  <^c, 

73  Nel  pefitr  COre  cottHentue  hAnende  Ereme  fjU 
U Cha  SpdtU  sit  Ia fìdiérA  per  JònrApefi.]  Il  prez- 
zo fu  di  mille  peli  d’oro , valendo  cialcun 
pelò  cento  Scuri  d’oro  : ma  perche  nacque 
difpma  sù  la fi^iuftezza  della  Stadera,  volen- 
do il  Tribuno"  che  lene  recaflc  vn’altra,Bren- 
no  fchcrnì  la  cauillatione  Romana,  con  la 
Gallica  libertà . 

74  Sen  fi  SA  che  gli  Storici  Renutniy  per  MAj^ilfcAr  il 

^ore  del  RetitAno  CAmillOi  trfficAtneiue  dienifuìdo 

t^tul  cAfey  3 Suctonio  dichiarandoli  Panc- 

finfta  più  che  Hiftorico  in  qucfto  acconto; 

fc  medefimo  de  à Liuio , con  la  fopcrema 
efaeserationc,  minuilcc  la  tede  3 narrando, 
che' dopo  vna  fiera  ftrage  de’ Galli 
Roma  da  Camillo  i furono  dal  mcdcli 
nella  via  Cabina  così  diftrutii  che  non  ne 
campò  pure  vn  folo  à portarne  none  . < 

€àdes  emniA  ehiuinit:  cnftrA  eoptnAt»\  . 

ciHs  ^uUm  cImìu  : Se  pur  fi  ^ che  ripi- 
triarono,&  non  '“darono  zd  att  ^ - 

uo  i Romani . Polibio  ( P‘“ 

& più  autorcuole  di  Limo  ) P . „ 

manradòprù  la  penna  e la  fradai  lenza  f« 
tnention  ii  ftrage  verana  de  Ga  li.ne  in  ^ 
ma,  ne  nella  via  Gabina  i ferine  ^Eletta- 
mente . che  i Galli  già  ; 

per  le  nouellc  foptauenute  della  moffa  de 
Vèneti  contta  le  lot  Terre , à Roma  refeto 
U libertà,  & fatta  co’  Romani  buona  pace, 
litomaionli  nel  Piceno.  TruU.  pcJhmiMmp». 
«*»,  gmi,  , fout,  jmt  : fid 

Viiuti,  ftr  U TttPfiu  <trm  mfifimiliUt 


nincidtre  asSi,  RcmMi,  pirnfi  . 

Ancora  Otofio  v 

Chrmk.  raccontando  la  Vittoria  de  ^lli.« 
il  lor  ritorno  col  prezzo 
no  di  ftrage  ne  di  mal' incontro 
ninna . Onde  conchiude  U Saltano  : 
fiuiì  Uhìhs  mMSis  hk  Rom^k  ?«>» 

75  / TrAm,i  nmtfir»  di  «Wandaiur  R.m. 

fHltr  Vtknic.  ] Così  parla  Uuio  /«.  «•  Hcne 
dimoftra  chiaro  , che  i Galli  non  hirono 
cancellati  con  quella  ftrage. 

76  Si  kci  tht  i SACtrdtii  *nard,uiitre  U 
UAfn»  de’  Celli  preedepr  fArmi,  Imcht  d^ 
MUnie  frjfer,  mmepi-S  Ancor  quella  WOM 
del  tetrof  lafciato  da’  Galli  in  Roma  doM 
la  loro  partenza,  ripugna  f 

ftrage  . Plutarco , « vu»  Cemilh  , 
quefta  Legge  eflctfi  fatta  dopo  che  i GalU 
girono  tornati  nella  Cilalpinai  tanto  Ipa- 
uenio  hauean  lafciato . T «t«  aiuem  i»«  ^ 
lerrer,  vt  Leie  ceeerrer  Seeerdete,  ^ 

IkU  tft,  mfivriereiBellem  CelItcMm  . Ma  d “ 
m,  Per  qual  fatto  adunque  monto  Camillo, 
fenon  per  la  ftrage  de’ Galli»  Diil^  recu^- 
reti  ex  HcflUme  lP«r«.  nÌHmphem  ii>  ”‘“’ 
dice  Liuio.  Rifpondo,  eh’ eflendo  falla  la 
cagione,  fallo  fu  |■«ff'=“° 
non  dice  che  il  Senato  ne  il  P°P?!° 
tallc  à Camillo  il  Trionfo . Anzi  il  Popolo 
fece  mmoti  accioche  ‘ul»''"  ‘‘'P®''*"®  “ 
Dittatura . Ben  può  dunque  Camillo  hau« 

riceuute  congrar'ilaiioni,pctche  lotto 

Dittatura  . Roma  era  rimala  Ubera  da  si 
terribili  Nimici:  òc  U grande  allegrezza  è 

vn  gran  trionfò . , 

77  ^teife  delle  Beriki , che  celceede  il  Terretu 
dexe  il  Lupe  hMid  pefte  il  pii,irevua>  difpe^n.ì 
AncorV^de’  Caualli  benché  gencrofi  dice 
Plinio  hle.z».  cep,ìO.  Lupi  vefltpte  cafca/a,  e?»" 
dQtrMt  toTPorem  . Et  tali  apunto  rimalcro  1 
Romani  dopo  la  partenza  de'  Galli . 

78  jlndATongli  A toccAT  Arme  fin  sù  le  Porte  di 
Alhd  e di  Romd  : ne  i Romdni  monende/i , 

Poljh.  Uh.  2.  Odili  ingenti  Exercitn  compdrdto  AU 
hdm  renertwintr  3 Romdniy  eptòd  ddsumus  eernm  rr- 
penùntu  fnit , netfue  Exercimm  cogercp  neijne  h 
Sodts  duxilid  connocdre  potuernnt , hdudqndjpiAm 
ddnerfeti  Cdllis  fnerunt . 

79  Rd^rejhttò  Agli  Strdnieri  lo  fidrtddlo  che  am» 
uerreile  fi  U GaHìca  Nnitene , <^.  ] Trdnfdlpm 
eos  ìterAto  tnfeftdre  : hi  ne  Virimene  premerentwr 
wm,  per  generis  dffinitAtem  preenriy  ne  fhi  immià 
effenty  w betlnm  in  Populitm  Remdnm»  eenuerteretit 
hertAri fi  omnihiu  DirihHS  eis  e^iuttros  : nutneré 

epmd  offrire . Poljh. 

80  Morirono  nedtcimild  Solddti  Romdni , moltijftm 
Nobili , fine  Tribuni , & il  Confile  loro  Duce . ] 
Poljb.  Ho.  2.  PamIms  Orofuu  Uh,  3.  cdp.  22, 

81  HmmtdA^RfimdmamAtAntUAOAUidCifdipiMé 
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?«•  «■«/■«  U rifiétn  i,' 
fjf  , pi  OrAim  flejn  L’  GM 

«r,/.]  ì-ilyiM  & SìuL!L,%, 

onerua  che  quante  volte  i Gali,  vnitoSolc 
* Romani  fiiro- 

no  abbatimi.  /«  ^«>,ufc»mf„eGM 

utu  tfiiiu  fui , Rem*  ieirhit  tjì . . 

%z  Tuuufifx^e  nt  ftet  , , ptrlitù  eh, 

fi  ] o«»r/:  HiUk.  sp„ui , 

fiferml,  mxfnuaftrim  iamfcMmislù 
Re^.„.. 

<ffi  m hrheu  Cehmu,  iucum  i ,un  veim 
i GhIUi  h4.„„  fu,  sJZl 
A«m.  Sene  la  Italia  che  da’  Galli' Seno, 
nc/i  era  ftara  riftretra  dentro  all’ Efo  Fiume 

So'i'ì'Ki,  f * «'Il  * »«o.= 

hit  lido  ‘^1°"'*  ’ * ‘'Anni  : 

ftauendo  radunato  vn’Elcrcito  di  centocin- 

quantamila  Fami  & quindicimila  Caualli- 
come  ferme  Giuftino  /é.  z4.  Onero,  cen- 
t^uarantamila  Scutati . & d.ecemilà  ct 
ualli.comc  lcriucDiodoro  /,h.zz.  Ma  ben 
può  encre  che  agli  auanzati  dal  Piceno,  lì 
toflero  aggiuntele  dilberiè  reliquie  di  quei 
Gahi  che  nella  Macedonia  erano  già  ilari 
distaili  da  Sortene  Principe  Macetloncle. 

dimortrano  i lermini  viàri  da 

a"'*  Tempi,  ii  Deir,  1 

Haiiendo  Brenne  nibaro  U Tempio^  Hi 
A polline  Delheo,  dou’ erano  molte  Stame 
doro  & altre  grandi  ricchezze!  quel  De 
mone  iiu  adora,,,  N: 


Liuio,  Dee  a CI 

*difXlTirnt;^tudlaJ^^^^^^^^ 

- r né  Fl'^^  -««crgiréo’n  u',r 

Valerio  /la, fimo  eTL^f^h' 

mmiptu  Se,„u  perenne  reffltu  “ t Z 

--  4uu,  c,af,z:  étr:;:  '''‘t’mff; 

Ciccioni  Aia  tt 


" ame  granai  ricchezze!  quel  De 

mone  iii,  adorato  fece  vna  horriSile  \eit 

Ai'ollmf'"''^'  comparfo  in  Icmbiantc  di 
Apolline,  accompagnato  da  Diana  e Mi 

ih™ett."  ‘1“'’  Calli 

eh  erano  entrati  nel  Tempio  : & Brmino 

dftcol1h!^'^"'’‘i°  ’’  dolore  fi  vc- 

cilecolfuo  pugnale.  E miti  gli  altri  eh’. 

erano  ^on  derTempio  dal  temmoio  fu- 
rono “do'biti , o da  vna  celefte  procella  in- 
terameme  diftruui.  GiuftinodJ./,*.!;  i" 

•«"ir , elt  nem,  ex  imi,  Exereiim , ijmi  pud  ',  ,„,p 
fJxcix  vmu,  eiixiH  uUerfiu  De,i  e,itienJehu  ut 
mem,rum  imi.  eluti,  fxperefei . £,  di  qui  nar. 

• que  il  ProuerbioOf//ili,c4  Strabo.  ^ 

«J  S^Ara  CM  U mflre  /V.a,«»  CifiitpU,,  umehe. 
mie  Cnifeder.iiMe,  G-iixru.  Pue.  ] PeM  tii  z 
M^iaui  purmxper  elxmii , fxdii,  eux  R„„^j 
U4ih  ffrcMiiunt . 

«6  / RmM,  maui  da’  Utroemy  i.'  U^„i 


f/a  '■»  />•//•  repelli  ^ La  1 cit 
far  dell’Amif  daTu  Lf-' 

liZTa  di  Dertb  era 

ic^UJta  dell  Anno  475.  cioè  ouaranr'.t'-à 

Anni  auanti  alla  p'romulgation  ddla  Lc^Z 

91  -"f-«rra  fi.  fe„fh,le  a//a  e a iiTne  t' 

.tire  Preumie  vmie  iella  Cif.lp,,,. . prue, pel- 

taexi,  a rf«y,  pi.  ,m,„ì  , ] Polibio 

hb.  z.  Pier, UH,  ex  Calli,  .e  pruipuc  Ben  om  pr,. 
ximi  Remami  erar.i  rara  rea  (raufiiae  ir.iL,. 

Aav/ar.  Et  perciò  Ictiue  , che  i Galli  cflàl- 
ptni  trallcroi  Boij  & gì’ Insubri  nel  medcli- 
mo  fsarcre  j & di  commun  conicglio  ch-a- 
marono  i Gcllàti . Bùie,  Uijue  ìniArei  in  fin. 
in, .am  iralmm . e„amun„,u  C,nf.l„  ,r.„,  Jip„ 
UiUMemif..  Et  di  latto  i Taurini  entra- 
rono nella  Lega , & fecero  Efercito,  & tor- 
temente  pugnarono,  come  vedrai . 

92  DebieTanm,  i,  chiamar  fi,r(,  TrMCalpài,  ma 
ii^ceMr.e  0-  afeliau.^  Gii  sdirti  che'^i  Galli 
Cilalpini  non  U Perniano  di  Miliiia  Merce- 
narrale  afloldata  ,•  ma  guerreggiauano  con 
Jc  i ertone  loro , Qiicfta  dunque  fu  ìa  prima 
volta  che  aflbidarono  Mercenari , 

9 3 CbtAm^otM  éttUrttftu  $ (ìejjdts  hdkitsnsi  tiifjus 
d4Ì  ^o4dft0.  ] Gli  Storici  Greci  * die  tirano  i 
Vocaboli  dalle  Greche  Etimologie,  come 
ilèdcitodiiòpui  icriuofio cheque’ Popoli 
K hchia- 
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#1  chiamauano  GcfTari  5 t^uMfì  m’m  mtrtre  fiUn. 
Cosi  Plutarco  & Polibio . Ma  il  vero  ^^•'9 
furono  così  chiamati  da  quell’  Arma  ^ 
Galli  adoperauano  in  guerra  » à modo  di 
pardo  che  fi  lanciaua  ; latinamente  chia- 
mato C*fmm . Et  que’  che  adoperauano  il 
Gcib  e l’Hafta , chiamauanfi  Soldati  di  Ucuc 
Armatura . Liuio,  Jms  dicthAtitur , A/4- 

Jlmn  untum  y GétfiejM  fcrrrtnt . Et  quefta  era 
l’Arma  propria  de’  Gefiàti  Alpini , aprefio 
Virgilio 

Dito  amp^ut  Alpiifd  coru/tat  Cttfd  mmiim  . 
Alcuni  lo  Icriuono  con  E fimplicc  : ma  gli 
più  eruditi  con  Diftongo  > altri  ancora  con 
la  9 fimplicc,  de  altri  con  la  raddoppiata . 
Il  noftro  Autore  per  deferire  agl’tliftorici, 
de  agli  Eruditii  hi  l'cguita  l’vna  e l’altra  Eti- 
mologia . 

94  Per  U vt4  JM  trìtd  delle  Alpi  Tditrkie  fìprM 
i noPri  Cdmpi  micini  di  Po  fecero  Id  fpdfo  delle 
fne  Centi.  3 Cum  infenti  ttmltititdine  hòmimm  yi- 
perdiis  tdndefn  Alp^ust  in  Cdntpos  tfui  fmtt  circd 
PdduM  y dtfctnderunt , Polyh.  hb.  1. 

95  Le  Se^Hddre  de*Cejdiì  con  grdndi  Corpi  &fi' 

minudi  jde^ndndo  o^Ì  dnmuwrd  di  ferro  tir  ogti 
ricco  ornoMen/o.]  Lucio  ploro,  hb.l.  cdp.  4. 
Cdilis  dccolit  Alpiuj»  Animi  ferarum  , Corpord 
plHfìjium  humdnd.  Et  Polibio  hh.  2.  Cejfdtd 
ob  mdgnitHdinem  Amini  dr  incredtbilem  eit^ 

pidiidtem  hmdfmodi  omdfnemìt  abieflis , medi  tdn~ 
tum , cuìn  drmis  dnte  omnet  ftdbdnt\  rdti  per  en?n 
modum  dpùores  fefe^  eJ*  ^4gis  expedint  dd  Bel» 
hud  (ore . 

96  II  Seadio  depofi  i penperi  deif  Afrlcd  e delld 
•^pd^na  /pedi  /ìdiito  pili  Ordini  d*  Cenerdii  che 


rtcTikU  étlumt  extriuriiiun*  fdBx  . «w 

CmIIiu  & G*Ua,  CrUHi  &Cru*.u< 

pi  ,iTTM  -Mù  iimiJII  fixt,  -»  loexm 

txm . Ma  caro  coftò  a’  Romani  tal  Saciin- 

cio.  come  vedrai. 

98  / Vheii  & i Ctninnai  dd  Rtmdtit  irfan  tn- 
nddd.fi  titdu  It  nudi  fi  Vdir.dt  et’  Ronum . J 
Polybio,  /A.  2.  Védelt  veri  & Cedtmddi  Uf^ 
tiùdibdJ  RfdUdtrnrd  delidiii  dmieiiùm  PtpuJy  Rt- 
mdni , Steietdti  Cdlltrum  prdtnlerndi . Et  log- 
giunge,  che  i Veneti  & i Cenómani  fecero 
vn'Elcrcito  di  vintimila  imbattenti  à fa- 
uor  de’  Romani  contro  a’  Galli . 

99  / Odili  Rdjfddde  ddddii  etd  Id  dieid 

ein,  Idfeurmt  Pdlird  cmri  d’-Gnett  dr  d Ce- 
dimddi.]  Scriiie  il  .Saliano  fidi  Add. 
che  nella  metà  deirElército  . con  laquale 
s’incaminarono  i Galli  nella  Tofeana . »»- 
Tderdhdninr  peditnm  circiter  ^mn^udpntd  milUd , 


Equitum  t/r  Bifdrnìn  dd  fQiginti  mtllid  ^ 

00  QHeJio  dinto  recdrono  le  tnfemdlt  Ombre  d 
Rmd^  et!  Sderifieit  d.  Gdll,  h,d«d'e  . ] 


Così  riflette  Oiolìo  lA.  4.  55- 

pietà  di  quel  Sacrificio  degli  due  Galli. 
Sed  tHi^ddiedinm  hte  Mdj^iCddi  id  ndtrdriim  etn. 
/iddi  verfiud  eft  : ddtd  Ardì  itlds  /fddi  Hcerddt 
OdUernM  tdtrin , fedifimi/  fidtrmm  edJiim/  ex- 


fdttd  pdce  con  Afdrjtbdley^c.  3 11  Saliano  Anndl. 
fidi  Anno  ^827.  Romani  propter  esicinumd  Cdilis 
ferie nlmn  ed  qud  in  Hi/pdnia  ferebantur  neglipere 
/uni  eoalli.  Feedus  citm  Pld/drubaie JdnxerMnh&Cn 
97  I m/lornrono  ancor d 1 Demoni  con  ^nd  horrendd 
Mdpd^C’c  3 Qual  fbflc  lo  Ipaucnto  de’ Ro- 
mani fi  vide  manifeftoin  qucfto  fatto;  per- 
che non  hauendo  mai  pcrauanti  la  Romana 
Rcpublica  contaminata  la  Religione  con 
inhumanc  fuperfiitioni>  in  qucuo  pubhco 
sbigottimento  incominciò  ù inuocar  l liv 
ferno  con  vna  nefanda  incantagione  di 
due  milcrabili  Vittime  Humanc  : fottcrran- 
do  vmi  vn’Huoroo  & %tu  pemina  di  Stirpe 
Gallica,  dentro  vna  fbfl'a,  in  mezzo  al  toro 
Boario , per  man  degli  Dcccnuiri  Augurali; 
con  efccrandc  parole  conno  alla  Nation 
de’  Galli , come  le  tutta  perir  douefle  m 
quella  foffa . Barbarie  non  credibile  de’ 
Romani,  fc  non  nc  faceflcro  piena  fede  Plu- 
tarco, inVitd  MdrcelHt  & Otofio  tib.^.ciep, 
3 1 5.  & fc  Liuio  ftcflb  lib.  22.  non  aftermafle 
che  dopo  la  ftragc  di  Canne , con  quel 
Sacrificio  crederono  i Romani  di  cfpiare 
fi  Paio  auucrfo  . Interim  ex  fdtdiibm  librit 


putrmt.  , . j • i 

10 1 ideile  belliche  dttioni  oem  piccolo  mdnpo  i 
ordndemente  nocenole.]  Perche  l’Occalionc  to- 
lìo  fugge.  Liuio /ii».  22.  Artddtns  inteninfqne 
fu:  lot  ncque  tud  Oecdftoni  defu  { neque  Judm 
Hojii  dds.  Et  così  apunto  Icguì. 

102  Le  P/ccheX/e  fon  -chUmdte  Impedimenti.  3 
Quefta  era  la  Malfima  degli  Stoici  che  bia- 
toauano  le  Ricchezze  : & quello  c il 
maggior’  impaccio  degli  Eferciti  : & perciò 
i Carriaggi  & le  Sàrcinc  dou’c  la  Preda 
& la  Ricchezza  dcU’Efcrcito  & de’  Sol- 
dad } fi  chiamano  Impedimentd . Giulio  Ce- 
lare nc*  Commentari  lib.  1.  de  Bello  Cdll. 
Alq  dd  ImpeMmentd  fp  carros  fuot  fe  eontule» 
rnnt  . Et  Impedimerud  chiamò  Pofibio  qiiC- 
Ra  Preda  fatta  da’  Galli,  che  lece  loro  per- 
dere la  Vittoria  c la  Preda. 

105  Fecer  due  fronti  y collocdndo  $ Cejfdti  (p  pt- 
Insubri  contrd  Emilio  che  li  fìjnind  : (p  U Ttuf 
rini  e'  Boif  contro  Attilio  elio  *oenia  contra  loro.] 
Poljb.  lib.  2.  Cdlliy  w Ji  db  Hojlibus  drcumutn» 
tot  viderunt , contrd  Amiltstm  qui  4 terp  /èqnebd- 
tur  Ceffdtds  dtque  Insubre!  confiituemns  : ù fronte 
dutem  dduerfus  Cdiutu  Atilium  Taurmot  fpr  Botot. 

104  Britòmaro  hduedpurdto  di  non  fempere  ilCim 
polo  Militdre  fenon  dentro  il  Cdpitolto.  ] ploro, 
lib.  2.  cdp.  4. 

105  Tdmdfuld  •omu  de*  Tdstrhiij  fP  de*  Boij , cho 
dprendofì  U <iid  col  ferro,  fecero  Jhdpp , ^ 'xcù 
fero  il  Confole  Attilio  fertemente  pupiante.  ] Hh 
in  loco  Cdius  Atilius  Conjul  forti/Jitnè  dimienns  occi^ 
ditnr:  C^ut  eìut  dd  GdiUrm  Rpiet  deUtu.PoljbJ.l, 

106  Ao* 
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Della  Hillorfa  » 


& frthmt  txetftr,:  mam  itm 

empie  miiu»,,  CMinUt.ml 

lTi  cl‘  f'*'  Cifrila  Floro 

^l.  c.4.  Nen pw  fituwrHm  fi 

C^il*/»  diftuixit. 

yiM  nyj  <#•  HM  Ir  «//r  <ori„  . 1 Plutarrr.  1 
tua  Mmciu.  Dopo  la  narratione  dc^li  òro- 

&o“:rEÙ?cbr"^ 

PmZZ  Jr'Z"  "'"rf'"" 

r;;r»r/i3r  '"  'K’'"’* 

7 ■^ÌT‘  » A»'V  r<. 

tó  -"«'«'»•]  Ariftotelc  , 

rorc  apreflo  Homero.  Itui.  n.  Vndtg  Aw 

an'cora'fi  W- ■ Et  di  qucftódc.;:^ 
ancora  fi  femi  Q.iinto  Fabio  ciÈndo  AiW 

re,  t5p„»,„  m ieri  fr.  R.ifJl.ct 

4ufftt$s  fieri  e ' * * 

no  AflrUxin  hMux  fmn  vele  di  emendere  ni  A» 

Floro  a/'/ì**'*  ^ «•'»'«»•.  ] 

T7f„^.  . Mmti  fM, 

*"«  Z^n‘”'*T‘”  vAerdiFUmi- 

tó.’a  ^^^"^'“^■.'^"*"'■=^"•1  P°'ibio, 
Tritmermii  "Zi 

«tsst  ~"4~rjz:eT“ 

M «»  •<el  priiM  effel- 

lSfL^  ,?°  ■'  P™“«bìo  vicito  da 

c^iir 

<ÌHemFmniZ,m  '«/«?««.  »««»r 

/a  ] Otofio , Uh.  4.  r««..  1 3 f /*. 
».».«!  CrnyW  ««oryri, 

^Mehmnr  edmrfm  CAI.,,  emfiiA,  . Jviei,  ■ 
m ,ee  beile  nemm  millU  CAierme  cefi, , decem  A- 
ftflem  miilie  cefte  fimi . 

”tl  “ 'Zl  ■^fl’'émce  fi,,',  emrerie  ejfim . 1 
Floro,  Uh.  1.  cef.e,.  Mex  AflriiAce  Dece,  J 
««•r  A KemMerum  Miliinm  fredi  Meni  firn  Ter- 
2“»  - imercefi,  lefiier  Film,!  eexi  de  TereA- 
^ emm  , terem»  Tnfhmm  leA  FlemiAm 

eTixtt  ^ 
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II5  OliT>ir;firA,Aune  2 Pl^miAe  ter ,i;  rer..-  ^ 
Aegem  m^  far  vetAiie  A TrAim{„Ì! 
fto  Ugo  diceano  gli  Auguri , che  FUmìn^ 
pago  le  pene  degli  fpregiJti  Augut^^TtX 
Quru.  temerana^nte  combattendo  ?ón^ 
Aimibale,  pCTdè  la  Battaglia,  l'Ercrcito,'& 
la  Viu.  Valerio  Mafiimo  eet.  63.  HAm 
temer„e,uv,inemfA,  lemm,,  n.7 0-  PetAi  Ke. 

ZZZZZZ  . Inei  xem- 

J«  mm.ed  Leexm  Threfimìem,.  jAedeeim  milA 
fymeenm,  exfi,.-  fix  miiie  eep, e.  vieimi  n,iWe 
^"Jré  ' ein-meet,  Cerfe,Ìd  feneren- 

^m  Xemenemfifeiure,  fe^n-ien,.  Così  ito- 
tubale  fece  le  vendette  de^Galli 
II6  Peree^  e'  Texrim,  (fi  aj{/,  aZì  Cetleeeri 
che  imti  gl,  D jfeJfere  dienmi  KemeA,  pediZem 
mgUe  A cedere  A lemee  , , dimmdZpee,  1 
Hauendo  già  1 Boij  depofte  |•Armc  a’  piedi 
de  Romani  : ancora  1 Taurini  & grinsUbr. 
che  hauean  lofienura  quella  Guerra:  Il  mof 
' confiderarioni  accennate  dall’- 
Autore , a chieder  Pace . Polibio  , uh  - 
Prexime  ekhiee  ente  CAli  lenii,  eiediht,  emldT, 
PMc<m  4 ùer  Legdtm  penerei  (*rc 

a " ^kieneere  i 

Cere,  ,mbelU  renA  firn  fini.  J Plinio. /,i.  8 e la 
Certe  ifmifAeflfiee  meligAre,,  eftemrjtem  Àeei- 
deffuru  emmAixm  , vrgenie  ei  Centm/ifie  ^ 

1 IS  De  Vn-idemere  Se  A'  Cefeii  chiefire  eime  1 
Wuwco,  ,n  Fi, e Mereeiii,  lo  chiama  Britó- 
maro.  equmocando  nel  Nome  del  Capita- 
noCilalpino.  Floro  lAz.eep.^.  icriuechc 
ancor  queito  Viridómaro  hTuea  fatto  voto 
di  dedicar  le  Armi  de' Romani  à Vulcano 
rabricator  dell'Armi . Siche  tutti  li  Caiùtani 
Galli  hauean  per  vlò  di  cominciar  la  Guerra 
rehgiolamente  con  qualche  Voto  à Dio 
benché  c^ual  folle  Iddio  non  conolceflcro. 

Jt9  VirUemere  cemferte  an  irememile  Ccnhèi- 
eenii.J  Plutarco , in  Viid  Merce/ii . Cefimefit. 

fi’P'"*  fi'ilm  numere  creai  : ma 
rbicrcito  de’  Cilalpini  era  molto  maggiore, 
come  Icriue  l'iftefib  Plutarco , e pòfibio . 
^che  mtti  infieme  palTauano  fcflamamila 
Combattenti . 

120  Viridimere  een  Aeeemite  A' fimi  Ceeelti,  (fi 
pece  Femer,^  fiedile,  eerfie  A iì  Al  P,  A 
4lM«rr  ClefliAe.  ] Plutarco  lo  chiama  ClaP 
pidio , ma  non  è gran  marauiglia , perche 
^e^o  Greco  trauolge  i Nomi  Latini. 
Quefta  era  vna  gran  Otrà  tcnura  da'  Ro- 
mani nella  Liguria  iàicndo  i Monti  di  Bob- 
bio nell' Apennino : de  perciò  Liuio  m vn 
luogo  Ja  chiama  Citù  de*  U^trii  de  in  vn*- 
altro  » Cuù  d/  Celti.  Ma  i Romani  l’ha- 
ucano  occupata  nei  principio  deJIa  Guerra 
Liguftica  : ic  di  qucRa  hauean  farro  xn 
grandilUmo  Emporio  Óc  U Granaio  della 
Emilia  ; de  dopoi»  come  v’cdrai»  Annibaie 
K 2 com- 
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comprolla  à tfaditnento  & vi  fece  il  fuo 
Granaio  i & finalmente  da  Mmutio  Con. 
fole  fìi  abbniciatas  & hoggi  è vn  Villag- 
gio  da’  Geògrafi  chiamato  Chufltf^  , dal 
Vulgo  SMnìxZ; . Siche  con  molto  fenno 
eiudicò  Viridómato  roterfi  diuertire  i Ro- 
mani daU’afledio  di  Accora  jicr  foccoiicre 
qucft'altia  Città  più  importante. 

121  Msrctlh  tgmì  té  FcrtMA  com4  AUJftnif 

U SibiiU  , f€T  fétrià  dichi4ràr€ . ] Prima  di 
combattere  contro  a’  Pcrllani , cHcndo  an- 
dato Alcflàndro  per  conligliarfi  con  l’Ora- 
colo di  Delfo , la  Sibilla  non  volea  quel 
giorno  dar  refponfi  : Alcflàndro  rafferrò  nc* 
capccli , & à terza  la  trafic  nel  Tempio  : 
la  Sibilla  gridò,  tu  fìi  ìnuitto  : & 

Alcflàndro  con  qucfto  prefagio  combatte  c 
viole . Plutarco  m Viti  Alex. 

122  MxrctlU  Confole  come  Capo  tW  Romàni  rjen^ 
ne  à fincolàr  certàtne  con  Viridómàm  come  Cxpo 
de'  Càlì:.'i  Di  quello  ducilo  cqucftrc  Floro, 
Eutropio,  & Scruio  riftrcnanicnic,ma  Plu- 
tarco diflufamcntc  hà  fiucllato  nella  Vita 
di  Marcello  : come  dagli  habiti  fi  ricono- 
fccffcro,  come  li  disfidafleto,  & come  com- 
batteflcro  : ccnchiudcndo  così . Mxrcellns 
Virura  àdóritnr , tjaem  bàfit  rbornee  perjbjfo,  fimnl 
E^ui  Kiribnt  irtnixMS  , refipinàt  : iterumqnà  àC 
tenia  •onlnere  repttitHtn , Jìàtim  oxàmmàt . 

12  j Dopo  tjuejìo  Duello  tutto  l'EJireito  di  l'iridò- 
ntàroy  dàir  EJèrcito  di  MàrctUo  fu  dtjjìpàto 
Plutarco , ihid,  Tuvt  Romàni  Equitet  pugni  com- 
mifii  ingeniem  àC  miràndxm  t^uodanmodo  '•jineme 
Vitloriàm  : conftàt  enim  tàtuum  Eijuitàtum  àe  Pe- 
AitàtuM  , non  ànteà  » non  pofità  ^ùftfuàm , 4 tàm 
pàucis  fuperàtum  effe.  Ma  due  ragioni  adduce 
il  noftro  Autore  della  perdita  dcli’Elcrcito 
de’  Galli.  L’vna  , il  cordoglio > hauendo 
col  Capo  perduto  il  Cuore  : l’altra , la  pcr- 
fccution  dcU’iftcflb  Fato»  perche  gU  Efcr- 
citi  combattono  lotto  gU  Aufpicii,  ó ptol^ 
^>cri,  ò fmillri,  de*  Capitani. 

124  Scefo  Marcello  tràjj'e  PArmi  le  Spoglie  ài 
fuo  f(iuàle  : tir  troncàtà  Pàntennà  di  'inàltà  Quer- 
cià  ne  compojè  d»  Trofèo.^  Vedi  PlutarCO  ncIÌ’« 
ifteiro  luogo. 

125  /I  Confile  lufngàua  là  cupidigU  di  Càlli  con 
àleunà  perdità  KolumarU , come  AiàUntà  gittàua 
le  melo  Aoro,'\  Vedi  Ouidto  Itb.  io. 
tàmor. 

126  Molli  ne  opprejfe , gli  àltri  ni  nàftondigli 
delle  Alpi  con  là  velocità  Ji  fàiUàrono,‘\  Polibio, 
/li.  2.  Càlli  màXfMij  nuper^detrimtntis  àfelli, 
reuocàto  gr^du  in  proxinuu  Alpej  àttfugerunt , 

127  Marcello  filo  trionfo.']  Plutarco, 

tus  4 Senàiu  fili  Marcello  Trtumphut  > «ut  fumma 
ooluptàtit  àc  if0Mi/4rù  fpeiÌMulum  exbam , ^uòd 
ioni  Ferétrio  bàrbàrica  deferebàt  Armà , Ma  più 

al  vino  dipinfc  Virgilio  quell’  Attiene  co* 
tuoi  poetici  colori. 


yl/pUe  <ot  SfoU!> 

lZrtiU»r  : /»?""»«*»  '»*"• 

HUtim  —S»  '”^1, 

(CiM,  />rr»-  BtlUmm,  perche  gU  Re  de 
Geflati  > tornarono  alla  pugna  Tempre  più 

'"rii  Am.  P.rriMcni., 

Ma  in  Queft’vltimo  Carme  mal  fi  accorda 
il  Poeta  con  l’Hiftotico.  Perche  le^nVir- 
oilio  e Plutarco  concordemente  s intenda- 
no, che  quelle  furono  le  Terze  & vltime 
Spoglie  opime  dedicate  in  quel  Tempio: 
& ambi  dicano  veto  i ^rchc  le  prime  fu- 
rono dedicate  da  Romolo,  tolte  ad  Arante 
Re  de’  Ceninéli . Le  Seconde  da  Coinc\iO 
CofTo,  tolte  à Tolunnio  Kc  de  jofe^. 
Et  le  Terze  & vltime.queftc  di  Marcello, 
tolte  à Viridómato  Re  de’  Gcflati: 

dice  Plutarco.  Nondimeno  ambi  tra 
sè  difeordanos  perche  VitgUio  afferma,  che 
Marcello  fofpcle  & dedico  quelle  Spoglie 
i OhìtIm,  cioè  à Romolo  ; & Plutarco  afi 
férma  che  le  dedicò  & folpete  a C,.«  Pi- 
rimt . Ma  per  racconciliat  l ' Hiftotico  al 
Poeta,  j-offiam  dire, che  Marcello  portò  le 
Spoglie  nel  Tempio  di  Gioue  peretnoi  ma 
perche  nel  Tempio  vi  era  il  Siinolacro  di 
Quirino  in  vn  Sacrario , in  cflò  le  fòfpefe  : 
& con  due  riguardi  fciollc  il  Voto  à Gioue, 
& honoro  inficmc  Quirino , come  depofi- 
tatio  di  quelle  Spoglie . 

,28  Qiufl.  'Mi..  dìfilMuM , ftet .’  T.urm , & 
.jtfi  Mi  Principi  Cif.'pint  jm.lnuiiit  pxrtrc  , che 
it  pnfn.r  cmir.  .'  Pfiiuni , cr.  cMitr.re  ccmrt 
.Ile  Siclh.]  Polibio,  /<L2.  Uh  rthtu  fcflii. 
Ducer  GtJItriit»  »»//.»  .ttipli*i  filtuit  fpen  f,U 
retiUm  videmer -,fefe  reftjiu  fitru  omner  in  Pepali 
Kem.ni  petefirue pefnerunr.  Et  Sabcllico,  ErmcÀ, 
4-  Uh.  9-  MetUelroinm  * Marcelle  cpinm  j u 
tirm  detnnm  GiUernm  Dtutt  nuli.—  in  nrmir  Jpem 
.mpliru  hidremei , fè  c$*  fn.  Pprenne  Pepnie  dedi. 
derum . Doue  tu  vedi  che  lebene  i Conibli 
hauean  vinto  ; nondimeno  i Principi  Cifàl- 
pini  amarono  meglio  Tlmpcto  del  Popolo 
che  del  Senato . 

129  SenX.  ricor dreri  , ne  Hojìilie  ne  penule.  J 
Per  la  fede  violata  dagli  Albani  TulJoHo- 
ffilio, terzo  Re  di  Roma,  con  le  tuine  di 
Alba  accrebbe  Roma . Liuio  Uh.  pr.  Rò- 
molo  prouocaio  da’  Fidenati , Ceniniéfi , e 
Veientinii  allargò  il  Ilio  Impero  ne’  loc 
difirctti.  Lin. 

r 30  Simili  .Ile  S^nmlre  di  Crodme  che  pnlhd.n.m 
d.11.  Terr.  per  riieriuere  MI.  Terra.  ] Ouidio 
3.  Metam. 

/.mr^ne  hrenit  dir.  J^minm  finir.  Irmcmiu, 
San^ninear.  tepide  pl.nieh.nt  peèTere  Terr  am  . 
llche  diede  luogo  al  Prouerbio  , apreffo 
Atiffide  & Platone  de  Lei-  Cadmi.  Fuleri.. 

Et 
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**  quando 

H nule  fi  difcaccu  m maniera  che  inrant#^ 
rinfèmo  perde  le  forze , & alfin  la  vita 

Cuu  intn  t,  X,„.J  Quello  fu  detto'^i  rd 
Atenicfi,  per  tòpji 

w’  *uor  della  Fortuna  vincea  le  Giti 
( '°"1'  '■"‘ue  Plutarco  ) rit 

“’Lr  ^ «»  fitti/. 

j Tanto  futi  giubilo^ 7hÌ 
ri  Popolo  mando  al  Delfico  Anollinr  ^ 
congramlatione  ( come  dice  Pfo^tar^co  l vn/ 
Tazza  d.  cento  libre  d'oro  : & "L  è 

."Sf«2=*Hr 

M4>i  fr./„rMt,  , „/  «•ul.htdit.  ,t,crf.U„J 
II4  Si  fer  It  ntimr.1  itmn-d  itfii  A.imi  r<,  J r 

FpSena^  ;oL^r7dl' tglirbtì 

Popoli  Meridionali  fon  p.ùfoffcrenti  de?l' 
Impero  che  , Settentrionali;  iquali  per  la' 
copu  del  Sangue  c crande^ya  Wa.* 
fcntcndofi  robtilli  efiri;  amano  la  libertV' 

& perciò  loucritc  lubellano.  Et  fimilmcntc 
gli  habitatoti  de'  luoghi  Piani  fon  più  ft. 

^h  che  gh  habitatori  de'  Monti  alpeflri  ; 
perche  qucftì  fon  piu  feluaggi,  & indomiii 
& mutabili  come  i Venti.  Siche  i Taurini 
licitando  vn  Clima  temperato  fta’l  Settcn 
& vna  Piaiufa'fc?.' 
i hanno  gli  Animi  più 
Mrnpofti^e  coftanti.  Vedi  fopra  l'Ann^^ 

Iff  C.«r  faxht  parar  a'  Tttrini  di  ,pr.  ..-J, 

«llU  eh,  netltpr„tUr.  U,Ja  1 

Tuito  loauc  era  il  Gouerno  de'  Romani, 

4e  le  Prouincie  conquiftate , li  non  erano 
Pm  che  Barbare . godeano  della  foa  fone 
cerone , Nuli.  Ctas  tjì,  ntn.iu  ni  fitti 

•u. /il , W -MX  txiei . MI  il*  d,mi*  , y,  ,«,«*«.• 
^u*fK*iA,  vi  noni*  mjìr*  /mperinii  /*,,,„' 

D Ruuiio  Ficijli  PdirUm  diunfii  Ceméiu  vnm: 

‘‘'•f*!' Hflfiii  n domuiMi,  c*fi , 

‘il.  G*Ui*  Ci. 

d,iin.  *i  Hpm**,,  *wcr*  nti 

'•"tei*  liti^en*  il  Jìu  PriiKipc . } Tre  At^ 


tacila  Hiftor/a  » 
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dopo  la  Deditlone,  quando  i Boli  c r •• 
uarono  contro  ai  Romani  per  a" 

Ionie  di  Cremona  & Pj^en«  fo  r'“  ^ 
gaio  il  Configlio  de'  SfoV 

rauano  Marte  . con  Irip^i  & "^‘"crdtfi 

uanÌGbefo"&°;"'^ 
fonauano  i 

nofol  c'*  f,m*/ . ^a7a* 

Ifideco^^nac^inTsSfi^tr'VR^ 

quenonobhgarotf^'i,i/s^a°nSfo 

InUrilT  ' . «fi 

mfX'  P^.t'r  I • ] Sico. 

^02jTÌotr;i(Ì  3 Jq- 

^ 4o 

«SrZclU  da"R’  Deditione  : 

quem  da  Romani  erano  aecrauari  di 

^or'‘camK';'’il’‘he^^'^^^^ 

1 jo  V Jr  . ^ Taurini  non  auucnne 

«t  ir, 

Si'Sn?  “«■- An.Sc 

fit  , * / l'aha  come  ferine  LiuioO„. 

deill'nl^f  Polibio,  /it.}. 

...  battaglia  al  Ticino -contro  Annibaie: 

^qiKi»  l*ciU*,„.,,(jr  a*u,,  „ fr,„„  UcM, 

X*  quando  Scipione  fi  ritirò  in  Piacenza . 

XitXl/ixTtt  C*UÌ  qm  cium  Sciptamt  tr**li  (pc, 

141  Dt' 


Annbtàtìom  fopra  il  ^mo  Libro 

vedetti  che  moiri 

mX,  gU  Eótri)  fondirono  le  Coloni^ 
nella  ligùria  ix  nella  Italia  • , 

lao  Tmk  pKt  i Principi  ifIU  fptntn- 

% Ci  LJclli.\  sebene  ^penenza  è 
rvnica  Maeftra  de'  Piinapi  . che  hanno  p« 
legge  U lor  Volere  : valendo  ‘o“ 

S^cnza.che  tutti  gli  Precetti  de  Mac{^ 
c^e  dice  U Romano  Oratore  ; i Prmaw 
nondimeno  poco  ó nulla  imparano  d^  If- 
pcrienza  de’ Cari  altrui;  ma  si  bene  “a  pre- 
mi Cari , perche  più  fenfibili  i & 1 appreo- 
fame  delle  cofe  ienfibiU  è più  gag^da. 
Ito  / «»if  Quefte  diM 

Prouincie  piuaell’altre  fi  ftiinatono  offèlc) 
Mtche  Piacenza  di  là  dal  Po  fopra  il  Siiolo 
volpato  da’  Boij,  li  minacciaua  ; & Ore- 
mona  di  quà  dal  Pò,  atteniua  i vicim  In- 
subri. Vedi  Liuio,  D«r.  J-M- 1. 

1 1 j / “T* mirhti  hniuMn  mojfn  cncrrd  dpi  Iutdcrt . J 
Due  grandilfimi  fauon  hebbe  Annibale  dal- 
la Fortuna  in  quetta  Italica  Efpeditione . 
L’vna  la  commotionc  de’  Cilàlpini  per  la 
crcttionc  delle  due  Colonie  . come  fi  c 
detto . L’ altra  la  Guerra  che  i Taurini  ha- 
ucan  già  molTa  agl’ Insubri  c Milandi . 
Liuio,  Dec.ì.hh.i.  parlando  di  quell’ Anno 
che  Annibaie  palsó  in  Italia.  Pireppwnaì 
di  pridcipid  TCritm  , Tdurimt  , prix'imd  Genti, 
diueifni  Imikrii  Btilnm  tdomm  cidi . Et  Poli- 
bio, lih.  3.  parlando  deiriftelTo  Anno;  To- 
rini diuerfri  huHhrtt  BiIIhm  nunerdJii.  Et  il 
Pingonc,  in  Ang.pi^.  io.  aggiunge,  che  da 
qu&he  Anni  auanti,  hauea  la  nottra  Città 
moire  quelle  armi . Già  molte  volte  ve- 
nuti erano  firà  loro  alle  mani  ; perche  fi- 
come  la  giuridittion  della  nottra  Prouindi 
li  cftendeua  à molti  Luoghi  contigui , & 
ctiamdio  mcfcolati  con  gl’  Insubri , come 
fi  dure  à principio  > niuna  cagion  di  romori 
c più  frequente  che  la  Difpùta  del  MIO 
c TVO . Et  oltre  ciò,  crefccndo  grinsùbà 
ogni  giorno  di  fòrza  opulenza;  nafee- 
uano  occafioni  al  più  forte  di  allargailii 
& agli  altri  di  vnirfi  per  impedir  loro  lo 
allargamento.  Polibio  li.  a.  Hinc  initJHm 
intcr  fe  heltis  Oditi  wxdri  carpire:  ndm  qui  Al- 
pel  inoelebdni  , duiiadidcrtentei  ejires  ijìcrnm  m 
dici  fìtmnKperè  dnperi  ; plertmaue  adnerjil  m 
wieneidnt . Ma  perche  fi  è veduto  che  pochi 
Anni  auanti , li  Tamiiii  & gl’Insiibti  coo- 
cotdcmcntc  hauean  congiunte  l’Armi  con- 
tro ad  Emilio , de  contro  à Flaminio . & 
contro  à Gneo  Scipione  : «li  è verifimik 
che  l’occafion  della  contcla  folli:  quella 
che  folca  molte  volte  fra’ Galli  auucnire 
dopo  IXIpedi rioni  cotnmijtf  cioè,  la  di- 
uifion  della  Preda . PolibiOT  Hinc  aru  inur 
(»  pre  iinijltne  Prdid  feiiiia  i tjnai  frejimaet 
dceiicre  CdUie  cm/nenii. 

iSa  Hd~ 


1*1  Da’  Culli  Cifdlpini,  carne  de’  Odili  p^«*>‘  •'* 
prepri  ii  rirp;dltiCIJdrfi  fri  3 Vedi  fopra  , 
sOrAnnotationc  J2.  -j,.. 

t*x  / Taurini  non  feppera  efere  vfeicli  a Ka- 
•Mxi-l  Vedi  fopra,  all’ Annotatione  13+- 

1*3^  Alrini  Lucana  i Pipali  Snidlpini  epurelana  li 
fm  Pota,  tfv. } Lucan.  De  Bell.  Pharfal.  li.i. 

O trifii  iamnaid  loca'.  Pdx  alia  per  amnei 
Et  eran^mlld  auies  Papnlai .-  nei  preda  jitrmiim 
Priudifne  Cdjfrdfanmi . Meliki  frrtwia  dedipe 
Orbe  frh  Eoa  fiiem , peliiiufde  fri  Arila, 

Errante f^ue  Damai , Lati/  i/nàra  Clauftra  meri , 

j**  jinniate  fanciulla  nouanne pierà  immartal  Ni~ 
micitia  alla  Ravutna  Republiea . ] Floro  li.  2. 
eaP  5-  rltìanent  Puer  Annidi  ad  Aram  , Patri 
binerai.  Et  Annibaie  fteffo  ne  fece  il  pieno 
racconto  al  Re  Antioco  , apreflb  Polibio 

14<  /I  Padre  hAMM  cetanto  inferite  Ann/halei per» 
ehe  t Romani  Koiendefì  del  fonar  della  Portima , 
haiuano  afiretti  1$  Canaginlft  od  accettar  'iergo* 
tnoCe  & dare  emditiom  di  Pace  Col  rilìon- 
tiarc  airimpcro  del  Mare  i & al  Dominio 
della  Sardegna,  & per  foprapiù , pagar  mille 
de  dugento  Talenti  di  tributo . fioro , d>ida 
Pudebat  nohi/em  Pepuhm  , tdtloto  Afart  , ropiis 
InfuUsy  dare  trìhtueiy  ^ho  iubere  confuentratu  ^ 

146  Annotale  hebbe  frrtima  di  adempire  il  foc 
per  ejn  olirà  Legge  Agrario  fatta  follemente  da 
Romani  nella  Cifolpina,-^  Sicomc  le  Colonie 
fondate  da  Emilio  nel  Piceno,  furono  ron- 
ffine  della  fiera  Guerra  tra’  Galli  & Roma- 
ni : così  quefte  due  Colonie , dono  la  Pa- 
ce , dinuouo  commofl'cro  i Cilàlpini , & 
ftuorirono  i dilègni  di  Annibale . Onde 
puoi  tu  conoiccrc  che  Roma  banca  comin- 
ciato à perdere  il  fcimo . 

147  Fabricorono  due  Citta  defiinate  Colonie  y Cre» 
ptona  ePtacen\a.']  Cornclio  Tacito, 

dice  che  Tito  ^mprónio  & Publio  Corne- 
lio creffero  ciucftc  due  Colonie  per  opporle 
alla\cnuta  di  Annibale.  Tutto  il  contra- 
rio : anzi  rercttionc  di  quefte  due  Colonie 
fo  la  cassone  della  venuta  di  Annibale , 
per  la  foìlcuation  di  alami  Cilàlpini,  come 
vedrai,  Chefe  le  haucfTcr  drizzate  contro 
Annibale , doucano  drizzarle  al  pie  delle 
Alpi , & non  nel  aior  della  Cifabina . 

14S  Le  Colonie  furono  fimpre  le  piu  fàl^  Colonne 
detnmpiro.\  t>uc  gj-andi  Inftromcnti  hauea 
nmpcrio  Romano  per  guardar  le  lontane 
Prouindcì  cioè  le  Legioni  alle  confini,  & 
le  Colonie  nelle  vifccrc  delle  Pronincie. 
Lipfio,  de  Magnitud.  Rom.  Ìtb.\a  eap,6.  par- 
lando delle  Colonie  : Sparfa  hoc  tot  Oppida 
ìocis  opportunit , tjuid  nifi  tot  Areee  (j*  Propugnala 
tuia  erant  J^ewwm  Imperùt  Ma  Lipfio  fà  in- 
uentote  delle  Colonie  Romolo  : Coloniarum 
dxddhoy  oftimo  fopitntijfimó  Rnauli  inuentoe 
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jiV  Cm^intfe,  trthni,  u Cutn-d 

Qsclio  fu  Quinto  p:sró 
«pm  vecchio  de  Legati  Romani  . man. 
Ti.?-  ^ per  l’aOediata  Sagunto 

Uuio  ,D«.j. racconta  U tragiM  fatto’ 

««  Brilli  t!r  Pdcnt  ftrtdmjui  vtrmn  fldcn 
fìtf/Mi.  Sub  hdne  >^tni  hdud  mintu  fh^citer,  tUret 
w//«,  fmccUmAtMm  efl.  Et  emm  it  irtrum 
Jn»  egnfr  BtUum  dért  dixijity  Mcciprrc  fi  omnes 

15  J Ddllt  etneri  di  Sdfmn  Amihdlt  trdjft  mcln 
W»  frrfdr  U tdtrrd.  ] Scbene  i Saguntini 
(i  erano  abmgiati  viui  più  tofto  che  fètuitc 
a Canaginéfi  i fu  molta  nondimeno  la 
Preda  . Polibio  . tib.  3.  Vb,  mdxhni  p^mU- 
rm  ccpid  pdTtd  , BUm  in  tmrjfdrim  Stili  vfiu , 
•m  jhuiurdiy  pcTiuutil . ^ 

^ l’iiikri  ginifere  ad 

^nnibdlt.]  Qwfto  inuito  fecero  ad  Anni- 
baie  mentre  il  lùo  Elercito  laflò  per  Tclpu- 
gnation  di  Sagunto  lì  riftoraua  : & per  non 
wtder  tempo  richiamò  tofto  la  gente  da' 
lor  Quartieri.  Ptljb.lib.i.  Arnibdl,  .,bi  txpt- 
Odunem  de  defderiim  CdUetKd  imtUim,  etpidt 
[l  Au  f r Merdit  ddmcdi . Et  già  la  Guerra  era  ftata 
fp««  dichiarata  da  Fabio  al  Senato  di  Cartagine, 
,ma  Annibale  penfaua  di  farla  in'Hifpagna 
•t  Poi  doue  fi  trouaua,  & non  in  Italia.  Mado- 
wf*  po  rinuito  de'  Boi)  & degl 'Insubri  mutò 
£1  penlìeto . 

AnibMe  preenre  di  Idfidfdrt  em  delcifme 
iQn  pnmtffe  , Tu^,m  Dopo  l'inuito  fatto  ad 
Annibale  da'  Boij  & dagl’ Insubri,  Anni- 
bale Icrillc  à tutti  gli  altri  PopoUCifalpini, 
e Tranlalpini . Saltano . fié  Anno  nme  chtìfl. 
nnttan  217.  Crtbrii  Uterii  Subnlptnot  , Ci/ilpi- 
dtpjne  Gdìlet  d Pepn/o  Semnno  nmitot  foUicttd^ 
idi  i {*•  eii  emnid  dd  belhan  contea  Rotnanoj  fi- 
intn  ^erendnm  offèrtbdi . Ma  particolarmente 
procuro  di  lufingate  i Taurini  con  pto- 
mcITc  ; ma  quelli  lòfi  ftettcro  làidi  nella  Fe- 
de verfo  i Romani  , non  dando  fede  a' 
Canaginéfi  . Polibio . Ai.  3.  'Tanrinot  proximn 
Cemit  ( bt  inni  forti  aduerfnj  fntdbrtt  beltmn  mo~ 
Ktraji  i netju  fdtit  credere  fidti  Cdrthd^inienjìnm 
videbantxr  ) primi  in  dneicittarn  fòcietdtetndue  pro~ 
ttocétre  tentanit.  ^ 

1)6  Attn.bule  ginri  di  nen  JJptainar  la  Spdda  finote 
limito  ut  Italia.]  Liuio , t)«.3. /A,  1.  Hofpttem 
ft  Galhd  , non  Hoftem  adueniffi  : nec  ftriitnrum 
dote  gladinm  (fi  per  Gdllot  lieeat)  ijnem  in  ha- 
hdm  Veniffet.  Ma  il  giuramento  à quegli  Pritw 
cipi  Tranlalpini  fi  fece  credibile  co'dona- 
liui . Capti  donii , cnm  bona  Pdce  Extreuntn  per 
fnet  futi  tranfinifernnt . IbitL 
1)7  Mentre  AnnibAe  camind,  i Bof  dr gl' Int libri 
impatienii  dickiardim  la  Gnerra  n’  Romani . ) 

Qi'cllo  c l'Equiuoco  prefo  da  Tacito;  cohk 
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fi  c detto  all*  Aimot.  147.  Il  negotiato  fù 
fono  fecretamente , mentre  che  Annibale 
inuetnaua  : quefta  dichiarationc  contra  i 
Triónum  che  aflegnauano  i Campi  a'  Co- 
loni, fegui  menne  Annibale  caminaua  : e 
Tacito  confonde  Tvna  con  l’altra 
IJ8  Annibale  ginnfi,  al  Pbrenèt  dona  afe^o  .fi 
4pf>4rti9  1/  /Sm  Centp.  ] Scriuono  alcuni 
che  ad  Annibale  vifibilmente  apparì  vna 
Il  n S'.‘"°ftfòil  camino  dell'Italia, 
^he  à Polibio  pare  vna  Poetica  fìtiione 
per  tragico  Teatro,  più  tofto  che  verace 
racconto  degno  d'Hiftoria.  Zonata  non- 
dimeno ^»«/.  ««.  2.  ci  dona  per  vero  que- 
fto  Prodigio  con  altri  prelàghi  di  quella 
Guerra  . Ma  Plutarco  fcriue  quella  cll'ere 
fiata  vifion  notturna,  mentte  Annibaie  dor- 
mendo prcndea  ripofb , dopo  hauer  dati  gli 
Ordini  per  la  Guerra.  Proxima  noSe  etumTcenti 
Atinthalt,  Innenem  admirabili  fpecie  nifinm  in  firn, 
mt , hnrianlm  primo  fi  ^ 

4«r«»r  • demde  cum  magno  firepua  Serpentem 
apparnifii  rara  magniindinit  : cnpientiqne  feire 
tjHtdnam  td  por  tenderei  ; vifim  libi  addire , -jtfii. 
totem  Italia  cjje.  Aggiugne  riftclTo  Plutarco 
non  cfter  dilheilc , che  le  vehememi  ap- 
ptenlioni  del  giorno , lalcino  ancor  nel  fon- 
no  qualche  Imagine  di  se  ftell'e  . Ma  il 
noftro  Autore  non  diflénte  quefta  poter 
efter  òpra  di  alcun  Demone  j auuenendo 
pur  louente  limili  Spettri  nelle  grandi  tiuo- 
lutioni  de'  Regni  ; rapprefcntati  ò nella  ve- 
glia ò nel  Sonno , da  quelle  fteflc  Intelli- 
genze Internali  che  inftigano  gli  Animi  à 
prender  l'Armi . Et  licomc  di  quegli  Spi- 
riti i proprio  l'ingannare  ; così  quella  Gui- 
da non  fù  molto  fedele  nell' inlegnare  ad 
Annibaie  il  buon  camino,  come  vedrai. 

1)9  Tanto  dif&mati  per  gente  infida  & aftu. 
ta  etano  gli  Huomini  di  Creta , hog»i  Can- 
dia . che  di  loro  dille  Epiménide  ^ 

Cretenfet , femper  tnendacet , mala  Seftia 

Et  perciò  ptouerbialmentc  fù  detto  da  Plu- 
tarco , in  Vi/à  I.yfand.  Cnm  Creienfibnt  Creii- 
Xandnm  : patendo  lecito  di  vlàre  aftutie  con 
gli  aftuti  , & fallacie  co'  fallaci  : & così 
fecero  i Galli  con  Annibaie  i non  ceden- 
do punto  nelle  fallacie  i Cartaginélì  agli 
Cretefi . * 

r 60  Qwlld  famofa  Penifòla  done  nactjne  la  Citta 
eli  laone.  ] Quefta  è nel  cuneo  doue  l'Atari 
fi  congiunge  col  Ródano  i & quiiii  Muna- 
tio  Fianco  eflèndo  Prefetto  della  Gallia 
Cornata,  fondò  la^dtuioy  hoggi  Lione,  capo 
della  G4AAiÌjgd«K)^  nella  Oiltica.  PliKarc. 

tn  yit.  Amnb. 

j 6 1 Daì  Jiutmp  delle  Aljfi  Ailebr^icbe  AtHìbdle 
per  te  AIpt  Tditrine^  dopai  chUmMe  Còtti*,  jiefe  tn 
hdltd.  3 Qiiciìa  è quella  gran  controucrlia 
che  di  fopra  fù  accennata  in  is&ggcndo 
all’Ao- 
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airAnnot.  45.  & 50.  Per  quali  Alpi  fcen- 
ftcflè  Annibale  in  Italia . Ma  la  comro- 
oeifia  ben  rodo  c finita  , lùppofta  quella 
Verità  inicgnaia  da  Polibio,  che  Icriffe  del 
medcfimo  Secolo,  & con  gli  occhi  propri 
riconobbe  la  fttada  clic  léce  Annibale, 
com'egli  llcflb  aftetma . Uh.  3.  Cioè  . che 
Annibale  Icurtato  dal  Re  Branco  fino  alle 
Alpi  Allobrógiche,  fcel'c  ne'  noftri  Campi 
vicini  al  Po  , Snftr4th  Alpthus  in  Tnnrwnm 
'Aprmn  cìrcn  Pndnm  defienàtt . Et  Sttabónc 
compatriota  & quali  contem^ioranco  di 
Polibio  , defcriucndo  la  Seconda  Aper- 
tura per  le  Alpi  Taurine , che  furono  di- 
poi dette  Cóttic  : Stcnndn  Vin  ptr  T'nto'innt 
dtfiindii  Annihnt . Et  Silio  Italico  : Hit 
undtm  nctji  irnnf^tffas  Cnfént  Alftì,  Tnnrinit 
Dmior  Jìantit  ttnioria  Cnrnpis  . Ma  più  di  tutti 
elàttamcme  defcriucndo  Tito  Liuto  il  ca- 
mino di  Annibale  daii'llbla  degli  Allóbrogi 
fino  al  pie  delle  Alpi , ci'  niegna  che  da 
quell'  Itola  giunto  alle  Alpi  ( come  li  c 
detto)  camino  fino  a'  Tticaftini,  e dipoi 
per  il  paclé  de'  Vocontij  , & de'  Tticorij 
giunlc  al  Fiume  della  Dnienza  : & di  là 
legiiendo  le  ValU,  Icefc  in  Italia  fià  mille 
pericoli  ì Ad  itnuMt  in  Trienftinot  flexit  1 indi 
per  extremam  ornm  Vecentiernin  nm , teundit  in 
Trumm  hnnd  vfynmn  impediti  oia  prinpfnnm  nd 
Urtunttnm  p lumen  pertunit . El  à quello  Iti- 
nerario concorda  Plutarco  nella  Vita  di 
Armibalc  : DifierdiiJ^ue  ditornm  Frnlnun  de  Re~ 
Ppt*  inter  fì  cert/tnttnm  fuhUtii , per  Trieufiinornm 
& Veetmihmm  finti  ad  Hnmen  Drnentiam  venit, 
fnperatii  A/pihni  in  Arrttm  Tanrinmn  defiendit. 
Hota  egli  è ceno  che  la  Dnienza  è vn  Fiu- 
me del  Dcliìnato  che  Iccndc  dal  Monte 
allora  detto  da  Plutarco  Mim  Cìe. 

nna,  da  aliti  Meni  Oeneue,  hoggi  Menu  Ci- 
nepre.,  che  c il  principio  delle  Alpi  Cóttie: 
& Iccondo  i Geògrafi  . Sttabónc , Mela  i 
Plinio,  e Tolomcoi  iTricori),  Vocontij, 
«Tticaftini  Ibno  Popoli  compreli  dal  1^1- 
finato,  di  doue  per  le  Alpi  Taurine  fi  Iccn- 
dc  nel  Piemonte . Ma  qual  Tcftimonio  è 
più  degno  di  fede  dcll'iftcflb  Annibale, 
ucjual  di  propria  bocca  confelso  à Lucio 
Cincto  Alimento  ch'egli  hauca  perduto 
ttentalei  mila  Huoiuini  ne'  Monti  Taurini? 
Liuto,  Dee.  5.  Idi.  i.  Triginta  fex  mitiia  Hetni- 
>i»«  einijigt  HI  Tauri», j . Dunque  per  le  Alpi 
Taurine  leele  in  Piemonte . Quelle  prone 
lon  tanto  chiare,  che  per  abtòtcte  le  due 
opinioni  contrarie,  più  non  ci  vuole  lènon 
marauinbati,  che  alcun' Autore  Icnlàto, 
habbia  hauuto  cuore  di  foftcnetlei  o come 
dice  Liuio,  di  dubitarne  ; Mirar  ambùi,  ani- 
namAIpti  tranfierU  Amèni . Perche  l'opinio- 
ne che  Liuto  chiama  di  Celio , hoggi  loftc- 
nuta  dal  Cluctioj  & prima  da  Emihò  Probo; 


che  Annibaie  paflàflè  per  le  Alp,  Gtm  , ^ 
per  gli  Céntroni,  hoggi  Piccolo  San 
flaido  nella  Sauoiai  & di  U vfaffe  ne  Sa- 
lafli,  hoggi  Valle  Auguftana  :elU  e Opi- 
nione dinttamciite  oppofta  all  antiderro , 
come  il  Settentrione  all' Aulito.  Perche, 
fe  daii'llbla  degli  Allóbrogi  Annibale  ca- 
mino alla  Dtuenza*&  a'  Voconti)  verto 
Mezzogiorno  i egli  non  potè  amioare  ai 
Céntroni,  ò Maurianefi  verfo  Mezzanotu. 
Et  molto  più  alTutda  è l'alora  Opinione  che 
Liuio  chiama  del  Vulgo  . Ibftcnuta  dipoi 
da  Plinio;  che  Annibale  caminallc  a lira- 
tri,  hoggi  Valesini , & làicndo  il  Monte 
Pennlne  o S.  Bernardo  il  grande , feendefle 
nella  fteffa  Valle  de’  Salalli  o lia  Augulla- 
na;  perche  primieramente,  bilbgna  confi- 
detare,  che  Annibaie  veniua  di  Spagna  per 
la  Prouenza;  & non  di  Alcmagna  per  li 
Valelii . Dipoi , le  Annibale , eflendo  an. 
dato  verfo  la  Dnienza,  non  potè  andate 
verlb  i Céntroni,  che  fono  opporti  e mol- 
to lontani  ì aliai  meno  potè  andare  a ve- 
tagri  per  paliate  il  Monte  Pennino  , che 
fono  aliai  più  lontani . Oltre  die , come 
foggiiinge  Liuio,  tanto  le  Alpi  Gr.iie,  quan- 
to'lc  Pennine  , sboccano  nella  Valle  Au- 
guftana , come  li  è veduto  ; & quella  Valle 
non  haurebbe  condotto  Annibale  à Ton-^ 
no , ma  à Vercelli , più  vicino  agl'lnsiibri. 
Et  oltreciò  la  lltada  per  gli  Céntroni  A 
per  gli  Vcragri  , era  più  fconolciiiia  j A 
quella  de' Taurini  , più  frequentata  & più 
trita;  elTendo  per  quella  leelb  Bcllouélo, 
c tanti  altri  Capitani , c Principi  . e Reo 
auanti  Annibaie . Agli  fondamenti  delle 
altre  due  Volgari  Opinioni . facile  è la  rif- 
polla . Perche  già  fi  è veduto , che  il  No- 
me delle  Alpi  Pennine  non  fù  deriuato  da 
Peni,  ma  dal  Dio  Pennino,  prima  che  An- 
nibale venifl'e , ne  Polibio  fcriiiell'c , ilqual 
certamente  potea  faperlo . Quanto  al  No- 
me de'  Céntroni  : da  Celio  facilmente  làrà 
feto  ptelo  in  ifeambio  de'  Tticorij . Ne 
in  quella  Valle  Auguftana  ( benché  Talfe- 
mi  il  Giouio  ) vi  è alcuna  ìnlcrittione  clic 
foccia  tède  del  palfaggio  di  Annibale  più 
che  di  Orlando  . Et  benché  li  veggiano 
aprcllb  Bardo  in  vna  Rocca  alcuni  velligi 
di  Caratteri  che  dimoftrano  efterui  (lata 
incilà  per  antichi  tempi  alcuna  Mcinotiai 
ella  è nondimeno  dal  tempo  ftcllb  così 
cancellata,  che  ne  l'Intelletto  di  Paolo  Gio- 
uio, ne  di  vcran’altro  Letterato  potrebbe 
intenderne  il  fentimento . Et  facilmente 
làrà  fiata  porta  da  chi  apri  quella  Stradai 
il  cui  Nome  non  è del  nollro  propolìto 
il  ricercare . 

162  Fece  dedere  alt* Efercin  da  nn  piane  ti’Ati 
fepgtt  P ameniti  de'  veftri  Campi  fig^acenti.  J 
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lUtpAuSti  Alfiiu  circMmftiMtt  Cumf,, 

/«  . FM.  Ut,.  3 Et  Liura  D«.3.  /aT.  C,nfi. 
fiv,  ,»fu  Milmiu  /m/iìm,  , (tJ,„U,rqu 
Alfnis  MmUm  circimpddm,,  Campt, 
qual  pifi  chiara  proua , che  Annibale  pw 
le  Alpi  Taurine  leele  ne’ Campi  Taurini  > 

16}  U sfAlimm,  di  q,iu  difaf,  diti, 

nmmeit  dq* Mmi'f Merini Jin,  eli  Alti.. 

*r.«  J Che  Annibale  trouaffe  il  paOaeeio 
deflc  Alpi  tanto  difficile  per  hauer  trauuto 
dal  dritto  camino  i egli  è chiaro  apreOb 
a tutti  el’Hiftorici:  perche  la  Strada  Rceia 
ttniita  da  ^IloudJò,  e da  quegli  altri,  era 
tacile.  Siche,  come  diceLiuio:  Sederi, cer- 
temnrin,  Aitih^  ì ciim  iem  Ah,,  pelerei, 
nen  reiU  re, iene  „er  inflUm, . Et  Giolìa  Sim- 
lero,  re8e  fipè  itinere  Annibel  eberreni, 

± ‘Affili  M‘  Hebi, eteri  de'  Memt 

Tenrm  per  Gnideim . ] Ammiano  Marcelli- 
no,  W.15.  TMMTints  dMctntibtu  dunliì . Et  non 
potea  prender’ altri  per  paffar  le  Alpi  Tau- 
rine fenon  1 prattici  di  que’ Luoghi.  Liplio, 
c™i«r.i.<p.93.  Ceti,,  vie  Dece, hebn,,, 

^mPHJ  Ihm  «M  H9tA  . 

'*5  Le  nejìre  Scene  per  erenjer  ce'  Cretlfi,  cir. 
eendnjjtre  Annibele  jneri  dette  driiie  v,e.  ] Li- 
UlO , /■  in^iem  A tpium  perneniem  efi , per  inmie 
ptere^  tJ.  errere,  , ijne,  eet  dnceminm  fren,  , 
eni  vbi  fide,  ij,  mn  efi, , ,„neri  Ini, e Vette,  'e 
eenuOemdtn,  iter  feciebem  . Et  Ammiano  , 
IK.  CU  cellidé  Teurini,  decemibu,  .Acce!,,,  per 
Trueftine,  ó-VMnmie,  ed  fehu,  Tricene,  venit: 
’m^ee  exerpu  , eUnd  iier  eniehec  infnperebite 

'66  / Teerini  fi  "mirene  ce’  Detfinenihi  per  dere 
uepeccie  ed  ennibete.1  Douendoli  con  vn’- 
alluto  giocar  di  aftutiai  ancora  1 Delfi- 
npghi  trouarono  vn  fallace  ripiego  di  ve- 
nirc  ad  Annibale  inghirlandati  per  (ceno 
di  amicitia  e di  pace:  offèrendofi  ad  inlc- 
gnarli  la  via  fìcurai  dccondoitolo  dou’cITì 
& 1 Taurini  haucano  gli  agguati , da  ogni 
parte  diedero  addollb  a’  Cariagincli . Li- 
uto, Dec.}.lib.i.  Et  Polibio,  Hi  VI  del,  cir- 
nmnenireni  Pene,,  vne  cnfp,renerem . 

'Xt/”  (*"'•  F"  gli  Menu  Temimi  , 

Ann, bete  e ceniendere  enne  te  Arme  de' 
de/  cemine.  ] piu- 
tarco,  tn  r^endi,  Alpibn,  m unteijn,  weem. 
mede  perpeffnm  Annibetem  , redimi.-  nen  enim  fe- 
cnm  memenu  mceli,  mnlieiu,  fibi  pngnendemi 
Wfa.  e^iieief.m  v.erZ 
el^rend„„fe,i.  Vedi  Polibio,  iZl.  Liuio, 
Oee.  3 td,.  I.  Ammiano  , /,*.  ,5.  zonata  , 
^nel.iem.z.  Sabellico,  Enneed.  }.lib.  i.  Sa- 
umo,  Annet.  fid,  Anne  }%it.  Et  vi  leggerai 
fatti  quegli  incontri  d’infidie,  pugne,  af- 

* anco  maggiori  : 

nauendo  icmptc  1 Taurini  infeftaton . 
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161  Tn  nmnnjfi^n  ndAmAele  finem,,',  «a 

te  tpeceemente  de  vne  Kepe  che  berne  ^ ^ 
rUtice  Tm.l  Liuio.  Z.,.tibrHt!lJ:. 
u^  en,eeprecep..recemi  ,erre  lepfì,  i„  p^Z 
mute  etliindinem^npiH,  ere,  . Et  foggiW 
che  nitro  il  Saffo  era  coperto  di  Jtc  liroi 
che  non  reggeano  il  piè  degli  Huomini  nc 

no  ^ * "*  Cuigolantà  che  fan- 

no  inhorridirc  chi  legge . 

^69  Chiem-,  per  file  eie,.  ,,netl.  Elementi  che 
h^leiMTTb  &c.  ] Limo,  Ad  Repem  mineen- 
pm  ,,nem  vie  vne  effe  pere,,  miti,,,  dean 
cnm  ce^^  fi  fiexnm.erberiin,  circe  imme. 
mkn,  deca,,,  derrneceufi,.,,  firnem  .ngennmli. 
gnernm  fiicinn, , eem^ne  cnm  (#•  vi,  verni  ette  fe- 

reè  > nrJmie^ 

mfnfi  ece„  pen-efeam,, ite  cerridem  imene 
d,e  rnpem  finre  pendent,  nuttinniijne  emfi-eaibne 
medie,  cline, i vi  nen  inmniiefilnm.fidEtephenii 
etuMì  tuduci  fojjirtt . ' j r • 

170  tn  ninne  gremite  belieejie  pn-dè  Annibele  lente 

geme,  ijnenie  ne  feliMenii  Texrini  ] Plutarco, 
tnfni.erendi,  Alpibn,  le,  lenieijne  incemmede  per- 
pefinin  AnnibArm  nrednn,  , v,  tjnidem  enibere, 
ejnele,  temperihn,  eie,  Selli . ex  ipf,  Pa„,  .uHifii 
dKem,  fi  fnpr e rriginte  hmninnm  millie  meximnm- 
Ve  tcnn/iin  Atpinm  emn. 

fifie  ■ tr  Limo  più  chiaramente . iMcim  Cin- 
cim.  Ali  nenie,  (altri  lo  chiamano  Ahmeiinj) 
feribi,  , ex  ipfi  endife  AnnibAe , pejhjnem  gne- 
dennm  iren/ieri,  , ciginie  fix  millie  Heminnm  , 
ingeniem^ne  numermn  Eqnernm  cj-  eliernm  lernen- 

lernin  emifijje  in  Teurini,. 

171  Ne’pieniCempi  ire  le  nefire  Alpi  (fi  le  nelìre 
Cme  Jpiegend,  reneni,  deltEfirciie.]  Plutarco, 
(dniniedecime  die  fnpermi,  Ahén,  in  A(rnm  Ten- 
rinnin  de/cendii.  Saliano, yW  Ann.  Mudi  38  36. 
nnm.  19.  Annib.il  ed  reficiendmn  Excrcimm  fiutine 
ieuieTenrine,  hebnii . Vedi  altre  prouc  all'- 
Annot.  16 1. 

17a  Annibele  ne  Ceinpi  Tenrini  diede  rifiere  Ale 
fine  gemi. Polibio,  Hermn  cerpere  ex  tenge  fu^ 
ligeiiene  velmi  efereie  erunt . Qned  cnm  Annibet 
enimedneriijjel.perapperinnè  in  recreendi,  enimi,, 
cerperibnfine  nen  film  M,tiimn,fid  etiem  Eijne- 
rnin  reficiendi,  , emne  ftndinm  eAnbebui . Siche, 
fc  da’  Taurini  furono  ttauagliatij  ne’ Poderi 
de’  Taurini  fi  ricrearono,  à noftro  danno. 

173  CU  Amerinen  cenfnenene  circe  il  nnmere  de' 
Cernie,  tenti  eh' egli  fi  mini  e'  pie  delle  Alpi.} 
Da  Plutarco  tre  opinioni  diticrcntì  ibno  al- 
legate. Altri  aftermano  ch’egli  fi  trouò 
centomila  Fanti,  e vintimila  CaualU . Altri, 
vintimila  Fanti  & Icimila  Caualli.  Altri, 
ottantamila  Fanti,  c dicccmila  CauaJli  : & 
Plutarco  giudica  più  vera  la  opinione  tra 
il  troppo  e troppo  poco . Ma  bilògoa  au- 
ucrtire , che  mi  primi  contano  l’Elcrcito 
die  Annibaie  nauca  in  Hilpagna.  Cfi  viri- 
mi contano  l’Elcrdto  ch’egli  hebbe  dopoi 
L nella 
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nella  Tofcana  con  r^eiunta  dcgl’Insùbri, 
de’  Boi).  & de’  liguri.  Ma  la  Icconda  opi- 
nione è la  più  vera , accoftandofì  al  calcolo 
che  ne  fì  il  noftto  Autore  co'  veri  fonda- 
menti , Polibio  > Qiu  ftiÌMm  rr*t,  pMuii 
étMU  i HfiiJimo  cHm  m^ietd  oS*  inilìAtu  PttU~ 
tum , E^HÙKm  vrr«  circi»  M»  miliUcus 
rrui  ci  rim  vix  mcdUitu  ciu/inedi  cefurum  flh 
fcrjìes  font, 

174  Metniò  di  rtitoito  et  richiedere  è Tattrini  di  mmU 
citùt  d-  hdodd  Fede.  ] Hauea  già  per  lettere 
Annibale  inuitati  liTautini  à queAalega, 
come  fì  è veduto  all’Annotatione  i j 5.  Ma 
quella  fu  l’vltima  chiamata , armau  di  mi- 
nacele , nel  procinto  della  efpugnatione . 
Polibio . Pejl  hex,  cttm  Exercitu  profeilnsi  Tmm~ 
rtnei  frimò  iti  Mutatimi  fecietMetM^tu  frettoetn 
tertimit  : dande  cttm  id  fnrtutt  Tnierinoi  moneret  > 
KàlUtffannm  eornm  CiuiiMent  n^eftu,  de. 

175  Gii  Storici  nttrthnijcono  in  mnpjur  fortuiut  di 
Smànie  che  PEfercito  de'  Tnurini  crn  mpefnnto 
contrA^Imnbri.y  Liuio,  Peroff  ornai  nd  prm- 
tifa  rerta»  ( cioè  per  Annibaie  ) Tnnrimt  ad- 
tter/ni  /lUiihret  Belhan  momm  erte.  Vedi  l'An- 
not.  151. 

17ft  Amltnie  ere  Bdrhnro  fenXf  piet't,  fenX*  fede.] 
PolibiO}  Tmritiot  non  fntis  credere  Pnmen  ftdei . 
Vedi  fopra  all’Annor.  155. 

177  A/.nibnie  jìntnt  di  jjpn^nnr  U fòU  Cittì  di 
Torino  Cnpo  di  urne  le  nltre  Cittì  de'  Tmrini, 

& U pin  forte.]  Già  fi  èdimollrato  all'Anno- 
taiionc  7.  che  la  Prouincia  de'  Taurini  era 
vn’  adunamento  di  molte  Città  & Cafttlli 
che  fi  ellcndcuano  verlò  l’insùbria  : & la 
Città  di  Tonno  era  la  Capitale,  & più  forte 
di  tutte  . Liuio  , Tnitrinorntn  elnem  Vrhem  , 
Cnpnt  Gentij  eint , qnin  volenj  in  nmicitiem  non 
vtnernt  , «i  expnffint . Et  Polibio  , Ttarmot 
primo  in  emicitiam  /feietntem^ne  pronoenre  tenta. 
nit  : deinde  cicm  id  perula  Taurinot  moneret , noli, 
dijjìmard  eornm  Ciuttatem  adffejfns  , jridno  exptm 
gnanit . 

178  Anfiihnle  ordino  snelle  /ite  Eegioni,  che  pareano 
ejìngni  Omhre  d non  Soldati.]  LiuiO,  Ex  ilinnieg 
taheifnej  fijnatida,  d prope  efèrMa  eorpora  ma- 
nehant . 

179  Ee  monjìrno/è  forme  degli  Elefmti.  3 Niuna 
machina  militare  fù  sì  gioueuole  ad  Anni- 
baie  nel  paflàggio  delle  Alpi,  come  gli  Ele- 
fenti  ; perche  i Taurini  che  ne’  tuoi  Monti 
ardiuano  di  affiontar  con  aperti  conflitti  le 
Squadre  Catuginéft , di  rùuna  colà  più  sbi- 
gottitono  , che  della  villa  degli  Elefanti. 
Polibio  Uh.  }.  parlando  delle  molellic  che 
Annibale  riccueua  in  quelle  Alpi  : Mmnnm 
Carthaginienfthnt  vfntn  Elephanii  prahehant;  nam 
^ttàc  nmiine  aicedareiu,  ijnia  mfnetit  adetadt  propini 
mtfim  €tju  ì «nm  lociwi  tmwm  éb  kojlétu  feUte^Mt, 
£t nella  battaglia  della  Trebbiai  quelli  fpa^ 
ticntaioDO  la  CaualieiUa  & CQoquadiuQQ» 


r£lèrcito  di  Semptónio  ! cowe  fi  dirà  à 
luogo.  Et  à chi  non  raoucrebbero  fpauento 
quei  viui  propugnacoli  » come  li  dclcruxe 
Plinio  iià.  t.  céif  .9.  Dimii  miliunt  i & itprts 
érmMttnm  in  htjits  ftrÉmt  I ^Jhrnmnt  scies* 
ttmm  armdtoi\  tx  fxrt*  htlU  ctnfcìnxt» 

Et  loicano  /là.  6« 

Omnt  r^ercMjfnm  fyuàUnti  mi^dt  tt^ 
Franpty  hxrtmes  wmk  aat  difemit  ^^^ 
Trcntalcrtc  di  quefte  Machinc  animate  u 
trouò  ai  piè  de'  Pircncij  alcuni  pochi  fi  pci* 
dettero  trà  il  paflàggio  del  Ródano  » & gU 
precipiti)  delie  Alpi  Taurine}  tutti  gh 
dauanti  alla  noftra  Qttà  fecero  horribilifli- 
rtuvifta,  ma  procedendo  più  addentro  all- 
Italia,  molti  nella  procella  dclfApennino} 
gli  altri  nella  battaglia  della  Treboia  pcii- 
lono  : &c  rviximo  Icruì  per  portare  Anni^ 
baie  fuori  di  vna  tenace  palude  della  Tot 
cana  « che  fù  i’vitimo  > ma  non  piccolo  » 
beneficio. 

180  In  Cdtpo  di  treporni  auro  AnnibAlc  nelUCirtk 
coi  ferro  in  mdtno."\  Polibio  9 VdUidì^ÌMiMmTAi^ 

rinorum  Cinudiem  dodpfjjui , irida*  expMinciM , 

181  Come  i Torinefi  furono  $ primi  a mdmene* 

Fede  4*  FfiMAnt,  cosi  eontre  loro  sfogo  U 'ho  furore^ 
tdglìAnàoli  in  p*r  éuterrir  tuttt  gli  dltri . 1 

Appiano  Alcflandrino,  De  Beli.  Anndsdi.  dice 
lode  Tdurdfid^  Cdlltcxm  OppUam  Belio  petiium» 
epM  Oli  expugndso , & Cdptims  ad  terrendos  reti- 

rs  Gdiiot  interfsiiis.  I^oue  fi  de*  notare*  che 
noftra  Città  da  quefto  Hiftorico  Egittio 
è chiamata  Tdurd/U , perche  da  Faetontc  fù 
chiamata  Tdurìnd  : come  fi  c detto  all*Ao« 
notai. ó.  Cuntcìma  quella  firagc  Polibio: 
ImerfeUis  /uUurft  partis  Hovunikus  * téauum  propi 
ed  locd  hdhudmthns  terrorem  iniecit  » vt  mex  omnet 
fi  /fonte  Cdrthopnienfkus  dediderint . 

182  II  Principe  de'ldurini  <j-  i Compatrioti  et*- 
erano  nei  nofìr*  Efircito  nella  Intldoria  fecero  le 
•oendette.  3 Vedi  Annoc.  lao- 
18  J Le  dine  Prouincte  ntterrite  * ftauono  per  reih 
.derfì  ad  dnnAale  : ma  fimpronìfi  arrino  d*l  Coih 
fole  le  ritenne.  3 PoUbìO  » Cateri  itbentcr  fi  An- 
nibaii  iunxiffent , nifi  eos  fnbitus  Romani  ConfiUit 
aduentiu,  opprefiifjet , 

184  Annibale  fece  comparire  tutti  li  Taxriaiy  fà’- 
egli  hauea  prefi  hF Monti,(irc.}  Polibio, 
bai  principio  circumduci  ad  Sptìdatulitm  omnem 
multitudinem  iubei ttm  capnaot  omnes  Montatm 
in  medio  <i)inUos  conftituit  : hi  panna  diutino  inhoro 
via  fyuaiidi , cF  inculti  erant  : partsm  Ducù  opera 
macie  fi^ra  modtna  cenfeili.  Isenha  vt  qttodatù» 
m conceperat  perficere  uuliiu  poffet  , pdntjjmés 
eis  compedes  adhdtuerai } tum  fame  propè  ad  ex- 
tremum  afflixerat  : porremo  detratlis  tmticij  cadi 
loro  mifir^liter  ficerai  ^ &e.  Vedi  il  reftante 
m Polibio  » che  muouc  horrorc  . Siche  i 
Taurini  eh*  erano  nella  Città,  furono  vccifi 
denoo  le  muta,  come  fi  c detto  airAnnor. 

181.  ma 


iTfigl? 


Della  Hiftoria  • 


Ui.  ma  gli  ptefi  ne'  Monti,  furono  tilctbati 
ì quello  Spenacolo . 

l8s  / garum  0-  S*cf  Liumi  trm  le  Ce/mu 

^***”-,l  1>  Corpo  principale 
dell  Bercito  erano  le  Legioni  pedeftri,&  la 
Cauallena  Romana  ; & le  Squadre  de’  Socii 
Italiani  , perciò  chiamati  Latini . i diftin. 
none  degli  StrMieri  i & la  Caualleria  che 
n LT'Ì  f.  J’^rrrn  l'palleggiaua  il 

demoni,  fi  chiamauano  Corna 
dell  incito.  Ee  Ale,  fecondo  il  proprio 
v^alwlo  erano  delle  Squadre  Aulìhiri . 
Vedi  Giulio  Dpfio  d>  A/M.  ^ 

® collocata  la  Caualleria 
de  Galli  CiraJpmi  nclhi  prima  fronte,  lòal- 
legata  dalle  Ale  di  Fanti  Saettatori . ^er- 
che  ficome  il  Conlole  non  li  fidaua  de’ 
Galli , gli  auuentutò  all’ impeto  nimico, 
TCco  cerando  di  perderli,  mentre  copril- 
H Corpo  de’  Romani , riccuendo  erti 
gli  primi  colpi . 

’’a  ^ C4«//;  e/  frm.]  Due  forti 

galleria  nel  lùo  Elercito  haueua  An- 
mbale.  Qiiella  de’  Nimidì  ò lia  Nomadi, 
rtc  non  teggeuano  i Caualli  con  alcun 
treno,  ma  ctin  \-na  verga,  ó con  lo  llralc, 
pCTCìo  da  Virgilio  4.  An.  chiamati  NimiiU 
Gente  niftica,  ma  feroce,  conii- 
ll'j  * „"agiocfi,  doue  hoggi  è Tunili  : 
« 01  mena  li  feruiua  per  tralcorrere,  & im- 
pouiumente  alfalire  , e turuar  gli  Eierciti 
laet^o  & figgendo . L’altra  Caualleria 
Il  cruamaua  di  Cr/ute  Artmtìtrd , che  tcrma- 
merite  combattea  con  le  Halle  & con  le 
Spade,  * reggeua  i Caualli  col  freno: 

* perciò  quella  fi  chiamaua  Caualleria 
J_que(la.  Frenata  & tali  etano 
1 Caualli  de  Taurini,  come  fi  è detto. 

I»7  Vn  gTM  Lupe  miri  mIU  Oftt  U 

gmdm.]  Limo,  UfHi  intTMertu  djlrd.ldnid, 
nfim  chM/i,  iff,  imMds  tddferdr . Et  dice,  che 
quello  Prodigio  turbo  grandemente  1 Ro- 
"pUtó  * ceremonie  Augurali  fu 

1 «8  U ìm  Ah  di'  SMUdini  pidtftri,  néiic  fiu. 
dtmn  delU  gitrt-iurdid  gnudd.]  Liuio, 
wT"  Waro-«  Wrr  ,„,n 

X n • E'  nota 

non  ifeoccarono  pur  vno  llrale  : Ne  vw 
9^  rm,fi  Ith^,dni.  Et  il  Saliano,  che 
""r*' Corpo  della  Romana 
Retroguardia.  ld.A.,m,  imer  fiifidid 
dcm,  ,«rk4«4.  Ne 

~ amglia:  perche  ficome  i Romani  erano 

tuttd  U h,Xf  c,n  dd. 
■w  d.fdf.M.,  du,  ■liddljhr.lTd  tà^drd,r,.-\ 
Troppo  luaniaggio  era  qiiellò  de'  Galli, 

All  de  lenza  Finti,  cootra  tutu  la  Via* 


guardia  de*  Barbari , Si  perciò 
uiglieiloftener  lungo  teZo  7a 
in  equilibrio,  mentre  afpenauano fsu^à“ 
che  mai  non  vennero.  lÌuìo,  Idde  fZSi 
mane»  «•«,  dli^ddmdi»  dneep,.  Er  Polbio 
Vtr,M^U€  Mdpn,  ddtmù  dieidtdr  , tf-  »„„„ 
^ddmdiM  ddcept  exiiril. 

190  Gli  U VùmU  nmidciddd  ìfitMe  hCdlli. 

chd  lnf^  ,.dtnd»  d]jdif,d  dd  ìdrkdri  eh.  de' 

if'J,  (ch’erano 

I Galli  lofi  ) „dUu  ex  firn  , p/„,l,M.  . Cdrihd. 

he  le  il  Con. 

dcHr^A ir^  aiuti  in  luogo 

VittorU  tàrebbe  Hata  da 

19 1 .dmÀdh  dUdéd  i Ndmidi  i hd,t.r.  U g.. 
r^HdTdid  d.»  trdm  fh^„  li  Sd.„dim,  icddli 
fin  ,rd.,dd„  d ea,rr«.]  Polibio  . W 
Nmaide  circmtn  d mg.  egrediumnr  ; & Idculd- 
ur„  <,,,  principi.  imp,iH,n  £,«,„«  ffn^^ddl , 
nnncdN umidii  vndnjne  ci,  lumutmi , jundmitur 
prejltrnuniu.ijue  cdmudiim. 

^ ""fri , (j.  difirdini  h 

h^Uddre  gnndce,  md  piu  gli  ducrri  U feriid  del 
C.n  .ie,  ] Mentre  il  Coniole  accorre  per  ri- 
parare  al  diiòrdinc  de’  Cuoi , riceuè  \ma  gra- 
e*  "tanifcllo  pericolo  di  et 

fere  da’  Nùmidi  opprellb.  Liuio,  hauendo 
deicritto  la  llrage  be’  Saettatori  : f,  pene 
p.'cnlii  gemunei , duxiiijne  pdHmrem  Cetifaiii  vn/- 
n$u  y periCHJttNKjiu , 

I9  t heipMe  erd  .pprefi  ddgii  Africdni  , fi  „„ 
rhduejje /d/udt.  ,1  udlce  i l'Amere  mirdnt,fi  di 
PMie  JM  Figliuel,  nncdr  pretefldte . ] Lucio 
Floro  , /li.  2.  cdp.h.  Tane  fduciui  a>  ipfi  vcmffee 
in  Idflinm  tndnni  haperdterì  nifi  preiettum  Pdlrem 
pidlexidiui  ddmednm  Fi/iuj  db  ipfi  mene  rnpniflèt. 
La  Pretella  era  la  Vcllicclla  puerile;  & poi- 
ché da  Floro  egli  è chiamato  ddmednm  Prc- 
textdiHi,  ben  Fàiiciiillo  immamro  efler  do- 
ueua . Et  perciò  da  Valerio  MalTimo  quello 
Elempio  e nun'crato  tra'  Miracoli  della 
Pietà  Figliale  , !,b.  s.  Cdp.  520.  Eddem  Pie, di 
Mibni  fnii  infinmmdtum  Aphriennum  Supenerem 
Vixdnm  Anne,  puberldtis  egrejjHm  , nd  epem  Pdtri 
in  dcie  feren.idM  t itili  reb^e  dtmdni, . 

194  Mtfir.ff,  vere  nd/eie  di  tjue'  Scipieni  che 
ddlld  FiglidI  Fieli  prefere  il  Neme . ] Publio 
Cornelio  Scipione  , Auo  di  quello  Fan- 
ciullo , per  la  liia  gran  Pietà  verlò  il  Padre 
cieco;  haucndogli  feruito  di  appoggio,  & 
quali  di  Ballonc  della  vecchiaia,  i'iqiial  la- 
tinamente lì  chiama  5rijp,i,,  primo  della  Fa- 
miglia lii  cognominato  Sihiene  : & qud 
pietolb  Cognome  palsò  alfe  liia  Stirpe. 
Siche  quello  Fanciullo  non  degenerò  dalfe 
fila  Origine  : & perch’egli  tii  polcia  quel 
Scipione  che  debellò  li  Cartaginàì , detto 
dagl’Hiilorici  Aphricdnu  Mmer . argomenta 
il  noftro  Autoic , che  in  quello  giorno 
L a hauen- 


1 


$4  Annotatìoni  fopra  il  primo  Libro 


hauendo  vindicito  il  Padre  dalle  mani  de- 

tll  Airicini,  cominciò  à mccitace  il  Nome 
i Afiicino. 

195  Pulndinio  con  In  Coronn  Cinicn  nlln  Trioni 
fnlc.^  La  Cinica  era  di  Quercia,  & fi  do- 
naua  à chi  ne’  combattimenti  faluaua  t'n 
Cittadino  dalla  morte.  Claudiano  , Fnji 
fw  viribiu  Hcjtc , 

Cnfnrnm  poluit  Moni  fn^dncert  Cincm  , 

La  Trionfale  era  di  Lauto.  Plinio,  Uh.  rs. 
cnp,  30.  Hnc  ccrtnnri  Dtlphis  Vtiitrcs  , Pomn 
Triumphntttes . 

196  / CnnnUcri  cinfirt  intorno  il  Confilo  foricot  (fi 

tUjinolontlolo  porinronto  nllt  Tendo.  ] Gran  mata* 
uielia  fìi  che  tutto  l'ECercito  non  folTe  can- 
cellato fopra  quel  Campo  j & principal- 
mente i Galli  che  li  trouauano  al  tergo 
tutti  i Numidi , & alla  fronte  tutto  il  reA 
tante  deir Elcrcito  Africàno:  & contutto- 
cio,  ò per  ecccflb  del  lor  valore  , ò per 
eccclTo  di  ttalcuranza  di  Annibaie,  che  Ia- 
cea vincete,  ma  non  valerli  della  Vittoria, 
l'Elètcito  Romano,  vinto,  ma  non  disfatto, 
fi  ritirò  col  lùo  Coniòle  alle  lue  Tende . 
Liuio,  Conferinj  Equiiniut  ConfìUtm  in  tmdinno 
ncceptKtn  , non  nrmis  modo  fid  etinm  corporihiu 
fri!  frite/tm , in  enfirn  nnfijiuta  tref  ide  , ntijue 
efute  cedendo  t rednxit . 

197  iW  etti  de"  Cnlti  Cijktpini  njpettntuno  U occn» 
fune  di  finefchernrjl  cenirn  i Honinm.^  Vedi 

fopra,  all'Annotatione  174. 

198  I Galli  henchc  malcontenti  de"  Romani  J non^ 
dimeno  piparono  fedelmente. Erano  qnc’  mal- 
contenti, deliberati  di  vendicarfi  contro  a’ 
Romani,  & feguite  Annibale  ,•  nondimeno, 
nella  Battaglia  potendo  dare  il  Conlòlc 
nelle  mani  del  Nimico,  fedelmente  pugna- 
rono , &i  lo  ditelcro . Elfetto  dal  noftro 
Autore  attribuito  alla  Virtù  innata  della 
Gallica  Natione . Petochc  ftcome  gl’Hifto- 
rici  a’  Caualieri  Gallici  attribuilcono  due 
principali  Q-ialità  come  proprie,  l'eflct  Ma- 
gnanimi <5c  Belhcofi.  Ma^in.tndefeTipt.CaJlin 
tah.  5.  Ul ebiJet  Alngnanitni  fiutt  (fi  BelUcoJU  Plebe 
nntem  tenax  (fi  ahieila  : COSÌ  del  Magnanimo 
& del  Bellicofo  ( come  infegna  il  Eilolqfo. 
Etbic.  eap.  de  Magnaniut.  ) c proprio  lo  fde- 
gnate  la  vendetta  facile  , 4c  dishonotata . 
199  C)e"  Calli  malcontenti  alami  prendalo  P Armi 
di  notte  centro  a"  Romani  ì <$■  portano  ad  Anni~ 
tale  le  tefie  degli  l'ceip.  ] Limo,  Dee.  3.  Uh.  t. 
Polibio,  Uh.  3.  Ohniai  Jihi  gomanot  magna  ex 
parlo  codnm . Tetiejuot  obtrimcant',  & eafirum  eer- 
nieihnt  ahfiijjis  Cartiiaginienfie  a^nnt . 

200  Solamente  PEfercito  de"  Cenòmani , (fi  tinello 
de"  Tattrini , dopo  la  Bataglia  del  Ticino  non  S14- 
eillarono  nella  Fedeltà.  1 Vna  gunde  CCjuiuo- 
catione  li  può  prendere  in  Tito  Limo  lò- 
pta  tiMclie  parole , Che  i Cenòmani  foli  in 
quello  abbandonamemo  dopo  la  Battaglia 


del  Ticino  foCfeto  coftanti  nella  fede  vetib 

i Romani . jlHxilia  Canomanornm , ea  fila  m 
Fido  permanfirat  Gallica  Cent  • Lcquali  pa- 
role tralcritte  dagli  fuoi  Copifti  , potreb- 
bero far  credere,  che  ancora  l'Efcrcito  de’ 
Taurini,  ilquale  col  fuo  Principe  fi  trouò 
come  Aufiliare  in  quella  Battaglia,  & for- 
temente pugnò  come  fi  è detto  : haueflè 
anch  ’ eflb  abbandonato  il  Conible  per  fe- 
guite Annibaie . Ccttamente  Polibio , dal 
uale  Tito  Liuto  copiò  tutto  il  racconto 
i quel  Succeffo , non  fcriffe  mai  quella 
Clauliila,  che  i foli  Cenòmani  non  abban- 
donaflcro  il  Confole ,'  ne  Tito  Liuio  parlò 
efptelTamente  che  il  Principe , & l'Bercito 
de'  Taurini  abbandonaffero  il  Confolc  pa 
aflbciarfi  con  Annibaie . Anzi  da  Polibio 
fi  ritraggono  argomenti  contrari  ; perche 
numerando  i Principi  che  fucceBìuamcnte 
lì  allbciarono  ad  Annibale  ; non  fa  ninna 
meniione  del  Principe  de’ Taurini . Dii^oi 
dichiarando  Polibio  che  quegli  abbando- 
narono il  Confole  iquali  delìdcraiiano  la 
venuta  di  Annibaie,  ma  alpettauano  l’efito 
della  Battagliai  egli  è certo  che  i Taurini 
non  delidcrarono  mai  la  venuta  di  Anni- 
baie , anzi  con  tutte  farti  & le  forze  à lui 
fi  oppofeto . Et  oltre  ciò  , fetiue  Polibio , 
che  il  Ptinrripe  de'  Taurini  col  lùo  Elér- 
cito  era  nella  Insùbria,  nimico  degli  Insubri, 
& che  Annibaie  non  volle  intraprendere  di 
riconciliarli  frà  loro . Che  le  tutti  coloro 
che  abbandonarono  i Romani  erano  del 
partito  degl’ Insubri;  certo  i Taurini  & i 
Cenòmani,  nimici  degl 'Insubri  ( benché 
nella  Battaglia  fetuiffero  a’  Romani , come 
Auliliari , Ictbando  ad  altro  tempo  le  lot 
contelc  ) non  entrarono  in  quella  tiuol- 
ta  , morta  dagl’  Insvibri  . Ma  com  ’ era 
poffibile  che  il  noftro  Principe  giuraflc  Ami- 
citia  de  pede  Ibciale  al  Diftmttor  della  fui 
Patria  ; 0 ritomarte  nella  Patria  diftrutta 
inucndicato  ì ben  credo  che  Annibale  ftertb 
non  fi  farebbe  fidato  delle  fue  Armi.  Ma 
fe  i noftri  Cittadini , quando  Anniba  le  era 
vicino,  4c  il  loto  Elcrcito  lontano  ; vollero 
più  tofto  perder  la  Vita  che  la  Fedeltà  ver- 
ro i Romani  : com’  è verilimile,  che  il  no- 
ftto  Principe  si  crudelmente  ofFcfo  , tto- 
uandofi  vn  forte  Efcrcito , congionto  con 
l’Efcrcito  di  Scipione  ancora  intiero;  anzi 
rianimato  dalla  vicina  fperanza  dell’Efer- 
cito  di  Semprònio  1 ccrcarte  l’Amicitia  di 
vn  Barbato  Nimico,  che  hauendo  fatto  alla 
noftta  Città  il  peggio  che  potea  fate  ; & 
hora  lontano  dalle  Alni,  non  le  porca  più 
nuoccte;  ma  potea  rial  noftro  Elcrcito  vi- 
cino afpcttar  vendetta?  Aggiungali,  che  i 
Cenòmani  non  potean  mettere  iniiemc 
tanti  CaualU  quanti  furono  quelli  che  i 
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Galli  AufiUari  bebbero  alla  Battaglia  della 
Trebbia,  Iccondo  il  racconto  ^grHiHo- 
tKi  : non  potendo  wa  Ptouincia  foirib^ 
plir  tanto  numeto,  lènza  il  concorlb  d’^ 
oeProiiincie.  Che  lèbene  U tenore,  doM 
1 Eccidio  deUa  noftra  Città,  forzo  que’B^ 
ghi  de  Taurini  & gli  altri  GalU  vicini  à 
limulare  amicitia  con  Annibaie  , laqual 
duro  finch  egli  fu  lontano:  nondimeno  U 
Principe  4c  l'Efcrcito  de’  Taurini.  ch"e"an 

inn.h',  * mai  con 

Annibale  ne  Amicitia  ne  Pace.  Anzi  mao- 

ciormente  fi  ftrinlèro  con  Scipione  per 

quand^oto'll^iòlroValSrS 

* inrendono  ancora  i Taurini  • fi? 

'“"^“‘«na  fiiron^McS  ’ 

3« 36.  C»rw/,«,  St,f„,  ,rM  nm  mtlihu  . Scm- 
frmH,  rmmj  tcqnt  f„K,.r , n ,lhm  di- 

W.lir"'*""’  ■ gioueiiole  ad 

Amibale  j come  ancora  fù  quella  dt’Cotw 

Tarij t°n  Fabio  il 

aof  *ci„n  « „U  hcrr/rc. 

/'««po'  ftr,H„A  /Su  U 
pTonin*'  ^ Scmfrinimi  impiu 

t^.„aA„„da  .! fi 

•'•rcrl)i>  al/,  «ara/,  dei 

S“:" 

^nihéi.  Uu,  lk,i  Mg»  tuffa 

, 9—  d.J,„,/,a„  c.ra,/„  j J 

,|  A/,/„„a  ,a«,.  *Ju,o  ; 
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209  L’ Efireitt  Rtmm  trt  diei^ 

J^fredd,.]  Uuio.  /Hd. 
ru  vu  : ,um  «ù«  epeffù  .„Tl 
-«Capata; 

.•  /«./  pr,»d.«.c  a«  , yj,  2;: 

210  VEfircit.  di  AnnAtle  ara  W/, 

gJi  Atleti  ncirpi: 
}*!{!”  più  tobufti  i come  infenfi. 

bdi  al  rigore  deU’aria  fredda,  vn  fomenm 
^ olio  caldo  melcolato  con  certa  aruilla 
detto  Co-«»M  hauendo  l’olio  per  le  ^eflò 
«rtu  d,  conlorrare  & lifcalda^  , cS 
& munirli  contro  all’aria  algente.  Plmio. 

let.  1 J.  cap.4.  CI/,,  aaiara  eep^Mere  cerput  , ej- 
MITA  Alfnti  mifiir,.-  & molto  più  Cotleiu^ 

mente"  r "*  Argilla.  EtXiil. 

7u  J ‘^'"'"^‘larchi  ingeuano  i Corpi 
de  Gladiatori  , & con  vini  potenti  & fo- 
ftamiola  Viuanda,  ch’clli  chiamaiiano  la 
Saj«aa,  rintorzauano  i G'adiatori  che  nell’ 
Arena  douean  combattere  ignudi.  Et  con 
Annibale  fiauendo  eletto 
quel  frcddillimo  giorno,  premunì  gl,  fuoi 
Soldati  per  poter  relirtcre  alla  fatica  & alle 
rem  prt^ucendogli  in  campo  ben  palei, iti 
& vnti . & à gtan  luoco  rilcaldati . Polibio 
CAriU^menfi,  . <me  iCAmm  fACiis,  -jnclii 

cileatjMe  reitdty  Ma/ida/Hia  Diuii  expeUAbAeit  Et 
per  contrario  i Romani  forprelì  nel  tar  del 
giorno  a digiuno  , non  potendo  refiftete 
a le  nem  & al  gielo,  (nello  rimalcro  come 
alliderati . Et  cosi  gli  Huomini  venuti  quali 
dall  ardente  Zona  Aulitale  , vinleto  i Set- 
tentrionali con  le  lot  neui.  Lucio  Floro, 

M.  2.  cAp.  6.  Tmic  CAliidijfmi  Hejìei , LndAm 
er  AiAAlem  AAiii  dietn,  e,m  fi  igndm  priut,  ,/,.,. 
jeAs£e/u\  herrihile  dktMì  riemk.es  à Meridie 
afl/,  . nt'flr..  tot  hyeme  vieermtt . 

211  //  Cerfile  iiAHeA  qmliroiAiU  ( <•;<//, , cS-  An- 

*d>Ale  v:id'eiM,lA . ] Circa  la  Cauallcria  di 
Annibale  ; Liuio  alfcrma  eh  ’ egli  collocò 
diecimila  Caualli  negli  due  Corni  . Qj^d 
viriHia  , rtherii  era!  , in  Cermhu  ciratm- 
fnnditt  deeetm  mitlU  Eqmtnm . Ma  perche  nella 
Imliofcata  franano  alcoli  mille  Caualli;  co- 
me fi  legge  in  Liuio . & in  Polibio  , 4 ju 
più  altri  H'frorici  : perciò  l’Autore  ha  pollo 
il  numero  di  vndicimila . Quanto  ai  Caualli 
Ronunij  Polibio  Icriuc  che  Semprónio  col- 
locò tremila  Caualli  nelle  Ale . Ad  trin  mU- 
lu  E^niinm  in  vinijne  penit  Cemn:  & quelli 
Caualli  erano  la  mag-giot  lùa  Ibrza  : come 
dice  Liuio  EejHilAin'n  ( fertx  ei  parie  niriane  ) 
miiiit.  Ma  perche  Plutarco  fà  mentionede’ 
Caualien  Romani  che  coprendo  la  fronte 
della  Fanteria  da  princìpio  furono  dislatri  ; 
perciò  r Aurore  hà  numeran  qtiartromila 
Caualli  nell’Elcrcito  di  Semprómo.  llche 
C rafrronta  col  numero  di  Liuio  , che  à 

quella 


tS  Annotatìonì  /òpra  il  primo  Librò 


quefta  dilu^aglìanza  de*  Caualli  attriboìfce 
la  perdita  de’  Romani  s Cum  ^ix  ^ ftrlfi- 
fttreitt  Jtcrm  miiliìiHi  E^jmlium , ^UMmr  milU. 

llx  Simjfrinw  ctUtei  ti  Ctitti  Anflùtri  HtlUAtt.'\ 
LìuiOf  Ad  fniftnnm  Cmm  mdnerfut  CdlUs  Aìì- 
xilùtrei  i^i  ùtfu  AmtHnt . Et  SatKlUco,  5. 
/li.  I.  Et  perciò  Annibaie  nelle  Coma  polo 
» gli  Elefanti , & le  maggiori  lite  forze  : co- 
nte Oc  detto  all’Annot.  aoo.  Et  ficome  ne- 
gli Efcrciti  degli  Auliliari  vi  erano  Caualli 
e Fanti!  così  nelle  Ale  de’  Canaginéii  & 
de'  Romani  la  Cauallcria  era  Ibftenuta  eoo 
Fanteiia;  come  fcriuono  gli  ftclO  Hiftotici. 

ai/  AraiihjUe  dtltlterà  di  fxrt  il  sfvrXf 

nnnt  »'  GMt  AnfitiAri . ] Già  fi  è detto  all'- 
Annot.  196.  l’ordine  che  ne  hauea  dato. 
Et  fi  vedrà  reflctto  all'  Annot.  205.  206. 
207.  208. 

314  / CAualifri  RtTnAni  Atc  ctpriAAno  Ia  freme  fit~ 
me  feteite  Aata^ìaiì.  ] Plutarco,  Pa/aa  primÀm 
À Jeui  ArMA/MTA  t dewde  Ah  Et^AitAlM  initA  efì:  in 
^hÀ  RetAAni  Eqtùtei  cum  lAipetAAi  HefRum  fìifii* 
Atre  ACA  pefferitf  fACite  fuAdMAtur  : PreUHAt  deìAeU 
j^^ùAej  exctpere.  Ilche  non  fi  deue  inten- 
dere della  rotta  de’  Galli  Aufiliari;  perche 
uella  légni  nel  fine  della  Battaglia  ! & qiic- 
a nel  principio;  come  lì  legge  nell  ’ iftcITo 
Plutarco  , che  dillingiie  tre  tempi  : cioè , 
la  rotta  de’  Caualieri  Romani  nel  primo 
attacco!  la  pugna  della  Fanteria!  & final- 
mente la  rotta  de’  Galli  Aufiliari  , dapoi 
che  Magóne  vici  dall'lmbofcata . 

215  Aaa^aIc  AtAAd'e  Ad  inuefiire  i GaUì  AeflÌAri 
Atte  Ale  dA  va  mA  numere  de  SAtiiAteri  ] Po- 
libio , AfAUitiMAe  UeAlerutA  a PQdmidit  cenietld 
ehruehAAiAT . Et  I.iuio  parlando  precilàmentc 
de’  Caualli  AulìUari  che  fiaiiano  dall’vno 
e dall’altro  Corno  ! Velut  Auhe  ùra/arai»  à £<- 
ItArihAi  cenitdÀ  ebrAehAAtHr, 

216  A QAtfìi  fACceJfert  ^Atlìi  di  rtauì  AnnAtAre.  } 
Già  fi  e detto , che  Annibale  à difegno  ha- 
uea pofto  il  Corpo  più  vigotofo'del  fuo 
Efeteito,  cioè  diecemila  Caualli  alle  Coma 
delle  file  Falangi,  per  romper  le  Coma 
dell’Efetcito  Romano  dou’  erano  gli  Aufi- 
liati . Et  perciò  foggiunge  Liuio  > Cum  vix 
per  fe  reffìereAt  dteem  miUdems  E^uintm , tpuAluvr 
tAilliA,  A PatAÌi  ehruti  fAAt. 

217  Oltre  à rii  , «altro  à /oro  fece  irrilAr  fli  Ele- 
fAAii.  ] Hauea  già  Annibaie  à qtiefio  fine 
difpofii  gli  Elctanti  dall’  vno  e dall'altro 
Como  , Polibio  , Hiac  EtrphAAti  4 CerrtihAt 
ìa  'jtrAAUjHi  pATtetn  ceAjlùmi . Et  Duio  , Ah 
CerAihAt  ìa  vtram^at  pAnem  dùiifei  ElephAAies 
JÌAtAii . Et  bora  diede  effètto  alla  lua  difi 
pofitionc.  Sabellico,  EAAeAd.^.tih.ì.  Aa~ 
AihAt  EUphAAtet  AdAerJÌH  AHxilLtret  CAllet  A^i 
iuljii.  Et  quanta  mina  gii  Elefanti  faceflcro 
li  può  conolccre  dalle  parole  di  Liuio  : Ad 
heCt  Elepljétui  imimiACAìti  xh  txterAu  CerniAi  « 


EtjAis  Auxmè,  AtA  vi/»  mAÌi,fii  odoro  infetite 
lerriiii,  fn^AA)  Iaiì  fAciehAAt . Egli  è vero  che 
i Fanti , iquali  erano  mefeoiati  con  11  Ca- 
ualli vccilao  molti  di  tjuegli  Elefanti  i per- 
che quantunoue  il  cuoio  lotofia  quali  im- 
penetrabile alle  fpade  & alle  faette,  nondi- 
meno con  acuti  Itili  fotto  il  ventre  li  tia- 
lìggcuano . Polibio  , Peditet  xd  id  ipfitxe  te- 
CAti , eìerdtis  eexitlUi , ^ xAertère  ElephxAtety  & 
iAjieuti  Auerfity  Jith  CAndis  AexxiAte  AtetU  cete 
eìAlAerx  AcerpiuAt , fediehxAt . 

218  TerrihiJe  ^ JÀA^iAefi  fm  ejHifie  AjfAlte,'\  Ad- 
duce l’Autore  gli  fiiantaggi  che  haueanoi 
Taurini,  & gli  altri  Galli  Aufiliari  in  quella 
Battaglia  . Primìctamente  il  numero  de’ 
Cauatiì  ; dipoi  ia  iiirìa  degli  Elefanti  : 
aptelfo  la  impenfata  emttione  delle  Squa- 
dre imbofeate  . Plutarco  , M/^e  ex  iAfidifi 

exertAti  cxm  ctxAWrt  & iHAUtltA  iACAxtet  ìaha^A 
<7-  Atedix  PaAerxm  Aciet  iAtpetHtn  ìa  CaUu 
feci!.  Due  fieri  colpi  fece  l’aftiito  Annibaie 
con  quella  imbolcata . Perche  all'alì  con 
ramo  romore  . c tanta  furia  di  Saette  le 
teiga  della  Retroguardia  Romana  , che 
mcfl'a  tutta  in  dilordine  , non  potè  foc- 
corrcre  i Galli  Aufiliari  ch’erano  opprelTi. 
Et  nel  medefimo  tempo  fpinfe  tutto  il  Cot- 
po  della  fùa  Batt.nglia  centra  gli  ftcìri  Au- 
filiari cominciando  dal  Corno  finiilro  dou’- 
crano  ì Galli  Cenómani . 

219  Ma  il  ptRRier  di  ixiti  i Aliti  , erx  U fÌAC- 
ehetjA  degli  AJfAliti , ^ U rehufieljA  degli  Aj^^ 
fxliieri.'ì  Perche  elTcndo  quelli  digiuni)  di 
freddo  , & d’inedia,  veniuano  meno  : & 
quefti  col  cibo  de  co’  fomenti  ben  prepa- 
rati, lòfirìuano  il  gielo  de  la  fatica.  Liuio, 

PatAut  receAtet  etèrei  paxle  AAte  CArxtit  Cerperi- 
bus  ìa  prxliAAi  AitHltrAt  : coAtri  vere  iiìaaa  ftf 
fxtiHe  Cerperx  RexiAnit,  cr  rigtAtiA  gelxy  tertehxAt , 
Et  com’era  poflibilc  a’  mifcri  Aufiliari  dì 
tefiftete  più  lungamente  , fé  le  mani  tra- 
mortite non  poteano  regger  la  Spadai 

220  Ftcere  AeAdimeAe  gli  Aipliiri  tjAxAte  fir  fi 
puh  CeA  lAAti  fAAAtAggi  . ] LìulO  , TaAUA  ÌA  »f 
cirCHAtflxAtihAS  lAAlilt  AtAAfit  Ali^AAindlA  ÌAtAml 
Aciesi  AtAximi  cextrA  ElephxAlei , ^xei  odAerfia 
Cxllet  AAxiliArei  1^  ÌAffit  AAAihxl . 

221  FiAxlAUAte  gli  AuftliAri  aia  pcttAde  piè 
fiere  , fxreAe  Ajirelti  4 certAre  il  tere  fcAAipe . J 

Dagl  ’ Hifioriei  che  fcriuono  la  Giornata 
della  Trebbia , quefio  feampo  de’  Galli 
Aufiliari  , cominciato  da’  Cenómani  al 
Como  finifiro,  è chiamato  Fuga.  Plutar- 
co; Taac  fugA  xh  AuxiliArihAt  cxptA  . Ma  di 
due  fòrti  fono  le  fii^e  : l’vna  vile , de  p«- 
ciò  vetgognofa  , l’altra  gencrolà  de  perciò 
honorata  ; quella  vulgarmentc  chiamata 
Fuga  ; quella  propriamente  chiamata  Erut- 
tione  . Fuga  vulgate  fi  chiama  , quando 
viu Squadra, lènza  far’il  fiio  doucrc  volta 
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k rpalk,  & abbandona  il  Campo . Et  quelli 
fi  chiamano  Fu|gitiui  , de  Lepri  Calcate  : 
degm  della  militar  punitone . La  Emciliv 
ne,  è quando  vna  Squama  i talmente  cio- 
feirata  dentro  le  forze  nimiche,  che  dopo 
haucr  &tto  il  Ilio  douccc  fino  all'  cllrcoio, 
non  può  fperar  dal  Capitano  alcun  lòc- 
corCri  ne  può  giouate  alla  Vittoria  i ma 
le  retta  coraggio  di  aprirli  la  via  per  mez- 
zo a’  Nimici  : per  rilcrbar  la  Vita  à niag- 
gior  feruigio  del  Principe  de  della  Patria  . 
Et  quella  e la  Fuga  del  Leone  che  rode 
ó llraccia  la  Rete  dou'era  prelò  : ne  quelli 
fi  chiamano  fiiggitiui  i principalmente  le  il 
Generale  ifteflo  è codardo  Se  inutile  t de 
mtto  l’Elèrcjio  in  dirotta  : aguili  che  da 
vna  Nauc  Idtucita  de  naulragantc  ogni 
Nocchiero  procura  la  propria  làluezza  . 
Hot  che  tal  fotte  la  Fuga  de'  Galli  Aulì- 
haii  dallo  flato  loro  euidcntememe  fi  può 
conolcerc . Pcroche  dopo!  di  hauer  com- 
battuio  tante  bore  con  tante  contraiictà  c 
Mti  diligi,  e unta  mortalità  dc’Nimici, 
“ •>'oii  fé  quell’ auanzo  dc'Cenómani 
* ? ^Ilri  ì II  trcuò  più  che  mai  op- 
ptcllo  dagli  Elefanti  alla  Ironie  , da’  haet- 
tatoti  d’qgn’intorno,  de  dall’vltimp  sforzo 
tutta  la  Battaglia  nimica»  lenza  Istanza 
di  aiuto  de’  Romani,  nc  del  Conlole  che 
tempre  nalcolb  , meditaua  la  foga  ; ceria- 
™cme,s’cgli  hebber  cuore  de  valore  di  rom- 
pere m cerchio  di  terrò  di  tutte  l’Aimi 
«miche,  de  dauami  agli  occhi  loro  npal- 
ri.  * poriarfi  à S Spione  den- 

tro al  fuo  Campo  ; quella  fò  la  Fuga  del 
Leone  che  flraecia  la  Rete;  de  la  Eruttio- 
« del  Fulmine  che  Iquarcia  la  nuuola  he- 
men^  de  minacciando . Hot  che  in  que- 
Bo  eftremo  fi  troualTeto  i Galli  Aufiliari . 
a . . Annoutioni  col  tcfti.nonio 

degl  Hirtonci  fi  è veduto  i de  per  conlé. 
gucnic  il  loto  (campo  non  fi  può  chiamar 
Fuga  vile,  ma  gcnerolà  fmttiqne  . 

ZtZ  ia  firtnmu  it’  GmIìi  fi  pù  awn. 

eli»  Àepoi  ch'tfii  fMrcm  tpprtffl,  tmiit  U 
S^iudrt  Xnunt  ptrdtrm  U fluire.  ] Lluio, 
AiUuu  ijuceiu  MMu  jemir  Xciiumj  eu  fmfe  4m. 
Mmfiu  liiitrwet.  Onde  fi  vede  che  auegfi 
dal  principio  della  Battaglia  fino  al  fili, 
haueano  loftctuito  tutto  il  pefo  : de  perciò 
i Romani  lenza  loro  llirono  fiibito  dcbcl- 
Uti,.  Polibio»  R$nuni  atti  in  nudi* 

faptMjtu  » <0/  fvjk  AnxiltM  fk*  nìùUntfU  t pért'an 
a*  jft  <!HÌ  ,n  Uitbrii  futrm,  drcmimenli,  cefi, 
trefi^Mujue  fimi  : leeti*  GMllerum  mie  per- 

nmfm  . Vedi  l’Annotatione  fegucntc . 

lij  Vn  Cerpe  di  diecmiU  Fmi  Xemeiii  nuli 
mftme.  fecero  -jue  Eruilienc  per  me'^  Me  Sijiut- 
dre  umiche,  li-  fi  fetuerene  « FUced^t.-^  Q.UC- 

lla  si  che  fi  pouebbe  veramente  chiamar 


»7 


Fuga  vergognofai  che  vn  Corpo  intero  di 
diecimila  Ri-mani , che  porca  formare  vn’- 
Elército  , abbandonane  il  Conlólc  & U 
Campo . Quella  foce  conolcerc  il  valore 
degli  Aufiliari . Perche  jé  diecimila  Ro- 
màni non  poteano  rilìllere  alla  forza  de' 
Nimici  vn  lol  momento  j ben  prodi  foro- 
no  i Galli  Aufiliari.  che  ridotti  à men  di 
mille,  reflpro  tutta  la  pugna  si  lungo  tem- 
po. Et  oltre  cioi  noilri  Galli  ardiiamcnte 
ripattàrono  la  Trebbia  c tornarono  à Sci- 
pione I come  fcriuc  Polibio  ; Ad  prepmijiuim 
FiMmeu  dirette  aeriu . Et  quelli  trouando  dif- 
ficile il  patt'aggio  del  Fiume  . voltarono  à 
Piacenza . Plutarco . Dectm  iMht  Fcdimm  ex 
Xemeiu  Exercim  fiiij/e  dicmnier  , ijmì  per  mediec 
erumpe-iii  Hefies,fe  FlAceuf/tm  ceuuUe-mu . Et 
maggior  vergogna  tu  l'cttcre  ancora  intera 
mira  la  Retroguardia  Romana  col  Conlòie 
in  mezzo,  e tutti  prender  la  Fuga  lenza  rc- 
filletc, 

azA  F»rr«»  firiHM  del  Confile  Fhnner  ripajfu* 
Id  Trtibin.]  Zonata.  Amidi,  lec.  cii.  .Mnhi 
cefi.  Mitili  in  Flnniuin  precipìtes  perierunii  penci 
don  ScMprinie  endibe . Plutarco  , Ex  reliijnit 
CW'  Ingieniei  perficnu , MdiercM  ^nriem  cenci- 
dcrnni  'uni  : endfil  nunen  Setnprenint  Confiti , 
filmine  pcricnie  men.ius  Uefiinm  enitdtis . Gran 

valor  di  vn  Conlole,  General  Capitano  de* 

Romani . 

az  5 Seprn  ijuel  Cdmpe  più  infnnfie  n’  Xtmnni  che 
il  Cdmpe  ai  Lenttrt  e^li  Spdrtdni.']  Neha  Bcòtia 
fi  molttaiia  \n  Cam)io  vicino  àLeuflra  do- 
ue  Epaminonda  dittrulTe  l’Eicrcito  degli 
Spariàni.  ^n  tanta  ftiage.  che  il  lorolm- 

Pcro  perde  le  forze . de  la  riputarione , de 
ardire  > mentre  m.rauano  le  Scpuliuic  de’ 
lùoi . 

az6  Celi  À ifutl Cdmpe -ticine  MdTrthbid  fn  lUie 
il  nome  di  Cnmpe  delle  Mene  . ] Ancora  hog- 

Edi  vulgaimcntc  fi  chiama  II  Ce  npe  .Mene. 

landro  Alberti , m Dc/crìpi.  Ceil.  Tef^ei.  L/m 
pece  lèpre  PÌMeif(j  prejfo  di  Ftnme  FrcUiid.  fcer~ 
fefi  li  Inofo  n-edindio  Cdmpe  Mene,  per  le  rene 
che  diede  AnnìinU  di  Xeineniì  tjjeade  Confile 
Semprénie, 

217  Md  ducere  i Certdfinifi  eenmbnirme  efiei 
di  numero  de’  Mnrn.^  Quanto  agli  Huomini , 
tutti  conuengono  che  fo  ancora  grande  la 
mortalità  dal  canto  di  Annibale  i de  perciò 
la  fua  VittOHa  non  fù  molto  lieta.  Plu- 
tarco, Nec  Pxnis  incrnenid nUerie  filiti  mnltic 
ex  fnie  Miliiéni  dmijfii . Ma  Polibio  ice, 
che  Annibale  lìi  lieto,  che  pochi  Spagnuoli, 
de  pochi  Atricàni , ma  de’  Galli  moTiiifimi 
erano  motti.  Et  quella  fo  la  gratimdinc 
di  vn  Barbaro  vcriò  chi  l'haiica  chiamato . 
ViUerid  i/nidem  leini , ijned  pnnei  ex  Afrir,  Ufi- 
pnnifimil  plnrimi  ex  CMis  Fcricreni . Quanto 

agli  Befano  , Liuio  Icriue  che  ne  auuao. 

zarono 


I» 
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zarono  lètte,  iqaali  inorirono  nel  paflàg* 
gio  dell’  Apennino . Plutarco  fcriuc  . che 
morirono  quafi  tutti  ; Omihu  nefi  Elrph*»- 
Iti  urnifu . Ma  Zonata , & Polibio , Iciiuo- 
no  che  tutti  gli  Elefenti  morirono  in  que- 
lla Battaglia  , fiioriche  vn  Iblo , delquale 
Annibale  lì  ferui  per  paO'ar  le  paludi  nella 
Tofeana . 

aaS  Za  rune fìffurrte^ejfende  Seiphhe  cm  t dminjt 
eUtfEfìrcitc  pnjpuo  à Piruen^f  àAUMti  ri  CartA- 
prréfi  rincitm,  iwn  iitHn»  jtrXf  rti  aure  ii 
Munctaii . ] Liuio , ìieiie  itifeiitumi , era»  Pri~ 
Jtdutm  RmArterrm  CAjhertpiit&  ejtud  retù^rum 
erti  Miliitm.TuHiuTrihAm  im^cmta  { dtit 
fata  rrihil  firrfire  Pimi  Arti  <jHÌA  ,«i>  rACruriprA 
iAffitAdìne  AC  iiìitJneTibm  ne^HÌbAAt  , jintire  fifì 
eU^AlAACTAm  ) ijiueJcennbAi  Punii  iacUo  Armine 
Ab  Scipiene  Cenjitic  , Exerchni  PlAcemiA»  efi 
perdiUiui  . 

3i9  P cAieini  Cenf^ti  riceddere  feprn  Ji  Cenjigtieri.'\ 
Quella  era  vna  Semenza  Proucrbiale,  Ma- 
Ihw  CAnflinm  Confniteri  pejprnnm  ; cantata  da’ 
fanciulli  per  tutta  Roma  comra  gli  Harut 
pici  Tofeani  , per  vn  liiccelTo  raccontato 
da  Aulo  Gcllio,  Neil.  itn.  lib.il.cAf.  5.  Et 
vi  è l’Oracolo  de’  lurifpcriti  /^.  pennli.  C. 
de  te^Al.  FrAndem  in  fnum  Anlierem  reienptcrit 
dtgnum  ejì . 

230  fei/c  nendimene  it  Faio  medejìme  fipcA  lAnte 
AlAAreT^  de*  TAttrini  JpArgere  it  detee  dette  t^en* 
deiiA  . ] Molti  Cattagincfi  fiirono  vccifi  in 
quella  Battaglia,  & molti  nell’ Apennino, 
come  fi  dirà . 

23  J Ccn  ein  ^ide  che  fu  etdiie  fine  in  Piacoi^.} 
Zi«.  Dee.  3.  tib.  2.  TAntnt  repenti  cUmer  eflfnh- 
Inmi,  w eiinm  Plnceniin  Audtretnr . 

2}Z  n cele  del  Cnn  rnbbieft  medicn  U ftunter. 
ficnmA.-\  Plinio  . Itb.  9-  “P-  5-  Caada  pilei 
c»»ibHjìot  injkunt  •oulntri. 

233  Ninne  Fcelle  di  rApietn  e Cempnfnenete . J 
Plimo,  Ub.  IO.  cnp.  19-  9ncei  hn- 

beniei , ettnine  nen  eengreinninr  ; <#•  fibi  ijiuìhc 


prduUfUttr , 

234  ArenUnU  fi  firninn  de'  CnlU  Anftli^i  & 
„n  fi  fidnnA  di  tere  Si  ferulua  delle  lot 
mani*  flc  guardaua  a*  lor  piedi.  Polibio, 
Ì9CP  Equità  fu»s  fùfuit , qmhdt  prufccit 
Mugtntm  frdttrtm  , ók  id  GàlUt  p 

rrfirrcnt  p-ddum,  CMreertt. 


aJ5  ndirmihdtit  per  pAurd  de*  Culli  mutàiu  fm^ 
hiumi  cupelUttfre  pefiiceU.  } LiuìO  » Dee. 

Itk.  2.  MtUAruU  ntme  ejeftem  , mute  tejiMmenté 
eupitùyfifì  dh  iftpdqs  mttniéhdt . Polibio»  Crinet 
dtuerJirMm  ejMtm  urtifieiete  compepm  pururi 
iujfu:  hi/^ue  ttjfidui  miUdtit  , •Qdrjt  etum  cc/i- 
bm  ivtebdtwr. 

236  Armibale  primu  di  lit^ere  m Tefcdttd  tdfem 

•on*eechie  nelCApenninc.  ] Crede  il  vulgo  che 
Annibale  peidetTc  rocchio  nel  pafTagdo 
delle  Alpi;  ma  ciò  fu  nel  paflaggio  dclr> 
Apennino  . Plutarco  » PUtres  àtet  netUfiae 
dirit  intemperie  » etuftOut  , dlterum 

émiftt  ficttlitm  n 

237  Fldmìnie  dlU  Bdttd^lid  del  Ldgt  Trdfmlnet 
fem't  tdttto  firepite  JC Armi  [opra  di  se  9 che  m* 
fent)  lo  ftrepite  del  Terremote.  ] Plutarco,  Seprà 
tres  hersu  tam  dcriter  certutum  confidi , vr  ntept 
mdximns  terremotus  eo  tensore  4 ptt^dniibns  dih 

dttHS  fit , 

238  Nelld  Bdttd^lid  diCdttne  combdttè  per  Amr 
bdle  U Terrd  , CArid  y & il  Ciele . 1 Perche 
Annibaie  prefe  vn  tal  Sito , che  contra  i 
Romani  combattea  la  Terra  con  la  pol- 
ucrc  negli  occhi  loro  » l'Aria , col  ven- 
to in  faccia  j de  il  Ciclo , col  Sole  nelle 
pupille  de’  medefimi,  che  fu  cagion  prind- 
paìc  della  Vittoria . 

239  jtnnibdle  cowùncm  d inléutftndire  nelle  meliti^ 

Xe  detld  CttmpdindF elice  Seneca,  Epifi.  SO. 

l*b,  1.  ArtmbdUm  hybernd  plucntMti  indemitm 
iiltp»  nistibiu  dtqm  Alptbus  Frrttm  » cnerudMCmM 
ftmcntd  Cdmpdnid . 

240  AnnAdlt  fintg^dofi  in  fiog^id  di  Uff-ittt 
ptdnt  ddlld  Itdlid . ] Salidno  , fid>  Anne  dMit 
Chrifi.  rtdt.  202.  fi/Hcm  jtrè  diebns  Legdti  dà  Am* 
nibdélem  éddem  inbentes  foenere  : is  frendens , gt* 
ntnfijMy  d€  Dix  Idcrymis  temperdftj  dtciiMr  Lejjd* 
torum  verbd  dndimjjè  > Scndinmque  inenfdjfe  , 
ùpnprtdcm  fìtpplementMm  & peennUm  non  mtfiftt. 
Q^l  fia  dato  U hne  di  Annibale , fì  legge 
aprcifo  Liuio , Plutarco  , de  alni  Auroò. 
Il  certo  è * che  dopo  la  partenza  dall’Ita- 
lia , dalla  Tua  Patria  dilprezzato  » de  pofeia 
odiato»  andò  vagando;  de  finalmente  ri* 
fìi^ito  nella  Bitinia , de  dal  Re  Prullia  tra- 
dito ; per  non  venir  nelle  mani  de’  Legati 
Carta^éfì  » fc  ne  liberò  col  voluntaòo 
veneno  che  ncU’Annello  poitaua  fcco . 
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DELLA  HISTORIA 

DeH’ Augusta  Città 
DI  TORINO 

LIBRO  SECONDO. 

iLCVNI  Anni  tranquilli  dopo  l’Africana 
Procella  gode  la  noftra  Città,  raccoglien- 
do le  Genti  diifjerlèj  8c  riparando,  come 
fi  e detto  , le  fuc  ruinc  : quando  il  Fato 
che  regge  i Regni;  ò volendo  lafciare  a’ 
Romani  in  Italia,  com’ein  nell’  * Africa, 
vn’ altra  cote  di  Guerra,  accioche  non  ir- 
ruginilTe  il  bellico  lor  Valore  : ò volendo 
j vna  volta  efterminar  que’  Boij  che  haucan 

tante  volte  giurata  8C  violata  la  Fedeltà  verlb  il  Romano  Impèro  : 
rilueglio  vn  altro  * Amilcare  Cartaginéfe , che  hauendo  radunate  le 
reliquie  dell  Elército  di  Annibaie,  parue  apunto  vn’Africàno  Serpente, 
a cui  troncato  il  Capo , ancor  fi  ftrifeia  8C  minaccia  con  la  Coda  fo- 
pra  I arena.  Sufeito  collui  con  quel  piccolo  auanzo  vn  ntiouo  Tu- 
multo Gallico;  inlligando  Corolàno  Principe  de’  Boij,  à riprender  Ceco 
le  Armi  contro  a Romani  ; & trouò  apunto  que’  Popoli  materia  fa- 
cile, 8c  (empre  dilpolla  à prender  fuoco  . Pcroche,  quando' l’odio  è 
palTato  in  natura;  ogni  piccola  occafione,  Icuote  la  Simulatione.  Mi- 
racolo eccedente  ogni  Elcmpìo,  come  que’  milcri  Popoli,  lèmpre  fu- 
gati, & Tempre  tornati;  promettendo  lèmpre,  8C  lèmpre  mancando; 
Tempre  debellati , & ribellati  : à cinque , à dicce  , à vinti , d trenta- 
mila per  cialcun’ Anno  ò perii,  ò prefi;  lèmpre  periuano,  &C  fempre 
rinafceuano  : parea  che  le  llragi  fodero  Seminari  di  Efercid.  Ne  durò 
maggior  fadca  à tirar  gl’ Insubri,  i Cenómani,  c’  Liguri  al  Tuo  parato; 
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non  cfTcndo  ninno  più  procliue  à romper  la  Pace , che  chi  contra 
cuore  la  fece  . Ma  * non  gli  riulcì  così  facile  il  Iblleiiare  i Taurini  : 
peroche  quelli  amando  meglio  vna  gioueuole  Ibggettione , che  vna 
pcrniciolà  libertà,  bpo  lblan)ence  non  adhcrirono  al  Nimico  de’  Ro< 
inani;  ma  co’  Romani  vnirono  quelle  forze  Aufìliari  che  la  paflàta 
fciagura  potè  permettere  alla  giurata  obligaàone  . Ma  il  Fato  mede- 
lìmo  , con  gli  apparati  di  Amilcare  diede  a*  Romani  più  di  Gloria , 
che  di  Timore . Peroche  Lucio  Furio  Pretore  (alla  cui  Famiglia , li- 
mile al  nome,  era  lèmpre  flato  fatale  il  finir  le  Guerre  contro  a'  Galli j 
fcnza  alpettarc  il  Confole , venne  sì  ferri  lòtto  Cremóna  contro  à * 
quarantamila  Combattenti  : de’  quali,  trentacinquemila  rcllarono  fopra 
il  Campo  ò prefi,  ò morti;  & fira’  morti,  il  * baldanzofo  Amilcare; 
la  cui  Fama  fola,  lènza  Spoglie,  nobilitò  il  Trionfo  del  Vincitore. 

Ne  roen  falda  moftrarono  poco  dopoi  la  lor  Fede  i nollri  Cittadini, 
quando  * vn  nuouo  Popolo  di  Galli  Tranfalpini  fcefe  per  fondar  nella 
Italia  nouelle  fedi , ad  efempio  de’  lor  Maggiori . Peroche  , clTcndo 
coloro  paflaii  di  qua  dalle  Alpi  fcnza  il  conlèntimento  del  Popolo  Ro- 
mano ; i Taurini  non  vollero  riceuerli  nel  foo  Diftretto , come  zelanti 
Cullodi  dell’ Atrio  dell’ Italia.  Ma  i Boij,  li  Cenómani,  & altri  ama- 
tori di  tutte  le  nouità,  che  poteano  accrcfcer  loro  animo  e forza  con- 
tro a’  Romani  ; defiderolamcntc  accolfero  li  nuoui  Hofpiti  : iquali  nel 
Territorio  de’  Carni,  dotte  fii  poi  fabricata  Aquileia,  dilègnando  vna 
nuoua  Città  ; c^a  que’  Fautori  hebbero  aiuti  à fabricarla , &C  armi  à 
difenderla . Ma  non  foffri  cotanto  ardire  il  Confole  Marco  Claudio 
Marcello,  ilqual  fopraggiunto  con  grand’Eforcito  nella  Liguria;  2cdi 
quella  nouità  informato  dal  Prefetto  della  Cifalpìna;  mandò  loro  à de- 
nontiar  la  Guerra;  fo  immantinente  non  dcfiileano  dalla  temeraria  Im- 
prelà,  & fe  à lui  non  fommetteano  sè  ftelfi,  c l'Armi.  Tanta  fu  l’Au- 
torità di  Marcello , che  ne  coloro  ardirono  di  contraporfi  , ne  i loro 
Amici  di  aiutarli-  Ma  prima  di  Igombrar  da  quel  Territorio, come 
fu  lor  commandato:  fupplicheuolmente  richiefor  tempo  di  raccorrere 
à Roma . Et  haucndolo  ottenuto;  rapprefontarono  al  ^nato  Romano, 
Che  la  ridondanZja  del  Popolo-,  la  fcarfe{^  degli  alimenti  nella  Itr 
Tatria  , gli  hauea  forz^aii  à procacciar  Jòftegno  alla  mifera  vita  i» 
quella  Italia,  cjìera  fempre  Jlata  vn  fido  ^stlo  agli  abbandonati  dalla 
Fortuna-.  Che  hauendo  ritrouata  vna  Solitudine  incolta',  cjuiui  fi erant 
fermati , fienz,a  ingiuria  di  niuno  ; giudicando  di  fare  & riceuere  v» 
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reciproco  hetuficio  nel  coltiuarla.  Che  al  cenno  filo  del  Confile^fi  erano 
refi  alla  Jùa  Fede  prima  che  alla  fita  ForZja  : (f  erano  prefii  à cercare 
altro  Efilio  , fil  che  dalla  Romana  Clememja  lor  fojfero  refi  li  poueri 
amefi,  l'jìrme  innocenti  : accioche  non  fofiero  di  peggior  condii  ione 
di  qualunque  Nimico  volmtari amente  fimmejfo . A così  modcfta  Lc- 
gacionc  riìpoìc  il  Senato,  fempre  clemente  a’  fupplicheuoli;  Ne  hauer 
efii  ben  fatto  à fabricar  Città  nelle  Terre  altrui  finZja  facoltà  de'  Pa- 
droni : ne  piacere  al  Senato  che  i refi  à buona  Fede  , fiano  fpogliati . 
Commandò  adunque , che  à loro  le  Arme  ìbc  gli  altri  Arredi  folTcro 
refi  ; & eflì  alla  fua  Patria  fi  ritornafl'ero  . Pcrilche,  à tre  Legati,  Furio 
Purpurio,  Quinto  Minutio,  8c  Manlio  Addino,  commdTe  di  accom- 
pagnarli , 8C  ralTegnargli  illefi  a’  lor  Magiftraci  : ammonendoli , Che  le 
^Ipi  fono  le  Mete  de  Tranfalpini  : (S"  la  Cifàlpina  non  era  più  Terra 
publica,  ma  Prouincia  Romana . A quella  Legationc  làuiamcntc  rifi^ 
pofero  que’  Principi  Tranlàlpini  : Se  ejfere  fimmamente  marauigliati 
della  eccefsiua  ClemenZja  del  Senato  Romano , che  hauejfe  rimandata 
fenxjx  cafligo  vna  T urba  di  Temerari , che  finz^a  faputa  de'  toro  Prin- 
cipi , ne  de'  Romani  , ofàto  haueano  di  vfeir  dallo  Sta-o  ; £?*  fabricar 
Città  nello  Stato  altrui . Ma  molto  più  fiupiuano  che  hauejfe  loro  etiam- 
dio  refiituite  /’  Armi  : perche  tanta  indulgenzat  poteua  a coloro  à 
più  altri  accrefeer  baldanza . Et  con  molti  rendimenti  di  gratie  al 
Senato , 6c  gcncrofi  doni  a’  Legati , li  rimandarono  . Ma  quel  cafti- 
go  che  il  Senato  perdonò  agli  Stranieri,  più  fruttuofamente  lo  riferbò 
si  coloro  che  gli  haueano  fauoriti  fic  accolti  : pcroche  incontanente 
dirizzò  fopra  gli  occhi  loro  ^ tre  nuoue  Colonie  per  raffrenarli;  Aqui- 
leia,  Modena,  e Parma,  diuidendo  a’  Soldati  Romani  gli  lor  Poderi. 
Et  così  que’  Popoli , che  non  hauean  potuto  lòlFrir  due  Colonie , ne 
lòltrirono  cinque.  Ne  di  ciò  contento  il  Senato;  conolcendo  che  da’ 
Boi)  tutte  le  Solleuationi , e i Tumulti  della  Cifaipina  haueano  hauuto 
il  moto , 8c  il  fomento  ; dopoi  di  hauer  * dati  à mietere  alia  Roma- 
na Falce  la  metà  de’  loro  Campi  ; rifoluè  finalmente  di  cfterminare 
tutta  quella  Natione  dalla  Italia  : ficome  fece  . Peroche  nella  guilà 
che  dal  Picèno  fu  data  la  caccia  a Senonefi , ^ così  con  vna  generale 
6c  irreparabile  traccia  d’Armi  Romane,  furono  tutti  (cacciati  c pcrlc- 
guiuti  dal  Po  fino  all’ litro,  in  vn’ Angolo  della  Germania,  che  dal 
nome  loro  chiamato  fu  pofoia  Boiodria,  hoggi  Bauiéraj  ritenendo 
fempre  quegli  Spiriti  bcllicofi . 
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In  quella  guifa  gli  Autori  delle  publiche  turbulcnze  alla  fine  por- 
tarono le  pene;  dC  per  contrario,  la  coftanza  &C  fermezza  de’  Tau- 
rini nel  fuo  Voto,  meritò  lempre  maggior  Amore  del  Popolo  Romano. 
Ma  crebbe  incomparabilmente  vcrlb  i noflri  Cittadini  la  Beneuolenza 
de’  Romani,  diuenuta  necefiìcà , dapoi  che  la  Romana  Vittoria,  pa- 
cifica poflcditrice  di  tutta  la  Italia;  deliberò  di  portar  l’ Aquile  mai- 
più  vedute,  oltre  alle  Alpi;  che  fù  doli’  Anno  dopo  la  Fondanone 
di  Roma  DCXXVIII.  auanti  al  Diuin  Parto  CXXIV.  con  la  occa- 
fion  che  vengo  à narrare . Mandò  la  Republica  di  Marfiglia  Tuoi  Le- 
gati à piangere  daiianti  al  Senato  Romano;  che  i **  Salii),  Popoli  della 
Gallia  Narbonefè,  con  frcquentilTimi’nlùlti  turbauano  la  lor  Città,  la- 
qual  porcaua  il  Nome  di  fedelilTima  Amica  della  Romana  Republica. 
Non  rifiutò  l’occafione  la  Romana  Cupidigia  veftita  di  Pietà  , fono 
color  di  reprimere  i Nimici  de’  fuoi  Amici  ; per  cftendere  lòpra  gli 
vni  e fopra  gli  alni  l’Impero  di  là  dalle  Alpi . Fece  dunque  nuouo 
Decreto  d’imprendere  à qualunque  riichio  la  Guerra  Tranfalpina  con- 
tro i Salii);  commettendone  il  Commando  al  **  Proconlblc  Caio  Sc- 
ftio  : ilqual  venuto  à Torino , &C  raccolto  l’Efercito  ; così  prefto  ha- 
uendo  vinti  li  Salii)  come  veduti;  &C  fugato  il  loro  Re  Tintomalio; 
riportò  de’  Popoli  Tranfalpini  il  primo  Trionfo  , ben  fapendo  i Ro- 
mani, che  quiui  non  fi  fermerebbe,  ne  la  Hoftilità  de’  Tranfalpini, 
ne  la  Vittoria  de’  Romani . Tai  fono  le  Guerre  come  le  Ridde  ò 
Ballonci  de’  Danzatori,  che  cominciati  trà  due  fòli;  da  molti  fi  con- 
tinuano ; &c  alla  fine  tutti  danzano  in  giro . La  Guerra  de’  Salii)  ben- 
ché prello  cominciata  c finita,  **  partorì  quella  degli  Allóbrogi  molto 
più  lunga  Se  fanguinolà . Peroche  ad  clcmpio  de’  Marfiliefi  contrai 
Salii)  ; hauendo  ancora  gli  Hedui  implorato  il  Romano  aiuto  contro 
agli  Allóbrogi,  fù  mandato  il  Proconfole  Gneo  Domino  Aiinobarbo; 
ilquale  hauendo  col  **  tcrror  degli  Elefanti , SC  col  furor  dell  ’ Armi 
diflìpato  J’Efercito  nimico  à Vindelio,  Sc  mutata  in  fànguc  la  Sórga, 
l’Ilàra,  c la  Druenza;  cominciò  anch’clTo  SC  finì  la  Guerra  Allobro- 
gica;  ma  con  tanta  difficoltà; c tanta  gloria,  che  per  eterna  memoria 


le 
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(cola  raaipiù  perauanti  pratticata  da’ Romani)  ergendo  vn’alta  Torre, 
oftentò  per  Trofeo  a’  vinti  Allóbrogi  , le  loto  Armi  : 6c  inlùltò  a 


grandi  caratteri  alla  loro  Iciagura . Àpcna  fiiperati  gli  Allóbrogi , 
ceco  Ibllcuati  gli  Alucrni . Quel  Trofeo  delle  Armi  Allobrógichc , 
alqual  doucua  atterrirli,  fù  quello  che  gl’irritò  contro  a’  Romani» 
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confidando  ncUa  moldtudinc  del  Popolo  j nella  ferocia  della  Natione- 
& nella  potenza  de  loro  Principi . Fù  à quella  Guerra  **  deftinatò 
Fabio  Maflimo,  con  vn  Gran  Nome,  ma  con  poche  forze.  Pc- 
rochc  con  trentamila  Combattenti,  non  più;  rrouoflì  à fronte  Bitùito 
Ke  degh  Aluemi  con  cento  ottanumila  fbrtiflìmi  in  Armi  &c  in  Ca- 
ualli . Supplì  nondimeno  al  numero  il  valore  Se  la  condotta  del  Ca- 
pitano. Onde  venuti  alle  mani  «>  aprelTo  al  Ródano  : ccntocinquan- 
ti^ila  Aluerm  furono  vccifi,  ò fommerlì  : Sc  gli  altri  ò prefi  ò refi. 
L iftelTo  Bituito  dopoi  di  hauer  fieramente  combattuto  fopra  vn  Carro 
di  Argento,  armato  da  giollra , più  che  da  battaglia , con  vaghe  & 
difcolori  Armature  : « dimandò  Pace,  & l’ottenne.  Laqual  Vittoria 
da  Fabio  ad  emulation  di  Domitio  , fù  immortalata  con  vn’ altra 
Torre  di  in«mo , per  innalzare  al  Ciclo  gli  fuoi  Trofèi . Infignc  i„ 
R ‘ del  Confole  ; ma  p,ù  infigne  lo  refe  la  prefenza 

del  Re  Bituito;  fopra  1 iftelTo  Carro,  Se  con  le  llclTe  Armature  come 
hauca  combattuto.  Mifero  Re:  Sc  più  mal  ficuro  nella  Pace,  che 
nella  Pugna  . Douea  l’infelice,  ò non  mai  vcftir  quell’ Armi,  ò non 
mai  dcporlc . Perochc  dopo  la  Pace  ottenuta  da  Fabio,  mentre  pro- 
cura che  gli  Alucrni  SC  gli  Allóbrogi  tutti , fi  immettano  à Fabio: 
iJomitio  che  ancor  foggiornaua  fra  gii  Allóbrogi  -,  inuidiofo  alla  glorii 
di  Fabio;  multo  Bituito  ù colloquio  SC  ad  hofpitio.  Ma  direpehte 
mutando  in  fierezza  bollile  la  Fede  hofpitale  ; dopo  hauerlo  cara- 
mente  abbracciato,  llrcttamcntc  legato  lo  mandò  à Roma,  Non  ap- 
prouo  li  Senato  l’ Anione  di  Domitio;  ma  ne  trafie  profino.  PerocL 
quei  crudeli,  filmando  gran  clemenza  verfo  Bitùito  il  non  torgli  la  vita, 
negarongh  la  liberta:  SC  facendo  venire  à Roma  Congentiano  fuo  Fi- 
gliuolo captino;  & all’vno  Sc  all’altro  vierando  il  ritorno  nella  fi, a 
Fatna,confinarongli  m Alba:  J’vno Tormento  dell’altro,  & ambi  ^ 
eterno  Efempio  della  Romana  Perfidia  . In  quella  guifa  i Romani 
chiamati  in  aiuto  da’  Marfiliefi  c dagli  Hedui , come  fi  è deno  • ri- 
dullero  primieramente  c i Salii) , c Marfiliefi  , c tutta  la  Gallia  Nar- 
tenefe  in  forma  di  Prouincia  fono  il  Dominio  del  Popolo  Romano; 
« mdi,  a poco  à poco,  fono  titolo  di  amicitia  SC  di  difcra,fi  referò 
Soggetti  tutti  quei  Popoli,  che  haucan  prouata  la  forza  Romana,  SC 
quelli  che  I haucan  chiamata.  Et  **  così  fempre  finifeono  gli  Aiuti 
de  piu  potenti . 

In  tutte  quelle  Guerre  dunque  la  nollra  Città,  ch’era  la  Scala  dall’- 
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vna  all* altra  Gallia  > {bmmamente  contribuì  alle  Romane  Vittorie. 
Pcrochc  oltre  alle  Armi  Aufiliari , Sc  alle  Vettouaglic  che  di  con- 
tinuo fomminiftrò  ; quella  era  la  Piazza  d’Armi  à piè  dell’  Alpi  : 8C 
quella  accollc  tutte  le  Squadre,  c’  Capitani , che  nel  Ialite  le  nollte 
Alpi , qui  fi  prouedeano  ; Se  qui  nel  ritorno , delle  durate  fatiche  fi 
rillorauano . Di  qui  ^ palTarono  dopo  la  Guerra  de’  Salii) , Domitio 
c Fabio  centra  gli  Allóbrogi  6C  Alucrni  ; Sc  dipoi  Mario  e Catulo , 
centra  gli  Ambróni,  e Teutoni  > c Cimbri  j Sc  Pompeo  contra  Ser- 
tório  : & Cefarc  contro  agli  Heluétij  : Sc  gli  altri  Imperadori  contro 
a’  raouimenti  de’  Tranlalpini . 

Ne  molto  tardò  la  Fortuna  à far  vedere  a’  Romani  più  chiari  Ipe- 
rimcnti  della  Fedeltà  de’  Taurini,  nella  occafione  della  **  Guerra  So- 
ciale, ò fia  Italica,  al  cui  paragone  tutte  le  Guerre  antipalTate  furono 
fcherzi . Hebbe  origine  quella  Guerra  da  vn  Silonc  Popedio , Huom 
populare  Sc  autoreuole  nella  Prouincia  de’  Marfi  prefTo  a’  Sanniti. 
Coftui  fornito  di  facondia  Sc  di  acuto  ingegno  , rapprefentò  à que’ 
Popoli,  Ejfer  vergogna  infoffrihtley  che  hauendo  efsi  cooperato  alleVit' 
torte  de’  Romani  co»  Fanti  e Caualieri\  non  fo^ro  perdo  ammefsi  » 
Friuilegi  de’  Fanti  & Caualieri  Romani.  Et  qual  ragione  che  chi  fi 
partecipe  delle  Ferite  delle  Spefe  , non  fia  partecipe  degli  Vtili 
degli  Honori?  Auara  mercede  à tanti  lorferuigi  ejfere  il  nome  di  Socij, 

il  lus  Italico  nomai  fpregiato  dagl’ Italiani , perche  commune.  Ejfert 
homai  tempo  di  pretendere , 0*  di  ottenere  il  meritato  Nome  (f  la  Prt- 
rogatiua  di  Cittadini  Romani , nelle  Suifioni  de’  Campi  ; difirUmtion 
de’  Frumenti , ©*  principalmente  nelle  Giudicature , che  à Romani  Ca- 
ualieri  fi  concedeuano . Troppo  ragioneuoli  paruero  quelle  Ragioni, 
non  folo  a’  Marfi,  ma  ad  altri  Popoli  Italiani,  eh’ erano  altresì  da’  Ro" 
mani  chiamati  Soci) . Anzi  non  mancarono  loro  in  Roma  alcuni  * 
Partiggiani,  principalmente  Liuio  Drufo  Tribuno  della  Plebe,  Sci 
Fratelli  Gracchi;  & ctiamdio  fbtto  mano,  il  Confblc  Fuluio  Fiacco; 
iquali  fcccr  cuore  a’  Soci)  tumultuanti  di  mandar  Legati  al  Senato  pet 
far  rifbnarc  altamente  la  lor  giulla  domanda  : facendo  in  ciò  cauli 
commune  co’  Marfi  SC  co  Sanniti,  ancora  i Peligni,  gli  Vmbri,  i Pi- 
ceni, gli  Etrùfii;  Se  alla  fine,  quafi  tutti’  Popoli,  dal  Fiume  Liri  in- 
fino al  Seno  Adriatico . Attonito  rimafe  il  Senato  della  nuoua  Pretcn- 
fione  quafi  coloro  ambiflero  la  participation  del  Romano  Impèro.  & 
perciò  , nonché  voleflc  condefeendere  à moltiplicare  il  numero  de 

Giudi- 


LIBRO  SECONDO. 


95 

tt.  Gindici',  anri  giudicando  ncccflfario  di  minuirlo,  publicò  nuouo  l'V- 
n crcco , che  niun  Caualierc  Romano  haucife  Autorità  Giudiciale  nc 
li  Tribunali;  rifcrbandola  precilàmeotc  all’ Ordine  Senatorio  . Se  la  ne- 
(K  gatiua  data  ai  Legati,  elàcerbò  tutti  gl'italiani,  quello  nuouo  Decreto 
t irritò  tutti  i Caualieri  Romani.  Vnitili  dunque  tutti  quegl'italici  che 
B i Romani  chiamauano  Soci);  fecero  anch’clTi  vn’ altra  Roma  in 
gli  Corhnio,  Se  il  Tuo  Capitolio,  &;  il  lùo  Senato,  Sc  la  Tua  Seggia  dell'- 
St-  Impero  : 8C  quiui  clclfcro  i Primi  Conlbli  Quinto  Popédio  Silo , 8C 
e Caio  Aponio  Mótulo  : 8C  dodici  Imperadori , ò Generali  Capitani  : 
lei  per  la  metà  dell'Italia,  8c  lèi  per  l’altra  metà  : Sd  radunarono  vn’- 
^ Elcrcito  di  centomila  trà  Caualli  e Fanti  : 8C  con  vgual  numero  com- 
S parendo  ancora  i Romani  in  Campo,  li  cominciò  la  crudcliflima 
ta  Guerra;  chiamata  Sociale  per  non  chiamarla  Ciuile:  nellaqualnon 
iKt  fi  sa,  le  i Romani  perdelTcro  più  di  fangue  , ò di  honore . Peroch’- 
im  elTcndo  collume  della  Fortuna  (come  altra  volta  vdilli)  di  fauorirc 
p:  a principio  la  brutale  Temerità;  canti  Romani  Elèrciti  furono  dif' 
if'i  fatti,  quanti  comparuero  in  Campo:  e tanti  gran  Capitani  venuti 
jìi,  con  chiara  Fama,  lafciaronui  la  Vita,  ò la  Fama . Maipm  tanto  Ipa- 
■ij;  uento  li  vide  in  Roma.  A così  gtaui  difordini  due  foli  ripari  trouò 
Vf  il  Senato  Romano.  L’vno  di  dar  le  Armi  a’  Liberti,  diremo  rime- 
di» dio  nc’  mali  ellremi  : hauendo  lèmpre  la  Romana  Republica  giudicato 
;jf  migliore,  il  perdere  vna  Battaglia,  che  armare  i Serui . L'altro  fu, 
di  far  Legge  che  tutte  le  Citta  Italiane , leqiiali  llauano  làide  nella 
iff  Fede,  c dauano  aiuto  al  Popolo  Romano  contro  a’  Rubelli;  godellero 
l't  del  lus  Romano:  8C  gli  fuoi  Cittadini  e Caualicri , diueniflcro  Citta- 
o:  dini  &C  Caualicri  Romani . Et  così , molti  ottennero  per  Priiiilcgio  , 
J ciò  che  a pochi  era  Rato  negato  contra  GiuRitia.  Qiiella  Legge 
a fu  quella , che  raddrizzò  la  cadente  Republica  8C  voltò  la  vela  della 
S Fortuna:  perche  in  quella  guifa  minuitc  le  forze  a’  Rubelli,  Se  crc- 
g feiute  a Romani,  fu  facile  à Siila  il  Crudele,  SC  à Mario  il  Valente, 
i|  il  diflìpar  l’auanzo  degli  oRinati,  & finir  la  Guerra.  Grande  fu  adun- 
^ que  il  morto  de’  Taurini:  perche,  lèbenc  i Galli  Cilàlpini  contigui 
li  a Soci)  Rubelli,  37  rubellarono  ancb’clfi;  come  più  volte  hauean  fatto, 
it  quelli  nondimeno  ch'orano  vlàti  à lèrbar  Fede , come  la  nollra  Pro- 
( uincia;  non  mancarono  ne  alla  Fedeltà  di  Sudditi,  nc  alia  obligationc 
di  Aufiliari  : hauendone  fatte  in  quella  Guerra  nobili  prone  : &C  ** 
; ptincipalmentc  nel  Soccorfo  di  Accrra,  douc  eficndo  flato  d Confolc 
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V*  Lucio  CeiaTc  abbandonato  da*  Nùmidi  : da  eflì  (oli , con  la  ftrage 
di  (cimJa  AfTcdiatorij  aific ararono  al  Conlblc  la  Vita  &C  la  Vittoria: 
tC  della  Famiglia  de’  Celàri  furono  benemeriti . 

Ne  minor  (èruigio  refe  poco  dopoi  la  nodra  Prouincia  al  Popolo 
Romano  nella  Congiura  di  Cadlina  : ilqual  dilcoperto  dalle  proprie 
lettere  : & pcrlcguitato  da  vn  Conlble  con  la  voce,  dall’altro  coi  (èrroi 
credendoli  di  trouare  aperta  queda  Porta  per  palTar  nella  Tranlàipina 
doue  gli  Allóbrogi  per  il  mal  gouerno  de’  Romani  , contro  a’  Ro- 
mani rumultuauano , trouolTi  tra  le  forbici  rinferrato  , alle  fpalle  dal 
Conlble  Antonio  con  l’Elcrcito  de’  Romani  : ^ à fronte  , da  Caio 
Murena  Prefetto  della  Cifalpina  con  l’Efcrcito  raccolto  dalle  nodrc 
Prouincie . Siche  il  Rebelle  co’  Tuoi  Seguaci  non  potendo  ne  palTate 
auanti,  ne  tornare  indietro;  ne  fulfidcre  in  Campo,  ne  fpcrar  perdo- 
no; dilperato  &c  audace;  fuggitiuo  Sc  minacciolo;  per  cancellar  l’in- 
famia del  delitto  con  la  fama  di  vna  morte  odinata  : tutti  col  ferro 
in  mano,  fenza  muouere  il  piede,  iui  caderono  doue  pugnarono;  & 
vccidcndo  furono  tutti  vcciù. 

Quedo  calò  fece  maggiormente  conofccre  à que’  Romani  che  fb- 
mcntauano  alti  penficri,  di  quanta  importanza  folle  queda  Città. 
Onde  nell’ alTonimento  delle  Prouincie  Confulari  : queda  Prouincia 
era  fommamente  ambita  : per  l’opportunità  di  nutrir  Copie  militari 
à pie  dell’  Alpi , &C  aflìcurarlì  quedo  paflaggio  per  edendere  i lor  di- 
fegni  nella  Gallia,  nella  Germania,  nella  Prouincia  Natbonefe,  8C  allài 
più  oltre  . Quindi  è,  che  Giulio  Cefare  , dapoi  che  la  Congiura  di 
Cacilina  fu  dilcopcrta;  vedendoli  apredb  il  Senato  tanto  Ibfpctto.chc 
dalla  (bfpcttionc  all’odio,  &C  dall’odio  al  fupplicio  vi  era  horamai  poca 
didanza  ; mirò  fubito  quedi  Monti  come  Propugnacoli  della  fua  fi- 
carezza;  &c  per  potcrui  giugnere  procurò  il  Confulato:  non  vedendo 
altra  via  per  ellmcrli  dalla  potenza  de’  Falci,  che  l’occuparli.  Stret- 
toli dunque  in  amicitia  con  Crallo;  Sc  in  affinità  con  Lucio  Pilóne, 
(C  Pompeo  Magno , facendoli  ad  vn  tempo , quello  Suocero,  SC  que- 
do  Genero,  prima  fuoi  fieri  Antagonidi  : centra  voglia  del  Senato  A 
fatto  Conlblc  : &C  dal  Popolo  ottenne  il  canto  defiderato  Impero  della 
nodra  Gallia  Cifalpina  con  rre  Legioni  per  cinque  Anni . Ilchc  quan- 
tunque a’  Senatori  folTc  inlbdì-ibile , vedendo  crefcerc  vna  nuoua  iC 
pericololà  Potenza;  non  potendo  però  il  Senato  diminuirla,  giudico 
meglio  di  accrelcerla  ; tC  guadagnar  la  beneuolenza  di  vn  Nimico , 
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]{i  emulando  la  beneficenza  del  Popolo:  onde  all’Impero  della  Cifalpìnà 
“ gli  aggiunfe  quello  della  Tranlàlpina  con  vn’ altra  Legione.  Allora 
Cefare  diuenuto  Padron  delle  Alpi,  come  fc  di  lafsù,  già  fi  vedefle  il  Ca- 
io picoiio  lòtto  i piedi;  tanto  auampò  di  allegrezza  e di  baldanza,  che  non 
P potc'^*  ferrar  nel  petto  in  piena  Curia  quefte  pauentofe  parole.  Ho  furio 
E conftguito  in  difpetto  degli  yituterfari  miei,  ripugnanti  ^ gementi,  ciò 
I*  eh' io  cotanto  bramaua.  Horio  potrò  calpellar  le  iefle  di  tutti.  Me- 
dito  dunque  fubito  quello  Spirito  làgace  niuna  ftrada  cficrgli  più  fpe- 
dita  per  làlire  al  Sommo  Impero  (à  cui  da  fanciullo  hauca  fempre 
ù anelato  ) che  l’accrelcerc  le  fue  forze  di  qua  dalle  Alpi,  per  **  man- 
oi  tenere  in  perpetua  Guerra  i Popoli  Tranfalpini,  ò prendendone,  ò dan- 
fe  done  le  occafioni  ; finche  la  Ciuil  Difeordia  entrando  in  Roma , nella 
w diuifion  delle  Armi  fattiofe,  faceflc  apertura  alle  fue . Deliberò  adun- 
l'<  que  fubito  di  raccogliere  altre  due  Legioni  nella  Cifalpina,  l’vna  con 
tal  l’autorità  fua,  l’altra  col  fuo  denaro:  Se  nella  Tranlàlpina  oltre  alla 
>i^  Legione  afiegnatagli  dal  Senato,  formò  vn’altra  Legione, ch’egli  di- 
poi chiamò  delle  Galeritc;  di  numero  &c  di  ferocia  molto  più  formi- 
ti dabile,  Se  da  lui  fauorita  delle  altre:  giudicando  non  poter  mancar 
'io  guerre  à chi  hauca  forze;  ne  mancar  ricchezze  à chi  hauea  guerre; 
lis  ne  mancar  fauori  in  vna  Roma  venale  , à chi  hauca  ricchezze  : pa- 
liti rendogli  già  di  cumular  monti  d’oro  , co’  Tributi , con  le  Spoglie, 
t con  le  Rapine . 

* In  fatti,  apena  Ipirato  l’Anno  del  fuo  Confidato,  à cui , fecondo 
n il  filo  desio,  fiicccdè  il  Suocero  Lucio  Pilone  : ancor  la  Fortuna  volle 
fecondar  gli  fuoi  voti,  por^&idogli  vna  improuilà  occafione  di  turbar 
pt  con  l’Armi  tutta  la  Gallia  Tranlàlpina  ( per  altro  ^ pacifica  c tran- 
.1  quilla)  per  la  mofià  de’  Popoli  Hcluctij , che  dalla  fame  cacciati  da’ 
j loro  alpeftri  Tugùri;  per  la  Gallia  Ttanfalpina  s’incaminauano  à cer- 
ti car  la  vita  nella  Prouincia  Narbonefe . Cefare  adunque  al  primo  au- 
» uilb,  pane  di  Roma  Sc  per  il  dritto  camino  dalla  nollra  Città  tra- 
p falcndo  le  noftre  Alpi , palTa  à,  Gcnéua  Città  degli  Allóbrogi  Sabaudi 
Il  fopra  il  Lago  Lemàno , douc  il  Ródano  muore  Sc  rinafee  : Se  doue 
i rinafee , fece  tagliate  il  Ponte  per  troncar  le  fperanze  al  lor  camino . 
s llchc  fatto , gli  Heluctij  fupplichcuoli  mandano  Ambafeiadori . £t 
era  quanto  a’  Romani  finita  la  Guerra  : ma  perche  il  fine  di  Cclàrc 
: -non  era  la  Pace,  ma  feminar  Guerre  di  Guerre;  prendendo  tempo  à 
rifpondcrc , fà  intanto  nalcerc  vn  muro  dal  Lago  di  Gcnciia  fino  al 
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Monte  Iura>  che  diuide  gli.Allóbrogi  dagli  Heluedj  : &C  lafciata  à La* 
bierio  la  cuftodia  di  qiie'  ripari,  ^ feende  dinuouo  nella  nodra  Sub- 
alpina; &C  radunate  le  cinque  Legioni  con  la  Cauallena  degli  Aulì* 
liari  j non  fenza  contrailo  lifalì  con  quelle  Squadre;  allcquali  aggiunfe 
le  due  Legioni  Tranlàlpine:  apparato  maggior  del  bifogno  contro  a’ 
miferi  Heluetij  ; ma  da  lui  deilinato , come  lì  è detto , à più  alte  6C 
più  dure uoli  torbidezze.  Pcroche,  hauendo  al  palleggio  dell’ Arati, 
hoggi  Soma',  tagliata  in  pezzi  vna  parte  di  quegli  Erranti  alfamadi 
che  alpettauano  la  Romana  Clemenza;  ^ perlcguitò  l’altra  parte  fin 
dentro  a’  Sequani  &C  agli  Edui , per  cominciar  l'altra  Guerra  quando 
quella  folle  finita  : & così  lémpre  vincendo,  &C  Tempre  depredando, 
per  tutto  il  tempo  del  Tuo  gouemo;  non  làtoUò  la  Spada,  finche  non 
hebbe  cftullo  il  Sangue  &c  i’  Oro  de’  Celti , de’  Belgi , de’  Germani, 
c infin  de’  Britanni  diuilì  dal  nollro  Mondo. 

Hora  per  tutte  quelle  Impreló  niuna  colà  giudicò  più  nccelTaria, 
che  il  ben  munire  6C  ben  cullodire  quello  Palfaggio  delle  Alpi  Tau- 
rine. Perochc,  ikom’cgli  hauea  deliberato  di  campeggiar  Tempre h 
State  di  là  da’  Monti,  ritornare  il  Verno  in  Italia,  per  nutrir  fem- 
pre  le  Guerre  di  fuori,  &c  le  Fattioni  dentro  di  Roma  : così  non  ve-  Il 
dendo  altro  paflàggio  più  opportuno  à tanti  lùoi  andiriuiéni  ; à quefto 
diede  il  Ino  Nome,  chiamando  Giulie  le  nollrc  Alpi;  come  altrouc  i 
li  è accennato.  Et  per  conlèquente,  clelTc  la  nollra  Città  per  fiia  ' 
Piazza  d Armi  al  piè  delle  Alpi  facendola  fua  **  Colonia  &C  hono-  ^ 
randola  col  Tuo  Nome  per  farla  Cuz\  Pcroche  ficome  quando  egli 
marcaua  col  fuo  Nome  alcuna  colà,  voi®  che  quella  s’intendeflè  colà  * 
fua  Propria  , & lìngolarracnte  à lui  dedicata  : onde  al  Mefc  in  cui  * 
nacque,  tolfe  l’antico  nome  chiamandolo  MESE  IVLIO:  & alla  Cu-  * 
ria  Holliha  mutò  Umilmente  il  Nome,  chiamandola  CVRIA  IVLIA:  ^ 
così  con  rillelTo  Titolo  volle  conlècrare  à se  fteflb  quella  Colonia  ^ 
tanto  importante  a’  Tuoi  difcgni  ; chiamandola  COLONIA  IVLIA.  ^ 
Et  perche  delle  Colonie,  altre  li  chiamauano  Penai/,  & altre  Homrarie:  ^ 
in  quelle;  fi  toglieuano  i Beni  agli  Habitatori , per  dargli  a’  Romani,  . * 
come  fi  fece  a’  Salallì:  ma  in  quelle,  agli  Habitatori  ftclfi  benemeriti 
&;  fedeli , per  honoianza  &C  compenfo  , fi  participauano  i 
de’  Cittadini  Romani  : p»ciò,  hauendo  Cclàre  conolciuta  la  Collan- 
za  Fedeltà  de’  Taurini  verlo  il  Popolo  Romano  in  tutte  le  occa- 
fioni;  òC  poto  au^ti  vcrlb  Lucio  Cclàre  fuo  Padre  nella  Guerra 
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Sociale-,  folennecncntc  concedè  loro  quel  Priuilcgio,  da  loro  già  me- 
ritato: che  i noftri  Cittadini  fodero  Cittadini  Romani.  Onde  la  noftra 
Prouincia  mutando  l’habito  Gallicano  in  habito  Romano , di  Gallia 
Cornata  diucnne  Gallia  Togata . Quindi  c,  che  ficome  nell’aflenza  lua 
commettcua  il  Gouerno  della  Gallia  6C  delle  Alpi  à Tito  Labieno  il 
piu  fauorito  de’  fiioi  Campioni,  perche  più  valoroib  mentre  che  à** 
Celare  fu  fedele  : così  con  eftrcma  gelofia  guardaua  & prefidiaua  que- 
fta  Città;  rimettendone  il  Gouerno  ad  vn  Prefetto,  con  titolo  di  Cu- 
ftode  delle  Alpi , à lui  totalmente  denoto . Et  per  maggior  (ìcurczza 
in  Guerra  & in  Pace,  accrelccndo  il  numero  de’  Prcfidiarij, accrebbe 
il  numero  de’  Cittadini;  &C  col  commercio  & co’  dipendi  &C  co’  li- 
beraJilfimi  donatiui,  accumulaua  alla  Città  opulenza  e fplendore.  Et 
così  i*  honotando  SC  amando  la  Città  , era  dalla  Città  fommamente 
amato,  & honorato . 

Ma  il  gran  profitto  che  Cefarc  ritrahea  dal  podclTo  di  quella  Pro- 
uincia ; fece  il  Senato  altretanto  follicito  per  leuargiielc  dalle  mani . 
Et  come  Cefare  più  caldamente  praticaua  in  Roma,  accioche  gli  folfe 
conferito  il  Confulato  non  oftantc  la  fua  lontananza  ; &C  confermato 
per  vn’ altro  cinquennio  l'Impero  della  Cifalpma  : percontrario  il  Se- 
nato più  dalia  fermo  di  negargli  i Fafci  , 6C  leiiargli  queda  chiane 
delle  Alpi;  6c  le  Romane  Legioni . Mandò  Cefare  al  Senato  vn  55 
Centurione  per  far  le  vltimc  indanze  ; lequali  dal  Senato  ributtate  ; 
il  Centurione  battendo  con  la  mano  il  pomo  della  Spada  , dilfe  con 
alto  grido  , Se  da  Voi  non  ottiene  Cefare  la  fua  dimanda,  da  eiuefia 
U otterrà  . A quede  voci  rifucgliato  il  Senato  , dichiarò  Cefarc  Ni- 
mico, didribuì  le  Cariche,  donò  il  Gouerno  delle  Gallic  , 8C  la  5® 
Cudodia  delle  nodrc  Alpi  à Domitio  Aenobarbo  trionfator  degli  Al- 
lóbrogi . Quedo  Decreto  fù  il  Tizzo  che  allumò  la  Guerra  più  che 
Ciuile . Quedo  fù  quel  57  Genio , che  fonò  la  tromba  , &C  fece  à 
Celare  gktarc  il  Dado  al  Rubicóne  : non  potendo  rifolueifi  à pofar 
lArmi,  mentre  Pompeo,  di  Riuàle  diuenuto  Genero;  bora  di  Ge- 
nero tornato  Riuàle , fi  daua  armato  : non  potendo  l’vno  fodrirc  vn 
Superiore;  ne  l’altro  vn’Vguale.  O che  grandi  riuolgimcnti  foolc 
’taluolta  arrecare  vn  fol  momento.  Corfero  lùbito  à Celare  i Tribuni 
della- Plebe  . Corfero  molti  Senatori  di  Genio  Popolari.  Corlèro  le 
migliori  Squadre  del  Gran  Pompeo , nonpiù  Grande  . Gettofii  nelle 
braccia  di  Celare  f idcllb  Domitio  Aenobarbo,  che  abbandonato  da 
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fùoi  Soldati,  abbandonò  la  Cuftodia  delle  Alpi;  Se  la  nodra  Città  li- 
tornò  nelle  mani  di  Celare  , i cui  dal  Cielo  parea  deftinata  la  Mo> 
narchia . Per  contrario,  Labieno  Tolo  fi  ribellò  da  Cefare  à Pompéo; 
da  vn  Pianeta  lòrgente  ad  vn  cadente  : le  cui  retrògrade  influenze 
partecipando  anch’clTo,  decade  di  Fama  SC  di  Valore. 

Chi  vide  giamai  più  Tragica  Riuolutione  ? Vn  Cefiure  , vn  Pro- 
Icritto,  vn  Condennato,  vn  dichiarato  Nimico  dal  Senato;  nel  ter- 
mine di  Icflanta  giorni,  ritorna  in  Roma;  vedendoli  a’  piedi,  ò fup- 
plician,  o suppljci , tutti  coloro  che  Ihaueano  condennato  . Allora 
trionfò  de’  Galli  Tranlàlpini,  dell’ Egitto,  di  Farnàce,  8c  del  Re  luba: 
ma  ri  Trionfo  maggior  di  tutti  fu  il  trionfar  del  Senato,  più  incaw- 
nato  di  quegli  Schiaui  che  feguiuano  il  fuo  Carro . Allora  fù  dichia- 
rato Dittator  perpetuo  con  Autorità  fourana  non  fòlo  Ibpra  tutti  i Po- 
poli , ina  fòpra  tutte  le  Leggi . Allora  fi  fc  Pontefice  Malfimo;  Sc 
riformo  1 Anno  feorretto  ; mollrando  ch’egli  lólo  hauea  làputo  Re- 
gnare, perch’egli  Iblo  hauea  làputo  Icruire  al  Tempo.  Allora  fù  polla 
la  fua  Imagine  fra  le  Imagini  de’  Numi  immortali  : ic  il  Nome  di 
Giulio  fu  Deificato  con  cjuel  di  Diuo  prima  di  clfere  vccilb. 

Ma  non  e troppo  lunga  vna  grande  Felicità  ; ne  troppo  dureuole 
vna  fubita  Potenza . Vn  maligno  Beneficio  fecero  à Ccùtre  gli  fuoi 
Nimici  coir  attribuirgli  vn’ Autorità  così  alToluta  *,  làpendo  che  Tee* 
cclTo  della  Polfanza  lo  porterebbe  aU’cccelTo  della  Tirannia;  à cut 
altro  rimedio  non  fù,  lènon  il  Ferro  . Fù  dunque  dal  Ferro  di  Bruto 
c Callìo  come  Capi,  Se  di  più  altri  Senatori  come  AlTelTori,  liberata 
Roma  dal  Tiranno , ma  non  dalla  Tirannia  ; anzi  di  vn  Tiranno  ne 
fteer  molti . Concorlc  à dilputare  il  Sommo  Impero  il  Giouioetto 
Ottauiano  Celare,  Nipote,  Figliuolo  Adottiuo,  8c  Hcrcde  di  Giulio 
Celàrc.  Concorlc  Marco  Antonio,  Huom  Confulare,  Tutore  di  Ot- 
tauiano , Se  Elècutorc  del  Teftamento  di  Celare  . Concorlc  Emilio 
Lepido,  Generale  della  Cauallcria  8c  Confòle  defignato  . Ma  i Par- 
ricidi come  Autori  della  Libertà,  pretendeano  di  conferuarla  col  partir 
frà  loro  la  Patria  liberata  : fiche  il  Senato  che  prctcndea  tutta  inticr* 
l’Autorità,  n’hebbe  la  minor  parte.  Et  benché  il  Senato  aflcgnalTc  li 
Goucrni  SC  le  Prouincie;  colui  ne  hauea  l’Impèro  che  le  rapiua.  Le* 
pido  con  l'Autorità  Confiilare  ridufic  la  noftra  Prouincia  6C  le  Gallie 
fixto  il  luo  arbitrio;  Scal  palTaggio  delle  **  noflre  Alpi  deputò  Clcó* 
ne  Goucrnatore  . 11  Senato  aflegnò  la  Cilàlpina  à Bruco  : ma  Marctf 
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Antonio  gliela  inuolò;  £C  alTediò  Bruto  in  M6dena.  Fu  Marco  An- 
tonio fugato  da  Cefare  Octauiaoo , &C  nella  fuga  elTendogli  concelTo 
da  Clcóne  il  ^iTaggto  delle  noftre  Alpi , andò  à cercar  Lepido . Onde 
la  nollra  Cina,  non  fapendo  à cui  vbidire,  pregaua  fenno  à chi  do- 
uea  commandare.  Finalmente  chi  hauea  maggior  fenno  ne  fece  proua. 
Octauiano,  Antonio,  e Lepido,  conolcendo  che  la  difeordia  à niun 
di  loro  era  gioucuole:  benché  i’vnoodiatfe  l'altro;  nondimeno  elTcn- 
do  tuttitrè  odiati  dal  Senato,  Se  tunitre  Nimici  degli  Vccifori  di  Ce- 
&re{  tuttitrè  lì  vnirono  in  iHretta  Lega  Trionuirale;  diuidendolt  le 
Spoglie  dell  'Impero  in  quella  guilà . Che  ad  Antonio  toccalTe  la 
Gallia  Ci/àlpina  e Tranfalpina:  à Lepido  la  Prouincia  Naibonclè , 
con  la  Spagna:  ad  Ottaiiiano  l'Africa,  la  Cicilia  , la  Corfìca,  Sc  la 
Sardigna  : rilcrbando  la  diuilìon  delle  altre  Proumeie  fià  loro  , dopo 
la  Morte  de’  Parricidi,  (òpra  gli  cui  Capi  gittarono  le  Sorti.  Rimale 
dunque  la  nollra  Città  lotto  l'Impèro  di  Marco  Antonio,  ilqual  par- 
tito per  far  la  Guerra  a’  miferi  Vccifori  Bruto  e CaOìo;  commclVe  il 
Gouerno  della  Gallia,  SC  delle  lue  Legioni  , che  guardauano  il  palfo 
delle  Alpi , à Fufio  Calcno  , valente  Capitano  , & fedele . Hora 
come  Hiol'auuenire  delle  Amicitic  Sociali  fondate  nel  ProHcto:  apcna 
/u  da’  Triónuiri  furono  Ipogliati  li  Parricidi  ; che  i Triónuiri  fleffi  vol- 
l’fl  tarono  le  Armi  l’vn  contra  l’altro,  per  ilpogliaffi  l’vn  l’altto;  alpiran- 
c do  cialcunò  alla  Tirannia.  Ma  di  quelli  il  più  humano  , Sc  perciò 
,a  più  degno  di  regnare,  era  il  Giou'netto  Ottauiano-,  à cui  Iblo  parca 
a che  Iddio  hauelìe  dellinaco  l’Impero;  perochc  fono  il  fuo  Impero, 
;t  come  vdirai , hauea  1’iHellu  Iddio  dellinato  di  nafeere  . In  lui  folo 
•ei  haucua  il  Ciclo  e la  Natura  adunate  tutte  le  parti  di  vn  gran  Monarca: 
u fomtno  Valore  con  fommo  Senno  : fumma  Fortuna  con  Ibmmo  luge- 
0 gno:  fomma  Bontà  con  lòmma  Autorità.  Et  dall’altra  parte,  nc 
ì fuoi  Colicghi  regnauano  Viti)  tanto  indegni  dtl  Principato  ; Spiriti 
tanto  inquieti,  auari,  effeminati,  e turbulenti,  che  obligarooo  il  mi- 
t gliore  à regnar  folo . Hauendo  egli  dunque  con  l’aiuto  di  Antonio 
s abbattuto  Lepido:  altro  non  gli  rcflaua  fenon  di  abbattere  Antonio, 
; per  ndur  gli  tre  Capi  ad  vn  fol  Capo.  Dunq  ue  il  pruno  colpo  per 
,>  il'neruarlo  fu  il  procurar  di  torgli  dalle  mani  la  Cilàipina , 8C  princi- 
t palmente  la  nollra  Città, nel  cui  Prefidio  per  l’opportunità  delPalfag- 
, gio  egli  hauea  la  principal  fua  fidanza  . OiflrulTe  Otuuiano  alcune 
( Città  Qlàlpinc  per  farle  Tue  : ma  i Taurini,  che  non  conofocano  altro 
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Impero  nella  Prouincia  loro  che  quel  di  Antonio  ibeto  il  Gommando 
di  Fufio  Caléno;  rclèrgli  vana  la  forza  e Tane  . Ma  eflendo  in  que’ 
frangenti  venuto  à morte  il  valorofo  Caléno  , lalciato  il  gouemo  al 
fuo  Figliuolo  : quedo  più  dalla  induftria  che  dalla  forza  di  Otrauiano, 
eflcndofi  lafciato  lufingare  ; *5  rimeflTc  nelle  fuc  mani  le  Alpi , 8c  le 
Legioni  che  Antonio  hauca  per  lìcurczza  al  piè  delle  Alpi . Et  eoo 
quella  gran  Vittoria  fenza  fangue,  acquillò  lubito  la  Gallia  Tranlàl- 
pina , & la  Spagna  : & in  tutte  le  Città  forti  polc  Goucrnatori  & 
Prefidij  à lui  fedeli . Perfona  di  cuore  non  farà  mai  che  non  biaGmi 
la  viltà  del  Figliuol  di  Caléno  : ma  fé  molte  volte  da  vn’Attion  bù- 
lìmeuole  fu  cagionata  la  felicità  di  vn  Popolo , ò di  vn  Regno  ; ben 
polTiam  dire,  che  ficome  la  Ribcllion  di  Celare  fu  la  origine  dclit 
grandezza  èc  felicità  della  nollra  Città  : così  la  ingiulliria  di  Augnilo 
nel  toglierla  ad  Antonio,  fù  la  origine  della  nollra  Efaltatione  : pero- 
che,  fe  la  Città  da  Giulio  fù  fatta  Giulia,  da  Augnilo  fù  fatta  Augufta. 

Era  veramente  la  nollra  Città  fotto  vn  sì  gran  Monarca  gloriola 
& Gcura  : ma  non  era  così  franco  6C  Gcuro  il  palTaggio  dalla  Cifal- 
pina  alla  Tranlalpina  , da  cui  dipendea  la  ricchezza  &C  la  opulenza 
della  nollra  Prouincia  & delle  altre  : elTendo  tutte  le  Alpi  intergia* 
centi,  da  occulti  Ladroni  furtiuamentc  habiratc,  che  non  Iblo  a’  Ne- 
gotiatori  inuolauano  le  Merci  8C  la  Vita  , ma  gli  llelll  Elcrciti  Ro- 
mani, con  falTi,  con  armi  , con  inGdiofi  appollamcnti  crudelmcnW 
alTalmano.  Ne  pcrmetteano  ad  Augnilo  i graui  Se  intcllini  difordini 
della  Rcpublica , di  prouedere  a’  lontani  6C  minori , Ma  vn  famoGf- 
Gmo  fopra  tutti  gli  altri  Ladroni  chiamato  **  Cóttio  , frà  le  latebre 
& le  cupe  delle  nollre  Alpi  Taurine  ficea  grandilfìme  vcciGoni  e ni- 
bamenti.  Et  perche  con  le  inGdic,ne  con  la  forza,  poHìbile  non  era 
di  coglierlo  ne  di  domarlo  ; deliberò  il  prudcntilTimo  Ottauiano  di 
guadagnarlo  con  l’Amicitia,  & con  la  Beneficenza  che  doma  ancora 
le  Fiere . Donògli  dunque  dodici  munite  Città  delle  nollre  Alpi  in 
Titolo  di  Regno,  incominciando  da  Sulà  ; à conditione  che  l’vtile 
Se  la  Souranità  Reale  folfe  di  Cóttio , dichiarato  Amico  fuo  SC  del 
Popolo  Romano  : Sc  egli  folle  tenuto  à mantener  la  publica  Via  li- 
bera Se  ficura  da  qualunque  infcllatore , al  palTaggio  de’  MetTaggicri 
Se  degli  Elcrciti . Configlio  degno  della  gran  Mente  di  Augnilo  i i 
conlìderando  che  chi  hà  gran  cuore  nelle  federate  Imprelc,  ancor 
1 haurà  nelle  virtuolc,  quando  fia  con  prudenza  e dolcezza  adoperato* 
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nx»  Maggior  marauiglia  fu,  che  il  Senato ^ ilquale  non  hauria  fofferto 
che  Augufto  forte  Re;  fofferirte  ch’erto  facelTe  gli  Re,  fopra  le  Porte 
fflt  della  Italia:  elTendo  maggior’ opra  il  fare  i Regi,  che  Icflerlo.  MciTa 
u dunque  mano  alla  grand’opra  il  Re  Cóttio,  continuò  la  gran  Via  Mi- 
li!  litare,  Jaqual.come  fi  è detto  già  pcrueniua  infìno  à Stila;  ladri- 
ita  cando  vn  gran  camino  dintorno  al  Monte  Cinereo  per  fupcrar  quella 
ab  fommirà,  &C  entrar  negli  Allóbrogi  : &c  quiui  Tempre  cenea  preda  fotto 
mi  l’Armi  vna  Cohorte  di  cinquecento  Fanti  per  l’ accompagnamento 
11»  deirimpcradorc  & de’  Capitani . Et  così  dopoi  le  Alpi  Taurine  fli- 
nt ‘ rono  chiamate  Alpi  Cóttie  Ma  perche  tutte  le  altre  Alpi  dal  Medi- 
li terràneo  all’ Adriatico  erano  piene  di  limili  pedi,  che  molcdauano 
à tutti  gli  altri  PalTaggi  : giudicò  Augudo  Imprefa  degna  di  se , di  Ini- 
ga  dare  tutti  que’  piccoli  Tiranni  Inalpini,  fommettendogli  all’ Impero 
ps  del  Popolo  Romano  . Incominciando  adunque  dalle  Alpi  Maritimc  ; 
ni  lafciate  in  Pace  le  Alpi  Cóttie,  eh’ erano  Amiche;  andò  à cercar  que’ 
m Ladroni  nelle  Graie,  nelle  Pennine,  nelle  Rctie , 5c  nelle  lidie  Tridcn- 
[lii  dnc;  douc  quanti  erano  Popoli,  tanti  eran  Nimici . Indi  ad  efempio 
il  di  Domino  Acnobarbo,  il  Senato  drizzò  vn’alta  Torre  sii  la  riua  del 
5j  Mediterràneo  vicina  al  Porto  di  Monéco  : £c  quiui  piantando  le  Armi 
’ì  di  que’  Popoli  foggiogati  nelle  Alpi  Maiitime , chiamò  quella  Torre 
[ TROPiEA  CotSARIS:  hoggi7«/^/4.  Indi  àSu!à,douc  incomin- 
ciano  le  Angudie  delle  Alpi  Cóttie,  l’ideifo  Senato  drizzò  ad  Aiigu- 
uii  fto  vn’Arco  Trionfale,  8c  vn' altro  ne’  Salarti:  fopra’  quali  Archi 
jj  piantò  per  Trofeo  le  Arme  de’  Popoli  Inalpini  da  lui  foggiogati:  atìig- 
gelido  alla  Torre  SC  agli  Archi  vna  Infcrittione  in  memoria  della 
..  Vittoria  di  Augufto  co’  Nomi  di  que’  Barbari  Alpini  fottomefli  all’- 
Imperio  del  Popolo  Romano:  tra’  quali  però  non  fi  leggono  i 
,j  Nomi  delle  dodici  Città  delle  Alpi  Taurine  alfegnatc  à Cóttio:  pcro- 
eh’ eli’ erano  Amiche  fedeli  a’ Romani . Ile  he  fatto,  clelTc  Augufto 
j due  Nobili  Città  l’vna  di  quà  l’altra  di  là  dalle  Alpi,  come  fuc  Sedi 
..  de  Curie  Imperiali  antonomafticamente  chiamandole  AVGVSTE: 
l’vna  AVGVSTA  DE’  VINDELICI  nella  Germania;  l’altra  AVGV- 
j;  STA  DE’  TAVRINI  nella  Italia,  che  fii  quefta  noftra.  Dopo  quella 
, gran  Vittoria  di  Parthia,  hauendo  Ottauiano  ricuperate  le  Spoglie, 
4 & refe  le  Prouincie  al  Popolo  Romano , defiderando  egli  per  premio 
qualche  gran  Nome  ; la  Romana  Republica  , J'*  per  non  chiamarlo 
Romolo , corn’  egli  defideraua  ad  cmulation  di  Mario  £c  di  Camillo  ; 
ì • per 


è 


104 


HIStORIÀ  DI  tORlNd 


per  conCglio  di  Munario  Fianco  lo  chiamò  AVGVSTO;  Nome  pii 
grande , 6c  più  Sacro  ; ma  più  lontano  dalla  Regia  Dignicd  ; elTcndo 
prefo  da’  Sacri  Auguri) . Quindi  c,  che  (Icomc  Giulio  Cefirc  pct 
honorar  quefta  Città  le  diede  il  fuo  Nome,  così  Augufto  per  mag- 
giormente honorarla , le  diede  il  Tuo  ; molto  più  illuUre  ; Sc  presago 
di  più  felici  & fortunati  incrementi . 

Et  in  effetti,  tanta  fu  la  Grandezza  , la  Maeftà , l’Opulenza  della 
noftra  Augufta  fotto  quel  gran  Principe , Ottimo  degli  Ottimi , & 
Malfimo  de’  Malfimi,  ch’ella  non  era  punto  minore  del  fuo  gran 
Nome  : & à chi  non  hauea  veduta  Roma , potea  quali  in  Imaginc 
rapprcfcntarla  ; ficomc  fi  può  raccogliere  dalle  antiche  Hiftorie  , & 
7+  dalle  file  proprie  mine;  dellcquali  altre  fono  fùperftiti , 6c  altre  fc- 
poltcj  che  mentre  fotto  terra  ella  cerca  se  (lefTa,  tornano  alla  luce. 
Quiui  era  7$  la  Reggia  ò Palagio  Auguftale,  come  in  Roma:  che  in 
vn’ antica  Infcrittione,  c chiamata  ^teìtia  Dorms  lulis  Augufìit^a»- 
rinorutn-,  le  cui  mine  anche  hoggi  danno  il  nome  alla  Poita  Orientale, 
detta  del  Palazzo;  &c  quiui  era  la  Curia,  douc  fi  teneano  i Configli 
c publici  Giudici)  ; doue  il  Confole  fouentt  , & vn  Proconfolc  di 
continuo  tenean  Senato:  con  l’Auuocato,  ò Protettore  della  Città. 
Quiui  era  il  7®  Pretorio  il  cui  Prefetto  con  due  Cohorti  tenea  ragio- 
ne : & il  Prefidente  della  Prouincia  deputato  dal  Prefetto  del  Pretorio. 
Quiui  era  il  77  Cen/ore  per  la  Difciplina  militare , i 7*  Decurioni 
e Queflori  per  la  cuftodia  dell’Erario:  ÒC  i 79  Duùiiuiri  Edili  per  fo- 
praintendere  alle  Vie  publiche  SC  a’  Giochi  Gladiatori)  e Teatrali; 
efiendofi  ancor’a’  noftri  giorni  vedute  le  ruine  dell’Anfiteatro,  àgran- 
diifimo  (lento  demolite  per  l’ampliationc  della  Città  nuoua  . Qiiiui 
era  il  Coragiario  che  fomminiftraua  le  cofo  ncccffaric  a’  Giuochi 
Scenici.  Et  il  Prefetto  de’  Fabri,  SC  il  Collegio  **  delle  Arti  Mera- 
niche.  Quiui  era  il  Tempio  di  Gioue  Préfidc  &C  Cuftodc  dcll’Au- 
gufla  ; &C  il  Tempio  **  di  Venere  Ericina,  creduta  Madre  de’  Cclàri. 
Et  **  quello  di  Pallade  Attica  ; Sc  il  Tempio  *7  d’ Ifidc  co’  fuoi  Ar- 
cani Miflcri  ; &c  i Flàmini  **  Diali,  SC  i Decurioni  del  Collegio  Au- 
gurale ; Si  L *7  Settcnuiri  che  prefèdeano  a’  Funerali , & alle  Cene 
funebri . Qui  ancora  fi  veggiono  à luogo  à luogo,  i vclligi  delle  fot- 
terranee  Cloache  laftricatc  di  grandi  Selci , onde  correano  Fiumi  fotto 
terra;  opra  che  in  Roma  era  giudicata  la  più  magnifica,  benché  pio 
vile.  Era  l'Habito  de’  Citiadiui  fimile  à quello  de’  Cittadini  SC 
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Caualicri  Romani,  come  fi  è dgio.  Eia  il  giro  della  Cidi. fpatioGC 
fimo  che  da’  Campi  fuperiori  fi  eftendoua  infino  al  Po , doue  anche 
1,^  hoggi  in  più  luoghi  fi  veggiono  antiche  Suftruttioni  Amili  alle  Roma- 
ne . Ne  all  ampiezza  del  luogo  mancauano  genti  per  la  dilèfà  : ha- 
uendo  le  9«>  Ale  de  Caualli  Taurini , &c  le  Cohorti , & le  Legioni 
^ che  fi  fon  dette , a pie  delle  Alpi.  Et  da  tutte  quefte  Magnificenze 
V fi  può  fàcilmente  comprendere  quanu  foffe  la  ricchezza  del  Public© , 
6C  de*  Priuati  : non  eflèndo  nelle  Città  niun  Teforicro  più  ricco,  che 
il  gran  Commertio  . Siche  in  quefta  aafeuno  Irapcradorc 
ficca  percuotere  le  fiic  Monete  con  le  Infcgne  bro  e della  Città;  co- 
me  fi  vede  in  quelle  di  Cefare , di  Augufto , 5c  di  molti  altri  lor 
Succcflbri  . 

In  quefta  guifa  fiorì  molti  Anni  fotto  l’ Impero  di  Augufto  la  fua 
j Augufta  ; onde  vien  riprouata  la  opinion  di  coloro  , iquali  credono 
^ ch’ella  forte  foggetta  al  Re  Cóttio , come  Capo  del  fuo  Regno. 
^ Effendo  chiaro  per  le  Hiftoric , che  il  Regno  di  Cóttio  , come  Inal- 
pino  Se  non  Subalpino  incominciaua  da  Sufa , vicino  alle  cui  mura , 
fabricò  egli  à se  ftcrtb  vn  magnifico  Maufoléo  . Ne  l’Autorità  Sou- 
rana  di  Cóttio  era  compatibile  in  quefta  Città  con  l’Autorità  de’  Pro- 
confòli  de’  Prefetti  ; 8c  leggiamo  che  Augufto  iftclTo  ne  lafciò  par- 
ticolarmente il  Goucrno  à Marco  Agrippa  fuo  Nipote;  dichiarato  Go* 
uernator  generale  dcU’vna  c dell’altra  Gallia . Egli  è vero,  che  al 
Re  Cóttio , ertendo  fucceduto  Marco  Giulio  Cóttio  fuo  Figliuolo 
® nel  Patrio  Regno  j Claudio  Imperadorc , à cui  parea  moftruofo  vn 
Titolo  di  Re  con  sì  piccol  Regno  : non  volle  chiamarlo  Re  \ prima 
^ di  hauergli  formato  vn  Regno  di  grandezza  conuencuolc  alla  Macftà 
“ del  Nome  : allargando  le  Confini  delle  Alpi  Cóttic  molto  addentro 
* alle  Alpi  Maritimc , & a’  Monti  della  Liguria  : &C  allora  £c  Capo  di 
quel  bel  Regno  la  noftra  Augufta  ; allaqual  fbttopofe  la  nobil  Città 

■ di  Pollenza , & altri  Municipi)  della  Cifilpina . Ma  non  fu  tolcrata 
gran  tempo  da’  Cefàri  vna  Regai  Dignità  su  le  Porte  della  Italia  : per- 

. che  dell'Anno  Scrtantefimo  fettimo  dopo  i Diuini  Nauli,  effendo  morto 
' il  Re 'Marco  Giulio  Cóttio;  Nerone  Iraperadore,  ridurte  le  Dodici 
Città  del  Paterno  Regno  , in  forma  di  Pronincia  Romana  , come  gli 

■ Antecortori  hauean  fatto  della  Gallia  Narbonefe . Siche  la  noftra  Città 
! ritornò  lòtto  1*  immediato  Impero  de’  Ccfiiri . 

Fù  gran  Fortuna  della  noftra  Città  l’ertcr  nata  lòtto  l’Impero  del 
1 O Grande. 
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Ctande  Augnilo  ^ ma  fu  molto  ma^or  felicità  rdfet  nnau  fotto 
l'Auguftillimo  Impero  dell’ Vnigenito  Figliuol  di  Dio.  Onde  non 
lènza  gran  Miftero , come  oiTcruarono  i Sacri  Scrittori  j volle  nafccre 
fotto  Augufto , per  fare  vn  lieto  Prefagio  che  tutti  gli  fuoi  Fedeli  (i. 
rebbono  Auguftì;  meritando  tutti  la  Reai  Prerogadua  col  Nome  di 
Criiliani . Quindi  e , ch’cflcndo  ftato  ftabilito  San  Pictto  Capo  della 
Chiefa , in  Roma  Capo  delTImpéro  ; nella  diftribudonc  delle  Criftianc 
Prouincie  mandò  Barnaba  fuo  Coapoftolo  &c  Primo  Vcfcouo  della 
r;allia  Ciiàlpina  ; doue  geìttò  le  prime  fondamenta  1 Anno  della  Salute 
cinquance/imo  primo  > Settimo  del  Ponteficato  di  Pietro  > &C  Nono 
dell’Impèro  di  Claudio  Augufto.  Quello  adunque  propagando  il 
Diuin  Culto  nella  fua  Prouincia,  mandò  in  ogni  Citta  1 Euangeliebe 
Trombe , ordinò  Sacerdoti , radunò  Sinodi , &C  egli  fu  il  **  primo 
Vefcouo  della  noftra  Augufta . Vero  è,  che  nel  medcGmo  tempo 
eh’  egli  di/Teminaua  l’Euangelica  Meflc  , il  Nimico  dell  human  G^ 
nere  foprafeminò  il  trillo  LoUio  per  fulFocarla.  Pcroche  l’iftelTo  Clau- 
dio  Irapcradore  con  rigorofi  Editti  difterrando  dal  Romano  Im^ro  i 
Fedeli  come  fuperllitiofij  ^ procurò  di  cftinguer  la  Chiefa  nelle  fafeic. 
Ma  fu  di  molto  fuperata  la  fua  crudeltà  dalla  barbarie  di  Nerone  luo  « 
fucceflore.  Pcroche  hauendo  cflb  medelìmo  dato  il  fuoco  a Roma, 
&C^*  calunniolàmcntc  accagionatine  li  Cnftiani  per  fargli  odiofii  copn- 
uah  fotto  pelli  di  Fiere  per  fàrli  diuorar  dalle  Fiere:  ò configgendoli 
fopra  acute  éc  alte  antenne,  nudi  &C.  inuolti  di  materie  combulubii, 
facea  che  gli  vni  feruiffero  di  fanali  alla  ftrage  degli  altri , che  nel  jee 
Teatro  li  feccua.  Ma  non  prcualfe  la  ferità  de  Tiranni  alla  Pioui- 
denza  dikjue*  primi  Coltiuatori  della  Sanu  Fede;  rquali  pr^urarono 
di  fuggir  l’odio  de  Pagàoi  &C  la  Spada  de  Celàr. , con  occulte  &uolc 
& notturni  Sacnlìc.  neUe  fotterranee  latebre , mfinche  con  la  Gram 
Diuina  le  falutcuoli  Sementi  occulumcntc  crefccndo,  haueflèro  gettate  ,it 

più  profonde  &C  più  làide  radici . ^ 1 

Ma  non  tardò  molto  l’iftelfo.  Nerone  a pagar  le  pene  dia  Dimn»  , 
Adraftca  • &C  Ce  alla  noftra  Calila  fù  crudele , nella  noftra  Gallia  trMO  » 
il  fuo  «9  Vindice . Hauea  Roma  follbrta  per  <iuattordici  Anm  la 
rannla  di  quel  Barbaro*,  deteftando  ognuno  le  fue  fceleratezze , &C  lot- 
frendolc  ; pcroche  quando  alcuno  c maluagio  in  cotnmune  ; mentre 
l’vno  afpetta  che  l’altro  fu  il  Punitore,  colui  rimane  impunito  • ^ i “ 
nunciò  dunque  la  publica  Ubertà  da  Giulio  Vindice, 
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k i(i  Gallia  t nato  dalla  Stirpe  degli  Re  Galli  ; Perlóna  Patricia  , Se  intcn- 
t«  dendUìnia  dell’Arte  Militare . Quello  adunque  hauendo  rapprelcnuce 
okt  a’  fuoi  Pretoriani  tutte  le  Icelcragini,  i venefieij,  gl’ incendi,  li  parri- 
Uv  cidi,  le  dishonellà , le  rapine  di  Nerone;  la  vergogna  dell’ Impero 
oc  lòtto  vn  tal  Principe,  &:  de’  Soldati  lòtto  vn  tal  Capitano  : elòrtò  gli 
I di  ' lùoi  Commilitóni  à fottrarre  almeno  sè  ftein  da  vn  cale  opprobrio  : 
dbi  Se  propolè  loro  per  Imperadore  Sergio  Sulpitio  Galba,  antico  d anni 
e d'ilperienza  nel  Gouerno  Politico  Sc  Militare.  Giunlèro  quelle  no- 
S»  ucllc  à Nerone  il  giorno  llelTo  eh’  egli  hauca  fatta  vccidcr  la  Madre . 
Ne  Onde  agitato,  come  Orelle,  dalle  Furie  della  propria  conlcicnza  ; 
uk  fece  molte  rilolutioni,  altre  generolè,  altre  prccipitofe,  altre  vili.  De- 
:lii  liberò  di  vcciderc  tutti  i Senatori  ; allògarfi  nel  loro  fangue  . De- 
pm  liberò  polcia  di  dare  tutta  Roma  al  fuoco  , Se  fuggir  per  Mare  in 
cu  Aledàndria . Pensò  dipoi  di  vellir  habico  di  Penitente,  e chieder  per- 
ii) dono  al  Popolo  6C  al  Senato  : SC  h quello  conlìglio,  come  piò  inde- 
Ht  gno,  fi  làrebbc  attenuto;  le  non  hauefle  temuto  di  elTere  dal  Popolo 
^ lacerato  fc  compariua  . Intanto  hauendo  vdito  vn  graue  tumulto,  Sc 
gi  incelò  che  le  Cohorti  fi  erano  da  lui  ribellate  ; 8C  il  Senato  l’hauca  di- 
it;  chiarato  Nimico;  e tutto  il  Popolo  gridaua  libertà  : non  trouando  de’ 
ot  fiioi  Dimenici  chi  volelTc  vcciderlo , col  proprio  pugnale  per  le  fi 
.vccilè  : lolo  degno  Carnefice  à fimil  Reo . 

Così  pafsò  la  nollra  Città  con  tutto  l’Impero  lòtto  il  Principato  di 
Galba  : ilqualc  à principio  fimulando  di  rifiutar  quel  gran  pelò , ac- 
Cctto  lòlamcntc  il  Titolo  di  Legato  del  Senato  Se  del  Popolo  Roma- 
fp  00;  & facendo  nuoue  Leuate  di  Soldati  Aufiliari,  ritòrmò  le  Cohorti 
u(  come  troppo  dilpcndiole;  efortando  le  Prouincie;  SC  principalmente 
£1  la  nollra,  come  più  nccciTaria  al  palTaggio  delle  Alpi  , à lòllcncr  la 
Cau^  commune . Ma  diuulgata  polcia  la  Morte  di  Nerone,  ch’era 
jj  ftata  nafeolà  in  vna  olcura  Cloaca;  Galba  lalciando  il  Nome  di  Le- 
gato , ammclTc  quello  di  Celare  ; ilqual  nondimeno  con  maggior  Fa- 
f ma  l’alTonfc,  che  non  lòllcnnc.  Peroche  quella  fcnil  freddezza,  che 
j in  vn  priuato  parca  Prudenza , nel  lòmmo  Impero  riiilci  llolidczza  : 

Se  la  parlimonia  propria  di  quella  età , parca  più  degna  di  vn  Tcló- 
j nio , che  di  vn  Solio  Imperiale . Et  che  peggio  è , conolccndo  egli 
j ftclTo  le  file  forze  cadenti  e fiacche  à regger  la  mole  di  così  gran  For- 
( luna  ; cominciò  à reggerla  ad  arbitrio  di  tre  Liberti , chiamati  dal 
^ Senato  tre  Pedagoghi , ma  dal  Popolo  tre  Furie  Infernali . Et  che 
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gioua  l’Innocenza  del  Principe,  s’egli  è reo  della  fciocchezza,  ò della 
inlblenza  de’  fuoi  Miniftri?  Siche  fi  vide,  ch’egli  c più  facile  il  de- 
porrc  vn  Principe  canino,  che  lo  eleggerne  vn  bbono.  Paruc  adun* 
que  nel  medefimo  tempo  cominciata  con  l’Impèro  di  Galba,  la  Con> 
Ipiratione;  8C  l’Efaltamento  col  Prccipitio  . Peroche  i Pretoriani  ad 
efempio  di  Vindice,  arrogandoli  l’Autorità  Elettorale  « S>C  ammirando 
in  Marco  Saluio  Ottone  vn  gcnerofo  ardire,  Scvna  fplendida  libera* 
lità',  gemini  viti)  della  baldanzofa  Giouinezza;  riputati  grandi  Virtù 
all  oppofito  di  Galba-,  di  lui  s’ inuaghirono  : &C  portando  ad  Ottone 
Ibpra  l’hafia  il  Capo  di  Galba  ; quel  di  Ottone  fu  giudicato  il  più 
degno  del  Lauro  Imperiale  : 8c  per  tale  fu  fubito  riconolciuto  dal  Se> 
nato  per  timore  , Se  dal  Popolo  per  leggierezza . Ma  clTendo  ncUa 
Elettion  de’  Cefari  cefiato  il  Merito  , il  Configlio  , 8c  la  Ragione-, 
douc  preualea  la  Forza  , il  Furore , &C  il  Fauorc  : non  era  pofilbile, 
che  non  feguiffero  nouclle  riuolutioni,  Se  vna  Congiura  non  trahelTe 
l’altra  per  mano . L’arroganza  de’  Pretoriani  deH’Efcrcito  Italico,  rii* 
uegliò  quella  de’ Pretoriani  dell’ Efercito  Germanico;  non  volendo  ce- 
dere di  Autorità  gli  vni  agli  altri.  Sicome  dunque  dagl’italiani  era 
flato  eletto  Impcradorc  Ottone  ; così  da’  Germani  fu  «letto  Impera- 
dore  Vitellio,  che  gouemaua  la  Germania  . Il  Senato  atterrito  , che 
l’Impèro  folle  diuenuto  vn  Moftro  bicipite,  mandò  fubito  Legati  à 
Vitellio,  rapprelèntandogli , che  già  l’ Impcradorc  era  eletto:  6c  efor- 
tandolo  à non  turbar  la  Rcpublica.  Ma  Vitellio,  ben  conofccndo  che 
l’Autorità  infieme  con  la  Libertà  del  Senato  era  Ipenta  ; mandò  aiunri 
le  Tue  Legioni  c i Capitani  à portar  le  rilpofte  fenza  parole  : 8^  ha- 
uendo  occupata  la  Cifalpina  trà  le  Alpi  8C  il  Po , Sc  mefib  nella 
nofira  Città  vn  podcrolb  Prclidio;  s’impadronì  del  paflaggio  delle 
Alpi  Cóttic , Se  delle  altre  che  alla  Germania  erano  più  contigue, 
Odiaua  Ottone  la  Ciuil  Guerra , per  effeminatezza  che  parca  Virtù: 
Se  perciò  hauea  deliberato  di  fuggir  dall’Italia.  Ma  trouando  Icrtato 
il  palTo  de’  nollri  Monti , tentò  di  paflar  nella  Prouincia  Narbonelc  per 
via  di  Mare  . Et  ancor  quella  Porta  vedendo  chiufa , rimale  il  mifero 
inuolto  da  ogni  parte  nelle  Armi  Vitelliane  : onde  il  fuo  Efercito  ne- 
celTitato  à combattere  à Bcbriaco  trà  Verona  Se  Cremona,  fu  eoa 
sbarattato  c conquifb  , che  non  fbprauiuendo  in  Ottone  ninna  fpc- 
ranza  di  fàlutc , ne  di  libertà  ; ricorfe  come  Nerone  al  filo  proprio 
Pugnale;  Sc  ad  vn  tempo  finì  la  Guerra,  l’Impero,  Se  la  Viu. 
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Fù  quefta  Victoria  non  mcn  lieta,  ai  Vinti,  che  al  Vincitore.  Pero- 
che  il  Senato,  6c  il  Popolo,  e tutta  la  Italia  che  facca  Voci  Sc  man- 
daua  aiuti  à fàuor  di  Ottone;  conobbero  che  il  Ciclo  gli  hauca  efau- 
diti  col  non  elàudirli;  hauendo  tolto  alla  Republica  vn  Capo  dicer- 
uellaco  Se  inlàno,  per  darnele  inuece  vn  più  giudicioló,  SC  benigno. 
Pcroche  Vicellio  n'uolgcndo  tutti  gli  fuoi  pcnlicri  alla  Pace , Se  alla 
Publica  Felicità  : deliberò  tra  le  prime  cure  di  l^auar  le  afflitte  Pro- 
uincie  da’  Tributi , dalle  Squadre  Aulìliari , dalle  Cohoni  Se  Legioni 
Ibpcrchic:  Se  ciò  che  Galba  hauea  in  dilègno,  pofe  in  effètto.  Ma 
in  quelli  mouimenti  delle  Squadre  licentiate,  occorlé  alla  nollra  Città 
vn’improuilb  dilàAro  , che  le  cagionò  vn  gran  ramarico , Se  quali 
il  totale  dillruggimcnto . Douca  partir  di  Torino  per  ritornare  in  Bre- 
tagna la  Legione  Quartadccimana,  laqual  lì  vantaua  di  elTer’ ella  lòia 
di  tutto  l’Efcrcito  di  Ottone  à Bebriaeo,  rimafa  inuincibilc.  Doiiea- 
no  inheme  partire  le  Cohorti  de’  Bàraui , liquali  nella  lìclTa  Città  no- 
lira  albergando,  haucano  co’  Britanni  hauuta  perpetua  emulatione.  Au- 
uenne  adunque  che  vn  Bàtauo  infoiente  venne  in  contelà  con  vno 
Artefice  nollro  Cittadino  per  il  prezzo  di  certa  opera,  llchc  vdendo 
vn  Britanno  della  detta  Legione,  ilquale  albergaua  in  cala  dell’ Arte- 
fice, prefe  la  difefa  dell’  Holpite  : Se  ficome  il  Foro  era  pieno  di  Sol- 
dati; così  partialeggiando  i Commilici  dell’vna  e dell’ altra  faccione, 
ciafoun  per  gli  lùoi  ; dalle  acerbe  parole  vennero  alle  ferite , Se  alle 
vccilìoni  : 8C  farebbe  fcguitovn  generale  Iconfiggimcnto,  le  due  Prc- 
^ toric  Cohorti  eh’ erano  nella  Città  di  prefidio,  vnitc  co’  noftri  Citta- 
«lini,  prendendo  il  partito  dell’ Artefice  6c  de’ Britanni,  non  hauclTero 
albati  i Bàtaui  oltraggiofi  à pofàr  farmi . Ma  quiui  non  riftccte  il 
male  : pcroche  nello  {piantare  il  Campo  di  Notte  , i Legionarij 
^ accelero  tanti  fuochi , che  volando  le  fiamme  da  vna  contrada  in  vn’- 
^ altra,  gran  parte  della  Città  fù  incencrira.  Ne  perciò  furono  da- 
^ gflnccndiarij  ne  da  Vicellio  rifotti  i danni  alla  Città  ; perche  il  difor- 
^.dine,  benché  grandiUìmo  , fìi  cancellato  dalla  molatudine  di  mag- 
^ giori  difordini , che  nelle  altre  Città  di  quel  tempo  occorrcuano . Pa- 
rea  nondimeno  a’  noftri  Citradini  di  ftarc  affai  bene  lòtto  à Vicellio , 

^ Principe  ne  ottimo  ne  pelTimo;  ma  difiderofo  di  elfer  buono,  le  dalle 
infidie  de’  lùoi  maléuoli , non  foffe  ftaco  forzato , come  i Cani  ftizzlci , 

^ à ÌDcatciuire . Et  principal  fomento  ne  fù  l'abufiua  Autorità  degli 
Elcrciti  nel  face  Se  disfate  i Cdàri . Ferochc  aon  potendo  lunga- 
mente 
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mente  foffrirc  vn  Principe  di  cui  fi  potefle  fàcilmente  ritrouarne  vn 
migliore;  gli  Efcrciti  della  Mifia,  della  Pannónia>  8c  della  Siria,  co- 
nofcendo  la  matura  Virtù  di  Flauio  Vefpafiano,  incominciarono  à bia- 
fimarc  i giouenili  coftumi  di  Vitellio:  ÒC  defidcrofi  anch’eflì  di  poter 
ciò  che  gli  altri  Elcrcid  hauean  potuto  nella  Elcttione  de’  Celàri: 
giurarono  Tlmperio  di  Vefpafiano;  èc  congiurarono  centra  Vitellio. 
Chi  haurebbe  afpettata  in  vn  Principe  ò tanta  viltà  , ò tanta  Virtù.» 
perochc,  ò l’vna  , ò l’altra  conuicn  che  foflc  , il  non  far  coftar 
care  quelle  foglie  di  Lauro  al  fuo  Riuàlc  . Se  fu  Viltà,  à molti  panie 
Virtù:  fc  fti  Virtù,  ad  altri  parue  Viltà.  Affermano  nondimeno,  che 
quando  egli  intefe  la  militare  confpiratione  ; deliberò  d’ immortalati 
con  immolarfi  alla  publica  quiete  : &c  per  non  far  colpeuoli  le  Armi 
della  Patria;  col  fuo  proprio  Pugnale  (che  parue  diuenuto  hereditario, 
dopo  Nerone  , &C  Ottone)  fi  volea  fare  vccidere , non  hauendo 
cuore  ad  vccidcrfi  : ma  non  volendo  niun  Nobile  elfer  Mifia  à 
tal  Vittima;  dalle  mani  del  Popolo  fu  lacerato  alle  Scale  Gemónic; 
infognando  come  precipiti  chi  mal  fale  . Così  nel  corto  fpatio  di 
diciotto  Mefi , il  Globo  dell  ’ Impero  come  palla  à gioco , da  tre 
Principi  momcntàni  balzato  più  torto  che  fofienuto;  fette  Mefi  vbidl 
à Galba,  tre  ad  Ottone,  otto  à Vitellio:  &c  intanto  la  nofira  Città, 
fempre  fedele  al  Romano  Impero  ; mai  non  fapea  qual  fofie  il  Ro- 
mano Imperadore  ; finche  Velpafiano  miglior  di  tutti;  entrato  eoo 
violenza,  regnò  con  tanta  dolcezza,  che  la  nofira  Città  fotto  à lui, 
Se  à Tito  fuo  Figliuolo* ( vera  ma  breue  Imagine  della  Paterna  Virtù) 
godè  tredici  felici  Anni,  per  riftorare  le  fuc  ruine . Ma  nelle  cofe  hu-, 
mane  fbuente  auuiene  , che  il  peggiore  odia  il  migliore  ; 8c  hà  più 
forza  la  Malitia  che  la  Virtù.  Troppo  felice  fotto  à Tito  era  la  noftn 
Città,  Ce  la  Fraterna  Inuidia,  che  non  può  fofifrire  fiiperiorità  di  For- 
tuna, nella  parità  di  Natura  ; non  hauefle  infierito  l’Animo  di  Domi- 
nano contro  al  Fratello,  chiamato  la  Delitia  dell’ Human  Genere.  Et 
perche  ogn’Inuidiofb  fù  fempre  Infidiofo;  &C  è troppo  facile  il  nuo-< 
cere  all’Innocente;  che  fidandofi  di  tutti,  à tutti  fi  fida;  non  fù  dif- 
ficile à Dominano  il  porgere  à Tito  la  Mone  frà  le  viuande;  & ac- 
quifiar  l’ Impero  col  Fratricidio  . 

Hora  tra’  fàluteuoli  effetti  di  quegli  Anni  felici  di  Vefpafiano  e 
Tito,  fàlutcuolifllmo  fù  quefio,  che  à quell’aura  dolce,  la  Crifiiana 
Religione  gittò  negli  Animi  de  noftri  Cittadini , Se  delle  Prouincie 
- deU'- 
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ddl'vna  ÒC  dell’aicra  Gallia'  così  viuaci  c profonde  ndici;  che  fu 
marauiglia,  come  in  sì  corto  tempo,  l’Euangclo  abbattè  il. Gentilcfi* 
mo  ; & fi  vide  mutau  io  gran  parte  nel  Cui(o  del  Vero  Dio,  la  Su> 
pcrftitionc  de’  falli  Dei . Allo»  dunque  tutto  l’Inferno,  vedendo  va- 
cillante il  fuo  Regno  j clelTe  per  vnico  Propugnatore  vn’Huom  peg* 
giore  di  tutti  i Demoni.  Quello  fu  nifelTo  Dominano,  che.initiato 
aJl’Impcro  con  la  crudeltà  verlò  il  Fratello,  cominciò  la  feconda 
Perfècution  delia  Chielà , molto  piò  lànguinofà  della  Prima  : pcrochc 
Nerone  paragonato  à collui  panie  pieto^.  Volea  Nerone  che  i Patri; 
Di;  folTcro  adorati  : quella  nel  numero  degli  Dij,  fece  adorar  sè  flclTo 
come  vn  Gioue  Fulminatóre . Quello  vccidcua  chi  publicamente  li 
profelTa/re  Crilliano  : quello  làgaccmence  inuclligaua  i Crilliani  oc- 
culd,per  isbrauargli  in  paleCe.  Quello  commandaua  le  vccilionil 
quello  godea  di  mirarle . Quello  li  contentò  di  hauer  fatta  in  Roma 
vna  lòia  Carnilicina  di  Crilliani  : quello  in  ogni  firada  di  Roma,  &C 
in  ogni  Prouincia  del  Romano  Impèro , moltiplicò  le  Carnificine , & 
i Carnefici.  Onde  nella  nollra  ***•  Cilàlpina  &c  nella  Tranlàlpinay 
llranamentc  perlèguitò  la  Greggia  di  Grillo,  8c  i Pallori  che  da  San 
" Barnaba  Apollolo,  & da  San  Clemente  Papa  furono  mandati  à go- 
ocrnarla . Ne  lòiamence  con  la  fua  fierezza  infamò  il  Tuo  Impero , 

1 1 ma  col  fuo  efempio  allrinlc  i fuccelTori  ad  elTcrc  più  crudeli  di  lui . 

' ^ Ma  che  ? la  flefla  crudeltà  con  cui  lì  credea  llabilirll , fu  il  fuo  prcci- 
>'  pitia . Pcrochc  tanto  Sangue  Crilliano  atterrì  gli  occhi  degli  flcflì 
Gentili } eccitò  l’odio  publico  contro  al  ptiblico  Manigoldo  ; Sc 
' irritò  finalmente  gli  (boi  Dimcllici  à Icuar  dal  Mondo  quel  Mollro  y 
facendolo  vomitar  per  le  ferite  il  Sangue  de’  Crilliani,  ch’egli  hauea 
' per  gli  occhi  cupidamente  bciiro  . Eccoti  adunque  vn’Hillorico  Sog- 
getto ben  gloriolo^tna  ben  di&rente  dagli  altri  hnquì  narrati  -,  cfTcn- 
dolì  mutato  nella  noli»  Prouincia , il  Secolo  de’  Marci  , nel  Secolo 
de’  Martiri.  Altri  de’  quali  clTcndo  noflri  Cittadini,  confecrarono la 
Patria  coi  lor 'Martirio : altri  eficndo  Stranieri,  ma  dal  Tiranno  mar- 
tirizzati nel  noflro  Suolo,  iui  rinacquero  douc  morirono:  altri  al- 

none  incoronati  del  Martirio}  c dopoi  trasferiti  nella  noflra  Città  c 
Dillrctto}  diuennero  noflri  Compatrioti  dopo  la  Morte.  Gli  vni  c gli 
litri  per  ccleflc  prouedimento  ci  furono  dati  per  Padri  delia  Patria,  cTu- 
eJari  Propugnatori . Mi  aflringe  dunque  il  prclcnte  Soggetto  à »m- 
nemorare  in  qucflo  luogo  quegli  tre  famofi  Protettori  SOLVTORE  , 

AVVEN- 


Iti  HISTORIA  DI  TORINO 

AVVENTORE  & OTTAVIO;  che  da  S.  Malfimo  noftroVercooo 
furono  celebrati  con  Titolo  Pamcolare  di  Adartiri  ‘Torinfji,  8c 
nodri  Compatrioti . L’ origine  fri  qucfta  che  vengo  à narrare  . 

MalTimiano  Herculeo , Collega  di  Dioclctiano  Ionio , nell’  Impèro  ; 
imitò  con  tanto  ardore  gli  efèmpli  della  crudeltà  di  Domiiiano  con- 
tro a’  Cridiani  ; che  di  gran  tratto  fupcrò  il  Tuo  Elèmplare  . Irrito 
dunque  anch’ciTo  l’odio  vniucriàle  ; 8C  principalmente  di  due  Prin- 
cipi delle  nodrc  ”+Alpi,  Amando  &C  Eliano,  che  giudicarono  pietà 
il  follcuare  &C  armare  i Bagaudi , Feroci  Popoli  Alpini , contra  quc 
Cefari . Io  non  sò  veramente  le  quc’  Principi  fodero  Cridiani  : ma 
sò  che  di  quel  tempo  la  Cridiana  Religione  vigorolàmcnte  allignaut 
nelle  Gallie  : 6c  leggo  che  la  dragc  de’  Cridiani  diede  la  fpinta  al 
loro  fdcgno  . Ne  fu  didìcile,che  in  qualche  Petto  Cridiano  fi  accen- 
dedc  vna  fàuilla  di  quel  Zelo  che  infierì  le  Arme  innocenti  de’  Ma- 
cabei  contro  a’  Perfccutori  del  Popol  Santo  : parendo  naturalmente 
vna  infelice  Virtù  il  foffrir  fempre , potendo  oprare  : lafciarfi  veci- 
dere,  fenza  difenderli:  8c  mirar  con  occhi  freddi  le  fiamme  della  fua 
Patria . Ma  più  li  mode  l’ Elèmpio  de’  Pretoriani  degli  Eferciti , 
nelle  depofitioni  di  Nerone,  di  Galba,  di  Ottóne  , di  Vitcllio  c Do- 
minano; volendo  tentare  anch’  edì  di  migliorare  il  Romano  Impèro 
con  la  Elettion  di  vn  migliore  Imperadore . Et  canto  più , che  nei 
medefimo  tempo,  Caraufio  Capitano  degli  dedì  Cefari  crudeli , ha- 
ueua  occupate  le  due  Brecagne,  &C  fattoli  chiamare  Imperadore  dall- 
Efercito  eh’  ci  commandaua  . Certa  codi  c nondimeno , che  que’  due 
Celàri, hauendo  dichiarata  la  Guerra  ad  Amando  6c  Eliano,  la  dichia- 
rarono contro  à tutti  li  Cridiani  delle  Gallie  ; de  adringcndo 
l’ Efercito  à giurar  la  Guerra  contro  a’  Bagaudi , come  Rubclli  dell’- 
Impero; fàccanla  giurare  contro  i tutti  gli  Adora(;ori  di  Grido.  Nd 
medefimo  tempo  gli  dedl  Celàri  hebbero  auuilb  , che  la  Legione 
Tcbèa  da  lor  giudicata  la  più  bcllicofa  Sc  fedele;  era  palTata  colfuo 
Thbuno  Mauririo,  dall’Egitto  in  Gicrufalcmme ; 8C  quiui  con  le 
Onde  Battefimali  hauea  lanata  ogni  macchia  del  Gcndlelimo;  6^  ri- 
tomata'  in  Egitto  procuraua  che  quella  nera  lor  Patria  nell'  idclTo  La* 
liàcro  acquidade  candore.  Studiarono  adunque  i Tiranni  vn  nuli- 
tiolb  commento  chiamar  la  Legione  in  Italia  per  cdirparei 

Bagaudi  con  le  forze  de’  Tebci;  & polcia  i Tebéi  con  le  forze  de 
Romani,  le  non  abiurauano  la  Cridiana  Rchgionc.  Comparuero  fubito 
- . oflequen- 


LIBRO  SECONDO. 

olTequend  al  CeQreo  commando  i Tcbéi  Caualicrì  : accolti  con  lufm- 
»?.!  ghiere  apparenze  da  Diocleoano  in  Roma , & da  “*  Maflìmiano  in 
t-  Torino  don  egli  vniqa  tutte  le  forze  per  paflar  l’Alpi.  Quindi  inol- 
lofc,  tram  ne  Monti  fino  ad  Ottodóro  drizzò  quiui  vn  profono  Altare , 
DO  a & al  fuon  delle  trombe  publicò  l’empio  Editto,  Soldato  Sa- 

, b crijicajfe  a CiouCf  ($“  gmrajjè  la  Guerra  contro  a Crifiiani . Negò  l’vno 
itb  e I altro  apertamente  la  Sacra  Legione  : dichiarando,  che  come  Ca- 
Mft  ualieri  della  Romana  Republica,  combatterebbero  contro  a’  Nemici 
nf  delia  Republica  : ma  come  Caualieri  di  Crifto;  non  adorarebbero  mai 
Jiiii  Icnon  il  Vero  Iddio:  ne  mai  prenderebbero  l’Armi  contra  i Fedeli  di 
Ugo  Grido;  iquali  non  erano  Nemici  della  Republica;  anzi  l’amauano 
inu  piu  che  i Gentili;  defiderando  di  vederla  vfeire  dalla  mifera  fcruitù 
acc!  de’  folli  Dei . Per  tal  ri/pofta  fu  la  magnanima  Legione  da  MalTi- 
c'k  miano  due  volte  decimata,  & alla  fine  dopo  crudi  tormenti  tutta  con- 
Jjc  dennata  al  mafiàcro  . 'Qui  nuoua  forte  di  pugna,  Sc  nuouo  ardore  di 
iiffi  Cauallerelca  Virtù  auampò  fopra  que’  freddi  Monti.  Peroche  tanto 
itti  eflendo  il  numero  6c  il  valore  della  Legione , che  potea  vender  caro 
lire  il  filo  Sangue  a’  Nimici  del  Vero  Iddio  : & fe  fi  foflè  vnita  co’  Cà- 
ci diani  della  Gallia,  6c  co  Bagaiidi  , porca  mutar  lo  dato  del  Tiran- 
ni; nico  Impero  con  la  Elettione  di  vn  miglior  Principe  : quedi  pcrilcon- 
e.  tro,  altro  non  fblpirando  che  di  morir  per  Grido,  & adempiere  il 
^ Voto  che  haucan  giurato  ai  Santo  Sepolcro  in  Gierufolcmmc:  feinto 
i fubito  il  Cingolo,  polite  PArmi,  c nudati  i Petti;  dimano  maggior 
; Vittoria  perder  la  Vita  con  atroci  Palfioni , che  difenderla  con  belli- 
i che  Attioni . Prima  haucan  riputato  gloriolò  Tvcciderc  i Barbari  ò 
3 incatenarli  : bora  fi  reputa  maggior  gloria  rclTcr  da’  Barbari  incatc- 
I nari  & vocili.  Prima  alpirauano  alle  ricche  Prede,  a’  Vittoriali  Allori, 
alle  Corone  Ciuiche,  & alle  Pompe  Trionfali:  bora  le  Palme  nafeo- 
no  da’  Sepolcri;  le  Lauree  incoronano  i Capi  tronchi;  Archi  trion- 
foli  fono  i Patiboli  ; Segge  Curdi  gli  Eculci;  purpuree  Clamidi  il 
proprio  Sangue;  Sc  c più  nobil  Trofeo  l’cirerc  fpogliati  delle  proprie 
Carni , che  portare  al  Capicolio  le  Spoglie  Opime  de’  Regi . Non 
furono  tanro  fertili  di  Palme  i Campi  Iduméi  , ne  di  verdi  Lauri  i 
Colli  di  Cirra  quante  Lauree  e quante  Palme  di  Martiri  nacquero 
fopra  que’  nudi  Scogli,  doue  la  Ncue  mutò  colore.  Non  tante  ric- 
chezze il  Monte  Sacro , quando  c percodo  da’  Fulmini , verfo 
Me  fccrcte  miniere  agli  addi  raccoglitori  ; quante  i Popoli  Alpini , 
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dopo  i fulmini  delle  Spade  Romane,  raccolfero  (òpra  que’  Mona,  di 
Tette  recife,  Sc  Membra  tronche,  per  arricchir  le  loro  Città  con  que’ 
Tefori . Mentre  correano  gli  Angeli  à rapire  in  Ciclo  quelle  Anime 
Trionfali:  correano  i Celti,  gli  Allóbrogi , i Taurini,  ad  ipuolarei 
Sacri  Corpi  per  riporli  negli  Altari  &c  tic  lor  Templi  : onde  tutte 
le  noftrc  Alpi  ne  fono  ftate  arricchite  &c  confccrate  . Ma  fra  tutte 
Taltre,  la  noftra  Città  ne  fu  fingolarmcnte  ornata  c douitiofà.  Pero- 
chc , ficome  non  tutti  i Caualieri  fi  ritrouarono  col  lor  Tribuno , Sc 
tutti  nondimeno  ambiuano  di  cfTer  partecipi  del  fuo  Trionfo  : così 
piacque  al  Prouido  Nume,  d’illuftrar  la  noftra  Augutta  col  gloriofo 
Martirio  di  Aduentorc  dC  Ottauio,  Inuitti  Capitani  della  ftettàLc* 
gione  : a’  quali  fu  aflbciàto  l’ altro  Capitano  Solutore  : ilqual  Mani- 
rizzato  in  lutea;  fù  dalla  Santa  Vergine  Giuliana  ***  trasferito  in  To- 
rino ; 6c  con  gli  due  Commiliti  depofitato  in  vn  Sacrario,  douc  que' 
Sacri  Triónuiri  per  alcun  tempo  con  maggior  pietà  ^ che  pompa,  fu- 
rono adorati  come  Primi  Protettori;  finche  da  San  VITTORE  noftio 
Vefcouo  fu  lor  dedicato  vn  Tempio  Augutto,  in  vna  nobile  Re- 
ligiofa  Abadia,  apreflb  le  noftre  Mura.  Ne  minori  honori  ottennero 
dal  Succeflbr  di  Vittore;  di  Nome,  di  Dottrina,  di  Santità,  tre  volte 
MASSIMO  . Pcroche,  S.  Vittore  con  alte  Moli  8c  opulenti  Podéri 
legnalo  il  lor  Sepolcro  ; ma  S.  Malfimo  con  doni  Libri,  &c  eterne 
Laudi  léce  la  lor  Fama  immortale . Non  c pottibile  il  ridire  ne  la 
feruida  Pietà  de’  Taurini  nel  Culto  di  qucfti  Sanò:  ne  le  Gradc 
roarauigliofe  che  dagli  ftetti  Santi  i Taurini  coacitvuamcnte  riportaua-' 
no . Era  vn  munito  Prefidio  il  lor  Sepolcro  : fortezza  inefpugnabilc 
il  loro  Tempio  : Armi  ad  ogni  occafionc  le  Sacre  Offa  ; Icquali  ani- 
mate dalla  prefenza  de’  loro  Cclefti  Spiriti , contro  agli  Spiriti  Infer- 
nali faccano  eterna  guerra . Onde  que  forti  Campioni  meglio  pct 
noi  combatterono  Morti  che  Viui  : &c  per  difendere  le  noftre  Mura, 
più  valle  vn  Martire  Iblo,  che  diece  Efèrciti . Si  accrebbe  pofeia  or- 
namento 6c  Prefidio  alla  noftra  Città  col  trafporto  di.  altri  Martiri  della 
ftclTa  Legione  , che  benché  altrouc  incoronati  , 6c  rinati  ; eleflcro  & 
noftra  Augutta  per  loro  Patria.  Ma  fopraraodo  mirabile  fu.  fuc- 
«eflb  di  San  Secondo , Luogotenente  Generale  di  San  Mauritio;  No- 
biliflìmo  Caualiero,  & fauoridlTimo  Corteggiano  di  que’  Cefàri;  ro* 
fecondo  le  Curiali  vicende,  altrctanto  odiato  dapoi  che  fù  Pio,  quanto  Ib 
era  flato  amato  eilcodo.  Pagano . Qucfto  , hauendo  fatta  in  Torino 
. - dauanti 
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ooD,i  ^auand  à Maflìmiano  quella  publica  ConfelTioa  della  Fede  : 5c  ani- 
ODt  mad  gli  Tuoi  Legionari  à non  violarla  i dopo  eiquidd  cormend  fiù  man- 
ht  dato  nella  Liguria , per  elTerc  fuor  degli  occhi  de’  Tuoi , decapitato . 
doìe  Et  benché  il  Sacro  Capo  reftaiTc  in  Vindmiglia  -,  il  Bullo  nondimeno 
“b  dagli  Angeli  ( come  Icriuono  Sacri  Storici)  fu  portato  in  Torino. 
iÌK  Pcroche  trouandoll  il  Martire  obligato  à due  Città  ; à quella  del  Mar- 
. le  dno  doue  morì,  & à quella  della  lùa  Confellìonc  per  cui  morì:  per 
ino  i non  parere  ingrato  all'  vna  ò all'altra , diuife  all’  vna  &C  all’  altra  il  Tuo 
b;i  Tclòro,  lalciando  à quella  il  Capo,  & alla  nollra  il  Cuore.  Fu  dun- 
^oB  <|ue  da’  noUri  Cittadini  con  nuerend  Honon  accolto  quel  voluntario 
Concittadino  ; Se  rauuiuatolo  con  la  Tua  Imagine  prctiolà;  l’aggiunlè 
Ma  al  Sacro  Ternario  de’  Protettori  : & anco  al  prefente , ne’  tempi 
jaX  auuerli,  à lui  ricorre  come  al  fuo  Cielo.  Cumulò  finalmente  la  gloria 
di  quella  Città,  SC  i publici  defidéri;  il  pietofifiìmo  Carlo  Emanuele, 
pi  chiamato  il  Grande , Pcroche,  ficome  il  Sacro  Suolo  doue  la  Legione 
^ Tebca  col  lùo  Tribuno  Maurido,  fu  à Dio  làcrificata;  foggiacque 
da  molti  Secoli  al  Icgidmo  Impero  della  Reai  Cafa  di  Sauoia;  così 
cu*  cg/i  oprò,  che  ancora  il  Tribuno,  con  folcnnillìma  Translatione  in 
;,i  quella  Metropolitana , habitalTe  ncll’illciro  Sacrario  doue  fi  adora 
la  medelìma  Sindone;  auanti  allaquale  in  Gicrufalcmme  i Tebéi  fi  de- 
.fc  dicarono  à Chilo  Caualieri . 

Ma  che  giouò  finalmente  à que’  due  Tiranni  la  lor  Tirannia,  fè- 
i non  per  far  loro  conofeerc  che  la  Santa  Chielà  c come  la  Verbéna, 
P laqual  quanto  più  fi  calpella,  meglio  germoglia:  Sc  troppo  effervero, 
; che  il  Sangue  de’  Martiri  c Seme  di  Crilliani . Mai  furono  tante  llragi 
; diCatolici,  ne  mai  tanti  Carolici  fi  dichiararono:  mentre  vno  fi  vcci- 
( deua,  mille  fi  olfèriuano;  ne  folamente  illullri  Caualieri , c forti  Sol- 
; dad;  ma  canuti  Senatori,  dilicate  Matrone,  Vergini  imbelli,  c teneri 
Bambini , difiderofi  di  fpargcrc  il  làngue  , beuendo  il  latte  . Siche 
prima  fi  fiancarono  i Tormentatori  che  i Tormentati . Stancaronfi  gli 
Proconlòli,  c Prefetti,  c Prefidenti  delle  Prouincie;  con  le  cui  mani 
Diocleuano  c Maflìmiano  oprauano  doue  non  erano.  ‘*7  Rabbiarono 
Ritdóuaro  nella  Gallia , e Deciano  nella  Spagna  Prefetd , di  non  po- 
ter’ellingucre  con  tanto  fàngue  la  Religione  Crilliana  : onde  per  ri- 
more  ò per  vergogna,  quello  morì  di  cruccio-,  e quello  fi  gittò  nelle 
fiamme  : Se  altri  con  miglior  lénno , non  potendo  peruerdrc  i Crit 
liatu  , fi  conuertirono  à Grillo . Gli  llclfi  due  Tiranni  Autori  della- 
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Perlccutione  ; inhorrìditi  di  tante  infruttuoic  vcciiloni  ; Sc  confuii  di 
veder  moltiplicare  il  Nome  Criftiano  douc  lì  crcdcaao  di  cancellario{ 
dilperatamcnte  gittarono  lo  Scettro  e i Falci  : 6c  ***  voluntariamence 
rpogliaronfì  di  quella  Porpora  Imperiale , che  quali  Elefanti  gli  hauea 
limolaci  ad  clTer  fieri . Et  perche  rade  volte  gflmpcradori  crudcK 
lardarono  mafehia  Prole  : Diocletiano  li  addotto  Galerio  Armentario: 

& Maflimiano  addotto  Flauio  Collanzo  Cloro  : hauendo  alTegnaco 

à Galcrio  J’Impéro  dell’ Oriente,  6c  à Coftanzo  dell’ Occidente  : i 
Vecchi  Elàutorati,  derili  da’  Satirici,  6c  abbandonati  dal  Popolo  , c 
da  Dio , ancor  dal  proprio  Senno  furono  abbandonati . Egli  è certo 
eh’  diendo  i’vno  c l’alrro  per  la  Confeienza  di  quella  ontolà  barbarie, 
da  interne  furie  agitati;  non  ballando  il  ripofo  della  vita  priuata.à 
tranquillar  le  torbide  memi  : MalTimiano,  che  li  chiamaua  Hercùlco, 
apunto  come  vn’Hercolc  furente,  “9  da  sè  lì  vccife  : &c  Diocletiano, 
che  li  chiamaua  Gioite  Fulminatore;  entrato  in  vn  panico  terrore  di 
doucr’dTere  fulminato;  molto  prima  di  vfeir  dal  Mondo  , vfcì  di  sè 
fteflb:  èc  dipoi  per  paura  di  cfl'ere  vccifo  li  auuelcnò . Non  furono 
adunque  infruttuolc  le  PalTioni  de’  Martiri  alla  Santa  Chiclà  : &C  par* 
ticolarmence  alla  noUra  Prouincia ; pcroche  l’Odio  Sc  l’ Infamia  de 
Tiranni,  empiè  rAriimo  di  Coftanzo  Cloro  noftro  Principe,  8C  de’  , 
fuoi  SuccdTori,  di  tanta  Clemenza  ; che  alla  Catolica  Religione,  dopo  [ 
vna  breue  tempefta  , fuccclTc  vna  lunga  Sc  felice  bonaccia  . Egli  è 1 
perciò  vero , che  douendo  quello  nuouo  Secolo  d’Oro  pallare  in  Italia  | 
per  le  noftre  Porte,  partorì  a’  noftri  Cittadini  (come  fogliono  al  prin-  f 
cipio  tutte  le  grandi  Felicità  J vn  fiero  ma  cono  Secolo  di  Petto  : ( 

non  per  alcuna  Jor  colpa,  ma  per  la  collante  lor  Fedeltà  verfo  la  Ro- 
mana Republica , come  vengo  à narrare  . 

Morì  dell’ Anno  dopo  i Nauli  del  Saluatorc  trecentefimo  fello, 
nella  Gran  Bretagna,  l’Imperadore  Coftanzo  Cloro  ottimo  & pio  Prin-  , 
cipc  noftro:  hauendo  per  Teftamento  lalciato  Succeflbrc  il  Figliuolo  | 
Coftantino , chiamato  il  Grande',  ilqual  dalle  infidic  di  Galerio  (ug-  : 
gcndo  di  Roma,  era  giunto  in  Bretagna  di  poco  auanti  all’vltitDO 
Fato  del  Padre  : & perciò  dall’Efercito  ch’era  in  Bretagna,  fu  fubito 
acclamato  SuccelTor  dell’  Impèro  . Dall’  altra  parte , viueua  in  Roma 
Maftentio,  Genero  di  Maftìmiano  Hcrcùlcò,  ma  nutrito  all’ Impero 
come  Figliuolo  : ilquale,  poiché  fu  intelà  la  Morte  di  Coftanzo,  lenza 
tfontrafto  niuno  da’  Pretoriani,  c Tribuni  delle  Romane  Legioni;  fu 
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acclamato  Impcradorc  dell’ OccidcnK.  Tanto  inuccchiata  negli  E fcr- 
'tlii  citi,  &C  principalmente  ne’  Pretoriani  ( come  pcrauanti  hai  veduto) 
i®»  era  l’Autorità  Elettorale  j che  bilanciando  la  Ragion  Militare  la  Rar 
lih»  gion  del  Sangue;  tanto  legitima  parca  l’Elettion  di  MalTentio  in  Ro- 
ti» ma,  come  dell’ Emulo  in  Bretagna:  ò di  buona  equità,  ciaicuno  nella 
-n®  fua  Regione  hauea  Ragione , Ma  per  MalTentio  fi  aggiunfe , il  con- 
%«  Icnfo  del  Popolo,  SC  l’Autorità  del  Senato  ; K fopra  ogni  altro  Titolo, 
«Hi  la  pacifica  po/Tcfilone  di  cinque  &C  più  Anni  : perochc  in  Roma  tutti 
oidi  gli  Atti  Ciudi  c Militari , fi  ficcano  fono  il  Nome  Imperiale  del  fol 

è«  Maflentio.  Egli  è vero  che  vn  fufurro  della  Fama,  opponcua  à Maf- 
rba  Icntio  alcuni  oggetti  ; altri  contuttociò  ne  opponcua  à Coftantino . 
ala  Quello  era  creduto  vn  Parto  fuppofito , &c  quello  vn  Parto 
:ctì  illegitimo  ; reftando  frà  gli  antichi  Storiògrafi  la  lite  indccifà . Per 
out  quelle  ragioni,  tanto  ferma  8C  ficura  fi  tencua  in  Italia  1 Imperiai  Sou- 
niti  ranità  di  Maflentio;  che  hauendo  Coftantino  mandata  a Roma  la  fua 
i i Imagine , come  vlàuano  gl  Imperadori  dopo  vna  lontana  Elcttionc  ; 
fot#  accioche  il  Tipo  prelèntc,  prendeflc  la  poflelfioii  degli  Honori  per  il 
Prototipo  aflentc  : Maflentio  con  pubJico  ludibrio  dishonorò  quel  Si- 
ili molacro;  &C  il  Popolo  ne  fece  gioco  aguifa  di  vna  ridicolofa  beflana. 
ÌL:  Anzi  hauendo  Coftantino  profterto  à Maflentio  di  feder  come  Col- 

dt  lega  nel  Solio  fteflb;  & rimanendo  elfi  indiuifi  , diuiderfi  frà  loro  il 
,p  Mondo:  Maflentio,  non  che  acccttaflc  il  partito;  anzi  dichiarò  Co- 
lo ftancino  Turbator’  Nimico  dell’ Impèro  : rilbluto  di  voler  più  tofto 
>1  perder  lo  Scettro , che  bipertirlo , Più  di  vn  quinquennio  pafsò  frà 
: quelle  altercationi , con  sì  poca  apparenza  di  vn  pacifico  fine  ; che 
i Cóftantino  vdito  lo  Iprcgio  della  fua  Imagine  ; rilbluè  di  venire  in 
Italia;  fupplendo  alle  fòrze  minori  con  maggior’ animo , fc  con  la 
celerità  del  camino . Perochc  dal  Reno  quali  volando  alle  noftrc 
Alpi,  la  noftra  Città  prima  vide  le  fiamme  di  Sufa,  che  hauclle  no- 
uelle  di  lui  : èc  prima  egli  fu  veduto  forco  le  noftrc  mura,  che  afpec- 
tato  . Mandò  egli  nel  vero  con  molta  Ciuiltà,  da  lui  chiamata  Cle- 
menza, ad  oflèrir  buona  Pace,  Sc  l’Impcrial  Protettione  a noftri  Cit- 
udini,  fc  aprendogli  Je  Porte,  volcanlo  riconofccre  per  Signore.  Ma 
come  porca  la  noftra  Città  fenza  fellonia  mancar  di  Fede  à chi  per 
Legitimo  Imperadore  era  tenuto,  e temuto  dall’ Efcrcito , dal  Senato, 
dal  Popolo  Romano,  &C  da’  Taurini  medefimi;  che  con  buona  fede, 
agli  Ordini  di  MalTentio  haucan  giurato , &c  preftato  oflequio.  Non 
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può  il  Piede  faper  più  del  Capo , ne  vna  Colonia  Romana  (òprain* 
tendere  i turca  Roma  . Et  ciò  che  maggiormente  hauea  ralTicurata 
la  Fedeltà  de’  Noftrij  l’ifteffo  Marcello  Pontefice  Romano  l’hauca 
riconofeiuto  come  Romano  Imperadore,  &c  Fautor  della  Santa  Chiefi 
ne’  Tuoi  Decreti . Et  chi  poteua  errare  conformando  il  Tuo  giudicio 
al  giudicio  del  Vicario  di  Dio  ì Rifpolè  adunque  il  Principe  6C  il  Con- 
figlio noftro.  Che  C Augufì a de'  Taurini  non  comfeea  niuno  Imperadcr 
nella  Cifalpina  fenon  l’/mperador  di  Roma  Aiajfentio  Augufto  . Et 
benché  da  MafTentio  non  hauelTero  ancora  niun  foccorfo  : fidandoti 
nondimeno  di  poter  con  le  proprie  forze  refiftere  all’ impeto  de’  Bri- 
tanni fino  aH’arriuo  del  Romano  Efercito  ; prefero  torto  l’Armi;  8cdi 
pie  fermo  fi  offerirono  ad  vna  giurta  6c  generolà  difcfii . Fiero  Sc  ino- 
pinato Spettacolo  fi  prefimtò  dauanti  agli  occhi  di  Cortancino*,  quan- 
do , oltre  a’  Cittadini  che  armauano  le  nortre  Mura  ; & alle  Prefidiarie 
Cohorci  vfeite  in  Campo,  ***  vide  dauanti  alle  nortre  Porte  quel  fèr- 
reo Antimùro  de’  Taurini  Catafrani,  de’  quali  altrouc  parlammo:  ma 
più  particolarmente  in  querta  giornata  ci  fù  deferitto  al  vino  dal  Pa- 
negirirta  di  Cortantino  : Vejhti  di  ferro  dal  capo  a'  piedi  i Caualli  e 
gli  Huomini  -,  di  afpetto  terribili,  di  forfeit  inuitii,  dal  ferro  impent~ 
trabili , di  numero  formidabili . Siche , non  lenza  ragione  accrcfcca 
la  fiducia  de’  Difenlòri,  & fofpcndea  le  Speranze  degli  Oppugnatori. 
Ne  atterriuano  punto  i Taurini  le  fumanti  mine  di  Sufa  , prima  col 
fuoco  che  col  ferro  efjjugnata  : anzi  da  quelle  fiamme  maggiormente 
lifcaldati  alla  vendetta , non  dubitauano  della  intera  Viaoria  . Ma  le  i 
il  Sommo  Iddio,  confidcrando  i Viti)  diMalfcntio,  Scie  Virtù  di  Co-  • 
rtantino  ; & giudicando  Cortantino  più  ncceflario  alla  Felicità  della  * 
fila  Chiefa;  decretò  di  fàuorir  l’Armi  più  debili,  & di  proteggere  la 
Caufa  più  derelitta  da’  Magirtrati  : & dipingendo  con  mano  Angelica  < 
la  Diuifa  di  Crirto  nelle  Bandiere  di  Coftantinoj  mandò  dal  Cielo  > 
Elèrciti  Aufiliari  à congiugnerfi  col  piccolo  Efercito  de’  Britanni  con-  | 
tra  i Taurini  ; come  fi  potea  refiftere  con  forze  fiumane  a’  Celefti  ! 
Efpugnatori»  Narrano  adunque,  che  ”7  per  miracolo,  tutti  li  notiti 
Catafratti  furono  morti  fbpra  il  Campo,  fenza  morte  di  niuno  di  quelli 
di  Coftantino  : iquali,  quafi  fortero  fiati  fbpra  le  nofire  Mura  portati, 
e non  faliti  ; -fenza  regolata  oppugnadone  efpugnarono  la  Città . Ma 
ficome  il  Vincitor  riconobbe  la  Vittoria  dal  Cielo,  c non  dalle  fu' 
forze  ; così  moderò  1 Ira  con  la  Clemenza  : Se  fé  molti  furono  nel 

primo  , 


primo  impeto  dalla  britanna  Barbarie  iàctifìcad  ; non  fu  fupplicio  di 
lìai  alcuna  colpa,  ma  fintóma  delia  Fedeltà  : laqual’ elTendo  Virtù,  ella  è 
l^b  fcmprc  hoDoreuolc,  ma  non  fcmpre  fortunata.  Anzi  più  gloriofi  faran 
CU  fcmpre  coloro  che  fecero  la  domita  rehftenza,  benché  oppreflì;  che 
coloro  iquali  non  fecero  il  lor  doucrc , quantunque  illcfì.  Nepiùfe-^ 
ilCi  lice  Fottuna  incontrarono  altre  nobili  Città  dell' Italia,  che  vollero  imi> 
fi*  tare  la  Fedeltà  de’  Taurini;  Brcfcia,  Vetona,  & Aquileia,  doue  quan- 
tunque  i Romani  haueilero  mandati  grandi  rinforzi  à far  fronte;  &c  for- 
iai  temente  pugna/Tcro;  hebbe  il  Vincitore  minor  difficoltà  in  far  Prigioni, 
ic'l  che  à legarli;  perche  mancando  catene,  delle  Spade  loro  fece  manellc 
; & Se  cappi  : acciò  apprendeiTe  ognuno,  che  à chi  combatte  contro  al 
iCii  voler  del  Cielo;  le  Armi  ftcilc  fon  più  d’impaccio,  che  di  difefà . 
qut  Ma  non  poifono  le  Arti  humanc  metter  Legge  alle  Opre  miracololè. 
dii  Conuerrebbe  efler  Dio  per  penetrare  i Secreti  di  Dio  . Quinci  Co- 
idÉ  ftanrino,  lènza  contralto  niuno  camino  à Roma;  doue  il  Riuàlc 

0 all  hauca  raccolte  tutte  le  forze  per  lo  sforzo  diremo . Cento  fettanta- 

iilft  mila  Fanti  c diciotto  mila  Caualli  numeraua  MafTentio  fotto  le  Info- 
ili gne  Romane  : onde  promettendo  à fe  ftelTo  indubitata  Vittoria,  vfcì 
^ con  forte  animo  ad  incontrar  Coftantino  ; fàpendo  che  l’Elcrcito  di 
rdf  ne  di  Fanti,  ne  di  Caualli,  non  vguagliaua  la  metà  del  Re- 
ità mano.  Ma  il  mifero,  hauendo  numerati  i Nimici  con  gli  occhi  cor- 
porci,  non  numerò  qudle  inuihbili  Squadre  che  il  Cicl  mandaua  di 
recrùia  à Coftantino.  Daquefec  adunque  più  che  dalle  Britanne,  con 
tanto  furore  SC  difordine  furono  rifofpinti  i Romani,  che  inficine  con 
Mallcntio  per  ncccflìtà  s’ingolfarono  in  vn  Ponte,  da  Maflentio  iftcflb 
{,  ad  arte  mal  baftito,  accioche  à Coftantino  feruifle  di  Trabocchello  . 
{ Talché  per  contrarie  veci , traboccando  Maftentio  nel  Tebro , nau- 
j fragò  nel  foo  Fjiirae  ; SC  col  proprio  artificio  rcftò  colto  l’Artefice . 

• Ma  tratto  dal  Fiume  il  Cadauero,  &c  portato  attorno  fopra  vn’hafta  il 
foo  Capo:  de’  diipregi  fatti  alla  Imaginc  di  Coftantino,  pagò  buon 
fio.  Infelice  Principe;  più  compatibile,  che  compatito:  pcrch’- 
dTcndo  Jegitimo  Imperadorc , dall’ efito  infelice,  parue  dichiarato  Ru- 
bcUe.  Fù  fubito  il  Vincitore,  dal  Popolo  e dal  Senato,  adoratori  della 
nuoua  Potenza,  riccuuco  in  Trionfo  come  Imperadorc  Sc  Aiigufto; 
dalla  cui  Liberalità  ottennero  l’Impunità  per  mercede  . 

Trionfo  ccnamcntc  gloriofiflìmo  al  Vincitore:  6c  perciò  ai  Vinti 
tanto  mcn  vergognofo  : cftendo  ftata  quella  Vittoria  vn’ Opera  aftb» 
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latamente  Diuina . Tale  fu  dichiarata  da  Crifto,  quando  viflbilmente 
apparfe  a Coftantino  nella  notturna  quiete  auanti  al  conflitto  ; com- 
andandogli di  figurar  nel  fuo  Stendardo  il  Simbolo  della  (aiuti- 
roa  Croce  col  fijo  Santo  Nome . Tal  fu  riconofeiuta  dal  medefimo 
Coftantino,  ilqual  giurò  ad  Eufèbio  Vcfcouo  Cefarienfe  di  hauer  ve- 
duta (òpra  il  Sole  quella  Croce  più  chiara  del  Sole,  accompagnau 
da  le  Diuine  Parole  , IN  HOC  VINCE  . Per  ule  fÙ  preconizzau 
dal  Senato  Romano  h*  nella  Infcrittion  Trionfale  , dichiarando  che 
Coftantino  fi  accinfe  à quella  Imprefa  PER  INSTINTO  DIVINO . 
Et  chi  porca  refiftere  à chi  combatteua  fiotto  gli  Au/picij  Diuini? 
Hora  perche  1 Opre  Diuine,  fempre  fiortificono  Eftctti  Diuini  i com- 
penfiando  le  paflate  mificrie  con  centuplicata  felicità  : il  Gran  Coftan- 
tino,  ponendo  fine  alla  Guerra  , 8c  agli  fidegni;  fe  hauea  trattad 
h noftn  Cittadini  come  Nimici,  li  carezzò  come  Figliuoli  : riparò  le 
ruine  della  Citta,  & maggiormente  la  munì  & abbellì  come  l'Atrio 
della  ralla;  accioche  fic  da  lui  fu  efipugnata,  folTc  a Barbari  inefipu- 
gnabile . Ma  fu  beneficio  più  fiegnalato  ; che  fientendofi  egli  tanto 
cfialtato  c protetto  da  Crifto;  fù  altretanto  benefico  verfio  i Criftiani, 
quanto  gli  AntccelTori  erano  flati  crudeli:  &c  in  breue  tempo,  effen- 
7^1 . tutta  la  Monarchia  del  Romano  Impèro; 

laficio  libero  il  Culto  della  Criftiana  Religione  alla  noftra  Prouin- 
eia,  & a tutto  il  Mondo.  Et  ficome  per  fiua  pietà  egli  cangiò  ■« 
fiopra  il  Sejpolcro  di  Crifto  il  Tempio  di  Venere  , nel  Tempio  del 
Sa  uatore  rifiufictato;  cosi  con  publ.co  Editto  , per  abolir  le  reliquie 
del  diede  ampia  facoltà  di  cangiare  i Templi  Profani 

degl  Idoli,  m Bafihche  del  Vero  Iddio,  & de  fuoi  Santi.  Perciò  nella 
noltra  Citta  da  San  Vittore  nofitro  Veficouo,  il  Tempio  d’ifide  fù  eon- 
Iccrato  a San  Solutore,  6c  arricchito  come  fi  c detto  : quel  di  Diana 
tu  dedicato  a San  Siluefitro;  e tutti  gli  altri  migliorando  di  Nume, 
cangiarono  Nome  . Allora  i timidi  Fedeli,  che  aguifia  di  ConigU  at- 
territi dalle  Sccun  de  Proconlbli  & de’  Prefetti,  orauano  nelle  deche 
l in  "^*‘^^^»“corabe;  refipirando  liberamente,  mandauano  prie- 
S V D ^ • ’^**°*''*  Dottrina  Euangelica  alzò 

nelle  Sinodi,  fientcntiò  ne  CoLlij,  con- 
fide  il  Gcntilefimo  con  la  Penna  ne  Dotti  Libri . 

qnefito  Augufito  che  la  ruinò,fi 
a pju  felice  che  mai  toflè  ftau  lòtto  quello  che  le  diede  il  Nome; 
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mori  quel  Gran  Conftantino  nell’Anno  trentefimo  lècondò  del  (ùo 
Impèro:  6C  per  fuo  Tcftamcnio  Tlmpcro  fu  diuilb  à Tre  Figliuoli. 
A Coftantino  più  vecchio,  aflegnò  la  Gallia  Tranfalpìna  con  le  Re- 
gioni dellTmpcro  Occidentale  di  là  dalle  Alpi.  A Coftanzo  la  Tracia 
& le  Prouincic  Orientali  con  l’ Egitto . A Collante  l’ Italia  di  qua 
dalle  Alpi , con  la  Cicilia,  &c  le  Ifolc  aggiacenti . Siche  la  noftra  Pro- 
uincia  fi  trono  per  buona  forte  lòtto  ITmpcro  di  Collante  minor  di 
età;  ma  di  Virtù  maggior  de’  Fratelli.  Egliè  cofa  difficile  che  vn 
grande  Impero  fi  polTa  gouemar  da  vn’  Huom  folo  : ma  più  è dif- 
ficile che  conlcruar  fi  polTa,  le  fi  partifee;  Se  molto  più,  fc  fi  tripcr- 
tifee.  Pcroche,  le  la  Società  del  Duunuirato  è molto  fragile,  perche 
fi  parte  dalla  Vnità  : molto  più  fragile  è quella  del  Trionuirato;  per- 
che maggiormente  lene  allontana.  Onde  dir  fi  fuole,  che  TAmicitia 
di  Tre,  il  Demonio  la  fc.  Nacque  dunque  fubito  con  la  diuifionc 
de’  Regni,  quella  degli  Animi.  Collantino,  di  niente  limile  al  Padre 
fenon  del  Nomcj  non  potendo  foffiirc  che  la  nollra  Gallia  Cilàlpina 
fblTc  dimembrata  dalla  Tranfalpina  (quali  Iddio  fteflo  col  Muro  delle 
Alpi  non  rhauclTc  diuilà)  pafsò  con  Efcrcito  di  quà  da’  fuoi  termini, 
per  inuolarla  à Coftantc;  come  le  folTe  occupatorc,  per  elTer  minore. 
Et  gii  era  giunto  aprelTo  Aquilcia,  quando  le  genti  di  Coftantc,  ben- 
ché lontano  ; auucdutcfi  de  fuoi  maluagi  dilcgni  ; per  prcuentionc 
rvccilèro:  non  incotto  defraudandolo  del  fuo  disio:  perche  inuaghito 
di  queir  ameno  Suolo,  ne  prefe  il  polTclTo  eterno  con  la  fua  Tomba. 
Rimale  adunque  il  Romano  Impero  bipartito  : & l’Aquila  Romana 
di  Tricipite  li  fè  Bicipite;  Se  perciò  più  vitale,  perche  manco  mon- 
ftruolà . Regnaua  dunque  Collante  nell’Occidente,  Sc  Collanzo 
nell’ Oriente,  hauendo  quello  per  Seggio  l’Antica  Roma,  & quello 
la  Roma  Nuoua,  detta  Conflantinópoli  : quella  più  honoreuolc,  quella 
più  diletteuolc  . Così  per  miracololb  effetto  dell’ Amor  Fraterno,  pol- 
fedendo  il  Mondo  diuilò  con  gli  Animi  vniti,  godcano  la  felicità  l’vn 
dell’altro,  8c  ciafcuno  parca  Padrone  di  Tutto  il  Mondo.  Troppo 
felici  Celàri  : & felice  troppo  la  nollra  Augulla  lotto  il  fuo  Collante  ; 
fc  collante  effer  poteffe  la  troppo  felice  Fortuna. 

Mentre  Torino  rendea  grane  al  Cielo  ddl’cirer  lòtto  ad  vn  Santo 
c Sauio  Principe  ; fi  trouò  in  vn  momento  lottò  vn  barbaro  &c  fello-  , 
nefeo  Tiranno . Che  non  può,  che  non  fa  la  libidine  del  regnare? 
Magnentio  Prefetto  di  Collante  nella  Tranfalpina  j benché  di  pro- 
ci. frffionc 
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fclTione  Criftiano , bramofo  d*  inferir  anch’  cflb  il  filo  Nome  tra’  Co- 
fàrij  fattoti  da’  Tuoi  Pretoriani  chiamar'Impcradore  *,  alno  non  man- 
candogli che  la  Porpora  Imperiale  , mandò  vn  Sicario  à cercarla  col 
proditorio  ferro, nelle  vene  del  buon  Collante,  pianto  da  tutti  i 
Buoni , Se  portato  in  Cielo . Ma  le  ftetie  Furie  che  [limolarono  Ma- 
gnentio  al  Parricidio,  lo  fpinfero  à cercar  da  sè  lletib  il  tiio  Supplicìo. 
Peroche  occupata  con  ^ forza  Sc  col  terrore  l’vna  e l’altra  Gallia  8c 
l’Italia  *,  andò  à prouocar  nelle  Pannònie  quelle  Armi  di  Collanzo, 
che  doucan  punirlo . Quella  tra*  Crilliani  fù  il  primo  Riempio  di 
ribellione^  & queila  la  prima  pugna,  in  cui  ti  tia  veduta  nelle  Infe- 
gne  di  due  Eferciti  auucrti  la  Croce  conna  la  Croce;  fic  il  Nome  di 
Crillo  campeggiare  sii  l’vne  Sc  l’altre.  Hauea  Coilanzo  per  lilen- 
dardo  l’illeflb  Labaro  del  Padre,  con  la  Diuiià  del  Nome  del  Salua- 
tore:  8c  con  l’illefla  Diuifa  inaugurò  Magnentio  vn  Labaro  vniforme 
per  fuo  Stendardo.  Ma  quella  Croce  che  al  vero  Celine  prelagiua 
la  Vittoria,  come  Arco  Trionfale;  al  Falfo  minacciaua  il  Supplicio, 
come  Patibolo.  Fù  dunque  rRfcrcito  del  Rebellc  cosi  debellato,  ch’- 
egli col  Fratello  SC  con  pochi  ieguaci  fuggito  nella  Gallia , & per(e- 
guitato;  per  pazza  rabbia  di  vederti  di  Ceiàrc  tornato  Nulla;  conia 
propria  Spada  vccife  tre  Fiere  in  vn  colpo,  il  Fratello,  la  Madre, 
sè  llelTo. 

In  quella  guilà  riunitoti  tutto  l’ Imperio  Romano  in  vn  fol  Capo 
come  dauanti  ; paruc  alla  nollra  Città , che  il  Secol  d’ Oro  del  Gran 
Collantino  , douclTe  ricominciare  ibtto  Collanzo  . Erano  cilinte  le 
Fattioni,  vcciti  i Tiranni;  pacificati  i Popoli;  abbattuti  gl'idoli.  Ma 
fepolta  apena  ridolatn'a*,  ecco  fubito  naca  la  Hcrcsia . Siche, ic 
molto  hauean  penato  Sc  iblFcrto  i nollri  Cittadini  per  refillerc  alla  vio- 
lenza de’  crudeli  Gentili  ; non  fli  imptefa  minore  il  difenderti  dalla 
empietà  de’  fallì  Crilliani.  Niun  Secolo  fù  più  fecondo  di  Huomini' 
Vinuofi , ne  di  Huomini  Perniciofi  : ninno  più  copiofo  di  Dottrina, 
ne  di  Fallita,  Come  l’Aria  più  dolce  , Sc  le  Acque  manco  agitate, 
più  facilmente  fi  putrefanno:  così  la  Pace  della  Chiclà,  la  quiete  de- 
gli Animi,  Torio  delle  Lenere,  la  foauità  degli  Scudi,  acuendo  gl  ln- 
gegni;  guadarono  con  la  Ibpcrchia  Ciiriofità,  TEuangclica  Siraplicità- 
Ciafeuno  volca  far  Clalfe,  Se  ralTottigliar  la  fchicteezza  delTÀpollo- 
lica  Dottrina  con  ingcgnolc  cauillationi  : SC  de’  propri  Sogni  forman- 
do nuoui  Dogmi,  perticano  Ja  Verità  col  cercarla.  Allora  ti  rifucgliò 
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la  Setta  di  Mancte,  che  quantunque  Pag^o , di  molti  Dogmi  Crif' 
ciani , confufi  co  Gendlcfchi , raccolfe  vn  fàfcio  di  errori  alTai  più 
aflurdi  de’  Gentilcfchi  medefimi.  Allora  dalle  Tenebre  vicirono  mille 
Mo(lri  horrcndi;  EuHathiani , MalTaliani,  louiniani,  Itaciani,  Ccciliani, 
Donaciani , Prifcilliani , e Neftorij . Ancora  da’  Sacri  Chiodri  j c dagli 
Eremi  Iblinghi , vfeirono  in  quel  Secolo  Dottrine  capto  più  empie , 
quanto  più  vedite  di  pietoiè  apparenze  . Ma  la  più  (pecolatiua  , SC 
più  pedifera  Hcrcsia  fù  quella  degli  Ariani,  che  nata  nella  fofea  Egitto, 
ottenebrando  grintclletci  fotto  infinto  d’ illuminarli,  era  da  molti  con- 
dennata  e difcfaj  dctcdaca  &c  abbracciata;  8c  finalmente,  mutando 
le  Penne  in  Spade  , armò  Cridiani  contea  Cridiani  , Vefcoui  contra 
Vcfcoui,  Città  contra  Città,  Regni  centra  Regni;  &c  dopo  vn  Mar 
d’tnchiodro,  versò  vn  Mare  di  fangue.  Allora  la  Proiiidcnza  Diiiina 
fi  giudificò  aprclTo  al  Mondo , di  haucr  pcrmeflc  le  pcrfccutioni  de’ 
Ncroni,  Domitiani,  Dioclcciani,  e Maflìmiani  : vedendofr chiaro,  che 
maggiori  Virtù  fiorirono  tra’  Cridiani  nella  borafea  delle  dragi , che 
nella  calma  della  Pace;  8c  alla  Santa  Chiefa  fù  men  pcrniciofa  la  Pcr- 
fecution  de’  Tiranni,  che  degli  Herctici . Perochc  quegli  erano  Fiere 
fcopcrte  ; quedi  erano  Tigri  ingombrate  l'otto  pelli  agncllinc  : quelli 
portauano  le  Armi  in  mano  ; qucdi  le  nafeondeano  in  fono  : quegli 
accrclceano  la  Fede  , quedi  la  didruggeuano  : quegli  vccideuano  i 
Corpi, quedi  le  Anime:  quegli  riempieuano  il  Ciclo,  quedi  l’Inferno. 
Hot  tutte  quelle  Pedi , in  quel  Secolo  ò nate  ò rilbrte  ; hauendo 
contaminata  l’ Alia,  l’Afnca,  Se  l’Europa;  concorlcro  nella  Italia  Cen- 
tro del  Mondo;  Se  molti  di  quegli  che  doueano  con  la  Dottrina  ò 
con  la  forza  reprimerla,  ne  redarono  infetti . Quinci  l’idcflo  Codanzo 
nodro  Principe,  tanto  zelante  edirpacor  dell’ Idolatria , che  con  lànci 
Decreti , vietò  che  negli  Elcrciti  Romani  fi  alcriueflc  niun  Soldato , 
Icnon  Battezzato  : Se  primo  de’  Celati , alla  pena  del  Capo  condannò 
gli  Adoratori  degl’idoli  ; pur  nella  pania  degli  Hercfiarchi  incau- 
tamente lafciacofi  inuilcare;  maltrattò  i Pontefici  che  procurauano  di 
aiutarlo.  Se  morì  Ariano  . Quindi  Licinio,  non  fapcndo  che  li  cre- 
dere, come  nudo  di  Lettere  ; per  vietar  le  Difpùte  , chiufe  tutte  le 
Scuole  : Se  Giuliano  che  hauea  più  dudiato  , più  redando  confuió  ; 
per  troncar  le  Controucrsrc  de’  Cridiani,  rauuiuò  il  Gcncilefimo. 

Da  tutte  quelle  pediicnzc  fù  prelcruaca  la  nodra  Patria  ; laqual  con 
la  defià  Codanza  drbò  al  Romano  Impèro,  Se  alla  Romana  Chiclà, 
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Fede  incorrotta . A che  (ómmamente  contribuì  la  Vigilanza  del  pre- 
memorato noftro  Vefcouo  *5°  S.  Maflìmo  ; che  hauendo  veduto  vo- 
lare in  quel  Secolo  tutti  que'  Moftri  Infernali;  à tutti  come  faldo  muro 
oppofe  il  fuo  Petto,  munito  d’innocente  Pietà,  Sc  di  celefte  Dottrina: 
irreprenfibile  ne’  fuoi  Dogmi , come  ne’  fuoi  Codumi  : celebrato  da 
tutti  gli  Scrittori  Ecclcfiaftici , come  Scrittore  Diuino.  Quello  adun- 
que hauendo  ofleruato,  che  debili  ripari  contra  l’Hercsie  fono  i ferri 
éc  le  fiamme;  perche  ciò  che  attcrrifee  gli  occhi , non  perfuade  le 
menti;  & dolorofà  medicina  è il  troncare  le  proprie  membra;  infc- 
gnò  che  niun  fecrcto  più  ficuro  lafciò  Grido  a’  fuoi  Fedeli  per  cftir- 
parie , che  il  ferbar  la  vniformità  della  Fede  con  la  conformità  de’ 
Sentimenti  particolari  al  Sentimento  Vniuerfale  ; perche  le  menti  dcgl'- 
Indiuidui  fi  podbno  ingannare,  ma  la  Chiefa  Catolica  non  può  men- 
tire, fo  Iddio  non  mente.  Stabilì  pertanto  come  eterno  Fondamento, 
&C  fida  Cinosùra  della  Cridiana  credenza  il  Simbolo  degli  Apoftoli 
da  lui  Dottamente  ma  fchiettamente  fpiegato;  feguendo  Tempre  le 
primitiue  Traditioni,  le  Definitioni  de’  Pontefici,  c’  Decreti  delle  Sacre 
Sinodi . Quindi  è , che  tra’  confùfi  errori  di  quel  Secolo,  Maflìmo  fì 
riputato  l’Oracolo  della  Verità;  non  Polo  nelle  fue  Sinodi  Prouin- 
ciali;  ma  ne’  Concilij  più  famofi  di  quel  Secolo;  nel  Milancfe,  ncU- 
Arauficano,  nel  Romano  fotte  San  Leone,  Sc  nell’ altro  Romano  fono 
Santo  Hilario;  nelqualc  oflcruarono  che  ^5*  immediatamente  dopo  il 
Pontefice , fede  San  Maflìmo  nella  prima  Seggia  ; non  fapendofi , fe 
per  la  prerogatiua  del  Vcfcouado,  ò della  fua  Perfona.  Egli  è certo, 
che  perche  la  Chiefa  Metropolitana  di  Torino  edendeua  gli  fuoi  ter- 
mini neir  Oriente  fino  all’lnsùbria;  &C  ***  nell’Occafo  fin  dentro  alla 
Gallia  Narbonefe  &C  alla  Lugdunefc  : perciò  da  Siricio  Pontefice 
fù  eletta  la  nodra  Città  per  celebrami  il  Concilio  Torinefe  l’Anno  ài 
Grido  CCCXCVII.  nelqualc  co’  Legati  del  Pontefice  fedendo  Saa 
Maflìmo  6C  molti  altri  Vdcoui  Cifalpini  c Tranfalpini,  dannarono  la 
Hcresia  Itaciana,  6C  idabilirono  Decreti  fàlutari  alla  Difciplina  £ccle- 
fiadica . Ma  quantunque  di  perfpicace  Intelletto , 8c  di  alto  fapcre 
San  Maflìmo  trafccndefle  ogni  Pegno  : ipfcgnaua  nondimeno  al  fuo 
Popolo  à credere  più  rodo  che  à deputare;  chiamando  pazzìa  dcH- 
humano  Intelletto  il  volere  inuedigar  quegli  Arcani  che  formontano 
la  fiumana  Intelligenza.  Sopra  che  ci  lafciò  quel  nobile  *5*  Afbrifino 
negli  fuoi  Scritti,  Ciò  che  JUt  ciò  che  pojft  Iddio,  più  fi  compretde 
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\t  mdendo  che  difputando . Et  in  qucfta  maniera  contraponcndo  alla 
B'.  fbpcrchia  Curioficà  la  finta  Simplicitàj  &C  alle  SottUczzc  de  Noucl- 
te  licri  la  Religiofità  de’  Coftumi  ; da  ogni  contagio  hcrcticalc  confituò 
to  il  fuo  Popolo  intatto . 

a:  Haurcbbe  quella  Pietà  de’  Taurini  meritata  vna  tranquillità  di  Pace, 

è prolpcrità  di  Fortuna,  &C  affluenza  di  Beni,  à loro  di  Premio,  èC  agli 
i!6  altri  di  Elèmpio  . Ma  perche  le  Virtù  Ibpracelcfti , non  hanno  qua- 
Ìk  giù  Premio  condegno;  &C  è maggior  Virtù  TelTer  Fedeli  nelle  Anner- 
ile lìtà , che  nelle  Prolpcrità  : volle  Iddio  tolcrare  l’empietà  di  vn  Barbaro, 
sé  accioche  la  Virtù  de’  Taurini  crelcclTc  in  Terra;  (C  la  maggior  Virtù 
iià  meritalTe  in  Cielo  Gloria  maggiore . Et  qucfta  forlè  fu  la  ragione , 
i (k  che  mai  non  gode  la  noftra  Città  vna  dolce  bonaccia , che  fubito  non 
3 1 proualTe  vna  ftrana  borafea  . Hauea  l’Impcrador  Tcodolio  innalzaci 
ma  al  fommo  fauorc  due  Barbari  Capitani  di  pari  Fierezza  òC  Aftutezza, 
^pcl  Rufflno  e Stilicóne  : & perche  ancora  i Saggi  fallano  grauemente , 
5St  quando  dalla  buona  opinione  fono  ingannaci  ; perciò  quel  buon  Prin- 
tS*  cipc  giudicando  Prudenza  la  loro  Aftutia;  &c  la  Fierezza,  V alore;  negli 
Iim  virimi  fuoi  Codicilli  diuidcndo  1 Impero  a’  fuoi  Figliuoli , dichiaro 
Pu  Rufflno  Gouernator  di  Arcadio  nell’Oriente,  e Stilicene  Gouernator 
di  Honorio  nell’Occidente,  con  carattere  di  Tutori  Sc  Prefetti  della 

1.01  Militia . Ma  non  è mai  Icparabile  dalla  Ferità  la  Perfidia , nc  dall’- 
Jof  Aftutia  la  Simulationc . Potè  l’vno  c l’altro  Tutore  per  alcun  tempo 
loS  coprir  le  barbare  voglie,  ma  non  dcporle . Cadcrono  perciò  1 vno  e 
^0  l’altro,  benché  lontani,  in  vn’iftcflb  penfiero,  d’inuolar  l’Impèro, 

1.1  ciafiuno  al  fuo  Pupillo  . Ciafeun  procurò  che  il  fuo  Pupillo  forte  fuo 
(li  Gènero,  per  ageuolarlì  con  l’affinità  il  Parricidio,  dopo  hauerli  legati 

col  nodo  maritale  delle  Figliuole;  come  fi  legano  le  Vittime  al  facri- 
pj  fido . Ma  perche  temeano  l’Amor’  6C  la  Fedeltà  de’  Popoli,  & degli 
Efcrcid  verfo  i lor  Cefari;  l’vno  c l’altro  eflendo  Barbaro,  ftimò  ne- 
p,  certario  l’aiuto  de’  Barbari . Fù  dunque  da  Ruffino  inuitato  Atanari'co 
jf  Re  de’  Goti  ; & da  Stilicóne  Alarico  Re  de’  Vifigóti  ; Nationi , che 
j,  uà  le  dannate  al  gelato  Clima,  erano  le  più  fameliche  di  ricchezze, 
’i  Se  più  fitibonde  del  fingue  humano . Primo  à tentar  la  Fortuna  fù 
j,  Ruffino:  perche  non  cffiendogli  riufeito  di  efier  Suocero,  fi  afficuò 
^ di  eflcr  Nimico,  del  fuo  Signore.  Et  perche  da’  Prefetti  del  Pretorio 
fi  cleggeano  i Prefetti  delle  Prouincic  ; hauea  Ruffino  eletti  Prefetti 
Barbari  SC  Cómplici  della  Congiura  : ordinando  loco  di  lafciarc  aperta, 
f ò mal 
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ìtg 

ò mal  diftlà  ad  Atananco  ogni  Chiufura  : acciochc  diluuiando  Goti 
da  ogni  parte , Arcàdio  fo(Te  forzato  à lanciarli  nelle  braccia  di  Ruf- 
fino , 86  à diuidcre  con  clTo  l’ Orientale  Impero  : meditando  di  vcci- 
der  pofeia  il  Collèga  8c  regnar  lòlo . Ma  le  Machinc  fobricatc  di 
ncquitie  (òpra  nequide,  come  quella  de’  Tirimi  di  Monti  fopra  Monti, 
ricaggiono  fopra  i fabricatori  • Seppe  Arcadio  sì  ben  fimularc  contro 
ai  Simulatore;  che  promettendogli  di  elitario  con  Tlmpcrial  Diadè- 
ma 86  con  la  Porpora  ; iàtto  folennemente  ponar  la  Porpora  86  il  Dia- 
dèma; gli  ftelTi  Armigeri  che  gli  applaudonoj  86  con  liete  voci  gli 
gridano  il  Vàia,  Ivccidono.  'Ne  fallì  perciò  alla  promelTa;  perche 
in  effetti  fìi  il  iuo  Capo  cfaltato  fopra  vn’hafta  con  la  Corona  ; nc  al 
fuo  Corpo  manco  la  purpurea  veda,  biftinta  col  proprio  (àngue. 

Ma  non  fu  cosi  facile  ad  Honorio  il  dilpedirG  dalle  infìdic  di  Sti- 
licone  fuo  Suocero . Perche  giunto  Alarico  col  fuo  Efercito  di  Vili- 
goti  86  altre  barbaie  Nadoni,  molto  più  forte  86  più  veloce  che  non 
alpettaua  colui  che  1 hauea  chiamato , il  perfido  Stihcùne , la  cui  tela 
non  era  totalmente  ordita  ; perllialc  ad  Honório  , che  profittalTc  di 
quelle  Armi  barbariche  per  muouer  guerra  ad  Arcàdio  : 86  fratanto 
alicgnafle  ad  Alarico  inuecc  di  ffipendio  la  Gallia  Tranlalpina  per  Cof- 
regno  delle  fiic  Genti.  Configlio,  come  venuto  da  vn  Suocero  86 d* 
vn  Tutore,  à chius’ occhi  accettato:  non  penetrando  il  credulo  Prin- 
cipe , che  Stilicóne  ‘J*  amando  più  il  Figliuolo  che  il  Genero  , per 
importunità  della  Moglie  bramofa  di  elTcr  Madre  di  vnTmperadorc; 
afpcttaua  il  tempo  opportuno  a’  fuoi  dilégui . Ma  le  Congiure  fono 
fimili  alle  Mmc , lequali  le  ogni  fpiraglio  non  è ben’ otturato,  fuen- 
tano  contro  a’  Minatori . Non  potè  Stilicóne  lauorar  tanto  occulu- 
mente  gli  fuoi  Cumcoli;  che  i fagaci  Miniftri  di  Honório  non  pene- 
rradcro  qualche  indido  delle  fue  frodi . fiche  hauendo  Stilicóne  fub- 
odorato;  altra  via  non  trouò  per  approuar  la  fua  fede  a!  Padrone,  che 
romper  la  fede  all’Amico.  Mentre  adunque  Alarico  per  palTar  le  Alpi 
fpenfierito  86  ficuro , >57  riftora  le  fue  Squadre  ne’  Campi  aroenl 
aprelfo  Pollenza  f nobil  Citta  del  nolfro  Dillretto,  come  già  vdiftì) 
Stilicóne  adunate  le  forze  Romane  improuilàmentc  aitali  que’  Barbari 
difordinati,  86  quafi  inermi  : ma  >5*  potendoli  cancellare  fi  contentò 
m fugali  : 86  hauendo  Alarico  nelle  mani , lafciollo  fuggire  : 86  la 
battaglia  contro  a Nimici,  paruc  vno  fcherzo  giocofo  verlò  i Dimc- 
ftici  : ond  egli  Perfido  inficine  86  Pieiofo;  così  dalla  Pietà  come  dalla 

Perfidia 


ìi  Perfidia  «cquiftò  vitupero  ; doucodo  per  fuo  bonore,  o non  cominciai 
jj  lailrage,  ò tìmrla.  Accrebbe  qucfto  fatto  a’  Curiali  la  fofpettioney 
2C  a btilicóne  la  neceflìtà  di  riaflàiirc  Alarico  con  maggior  forza . 
Ma  non  baucodo  cuor  di  nuocere  ad  vn’ amato  Nimico;  commdTe 
^ rimprclà  à ’J’  Saulio»  Huom  6ero  ic Pagano:  ilqual  come  Pagano, 
jì  ftnza  rii^to  alia  Fcdiuità  Paicalc,  fopra  gli  ftcftì  Campi  di  Policnza, 
ancor  tinti  del  Gotico  (àngue,  prefentò  battaglia  ad  Alarico.  Quello 
benché  ftefle  più  cauto  6C  più  armato  che  pcrauanti  : nondimeno  co- 
K me  Cridiano  ((ebene  Ariano)  ricusò  di  profanar  con  l’Armi  (àngui- 
jt  nofe  il  candor  di  quel  Sacro  Giorno . Ma  poi  forzato  à (guainar  la 
Spada  vindicatrice;  dcll’vno  e dell’ altro  aftronto  pagolTi  con  tanta 
ftragc  de’  Romani;  che  alla  falce  della  Morte  niun  Campo  fù  ma^i 
yj  piu  fertile  che  quel  di  Pollenza  . Ciucila  ribalda  anione  raddoppiò 
la  Perfìdia  di  Stilicene  verfo  Marito  ; ma  non  feemò  l’opinione  della 
fellonia  verfo  Honóiio  • Anzi  vn  Tradimento  fu  inditio  dell’altro: 
& ancor  dopo  al  conflitio,  con  volpina  collulìonc,  perfeguendo  Ala- 
rico,  Se  proteggendolo;  apparuero  tanto  chiari  gli  fuoi  d'iégni,  che 
' ; da  mouimcnti  della  Corte , 8C  dalla  propria  confetenza  atterrirò,  vn 
tardo  fcampo  cercò  in  Rauenna  : doue  per  commando  di  Honório , 
^ fu  tolto  il  Capo  ‘“'al  Traditore,  fuenato  il  Figliuolo  per  cui  tradiua, 
^ e ftrangolata  la  Moglie  che  l’hauea  fpinto  al  Tradimento.  Ma,  crop- 
^ po  tardo , ò troppo  veloce , per  la  nollra  Citta  fù  quel  cafligo  ; pcr- 
r che  Alarii  o arrabbiato  cosi  della  Perfidia,  come  del  lupplicio  di  Sci- 
licónc  : dolendogli  vgualmente  di  hauer  perduto  vn  palcfe  Nimico, 
^ e vn  fecrcto  Profcttoic  : 8c  perciò  più  (degnato  centra  la  Scucricà 
di  Honório,  che  contro  alla  Pcifidia  di  Stilicóne;  sfogò  il  fuo  (degno 
contro  agrinnocCnti  r infiammando  non  (blo  gli  fuoi  Vifigoti  , ma 
^ tutte  le  Pedi  del  Senentrionc  alla  diftruttioue  della  Cifalpma  prima 
che  di  Roma . Allora  dunque  di  tante  belle  Città  fecero  Solitudini; 
^ ma  principalmente  fiemè  centra  Pollenza  eh  era  fiata  il  Teatro  della 
**  fcelcratezza  di  Stilicóne  : &C  centra  la  noflra  Auguda , che  à quei 
’ Campi  (ànguinolenti  era  vicina , Et  quantunque  i noflri  Cittadini , 
^ mentre  Pollenza  ardeua,  falua(Tero  oltre  al  Po  gran  parte  delle  Per- 
fonc;  la  Città  nondimeno  nelle  proprie  rùine  perdè  sè  deflà.  Allora 
‘ cadcrono  le  Mura  con  le  alte  Torri:  & della  Reggia  Augudalc  ape- 
^ na  redò  in  pie  vna  parete  per  contrafegno . Allora  i Santi  Protet- 
" tori,  per  cclcde  fccreto , videro  profenaci’  ior  Templi,  ÒC  lo  foffnrono. 
’ ‘ Allora 
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[ Allora  furono  fepoltc  tante  belle  memorie  dell'antica  Magnificcnta: 

Atterrati  li  Nobili  Palagi  : repelliti  i marmorei  Sepolcri  : abbattute  le 
Sutue:  oftrutti  gli  Acquidotti:  diftrutto  il  Teatro  delle  allegrezze, 
foperchio  dopo  tanti  lutti,  che  telerò  a’  noftti  Cittadini  me-  ' 
» morabile  altrctanto  che  flebile  quell’  Anno  dopo  la  Re-  ; 

dentione  Quattrocentefimo  ottano:  altro  non  reftan- 

do  alla  mifera Città,  che  la  Speranza,  come  ,, 

vdiiai  nel  feguente  Ùbro.  4 


•t, 


I 


IQB: 

pe 

IK 

.0- 


annotcaxioni 

Sopra  il  Secondo  Libro 

della  HISTORIA. 


« Allude  r Autore  al 

«-onligho  da  Scipione  Nafica  da- 
I IO  a’  Romani,  quando  delibera- 
uano , Se  fi  douea  diftruBzer  Car- 
rtginc  r*''  finir  la  Guerra  Afiicina , come 
Olone  follicitaua  C^hiihtm /iru^d^  „ 
Ihx^Utì  frUiM 

r reciprocamente  An- 

mbak  configgo  li  Cartagincfi  ì non  &r  pa- 
« co  Romani,  dicendoi  NnlUnun4Cim,Mt 

‘^<l^fi‘rep>uft,J!fniiH,Jl^ntA4ha.  Li- 
?v!'  aA'  Cartdginc  era  La 

»-«e  elc  Romani,  & Roma  de’ Ottaginéfi. 

raccolte  le  reliquie  deirEferci- 
'o  di  Annibale,  di  nuouo  liilcitò  i Boii  con- 
rroa  Romani.)  Liuio.  Dtcta.A.Ui.  i.  Om- 
m BtUnm  MdctAnùcmn  fotriiti 
mkii  mmki  » tiHKntAns , Gallici 

fAnu  ,xm»  ,fl . In,ihr„ , Cen<mtnu,i,e, 
«r  B.J,  S.Uii,  niHA,*»,,  cs-  cAuri,  Ly.d. 

Duce,  fw  m tis  Itti,’ 

*•  -aptrutulu  Extrcitu  rAftunu,  Thumtum 

*^nAnt  i iirtfi*  ^rit , tc  pn  ìta,j$  , mxnx  <x 

ftrit  iKent A)  nix  diuiiu  miilihu  homimui  mer 
"Xadu  ruwAfi«e  nlUlisi  trAuHt  Pxdo  xdCn- 
"^iinp^A,  p„gxm.  I Salii)  llluati  era- 
no Liguri  Montani  trà  il  Po  & il  Mate.  L,x 
xUll'  ?•'  Albingauni,  hoggi 

& altri  della  Montana  Ligiitia  ta- 

coì  TrinnfoT?"'  S«ctra  , finita 

nlu  ’■'*/" ""/'“■•Vt  a filIcKxrtiTMrmiA 

Dalle  precitate  parole  di  Liuio , tu  non  vedi 
|»minati  m quella  làtrione  di  Amilcare, 

' ^urini  : ma  lolamcnte  i Boij , Insubri, 
Jjl^mani  s che  gii  fi  erano  lòlleuati  con- 
a,,u‘*j^”ìran'  per  la  medclima  cagione 
1"'  Polonie,  Piacenza  e Cremóna  : 
gl' llluati  & gli  altri 
!a^  Montaiu . Ma  i Taurini  ficome  nel- 
ade^  «ollciutione,  così  in  queft  ’ altra  , 
Aufiliati,  la  loto  obli- 
Saiione  vcrio  i Romani . 


4 C nttn  i <juxrxmAmiU.-\  Vedi  Liuio,  ìtn  ciut, 

5 Mnù  U ìaIìmI^,  ^milcmA  Zónarà 
afferma  che  AmUcare  fiiegì,  & lòprauilTe: 
ma  equiuoca  con  vn’ Altro  Amil^  che 
yiueua  m Cattigine  ancor  dopo  la  Pace  • 
Limo  afferma  che  fii  vccilò  fono  Cremóna. 
Et  à lui  confentono  gli  più  graui  Autori . 
Ben  e veto  che  Lucio  Furio  trionfò  in  dit 
wto  del  Conlole  i ilqual,  come  Superiore, 
Mnchc  lontano,  ptetendea  quell’ honotc : 
& perciò  il  Trionfo  di  Furio  non  fii  hono- 
rato  da  ninna  pompa  di  Spoglie , ne  di  Pri- 
gionii  perche  rotte  tettarono  nelle  mani 
del  Conlole  . Sa/ia».  fxh  Ami,  mie  ChrAmm 
199.  nttm.  9. 

6 r»  TrmpUpM  f„/i  p„ 

fmdxr  nell  /m/m  »«//,  ^di.)  Uuio.  Dk.ja. 

Itb.  9.  jirt, 

^ ^ ^ l’O'^im  fmmiii  i 

GAI,  , dxiqxrno  i Xtmmi  tre  Cohmt , Aqai- 
/fM,  Mtdtnx.t  Parna.  ] Lìh. /HJ. 

* ' dioitr»  à Kitmt  AiU  Romana  /a/oe 

U mora  di'  Cimpi  di'  floy . ] Quelli  più  volte 
dopo  la  morte  di  Amilcare  di  nuouo  ribel- 
lati e battuti,  nella  Battaglia  contro  à Cor- 
nelio Nafica  timaleto  vintottomila  motti, 
e tremila  preli  ! & perciò  eflendofi  refi  a’ 
Romani,  hirono  in  pena  ptiuati  della  metà 
oc’  loro  Campi  , che  furono  dittribuiti  a’ 
Romani  Colòni.  Vedi  Sabcllico, £a»,a,/  v. 
tó.7.  Limo  , Da.  4.  /,i.6.  Ma  qui  non  fi 
fermò  ne  la  loto  baldanza,  ne  la  lotolcia- 
gura , come  aprelTo  vedrai . 

9 FiAAmiAit  i Romani  rifilAmm  di  iflimniAr 
dxW IiaIu  imia  ^acIU N Alimi  de'  Bili.}  Stra- 
Wne  /,*.  5.  Sóionor  Kinmi  pofiirùritui  Ahaù 
fmdiim  deleii,  pirdidirml  ! fioro/  neri  e fixdmt 
eieeerimt  e inde  m^Antes , circAmiAcmiei  Ifin  h- 
cu,  nm  Tumifci,  kAhilirml . 

10  DtìtherAnni  i Bimmii  di  perlxr  t AjaUc  miU 
ptu  nedme  eitre  AU  Atp, . ] Q^tta  prima 
Guerra  Tranlàlpina  ad  inllanza  de’  Mari!- 
liefi  comincio  lòtto  il  Conlìiiaro  di  Fuliiiò 
Fiacco  ; che  tu  dclPAnno  124%  inauii  Grillo, 

R come 
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'Annotationi  fopra  il  fecondo  Librò 


come  calcola  U Saliano. 

3929.  dh  Z/rtf  6JS.  dMi  Cbrtfittm  X24, 

Tloro 3*  f ■ r n I 

11  / Sailii  delU  CéWé  Uéry^nefe  tpfifiéUM»  U 
Cittì  M Mttrfili»,  ftMffm»  Amc»  dttP^ol, 
Ximttrt.-Ì  Floro,  hi.  ì.t.  a.  Frm,  tra.  Al,.. 
■Armt,  afir.ft.ftr.  SAyi . «»  dt  acmrfit^a  a. 
r«m  fìifm*  «5«  At.mf".  Cuut»t  M.fih. , 
«Jtttta.  Douc  n dee  notare,  che  Floro 
li  chiama  Salvi  : Liuio  Sallyi  : altri  Sal^  ; al- 
tri Saluìi,  altri Saluuij.  Strabene  alla  Greca 
Sallycs.  Ma  quai  fodero  quelli  Salii)  non 
concordano  gli  Autori  : credendoG  alcuni 
che  fodero  quei  medcfimi  Salii)  Liguri,  che 
baucano  tanto  inledato  i Romani  di  qui 
dalle  Alpi.  Et  l’Equiuoco  nalce  dalla  plu- 
ralità de’  Popoh  di  quel  Nome . Petoche 
altri  Salii)  fono  nella  Liguria  Montana  di 
qua  dalle  Alpi  , come  li  è detto  : & altri 
?ono  di  là  dalle  Alpi,  vicini  à MatGglia, 
fecondo  Sttabòne  , e Tolomeo  ; Et  quelli 
fon  quelli  che  infellauano  iMarfìlieG.  llchc 
è chiaro . non  folo  per  la  maggior  vicinan- 
za i ma  perche  contro  à loto  fìi  mandato 
C.  Sellio,  ilquale  occupando  le  loro  Terre, 
diede  il  nome  à que'  Bagni,  apredb  a’  quali 
l’Anno  feguente  , per  memoria  della  Vit- 
toria , de  freno  à que’  Popoli,  egli  fondò  la 
Città  de  Colonia,  detta  StxtUi  bogm 
Aix . Ne  oda  , che  alcuni  Autori  antichi 
fetiuano  , che  coloro  iquali  infedauano  i 
Marfiliclì  fodero  i Liguri  ; perche  ancora  il 
Tratto,  dalle  Alpi  al  Ródano  oltra  MarG- 
glja , lì  chiamaua  Liguria  ; oue  Liguro , ó 
luoi  SucccGbti , Gelerò  il  Regno . Onde 


Strabène  chiama  SnUui  lpn*rit  gli  habita- 
tori  delle  Acque  Sedie  ; & tutta  quella  Re- 


gione Gno  al  Ródano,  chiama  Lincia  Nat- 
bonelc,  da  qualche  Autori  detta  CrdltUgirut. 

12  Al  PrU9.Jile  Caìo  Stfiio  f.  commejf.  U Com- 
mando.  3 11  Decreto  della  Guerra  Tranfal- 
pina  fri  fatto  in  Roma  lòtto  il  Confidato  di 
Fuluio  Fiacco  ; l’Anno  Ah  Vrht  Cmhii  62S. 
de  ne  fìi  poi  commedà  l’Elccutionc  à Caio 
Sedio,  Conlòle  del  leguentc  Anno;  ma  paf- 
fato  l’Anno  negli  apparecchi,  Sellio  vlcito 
già  dal  Confulato  ; pafsó  le  Alpi  con  titolo 
diProconfole,  che  lù  l’Anno  dopo  Roma 
fondata  650.  auanti  Oido  nato  122. 

13  TéùfiaU  Carrt,  emù  It  HuhU  d«’Da»^a- 
»ri  ì tri  Jmt  fili , & Afi.  luti  dàn~ 

Imt.]  Ogni  Popolo*  ogni  Principe,  hi 
qualche  Iccrcto  mterefie  col  dio  vicino;  de 
perciò,  cominciando  la  Cucirà  fri  due  Prìn- 
cipi i Ccome  tutti  i Vicini  lono  adrettì  per 
cautela  à prender  l’Aimi;  cosi  chi  hi  qual- 
che pictcnfionc  , trouandoG  armato . pren- 
de la  occaGonc  di  paletàrla . Onde  con- 
chiude Saluilio  Di  Bell.  Itt^tau  Orna  Bdln, 
fmù faili,  ^mi»i  titfmnt. 


14  d-Cwrra  *’  SAtf  fflfri  fUlU  Mi  Mi- 
hrtriA  Ecco  nuoui  danzatori  aiu  Bjdda. 

11  Regno  degli  Allóbrogi  comprendea  mol- 
te Prexiincic , confinando  da  vna  patte  co 
Sallij . dall’  alna  con  gli  Hedui , hoggi  »«r- 

ttpuni . - ■ 

1 } ^rum*  ili  H.ini  cerar»  gli  Allthrep,  cmi 
i MarfUitfi  cmr»  i S»Bf  . h»a»ru  imfl^ta 
i’aàu.  it-  Bfrtum.  ] Erano  già  1 RomMi  ld^ 
gnati  contro  agli  Allóbrogi,  perche 
dato  ricetto  àvTcntomabo  Re  de  Saluit 
quando  tug^  dalla  banagUa  - Ma 
alla  Romana  Equità  , vna  Ciuiltà  hofpitale 
di  Popoli  liberi,  non  parca  caufa  Icgmina 
di  adalirli  ; fi  attenneto  alla  pictola  appa, 
lenza,  di  porgere  aiuto  agli  Hcdui,  come 
hauean  fatto  a’  Salii)  ) elfcndo  il  calo  m- 
deGimo . Siche  vna  Guerra  giulliGcaua  1^ 
tra,  e tutte  due  parcan  degne  di  vn  Popolo 
Romano.  Quelle  due  ragioni  della Guetn 
Allobrógica  fi  leggono  nella  Epitome  <à 
Liuio  ctp.61.  „ 

16  Dtmim  ni  umr  itgli  Zlifmti  itfiife  « «i- 
rm»  ì rnUtlit . 1 Quedo  fu  il  maggior  van- 
raggio  di  Domitio  : perche  gli  AUobrog 
& 1 ór  CaualU,  alla  infolita  vida  di  Quelle 
Fiere  G polcro  in  difordinc  de  fuga,  pioto, 
Mtximm  Btrhtri,  tcrrer  Elifkatti  fari , 
nittti  Cc.tua»  ptrtt . Molte  rotte  diede  1^ 
mitio  agli  Allóbrogi  Meridionali . hahfr 
tori  del  Dcldnato,  della  Sauoia  , & 

Piana  Gno  al  Ródano,  die  comprcndeaV^ 
Icrua  , Auignone,  Aiiria  Città  diflrutta,S 
altre  molte  : Floro  ne  nomina  1 Fium: 
Vara  ViUnU  Ttftit  , If»r»q»t,  & 

Am.il, <6-  imfigtr  E lm.i..m  RUìmiu. 

Rotta  prinapale  Icgui  vicmo  a Vindciio, 
Città  hoggi  dìftrutta,  vidna  ad  AuignoM, 
& al  PoriS della  Sorga. 

ro  conGitto,  riraafcro  degli  AUobropvM 
mila  morti,  c ue  mila  piigiom,  tir.j.  ut.  >. 

17  UUittnit,  Dtmitie  JnTJ».ie  v.'tht 
Terre  , mefiri  agli  AUèhrtgi  per  Tr^ie  le  tere  Ar- 
mi-, efieMAtieru  i»’  Bemuii  .m  rmi  vjìt»  pafi 
aulii . ] F/er.  Uh.  3.  e.  2.  N».<j*iem  t.im 
Bepula  Retrumut,  Htfiiha  iemiit  ftutm  Và' 
riti,  exprehrtuit . 

1 8 AIU  Cutrr»  cemrt  gli  Aluerui  fu  iefiiu»  F*- 

hie  M»fia.e.-i  Floro  confonde  la  GueOT  de- 
gli Aluemì  con  quella  degli  Allòbroy . Ma 
c vero , che  Geome  Domitio  fece  la  guerra 
agli  AUòbrogì  vicini  a’  SaUi),  cosi  ancora 
Fabio  guerreggiò  contro  agli  Allóbrogi  v^ 
cini  agli  Edili , iquali  0 congionlcro  cong» 
Alucini , condotti  da  Bitiiito  loro  Re . , 

L)  Ce.  V.  gr».  Neme  rrutpeehe  faXp.Z  Straboo* 
ferine,  che  Fabio  venne  con  Efercito  di  uen- 
umila,  contea  cent’ ottanta  mila  Aluenu. 
Et  OtoGo  iih.  5.  e.  14.  aggiunge,  che  Bituuo 
ridendo 
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5 B-  ? B-  g:-,  S ::  8 E l i g--f  f i k r IÌt 


Della  Hiftoria  ; 


n^o  diflè,  che  l'Efercito  Romano  apena 
Cani  che  feguraano  PElcrcito  fuo. 

^cifi,  i ftmm^fi , t* 

‘ 'f-  ^ J'  «l'Uà  Bar- 
taglia  fù  nell  angolo  irà  llfara  le  il  Ródano- 

?,?.  u ' Galli  Alucr-' 

ni  & Allobit»!  da  Fabio  banuti  e fugali . 

patte  nel  Ponte 
di  legno  fano  da  Bituito  forra  il  Ródano» 
filprazo  11  Pom^&  con  le  Barche  in  quel 
rapido  Fiume  C aftògarono.  Ortf  lA.  5.  e 14 

C«i/»rai  ^uA^Mdgmid  miliU  «/  «yi  , «/ 

jSwi . Tanto  però  paueniofa  ancora  a’  Ro- 
®?"‘™51“efta  Battaglia,  che  llftenb  Gene- 
nle  Fabio  Maflimo . eh  • era  Quartanario , 
fflian  dalla  (^lanana  : la  cui  medicina  più 
lalunfcra , è vn  gran  terrore.  Plin.  lA.  7.  e.  50. 
ii^nu  Fai/»/  Ctn/ul . prdJA  cammifi 

ytHArtgmn  Anurimiim^ia  Ctnm,  (Ari 
iiM^ranà  ishtrétui  efi . 

41  Buiitc  demandi  />»,,  , ff,  Putró- 

mo  fcriue  che  Bitiiiro  lì  refe  à Domitio . 
Ma  5 'ingannai  perche  in  quella  Guerra  il 
Grattale  era  Fabio  fucceObr  di  Domitio . 
®°™'tio  ancora  lòggiornaua  ttà  gli 
V^°S'  '‘G"'  iMatliglia,  comefidiiS. 
Ma  Pitiiito  campato  dalla  Battaglia  diman- 
do Pace , & Fabio  MalTimo  come  niagna- 
nimo , la  conceflc  i ilche  obligó  tanto  Bi- 
ehe  procurò  che  gli  Aliierni  & gli 
Allobrogi  li  fommetrcITcro  à Fabio,  come 
f Autore.  Ma  Eutropio  equiuoca  con 
Il  Ih-igionia  di  Binino  contra  fede  , che 
Il  diri . 

2J  Fitm-U  di  FAit  p$  immAruUlA  ccn  va’ n/- 
tra  Terre  ad  eaiaiatioa  di  Demiiie.  ] Floro,  /A.  », 
r^.  2.  Domtiai  j£a Aariat  <#■  Fahai  Maximiù 
ffit  ^mAhj  Amicawraal  iecis  Jàxeas  erexere  Tur- 
dee. 


ilTrimjè  la  PrtfinTa  del  Re 
Biltiie  età  le  flejlé  Armatare  cerne  hauea  cemtal- 
3 Floro,  Aid.  N,hU  um  cea/^kmm  in 
! rumfhe , ,/aÀin  Rex  Sttóiiui , difielerAnt  in  Ar- 
pamanerat. 

J-a  Romana  Perfidia  non  contenta  di  hauet 
proditoriamente  cattiuato  quel  Re,  come 

^ tó^norarir 

<‘•‘1*  limona  Perfidia. -ì  Che 
B^to  domandalfc  & haueffe  da  Fabio  la 
c '-'G  c chiaro  nell  ’ Epitome  di  Liuio  61. 
perciò  il  Popolo  Romano  agli  Alucrni 
ifflpolc  tributo,  ne  li  ridulTc  in  Proiiin- 
Cefare  lA.  i.  de  Bell.  GAI. 
nitfn  con  luinna  lède  li  mollraua 

j 1,  ^“®*Donato  a’  Romani . Quinci  (ì  vc- 
Rr fatto  à quel  buon 
Domitio  Acnobaii^Q , noimcato  da 


Valerio  Mallimo  i tutto  il  Mondo  1»  » 

Se'*kVma??rqr-^eX':‘:l^^^^ 

wglio  fcdelmmte  tradurre  nd  nollro  Idi^ 
ma  . ^«eera  Cnee  Demi.ie , Hneme  di  Ari  no- 

"•n*  fidili 
di.fferPdrfiZ^Q^,J 
PM  cenare  ì Bumie  Re  degli  Alne^ perche 
PA>H.  &gli Allihreei,  /rifiet- 

^^f,“eìet*-  i l^fncce^, 

rèi  u à ‘‘'^«uancera  nella  Prenm. 
041  Cefln,  hanende  chiamale  a « il  r,  r„„  r 

'Aenatele  ad  hefpUA  : l, 

* & A"!*  pereare  d Rema  in  vna  Nane  //  eni 

^e  - acciecheBiinjieaenpeiefe,  riiemande  nella 
Patria , rinenar  la  Cnerra . Et  perdi  reletelle  m 
Alba  acciecLe  [effe  ben  enflcAte.  A quelC  Per 

lidia  ne  indoppió  vna  maggiore,  di  ordina- 
re, che  ancora  il  tuo  Figfiuolo  Con/rentia 
no,  innocente  Giouine  foflè  cattiGato  - 
condotto  à Roma.  Epitem.  Linn  lTòfer? 
tum  ane^ne  efi,  ve  Cengentianiis  Filine  eint  eem. 
prthot,us  JlomMm  mutere/itr  . Et  j'ù  mandif^ 

anch  ’ ellb  in  Alba  i compagno  dell  ' Fiiii« 
^ttcmo»  de  mutuo  torme'Ltl  più  che"‘;!;° 


L*p*’te  Apologo  e quello,  che  la  Colom^ 
ba  inlillata  dal  Nibbio  chiamò  in  aiuto  il 
Falcone  : ilqualc  dopo  hauere  vccilò  il  Nilv 
Colomba . Dalqualc 

logo  il  nollro  Autore  nella  fila  Politica*  di 
Efopo  ntralle  quello  Atbrilmo  , che  di 
Aiuti  de  Pernii,  nneciene  piu  che  nen  eienani 
Et  la  ragione  e chiara,  perche  ficome  »li 
Ellranct  per  lo  più , Nen  Fide . n<m  dljfrQm  <5//, 
cmiur , lecondo  il  detto  di  Tacilo  in  r„i 
t^Sric.  Cosi  chi  Ibi  fi  muouc  à proicettcrc 
per  procacciar  profino;  Ibtto  titolo  dfPro^ 
temone  Ipoglia  il  Protetto.  Che  fé  la  Co- 
lomba non  hà  forze  per  difènderli  dal  Nib- 
bio ; come  fi  potrà  difendere  dal  Falcone  > 
& fe  fi  può  difendere  dal  Falcone , perche 
non  fi  potrà  difender  dal  Nibbio?  Mille 
templi  fi  fon  veduri  , & ballerebbe  quel 
fo  o di  Galeazzo  Vifeonti  ; che  infettato 
dal  Re  Ruberto , implorò  Taiifto  dell'  Im- 
perador  Lodouico  il  Bàuaro,  ilqual  venuto 
in  Italia  con  grandi  artigli,  fece  Igombra- 
re  il  Re  Ruberto,  c dopoi  ingabbiò,  chi 
rhauca  chiamato;  & ilpogliatòlo  della  Si- 
gnorìa  , Iene  fece  Signore . Cosi  dunque 
1 Romani  chiamati  da'  Marliglicli,  ridiillè- 
ro  Matfiglia  e tutta  la  Gallia  Narboncie  in 
forma  di  Prouincia  lòtto  il  lùo  Dominio; 

& anco  gli  Allòbrogi  : doue  mandarono 
Magillrati  , della  cui  rapacità  , vennero  i 
Legati  degli  Allòbrogi  à querelarli  al  Se- 
nato nel  tempo  della  Congiura  di  Caiilina . 

R a Et 
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io  poco  tempo  e gli  Hedm  & fi;  Al- 
uetni  c tutu  U GalUa,  retto  fchuua  de  Ko- 
ouni.  Meglio  era  dunque  alle  Colombe 
accordare  col  Nibbio  cedendogU  alcuna 
delle  penne  loro , che  chiamando  aiuto  al 
Falcone,  lafciargliele  rane.  Sauiofù  Hen- 
lico  Quatto,  non  anco»  H CrMde:  ilqual 
veden^fì  prelb  Calès  dal  Re  di  Spagna , 

& ottcrendogU  la  Reina  Elifabetta  grandi 
aiuti  i rilpofei  Tmiokiì  ì,  tiffcn  unrfasit  ds 

Ktt  CMfie,  ejHÀtiio  tU  wa  . 

36  Olrri  *IU  jlrmi  AuJìiUri . ] Qiwndo  i Ro- 
mani fòrmauano  Elerciti  in  Italia , oltre^  a 
Caualli  e Fanti  Romani,,  eh’  erano  il  Prin- 
cipal Corpo  dcll’Ercrcito,  chiamauano  gli 
Aufiliari  Sudditi,  & perciò  obligati , vfando 
il  commando  : poiché  verfo  gli  Ettranei , de 
Amici , vlàuano  prieghi . Polibio , de  Milit. 
J^am.  Cum  àtUdutit  bdifititri  fum  Confkìes , puhlUi 
JìitiH  fradjcmt  ì qui  Òic  Romanai  amtis  ddejji 

CÌHttdtmm  i quilnu  Ad- 
xUid , & CammililH»  hdbtrt  WÌHdl  , Jifflifcd/ir 
pldmermn , C"  Dum , ^ Lùchth  ijt  quei»  cernu- 
vire  iehem  . Tali  Aulìliari  fi  chiamauano  i 
Galli  Ciiàlpini  : come  fi  è dimoftrato  nell'- 
Annotanonc  140.  del  primo  Libro . Ma 
particolarmente  i Taurini,  quando  fi  Icua- 
uano  Elerciti  in  Italia,  non  mancauano  mai 
di  mandar  gli  loto  Aufiliari , come  fi  & 
detto . 

37  Di  qiù  pd^drono  DeMìiiet  e Fdbia,  e M driOtCè'C.'} 
Sicomc  Domitio  e Fabio  dalla  Cifalpina 
andarono  contro  agli  Allòbrogii  cosi  di 
quel  tempo , per  falir  dalla  Italia  agli  Alló- 
brogi . la  più  corta  Via , & la  più  trequen- 
lata  dagli  Elerciti  craquetta  delle  Alpi  Tau- 
rine dipoi  chiamate  Cótrie  , poiché  dagli 
AllóSrogi  nell  ’ Italia  , quetta  era  la  Scclà 
communc  i come  fi  è deno  nel  pafl'aggio  di 
Annibaie,  de  di  Bcllouefo . Et  fimiimente 
Mario  per  incontrate  i Teutoni  de  Ambróni 
che  per  gli  Allóbrogi  volcano  Iccnderc  nel- 
V Italia  j prci'c  la  più  corta  per  quefte  Alpi  : 
Mdriui  duÀiuil  Hefiem  dpprapmqudrt  ceufefiu» 
Alptt  trdiecìt , Ptui,  iu  Mdr.  Et  perche  i Cim- 
bri diuifi  in  più  Brigate  cercarono  più  lon- 
tani paflaggi  per  ilcendcte  in  Italia  verfo  le 
Alpi  Rctie , de  Tridentine  : Càralo  per  que- 
fta  via  compcndiofa  fcele  con  l’Elército  dal- 
la Tranlàlpina  nella  Cifalpina,  pteuencn- 
dogli  al  Fiume  Atffi  verfo  Veiona.  Et 
Mario  accorrendo  in  lùo  aiuto  per  dar 
battaglia  a'  Cimbri  apteflq  Vercelli;  per 
quella  Via  più  ìritta  de  più  rtita  ■ fece  ca- 
lare il  fuoElctcito  dalla  Gallia  dotie  hauea 
disfatti  i Tsiiioni  apreflb  a'Tticorij  dc-Vo- 
conilj.  Ad  Cdiuidiu prefUlut  i Milim  ex  Cdl- 
Jù  dccdtpuu.  Pluidrc.  ihid,  Eficndo  chiaro  che 
da'  Tticonj  ù Vercelli  ninna  ttrada  era  al- 
Jou  pòi  duina  ne  più  vfiiau  che  per  gli 


Taurini.  Ancora  Pompeo  Giournetto, 
mandato  contu  Scttoóo  che  dalh  Spagna 
volea  feendere  neU’liaUa  per  la  Vudi  An- 
nibale  5 venne  Pompeo  alle  noftie  Mpi 
Taurine  mentre  i Sertoriani  occupami» 
gii  le  cime;  ma  Pompeo,  per  fororeridwu 
d’improuifo;  fi  trouò  nelle  medefime  /to 
Taurine  vn  nouello  fentiero  à man  dcuri 
tri  U Po  de  il  Ródano , come  fcnuc  A> 
piano.  De  Bell.  CmUA.  I.  ond’egh  fi  glond 
in  vna  Lettera  al  Senato  ; Diebus  qiudregitu- 
Extreinm  pdrdui,  Heflefque  i»  ceruUiui  m»  Iter 
lU  iufruenhe,  db  AlpAui  « HifpduidM 
per  ed!  Alpa  iter  Alued  dtque  AitnihdJ , Pf^- 
a8  LdCuerr»  Secidle,  c pdhdlicd.'i  Vieudit 
fetenza  nc‘  Nomi  di  Amici,  Ciitddiru,  Suf, 
ScAuplidri.  Amici  del  Pepale  Rpuum,  fio- 

priamente  fi  chianaauano  Principi  ó R^ 
bliche  Libere , confederate  col  Popolo  Ro- 
mano, con  obligatione  di  reciproco  aiuto. 
Remdni,  ò fia  Ciiiddim  Ppmdni,  erano  parto 
cipi  deU’ Impero,  de  immuni  da’  Tnbun; 
de  oltreció  i Caualieri  erano  parteciw  delle 
Giudicamre;  de  la  Plebe,  delle  diftribuuom 
de’  Donatiui  de  diuifioni  de’  Campi  nelle 
Leggi  Agrarie:  dequefto  fi  chiaroaua  iw« 
Ciuuem  Remenarum  i ilquale  per  PriuilegiO. 

( Crina  la  Participation  dell’  Imper^  Iic^ 
municaua  a’  Benemeriti . come  fc  tonerò 
ruti  in  Roma . Pretém  in  Reperì,  lurit . 
hdPci , propriaroenre  erano  Popoh  iquaa 
elVendo  prima  Nimici  del  Popolo  Roinaaoi 
erano  dipoi  fiati  aflbciati  de  quali  inco;p;^ 
rati  col  Popolo  Romano,  come  i Sabini, 
i Sanniti,  i Maifi;  de  quelli  col  tempo* 
uenuti  Sudditi  più  che  Compagm  , 
Guerre  congiugncuano  a’  Ronuni  le  Anni 
SociaU,  Equcftri  òl  PedeOri  : & godcaooa 
priuilegio  del  lus  tanno , ò fia  Italico . ci- 
fendo  immuni  da’  Tributi:  ma  nonpait^ 
cipi  di  que’  Priuilegi  de' Caualieri  Romam. 
ne  delle  Dittriburioni  muneraiic  ó Colo- 
niche ; Prdiéui  ibid.  Et  QUefto  hai  lidUccm 
taluolta  per  Priuilegio  li  concedeua  f do 
non  era  Italiano . Et  hoggi  ancora  in  Spa- 
gna i Nobili  ritengono  il  Nome  d'/<Wi*> 
cioè  itdliea,  dal  lus  hdiicdiuj , ch’etti  chia- 
mano tddlfha  i perche  da’  Romani  ;|ud 
Priuilegio  degl  ’ Italiani  lù  lor  conoofc- 
Auplidri  , ftrettamente  erano  ( conte  fi  c 
detto)  i Soldati  che  le  Prouincie  con  l'Aniu 
conquiftate , mandammo  alle  occafioni  fot 
obligo  : largamente  lignificaua  ancora  t 
Soldati  che  i Soci) , ó gli  Amici  mania- 
nano  in  aiuto . 

39  Ntfff  mencdrena  lare  in  Ramd  elenni  Pdriiffiec] 
Ancora  Hittotici  partialiflimi  de’  Romani, 
Ibftengono  che  la  dimanda  de’  Soci)  oi 
giuttittima . Lucio  Floro  hb.  eep.  1 *-  dict 
che  la  vnion  che  fi  fece  di  que’  Popoli  al 
Popolo 


Dcllà  Hiftorìa 


Porok»  Romano , come  di  vn  Corpo  folo 
r«3  * j"  /°  Sangue , nchiedea  U pMtecipa’ 

^ Vcllcio  ^atcrco?!’ 

^ "a  ; f nsm  tmt  CÌHitMtm  , amm»  Im. 

. ^ena  era  la  Cuti  Capitale  de’  PcliEni 

Sulmona  Patria  di  Ouidiol 

■M  ’ fu  qu"eftf  ~ 


M5 


U.  ‘ «"'omua  tri  CaualU  e 

m i Appiano . Dipoi  per  il 

Tl  l'ulici  che  non  cedetia- 

I o a Roniani , elTcndo  ammacftrati  alla 
n n Scuoiai  Compagni  delle  Guerre 

. Finalmente  per  la 
tJ!  S?  • '*“  “inibatteiiano  ; non  Wen. 

TW  doui  Pa/Tion  più  crudele  che  l’Amor  So- 
^ ciale  quar^  fi  muta  in  Odio  Mollile . 
fu  mn  chUm^rUCi. 

■ili  chlà^!  iicome  Idecnaiiano  di 

*1?  .Cittadim  oiiegli  Socij  Iblleuati- 

cniamf  «... 


& a fimUe  fecero  i Socij . Cominciata  a., 
que  la  guerra  in  più  luoghi  aTvS  rem^' 
^opo  la  mone  de’  IxMti  .•  tutti  quefllXl 

Rul^l?  A Fontina  fauotiuS  i 

: il  Confolc  Rutilio 

«cab  sÌfioCefe=<^j^=; 

& M ““'«ii^^n'oti^dt  lime! 
& Marco  Marcello  fù  prcib  da’  Sanniti-  r 
Wtti  gli  altri  Capitani,  vedendo  morte  ’ ò 
prefe,  o fiigatc  le  genti  loro , arena  fi  faU 
Mrono  con  la  fuga . Ne  quiui  rcftó  il  nule- 
ancora  nel  feguente  Anno,  Ibtto  il  Coniù- 
lato  di  Gneo  Pompeio  de  Poreìr»  r.-,» 

&il  Pfoconlblato^di  Lucio  cé&r?conri’  ' 

S*?  r I^°"“n>.  mori  a’ 

Confolc  Catone , & il  Proconfole  Lucio 


»4U  quegli  Socii  lolleuati: 

chiamarono  Sociale  & 
S minor  biafimo  l’ol- 

. M?  A ' " ^."’Papno , che  vn  Cittadino, 

7 1 tri  lo  Aleflandrino  iit.  z.  la  numera 
il  Li'"°  Floro  /,4. 3. 

gf/i  ■ hbcramente  in  quella  guifa. 

^ 1^  c?nu'  . Mui  CmiU  BMm 

“i  * predetta  ragione , deU’- 
W tfac  fiati  quei  Popoli  non  folo  AITociati, 
fi»  ma  mcorptorati  col  Popolo  Romano  : & 

% 

>*  Fr«a/f  Tt. 

Uko?  ^ Annoutione  zoj.  del  primo 

fi""”  ‘^•fi‘">‘  9"*“' 

P"™*  muiari  à rrat. 
ó”.?'  Scmilio  Proconiblc,  eFonteioLe- 

“ lui  n ^‘1“'  creati  ConfoU  Lucio 

P“blio  Rutilio  , à ciafeun 
ji.  ^fole  fiuono  fcbordinati  Sei  Capitani 

èlà'^^  pT“a‘’Ì  9.“'  • A ^cio 

fiir&aJeh?f"n.‘^  Dittatore . &llo  Cefare 
Uctóo  ' if  ito  Didio , 

«S?  ^^"‘'‘^tnelio  Siila,  Marco  Mar- 
A Rutilio,  Gneo Pompéo Padre  del 
luoftD ^‘m°  Ccpioiie , Caio Perpenna, 

^ ‘^i®  M«io.  & Valerio 

' àdaS  ' Proconfoli  ; & 


“■  à e,^‘  o ‘ t ‘'°*®  Proconfoli  ; & 
i'  i'  Goucrno  di  ma 

Ptouiocia  dell’  Italia,  & vno  Efeicito  à pane 


O J 7 . on-u,.  rthn  d,  dichu- 

Scum  ,Scci  eh' era,.t f,d.l,  ■! 
Cosi  Icrme  Appiano . de  bm.  Cimi.  l,l  i ^ 
apugne  che  quello  Prmilegio  lì,  dipòi  am- 
puto à tutti  quelli  che  dauano  aiutó7  R^ 
inani  in  <]ucl!a  Oucrra> 

36  QmJU  p,  ,„///  rmU-ini  U c,. 

e ' """•  F-.rr«»„.  ] Perche  i 

Fedeli  fi  ftabilirono  nella  Fede  - & i Ro 
belli  da  quella  fperanza  allcttati , fi  disfi^ 
nuano.  Arfim,.A,d.  E.  Se„efia.U  AmiZ 

ta¥r  ■'.“A'"'  - ">  file  re,mm,:  ^ 

heflts  fmilm  fperAmei , miiùrei  redeUdii  . Et  in 

«it^'  i^obelU 

VH^  '“'®'’°  tihlipati. 

Vcllcio  Patcrcolo  hh.  z.  PmUhm  ere.  m ci. 
mijim  recip, nido  ^i  ,nna  mu  mn  ceptrMt,  m, 
eUpofimM,  inAtHriM!,  Oltre,  refeiU  firn,  : Pompe,,, 
6eMmjKe , c-  Mirto  finemem  procumbememaMe 
/iewpMb/icMM  reJhiHeniihiu . ^ 

37  I Calli  Ci[atpmi  eomixai  a'  Sodi  riheil,,  rihel. 
t^ono  anch'ejf, . come  ita  volte  hauean  fatto  . 1 
Che  molti  Galh  vicini  al  Seno  Adriatico 
li  vniflero  con  gl’italici  contro  a’ Romani, 
Sia  fi  c detto  che  dal  Liti  à quel  Seno  nitri 
hauean  prefo  il  partito  de’  Socij  i & fi  con. 
icema  col  detto  di  Appiano , de  Bell.  Cmil 
, Ai.  I.  che  in  quella  Guerra  Sociale,  Lucio 
Clueimo,  vn  de’  Capitani  de’  Socij,  dopo! 
di  hauer  fatto  fuggir  Lucio  Siila  5 torno  di 
nuouo  ad  affrontarlo  i hauendo  alfumovn 
rinforzo  di  Galli  Aufiliari.  .AJJkmp,,,  Oallieu 
Auxillft,  rtnfas  cam  Sfila  caflra  contali,.  Doue 
tu  vedi  che  ancora  i RubcIIi  haueano  nel 
luo  Eicttito  per  AuiiliarCi  vn  gran  Corpo 
di  que’  Cifalpiiù  ribcUari . 

i^rincipilmeme  net  Jiccorfi  di  Actrré  Ha- 
uendo  Papio  (vn’aliro  Capitano  de’  Socij) 
anèdiata  Accrra , allora  Cirrà  vicina  à Na- 
poli; il  Coniòle  Lucio  Celarci  dal  Corpo 
, jdc» 
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de’  Galli  Aufiliari  eh*  erano  fempte  flati 
fedeli  i ne  feicife  diecemila  > & witili  con 
diecemila  Nùmidi  , fi  accampò  vicino  al 
Campo  nimico , Tra  Sixihs  Ctfxr  mcIiù  Ctl- 
jenm  Filli"'’»  drcra  miUAiu , & NirnUUmm 
£«>14»!  i»fii»  Piif’  III»’*  F»f»ii  • ^ppi»»-  Bill. 
CimUA.’.  Quiui  Papio.  Aftuto  e Fotte,  ac- 
coppiò la  forza  c Tarte.  Petoche  hauendo 
nella  prefa  di  Venólà , liberato  dalla  Car- 
cere Oxinta  , figliuolo  fuperftitc  di  Giu- 
gnna  già  Re  di  Numidia  i conduflclo  at- 
torno al  Campo  del  Conlble  con  la  Por- 
pora, e col  Diadema!  facendolo  vedere  a’ 
Nùmidi  per  allettarli  i ftguire  il  lor  Re . 
Et  in  fatti,  molti  furtiuamente  abbandona- 
rono il  Confole  : ilqual  non  fidandoli  di 
quella  Narione  dentro  il  fuo  Campo , per- 
meile loto  d'imbatcatfi  col  fuo  Re  yetfb 
l’Africa  : ritenendo  eflb  gli  lor  Caualli  per 
fèruigio  de'  Galli  eh’  erano  à piedi.  Papio 
adunque  lietiflìmo  di  veder  rimali  al  Con- 
fole i Galli  Ioli,  fermamente  ctedendofi  di 
hauct  loro  & il  Confole  nelle  mani  fenza 
comtafto!  aflall  la  Porta  anteriore  dello 
Steccato  con  ogni  fòrza  i alla  quale , men- 
tre i Galli  Pcdeftti  fortemente  tefiftono  ! 
altri  di  loro  vfeiti  à Cauallo  dalla  oppofita 
Fona  dello  Steccato  ; fotptendono  gli  At 
fautori  con  tal  furore,  che  feimila  Papiini 
limafcto  fopra  il  Campo  : ic  il  Cqnfole 
Lucio  Celare  che  già  parca  vinto , riportò 
la  Vittoria.  Pifl  ha,  rra  P»pl>" 
ippuuiart  cjtjir*  Confili’  , i»i»^»»  p»””»  ‘^nH’ 
eonuillem,  emifi  por  nnerfim  Prr’nm  Eii»i’»l», 
tdjd  fttat  eireitrr  fìx  . /hid. 

59  li  < 9ttfòU  Luci*  Ctjirt . ] Circa  il  Nome 
di  qucfto  Confolc , c qualche  luario  trà 
gi’Hiftotici , che  confonde  la  Hifloria . Che 
nell’Anno  di  quella  Guerra , ilqual  fìi  l'ot- 
tantefimo  nono  auanti  la  venuta  del  Salua- 
totet  i Romani  crealTcro  Conlòli  Publio 
Riitilio , & vn  Giulio  Cefarc  . tutti  conuen- 
Eono!  ma  qual  CefatefolTe quello,  non  c 
così  chiaro.  Appiano  AlcITandrino  lo  chia- 
ma Sello  Giulio  Celate,  & dice  che  qucfto 
fù  il  Coniòlc  di  quell  ’ Anno  con  RutiUo  i 
de  che  quello  andò  al  Soccorlb  di  Acetra. 
jda  Velleio  Se  Floro  , chiamano  il  Cott- 
fole  di  quell  ’ Anno , Lucio  Giulio  Cefate 
che  fu  il  Padre  di  Caio  Giulio  Celare  il 
Dittatore , come  offeruò  il  nollro  Autore 
DCgU  Elozgì  de’  Celati . 

CAIVS  IVLIVS  CitSAR 

LVCll  C-ESARIS  FILIVS 
LVX  C/ESARVM  ET  PATER . 

Et  quelli  dicono  che  Sello  Cefarc  non  {ù 
il  Coniòle,  ma  fri  Fratello  del  Coniòle,  & 
Primo  de’  Capitani  liibordmati  à Lucio  Cc- 
fite,  come  fi  è detto  ali’Annotationc  3+. 
Siche  cllcndo  qiicfló  vn  iblo  Equiuoco  del 


Nome,  il  noftro  Autore,  arteneixMagU 
Storici  Romani  megUo  infòrmM  che  1 
Greci!  doue  Appiano  hà  fermo  Stiri»’  ’»■ 
Imi Cnfir  Confili  CgU  hà  fetitto  Ira» 
Ctfir  Confi!. 

40  A fron’t  Crà  M»ren*  Pnfitio  <hll» 
co»  PEfireiio  rincollo  inllo 

Murena  con  quello  Efercito  de  Ciulpim 
fece  prigioni  molti  Confutati,  & riptoppò 
la  foga  di  Catilina . S»tl»p.  i»  Bill.  Canto. 

41  II  Eihllt  non  polendo  nt  pofmi  »»*»".  " 
trrnnro  indinro  , f»  ncciftnn  è nmbttitn  bm 
nmìA  L’ifteffo  Catilina  nella  Cona^  che 

- » . 4- V n^rlnrrKi* 


Gl 


L.  meno  »*v.e-  - ^ 

fece 'a’  fuoi  frà  quelle  Anguille  : parlò  cosi: 
i»x  Hoflinm  dm  , ww  •h  Trto . olili  1 


Extrciini  Hofinm  dm  , emn 
Gtlli*  dkppu  : 'di»ii»i  in  bit  lodi,  f 
nnimni  forni , fmmtnti  nt^m  Ainmm  rirnm  ^ 
fini  prohihi,&c.  Snlinp.ibid.  . 

4Z  Ctfiri  non  polì  firrnr  ntl  peno  tn  pitnnCmt 
nmflt  pmuniojc  pnroll.  ] gw  gn»dio  ilnini,  m 
timpirnnii  ^nin  pnncoi  poft  diti,fnipimit  Cmu, 
ùotlnrii  ! Inniiii  & gimcniAni  Admrfidli  nitp. 
tum  fi  nmd  concnpijfii  .’  proindt  tx  to  infilino. 

m Cii^tnnir\  Im.l.e.T. 


imm  /•  Hmwm  o.nooo.mjrjjrr  • r 4 

rum  fi  omnium  enpuAns  . SucioniO,  lè,l.  c.  il. 
ilqualc  aggiunge»  «'he  vn'  Ardito  Curule» 


uquatc  ... - • 

per  rintuzzar  quelle  in(olcna  parole»  qik 
ad  alta  voce  : Perminfi  > è cofn  htn 
cUt  *À  mn  Femind  } ironicamenic  prouG- 
biandoto  come  Effenunato,  Et  egli  rilpoic. 
Ancor n •onn  Femmn  Afìm  ••  ciocSc» 

miramidc  : che  fù  minaccia  più  pungeac 
della  prima. 

43  Ctfnrt  dd  fdncitUlo  hdued  fempre  dnhtlm  é i 
Sommo  Impero.  ] Vfns  occdfione  rdpiendd  Diét 
Hdtionit , ^Hdm  dtdu  primd  concnptpt.  SHCt.iiol 
capo  30.  Et  queùo  fuo  pcntìcro  lauiamcse 
fu  preueduto  da  Siila  » ilqual  vedendo  i mm 
di  quel  Fanciullo»  che  non  potea  iòflrirU 
Cintura,  diffe  a’  ^natoti:  Cduae  itHerotiU 
mdle  prdcinS» . Sntt.  lAo  1.  c.45« 

44  Perdo  wied  mdntenere  in  perpetnd  Cnem  » 

Popoii  Trdffjdipìni  StutoHolio.  I.  Cdp.  z4> 
donde  9}IU  Beili  occdjione  » n*  ininfit  tjniim  M 
poriCHioJiyédtftinnài  tom  faederdtisp  infi^ 

de  ferie  ^entAns  'nitro  Idcejìitis . 

45  Vn*  dltrd  Legione f eh* egli  ehittmò  delle  Gdltrm.] 
Quefta  LeCgionc  con  vocabolo  Gallico  iù 
da  lui  chiamata  AUiuU  i dagl’  Italiani  » i>* 
dold  $ da'  Latini  Gdleritd  > forlc  dal  Ciflicro 
che  quell *VccUo  porta  in  capo.  Et  ft 
Ccliuc  tanto  {limata,  che  rammaelliò  alla 
Komana  > & à tutti  que'  Legionari)  diede 
il  Priuilegio  de*  Cittadini  Romani . 
ihià. 

46  Ln  Gdllid  etd per  siero  pddfies  e trdn^mMé.] 
Ma  Celare  prcie  la  occalionc  per  oon 
uere  in  pace , de  lèminar  guerre . Dionet 
lA.  38.  Cd/^i  enm  nnihtm  in  GdUidBelUaoM 
omnid  ^etijfms  innenijffi  { ne  tn  pdce  degente 
ejjèti  vt  prmnm  forti  fefe  Bollnm  Atolo, 
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■“  »*  2^“'  ***"  ^ 

’ ^ A-  ^«u,  tJ-  f#r  il  dri».  ,««„ 

.jf  ^A<  C"M . trtftltnit  U mfln  Alpi  puffi, 

^ * C««4.]  Qtiello  ft  il  priJo  pa® 

Pjì??  Confulato,  Ce&re  f cc 


‘jy 


j..  (••  ■■•'  v-oHiuiaro,  i^iare  fece 

nella  Tranfalpina 
i.«*  CdT.dtaAl  n^u  lU.  , f.r.-2 •‘"■‘^‘pina. 


„ '^“1  .""r"  <#■  ?«i»i  ««A 

"■  T“  “"■;*"  «//morn» 

^ il.  &MÌ  a,n„um  ftnum,.  Et  ficom'  cgU  ca- 
OM  Binando  con  ogni  diligenza  fenza  Eferci- 
’iST  P“  "5°nolceic  To  flato  delle  cofe , 

«>■  “ Mcfc  la  via  pm  diritta , & più  cona . & più 
/,  /.  battuta  da  Roma  à Genéua  s ncceflaria“ 
. n»  ~ntc  fan  per  le  noftre  Alpi  Taurine,  oltre 
c Geneua  Città  degli  Allóbrogi 

iW  Sabaudi:  & confeguentemente  palsó  rer 
p d«i  Tonno,  e SuCi.  & Noualefa  da  Cefare  chia 
fpnb  mata  (k,lm,  come  fpiega  TOrtelio  : che  è 
la  VJaRegia.  praticata  fioggidi,  e da  tutti 
"i*"  gu  Antichi,  iquah  Icefero  drittamente  dagli 
,àui  Allobr^  ne-  Campi  Taurini.  Et  perche 
«li»  quatta  fò  la  lalita  & la  Icefa  da  lui  più  fre- 
idt.à  quentata  durante  il  liio  Impero  dette  Gallie • 
4W1  perciò  alle  noftre  Alpi  Taurine  diede  il  No- 
ne fs  me  di  lulie  (come  alle  Tridenrine,  perle- 
cji®  palTaua  in  Alcmagna  ) Liuio  Dtc.  i. 
rr:  S /itf.  5.  per  Tdttrinos , feltnft^ue  tuli*  Alpis , 
Ip*  i'Annot.  26.  del  primo 

aia  4»  Sani,  ii  »„«,  «,//„  Snhnlfint  : <#•  rt- 
•ni,  . dJam,  le  LegUni , mm  ftnXf  nnanfio  rirmù 

Spiai  op.  ,«//.  S,«d„.  ] La  Subalpina  aprrtlb 
lima  P^io  lA.  16.  c.ii.è  quella  pane  della  Ci- 
miioii  apma  che  giace  a'  piè  delle  noftre  Alpi 
ta  te  «Olle  fono  i Taurini,  onde  fi  fale  alla  Trant 
,)H  Spina . come  fi  è deno  : i5c  quiui  fpedita- 
iwnte  leele  &làre  da  Geneua  : ma  riià- 
“ ® l’EI'crciro,  non  trouò  la  via  cosi 

f,  a Wfiu  dalle  infidic  : perche  da  vna  parte  i 
I ^ Centtoni,  hoggi  TnrnniMf,  come  imerpte- 
tano  Mathano  & Ortcllio  s Se  dall' altra  i 
Garocelu  hoggi  Mnnrinnif,  Popoli  l'opra  il 
hOt  Mome  Cindio  , fecondo  il  Paradino  i ha- 
(jiS  i^no  ocppupate  le  cime  de’  Monti  : & 

® ‘«•''"1  ^ sii  altri  combat- 
j ^ao  pi  panando  oltre  per  le  ftefl'e  Alpi 
p:  Taurrne,  in  lette  giorni  dalla  Noualelà  fi 
a*’  K'°  * «loue  hoggi  è Chiam- 
ai Ben  netta  Sauoia  : fecondo  Ondi.  ffai.  F^. 

*•  !■«  ytcmnif  : Q^preximm,  rrnt  iur,per  Alpe, 

w vlurmem  Cniium  tua  hi,  ^ninane  LetAnAm 
■•A  fxneniii,  ìhi  Cenanti  Cr  Cariceli  a-  Ca- 
I A '"V>  iKu  frftrier Ah,  eanpaii,  , innae  exerci- 
, p»  '"'  MAere  annmwr  : ah  Ocel,  , ip„i  ejl  „H- 
^ nm,  p^„c,a  exaemnm  , in  fin,,  l'untiernm 
•f»  '^‘"^fnnmaa,  die  fefimu  fanenit.  Douc 
a* 


lì  de*  auuenirti  che  per  nomediProuìnri 
non  intende  la  Proumeia  Narbonefe  i ma  h 
Cdàlpina  . & la  Tranfalpina.  ch’eaw  le 
due  Prouincie  à lui  commefle.  Et  quanto 
palile  parole  di  Cefare,  benché  nelU  iL“ 
tmrctatione  di  que-  Nomi  de’  Luoghi,  turo' 

?Helu1fii^"'  -°n« 

49  fafiim, è Faina  farà  fin  dna,  a'  Slaaani  ' 

* ^mmentari  iTce-’ 


Vedi  fo- 

^ I einnet.  26.  del  primo 


f"PAXJa  ffArnu  a' pii 
aià/‘  ^''  \ Torino  era  la  Fona  icl 

Paflaggiq  delle  fue  Alpi  ; cosi  neceflària 
mente  tichiedea  gran  Ptefidio  : & la  fcrt  le 
°l’P°"“"a  al  nutrimento  i 
molte  Squadre,  per  hauerle  alla  mano  e 
trafmettetle  netta  Tranfalpina.  douc  haùca 
perpetua  Guerra.  Ne  Cifare  lòlamème 

ftefff  Cit  à"li  r'’'i,”‘‘°"  'tcllà 

«ella  urta  c Cohorn,  & Legioni  intiere 


5 2 la  nefira  dai  fina  etnia,  cJ-  Fhn 

«r.  A fu.  Neme.-i  Pmgone  in  Ah^hJI.  Ann, 
n:e  Cy,jÌH,n  n.,„n  42.  Intia,  cfn  Tanrina 
de  fie  henemam,  Cini, a, i,  la.  Ai,,,  a,  p,fii„de 

L iftcflo  Pmgone  rapprelenta  i Numiimi  che 
5 Tonno  con  la  Imagine 

di  Giulio  Celare,  & dall'altra  parte  il  Toro 
col  Titolo  COLONIA  IVLlA.  ErilMun- 

"“o.  C»y*»»p-.^fc.  IA.2.  Ah  Iati,  Cefare  c,n. 
"Ifn  fm,  Tanrmi,  Ih,  Cininm  Kemanerma . Lo 
fcriftero  tra  gli  Antichi  Celio  Secondo;  de 
Dione  Uh. dì.  CAtii,  <jHi  ci.  Alpe, , aan.  Fa. 
dnn,  incelehani,  <jhìì  fnh  fu  Impaie  fniffeni,  Ci~ 
Huaii,  Ih,  Adi,.  Doue  fi  de’  auucmre,  che 
la  noftra  Città  laquale  à noi  è di  quà  dal 
Po,  da  Dione  è chiamata  Tran,  Padn,n,  co- 
me da  Plinio  lA.  c.  17.  perche  a’  Romani 
era  Tranipadanaj  à noi  Cifradana.  Che  lè 
nella  Gallia  Narbonele  fìl  Ofare  così  libe- 
rale di  quello  Priuilegio  verfo  le  Città  be- 
nemerite, come  nota  il  Bouche.  H, fi.  Fra, 

„.  2.  & ne  fecero  in  Roma  vn  Prouerbio  •’ 
con  maggior  ragione  honotò  quella  Città 
benemerita  di  luo  Padre  netta  Guerra  So- 
ciale; & continuamente  di  lui  ne’  lìioi  Paf 
laggi . Onde  fe  Celare  diede  il  fuo  Nome 
ai  Monti  Taurini,  giuilamente  lo  diede  alla 
Città  di  Tonno  eh’  era  la  Chiaue . Qiiindi 
è che  la  ftefla  Città  nel  liio  Pretorio  alfiflè 
di  se  medefima  quella  Memoria . 

TAV- 
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TAVRIN*  VRBIS  FIDELITAS 
r A DIVO  IVLIO. 

IVLBE  CX3LONI*  IVRA, 

BT  COMATA  GALLIA, 

. TOGAT-E  GALLl-C  NOMEN 
PROMERETVR. 

Dione  /i>.  47.  GdHU 

Vrimim  Rmuunm  ì'tfiiiiim  vptrjtrtt . 

, Tire  LjAino  fu  il  f « ffntnft  tU'  Cmpùrn 
Ccfdrc,  mtntre  iCifrre fu  fcd,lt.-\  Qo^ prima 
che  fi  ribellaffe  à Pompéo  ; alludendo  l’Ai»- 
tore  à quel  che  difiè  Cefare  apreflb  Luca- 
no , Vt  Bell.  PbMrfil.  Ftriis  in  Armis 

ctpereii  loAieniu  ermi  »*«  Trmiifiigt  vilis 
Sub  Duce  Pemfeie . 

Perche  in  effètti  dopo  quella  viltà . reftó  il 
fuo  valore  totalmente  auuilìto.  Tanto  pot 
fono  gli  Aufpici)  de'  Capitani , ò felici,  ò 
infelici . 

<4  Henerande  c7  mnend*  td  Citidj  erd  ddlld  Cittd 
femmeememe  hùmrnn  & tmme . ] La  maggior 
Politica  di  Giulio  Cefare,  fu  il  rendetfi  co 
benefieij  affèttionatc  le  Città  Cilàlpine,  co- 
me ofleruò  Plutarco  nella  fua  Vita . Ibi  refi- 
dem  , Plebi!  duiimi  dd  fe  pelliciebdl  : ndm  aem  dd 
eum  nulli  miciirrerem  , vnicm^tu  mm  pofiuldid 
vrdbebm , tdm  Jpem  in^emem  dddebdt . Et  mag- 
giori eccefiì  di  liberalità  nana  Suetonio, 
lib.  I.  cdf.ib.  Et  reciprocamente  dalle  Città 
& Colonie  era  adorato.  Sutidii.  Arm.  49.  dntt 
ebrif.  Excefw  eft  Cdfierii  dduenuu  db  omnibiu 
Mioiicip;ii  & Celentfi  incredibili  benore.  tir  dncre. 
Et  principalmente  dalla  noftra,  doue  anche 
a’  noftri  tempi  fi  leggeua  in  vna  Lapide 
quello  Titolo  C.  IVLIVS  C.£SAR  , L. 
C/ESARlS  FIL.  DE  GALLEIS  ET  AL- 
LOBROGIBVS  TRIVMPHAVIT . Regi- 
fttaia  dal  Pmgone , Anti^Hie.  fdg.  96. 

55  Mdndi  Cefiere  di  Sendte  elei  Cemnrimie  perfmr 
lenliime  inftdnXe.'ì  Plmurc.  inCdf.rai.  Mifiiu 
db  M panun  Ceninrie  ipiiddm,  cxn  fidiu  prt  feri- 
bili Cnrid , Tenfm  Inferij  minimi  d Smidm  Cm 
fieri  frenidri  , cc^ndnijjilf  cmcnjft  ndm  CdftUn, 

aie  frerefdbit , incute . 

56  II  Sendte  doni  il  Genemo  delle  GdUie , té'  l* 
enflodid  delle  mflre  .Alfi  d Domine  Aenebdrbo.  J 
Cdf.  de  Bell.  GAI.  lib.i.  Et  col  medefimo  De- 
creto fi)  ordinato  , che  indilaumcnte  par- 
tific  Kr  la  fua  Prouincia  per  leuame  à Ce- 
lale la  fperanzat  3 cui  commandarono  di 
deporre  fubito  l’iimcro , & rimettere  la 
Prouincia  ai  Succefiorc.  Dione,  /ifr.+i. 

57  Osfio  fn  etnei  Genio  che  fono  td  tronbd,  e!r 
fece  d Cefiere  finert  il  Dddo  A Knbtcóne.  ] Sue- 
tonio lA.i.  c.}z.  racconta  l’oiVcnto  di  quel 
Genio  che  apparue  à Cefare  ancora  ircelo- 
luto,  al  Fiume  Rubicóne  ; termine  della  fua 
Prouincia  ; & prefa  la  tromba,  fonò  il  Claf- 
fico;  & palàó  il  Fiume:  ilche  bauendo  Cclàte 


interpretato  come  vn  Celefte  Oracolo;  tSfTe. 

Emnr^iù  Deemm  Ofientd , & inimicemm  inifù- 
tdt  Vecdi  : idSd  eft  Alee . . - 

58  Allord  Cefiere  nftrmb  t Aneto , cene  Pontepee 
fiidftimo.-\  Vfauano  i Romani  gli  A^ La- 
nari : & perche  per  ignoranza  de’  Regola, 
tori,  era  trafeorio  vn  grande  fuario;  toc. 
catido  quella  cura  alli  Pontefici  ; Celare 
eflendo  Pontefice  riduflc  l'Anno  Lunate 
all’Anno  Solare.  Vedi  Suetonio  li.  i.tf. 
40.  Et  più  ampiamente  il  noftto  Autore 
nei  fuo  Capricorno  Scornato . 

59  II  Home  di  GMo  fn  Deipcdto.  ] Lue»  Vi- 
tellio  fù  il  primo  ad  introdur  la  Deificatìo. 
ne  de’  Celati  ancor  viuenti  : adorando  Giu. 
lio  Cefare  al  modo  che  fri  infegnato  da 
Pitagora . & praticato  nella  Siria  oncte  w- 
niuat  col  capo  velato,  & dopo  vn  gito  di 
ratto  il  Corpo , gettandoli  à tetra . Snam. 
li.g.e.2.  Lncini  Vitellins  , miri  in  ddAenà 
inferni , primns  CAnm  Cefierem  dderere  ne  Dem 
inftitmt , cnm  renerfiu  ex  Sbfrie , non  eliìer  edirt 
ddOn  ejfet  tintm  tifile  •oelen,  cireHnneritnfiiine  fi, 
déinde  frecumbent . Dopo  quello  Elèmpio, 
ne  Senatori  ne  Popolari  hebbero  dilficold 
d'Idolatrarlo  con  Altari , & Incenfì , c Ti* 
toli  Diurni;  ond’egli  fu  chiamato  Diuo, 
prima  di  eflète  vccifo. 

60  Lepido  deputò  cleene  Geuemmer  del  Pdfieun 
delle  noftrt  Alpi.^  Et  per  confequente  della 
nollca Città:  eflendofi  detto , che  quiui ha- 
bitaua  il  Cullode  di  quello  Palfaggio  tanto 
importante , con  vn  fotte  Prcfidio  . Selitt. 
fini  Am.  42.  ente  Chrift.  parlando  della  tuga 
di  Marco  Antonio  per  le  nollre  Alpi . A»- 
toniut  Alpine  Jiferetit  : pemijjn  Cleiuit  , fi 
tdrnm  Cnftodie  d Lepido  prepofitiu  futrm,  u 
Lepidnm  dccejfit . 

61  Meteco  Antonio  inntlò  Id  noflrd  CfApind  i 


ad  Antonio  la  Macedonia;  ma  per  la  co- 
pia  de’  danari . & de’  Soldati  che  fi  tio 
nauano  nelle  nollic  ProUincic , lene  in», 
glió . Dione, /iF.  45.  GAlian  CijApintm,  D*‘ 
Amo  Bruto  dftignmem  i t^ned  té  M iliiibnt  & po' 
euitiit  inftmlhfitmd  ejfet  , ipfie  M.  Antonini 
elintUeduit . 

62  Ad  Antonio  toccò  le  Gallid  CifiApine  & 1* 
TrdnfApind.l  Cièche  auanti  hauca  rapito, 
dopoi  che  tù  Ttiónuiro  gli  fu  donato. 
Affimi.  Alex.  Hift,  Bone.  li.  4.  & SAinn.  Aron 
ente  Chrift.  42.  ».  48.  Pi  Antonini  hdberel  mi' 

uerfitm  GAlinm  exctptd  Promneid  N drbouenfi . _ 

63  Merce  Antonio  pnetende  per  fetr  In  Cnerrd  i 
Bruto  t Cdjjìo,  cornmejfe  il  Gommi  delU 

(fi  il  pdjji  delle  Alpi  d Enfio  Cdleno.t  Vea 
l’Annot.  61. 

64  lllito  hnmn  deftitimi  flnfén  nd  Aniuftofil'’ 
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Decm9  Srmt9 .1  Et  per  conl'cqucmc  tubò 
Impèro  della  noftra  Gttà . Era  tocatt 
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ffp^m  ctH  AnnnM  b^muM  mé  Pi»  ìì»ìjJ  Z 

Haucua  Antonio  (come  fi  è detto 


Isella  Hi/lori* . 


fjT» 


ticurc2za  al  piè  ddfe  a7pì  Vo 

ParaP7™'“°  ‘i^gliate  Antonio  (klh  “m 
Urte,  procuto  che  Galeno  «n  S? 


n,,..  'PPBuate  Antonio  della  fiia 

z:^iLizr. 

, T*  frhtrmi  « wrinu  Knptmt'r^ 

• nmnu  {mi  cmmmm  lUiema . /,i  CtTétr 

^ «V/iSSW»,  c»t- 

* Cwrt»  iUdici  c$it*  tU/U  Mfiffre 
ile  «'"s  e., Ammiano  Marc'^U 

A'"”  Pr,KÌf,i, , 

iS  • Siche  da  quefio  eiorno  (#• 

come  già  Aip^COTtii! 

eh, 

«oiia^’  ^tiiT^re,  Cerate  t fi 

>1  Regno  *^Cicero^™  * P®'’l'«i  arpiranti 
Ce&tfRc'  ro  ’ Giulio 

«9  Cuti,  unric,  JT^A  ” 71. 

Ammian^^  ™^rfr‘"'’.'^'-3  Vedi  in 
ftbncaia  da  Co,,Ìo7  Via 

a Stnm9  in 


:>  ^ ' — ••  «-  vronio. 

^ W puZuÌl^* “ 


W'”*»  '•*•  ì- 

"Ofco  Autore  nef  r^'e?  * eCiininata  dal 

ÌMPERAt??d  T Inicrittioni . 

33IVI  FIUO, 
"VOV5TO.  JOUTIHCI  MAaMo, 


POTESTATK  XVi^  MNATVS 
LVSQVE  ROMANVS^^^oXy?^^^ 

GENTES  ALPiNzE  DEVICTz; 

TR,VMP,LM  CAMvwV^Sio- 

«ETES.  *c. 

La  htctpretatione  de' Nomi  di  quei  Popoli 

V.  Timi, 

arcitri  Nomrnon 
alle  Città  le  non  erano  Metropoli  & Cani 

Londra  , A^,f,  BnunmtrHm  . PU„„im  u 

AagM^m  dieUm,  cmif  ^ 

Oltreche  nelle  ;4ili  Augfftf;; 
comi  fi^Jif!* 

/7  di  ijmft,  Cini 

«et  t<^  dt  Ah^«/!c,  f /mi  rMcalim  dati,  /m 
frcfra  w.  ] Molte  grandi  tìttà  dal  tem- 

ìla“*v  n-  ‘‘  ‘^onofeo. 

rra  dai  Veftigi , e Memorie.  & Inicrittioni . 
Vero  e il  detto  di  Aufonio,  EfU,.  h. 

Ma-mmr  fnrijf,  Hmi«„ì  Mnumnu  UóT- 
ewtt  : * ^ 

Mcr,  „Um  S«xi, , Nmi«H«fiu  ««, , 

Molte  Anticaglie,  e Veftig.  di  Templi, c 
Palàgi,  de  altre  Opere,  ancora  hoggi  fi  vee- 

SST  * f ’ ' Statuir  de  Epi 

def^.*  In'ènmoDi,  per  tutta  U Città  fi  ve- 
deano,  lequah  furono  raccolte  ne’ Libri  del 
Pmgone,  & del  Grutero:  de  fiora  in  grw 
* ‘ Giardini  RiaU: 
dfmo?,“o  Memorie  viuono  ancorai  Nomi 
?t7°i  .A^^‘°"“8g>  preclari,  de  degU  Officiù 
Togate . & Militari,  e SacerdotaU 
01  que  Tempi,  che  fi  verranno  accennando, 

7i  ymm  «r»  U RtggU  i P*l^à  A«i«fi«U.  | 
^iuiera  la  Curia. 


..A.  .jujui  era  la  C41 

P.  ARRII  SECVNDINI  cvrial. 
TAV&.  £t  quiui  il  Coolòle  iòueme  Se  V4 
S Pro. 


,}8 


Annotationi  fopra  il  fecondo  Libro 


Proconfole  di  continuo  renca  Senato  . 

«a  P*t.96.  FMut  Riuiliiu 

Et  1-Auuocato  de  Protettore  della 

^ h^pr,»ris«  A Vedi  infra  1^  ai.  102 

& fi  ritràhc  da  Suetonio,  «• 
dall’  ifteflb  Prefetto  dipcndeua  il  Ptefidentc 

dcUa  ^ „ I,  R„«/,  mUùmtì  . ] 

JtW  cen- 

^ £rar/».  3 fw/W’ W ''Jj 

Fflus  DunrìcTMrm.  & fiiulltT. 

79  £/  i D.«an-i  f" 

e»>/«tr  (#•  a’G-r*'  «r  Tearrai. . 1 

»ar.  no.  P.  A>a,»  . 

Ne^òlaVnente  gli  Edili  Plebei . 

^ruli.  U.fti.\\0.  (iùnuGlmit,  PuhloFU», 
SÀiti  Curuli . 1 ■ 1-  ■ 

itir  AnficAtr».  3 E fama  che  quefto  fofle  la- 
bricato  del  tempo  di  Giulio  Celare!  dei- 
quale  aftermano  edere  dato  gemo  partico- 
lare , di  ricreate  i Popoli  con  gli  Spettacoli.  ^ 

8 I Ornai  era  U 0»rai;iari<.  «r  /»  «yi  ar«/a«  a 
Ci«a,  5«m«  .3  Che  le  i Giochi  etano  in 
honor  di  Augufto;  fi  chiamaua  Choragia- 
tio  Aiiguftale.  Pingn. 

ti'^'tfu‘p»f7n!^^F-iriA  llq*»’  Ptefedeua 
alle  Machine  Belliche  > hogidi  chiamato 
Genetale  dell’Attiglieiia . làimpAg.  io8..., 
ARVS  PRIMVS  /Va/iaar  Fairà» . 

83  Et  il  Cclltphi  StdAliiu  iillt  Ani  Mtctm- 

ctf.]  ldtmpAg.\Oi.  Ttfr.  UjMrinim.  Sa- 
itlai)  Murmurarimm.  ^ „ a i 

84  Qami  ara  il  T n»p>»  di  Cwm  Prtfiii,  & Ca/ra« 
Ma  Có/à . 3 Pai-  96.  lopiiir  Caftet  AifAfiA 

TaariiiArAiii . . i ■ 1 

8s  EiilTtaipiA  dil'tnertEricma  Madri  dt  Ctfari.ì 

Una.  pai.  10  J.  VtatriEriciaia  I'.  Ì.L.M. 

85  Et^aa/ia  di  Palladi  Attica.'^  Idem  pa^.  105. 
PdlldUU  jUticé  . D.  P-a 

87  Etti  Tempii  di  fide  ec  faii  ArM.  Idi*  p^. 
97.  llqual  Tempio  fu  poi  dedicato  ì S.  So- 
lutore, come  fi  duà  à luo  luogo. 

88  araaa  i Flamàii  Diali,  & 1 Duari^’  all 
Ca/ia^i.  At^arah.  3 Piag.  gag.  i5. 

riaai,  DaaiaaiVa  Peauf.  tìr  pag.ti*-  ^ 

UU9  Deemiùni  aAì^ttrwm . 

S 9 Iti  S4tttmùri  'chi  prtfiÀtém  -*  4Ì/« 

C/«/«Ari.3  Idem  péli.  \06aSipmnmriEpmli^ 

.90  Haaea  1.  All  da’  Camalli  Taarii».  3 ComellO 
■Tacito,  Hif.  I- 1-  icriue  -Che  Giunio  Blefo 
Gouemaiot  della  Gallia , con  la  Legione 
Italica,  & IVAUTorinefc,  pateóàLaone.. 


d^wre^vna  Moneta  di  Atgemo  che 
fi  tompaua  in  Torino^ol  Toro  raiW. 

& rimanine  di  Augirito , con  quefte  l^c 

DIVVS  *AVeVSTVS  : * 

tri  Imperadori  fuoi  Succefibn . Pag.  la.  15. 

9a*^rt  £aai»a  di  Cerne  aea  •'**^'*^'“,^1^1 
^ Perche  era  Subalpino  , tna 
cominciando  daSufà  . 

93  Al  He  Cetiie  ifiad»  fuadttte  tl  f 

a*  dalle  Celile , CUadie  Impiraieri  ^ 

Jiiiae  . 3 Dione  hk.  60.  Claaduu  Imptranr, 
M.  lalie  Ceitie  Panraam  Pratetpatam  tpiiteed 
Atpn  fai  NemiaiJ  hahbat,  adanxtt  • 

TTdaiLm  appiUam.  Et  allora  la  Città  nota 
fiiC^  ^ Regno  J 

j2  & li.  Et  à quel  Regno  fu  ‘o«oP0r 
Pollenza . Onde  lomandez  ^ 
numera  Pollenza  nel  Regno  di  Como. 

94  Efinda  mene  U Re  Marce  /aita  C ama  , W«- 

a.  mte  U Rigae  ia  ferma  de  P"»»"  ^ 

maaaA  Aurelio  ‘Vittore  diCafar.  Ceine  R» 

menae\  Ceilial  AlpctSereiaiat  Preaa^  reà- 

ai».  Et  Caffiodoto  ni  ebrea,  e Strabene 
4.  Ma  quefto  s’ intende  delle  dodici  Cita 
iiialpine  ■.  fiche  la  noftta  Colonu 
ritornò  fono  l’immediato  lmP='° 

(ari  creando  il  liio  Principe  come  pniM. 
■95  Alla  neflra  Aagafta  fa  magfter 
rimala  felle  P AagtAm.  I^re 
Figliael  di  Die.  3 Glotioliffmo  ft  Cc‘“*  K 
mfto,  che  il  Figliuol  di  Dio  veto  Re  dc^ 
fee,  riabbia  volito  nalcete  lotto 
^to  . Quello  fu  . fecondo  U P‘U^'^ 
Cronache  l’Anno  dopo  la  CieatiM  » 
Mondo  4051.  Etopo  il  Primo  Co"^ 
di  Ottauiano  Celare , l'Anno 

fecondo.  Dopo  ch’egli  fu  dichian»^ 

premo  Imperatore.  pin.' 

Dopo  che  fù  fogn"";*"»;® 

no^tefimofefto.  Et  ‘'Anno  ftcfccte 

Augufto  fece  delcnucre  mm  1 Sud^dd 
£0  impero  1 voluntanaroente  clcgg^à 
Re  degiiRe,  di  Éttli  Suddito  e Tnbu^ 
S queffifteffo  Augufto  che  alla  "9^”  ^ 
hauea  dato  il  Nome . Molti  arcam 
della  Diurna  Prouidenaa  oflcruano  i 
Denoti,  circa  il  Nalcimcnto  del  Saluaiort 
fono  l’Impero  di  Augufto.  Mapatneom* 
mente  circa  il  Miftero  di  quel  Nome 
roche  ficoroe  il  Popolo  Romano,.^!  cw 
figlio  di  Munatio  Fianco  i con  quel  Tuo» 
vcHlc  augurate  adAoguftovn 
.mento  <ii  gloriai  fic  ® felicità  9 come 
-Suctonto  in  jÌMti  capa  7*  ^ Ouidio  J. 
Xpiega  U forza  oclla  TaroU  • * ; *. 
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COSI  Alinone  trafle  Aigomento , che  Crifto 
nacque  fono  Augufto,  per  tue  Augufti  di . 
taoi  Eletti  con  perpcmi  aumenti  di  VinùT 
& di  Oratia . Sui  Mfciuar , «ù  SliHv 

fus  ta/tt  Fhiaiihu . Sche  quefto  fa  cclcte 
Pccfagioi  che  Crifto  hauea  deftinato  di  prò-  i 
all’Augufta  felicità 
della  Cruhana  Religione  : come  tofto  fègui. 

56  5.  fiem  mindi  S.  BuraA» frma  Vtfimt  ìtlù 
GtHU  Cifrlpwa,  cf’  dtlU  ntfrm  Cini.  1 Chg 
San  Barnaba  fofle  mandato  da  S.  Pietro  à 
rcMete  come  Primo  Vdcouo  la  Monella 
Oncia  di  Milano , & delle  Prouincie  Cifal. 
pine,  aprcflb  i Sacri  Storici  è fuori  di  con- 
OOUerfio  . Efit.  Bénr:.  fij>  Chrift.  51. 

S.  Bdrnabam  Ktbilijptnam  McdnlnmfiHt»  Ecciti 
ftm  crexigi,  et  haic  Uticjme  Fidcm  felKÌtit  fr^. 
f/^efinu  iTMliuttiei , oh  eafdcm  Ecclt/it  Mt- 
mmtnu  cMlurim,  Scnftmm  TtJUmtmy  oafir, 
meta, Mubàéum  ftciuat . Et  licome  al- 
Iota  Milano  era  la  Metropoli  di  nitta  la 
Calila  Cifalpina,  comefì  è detto  nel  Primo 
Libro  : perciò  S.  Barnaba  fù  il  Primo  Vef. 
cono  della  noftra  Città.  V^ilUTm.iy.iuU 
StcT.  Prwa.  9.  Pingonc  ù fri  Avm 
jo.  Onde  i Vefcoui  di  quella  Augnila,  co- 
rion Vittore,  S.  Maffirao,  & altri,  ciano 
Sumaganci  dcll’Arciudcouo  di  Milano . 

97  ritnlitfr Henri  di  tflàieuer  U CImfd  ncUt  &. 

fin.  ] Vedi  Baionio  Ama  Chrifii  5 1. 

9*  Ktnm  hdMitdt  date  fiuct  i Btmi , inetipi  i 
CnfiMi.  (f'  li  ttrmmi  etn  crudeblpme  mtrn.  1 

Cornelio  Tacito,  Amnl.  lé.  15.  Akelndc  r». 

■m  Chriftidius  fiAdidU  Bftt , i<r  txamfiiiffimù 
A’*»  «Ifitit,  (9t. 

99  Ntcnt  fi  dlU  ntfird  Ctllid  fn  Crudele , troni 
MBn  mfirmGnllU  tl  lktl/indUe.-^  Allude  l’Au- 
tote  à Giulio  Vindice  Proprctoie  della  Gal- 
ua  , & Gallo  di  nationes  di  cui  Suctonio 
fcnuc  cosi  lib.  6.  e.  40.  Tnltm  Brincftm  Nero- 
ntn  fonie  minns  tjnntntrdecim  Annoi  ferpegni  Ter- 
rjniMOrbii , undem  defiitmt  iniiinm  fncuniAnt 
GoUii,  dnee  Inlio  Vindice  <jni  inm  enm  Pranin- 

^ fcriuonoche 

quello  difcendca  da  Regi  Galli . 

hnntrtwctfr  U Madre  neiui* 

dKdnci  Sof^le,  mflrarii  & Euripide  « 
imV,'  auueniie  à Nerone . 

101  Vnellu  timpndroni  del  Pnf^ifi  delle  Alpi 

^'».J  ^mcho  Tacito , H^.hh.z.  gw»- 

ntlpefipu  Cnmpernm,  & Vrinnm, 
il  c ttniiotnr . Et  impedì  ad  Ottone 

nella  Tranùlpina.  Conio  Alpei  oCea- 
•^GAUornm  odimi  ruellionit Extrciidini  do,- 


iitnntt  in  tomefo  ce»  V» 
Tarinefi  cogianì  9»  ptrìcalefa  imnnlte 
fi  due  Prtftrie  Cehtnà  naftre  non  honefira  ri  ~ 


Della;  Hiftoria . 

^3P 

Aiaij]  Vedi  Cornelio  Tacito, 

ntngnfio  Tonrmentm  dnrn  Ofifieen.  onendii«  K^^‘ 
^mfrondoio,^  infiaoiJ.%J.;::;:Ì^l‘‘;;;- 
puem  intona, fn,  o«,„  Commilnanei  ofjrelTi 
cmnmM  »d  cpMm  nronfiere  : &prolm^fZ  „. 
Mei , m dtu  Preemo  Cahtrtti  confim  Qnoriodeci 
fiento , hit  fidneUm , a-  mel^  sòionii 

10}  Neila  /fionure  U Confa  di  nane  ) , Leiionor. 
^era  eke  uno  forte  dello  cfito  f,  | 

^«««•3  Naaeiuorraficifceioinrleiia.reli. 

a^pofim  .gndmi.fori  Tonrino  Calamo  Lbnfto. 

104  Ne  perciò  forane  olio  Cini  rifoni  i donni, 
pache  ,l  àifirint  fn  concellma  dolio  maliundine 
d,  moggart  difadin, . ] Qn,d  dornnnm  , Tde. 
roane  Bell,  molo,  moianhn,  ojiormn  Vrhinm  do. 
dihnt,  ahlueroinm.  Ihid. 

105.  O v,lù  iVirin  di  Vitelli,  fn  ,l  non  fier  co- 

vM-  ‘7° ir  Imperiole^  Si 

V^r  da  VltclLo  quelle  parole,  Ceda/mLia, 
ìnad  inntim  oecefi:  Se  quelle  altre,  Nil/l  m,h, 
onttìnm,  fin,,  polli, ci . Snetan.lih.g.  c--  i<  * 

106  Vnell„  J,  vaiano  veeder,  col  frapr.tpJàol, 
per  fina  loOncno.]  Ttmc  feln.nm  oUnrel.l. 
nem  , Canfnli  frimaio , deinde  ilio  reenfonte , Mo- 

Slot. 

^c  ”*  Wci/o-/,j  dot 

Le  Scale  Gcmonic  era  m Roma  vn  litoeo 
infamillimo  doiK  rapinano  i Corpi  de’  em- 
ftniari . Stumn'oilnd.  Tandem  dtpad  Cemoaidiimi- 
nmijfn/tis  i^ibiu  fxcarmficMis  attrite  ctnfccJus  eli 

108  L Impera  do  tre  Principi  memenUni,  carne  póllo 
ogineca,  u hrene  fioiia  hotlota  pii,  lafi,  che  falle, 
nnia.  ] Snet.  Hi.  10.  cop.  5.  geielliene  ir.mn  Prin. 
eifmo,  0- cedei  incenmn  din  0 ijnefi  vo.-nm  /,*. 
perinm.fnfcepit  firm.iniiqne  tondem  Gene  F Ionio  . 

109  Sana  Damiiiona  fn  lo  Secando  perficntio»  dello 
chiefoì  malte  ptggier  dello  Primo  fina  Nerant.  1 
Vedi  Efit.  Boran.fnb  Anne  Chrifii  9}.  2. 

no  Nerane  eammondono  le  vccifieni , Demitione 
gadeo  di  mirarle. 1 Tacito,  in  Viti  AgricaU. 

Et  ficea  diligentill'ime  perquilirioni . Enfeb. 

3.  iafl.  C.13.  . 

1 1 1 Damitiont  mllo  nafiro  Cifolfino  ftronomente 
ptrfigniti  U Greggio  d,  Crifia,  0c.  ] Spando». 

/ni  Anna  Chrifi,  98.  n.  3.  Malti  fnb  eadem  Da. 
miriona  poffl  reptrimtnr  in  Colli),  , ijni  lUne  i 
Clemente  Popo  mijfi  fnerom  od  frodicondnm  Enon- 
geham . Perilche  San  Clemente  deputò  Sorte 
Norari  per  raccogliete  i Nomi  Se  le  Hiliorie 
de  Martirizzari  lotto  quell’ Imperatore  tan- 
to cmdele . Ibid. 

112  Tonta  fitngne  Crtfiioita  , irriti  i Dimefiici  di 
Damitiono  i .lenorle  dot  Manda.  La  Congiura 
de’  lìioi  Dimenici,  cfcguiia  da  Stefano  Li- 
beno  di  Clemente  Conlbic  , c attribuita 
all  ’ atrocità  delle  Vccilion  de'  Crilliani , 

S 2 Spa». 
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SftnJiM.  Et  ancora  i Poeti  Pag^  lo 
Ichernirono  ; come  luoenale  Smjt.  4.  oic^ 
do  che  allora  fi>  Domitiano  vccifo  qu^o 
Cominàaua  ad  eflère  formidabUe  a’  Cnfc 
(iaiù  » 

113  USMti  Salm0rt,  Atmtntfrf.&Ottém*,  diUé 
tumni  TtUa-,fin  uIAtm,  J*  Sm  Mtfmtt'tf- 
tau  Toriufe  ctn  Tuih  di  Martiri  Tmaifi.'i  Vi  è 
il  Sermone  di  detto  Santo  Velcono  in  lode 

, di  quegli  Tre  Santi  Protenori  della  noftra 
Cittldoìie  li  chiama  Maniri  Totinefi  cò  que- 
llo Titolo  , Dr  Ndtdis  Sdniltriu»  Turimriim 
MMtjrutB',  OOjm,  .ddMHiùv,  cf-  Sdiiuitris. 
Douc  parla  così.  Cmm  simim  SMétrum  Mat- 
nriwi  dtMi'ffii'’  SAtAlrf  ccItirAri  dchmiu  : tum 
prKiptt  w»J*  fiUrnnuAi  ittd  nAit  -xmrMÙM  cu- 
rtndt  tjl.ipù  t"  mflris  dtmici/js  fnfriitm  Sm- 
tmnim  prtfuJcrMiu . Perciò  11  chiama  Noftri 
Compatrioti  ; conchiudendo  cosi  . Cwtilf 
^/i«r  Mtrljrtt  fcrcttndi  fm  : Jid  fficisiiur  ij 
vntrAndi  ijutiMM  Kflujtùu  pejfiicmiu7  «1»  hù 
tmm  Atiil  ftitùiisriidt  tft  I fimptr  tuHfcum  fimi , 
mhifiuM  nurtitur  : ntm  ^ in  Crrftrt  mi  lìmn- 
tei  cufiediumi  &de  cvrpere  recedente  1 txeipinnl* 

114  MdlftmUiAm  Diecletuene  ceile^i  nell’ fm» 
pere  t cen  in  crndelù  wrfì  i Crìfiuni  delle  Gnl» 
Ite-,  irrùdrene  rhnende  d-  ElUne  Frmcipi  Alpini 
4 fiUenjtre  1 Beeiudì.  ] Eutropio  lik.^.  Oref.  òK 
y.cep.ii,.  I Bagaudi  erano  Popoli  fieri  de 
lullicani  delle  Alpi,  vicini  alla  Muoia»  Ot- 
telio.  Thef.  gngréph, 

115  Mnffhniluene  nfirignende  FEfircite  Ik  ginrer  he 
Guerre  ctnire  ì Begenai . feceenU  Gmrere  cenere 
4 tutti  gii  Ader eteri  diCrifie.^  Bereiud  SpeneUn, 
fui  Ame  Chrifti  297.  Onde  li  vede  che  i Ila. 

§audi  erano  Criiliani,  ma  irritati  dalla  ctu- 
eltà  del  Tiranno  contro  a’  Criftiani. 

116  Le  Legiene'tehèecel  firn  Trthune  S.  Menri* 
tio.pejfete  deir  Egttle  m Giemfelemme,  giwrè  el 
Sente  Sepelere  le  Kelieiene  Crijìiene  d fu  hetteX^ 
Xete.'\  Gidielm.  Belu^,  Hifi.Tehie, 

1 17  Le  Legane  fu  cbiemete  deOiecletiem  d Mefi 
finitene  per  fer  le  Guerre  eentre  e’  Be^eudi . j 
Beren.  /uh  tintle  297. 

Ii8  Fuuccelte  le  Legiene  da  Mefimieiie  inTerie 
ne  ■ deiundi  perii  le  Alpi.  ] Tutto  quello  fuc- 
ceflò  nno  al  Manirìo  di  San  Mauritio  e de’ 
Compagni  , conforme  al  racconto  dell’- 
Autote,  lì  legge  ampiamente  nella  Hillotia 
Tedia , nel  Batonio,  nel  Surioi  & frà  gli 
antichi  , In  eaii  MUltum  ThAeirnm . in  Et> 
cherio  , Venantio  Eortunato , Orolio  » Si* 
geberto.dc  nelle  Sacre  Lettioni  delle  Hore 
Canoniche.  Siche  le  Annotationi  fono  lo- 
pcrchie . 

a «9  II  Mente  Sacre , nuende  i percefe  del  Fulmi- 
ni apre  TeCiri.  J 11  Monte  Sacro  era  pieno  di 
Miniere  d’oro . ma  non  era  lecito  di  cauar- 
»e  . Ma  qu  indo  l fulmini  petcotcndok) 
afrimno  ]c  Mìoiccc.,  eipatgcioo  Ji  Xciòù 


cùfciin  potea  Éme  preda . 

UO  Tutte  U mfirc  -dipi  fine  fUte  eme^  g,- 
Cerpi  Senn  TcBie . ] 11  BaldclTani  neUa  HiHo- 
ria  Tebéa , nomina  i luoghi  doue  que'  Sa. 
cri  Corpi  Ci  conlctuano  • 

lai  I Semi  Jldmmiri,dOtteM»  .fterem  Mer- 
eirìljeti  in  Terite.  1 Pingone , in  Auf.  fidi  Amt 
)06.  de  Guglielmo  Baldellàni  nella  Hiftoda 
Tebéa . 

laa  S4«  Seinltru  fn  meninoti  m lurde  i uu 
treffiertete  in  Tirine  de  Sente  Gintienn . d ceufli 
nitri  dee  ceHecete  in  vn  Seererie.  ] Hifiirie  Tbt. 
ile.  Et  Pmgone  fié  led.  Anm . fnliene  Me. 
trene  TrAni  ediculem  pefinit  , ^nem  Pefimdm 
DinniViderTeierinenfit  Antifin  eeLficìit  deuuuii 
cinfiliui  edenxit. 

12}  l Semi  Pmiitiri  Hctre  neelte  Greiie.']  Dé 
Miracoli  fatti  da'  Santi  della  Luione  Te- 
béa , icriflè  Gregorio  Turonenle , de 
Menjr.  eap.  7.  di  quelli  nollri.  ne  fenut 
teffo  BaldelTani , de  S.  Mallimo . 

124  II  Bnfle  di  Sen  Stcundi  fn  periere  degli  Ae 
geli  in  Teriite . ] Vedi  il  SncceOb  nella  ftclù 
Hillorìa  del  BaldeOanì. 

125  Ance  el  prefime  le  Cirri  di  Terine  ricini  1 
S.  Secende  cerne  el  fiu  deh.  J In  molta  vene- 
catione  è quello  Samo  Protettore  r la  cui 
Imagine  di  Argento  nella  Chielà  Metropo- 
litana, confemando  le  Reliquie  del  Sanioi 
opera  di  continuo  marauigliolè  ^a?ie  por- 
tata procdriooaltnentej  nelle  Cecità,  ó nelle 
pioggic  Ibpetchte. 

1 26  Le  SiFi^uie  di  S.  Menritie  Cepiieni  deUe  li- 
géme  ferine  ricnperen  del  Duce  Carle  Emamli 
Prime  di  tpulNemet  d trefpirtell  iniimjUMe 

erepeli.']  Vedi  la  Relatione  nella  ftclTa  HiSo- 
ria  del  Bal^lfani  : de  due  Panegirici  dclno- 
ftto Autore:  l’vno  intitolato  la  Simpaliiat 
l'altro , 11  Forte  Amuto- 

127  Bittiiuere  e DieUne  Prefetti  ^ Me/mittene, 
furine  puniti  de  Da  per  le  crudelt  'e  vnj»  i Otfi 

IÌ4IU.  ] Spenden.  fiuk  Anne  Chrifi.  Ì01.n,9. 

12*  Melamene  e DacUtiene  per  teda  dille  in 
fiurtuefe  Ine  crudeliÀ  centri  e’  Crifiieni  riimia 
ne  Plmpdre.  ] Spenden.fidt  Anne  Chnft.  }04«-'.- 


129  Meffimienedefejlejfi  fiocctfi  .\  Si  apptìe 
con  vn  laccio.  Spmden.  fidi  Anne 


> Anne  J07.  4. 

1 }o  Diecleiiene  ,ftr  penre  di  ejfere  nticiji  fi  em 
line,  ] Anrelim  VUtn  . 

1}I  Mejftntie  ne  nn  pene  fiippefiie.']  Sptedee 
fidi  Anne  306.  nu.  S. 

1}2  A Cejhntine  fi eppeji  Ftfini  finte  pene  illt. 
gitime.  3 Cosi  molo  crodeitero  aprcllb  à Zo 
zimo , de  à Zonata.  Annel.  in  Cenfiem.  Altri, 
che  foflc  ignobile  , e llabularia.  MalCtni' 
li  ano  Herculio  non  diede  Teodoca  per  mo- 
glie à Collanzo  Cloro  Padre  di  Coftaniit'O' 
che  prima  non  ripudiane  Hcicna.  Altri  pem 
fcriuono  che  folft  Moghc  Icgiuma  di  Co 
dtanzo  Cloro , Beren.  fidi  Ann.  Chrifi.  }06. 

13»  O 


Della  Hìftom . 


^ Mf  »«*ri  *w  u 
Mt4nM  <i- cm  U ctUriiìi,\  Vedi 
3 Panegirico  di  Nazario  recitato  ì Coftan- 
tioo  ; che  la  liu  venuta  dal  Reno  à Suà 
parue  vn  volo  i de  con  k fiamme  la  elpo- 
gnò . Ir  nel  Iccondo  Panegirico  : «ir  4putrm 
f*ru  Extrtànt  entra  (owm»  millui  tmuttrtm 
H’fE»  tfi.  Ma  parla  dcll- 

Ekrcito,  che  MaUentio  baueua  attorno  Ro- 
ma) non  già  che  à Torino  incomraflc  vn 
tal  ’ Ekteito  : perche  eOcndom  giunto  im- 
ptomlàmcntc  non  vi  ttouò  knon  i Citta- 
dint,  icCohorri  prcfidiaiie, de  i Catafratti. 

• 4 II  Enirfiti  AStrnUa  hdKt*  frlmitn  At^£mU 
amt  Imftrtnrt  & Btmtfiultr  dilU  ChitjA  . ] 

Certa  colà  è , che  quando  Mafl'en'io  fù  ac- 
clamato Imperatore  da’  Pietoriani  i de  per 
tale  riconolciuto  dal  Senato  e dal  Popolo  • 
tra'  primi  Atti  ch’egli  fece  col  Nome  de 
Autorità  Irtu'erialc  j furono  medtt  telcritti 
à lauot  de’  Crilliani  Captiui,  e libertà  della 
Chiefa  Catolica  j riferiti  da  Optato  lih.  i. 
Santo  Auguftino , « dr»»ic  CtUtt.  Spmd.  fié 
Ama  cixifli  J06.  Et  in  virtù  di  tai  telcritti 
Papa  Marcello  ricompolc  la  Chicla  Roma- 
na, dilfipata  dalle  pcriccurioni  de’  Tiranni, 
Sfni.  HU.  Che  le  poi  degenerò  da  quella 
pietà)  come  ne  vicn  riptclò  nella  Lettera 
dcU’ifteflb  Papa;  nontù  peto  dal  Senato 
ne  dair  Efercito  ributtato  daH’lmpdro  : anzi 
dal  Senato , non  ancora  CriRiano . lù  lofie- 
nutofino  alla  l'uà  morte.  Ma  come  poica- 
no  i Taurini  làpere  fe  vn  Collantinu  venu- 
to co’  fuoi  Britanni , faria  miglior  di  Mat 
lentio  co’  fuoi  Romani } 

Cffmmt  «ul<  tUtutmi  *Ut  ntprc  Pont  ^utl 
ftrrn  Amimitn  dp  Ttutrini  CéUi£rMtti,'\  Di  que- 
fli  già  fi  è parlato  all’ Annot  oo  del  primo 
Libro  ; ma  in  quello  fatto  di  Coilanimo  vi- 
lumente  lòno  dclcritti  da  Nazario  nel  Pa- 
oegitico , con  quelli  termini . £ca  iàwt 
Téttrhns  pugriM  gr^tuitr  exptUdt  ! Cxm~ 

fm  Idtc  mmtrm  imiiu  m/tt  imfi/fmrrsi,  vs  tin 
•"friarit  ftàmeum,  ^lu  inviti  vuUra . Qiu 
ntm  iU*  fmjji  duimr  fftciti  ì tjium  ttrtx  ‘dif»  t 
fa-M  /«imidff/tya  f Optrmtntt  farri  £^mi  Mane 
Haxmes  fantr  fbfifìi  ( Ctìhxdorfs  in  £xtrcitn 
tnmntfi)  ,xmJnu  iteli/  Erfncrnm  frilt. 

ribni  ì danijin  laricn  , ^ xrxrum  una/  end/nt  ) 
Jnu  unftdmtmt  grtjjui  à ntxi  vnlntri/  vindi- 
cAu/. 

U6  Iddi,  mandi  dal  CitU  Efirciii  jdnJUiari  a 
ttaftapinfi  c,l  ficrtl,  EJircit,  de*  Britanni , nn~ 

Tamm.]  L'iftellb  Nazario  in  quelPa- 
Oeginco  > In  w tjì  amninm  GaUtarnm  , Extr~ 
trm  yifii  , fui  fe  diMnuat  mi£ii  frafeferehant  • 
Arai  nel  primo  Panegirico  di  Collamino , 

“ i^e  che  la  Viitotìa  gli  era  Hata  pro- 
tra da  Dio . Hen  dnitam  le,  fed  pnmijim 
*“■“«  feir\fe  Viilmiam,  Et  il  ^oi.dano« 
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fi*  A,m  |I*.  ».  taliiìi/franifam  fmffl  UBm 
riam  Cenfiamin,  ea^ae  fjmnfiene  , i^fJH/JZ 
^^nefe^am,  catara  Aiffuma  meni, a.  c.nnZ 
Dmnm  fa.  emnmm  /eniaàam  . I.nei  imfaZ 
of'P  • ferdiffieile  lut/nm  t^jfnm  e$.  ^ 

1J7  Tatù  U nflri  Cardani  mtraaUfametm  fa- 
wtif, , feaXf  mene  di  nùm,  di  natili  di  L. 
fianlin,.  ] (.ai^fhraUai  Eijaue/,  in  i/aitat  maxi, 
mnntfletaat  fataa  rdtnr,  tfft  ;,Ì,  JamU.  Hi,  di. 
/cflinafi^nandi  .fi,  t,a.m  aciem  jattantrini./a- 
Meni  mfirejjìcnù  lenertfn  i vuJtierim 

amcima  .}p,/i,amj,.e  Ufiiatiene  farnmfan,\ 

rendo  Iddio  per  Collantino , ó Collantino 
col  braccio  di  Dio:  tutti  liCauftani  eiac- 
quero  fopra  quel  Campo,  lenza  morir  nmn 
de  Nimici.  .Se^e  Nazario  nel  lùoPaneei- 
tteo.  .ed  vin.m  inltrftBi,  Catafiraai,  nmnAu, 
tau  mtepi,  ) , arerem  armeram  ad  AHracahm 
V,ua,a  aa-Jìnlannr,  ^md  tpù  tnnalnaAilt,  ha. 
Mtniar  , f.t  laernm  rjHlnmha,  , inuriffint . 

Cola  tota  mente  incredibile , le  non  l’ ha 
uene  fatio  credi  ile  il  Kiceelfo  centra  mito 
Iticrciio  di  Maficniiei,  come  11  dirà. 

r JS  M.  penne  hanie  njtrhaie  man,  è Kaaa  imi, 

le  faXe.  ] Erafi  Malkniio  lerrato  dentro  di 
Poma,  de  laccolte  quiui  mrte  le  lire  forze 
Eulcbio,  I.  fir.  31.  Zozimo,  Ai.  2. 

J 39  Cni,  Jeiiaiuamita  Fami , (f- diecimamla  Ca- 
aalli  nmnaaaa  Mafitrrie.l  Zozimo.  thid. 
iqo  L tjèrca,  di  C/jìamm,  mn  vgaarLaaa  la 
mela . ] Dopo  hauer’  acctclciuto  U luo  pic- 
colo Eletciio  con  molte  forze  della  Italia, 

C trono  aprefio  à Poma  con  nouaniamila 
lami. & ottomila  Caualli.  Zozimo,  iW. 

141  Cr  fi,  nmmandi  a C,Jlal.„n,  di  fgaa  nel 
fa,  Siaidade  il  htmhele  della  Cerne  c,l  fa.  Sante 
Nenie,  C^e.}  Vedi  quello  Prodigio  , & gli 
altri  a,tcnnaii  dal  nollio  Autore,  nel 
tomo  e Sfondano,  fnb  Anne  512. 

142  II  Stnat,  nella  Infannene  dell'  Arce  di  Ce- 
fiantwe  , dichiari  eh  ’ egli  fi  accinji  à ejaella  Im. 
frefie  per  infime  Dinine.J  L’inl'crittion  fìl  que- 
lla . 

IMPERATORI  CiESARl, 

FLAVIO  CONSTANTINO, 
MAXIMO,  PIO.  FELICI.  AVGVSTO. 
SENATVS  POI-VLVSOyE  ROM.1NVS. 
OyOD  INSTINCTV  DIVINITATIS, 
MENTIS  MAGNITVDINE 
CVM  EXERCITV  SVO, 

TAM  DE  TYRANNO, 

QVAM  DE  TOTA  EiVs  FACTIONE. 
VNO  tempore, 

IVSTIS  REMPVBLICAM 
VLTVS  EST  ARMISr 
ARCVM  TRIVMPHIS  INSlUNEM 
DICAVIT. 

Inlcrittione  veramente  Magnifica  : ma  te 
MalTcmio  haucllc  vinto  . iT  Senato  l’hau- 

rebbe 
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tebbe  fetta  molto  più  Magnifica  i & i Ti> 

Tirannia,  RcbelUonc,  & Fattione  fi 
Uicbbcto  liucrfati . 

14)  S«  Ciflmim  hMut  itmimI  li  ne/hi  CitiMlmi 
nnu  Ninui,  li  ir«t#  dii»$  nmt  FiiUmUA  Dopo 
Ja  Vittoria,  hauendo  Cofianiino  oidinate 
“ Roma  i venne  con  la  fiia  Corte 

Mila  Gallia  Cil'alpina , & celebrò  in  Milano 
le  Nozze  di  Coftanza  l'uà  Sorella  con  Uc». 
nio  AmuHo  Imperatore  dell  • Otienie  • 
^nna  Ciiftiana  e Pia . Sf«,ÌM  fui  Am.  ) 1 3. 
£i  quim  non  blamente  accoilè  con  Ibm- 
ma  benignità  le  Prouincie  : ma  da  cialcu- 
na  Pnwincia  fciegliè  il  fiore  degli  Ottimati 
per  inferirli  nella  Curia  Romana  come  in 
TOa  gMrlandai  cancellando  ogni  memoria 
delle  Fattioni . Nazario  nelP  ilteOo  Panegi- 
rico. £*  mnUnu  Prtmnciii  Ufiiméus  f'irtt  curi» 
tM  w Stmtiu  DipwMj , non  tÀM  iV#- 

mrnt  Mutn  re  efset  tllufirkr  » etm  ex  wùu  Ot~ 
w*t  fiere  cenfiéret . 

*♦4  f»  ktmficio  UfiUr  libtn  il  ChIh 

delU  CrifiMA  Ktliginu  aIIa  mJhrA  CiiiA  , d-  ì 
tutt,  il  MmiA . ] Pingon.  Pax  ChiftUni,  a 
CmftAAniH  TftUÙA  , d U»c  TAmimfiiM,  IH,. 
r>M  puiAtii  exmiùA  . Spendano  dilania 
J^Anno  jiii.  l’Anno  della  Pace  della  Chiefa, 
Perche  ficome  Collantino  conolcea  di  ha- 
uer  vinto  col  feuor  di  Crifto  s cosi  quan- 
tunque  il  Senato  Romano  foni  ancora  Pa- 
^no  , egli  nondimeno  fece  Decreti  che  i 
nella  loro  Religione  non  follilo 
molcttati  ; & in  Milano  tenne  Configlio 
Licinio  à fauor  de’  Crilliani  così  ^,*11*- 
pricme,  come  dell’ Occidcmc  : & oltreciò 
™ Decreti  à fauor  del  Pontefice  Se  dc‘ 
Vefcoiii.  & delle  loroSinodit  tanto  in  Ro- 
maquamo  nelle  alue  Cittì.  A* 

jfanc  )ia.  & )ij. 

*+5  CcftAmim  tAAgii  il  TtmpiA  di  fWr  tr„n  fi- 
pTA  il  Stpclm  di  enfio,  ntl  Tempio  del  SaIha- 
nre  X^iAto.]  Eulebio,  3.  de Vu.  24. d fiA. 

celebra  la  Pietà  di  Collantino  in  quella 
Santa  Metamorfofi . 

*46  CoflAtAÓe  diede  AinpiA  fAcolti  di  cAngÌAre  i 
Templi  pnfAHÌ  dejfP/delt  in  BA/Hiche  del  Pero  Die, 
ddf  fimi  Semi.  ] Così  atlèrpia  S.  Girolamo, 
& Paolo  Diacono,  hi.  1 1.  Et  il  Pingone  i» 

edmt.  3)3,  Edìcle  ConfiAtuini  ìdelermA 
Faha  Im  gù  chrifie  Sacta  feeenenl  AddicuniAr . 
HincTAnhAenfis  eommmAnì  Idclernm  nemindrm , 
Chrifie , d eÌAi  SaaHìs  Tentpln  -duArum . Hinc 
tmam  ìpdii  Dine  SeUieri  .■  Fa, ma  Dìa,, e Dim 
Syluefire  fAerAtw  . S,e^ne  de  Ceuer,,  , de  aaìÌhs 
non  itA  eenfiAt.  Fra  di  quel  tempo  Vclcoiio 
di  Torino  San  Vittore  Pnmo  j ilqual  dell’- 
Anno  310.  goucrnaua  la  iiollia  Metropoli, 
come  nota  A'ghcllio  nella  balia  Sacia  ,em. 

4.  & cgH  celebrò  Ja  Dedicaiione  del  Tem- 
fiodi  & Saluatocc , & J’auicchì  - 


i*  ^ fruit 

1 le  file 


» Ck*  . ] Santo  Aianafio  celebra  1 
laudi . 


*+.*  iMffu  lAHeri,!A.ì  Vedi 

il  Baromo  m oucgli  Anni . ^ 

149  CefiAAXe  refte  imeelte  neW  Fiere, le . 1 Vedi 

& filati 

150  AIU  mdemiitA  de’  mflri  CiiTAdmi  delPHere. 
eiA,  eenrrim  Sa»  MAfme  mfire  Vefieue.\  (W 
fio  era  (feto  alunno  di  San  Vilimb^ 
Velcouo  TtaieGenlè  ; & lucccdi  à San  ^ 

Ilei.  Sacta.  lem.  4,  Annouetato 
ntl  Catalogo  degli  Huomini 
lllullri  ; da  Tritemio,  Sigeberto,  Genebrar- 
00 , Homrato , Baronio , Bellarmino , ce- 
lebrato fra’  Sacri  Scrittori , c tra’  Santi  ; la 
CUI  Feda  fi  celebra  alli  25.  di  Giugno. 


~l  mAA»  Ac  J 0 U«  XJIU^UU. 

*5*  MjJfimefM  rfMtMe  tOrMcele  <f«y/4 rrri/ÀI 
JjSgpno  le  Prediche  * & i tuoi  DU- 


Amm  * •»%«jvafv  • l lUVII  i/l|a 

COITI:  la  Elpofirionc  del  Simbolo  : la  Lct* 
tcra  Sinòdica  à San  Leon  Papa.  Et  molte 
altre  opere  infigni . 

151  Nel  Cenci/id  /temjiH»  fin»  S.  HiUrie  SéM 
Mxfim  fedi  mmdtMtiemente  eUfe  il  tenttfi€t.\ 
S^ndan.  pJk  Anne  465.  4. 

35-5  Ln  Diecefi  del  Ziefeeue  di  Ter$ne  eftendeudgli 
fne$  termim  firn  ntln  Gnlltn  Narbenefi  & nlU 
i^dune^."^  S’ intende  inquaiito  ad  alcune 
Cure  eh 'erano  lottopodc  alla  Giuridiuoo 
«I yclcouaio  Torinelc,  come  fi  vede  nelle 
BPmoie  di  San  Gregorio  Papa  21.  de  22. 
w.  7.  à Siagrio  Velcouo  Augufiodunenlé» 
« à Tcodcrico  c Teodeberto  Rc(U  di 
Francia . 

^ e»/ri  di  Terine  fn  eletta  ddt  Stride  ?«- 
tffiee  M Adirne  ^ telebr netti  il  Cemitie  Tattrinene] 
Spondan.yW  Ann.  597. 

^*!P****  lAfiìè  e^uel.nehiU  Afinrifm.\ 
Nella  Homclia  de  Exùefttiene  SymhelL  Efùeu 
& pefie^  nen  dtjèutiend»  nfièifiÙMury  fid  ertdende . 

J Sò  StUuene  nmnun piti  il  Ft^ttteJe  che  tl  Gincw.l 
Stiiicónc  per  Moglie  Serena  figli- 
uola  m vn  Fratello  di  Teo&fio  ImpcratorCf 
ambitiofiuima,  la- 
qual  defiderando  ardentemente  di  vedete 
ìm|^ratorc  il  fuo  Figliuolo  Fuchcrioy  fti- 
«noló  il  Marito  Sriucónc  al  traimcnto 
conrr.T  Honorio  fuo  Genero  , Ainralia- 


Ore/.  S.  Hieren.  Efìfi, 

357  Mentre  Aixrice  rìfiern  le  fne  SepenÀrt 
Pellen^.  Stiluene  infrettifnmente  t affale. \ paolo 
Diacono  lA.  1 5.  icriuc  che  menrre  Alarico 
volca  paflTar  nella  Tranlàlpina  aflcgnaiaglii 
eflcndogli  fiati  tolti  alcuni  Giumenti  fi  Ic^- 
mò  aprefib  Pollcnza  per  ricupcrarh.de fra* 
o Stilicónc  improuiiiimenie  rafiali.  Qb 


ranto  Stilicónc  improuiiiimenie  1 411411.  kt 
■dnm  ad  Calliam  per^ty  elt  rect^erattenem  l*" 
raentefrtfm  apud  Pelleuriam  aUquantalnm  rejédifièh 
Stiiice  Cemes  in  pemicitm  ReipnbHea  Céthet 
aentat  m £t  lornandcs  lA.  de  pfh.  C^et.  Sttlie» 
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rémum  CimuMim  m jilji,hu  CkcÌs  Ittum 
ikù  maini,  nihil^n  mtti  fi^icniiim  Gnhùi 
Mmim  HiiHi  Inla.  fium,pa  iefrrmiaam  nit 

Il  w€ÌiMJt$  • 

II»  StilK^  fini»  cnctllm  i Cai  fi  munti 
i fifurli , (J-  inni»  yilarin  tulle  mni  UfiMU 
Aia-rf.]  Vedi  Spondan.y»i  Aum  403. 

IJ9  StUktM  un  hnettie  aure  di  rUfnlin  Al», 
me  fa  Cani, a,  uuitdi  Snite  Pufiu,.  ] Coftui 
come  Pagino  , nel  giorno  di  Palqua  pre- 
Alanco  volta  rìfìurarla  co- 
me Criftiano , ma  fòrzoUo  Saullo  i com- 
batfcrc . Orofìo  > tib,  1 1,  cMp,  J7, 

160  AUric,  fece  finge  ieUEferetn  ii  Sritieine.ì 
lo^dcs  liid.  GeiU  emuei  fette  Exercimm  Sti- 
limi in  fugnm  cmurfiim , vftpa  mI  iitimiecie- 
ttmiicifciunte 

161  Fa  ielle  il  Cupe  ni  Truditere, fiurute  il  Fi- 
fjit»le,  e ftremlen  U Meglie . ] Così  tutti  i 
Complici  del  Tradimento  furono  puniti. 
Vedi  Spendano  Cotto  l’Anno  40*4. 

16j  Alala  fin  fdegiuue  entra  la  feuerua  ii  He- 
nne, eie  entra  FOuUn-a  di  Stiiieéni , ifegi  il 
fu  ftem  entra  gt l atianii . ] Dalla  feconda 
pemma  de’  Romani  clàccrbato  lietamente 
Alatico,  inucce  di  palTar  nella  Tranfaìpina, 
fi  voltò  contea  le  Cini  della  Cifalpina.de 
le  dillniflc . L'ifleflb  lornandes . CetU  ^i- 
ieeiejmme  , arreftum  ita  defiriutt  : tj.  in  là- 
finem  ernie  iota  aanfiaont  returtmuiKr  ( inten- 
de la  Cilàlpina,  da  lui  fempre  chiamata  li- 
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suria  Piana  . come  fi  è detto  nell,  a 
Mtioni  del  primo  Libro)  eiaf^n  iraj?;""* 
Mi/i  fettn  JEtaUi^  far,  nane  dZfi'a^ 
Allaquale  ojxra  Alanco  fi  feruì,  non  b\,' 
menie  del  luo  Efercito  pur  troppo  auido 
di  vendetta  : ma  di  vn  diluuio  di  Barbati 
che  haucano  delblata  la  Tranfelpina;  dou’. 
ermo  mefcolati.  Sarmati,  Sueui,  Gepidi. 
Quadi,  Hcmii.  e Siflbni,  e Burgundi  , al 
Mmero  di  dugentomila  Barbati . Spendano 
fié  Amie  407.  »«.  2.  Et  quali  con  riftefft  Pa- 
role Paolo  Diacono  iti.  13.  Celhi  VtOerem 
frefianmt  Exaeittem  : bine  in  ra- 
hem  fitrati  exettantnr  5 eaftma  ita  defaniet- 
fa  ijua  iaani  igni  féaejne  vaflaniet. 

16}  Mafruteifolmnie  fu  ruinata  PelletCfa,  eh‘- 
"ffl-un  ilTeaae  della  perfidia,  g-  delta  nefira 
Augtfia  ehe  a gxei  Campi  fienguinetemi  aa  vi- 
cina. J Pinpne,  Multai  eiiam  finiti  Taurini, 
lufiixiii  Trii  expugnatai  eiui  amptiiude  eeiami- 
nuta  : inue  infiauraia  minere  tatnn  auam  pria, 
efietamkttu  & quadrali  ferma  . Et  dice  che 
a ruma  fu  fatta  dall’Efercito  Vincitore 

£ la  Battaglia  che  fii  data  il  giorno  dì 
la  fono  Pollenza:  ncllaquale  non  Sù- 
licónc  (come  alcuni  cquiuocano)  ma  Ala- 
"f  Vincitore  ; de  così  Torino  non 
da  Stihcone , ma  da  Alatico . con  le  altre 
Citta  Cifalpmc  fù  diftrutto  : dopo  Icauali 
lume,  andò  à luinac  Roma.  ^ 


té. 


fine  del  secondo  libro. 
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DELLA  HISTORIA 

DeS  Augura  Città 


f DI  TORINO 

wncif'  ... 

I ; LIBRO  TERZO. 

f'Zy-'  - * .-.'l  ■ .f:  , 


ROPPO  contribuire  al  Fato  delle  Città 
la  Politura  del  Luogo;  dipendendo  molti 
Dilàftri  dalla  influenza  degli  Altri . Al- 
cune Città  lòggiacqucro  di  continuo  alla 
caduta  de  Fulmini  ; altre  a’  trabocchi 
delle  Piogge;  altre  a’  Tremiti  della  Ter- 
ra; altre  a’  moftruoll  Parti;  & altre  alle 
inuafioni  delle  Fiere  . La  nollra  mai- 
n , . ^ ...  Ibttopofta  alle  Inuafioni  de’ 

r an , come  a principio  dicemmo  : ma  non  mai  tanto  , come 

tlapoi  che  dal  Settentrione  la  Getica  Barbarie  dal  perfido  Stilicóne 
agcuolmente  allettata,  &:  preftamente  allignata,  per  lunghi  Secoli  non 
u potè  diradicare  dall’Italiano  Terreno.  Non  fi  perderono  perciò 
animo  i Cittadmi . Peroche  più  rollo  che  andar  raminghi  co’  fuoi 
igiu^i  deliberarono  di  ripatriare.  Se  riparare  le  file  mine;  infegnan- 
a Natura  così  a’  Corpi  Ciudi , come  à ciafeuno  Indiuiduo , di 
c car  le  nuouc  recidine,  con  nuoue  cure,  clTcndoui  fperanza  *fin- 

q Ho  che  dall  altrui  miferia  nceuc  il  mifcro  : così  ad  efempio  di 
Verona,  & di  tante  altre  belle  Città  Cifalpinc.l’vna 
mpaobile  all* altra,  perche  tutte  infelici:  raccogliendo  i Noftri  le 
Jane  membra  della  fua  Città:  compaginarono  nuoui  alberghi,  per 
0,  c non  per  pompa  : rifàbricarono  i Templi , manco  fplcndidi  c 
PU  denoti  : 8c  riduccndo  l’ampia  Sfera  delle  antiche  Mura  in  picciol 

T » Qiiadro: 
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* Quadro  : benché  la  Città  molto' p^rdeffe  dellatiua  ||randezza,  con- 
lèruò  nondimeno  la  Macftà  del  firn  Viomc  j & là  Speranza , che  per 
la  fcnilità  de’  fuoi  Campi , per  il  valor  de*  (ùoi  Principi , 5c  per  la 
pietà  del  Tuo  Nume>  per  la  cui  .EcdcNhàuca  tà^^f^fFcrto  dagl'lnfc* 
deli;  donelTc  anche  vn  giorno  ritottiarc  alla  prilUna  Magnificenza, 

Se  rimeritare  il  fuo  Nonae . , ^ 

Trent’ Anni  di  tranqu&lo  4>atioUx0bbcro  i Tonnefi  per  riordinare 
Se  nomare  la  loro  nouella  * Sparta,  fono  l’Impero  di  CefàriCriftiani: 
quando  vn  nuouo  Spaùcnto  vfcì  dalla.  Scithiai  che parere  tutti  gli 
altri  Barbari,  innocenti . Quello  fu  Attila  Re  degli  Hunni , infamia 
de'  Regi;  di  Afpetto  deforme,  ma  più  dell’ Animo;  ilqual  congiu- 
gnendo alla  crudeltà  ferina  la  malkia  humana;  parca  veramente  qual  - 
cgli  voleua  effer  chiamato,  * IL  FLAGELLO  DI  DIO,  ma  in  man 
di  vna  Furia  . Coftui , hauendo  già  flagellato  infino  al  fangue  viuo, 
r Impero  Orientale,  Se  fattofi  tributario  l’Iraperator  Teodofio  il  Gio- 
iiane;  voltò  la  Sferza  centra  l’Impèro  dell’ Occidente  ; ilqual  nel  vero 
ne  hauca  maggior  bifogno  . Perpebe  tante  difcolc  Fattioni , Se  tante 
Sette  Hcrcticàli  pcrturbauano  la  Crilliana  Concordia,  che  altro  rime- 
dio non  vi  rcftaua,  fuorché  vna  Pcrfècution  Generale  , per  vnir  tutù 
gli  Animi  Italiani  centra  vn  Pcriccutorc  Straniero , Scttcccntoroila 
Carnefici  più  rollo  che  Soldati  trahea  foco  collui  : Se  cqminciando 
dal  Danubio  pafsò  nella  Francia  Se  dopoi  nella  Italia,  ardendo,  pre- 
dando, inlànguinando  ogni  colà  : Se  anco  ne’  nollri  Campi  * lafcio 
velligi  hoiTcndi  della  fua  fierezza . Che  fe  la  nollra  Citta  rimale  in 
piedi,  ne  douc  grafie  ail’impaticntc.ardoc  eh’ egli  hauca  di  abbacar 
Roma  : laqual  cereamente  farebbe  Hata  Sepolcro  a’  fuoi  Romani  : fe 
le  faci  già  prelle  al  fuo  incendio  non  fi  follerò  Ipcntc  iu  vn  fiume  di 
Romana  , anzi  Diuina  Facondia , Peroche  , imperando  allora  in 
Roma  1 ’ effeminato  Valcntiniano  , degenerante  dalia  fua  Stirpe , 
dal  fuo  Nome;  niuna  Iperanza  di  làlucc  Ibprauiucua,  fe  alla  codardia 
del  Principe  non  fiippliua  il  valor  del  Pontefice  : alia  timidezza  di  vna 
Lepre  incoronata,  il  * ruggito  di  vn  Mitrato  Leone;  la  cui  tremenda 
Voce  disfietì  8C  rahumiliò  in  tal  guilà  quella  Scitica  Fiera , che  aber-  ^ 
rendo  le  Solitudini  ch’egli  haiiea  fatte;  Se  vergognando  di  combat'  \ 
cere  contra  le  nude  paréti , andò  à . rinfcluarfi  nella  Patmónia , à cm  . “ 
lalciò  la  Vita  cj-^Nome,  da  jui  chiamata  Hungheria.  In  quella  gurfi- 
la  Paterna  Clemenza  del  Sommo  Iddio;  dopoi  di  hauet  fiagellati  gli)  * 
, r fuoi 
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I . 
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(uoi Figliuoli,  gettò  alle  fiamme  il  flagello,  SC  fece  pace . • 


Ma  partito  apoia  il  barbaro  dall’Italia,  rientrarono  nella  Italia  le 
’ Criftianc  tenzoni,  affai  più  che  Barbare.  Hauea  Valentiniano  vccifo 
Accio  fuo  Faiiorito;  SC  egli  per  vicenda,  da’  Confàngumei  di  Accio 
era  flato  vccifo  : &C  Maffimo  Patrido , occulto  orditore  del  Parricidio, 
baueua  occupato  l’Imperio,  c fpofiita  flmpcradricc  Eudoftla,  Vedoua 
di  Valcndniano . Ma  7 quella  dopoi,  conofciutafi  Moglie  di  vn  Par- 
nudi,  chiamò  dall’Africa  Genfèrico  Re  de  Vandali:  iltpualc , vccifo 
uDd*-  Se  fàccheggiaca  Roma,  tornando  in  Africa;  tra  le  piu  ric- 

che  Spoglie  traffe  capdua  colei  che  l’hauea  chiamato.  Fu  fòbico  dalle 
^ Galliche  Legioni  acclamato  Imperatore  Aiuto  Prefetto  della  notlra 
Gallia  : ma  da  Glicerio  fu  ributtato  dalSólio:  ScGlicerio,  da  Giulio 
Nipote:  & Nipote,  da  Orefle  Prefetto  dèlia  Militia;  ilquale  alfunfc 
pjc  Collega  il  fùo  Bambino  * Momillo  Auguflulo. 

Così  rimperiale  Alloro  in  corto  fpatio  falcò  da  vn  Capo  all  altro; 
tutti  più  degni  di  Mazza  , che  di  Corona  ; perche  il  piu  force  La- 
drone,  era  il  Padrone  : onde  la  noflra  Citta  dopo  mold  momentanei 
^ ® Padroni , alfine  fi  trouò  fchiaua  di  vn  altro  Barbaro . Quefto  fù  il 
Goto  Odoàcre  Re  degli  Héruli  , ilqual  tra  le  Difcordie  de’  Crifliani 
penetrando  nella  mifera  Italia , per  le  ftracciature  di  Reggio,  e Mo- 
^ dena  , Se  di  altre  nobili  Città , apcna  rinate  Se  ruinate , palfando  a 
n®  Roma;  vccife  Oreflc;  relegò  Auguflulo  infelice  Bambino:  Sc  rifiu- 
lOi-  tato  il.  Nome  d’Impcradore  per  eflinguere  il  Nome  del  Romano  Ini- 
pero;  primo  fondò  il  nuouo  Regno  d Italia:  eflendendolo  dalla  Cam- 
pagna  Felice  infino  al  fbmmo  delle  noftre  Alpi . Non  perdcrono  il 
tempo  altri  flranieri  Conquiflatori , di  correre  allo  Spoglio  dell  accer- 
® rato  Impèro , nella  Gallia  Tranfàlpina  : Clodoueo  , fcefo  dagli  Re 
ÌK>  Franconi,  Gundebaldo  da’  Burgondi , Se  Alarico  da’  Vifigóti.  Pof- 
fede  Clodoueo  il  Centro,  il  Cuor  della  Gallia  da  piantarui’  fuoi  Gigli: 
]*:  che  dieiono  il  nome  alla  Francia.  Gondebaldo, il  tratto  Boreale  da 
Bàtuui  fin  dentro  agli  Allóbrogi  : che  diede  il  Nome  alla  Borgogna. 
‘ Alanco,  l’Auftralc;  congiugnendo  alla  Spagna  le  Galliche  Prouincic 
8^  ilei  vicine.  Clodoueo,  di  Gentile  fatto  Crifliano:  Gondebaldo,  di 
' Ariano  fatto  Catolico:  Alarico, Heretico  perfccutor  de  Carolici;  am- 
bitte  fra  lor  difeordi,  ma  tutti  concordi  contro  a’  Romani . Così  fù 
ò cfhnto  l’Impero  Occidentale,  lAnno  da  Diuini  Natali  Quactrocente- 
fimofettantefimo  fello  : Cinqucccntcfimo  quartc^  dal  fuo  Principio  ; 
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tc  cominciato  nel  Grande  Augnilo , finì  in  Auguftulo . Rhnafé  adun- 
que Odoacre  pacifico  PofTeditore  della  nollra  Cittì!;  iaqual  ( chi  1 hau-  '* 
ria  creduto  ) diuenne  più  conhdciabile  lotto  quello  Barbaro,  che  per-  : 
auanti . Perochc  ficome  /òtto  i Cefàri , eflendo  ella  il  PalTaggio  tra  a 
l’vna  e l’altra  Gallia,  era  vna  perpetua  Albergheria  di  Popoli  ilranicri,  d 
da  tutti  difidcraca  Sc  difettata:  così  dapoi  che  la  TranGilpina  fìì  io-  a 
teramcntc  dimembrata  dalla  Cifalpina;  Torino  diuenne  il  Capo  del  d 
Regno  Italico  ver  l’ Occidente  ; &c  perciò  fu  aflretto  Odoacre  à niu-  » 
nirlo.  Se  ingrandirlo  . Et  quantunque  egli  fbfTe  Ariwo  ; permife  a il 
noflrì  Cittadini  di  conferuare  intatta  quella  Religione , che  dopo  /h 
l’Apoflolica  Inflitutione  di  San  Barnaba  haueano  profèfTau . Anzi  ih 
entrato  come  Tiranno,  goucrnò  come  Re:  perche  publicando  Leggi*  ic 
non  ripugnanti  alle  Ciuili  ; conformoflì  a’  coflumi , &C  al  linguaggio  a) 
Latino,  per  farli  amare  più  che  temere',  col  dimoflrarfi  Italiano,  & jil 
nonpiù  Goto.  Talché  il  Collo  de’  noflri  Popoli  già  incallito  al  Gio- 
go;  Se  vna  Tirannia  clemente  parendo  Libertà  ; ^ feruiuano  ad  vn-  ih 
Barbaro  con  quella  fedeltà , che  a’  Regi  vlciti  dall’ Vrna  de’  Diurni  i 
Decreti  da  noi  impenetrabili , c douuta  ; conofeendo  Iddio  folo  il 
Tempo  di  aflòrtirli,  ò di  eflinguerli.  -5 

Et  in  cfFctto,  hauendo  i Torinefi  goduta  per  ledici  Anni  vna  pace 
più  tranquilla  fotto  Odoacre,  che  perauanti;  ecco  volar  dall’ Oriente  ' 
Teodorico  Amalo  Re  de’  Gépidi  contea  Odoacre . Era  colui  General 
delle  Armi  di  Zenónc  Imperador  dell’ Oriente,  ma  Barbaro  anch’e/To,  * 
& Oftrogóto  : ilquale  ad  efempio  di  Solleóne , Emulando  di  vendi-  ■4t 
care  dalle  Catene  de’  Barbari  l’ Italia  opprefià  , venne  con  grande  V 
Efcrcito,  per  raddoppiarle.  Si  oppofe  Odoacre  con  forze  vguali  : fof»  L 
tenuto  con  incorrotta  fede  da’  Tuoi  Héruli,  dagl’italiani,  da’  Cifalpini,  jt| 
Se  con  grande  Animo  da’  Taurini;  iquali  più  fi  fidauano  alla  fperi* 
mentala  equità  di  vn  Goto  già  disfierito , che  alla  fofpena  carità  di  •«( 
vn’ incognito  Oftrogóto,  malitiato  fra’  Greci.  Ma  il  più  Barbaro  di  t]j 
loro , fù  il  più  fauorito  dalla  Fortuna  : Sc  vana  è ogni  forza , quando  a» 
Fortuna  è Panigiana . Mandò  Odoacre  nell’Iftria  le  reliquie  dell-  jig 
Efercito  di  Attila  con  gli  fuoi  Héruli , per  chiudere  il  pafló  à Teo-  |i][| 
dorico:  ma  quello  pafsò  per  mezzo  a’  ferri , &c  vinfc  Odoacre  pn" 
ma  di  haucrlo  veduto  . Videlo  pofeia  al  Natisónc  tra’  Veneti , c lo  ^ 
vinfc:  vinfclo  à Veróna  dou’egli  fi  ricourò  : 6c  efrendofi  l’infclic*  ^ 
ritirato  «ella  Subalpina,  douc  i noflri  Popoli  alla  “ Dora  pugnarono  ^ 
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per  H Priocipé  ÒC  per  ié  fteflì;  quiui  ancora  fui  Tinto . Siche  quanti 
furono  i conflitti,  tante  furono  Jc  perdite  di  Odoacre,  ilqual  per  vlà- 
mo  Asilo  rifuggì  iti  Rauenna,  doue  abbandonato  da  ogni  Speranza, 
liebbc  in  fólo  aiuto  la  Difpcratione.  Perochc  nfbiuto  di  dare  vn  glo- 
rìofoBoe  al  Tuo  Regno,  6C  k sè  fleflbi  con  que’  pochi  ma  fedeli 
ufit|  auanzi  del  fuo  Efèrcito,  foflenne  vn  lungo  dC  duro  Afledio;  feroprc 
jpo:l  iafè/laco,  8C  fèmpre  infeflo;  fempre  vinco,  SC  ferapre  inuicto*,  con 
rìqI  ygmle  ofb'natione  afpettando  ciò  che  di  fortunofò,  ò di  fortunato, 
jaét  mandaflc  all'vno  ò aH’altro  il  propido,  ma  occulto  Deflino. 
bc  k Ma  perche  vn'auuerflià  mai  non  vicn  fola;  prefe  il  fùo  tempo  Gon- 

All  debbio  ) ^ rlp*  Riircriinrii  _ rorrerf^  nnrJi*efln 

olll^ 

PSi 
100: 

al&: 

ij/r. 

D«i^ 


1 

*1 


o fla  Gondebaldo  Re  de'  Burgundi,  di  correre  anch’elfo 
vna  carriera  in  Italia,  più  per  rapinare  che  per  regnare . Scefo  adun- 
que <lalle  Alpi  Rctic  alle  amene  riuc  del  Lago  Lana,  fé  faccomanno 
della  nobii  Colonia  di  Corno;  con  preda  delle  Ricchezze,  Ec  prclùra 
de’ Nobili;  ftrage  de’  Campaiuoli,  ,&  delle  Campagne.  Indi  col  mede- 
fimo  foror  trafeorrendo  nella  noftra  piana  Liguria,  vn  limile  diférca- 
meoio  di  foftanze,  dC  cattiuicà  di  Popoli  hauendo  fatto  negrinsùbri,' 
ioEporedia,  6C  molto  più  ne'  Taurini,  » per  elTcr  gli  virimi:  aguiià  di 
‘ vneftiuo  Nembo  che  prcfto  fecnde  , molto  nuoce  , &c  predo  .pafla  ; 
laffl  ricco  di  Oro,  di  Spoglie,  6c  di  Prigioni,  ripafsò  per  le  nollrc  Alpi 
jjs/  alia  Tua  Borgogna  . Siche  de’  noftri  Cittadini , cfTendo  vna  parte  in 
leif  Campo,  c l' altra  Schiaua  : reflò  nella  Città  la  fòla  Solitudine  . In- 
tanto  tre  lunghi  Anni  hauendo  Tcodorico  lenza  pofà  continuato  fAf^ 
fgf  fedio  anorno  Rauenna } al  fine,  dalla  lunghezza  annoiati  vguaimcntc 
^ l’A/Tediatore  & l’AfTediato;  ammollirono  l'vno  e l’altro  la  lor  durezza: 
.ji^  dìfpooendofì  ad  afcoitarc  i pietofl  Configli  del  ^anto  Vefeouo  della 
^ Città  AfTediata:  Ciop,  di  partire  U Regno,  per  vnir  gli  Ajnimi:  driz- 
zando in  quella  Città  vn  Sólio  folo  , commune  ad  ambiUui . Siche 
la  noftra  Città  da  due  Barbari  difputata  ; per  il  nuouo  ripiego  del  buon 
Prelato  , ftimò  libertà  il  foggiaccrc  à due  Tiranni  . Ripiego  pio 
certamente  8c  falucare , fé  in  due  Capi  habitat  poteflc  vna  Mente  fola; 
0 fé  in  vn  Trono  lèder  potefléro  la  Maeftà  8c  l’Amore  . Oltreché, 
la  Pace  di  Gente  fiera  più  c da  temer  che  la  Guerra  : & come  i De- 
moni nelle  cole  Sacre  fanno  le  malie  ; così  i Principi  frodolcnti  per 
trattato  di  fimplici  Religiofi  ingannano  il  Trattatorc  bc  il  Nemico  : 
non  mancando  giamai  prctefti  di  romper  la  donata  Fede , quando  fi 
dona  per  romperla . Non  potendo  adunque  .Tcodorico  vederli  aliato 
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Vtt  Riukle  fopra  quel  Trono;  inaicollo  alla Mcnlà;' &C' dopoi  di hauer  ^ 
lietamente  beùto  alla  fua  falute , k>  fece  vccidtfrc  per  regnar  folo. 

, Scriuono  i partiali  di  Teodorjco  ch’ei  fù  mandato  da  Zenóne  per  con-  y 
foUdargli  l’ Impero  dell’ O'ccidente  con  quello  dell’ Oriente  ; cofa  fa-  ■ ' 
die  à credere  nella  intentione  di  chi  lo  mandò  : ma  ben  contraria 
nell’ intention  di  colui  che  fù  mandato:  ilqual  fimulando  il  Catolico, 
effendo  Ariano;  Sc  à niuna  Religione  credendo;  pergiuro  vgualmcntc 
al  Tuo  Principe  & al  Nemico:  non  per  Zenóne  procurò  il  Regno, 
ma  per  se  fteflb . Anzi  per  rinforzar’  8C  munire  la  fua  Tirannia’ 
centra  Zenóne , &c  centra  ogni  Romana  Potenza  : con  “ tre  nobili 
Maritaggi  li  collcgò  gli  tre  più  fieri  Nemici  del  Romano  Impero. 
Sposò  egli  Audefleda  Figliuola  del  Re  Clodouco  s èC  delle  due  pro- 
prie Figliuole,  fposò  l’vna  al  Figliuolo  del  Re  Gondebaldo;  8c  Taltti 
al  Re  Alarico . Onde  la  noilra  Città  eletta  al  trattato , come  conti- 
gua à tutti  quattro;  fù  il  fermaglio  di  quefta  Vnione  . Ma  non  redo 
fcpolta  con  Odoacre  la  Perfidia  di  Teodorico . Non  gli  panie  dell’- 
Arte il  cominciar  la  Tragedia , (c  col  medefimo  Rilo  non  la  finiua: 

1 vltimo  Atto  dona  ò toglie  l’ Applaudì . Dopo  Odoacre,  gli  fece  vc- 
cidcre  il  Figliuolo;  c tutto  il  Nobil  Fiore  degli  Heruli  fuoi  feguaci. 
Diuenuto  #n  gran  Macellaio  , fc  di  Rauenna  vn  Macello . Ma  pet- 
ch’egli  fi  ritrouaua  sù  le  braccia  tutta  la  Plebe  degli  Heruli  dentro  e 
fuor  di  Rauenna  , non  così  facile  à difettare  ; alfegnolle  vn  Diftrctto 
fiotto  imagine  di  vn  libero,  ma  piccol  Regno  negli  virimi  confini  del- 
l’Italia  tra  TApennino  &C  le  Alpiy  che  incominciando  ne’  Monti  della 
Liguria  Alpcftre  douc  nafce  il  Tàwaroy  fecndea  verfio  il  Po  ; iC  con-  ^ 
linuando  verfò  Ponente  nel  giro-  delle  Alpi  Ibpra  la  nollra  Augufta,' 
fi  cftendena  fino  all' A nguRa  P^^**'*  n®’  SalaÌTi . Et  i.  qucfto  nuouo  ^ 
Popolo  diede  per  Capo  vn  fino  Fauorìto  con  titolo  di  Re  de’  Brenlii 
per  eftingiicrc  quel  degli  Hfruli:  de  per  ficurezza  della  reciproca  Fe- 
de l’iftertb  Tcodon'co  **  dichiarò  quello  Re  fiuo  Figliuolo  Adottiuo. 

Fù  quello  ritruouo  di  qualche  vantaggio,  ma  di  molto  danno  alla  no- 
lira  Città:  perochc  per  vna  parte,  ci  feriiirono  colloro  di  anumùro 
contro  a’  Franchi:  ma  per  l’altra,  fù  quella  Barbcric  a’  nollri  Popoli 
vna  pcrnitiofa  Coherenza;  come  vdirar. 

Ma  chi  haurebbe  creduto  che  chi  entrò  nel  Regno  come  Carne- 
fice, douclle  regnar  come  Padre?  Era  Tcodorico  vn’Huomo  leni» 
Legge;  Se  ordinò  fitntillìme  Leggi  : poco  egli  credea  nella  Chicli 
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Oitolicd;  rea  non  vietò  il  Colto  Catolico: 

«*.  perche  rinegata  la  Catolica  Religione, 

Epifinio  Vefeono  d.  Paui»  . tenne  '‘PV  fcantp/de/Za 

mLi  M d/egUfinlm.  i, 

H Sptó,  -enne  f CaWerf  era»  P«  d.  "T 

'■^  Im  di  vindicdrli  con  i ero;  S' fijoplire  nll^poc  ^ foa„itn  ò 

■P  «i,  ».|«a/  VUmin  .Ificlnr  tJn,m  "”clCu"ÌeI 

p LLdare  A/a  «e 

«t  iSro-  chura%i‘onic  di  MU  lo  l'Mn-  do  ianrì  Wo  C»%a, 

: t^^por^jio 

V fato  alla  tua  dimanda.  • x nottrina  Sedi 

# ceduto  à S.  Mallìmo  in  quella  Seggia,  i a ’v-  Andato  culi 
»■  efficace  facondia  non  inferiore  à quel  gran  PrecelTo  e . Andato  egli 
cmtacfc  «toimu*  * V , . ' 1-  muoucr  1 Animo  di  Gon- 

B dunque  con  Santo  Epifanio;  a lui  tocco  ai  muo 

» dcbaldo  con  la  fua  Diurna  Eloqi^nza,  aqua  c ic’cin- 

1 Gondcbaldo  oltre  agli  Schiaui  nfeatun  per  prc^o.  v 

. 5:Ì1  ..ptapAnza  «cteede  7,.:^ 

: rctóre“d0f:,hito  fu»  a=6de,atì  Ctad.»;  ■.  dc  .„an,u 

^ li  rendiniemi  di  8^^“^=  ^ Y'“^g,\  ' RrTrSpini  che  quantun- 

,„e  ,u,d„rT,„,  d-Iotp  J non  violarono  &anm  •'  la  G.ur.d,.^ 

1 l D.oodi  Torini . larjnal  ( conte  vdiOO 

I dorro  la  Gallia  Natbonefe  ; Se  «ella  Lngdoncre . «e  negl.  Allobr  gl. 
i £r  llnnln.entc  d.  qnà  dalle,  Alp. , col  ftuor  d,  Teodoneo  pro.noll= 
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Pietà  verfo  h Santi  Protettori  Tebéi;  &c  accrebbe  con  le  proprie  fkl 

ricU’Abadia  già  fondata  dal  Primo  San  Vit- 
to ^ j Germogli  di  quel  Viuaio  che  apun- 

'ti  T ^ fiorire  nelle 

‘lopoi  fii  celebre  Gofclino 
fno  1 ‘j  j ■^^*‘^**  Torinefe;  numerato  da’  Monaci  6a 

fiioi  Sano , & adorato  da’  Cittadini  fra’  fuoi  Protettori . . 

Potea  peraucnnira  quefta  virtuolà  Metamorfofi  di  Teodon'co  attri- 
ftum.:  fc  m Vn  Huomo  mahtiofo.  non  foflfe  più  verifimile  ,1  cangia- 

rirr  Aforifmo.  ai  L sà  wJ/3 

dcl'^Senato  'r  Tcodonco,  quanto  de’  più  Saui  Capi 

femì  nel  “ del  Gran  Caffiodóro.  li 

no  eiamaf  la  fiTfi  ^ ^ b»che  dimcfticatc,  non  dimentica- 
rvnTandl  Simulat.onc 

fidierf-  vn’  A rr'r’  ^ ^Oon  Configli  e i Con- 

m^fTirni  M ^ in  vn  Nerone  ; 8c  con  la 

r?cmcrc  coirT  V 7-^"^ 

Sudditi  di  11  A nafccndo  reciprocamente  l’Odio  de 

Odio Crudeltà  del  Tiranno,  & la  Crudeltà  del  Tiranno  dalf- 

ne  d’  Ir^  ■'  hauendo  prefi  tutti  gl’italiani  à fofpcao; 

ne  daltn  fidandol.  d Barbaro,  che  de’  fuoi  Barbari  5 hauea  dmtomò 

Reo  “ j ‘l“«antamila  Gepidi  : e tutti’ i Magnati  del  fuo 

oio^"°  ^ Corte,  & del  Configlio,  erano  Oftrogóti.  Et  peg- 
g ne  ftette  la  noftra  Città:  perche  per  gelosia  de’  Principi  TrS- 
pini  hauendoui  pollo  vn  Barbaro  Prefetto  delle  Alpi  con  molte  Co- 
horti  di  Prcfidio;  a’  Taurini  toglica  la  Libertà.  & accrefcca  le  Spefc 
pili  clw  a niun  altro  Popolo . Anzi , nella  noftra  & in  tutte  le  altre 
«oicta  Cilalpinc,  hauendo  pollo  Gouernatori  & Guarnigioni  Gote,  & 
ncn  annate i à tutti’  Cittadini  con  rigorofo  Editto  à fuon  delle  Trom- 
be, inccrdiirc  l’Armi  &C  la  Miliria,  come  già  fecero  Ciro  a’  Lidii,  K 
Koma  a Serui.  Et  perche  i Nobili  c’  Caualieri , vergognandof.  di 
comparir  fenz  Armi  & fenza  le  Cauallercfchc  Infcgnc  , fi  ritirarono 
a ior  campcftn  Poderi:  con  più  rigorofo  &c  iniquo  Editto  comman- 

i noftri  Nobili  parcan  Famigli 
degl,  Olhogon  . Et  co  che  accrefccua  il  lor  dolore  ; erano  priui  de’ 
Militari  Honori;  ma  non  de  Carichi  Militari:  perche  aggrauari  di 
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«cediui  tributi  j vcdeanfì  diuorate  da*  Barbari  ie  lor  Softanze  . Ma 
Mrcmo  de’  mali  nacque  da  vna  fànta  Opera . Perche  hauendo  Giu- 
gno Imperadore  dell’ Oriente  con  iàcro  Editto  efiliad  gli  Ariani,  con- 
Bminacori  della  Catolica  Religione,  6C  conturbatori  del  Sacro  Impèro  : 
Icodonco  minacciò  à Giouanni  Pontefice  MafTuno,  & à tutti  noi,  fan- 
gue  c fiamme,  fc  Giurino  dall’Efilio  non  richiamaua  gii  Ariani.  Fù 
dunque  forzato  il  Santo  Vecchio  à nauigare  in  Coftantinopoli  per  im-^ 
•noft  penare  il  ritorno  di  quella  Pelle.  Ne’  fbmmi  mali,  vn’  minor  male 
ioti»;  ha  ragion  di  bene:  ma  vn  cuor  maluagio,  dal  bene  procaccia  il  male, 
il  0i£  Onenne  il  Pontefice  da  Giuflino  la  fua  dimanda  ; ma  perche  fu  ac- 
f m colto  con  fómmi  honori;  Teodorico  da  quella  fofpettofa  **  Gelosia  che 
lui  0 rode  il  cor  de’  Tiranni,  fellonefcamcnte  alTahto;  fecelo  marcire  dentro 
don,  vna  Carcere  : SC  dopo  lui , Boètio  e Simmaco  , ambi  Nobiliffimi , 
ncffli  arabi  Confulari,  ambi  di  Dottrina  &c  Santità  eminenti,  & perciò  tc- 
iiW  muti . Ma  molto  non  andò  che  il  Tiranno , nella  cui  paurofa  Con- 
M feienza  reftarono  imprefle  le  viue  “ Imagini  de’  Morti  Innocenti  ; fu 
coor  da  que’  Mutoli  Apparitori  citato  dauanti  al  Tribunal  de’  Tiranni: 
w & confolò  li  noftri  Cinadini  con  la  fua  morte . Nc  rcftò  il  caftigo 
Idioil  nella  fola  fua  Perfòna:  peroche  la  Diuina  ira,  odiando  il  Tiranno  nella 
oaj:  fua  Imagine  dirizzata  nel  Foro  di  Napoli;  con  fucceffiui  6C  vguali  in- 
fpe.  terualli  di  Tempo , andò  abbattendo  la  Imagine  6c  la  fua  Stirpe . 
nta  Perche  caduto  il  Capo  al  marmoreo  Teodorico  , limile  al  vero  nella 
lei’  inlènfatezza ; Teodorico  mori:  caduto  il  Petto,  morì  Atanarico  luo 
Nipote  Se  Hercde,  limile  all’Auo  nella  empietà:  caduto  il  Ventre  , 
r®i-  morì  Amalahicnta  fua  Figliuola  ; Donna  non  empia,  ma  non  Catolica; 
itCa:  non  Tiranna , ma  Madre  Sc  Moglie  di  Tiranni:  cadute  finalmente  le 
Sp:  Gambe,  fu  da’  fuoi  Goti  amazzato  Tcódato  Marito  di  lei,  Succelfor 
; li  dei  Sangue , Sc  della  Barbarie  di  Teodorico . 

In  quello  Scruaggio  gemettero  i Torinefi  fino  all’Anno  di  Salute 
■pj  DXXXVII.  in  cui , Giulliniano  Imperador  dell’  Oriente , commofTo 
jt  u da  pietà  degli  oppreflì,  ò da  cupidità  dell’ acquiflo  ; mandò  Beli- 
li! fiiio  col  Greco  Efercito  per  tramutare  il  Giogo  dal  Collo  dell’  Italia 
* quel  della  Gotthia  : 6c  raddrizzando  il  caduto  Impero  Latino  , ri- 
tf  congiugnerlo  al  Greco;  SC  di  due  Rome,  fare  vna  Roma . Era  Be- 
Pj,.  lifatk)  Huom  Prode  , ma  Greco  , SC  Crudele  : proprio  Flagello  de’ 
^ noftri  Flagellatori  ; fè  per  liberar  l’ Italia  non  haueife  fatte  le  prime 
proue  dcUa  fua  fierezza  centra  gli  (lefll  Italiani  : atterrando  ^ la  bella 
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Città  di  Napoli  j & tagliando  in  pezzi,  con  tutti  li  God,  tutù  li  Cit- 
tadini , f^nza  riguardo , nc  alle  Chiefc , ne  a’  Sacerdoti , ne  alle  Sante 
Vcllali.  Siche  la  Campagna  Felice,  diuenne  vn  Cimitero.  Ma  quella 
crudeltà , benché  grauemente  riprefa  dal  Pontefice  Siiucrio  ; & con 
publico  pentimento  da  Belilàrio  cfpiata  ; fparlc  nondimeno  nc’  Goti 
vn  gran  terrore . Perochc  feonfidad  del  valor  di  Teódato  ( vldmo 
(di  quella  infetta  Stirpe  di  Teodorlco*,  alla  cui  codardia  imputauane 
la  diftrutdonc  di  Napoli)  tollero  à Teódato  la  Vita,  per  torgli  la  Co- 
tona, & darla  à Vidgej  Capitano, fia’  God,  più  chiaro  per  Valore, 
che  per  Natali . Erano  Vidge  ic  Bclilàrio  , di  Fama  , di  fperienza, 
di  accortezza,  di  fatti  illufiri,  al  tutto  vguali.  Talché  pelate  le  fonte 
di  quelli  due  Campioni  , pendeuano  in  bilancio  le  Speranze  nollre , 
& i Timori . Che  feben  l’odio  degl’italiani  contra  i Goti  , recaua 
alle  Armi  Greche  molto  vantaggio  : erano  tuttaiiia  poco  efficaci  li 
nollri  voti,  clTendo  nelle  nollre  Città  gl’italiani  inermi,  c i Goti  ar- 
nnati . Rifoluto  adunque  il  fiero  Vitige  di  Ibllener  virilmente  il  gra* 
uofo  incarco , ma  non  fidandoli  punto  alla  fedeltà  de’  Romani , fti- 
mando  mal  ficura  la  fede  di  chi  non  amaj  lafciò  dentro  di  Roma 
Leùdero  llrenuo  Capitano  con  quattromila  Goti  di  fcielta  -,  &C  con- 
duccndo  foco  per  ortaggio  il  fior  de’  Senatori  8C  de’  Nobili  Romani; 
elfo  con  le  lue  forti  Legioni  tranlportò  il  Seggio  in  Raiienna , Città 
più  munita,  Sc  più  forte,  6c  Idolatra  della  memoria  di  Teodorico, 
di  cui  fù  Reggia . 

Il  primo  progetto  del  nuouo  Re , fù  il  richiamar  tutti  li  God  • 
fparfi  per  gli  Prefidij  del  Regno,  ficorae  il  Cuore  offefo  chiama  tutti; 
gli  Spiriti  Vitali  al  fuo  foccorfo:  cl  : non  fù  piccolo  folaggio  i molo 
Luoghi , Ma  niun  folaggio  nc  fontirono  i Taurini  ; anzi  aggrauio 
molto  maggiore . Perche  Vitige  , non  folamentc  ^ non  richiamò 
que  Goti  che’  guardauano  il  Partaggio  delle  nollre  Alpi  contra  la 
Francia;  ma  *7  h raddoppiò  : accrelccndo  le  forze  a’  Barbari,  dc  mi- 
nuendolc  a Cittadini.  Era  la  nortra  Citta  piena  di  Goti  Prefidiarij, 
che  di  lungo  tempo  acca(àti,&  propagati,  pareano  haucr  tralportata 
la  loro  Gotthia  nella  nortra  Prouincia  . Ma  in  quello  frangente , t 
dentro  e fuori  della  Citta,  nc’  Monti  8c  ne’  Campi  circonuicini,  Vi- 
tige  moltiplico  le  Guardie,  & le  forti  Squadre,  allcquali  commandau* 
Sitige  fieriffimo  e vigilantiffimo  Goto,  Prefetto  e CuHodc  delle  nollie 
Alpi  che  nella  nortra  Citta  xifcdeua.  Dopo  quello  prouedimento , 
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vn'altro  nc  meditò  Vidge,non  men  ncceifario,  ma  più  difpcndiofo. 
Perche  iàpendo  che  Teodorico  haucua  fnuolata  a’  Franchi  la  Gallia 
Narbonc/c;  mandò  **  à Theodibcno  Re  de’  Franchi, facondi  Oratoti, 
iC  Tcforicri  (che  maggiormente  perfuadono)  ordinando  loro  di  refti- 
tuirc  al  Re  le  cole  tolte  j 8c  comprare  à contanti  da  lui,  quella  Sociale 
Amicitia  contra  Belilàrio,  che  dopo!  corto  à Milano  molto  cara.  Rc- 
ilaua  dunque  la  Speranza  de’  noftri  Cittadini  nella  (bla  Spada  di  Be> 
lifario  ; ilqual  per  far  più  torto  , vibrò  il  primo  colpo  fopra  Roma , 
Capo  del  Gòtico  Regno  j èC  lenza  (àngue  fu  fua . Perche  tutto  il 
^ Popolo,  atterrito  daH’Ercmpio  di  Napoli,  Sc  confortato  da  Silucrio 
Pontefice,  SC  da  Fidclio  Perfbnaggio  di  lèmma  Autorità  fra’  Romani,  . 
benché  Milanefc;  chiamò  fubito  Belilàrio:  6C  non  potendo  Leiidero 
[Toi  forze  far  forza  à tanto  numero  j conutnne  con  Bclilà- 

rio  : èc  nel  medelìmo  tempo  per  Porte  diuerfe , entrarono  in  Roma 
i Greci , SC  ne  vfeirono  i Goti , rimanendo  in  dubio  quai  follerò  i 
migliori . Solo  Leudero  lo£.  Capitano  fù  ritenuto  da  Belilàrio  8C  fat- 
. teli  da  lui  rimetter  le  Chiaui  di  Roma,  le,Chiaui  8c  il  Curtodc  man- 
^ do  airimpetadorc  in  Cortantinopoli > in  tcrtimonio  ch’egli  di  prima 
, giunu  hauea  (palancata  la  Porta  alla  Libertà  dell’ Italia.  Fù  à Vitige 
gradlfima  quella  Vittoria  del  fuo  Nemico;  fermamente  Iperando,  fc 
qI  Bclifario  fi  fermaua  in  Roma , di  haucr  la  Preda  dentro  la  nalTa . 
^ Vfeito  dunque  di  Rauenna  &C  raccolto  vn’  Efercito  di  centocinquan- 
i tamila  ttà  Fanti  c Caualli  ; 8c  ben  gucrnite  le  più  importanti  Prouin-. 
I eie , andò  fenza  indugio  ad  alTediar  Roma  , ninna  cola  temendo  , fc- 
J nonché  Belifario  non  ralpcttafle . 

Ma  chi  è nato  maluagio,  fempre  il  farà.  Moftrò  Vitige  la  fua  fie- 
' rezza  con  la  vccifione  di  que’  Nobili  e Senatori  eh’  egli  hauea  per 
ortaggi  condotti  (èco  ; ofFelo  della  prefura  di  Leudero  contra  fede  . 

’ Talché  i Romani  pagarono  molto  caro  vn  capriccio  del  fuo  Libcra- 
^ tore.  Il  vero  è,  che  altretanta  Pietà  mortrò  Vitige  nel  conferuare  im- 
muni Se  illelè  le  Bafiliche  SC  le  Perlbne  Sacre  fuor  delle  Mura;  facen- 
do Ja  guerra  agli  Huomini , Sc  non  ai  Santi . Ma  quella  Pietà  rterta 
a Romani  fù  pcrniciofa . Perche  il  facrilego  SC  empio  Belifario':  da 
quella  Pietà  di  Vitige  trahendo  argomento  di  fccrcta  intelligenza  col 
Pontefice;  cacciò  di  Roma  inuolto  in  vna  tonaca  Monacale  quel  Santo 
Vecchio,  che  lui  dentro  di  Roma  hauea  chiamato  : Sc  fopra  il  Trono 
del  Papa  intrulc  vri  Antipapa . Siche  Roma  non,fapea  qual  folTc  peg- 
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gior  Nemico,  il  Propugnatore,  ò l’Oppugnatore:  ne  i noftri  Citta- 
clini  fapeano  qual  doudTcro  dcfìderarc , il  Tirannò , 6 il  Liberatore  : 
fenonche  , fecondo  l’antico  prouerbio , maggior  fede  fi  trouò  Tempre 
ne’  Barbari , che  nc’  Grecia  Più  di  vn’ Anno  dutò  quell’ Afiedio*,  8C 
porca  durar  più  di  vn  Secolo  : cfTendo  incipugnabile  ogni  Piazza  che 
ad  ogni  momento  fi  foccorrc.  Pcroche  quantunque  per  vna  Battaglia 
in  Campo  aperto  l’Efcrcito  di  Vitige  folTe  più  fonc  ad  vn  pezzo  di 
quello  di  Belifario:  nondimeno  per  vn’ Afiedio  di  così  vafta  circon- 
ferenza, hauendofi  à dimembrar  quell’ Efcrcito  in  molti  Elcrciti , & 
proiiederc  à tanri  luoghi  pcricolofi;  Vitige  non  potè  chiudere  sì  ftret- 
ramentc  la  Città,  che  à Belifario  non  refiafie  libera  la  Porta  della  Via 
Appia  per  riceuerc  dal  Latio  le  Vettouaglie;  &C  dalla  Grecia  i Soc- 
corfi}  liquali  da  Giufiiniano  (òtto  Mondilla,c  Narséte,  ic  altri  fàniofi 
Capitani,  fucceflìuamente  gli  fur  mandati.  Mcntrcjdunquc Bclilàrio, 
hot'  afialito  &c  hor’  afialitore  ; hor  vincitore  &:  hor  vinto,  tiene  à bada 
il  Nemico  j non  lòlo  i Latini  &C  i Sanniti  j ma  rutta  la  Campagna  Fe- 
lice, &C  la  Calabria  &C  la  Puglia,  nella  Italia  Orientale,  ad  efempio  di 
Roma,  chiamarono  i Capitani  di  Bclilàrio.  Ma  nella  Italia  Occidentale 
primi  i Tofeani  con  l’aiuto  degli  fteflì  Capitani,  prendendo  TArraidi 
lungo  tempo  arrugginite  ; fugarono  od  vecifero  i Goti  : èc  nella  Ci* 
falpina  cominciarono  fecreti  trattati  delle  noftrc  Città  con  Milano, 
per  fare  il  medelìmo,  Vitige  dunque  vditc  quelle  noucllc,  accidiato 
dalla  lunghezza  dell’ Afiedio;  vedend,o  che  mentre  fpcraua  di  prender 
Roma,  perdea  l’Italia;  tenuto  co’  fuoi  Configlio,  deliberò  di  chiedere 
honoreuole  accordo  all’  Impcrador  Giofiiniano  ; rimettendo  le  condi- 
tioni  al  giudicio  di  quella  Mente  che  coli*  Imperiai  filo  Configlio  era 
la  Regolatrice  della  Giullitia  : confidcratc  le  Ragioni  d’ambe  le  parti. 
Et  intanto  con  Belifario  fi  accordò  la  Trcgéa  in  Italia  finche  di  Co* 
ilantinopoli  venifi'ero  i Capitoli  della  Pace., 

Ma  niun  Tempo  è più  pcricolofo  di  quello  delle  Inducic  : perche 
cefiàndo  gli  Atti  di  hofiilità,  ma  rimanendo  gli  Animi  hoftili;  la  trop- 
pa fiducia  foggiacc  alla  infedeltà  ; &L  le  reciproche  ddfidcnzc , men- 
tre l’Odio  ancor  viue,  vccidono  facilmente  la  Fede.  Nc  idoneo  mal- 
Icuadore  è il  Giuramento,  quando  fi  giura  la  Tregua  con  l’Arme  in 
mano . Mentre  di  oltremare  fi  alpctta  la  Pace  che  in  quello  Confi* 
glio  Aulico  và  maturando  à bell’agio  : nuoua  opportunità  fi  prefenta 
ia  lulia  all’yno  &C  all’altro  Capitano  di  romper  la  Tregua.  Pcroche 
‘ fiandofi 


“I 


ai 


nc.. 


m: 

ah 

cmi 

•;hi 


\dd 

w. 

alci 

iict 

« 

ima 

;«a 

,tto 

ìil 

.»llr 


LIBRO  TERZO. 


'57 


ftmdoù  ancora  vn  Nemico  fono  le  Mura , &C  l’altro  dentro  ; Bclifario 
riccuc  per  Mare  nuoui  /bccorlì  già  incaminari  verfo  il  Porto  di  Odia 
^ tenuto  da’  Goti  : èc  à Vi'tige  vico  modrata  vna  fccreta  via  di  entrare 
in  Roma  per  vn  fotterranco  Cunicolo . Inuitati  dunque  dalla  occa- 
fionc,  i Greci  forprendono  il  Porto  : & .Vitige  tenta  la  fòrprefa  di 
Roma  : ma  quello  felicemente , & quefto  fenza  effetto  . L ’ vno  in- 
colpa l’altro  della  Fede  viobta  : Sc  quantunque  l’vno  non  foffe  più 
innocente  dell’ altro  : ambi  negano  il  fatto  efler  feguito  di  lor  faputa':  ' 
ma  chi  è più  forte, hà  la  ragione;  & chi, ha  il  profitto, ha  la  lode. 

Haiieauo  già  le  debiiczze  di  Vitige  forzato  i Goti  à minuir  gli  Prc- 
fidij  della  Cifalpina , accioche  le  membra  cftremc  concorrcflcro  à di- 
fendere il  Capo.  Quinci , durante  ancora  la  Tregua,  & conchiufà  la 
Lega  delle  noftrc  Città  Cifalpinc  : giunfcro  in  Roma  Dacio  Vef- 
couo  di  Milano  , con  Riparato  Cittadino  di  gran  maneggio , Capi 
della  Lega;  proferendofi  à Bclifario  di  cacciar  non  (blamente  di  Mi- 
lano, ma  di  tutta  la  Cifalpina  tutti  li  Goti;  (bl  che  voleffb  con  armi 
ic  con  aiuti  (ccondarc  gli  lor  difegni . Ma  Bclifario  per  non  parere 
primiero  à rompere  apertamente  le  Indùcie  ; non  rifiutò  l’ offerta,  ma 
fofpefe  il  colpo,  finche  la  Tregua  che  già  parca  fdrucita,  foffe  total- 
mente ftracciata.  Aggiunfe  intanto  la  Fortuna  vn’ altra  opportunità 
più  confìderabile  à Bclifario . Peroche , Vitige  conofccndofi  molto 
pregiudiciale  fra’  Goti  l’ofcuricà  del  fanguc  , hauca  trouato  modo  di 
firfi  illuftrc  con  l’cftcrno  fplendore  di  vn  Rogai  Maritaggio,  fpofando 
Matafunta  contra  voglia  di  lei  : Donna  di  Gotico  sì , ma  Regio  (àn- 
gue, & di  alto  cuore  . Quefta, incolpando  la  rea  Fortuna  di  vederli 
congiunta  ad  vno  incoronato  Villano;  diuenutagli  ad  vn  tempo  Mo- 
glie 6c -Nemica,  fecretamente  fi  offerì  à Bclifario  di  cooperare  alle  fuc 
Vittorie  contro  al  Marito.  Allora  dunque,  mentre  di  Grecia  non  vie- 
ne alcun  refponfb , Bclifario  infingendofi  niente  fentire  di  ciò  che  fa- 
ceffero  i Capitani  deH’Impcradore  ; mandolli  nella  Romagna  8c  nel 
Piceno  à difgombrare  i Goti  da  quelle  Prouincic  ; 8c  occupar  le  due 
Città  più  munite  Aùximo  &C  Arimfno;  ilche  fenza  molta  fatica  riufeì 
loro  à difègno,  operando  affai  Matafunta  à quelle  Imprcfc  . Ciò  facto, 
mandò  Mundilla  con  forti  turme  d’Ifaun  & di  Traci  nella  Cifalpina 
per  dare  armi  c calore  alle  noftre  Città  già  difpofte  Se  apparecchiate 
alla  Libettà  . Et  di  primo  tratto  il  Popolo  numcrofb  di.Miiano,  ma 
<li  lungo  tempo  fènz’arnli  e fenza  cuore;  aiutato  da’  Greci,  Sc  infiainr 

maro 


158 


HISTORIA  DI  TORINO 


maio  dal  Velcouo,  c da  Riparato  ; vccidendo  ò-  difcacciando  i God 
fi  fece  libero  . A quello  ei'empio  crelcendo  animo  c forza  alle  altre 
CittàTranlpadanejlì  Icuaronoin  arme  contro  a’  God  per  lo  Iccmamento 
delle  Guernigioiii  già  indcbiliti.  Et  benché  nella  nollra  Città,  5c  ne’ 
contorni,  folfc  ancora  grande  il  numero  de*  Prcfidiari  Sc  delle  Cohord: 
ftando  nondimeno  cialcun  Cittadino  con  armi  occulte  8C  animo  pron- 
to,afpectando  la  occafione;  non  così  torto  comparuero  **  alcune  Gre- 
‘ che  Infegne  fotto  la  condotta  di  Tornalo  Prefetto  di  Belifario  : che 
tutti  i Cittadini  tralTcro  l’armi;  &C  tutti  i Goti  prima  dal  terrore  che 
dalle  Armi  furono  abattuti . Sitige  irteflb  Gouemator  delle  Alpi  ; 
dilpcrando  da  Vitige  ogni  foccorlò,  &C  da  ogni  parte  temendo;  fu  il 
primo  à renderli  all’ Imperio  de’  Romani;  8C  artrinfe  tutti  gli  altri 
Gouernatori  de’  Fotti,  Se  de’  Prelidij  delle  nortre  Alpi  à far  riftelTo. 
Siche  la  nortra  Città  dalla  Gotica  fcruitù  li  tenea  franca. 

Ma  Vitige,  che  ancor  dalla  Grecia  fperaua  vna  Pace  ragioncuole; 
à quelle  nouclle  auueduto,  che  roftination  lotto  Roma  gli  facea  per- 
dere il  Tempo,  le  Genti,  le  Città,  8C  l’Honorc  aprclTo  a’iiioi;  Icuò 
TAllcdio  di  Roma  per  portarlo  ad  Arimino  : 6C  per  ricuperar  le  nortre 
Prouincie  ; nel  medclimo  tempo  mandò  ad  alTcdiar  Milano  , copiofo 
di  Cittadini , ma  pouero  di  Prelidiari  : perche  Mondilla , per  hauér 
mandati  gli  Tuoi  verlb  le  nortre  Alpi , SC  altroue  per  altri  acquirti,  fd 
con  trecento  Greci  in  Milano  era  rimafo.  Ma  Ibpraggiunto  Bclilàrio 
con  grandi  forze,  così  rtrcttamcntc  aflediò  gli  Alled latori,  che  quelli 
da  fubito  fpauento  l'oprafàtti , mandargli  ad  offerir  la  Città,  Sc  se  ftefli, 
purché  le  lor  Vite  forteto  faluc  . Accettò  Bclilàrio  la  conditionc;  &C 
mandò  tutti  gli  Affediatori  làlui  Sc  lécuri  in  Cicilia , mancepati  al 
fcruigio  di  Giuftiniano:  liberando  in  vn  tempio  Milano  dalla  ruina,c 
Torino  dal  timore.  Sciolto  Milano , andò  Bclilàrio  à feiorre  Ariinl- 
no:  ma  Vitige,  per  non  vederlo  fuggì  in  Rauenna,  vltimo  Asilo  de 
Goti . Et  tanto  fìi  ancor  fauorito  dalla  nemica  Fortuna , che  confu- 
mate  horamai  le  liic  Squadre,  gli  giunlcr  frefche  8c  vigorofe  quelle 
de’  Franchi  ch’egli  hauea  mcrcate  à gran  pregio  dal  Re  Teodeberto, 
come  dicemmo.  Ancor  non  era  Milano  proueduto  di  agguerrita  Guar- 
nigione, nc  di  vettouaglia  ballante  à sì  gran  Corpo,  quando  il  nuouo 
Se  bcllicolb  Elcrcito  Tranfàlpino  rialTcdiò  quella  gran  Città  ; la  cui 
maggior  dcbilczza  era  il  troppo  numero  de’  Cittadini,  imbelli,®^ 
lenza  frumenti . Ma  poco  dapoi , ecco  giunti  à Bclilàrio  di  Grecia 
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oooui  aiuti  rotto  la  condona  di  Nanéte  j iquali  furono  incaminad  al 
hccotCo  di  Milano  quali  agonizzante  per  la  fame  . O quand  tragici 
accidcnd  Ibgliono  fitnellare  le  Belliche  Imprelè } quando  i Capitani 
contendono  fra  loro,  prima  che  col  Nimico,  Mentre  i Greci  Prefetti 
in  vna  tal  contelà  perdono  ^ il  tempo  al  palfaggio  del  Po;  i Franchi 
impariend  e Ibllecìd , con  tanto  ardore  af&eturono  l’ Oppugnadonc  ; 
che  i Soldad  di  Mondilla  ; veggendofi  mancare  i Vi'ueri  8C  i Soccorfi; 
fpregiando  il  parer  del  lor  Capitano , che  volea  con  vn  gcnerolb  em- 
pito contro  agli  Affediatori  cercar  la  Morte  honorata,  ò la  Vittoria; 
patteggiarono  co’  Goti  in  quella  forma,  Che  le  Vite  loro  fojfero /àlueì 
m*  U Cini  €?*  i Cinadwi  fòggiac'Jfero  alla  diferetione  del  Vincitore . 
Ma  la  Gotica  Diferetion  fù  cotale;  che  Mondilla  con  tutti  gl 'Impe- 
riali rcftò  prigione  : Trecentomila  Cittadini  furono  vccili  lènza  ri- 
guardo ad  Età  Virile,  od  Innocente:  8c  quella  gran  Città,che  fi  chia- 
maua  la  Seconda  Roma , fu  quali  fpiantata,  nonché  fpianata  . Ma  le 
Nobili  Matrone  (come  già  quelle  di  Caria)  fotte  Schiaue  con  nobil 
manto,  furono  il  premio  de’  fiurgondi  mandati  da  Teodeberto . Il 
più  milèrabile  Spettacolo  fu  quel  di  Riparato , Cittadino  tanto  bcnc- 
raciito  della  Libertà  della  Patria,  zelante  Collèga  del  Vefcouo  Dacio. 
Perochc  da’  Goti  sbranato , e tagliuzzato  à minuto,  fu  dato  mangiare 
a Cani . Ne  li  sà  come  quel  Santo  Vefcouo  fi  fuggilTc  à Coftanti- 
nopoli;  fe  forfè,  com’egli  (per  teftimonio  di  San  Gregorio)  ope- 
raua  molti  miracoli;  non  folTe  flato  colà  miracolofamcnte  trafportato. 
Ben  può  nondimeno  quello  Efempio  feruir’  a’  Prelati  di  documento; 
Che  non  tutte  le  Attieni  de’  Santi  da  buon  zelo  portati , alVortifcono 
felici  cucnti;  quando  egli  efeono  dalla  propria  Sfera:  perche  vn  Trat- 
tato intraprefo  per  la  Libertà  della  Patria , terminò  nella  Ruina . 

La  medefima  Sorte  di  Milano  da  que’  Barbari  fu  deflinata  alla 
noftra  Città;  & à Si'tige  l’ifleflb  fine  di  Riparato.  Perochc  Vraia  Ni- 
pote di  Vkige  fierillimo  Capitano,  ilqual  con  buon  neruo  di  Goti  &c 
di  Franchi  andana  à Rauenna  da  Bclilario  alTcdiata  : vdita  la  Deditio- 
Dc  di  Sitige  aH’Impcro;  & la  Libcratioue  della  noftra  Città  dal  Go- 
tico Giogo  ; mutato  camino  , voltofll  centra  noi  : giudicandoli  alfai 
fette  per  poter  frà  pochi  giorni  cfterminarc  i Taurini , ricuperare  il 
foffo  delle  Alpi,  8c  foccorrer  Rauenna  . Ma  due  **  Prefetti  Imperiali 
Martino  8c  Gtouanni  che  rinfrefeauano  le  loro  Squadre  dintorno  al 
Po  : parucro  que’  duo  Diurni  Herói  Calai  & Zete , mandati  dal 

Cielo 
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Ciclo  à dilcacciar  le  Haiplc  dal  bel  Regno  di  Finéo.  Quefti  co  loro  * 
Orcci,  & con  le  Squadre  di  Si'dgc;  & con  le  noftre;  eoa  opportu-  j| 
namentc  ù oppofcro  a’  Nemici;  che  Vraia  abbandonato  da  fuoi;  ^ ® 

Icnz’haucr  ne  ricuperata  la  noftra  Ptouincia,  ne  foccorfa  Rauenoa, 
e andò  à nafeondere  nella  Liguria . Non  fogliono  giamai  ne  le  Au-  k 
uerlìcà,  ne  le  Prolpericà  venir  fole  . Al  giubilo  di  quella  Vittoria  fo- 
praggiunlèro  a’  noftri  Cittadini  le  felici  noucllc,  che  in  Rauenna  (pet  !*f 
opra  della  Reina  ) le  prouigioni  delle  Vcttouaglic  dalle  fiamme  diuo-  t* 
rate  ; &c  la  llrcctezza  della  Oppugnationc  ; haueano  forzato  Vitigc , x , 
à trattar  con  Belilàrio  della  Refa.  Et  in  clFetti,  il  Trattato  era  palefe,  'fi, 
ma  il  contenuto  era  occulto.  Fece  egli  da  fidati  Oratori  fecretaracntc  Ifc 
fuggerirc  à Belilàrio;  C/ie  bench'egli  fi  •vedefiè  abbandonato  dalla  Fot-  «j 
tana , e tradito  da'  fimi , non  volea  perciò  Jottometterfi  à Ciufiiniano , 
ne  riconofcerlo  per  Signore  giamai:  ma  ben  fommetterebbe  si  ftefibt  (f  *1 
il  Regno  y e tutti  i Coti  à Beli  fario , acclamandolo  Re  d'Italia;  poiché  in 
niun  Re  più  valorofo  potea  donare  alla  fùa  Natione  y già  per  lungo  fòg~  Coi 
giorno  diuenuta  Italiana . Ma  Belilàrio  à quelle  cotteli  offerte  chiufe 
gli  orecchi  con  quella  dura  rilpolla  : Dite  à Vitige,  eh'  io  non  "vuò 
comprar  la  gloria  di  Souranoy  con  l'infamia  d Infedele  : fS*  perdo  mi  i 
più  caro  l'ejfer  Suddito  di  Ciufiiniano , che  Re  de'  Coti . Cosi  licenriò 
i Trattatori  ; ficuro  di  hauer  sì  ben  cerchiata  la  Città  & affamati  li 
Cinadini,  che  non  gli  porca  fuggir  dalle  mani  la  Vittoria  Vniucrlàlc.i 
Mentre  dunque  il  fortunato  Belilàrio,  afpetta  la  Refa  , Sc  numera 
i momenti;  ecco  giunti  di  Grecia  due  Commeffari  Imperiali  dell’-  V 
Ordine  Senatorio  , Dominico  &C  Mallìmino  ; iquali  conlégnarono  à ■ tjK 
lui  le  Lettere  Imperiali  con  li  Capitoli  della  Pace,  fottoferitti  daH'Im- 
perador  Giuftiniano  , à quelle  conditioni  : Che  à Coti  refti  in  Italia 
l'afieluto  Dominio  delle  Prouincie  Tranfpadane  dal  corfo  del  Po  infilo 
al  piè  delle  Alpi:  tutte  le  Prouincie  Ci/padane,  dal  Po  fino  al  Capo  Mi,  ( 

dell  Italiayfiano  proprie  del  Romane  Impèro  : che  il  T'eforo  di  Vittge  jL, 

fi  diuida  tra  Vitige  y(^  FImperadore,  Diedero  allora  ne’  dirotti  pianti 
i Tantini,  perche  giacendo  la  nollra  Ptouincia  ndl’vitimo  Angolo  tra  . 
il  Po  & le  Alpi,  doucano  foggiaccre  per  fempre  a’  Goti:  & rairan- 
do  il  fijo  Elidano,  che  con  poco  interuallo  diuidca  la  Libertà  dalla 
ScruitUjinuidiauano  ai  più  felici:  dcfidcrando  più  rollo  da  quelle  onde 
tffer  fomraerfi,  che  di  veder  quell’ Augulla, già  Capo  di  vn  Regno; 
giacente  in  perpetuo  lotto  i piè  della  Gotica  Tirannia . Ma  non  meno 

attonito 
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attonito  Se  afflitto  rimafèBdifìuio;  vedendofi  con  quella  intcmpcftiua 
Capitolatone  fuclta  di  mano  la  piu  certa  &C  la  più  nobil  Palma  che 
mai  riportalTc  alcun  Trionfante  nel  Capitolio.  Rapprelcntò  egli  dun- 
. que  a’  Delegati  Duunuiri  Quanti  frutti  douejfer  nafeere  fra  poche  bore 
I da  quella  Vittoria  finale:  Quanta  gloria  alfJmperadore , quanto  acqui- 
f fio  alla  Creda,  quanta  quiete  all’ Italia , quanta  ficureì^  à tutti  i 
Topoli  ; e/lirpando  vna  volta  per  fempre  o col  bando  , ò col  brando , 

> quella  peftifera  (S"  abbarbicata  Barbarie . Niuna  clemenzat  ejfer  mag- 

- ^ore  che  C incrudelir  contra  gli  Empi  ; (5“  finir  quella  Guerra  , laqual 
i euipiù  finirà,  fe  in  quefio  giorno  fatale,  & dal  del  decretato  non  fi 

- fnifee . Ma  que’  Senatori,  ò per  ifcrupolo,  ò per  inuidia,  più  fermi 
|,  contra  lui  che  le  due  Colonne,  di  Abila  e Calpe  , fi  dichiararono 
f Efecutori  SC  non  Interpreti  del  Cclareo  Decreto  maturamente  diiculfo 
j ucli'Augufto  Configlio;  8c  perciò  inalterabile.  Et  follicitando  che 

fenza  indugio  fi  efeguifie,  andarono  à Vitige  in  Rauenna;  Sc  gli  cf- 
1^.  pofero  il  tenor  del  Decreto,  ilqual  da  Vitige  con  lòrame  gratie  fù  ac- 
ccMto.  Hor  qui  fi  conobbe  come  negli  eftrerai  cafi  più  vaglia  l’acù- 
me dellTngegno,  che  della  Spada.  Belifario,  benché  fofle  in  Italia, 
,1.  licordofll  di  efl'er  Greco  : 6c  con  le  Patrie  arti  gabbò  gli  fiioi  Patriòti, 
jji  Fece  egli  penetrare  à Vitige,  &C  a.’  fuoi  Gou  naturalmente  fufpicaci, 
che  la  Propofition  de’  Legati  Irr>periali  era  vna  frode,  tanto  più  dan- 
4 noia  a’  Goti,  quanto  parea  più  fauoreuole;  ncg.indo  di  hauer’cgli 
Ajdall’ Imperadorc  niun’ ordine  di  cfeguirla . Richiamati  dunque  gli 
j 'Oratori  di  Vitige  poco  dianzi  da  lui  ributtati;  fimiilò  Belilano  sé  ha- 
ì uer  meglio  dapoi  confidcrata  la  lor’oftcrta;  6C  giudicatola  necclfaria 
per  iftabilire  à perpetuo  la  quiete  dell’  Italia  de’  Goti  ftelli . Pcro- 
che  accettando  Belifario  il  Regno  Italico  da  Vitige,  tutti’  Goti  infie- 
i me  con  gl  lraliani  formerebbero  in  vna  Patria  commiine  vn  Popol 
I r lóio . Conchiudendo  , Che  come  prima  fi  abboccafiero  Belifario  G?’ 
Vitige  in  Rauenna,  doue  Belifario  introdurrebbe  gran  vetiouaglia,  cosi 
fin  tofio  harebbe  fine  C ^fjèdio  , la  Guerra,  i difagi . Troppo  vo- 
lentieri accettarono  gli  Oratori  di  Vitige  il  partito  , eh’  eifi  medefimi 
l«ucan  propofto . Altro  adunque  per  compir  l’ opera  non  mancando; 
feion  fermar  le  promdfe  col  giuramento  folcnne  di  Belifario  : dichia- 
fpflì  egli  paratiflimi^  à preftarlo  nelle  mani  di  Vitige  aitanti  al  Gotico 
Senato,  a’  Principi  Italiani  che  douean  confentire  à quel  Contratto; 
[allegando,  che  vn  Re  non  douca  giurare  fenon  nelle  mani  di  vn  Re. 
I X Appro- 
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Approuarono  gli  Oratori  di  Vidge  il  ilio  difcorib;  8c  dalla  fame  af- 
frenari , raffrettarono  ad  entrar  con  loro  in  Rauenna  per  folenneggiaie 
il  giuramento  i Entrato  adunque  Bcliiàrìo  con  gli  Oratori  di  Vidge, 

Se  col  fior  de’  Greci  Sc  degl’  Italiani  i accolto  da'  God  come  lor  Re  ; 
fece  nel  Porto  di  Rauenna  entrar  le  fue  Nani  fornite  di  Vettouaglic 
& di  Soldad  ì Se  mentre  che  la  Cita  ferue  di  allegrezza,  Se  la  fame- 
lica turba  de*  God  correndo  impatiente  alle  prouigioni,  s’inebria  Se 
fi  fatolla  : Belifario  con  le  fue  Squadre  circonuengono  Vidge,  Se  lo 
fan  prigione  co’  fuoi  Magnati,  Se  co’  Tefori . Videfi  in  quefto  gior- 
no, come  fi  perda  il  coraggio  quando  fi  perde  il  lènno;  Se  recipro- 
camente , come  fi  perda  il  fenno  quando  fi  perde  il  coraggio . Fu 
colà  **  dagli  Storici  di  quel  tempo  Rimata  prodigiofa  , come  rami 
Goti  dentro  di  Rauenna,  in  vn  momento  auuiliti  d'animo  Se  di  forze, 
quafi  da  qualche  Demone  àmmaliad,  fi  arrendeffero  à Belifario . Onde 
le  Femine  loro  Iputacciauano  in  vifb  a’  Mariti  •,  con  ontofi  rimpró- 
ueri , che  Corpacci  sì  grandi  fi  foffer  lafciari  vincere  da  piccoli  Ho- 
miciatti  Romani,  a’  quali  haucano  fino  à quel  dì  com mandato.  Que- 
fta  fù  dunque  la  Greca  Fede  di  Belifario;  fondata  fopra  quel  mal’in- 
tefo,  Se  peggio  praticato  Aforifmo,  Che  contro  al  Nemico  ^ la  Virtù 
l'Inganno  fìano  •ugualmente  lodettoli,  Effendo  chiaro,  che  dopo  il 
Cclàreo  Decreto,  Vitige  più  non  era  Nemico:  Se  il  Giuramento  non 
dell’ effere  Sensale  del  tradimento» 

Fù  certamente  queft’  Opera  vituperata  da’  Delegati  Imperiali , SC 
da  tutta  la  Corte  : & perciò  Belifario,  come  criminofo  di  Auari  c Ti- 
rannefehi  difegni , fù  richiamato  à Coflantinopoli  % Egli  nondimeno 
conducendo  fòco  Vltigc  feoronato.  Se  gli  fuoi  Tefori  caprini  ; con 
quefti  Argomenti  giuftificò  la  fila  Attione;  laqual  fc  dall  lmperadore 
non  fù  lodata  come  honorcuole;  fù  dall'Impcradrice  gradua  come 
profirtcuolc . Ma  qualunque  l’Attion  fi  fofTe;  fòmma  fù  rallcgrczz»  ^ 
’c’  noflri  Cittadini , iquali  dopoi  di  effere  venduti  a’  Goti  dal  Dccteto 
i Giuftiniano,  dentro  poche  horc  viderfi  rifeattati  dalla  fàgacità  di  • 

Et  era  veramente  |fr 
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di  GiuRiniano,  dentro  poche 
Belifario  ì Se  ritornati  Clienti  del  Romano  Impero 
fciolta  per  fempre  la  barbara  Catena,  fe  Belifario  prima  di' partire  ha- 
ueffe  interamente  ncnato  dal  rimafuglio  de  Barbari  qucR’  Angob 
dcH’Italia  : onero  fc  foffe  à lui  fucceduio  vn’altro  lui.  'Trouauafi  an- 
cora la  noRra  Citta,  con  altre  Tranfpadane,  prefìdiata  dagli  Olirò- 
Boti;  Icluaggi  flerpi  dd  Popolo  venuto  con  Tcodorico:  Se  circondao  ^ 
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àgli  Héruli,  che  afpirauano  ad  allargare  U lor  piccol  Regno  . Ma 
BcHfario,ò  per  difpetto  deUa  richiamata  j o per  fua  gloria  raag^iH 
»L^  Wcu«  vn  gran  fife»  à carico  rii  Akj&odn. 
più  grande  di  Nome  che  di  valore;  con  la  fubita  fua  partenza , r 
Serrila  noftra  Fortuna.  Perochc  non  folo  Aleflandro;  ma  tutti  g 

altn  Greci  Capitani,  pronti  all'Oro,  e £ 

crudeli  ^ Elkttioni  per  fetollar  rAuarma  di  Teodora  Augufta , altr  - 
unto  fi  refero  odiofi  aglTtaluni  per  le  rapine;  quanto  d^g'cuoh 
r Goti  per  la  dapocagginc . Perilohe  prendendo  animo  gli  Oftrogoa 
delle  noftre  Cina  Tranfpadùne , acclamarono  per  loro  Re  Ildobaldo 
Lane  coraggiofo  del  Regio  Sangue  de  Vifigou . 
à pnneipio  debllTimo  folTe  il  fuo  Efercito,  andolli  dipoi  da  Goti  ftcfl  . 
qSà  là  dilTipati  i minuto,  accrefeendo:  8c  gl  laliani  ftelTi  cfacerba  , 
i Tannando  meglio  di  feruire  a Goti,  chea  Greci  ingordi;  fi  vnir^ 
no  à quegli  contra  quelli  : talché  in  piccol  tratto  .1  Veneto , la  Ins^ 
bna,  8C  le  Cinà  Subalpine,  ricaddero  fono  al  Giogo  ^ ^ 
principalmente  la  noftra,  che  ne  hauea  maggior  numero,  & eia  pm 
lontana  dal  foccorfo  de  Greci.  Siche,  doue  parean  terminati  . ric^ 
minóarono  i noftri  affanni.  In  quella  guifa  andò  fuccelliuamcnte  cr<^- 
' fccndo  a Barbari  forza  e fierezza:  6C  non  giouando  agl  “ 

pcnumento,  giunfe  al  colmo  la  Tirannia  di  Tonla  ; nuouo  Flagello 
STdìo,  peggior  del  Primo.  Peroche  Amia  die  di  paffaggio  qualche 
i dittata  alla^^talia;  ma  quello  la  fcortico  fino  al  viuo  : ^ 

? nparo  il  « Pontefice  col  fuo  Manto  ; quello  nudo  5 . Pontefici  6C 
li  M làngue  loro  fparfe  gli  Altari . Fu  dunque  da  Giuftiu|ano  conna 
i quello  horribil  Moftro  inuiato  di  nuouo  Belilàrio  in  Italia  , come 
I rvnico  Domator  de  Moliti,  & Flagello  de  nollti  Flagellatori  : ma 
‘ ne  l’Italia  hauea  più  forze;  ne  Belifano  era  piu  quel  eh  era  ftato . 
. bonde  vedendofi  due  volte  dal  fiero  Totila  fono  gli  occhi  prefa  c 
; nprefa  Roma;  ritornò  fenza  gloria  nella  fua  Grecia,  donde  con  fom- 
. mi  applaufi  eia  partito  . Ma  chi  lo  crederebbe  J ciò  che  non  potè 
» Ère  quel  più  che  Huomo,  fbcelo  vn  mezz  Huomo  . Nar^te  Eu- 
i DUCO  mandato  di  Grecia  col  fommo  Impero  ma  con  piccolo  Eferciro; 
^ benché  educato  nella  Scuola  di  Venere,  moftroffi  Maeftro  in  quella 
' di  Mane  Quefto,  con  la  liberalità  ÒL  con  la  ftrenuita,  riparando  il 
l èfordine  che  l'Auaritia  &:  l’Ignauia  de'  paffati  Prefetti 
gio««o;  pgando  a Soldati  Veterani  gli  ftipendi,  de  quali  eflendo 


HISTORIA  DI  TORINO 


ì«4 

Itati  dalla  Greca  Auarìcìa  difrodati)  enauano  difpcrfi  &C  odoli;  U ta-  in 
dunò  lotto  nuoue  Infcgne  : 6C  hguadagnau  la  bcniuolcnza  dcgl’lta'' 
liani)  formò  vn’Efercito  sì  vigorofo,  che  ail  primo  congrclTo  aprclTo 
al  Po,  Tótila  fu  morto , &.  il  fuo  Efcrcito  trucidato  j rcnooTe  al- 
cuni pochi  più  agili  di  piè,  che  di  mani,  che  fuggiti  in  Pauia',  dopot 
di  hauer  perduta  la  Battaglia  ma  non  la-Spcranza-,  furrogarono  al  Re- 
gno , alla  vendena,  alle  vltime  fperanze  della  Natione,  il  più  fiero  Sc 
più  valoroló  de*  Goti,  chiamato  Teia;  nella  cui  Bellica  Virtù  Tótila 
fi  Ipccchiatia . Onde  panie  à que’  Barbari  Tótila  non  folle  motto , 
ma  Iblo  hauclTc  cangiato  il  nome , Ma  che  poteua  vn  Valor  fenz’- 
Armi,  de  vn  Re  lènza  Regno  ? Prouò  nondimeno  Teia  nel  primo  jjj, 
giorno  del  fuo  Impero  l' eltrcmo  disfiiuore , de  reltremo  fauore  della  jr 
Fortuna.  Re  sfortunato  fu  Teia,  vedendofi  obligato  à guerreggiare 
con  vn  branco  di  fùggitiui  auanzati  alla  ftrage , centra  vn  potente  8C 
viccoriolb  Inimico:  ma.Re  fbrtunatilTimo',  hauendo  egli  fubito  **  ha-  ^ 
uuto  nelle  mani  il  ricco  Teforo,  che  Tótila  hauea  cumulato  in  Pauia; 
con  cui  fece  rilórgere  tutti  li  Morti  nella  Battaglia  . Pcrochc  , non 
potendo  mancar  Soldati  quando  abbondano  Soldi  ; da  quelb  copio-  j||^ 
famente  dilfcminati  raccolfe  Eferciti . Corfero  al  fuono  di  quel  me-  ic 
tallo  come  le  Api  difpcrfc,  tutti  gli  Oftrogóti  fuggialchi,  e finarriti. 
Corlcro  molti  Italiani,  che  militauano  non  per  cercar  hbcrtà,mapei 
fuggir  poucrtà.  Richiamò  molti  Prefidiarij  dalle  Cartella  ; dc  inuitò  jj, 
Biiccclliuo,  Amingo,  ÓC  Lotario  Capitani  di  Teobaldo  Re  de’  But- 
gondi,  che  arricchiti  nelle  ruinc  di  Milano,  ociauano  nella  Prouincia  Jcu, 
Narbonefe  , contigui  alle  noftrc  Alpi . Et  come  ad  vn  rapidiflìmo,  j,,, 
Torrente  ogni  riuo  accrefcc  forza  dc  furore;  tanto  Efèrcito  in  poco  ^ 
tempo  fi  trouò  in  pie,  che  lafciati  i Burgundi  à guardia  della  Cilal- 
pina  ; penetrò  col  rerto  nel  Cuor  dell’  Italia  **  per  inuolar  l’altra  parte 
del  Teforo  da  Tótila  Jalciato  in  Cuina  ; ■de  pofcla  volgerli  concia  u, 
Narfcte . 

Fù  quella  lontananza  di  Teia  vn  gran  conforto  a*  noftri  Cittadini,.  L 
ma  poco  dopoi,  di  altrctanta  inquictatione  . Già  vdirti  più  foprai 
che  Teodorico  dopo  quel  proditorio  artartinamento  del  milcro  Odoa-  ^ 
ere,  aifegnò  alle  Reliquie  degli  Hcruli  vn  piccol  Regno  nella  Liguria 
Alpeilrc,  de  nel  giro  delle  Alpi  tra  l’Augufta  nortra  & la  Pretoria, 

Di  querto  tempo  adunque  re'gnaua  Ibpra  gli  Hcruli  Sifiialdo,  bramofo 
di  allargare  il  lùo  Dirtiecio  fopra  le  nortre  Contrade  à lui  vicine.  ^ 

Veden-  i 
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Vedendo  egli  dunque,  che  mold  de’  no/lri  Prendivi)  hauean  fcguito 
[ ViQgc  : 6c  i ^ Capitani  Burgondi  haueano  arrolata  la  più  vìgorolà 
Giouentu  Subalpina,  &C  condottala  verlb  Rauenna  : aberrando  la  pic- 
fente  opportunità, Icelè  iniprouilò  con  tutte  le  forze  lòpra  l’AuguUa  Pie. 
tomi  & predando  di  coilò  la  Vaile  de’  Salafll , attaccò  i*  Eporedia 
{hoggi  lurca)  celebre  allora  fra  le  Città  Tranlpadànc;  &relpugnò: 
indi  predando  la  Region  Campdlre  de’  Libui  àC  de’  Taurini  j inuelti 
hnollra  Città,  Iperando  con  la  medelìma  ageuolezza  di  farla  Tua. 
ih  benché  la  Guarnigione  folTc  notabilmente  feemata  -,  trouò  egli 
rd  nondimeno  così  forte  il  recinto  delle  Mura,  e tanto  il  numero  de’ 
Ipo  Citadini  ("fatti  animofì,  non  dall’  amor  verfo  i Goti;  ma  dall’odio 
e i verfo  gli  Héruli  ; èc  più  dal  desio  dell’  antica  Libertà  fotte  il  Romano 
Impero)  che  dalla  fua  Iperanza  reftò  gabbato.  Perochc  gli  AiTcdiati, 
tati'  tutta  la  State  c tutto  il  Verno , egregiamente  refìftendo  al  caldo , 
•Hii  al  giclo,  alle  minacele,  agli  aifalti , 6c  alla  fame;  con  la  coilanza  e 
con  farmi  forzarono  Sifualdo  à leUarc  il  Campo,  &C  cercare  altro  paf> 
colo  verlb  gl’  Insubri . 

A quella  Vittoria  foprauennero  per  la  noftra  Città  maggiori  Ipe- 
ranze  della  total  libertà . Peroche  Narséte  hauendo  penetrati  li  dife- 
gni  di  Tela;  e troncatogli  il  camino;  in  ilcamòio  dclfOro  di  Clima, 
gli  fé  vedere  vn  Campo  coperto  di  Ferro  aprelTo  Noccra . Altre- 
tanco  ne  fece  Tela  : &C  mifurate  le  forze  vn  delf  altro;  le'l’vn  teme- 
ua,  l’altro  non  confidaua  . Così  dopò  alcune  leggieri  velitationi  per 
i|  alcun  tempo,  prouocandoli  Sc  ricufando;  l’vno  c l’altro  alla  fìne,ò 
per  neccllìtà,  ò per  rabbia,  vennero  alla  più  furiofa  8C  inhumana  Bat- 
A taglia  che  niai  fi  vcdelTe  : nellaquale  Teia  più  fonemente , ma  più 
d dilàllrolàmcnte  pugnando,  perde  la  Vita.  Parue  che  l’Anima  fola 
f di  Teia  era  quella  che  animaua  tutto  l’Efercito  Goto  : peroche  fpirata 
I.  quella,  rcftò  l’Efercito  loro  lenza  fpirito  , &C  lenza  forze . Siche  gli 
luanzaci  alla  ftragc,  che  fù  grande;  perduta  la  fperanza  di  foftenere 
il  Regno,  prdcro  vn  difperato  configlio,  di  facrificarfi  tutti  vnanimi, 

I per  impetrar  da  Narséte  con  preghiere  armate  qualche  Terreno  da 
colriuare  ; od  acquiftarlo  col  morirui  tutti  fopra  col  ferro  in  mano . 
Narséte  vdita  la  fiera  dimanda,  l’accordò;  8c  per  non  auucnturar  la 
Vita  de’  Vincitori  , la  diede  ai  Vinti  ; aiTcgnando  loro  alcune  Terre 
I da  conferuarla  . Non  sà  vn’  Animo  gcnerofb , dopo  la  Vittoria  eifer 
crudele . Ma  perche  nella  Cifàlpina  rellauano  ancora  altri  Goti  ne* 
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Ptciìdi)  i 8c  i Capitani  Burgondi  j & le  Squadre  degli  Hcruli  ; tutti 
inicfi  alle  rapine*,  i’auucduco  Narscte,  rammentando  Tefempio  diBe- 
liGirio , lafciar  non  vi  volle  quella  pemidolà  {emeau . Bipartito  adun- 
que il  fuo  Efercito  ; con  l’vna  parte  fermofli  in  Roma  per  riordinare 
1 Impero  j 8c  mando  1 altra  con  Dagidco  filo  Prefetto  à m nudar  le 
noftre  Prouincie  da  quella  feccia . A quella  fama  i Burgondi , c gli 
Hcruli,  Se  gli  altri  Barbari,  conlàpcuoli  delle  loro  rapine,  vnitifiper 
refidere  al  cadigo,  fi  elellcro  per  Capo  Vuidc  Ollrogóto  : ma  quella 
ftefla  Fortuna  che  hauea  feguito  Narscte  contra  duo  fortilTimi  Re  ; 
volle  ancora  feguire  il  fuo  Prefetto  contra  quel  Re  da  bclFe;,  per  finir 
la  Tragedia  convita  Farla.  Venuto  adunque  Dagillco  al  ficr  cimen- 
to*, Bucccllino , pugnando  fu  vccifij:  Amingo  prelb , fìi  fatto  vcci- 
dcrc;  Lotario,  fuggendo  lafciò  l’Anima  per  camino  ; Sifualdo,  attrap- 
pato  negli  luci  Scogli,  fù  appefo  da  vn’alta  trauc  : & Vuidc  incatt- 
nam  fù  trafmeflb  in  Cooftantinopolij  per  giocondo  Ludibrio  de  no- 
ftri  Popoli , &C  yltimo  Spauentacchio  de  Goti.  Et  in  effetto, tutti  gli 
altri  Goti  di  qua  &C  di  la  dal  Po,  gittando  1 Armi,  chicfero  anch’cllì 
Terreno,  non  per  regnare,  ma  per  viuere  inermi  del  lor  fudore.  Con- 
cclfe  lor  dunque  il  pietofo  Narséte  il  Territorio  di  Milano  8C  di 
Pauia-,  doue  per  gran  mercede  mutarono  le  Spade  in  Vanghe;  &di 
Campioni  diuennero  Campagnuoli.  In  quefta  guifa  fù  eftiiito  il 
Regno  Se  il  Nome  de’  Goti  nella  noftra  Città  ; laqual  : ■ 
prouò  gli  effètti  delle  <<  Centenarie  Periodi . Pero-  . 

che  dopo  cent  Anni  di  Barbaro  fèruaggio, 
ritornò  alla  *7  priftma  Libertà  de’  Citt^ 
dini  Romani , l’Anno  di  Salute 
Cinquecentefimo  cinquan- 
tefimo  fecondo. 
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OME  i frineifi»  Jùmmt , ] Vedi 
J'Annot.  145.  del  Libro  E^imo. 
VjImfU  SferM  delU  nffiré  Citù  p* 
yid9tM  w pieni Phillbcrt. 
Pingon.  in  17»  expu- 

^éUdt  emt  mpluuÀe  cemmuttud  : datHù  infitutrdtdi 

mòmt  tdmtfì  pri»J  ejfit  dmhim , (p"  ^uddrdtd 

) fjitnare  Id  fudìai emlld  Sfétrtd  Allude  alP- 

Adùco  Prouerbio  t tolto  dal  Verlb  di  Eur> 
pide  : Spdrtdm  ndlhu  ti , hdiie  trud.  Per  figoi- 
ktfc,  che  qualunque  ha  la  Patria  » biiogna 
lufaitarla,  & honorarla. 

4  Att^  voltdd  ejjèr  chidmdtt  fLACELlX^  t)l 
D/O.j  Mentre  Attila  fecea  tante  crudeltà 
nclk  GaUie  , S.  Lupo  Velcouo  Trccenlc , 
andatogli  incontro  in  habito  Pontificale  : 
l'addiaiandó  » chi  fii  tk  che  Vd»  fdctndt  tdJtte 
mne,  & tdntt  fitdpr  à cui  rifpolc  Attila: 
IO  SONO  IL  FLAGELLO  Di  DIO.  Bd* 
rtn»ftJt  Ariti.  451. 

5 AttUd  ut'  ntjiri  Cdmpi  Idfeiò  wpi^i  herrtndi 
ÀtlU  jkd Pingon.  pdg.  17- 

nm  etidm  tmUtds  Ddfiitàtet  edìdit . 

6 Se  ned  fu^Uud  dlU  timid^X^d  ài  and  Lepre  iii- 
etrtHdtd,  d fdgfite  di  rjn  Murdte  Leene . 3 Ha- 
ucua  Attila  di^nata  la  mina  dì  Roma  & la 
mone  di  Valcntiniano , che  hauca  perduta 
OOT  Tperanza  : ma  S.  Leon  Papa  venutogli 
alfe  incontro  al  Lago  del  Mincio , col  lue 
diicoclb  lo  fè  rifolucic  à ticiraifi  dall  ’ Italia  « 
Bdren.  fide  Atm>  4 ) Z. 

7 Euàejfid  ctnejemtdfi  Mep/ie  di  <on  Pdrricidd  . } 
Malfimo  dopoi  di  haucre  Ipofata  la  Vedo- 
aa  <kirvccik>  Imperador  Valcntiniano  > le 
^csò  se  cflcrc  ftato  TAutorc  della  lira 
mone.  Procopìo, \, de  Bell,  f^dnddl. 

t MeweUle  Ai^i^eie.]  Orefic  ribellato  à Ni- 
pote , creò  Impcradorc  Momillo  ftio  Figli- 
nolo Bambino  : ilqual  Icben  fòfle  chiamato 
Augufto  ne*  Diplòmi  de  nc’  Numil'mi  : non- 
dimeno per  la  inùnril  piccolezza , dal  Po- 
polo per  dilprcgio,  era  chiamato  Momillo 
Auguuulo.  PfOCop.  'de  Bell.  Ceth.  Uh.  l* 


9 Seruiddin  dd  w Sdrhdre  een  pdeltd^  &e."\ 

Epifi.  S.  Retri  primi  cdp.  i.  benerificdit  .• 

Serui  Siihditi  efiett  in  emni  timere  Demime  » nen 
tdiUMm  Benii  (èd  etidm  Dy/colit . 

10  OdticrtdUdDerdnei  PUmentefd^òime.']  PrO- 
COp.  Uh.  I.  de  Bell.  Ceth.  Odeieri  Ahlites  . belle 
f€pedemai . Et  Spondan./nb  Ann.  49t.  « 

JìtdtT.  in  Chren.  Odeicer  trihus  eeridminthiu  ad 
InpnttMiH^  C5-  yerend,  & dd  Durtdm  Etnmmn,  i 
i^eedericp  Rege  fuperdtns. 

1 1 Cendehdld*  Re  di  Bergtgnd  fece  difertdmente  di 

SejldnXe  & edttimtd  di  Pepeli  ne*  Tdurini . ] Sa- 
bcUi^.  Erm.  8.  Uh.  2.  Settecemenfem  cton 

Tditrinernm  Terri  heflilitèr  jnrdddtitr . Innumeri 
mertdles  Cdpti  : Cdpid  tfi  Fecertem  pr*àd  ingenh 

imptenè  trdns  AtptJ  duexit . Blond. 

CnndehdldMS  per  fdltus  DemdJJeU  efì  in^ejftu , & 
prdddtny  nen  rerum  medot  fed  M ertdìium  ex  Ce» 
tdenfbus  prime , inde  c5*  emni  illd  Regione  qtu  dd 
Tdxrines  pertinety  dc  Iperedtenfesy  &e. 

12  Teedcrice  fi  cellegè  een  tre  NehUi  Mdritr^t 
agli  tre  pik  fieri  Nemici  del  Remdne  Jmpére.} 
lornanacs,  de  Regno  Ceth. 

13  Xeoderice  dichìdre  tjuefie  Re  /uefigliMlo  Ader» 
lino.  3 B!ondus>  Dee.  1.  Uh.  7»  Regem  ih 
extremis  Itdlu  pdrtibus  apud  Autufiam  Pr^iorinw*, 

fith  Alpihusy  Apenninetjue  hinitdre  pertnijfum  ^ 
ìpji  Theedericus  in  Filturn  ddoptddit.  Ma  il  no- 
me non  fi  sa, 

14  Md  preud  mette  pik  infigne  fu  tl  redimere  i 
7‘durmi  gii  dlrrt  Cdtolici  che  ddl  Re  Cendehdl» 
de  fnrene  cenieni  Schmm.  3 Sabcll.  Enn.  8.  /.  z. 
PdCAte  Itdlit  fidnt  permdgne  negeeie  hdhuit  Ttoio- 
derieut  in  Cdllidm  mittere  ^MÌ/14/0/  4 Burgnuda 
in  prdddm  dhdiuìef  redimerent . 

1 5 Perdimi  è felictjfime  Re . 3 Qncftc  fono  pa- 
role di  Santo  Epifanio  à Tcodorico  ritcriie 
da  Enodio  nella  Vita  di  quel  Santo  pdg.zUz. 
Precer  tdmen  <u/  iiidultH  Clementid  ime  , Vitler 
Tdurindttt  frhit  Epijcepiu  C-emfi  miI»  perticept 
hMiHt  itinerii  dàiungdtur  j in  ejue  vUrnm  tfi  Epite» 
md  emniuM  F'iriiuum  : <jue  Socie  ddhihite  » de  Dee 
Hofiro  fitcHYHS  rejpendeey  nulinm  effèJum pnprift  pe* 
■ijiio/tii)Mi  dhnegdndum . £t  dipoi  eccita  la  Ora- 

tionc 


« 
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tione  che  S.  Vittore  fece  1 Gondcbaldo- 
da  MI  ottenne  -«luamo  dctìderaua . 

16  CnUM  dui,  Schitui  di  OpiZ 

fu,  fr,Xf  mnudt . ] AfM  M.ruU,  p,AiU^„ 
éUmpuJmt  : hij  miU^  „ 

"c"  <^'»ridiHt„, 

driu  Dica  fi  viumt  Sm  Viinrt,  ì pù  gr,_ 

rauiglia  che  nella  caduta  dell’  imperio  Rol 
mano  hauendo  gli  tre  Ptincini  Tranfalpini 
ocaipat,  quei  Regni . foiftifliro  negl,  fùo 
* Ciuriditionc  del  Veico- 
uo  di  Tonno.  Nonhebbero  tanto  Scrupoto 
t lor  Succcllon  Teodeberto  e Tcodmico 
Fratelli,  verloVificino  Vclcouo  ToriS 
come  li  dira  a luo  luogo . Laonde  il  r,r 

^ovlyo  velò  S.  Vittore  fi  a", ribii ‘be  i 

TO  della  lua  Vmù,  laqnal  conciùwdo 

li  Sm  r,„„e  Stendi,  «rtreit,  fOp„^  e-j.. 

S.StKdtin.i  Alcuni  cquiuocando  tra  l’vno 
e I altro  & Vittore  noftri  Veicoui , hanno 
creato  clje  , Monaci  dt  S.  Benedetto  fiano 
ftat.  tntrodom  nell-Abadia  di  San  Solu  ore 

quello 

elTen^  alito  al  Cielo  auanti  San  Maliimo; 
COSI  del  luo  Tempo  non  era  fiorito  anc^’ 
il  \ iuaio  del  Patriarca  San  Benedetto^  il 
qual  non  I,  ricourò  all’Eremo  di  Subiico 
ne  Monti  del  Latio,  doue  tondo  gl,  pfj,,,: 
Monaften  , lenon  dell’Anno  494  mcTi 
Muca  S.  Vittore  Secondo;  ilqual  l’Anno 
495,con  s.Ep.tdnio  lu  mandalo  al  ri^^^o 
degl,  Schiaui,  lecondo  il  Calcolo  del  BaJ!^ 
«IO.  Stche  11  primo  San  Vittore  fi,  quelS 
che  conacro  a S.  Solutore  il  Tempio^d’,fi° 
OC»  a]  tempo  di  Coftamino:  óciJ  5cconHrt 
introAiflè  i Monaci  al  tcm|>o  di  Teodori- 
'""“Slrola  panai, là  di  Teo. 

dorico  verlo  quel  Santo  Prelato 

19  S.  G,fi/,'«0  Mìa, e d,  d,  Sm  S,. 

i««r.  ] Baldallaiu  nella  Hilloria  Theb  l,k  i 
/’"•  -77-  _ ■ ■ ■ 

20  Tcjdmct/!  firn  priatifA/HUHM  dt!  Grm  CaC. 
/^.r.  A,tCcmrrA.;i  Quello  era  Senatore  Ro- 
mano;  e dopotConk»lc,iiucnte  Teodorico, 

vp^  AK  *'  lece  Monaco  in 

ina  Abadiada  lui  fondata, doue  comnolc 

Mm.Umc,P„,ipA,  i 

'•«»  AAU  AU/t  C.p„AA„,  frfptai  f^„, 

•TU  Phrufctm  tx  jnrA,A  ,Ua  U,^A,Am.  rnerfiL  kI 

nemA,ftdcre,/,m,tà-ÌA,a,AAKAri,.  ' 

23  Ntl  Tìtaaaa  rtf,Arm>  h 

/««MTfcj  Vedi  blMora  degù  Re  Vitali 
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defcrltta  dall’Autore. 

fi  *”/*  Mtttmdt  Id  St/UHd  di  Tttddritm  yd, 

Ve2‘lf"U  « ^ t 

nJL“AutoV‘!'S“  ‘‘''■“it» 

i4  BtlifATi,  Ahtfri  U Citù  di  NadaIì  /i.»  • 

4**rd*,-w  AlliChùfl . m A-  Sdcmd^l  aS*^ 

a,“  MifceluiVV^’^ 

26  '^hift  mn  richidmi  mu'  Ctn  cht  nurdo»  j 

dt/ri  n.M  Alf,  Pmrrd  U 

Procop.  da, 

l"'*  Urmidmtiadm  ■ 

/v'  p Ligùtia Piana ) /a«Sf 

2S  ViZ  Ì;'X  S. 

p*  aì^c  OrMttrt  € Terrieri  4 TeMirM 

hauea  f^fi'ajo^' Re  d"°p  'F5°<*on«> 

Prouinci;  lefrkegnt’^i?;;,';;:  , 

‘=fc'reftimirc,^ 
«’flr*  Cittì  * 

Ripatitròlttadmo  Eel?  feo^orm^ 

J^gutor.  di  quella  lècreta  L?^a  ? , 

Cittttfir.  itt  JlmADdcicnfitm  di  MìIaaaL 

Déctus  nommt,  Cimmma^t  Prtmpntmk-  g 

"Wri , CAM  PemAtt,  vcAiJlm,  i slfirAnt  fMiicim  \ 

^AtrAtAd,  tt,tt  m»U  MidMddZ, 
-iàtóFa»..  WatTi 
coDin  p t fi  deue  oflcruarc,  che  Pro- 
di que’l  rem!Df"‘^£-  ' """  ?'*  Scrittori 
An?omo  aT  'eh  ’ l 

rrtrvwa  /:  * cfa  la  Ljtjuria  Piana* 

ryrrk^Srt^^  . Wationc  da’ Goti, 
prefe  Milano  & le  Città  Subalpine,  come  fi  : 


ittZZ’rt^‘  • ei-  nttfZr,  fMtr, 

M iri  ,TAdUA.  am  XV»- 
^ "*  reciptrtt  . PioCOpt 

’*  ""‘‘"fi  ’JC/mptrip  dd-XA- 

fi  ■ \d  V jHpei pcriumSafit 

à-iC«  Chtts  Jtti  cma-u  mjìahhmfrjrm , JZ, 


tfi  enm  f4nuii  in  Lif/ai^m  rtetfit. 


lano  Vclcouo  di  Perugia:  & erpofe  agli 


onùif 

iiu/m' 

iTm 

[em 


Me  hitigni  exeiftit,  prUr  Jinurnh  fe 

WMèétt  y CMitns  eemfnth  idem  fMCtr* . 

Sì  Ctinifin  a Vitigt  h Siftudre  de*  frMne/ù.]  Si 
eri  obugaro  il  Re  Tcodcbeito  per  contede- 
nnone  con  Vir»c  à mandargli  aiuti  : ma 
■^che  oel  medefìmo  tempo  c^h  era  con- 
rderato  con  GiuRiniano  $ mandò  grandi 
&u^e  di  Burgondi  lòtto  nome  del  Re 
Gondeba/dOy  iquali  ailcdiarono  Milano. 

U / Gna  Prefetti  perdette  il  tempe  mI  Peft^ 
Hauca  fielifario  mandato  Martino 
Prt^o  Imperiale  per  lòcconcr  Milano  iJ- 
<|oal  giunto  al  Po  ► non  dando  palTarlo  per 
ciwr  de;  Burgondi,  icriflc  à Belilàrio  di 
nn»afc  in  luo  aiuto  Giouarmi  c Giiiltino 
tìtono  nella  Emilia:  ma «uefti negarono 
J^uerfi  lenza  I*  Ordine  di  Narsdtc  . 
Attmre  adunque  BcIilario  Icrkic  i Narsérej 
«Narscte  freddamente  manda  gli  Ordini, 

« gli  Ordini  lentamente  fi  elcgmlcono  : 
ch’erano  dentro  Milano  ridotti 
all  efiremo  dalla  fame,  capitolarono , con- 
a2f  *1  parer  di  Mondilia,  che  volcua  auucn- 
gcncrolà  Sortita  con- 
ile»* Ito  agli  Aflediatori. 

TVmr/vm//^  Cmadlrti  fitrem  wcì/f.J  Leo- 
txu^  nado  Aretino  nella  Hifroria  Fiorentina,  dice 
mmp-  acotanila  : ma  Procopio  che  di  quei  tem- 
itum  fo  li  uouò  con  Belilàrio  e icrille  quelle 
Goerrc.dicc  trcccntomiJa  : Medieinnum  em- 

foh  dilent  : in 

nutiud  miUd  fine  ‘\ilta  dSdtir  rdjptiiu  trm- 
Et  è feguito  dagli  alni  Hiftorici  Si- 
cai  tri  e profani . 

p3<  ^ Nditili  Mdmndjccmd  <pulU  di  Cdrid  fdttt 
iU»f  pùm  em  mHJ  Mmiq.  ] Diftnitta  la  Citti  di 
»«■;,  J^a , le  Nobili  Mauone  con  Manti  & ha- 
■aa^  «ri  Matronali  In^no  di  Schiane  a’  Vii> 
cpori  : onde  gli  architetti  prefero  il  Modcl- 
I k»  delle  Colonne  inguilà  di  Matrone , chia- 
mate Cariitidi , che  follentano  gli  Archi-  ' 
«laui. 

I?  DMàVdjimd  di  mUmo  t per  ttflitnenìe  dì  5, 
MtTMeeli.'l  SdGre^^ns  ^dDÌMl.^d 
^*4  . Imperiali  Adertine 

W Zl?^r  ^ gli  due  Prefetti , che 

iwl!*  j « ^ dei  Po,  dipendendo 
^ rj®  da  Belilàrio  de  Taitro  da  Narscte.  Ma 
*'  ^ v'nironoà  noftro  profitto . 

^ Herii  Csiei  & Zete.  ] 

Jc  Harpic  il  Regno  di  Fineo } 

*'  di  Bòrea  furono  nia- 

«h  i combatterle,  & dilcacdarlc . Nmmì. 

Mphohg.  hi.  y.  cdf,  y. 

^ ^edd  fen\d  hdHdr  n*  runftratd  U rtojhrd  Pro~ 

^ i ndfconddrt.l 

IOp.  Ab  bis  itd^Mt  Zfrdids  tUniejud  dejiiiums, 
i.  Atpibiu  ex  voi.  iftiitefmtm  frrojkdre  fotud 
"’l"  ftrieliiMiibiu  HdheimxG.rhit  tfinUdri:  fili 
'«w  infeOu 


iflhtji 


41  AbiU  t Cdipe.  ] SonO  gli  due  Monti  op 
podi  nel  Colto  Caditano , l’vno  nella  Miu 
litania , l'altro  nella  Spagiu,  detti  le  Colon- 
ne di  Hercoic. 

4S  Fii  eefd  ixft'  Hifimei  di  imyi  flimdt* 
predigidjd.  ] rtocop.  de  Bell.  Cttb.  lib.  z.  Mibi 
rxró  {.dm  & bis  rebns  i.ierfm) fìd/^i  Animipn 
eogitdti»  t .dlld  nrniinèwl  SiaieneiÀ  Del  l'irnur% 
ifud  fer  meridlei  gerimtiir  dMimfirdri  : feà  ejji 
lìamenem  nefileijiuM  due  Ftriteiutm  bmdjtnoj fenen- 

ttm  dvndeSy  l$x. 

4 J he  Megli  de'  Gui  Ipnidiuat  in  fnceid  à Murili.  J 
Procop.  ibiei  Vnde  Gaihermn  Cenin^ee,  evntem- 
firn /iat  Virei  etnjjiiierei  d-  enninld  jlttnrd  H.- 
jles  ad  tndibniim  ilhs  digite  efUnutre  > eernnujne 
inermnre  fiemdidm , ^uid  u uiimlis  Viris  denitii 
jni/em . 

44  L*  rirtìt  etr  P fngitmte  fere  Dganlmente  ledenelè 
eenire  di  Neraiee.  ] Egli  è veto  che  vincere  il 
Nemico  d forza , o ad  inganno  > è vgual- 
mente  lodcuolc.  rirg.lA.ù.  Dehu  dn  rinnr, 
ijnis  in  Hefle  reqnirdt.  Anzi  la  Vittoria  coti 
Atte,  III  più  lodata  che  con  la  Forza;  come 
profeflarono  gli  accorti  Romani  . Ma  in 
quello  calò  Vitige  più  non  era  Nemico  dcl- 
rimpcro;  ne  Belilàrio  di  Vitige;  dopo  il 
Decreto  Imperiale , & il  trattato  co’  fuoi 
Legati . Siche  egli  non  vsò  Ailutia  Roma- 
na, ma  Perfidia  Greca  : haiicndo  tpancato 
di  fède  all'Amico,  dtidi  vbjdicnzaal  Pa- 
drone . • 

45  in  grnditn  ddlfltnperjdriee  eome pref tintele. 1 
Quanninque  Giultiniano  proteflafie  lòmma 
Gmditia  ; troppo  nondimeno  dcfctiua  ì 
Teodora  Auguda,  Donna  auarillima;  ond’- 
egli  reggeua  l'Impero . & ella  reggeua  lui . 
Ella  fece  richiamar  Bcliliiio  per  capriccio, 
ma  fi  placò  col  denaro. 

46  Alehdndre  ern  tutte  intefe  alle  crnJeli  Efntiem.^ 

Blond.  Dee.  I.  hb.  5.  Q^a  enim  nudriria peennid 
e.eigebantnr  db  Italicit  S eódetn  aaieriiii 

mihiibiii  peemid  lUbiu  neii  felutbdntxr.  tn,i  Jnn- 
tdxai  etera  erdt  nel  explrtnUm  luftiuiani  enpiditd- 
eem  peetwids  ce  ferey  de. 

47  Glifltjji  Itdlutni  fi  vnireite  ecn  li  Ceti  eentra 
a Creei.^  Blond.  Ibid.  ftd^ae  Cethipitriier  at^ 
tjHt  Itali,  tantit  iniiirft  eempntfi,  ruinam  Imperif 
^etlabant . Atjne  hit  ertfetnt  in  diti  lldenaldnt 
emnej  tram  P aàam  Cinitatet , emnefijiu  Zleneiia 
Xegienit  l'rtei  in  peiejlatem  reeepit,  de. 

48  Telila  naene  PJagelle  dt  Di».  ] Sicome  Attila 
lì  chiamò  Flagello  di  Dio . come  fi  è detto 
lopra  all’Annot.4.  Così  Totfia  con  l idelTo 
Titolo  fii  encomiato  & temuto  . Eaton. 
fub.  Ann.  542. 

49  A Ijiielle  feee  ripare  il  Pentepee  eel  fiu  Mattte.'ì 

Vedi  fopra  all’Annot.  6.  ' ^ 

30  Toula  nodo  i Pentefieii  diti  Sangmlere  Jparfì 
4li  jiltarìd^  Pece 
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lAnnotatioai  fopra  il  terzo  Libro 


Olii  S.  Corbemio  Vefcoao  di  Populonia: 
come  l'ctiue  S.  Gregorio  li.  ì.DUlf,.  cm.iì. 
Et  fece  troncar  le  mani  i Valentino  Vefeo- 
uo  di  Selua  Candida . mandato  à Roina  dal 
pontefice  per  liio  Vicario  t come  icriuono 
Anaftafio  & Procopio,  li.  3. 

Ntrstie  Eitmitt  fu  mMddt$  ni  frmmt  Inptn, 


i^ttnenpunh  Efirein.-i  Di  vn ’ altro  Narséte 


fi  è parlato  all’  Annotatione  34.  di  quello 
Libro;  Prefètto  Ce&teo  anch’eflb  in  Italia; 
ma  quello  etaPerfìano.  Quello  Narscie  era 
Eunuco  ; & hauea  fcruito  al  Gineceo  : ma 
falito  a’  forami  honoti  gouernaua  il  Palagio 
Cefareo  , & l’Erario  : & nc’  Configli  di 
Guerra  e di  Pace,  fopra  ogni  altro  ò Ca- 
pitano. ó Senatore,  hauea  il  primo  luogo . 
Quefto  adunque  negli  eftremi  pericoli  man- 
^to  in  Italia  con  cinquemila  Huomini  fo- 
lamente , fece  le  matauiglie  che  leggerai . 
attribuite  non  meno  alla  fua  Pietà,  che  al 
fuo  Valore  . 

sa  M primo  utignffo  tfrtjfo  *1  Po,  T olilo  fu  vc- 
cM  & il  fio  Efircito  rriuùUio . ] Hauea  Nar- 
ite  condotte  feco  alcune  Squadre  di  Lon- 
gobardi , efercitati  alla  Scuola  del  Re  Al- 
boino nelle  Guerre  deU’Hillria:  &da  <jue- 
fti  militanti  fimo,  gli  Aufpicij  di  Narscte, 
fu  Tótila  vccifb . Cuùl.  Rouimti.  Blond.  Dot. 
J. li.  7.  . , , . 

Tei*  kihe  nello  moni  i Ttfori  et*  Toeil*  aimno 
Uri  in  Poni*.  ] lo.  Mogiuu,  Coth.  Hift.  li.  14. 

54  Innii'o  Bncallino , Aminio,  d- Lot*rio.\  Que- 
lli furono  quelli  che  il  Re  di  Francia  man- 
dò in  Italia  folto  nome  del  Duca  di  Bor- 
gogna. de  bora  dipcndeano  dal  Re  di  Metz, 
o fìa  di  Borgogna  Teobaldo.  Blonel.  Dee. 
l.li.y.  Hoe  Tei*!  tix  in  hnins  Selli  Socioe 


decime . 

j5  Tli*  etnÀo  por  imeoUre  tdler*  porto  do'  Tefiri 
do  TiiiU  riojh  m Cnmo.'ì  Vedi  l’Elogio  di 
Téla  aprcfVo  il  noflro  Autore  nella  lUloiia 
degli  Re  d’Italia,  alla  pag.  43. 

56  Teodorin  ojjè^ò  olio  kelripuo  de^li  Hémli  otn 

pieni  Vedi  fopra  all’ Annot.  13.  d/«iW. 

Hid.  Sifnoldnt  Ffx  ex  flirpe  Hernlormm  ijnoi  oc- 
eifù  Odooero  ojlendimmi  * Thtodarico  Sego  in  Al- 
pinm  Apenniniane  Jhm  tneimo  opeul  Anfnjìom  Prm- 
lorioin,  ritiro  Toxnnoi  Eporedienfifine  ^Jfe  locoeoi. 

57  / Coprioni  Bnr^ondi  honeono  orroloio  U prie 
eotnrofo  Giomntri  Siiolpino . ] Blond.  Ikid.  Jld 
tei  nan^M  Sifnoldnt  onimot  fio  feeijfi  •oriUtitr , 
non  proprio  mopi  poteniii  , fiwai  k^riim  in  illì 
Bellone  deiilitot,  eh  orni  merendi  tolli  moxtmo  op- 
fmmtUMs,  ppjl^fusm  ThnMdldi  Dnsa  mnm 


fieum  ttdxtrdM  ìmuMum.  » 

58  jlttducé  tpntèU  ciUkft  diitré  frà  h Om 
TrMj/iMU0io]  iJitm.  Eferedi^ 
i*Riit9iufrimtrum:  hoggìi  lutea. 

59  Sifiudd»  troM9  frrtt  il 
rim»  & grjutdfil  wauf  de* 

Validi»  einli»  Mnr»  VihiSi  & wow 

tijftm»  y PfMltu  inerat  fret^eenttffamu . 

60  N»n  per  amer  eterf»  i Gett  y ma  per  Ced^verfi 
gli  Héraiiy  aeremente  rtfifieaeme  i T*rirte/L  ) Idem, 
Qm  Pepnltu , »di»  magis  HenUeram  ■ iptam  C#*4*- 
rmn  amare  ìeenemlemia  re/ifiekas . 

6 1 Tiuta  la  State  & nut»  il  ^rm»  feJUmwd»  f 
fedie  far^arene  Sifuald»  a lensre  il  Camp».  ] / dm,  ' 
Prima  kelli  Aftatty  & ea  ijaa  p^aata 

cam  Vrhem  Atfedi^ty  capere  nci^aimt , 

62  Tèia pia  ferteamaiey  ma  pia  difafirefamampi»- 
gaanday  perdi  U ^ita,  ] Vedi  la  detta  HifiotU 
degli  Re  d’Italia . pag.  44. 

6 } fa  ajftpnat»  alle  Reliqat»  de*  Gmi  il  Terraem 
di  Mtlan»  e Paaia.~\  Procop.  lA,  4.  VediTHi- 
ftoiia  degli  Re  d’Italia.  pttg,AA, 

64  la  ^aepagaifa  fa  tfiiate  il  Regna  de*  Getiadl» 
nefira  Citta. Blond.  Dtcad.\.  lA.J,  ^0/» 
gethis  Vrhìttm  at^ae  Oppidenem  CtaAat,ia  Vernai 
ex  ctteris  RegienAat  Trattjpadàais  etrtattm  dedi’ 
ttenes  fattt  f^a  5 fmtijae  tane  tempmi  e)er»  Sd» 
Ofiregethi  finis . 

65  Preaagli  eletti  delle  Centenarie  Permdi.]  Ow 
icruaro'no  i Politici  che  ogni  cento  Ann 
iogliono  feguire  nelle  Città  , & nc’  Kcgn 
alcune  Periodiche  Riuolutioni . L’ Aitfocc 
del  Libro  degli  Aforifmi  politica  Cnaeaarw 
Periodes  fatale:  effe  Reptis , Pgbafptàltciry  amo» 
decent  Hifierianm  memmeata . 

66  pepo  cerne  jimi  i 'Tarinefi  temaren»  aUa  ^ 
berta  de*  Cittadim  Romani.'^  Cento  Anoi  juanó 
cominciò  la  Tirannia  de’  Goti  lòtto  AtiiU 
in  Italia  de  nella  noRra  promneia  j A boa 
finì  con  la  morte  di  Tótila , 6c  di  Tcia . ^ 

67  / Terinefi  ritemarem  alla  prifitaa  LAerik  m 
Cittadini  Remani . 3 Già  vdilii  nc’  Libti 
cedenti , che  non  lòtameme  la  noftra  tiw 
fu  fatta  Colonia  Romana  : nu 
Cucna  Italica  i Torincfi  ottennero  u ^ 
iùlcgio  di  Cittadini  Romani . Strabóoc  v. 
5.  Ceograpb.  Ex  Rfmanì  in  Regni  Sedeutae , 
^ in  Ciaitatem  Italet  eiecanere  > Detreta0  4 ^ 


Caiiis  Cifalpinit  idem  heneris  tmperitre,  £tCU*^ 
feoflb  il  giogo.de’  Goti,  le  noRre  Ocfirico* 


pcraronoilTorPriuUegio.  Chcfcbcocri^ 

perio  Romano  cangiò  di  nomcydiucaciuw 
Qtecos  la  Libertà  eia  la  medefiou* 


fine  del  terzo  libro. 
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1 s,i  ; 


HIVNQ_yE  diffe'f  che  la  più  Sauia  Donna 
del  Mondo  e vna  gran  BcHia  ; poteua  , lenza 
far  torto  à tutto  il  Seflb,  allegare  il  /òloEfetn- 
pio  di  Sofia  Augnila  : pcroche  nelle  Populari 
Perfuafioni , vn  Iblo  Efempio  , ma  grande  nel 
fatto , & quadrante  nelle  circonllanze  ; eqiii- 
ualc  ad  vna  Dialettica  Induttione.  Qiicfta 
Sofia  che  da'  luoi  Genitori  prima  adulata  che 
adulta,  ne’  battelìmali  presàgi  ottenne  il  Nome 


p , - — - 

* ■ dalla  Sapienza;  Sc  dalla  infania  gli  effetti  ; fece  la  più  enorme  Pazzia, 
che  per  rinuerlàrc  vn  Regno  vIcilTc  giamai  da  vna  mente  vfeita  fuori 
X di  fe  medefima  : grauementc  offendendo  vn  Gran  Capitano  innalzato  à 
I'  fòtnmi  honori,  lenza  certezza  di  poterlo  atterrare.  Quella  Pazzia  fù 
t quella  che  dalla  noUra  Città,  da  tutta  Tltalia,  8C  dal  Romano  Impero, 
I Icacciò  dinuouo  la  dolce  Pace,  la  cara  Libertà,  6C  la  lìcuraTranquillità^ 
apcna  ripatrìata  : &c  auuiluppocci  in  guerre  tanto  lànguinofe,  in  Icbia- 
. uitudine  tanto  barbara,  & in  Secoli  tanto  luttuolì;  che  tutte  le  padate 
[ calamità,  paragonate  à quella  nuoua,  paruero  delìderabili , nonché  fòf- 
fcbili , come  vdirai . 

L'inuidia,  dimcllica  pelle  della  Virtù;  hauea  contaminate  le  mon- 
ili acclamationi  del  Valorolb  Narscte  con  calonniolè  vociferatiooi  di 
Ambitiofi  e Tirannelchi  Pcniìcri . Poco  G inolfe  à quel  grido  flmpe» 
r ndof  Giulb'nianoi  non  volendo  farli  temerario  interprete  delle  Intcn* 
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tioni  tìzCcofe,  doué  parlauano  agli  occhi  le  Opcràtiofii  palefi.f  Mala 
Iciocca  Sofia , {limando  fomma  acconezza  il  creder  ftmpre  il  peggio- 
re; non  folamcoce  richiamò  fobico  Narsccc  dali'applaiilb  degl’ Italiani,' 
alla  Cenfura  de'  Greci  : ma  alla  ingiuria , aggiunfe  la  contumelia,  che 
al  Cuor  Magnanimo  c più  intolerabile  di  qualunque  gran  danno. 
Pcroche  inuece  di  encomiarlo  come  cAetminator  de'  Barbari , e redi- 
tutor  dell’Impèro,  rammemorogli  l’antico  opprobrio  (già  cancellato 
con  tanti  hctoici  fatti)  deH’haucr  feruito  di  Eunuco  al*Ginecco,rcri- 
uendogli  che  vcnilfe  todo,  petch’ ella. hauea  bilbgno  della  Aia  operai 
Alar  lana  con  le  fueFeminc.  Ecco  làuiezza  di  Fcmina  : minacciai  chi 
hi  Efcrcico  in  Campo,  fenno  in  capo,  e fpada  in  mano,  prima  di  hauer 
nelle  file  mani  il  minacciato . Rintuzzò  dunque  Narscte  la  Greca  ar- 
gutezza col  Greco  ingegno;  SC  continuando  la  mordace  metàfora  con 
più  mordace  allegoria,  fonidendo  rilpofe,  ‘ Ch’egli  le  telerebbe  vn* 
teU , eh’  ells  non  potrebbe  difiejSere  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita. 

Hauea  Narscte  appre^  la  tedìtura  di  quella  Tela  dal  Tolcano  * 
Aiontc  da  ChiuA;  che  per  vendicarli  dell’Adultero  Lucumóne,  inuitò 
il  Re  Brenno  co’  nodri  Galli  al  conquido  della  Tolcana  , col  faggio 
de’  Vini , Se  delle  Frutte  di  quella  Terra  : come  ti  Ibuucrrà  di  hauer 
letto  nel  Primo  Libro  di  queda  Hidoria . Ma  rroppo  più  faticofa  à 
didelTere  fu  la  tela  di  Narscte  che  quella  di  Arontc;  perche  le  feconde 
proue  /ùperano  gli  efemplari  delle  prime , & ben  fouentc  nelle  ribal- 
derie, da’  Dilcepoli  è vinto  il  Maedro.  Diede  vn’ occhiata  Narscic 
à tutto  il  giro  della  Terra,  conlìderando  qual  Natione  folTe  la  più  lieta, 
Se  perciò  la  più  acconcia  alle  fue  meditate  vendette  . Ne  vcrun'altra 
paruegli  migliore  de’  Longobardi;  Ladroni  venturieri,  che  dalla  fame 
cacciati  dall’vltimo  Settentrione  per  cercare  miglior  fortuna  in  miglior 
Clima;  hauendo  feruito  nelle  guerre  al  Romano  Anpero,  tanta  barba- 
rie haucano  elcrcitata  contea  gli  defli  Imperiali;  che  il  Greco  Irope- 
tadore  durò  gran  fatica  nel  volerli  ritrarre  ; Se  nella  ritratta  gli  occu- 
parono la  Pannonia . Onde  Narscte  tirò  vn  dimodratiuo  argomento, 
quanto  douelTero  nuocer  Nemici,  color  che  tanto  hauean  nocciuto  ef- 
lendo  Amici . Commandaua  allora  nella  Pannonia  il  Re  Alboino , 
della  cui  barbarie  bada  per  piena  prona , che  hauendo  vccilò  di  fu< . 
mano  il  Re  de’  Gepidi  per  inuolargli  il  Regno  & la  Figliuola  Roli-. 
monda;  del  Cranio  deU'vccilb  fi  fabricò  la  Tazza  con  cui  tutto  gior- 
no s’inebriaua;  parendogli. feropre  di  fugger  col  vino  il  ftefcolàrgne 
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del  Tuo  Nemico.  A coftui  dunque  inaiò  Nariéte  dalla  Campagna  fc» 
lice  di  Napoli  , facondiflìmi  Ambafciadori , con  molte  falme  de’  pià 
dolci  frutti , c pretiolì  vini  ; inuitandolo  à cangiar  gli  eterni  girli  di 
(IbiX  quel  Pannonico  Suolo  i con  le  delitie  della  Terra  Italiana,  di  cui  fottoi 
ditti  il  Cielo  non  vedeua  Iddio  niuna  migliore. 

citil  Fù  qocfto  lictillimo  Inulto  dal  cupido  Re  accettato  di  tanta  voglia, 
medili  che  inuitando  anch’clTo  alla  partccipatione  della  gran  Preda  i piò  fieri 
«,é  Popoli,  dannati  dalla  Natura  ò dal  Cafo  à rigorofi  SC  afpri  Ipggiornij" 
opti  t lalciò  agli  Hunni  come  Depofitari  la  Tua  Pannonit , -che  poi  da  lorck 
:caì  fi  detta  Vnghcrta  : <fc  c(To  con  vn  numero  innumerabilc  di  Carncfict- 
jil«  più  torto  che  di  Guerrieri;  Goti,  Sàrtbni,  Sarmàti,  Bulgari , Suéui  *i 
ree»  parte  Idolatri , parte  Herctici,  ò pelfimi  Criftiani  : ma' tutti  vniti  con« 
boi  . tto  allTtalia  & alla  Chieià;  per  le  Icluofe  Iblitudini' dell  Ifttia,  concrA 
la  mirerà  Italia  fi  venne  incaminando . 
no  ' Poucro  Ichermo  all’immineiKC  ruina  furono  allora  i Voti  pieto(t,e 
I»'  i Sacri  Templi  per  gl’italiani  : pcroc he  oltre  che  q&egU  ftclll  che  o6» 
mài)  firiaano  i Sacrifici)  à Dio  , erano  lacrificaci  ; ancora  il  Cielo  ,•  quali 
(a«  corfcdcrato  co’  Barbati  , facendo  ♦ apparire  in  aria  grandi  Ef^rciti  p 
ì fieri  conflitti , fanguinofe  ftragi  ; anticipatamente  prefentò  agli  occhi 
,ci  quel  che  douca  fra  pochi  giorni  cangiar  le  horribili  apparenze  in  veri- 
efictti . Giunto  adunque  Alboino  ad  vn’alto  i Monte  che  da  lui  tu 
chiamato  Monte  Reale,  contemplando  la  Italia,  Se  moftrandola  a Prin- 
cipi confederaci  , come  ft  Annibale  dalle  noftrc  Alpi  ; crebbe  gran 
cuore  à le  Se  a*  luci  Barbari , all’  alta  Imprcfà  . Il  fuoco , Sc  il  ferro , 
le  tapine,  & le  ontolé  violenze,  erano  gli  fuoi  Forieri  per  appreftar  gli 
alloggiamenti  ouunque  giu^neflc  : & douc  ancora  non  era  giunto  y 
la  Fama  & il  Terrore  Igombrauano  da  Callclli  8C  dalle  Città  gli  ha- 
( bitatori:  fiche,  ò facendo  , ò crollando  in  ogni  luogo  la  Solitudine  i 
f più  non  gli  cortaUa  il  conquiftar  Prouincic  & Regni , che^  il  caminare. 
f In  quella  guila  occupata  di  primo  impeto  tutta  la  InsuHna,  entrò  Al- 
I,  boino  * in  Milano  nel  tempo  di  Honorato  Arciuelcouoj  & lènza  in- 
i «etuallo  alTorW  tutta  la  Liguria  piana  dair Adriatico  alle  Alpi;  fiche 
lanortra  Città  dopo  vn  piccolo  relpiro  di  cinque  Anni',  1 Anno  j^8. 
i fi  trouò  fchiaua  di  quella  Fiera,  laqual  nella  noftra  Prouincia  fece  dell* 
fi»a  fierezza  horrcnde  proucj  mandandoui  vn  Capitano  per  norocRo- 
'laijo,  della  cui  crudeliflìma  empietà  bada  per  vnico  efempb  la  ^ 
gc  di  cinquecento  Santi  Monaci  della  famolà  Abadia  della  Nou^^c  , 
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che  mirabilmente  fioriua  al  pié  delle  noftre  Alpi . Ne  maggior  Pietà 
vsò  a*  Monaci  deH'Abadia  di  Vrfio  vicina  e dipendente  da  quella  della 
Noualelà:  onde  (ì  pud  argomentar  le  morti,  le  fughe,  gl'incendi,  le 
iblitudini , le  delblationi  degli  altri  Luoghi  ; hauendo  così  trattati  gli 
Luoghi  Sacri . Et  che  peggio  e j per  torci  la  fperanza  di  aiuto  de' 
Tranlàlpinij  * Se  per  iflàbilir  la  Tua  tirannia  ; collegolTi  Aiboino  con 
doppio  nodo  di  4ngue  Sc  di  confederatione  con  gli  Re  Franchi; 
iquali  impauriti  di  quella  nuoua  e fubita  Potenza,  hebber  la  Pace  pet 

f rande  acquiUo.  Trouollì  adunque  Alboino  in  poco  tempo  * pacir 
co  Signore  di  tutto  quel  tratto  che  dal  Rubicóne  alle  Alpi , da  que* 
Barbari  fu  chiamato  il  Regno  de’  Longobardi . Ma  quiui  non  fèr- 
mandoli  gli  Tuoi  penlìeri,  palsò  più  oltre  nella  Tofeana  : e toltone Ra> 
uenna  e Roma,  Se  alcune  maritime  Camelia:  vna  parte. deH'Iulia 

pofTedè  con  la  forza , e l’altra  col  terrore  : & à cialcuna  Prouincia  af 
legnò  Icgnalati  Capitani  con  titolo  di  Duchi  per  goucrnarle . Et  egli 
attefè  all*  AlTedio  **  di  Pauia,  Iperando  quella  elpugnata,  (cacciar  po* 
Icia  l’Efarca  daH’Elarcato , 8C  il  Pontefice  Romano  dalla  (ùa  Roma; 
e Rendere  il  Regno  dalle  Alpi  fino  agli  vltirai  termini  deU’Icalia» 

Fu  dunque  la  noftra  Augufta  dichiarata  Capo  del  Ducato  de'  Tau- 
rini, lòtto  il  commando  di  Agilulfo  , che  Thauea  conquiRata.  Gio* 
uane  valorofo  di  Rogai  fangue,  ma  fiero.  Se  Idolatra:  ilche  alla  no- 
Rra  Patria,  che  tra  le  lànguinolc  perfecutioni  de’  Gentili  & de’  Goti, 
hauea  (empre  (erbato  illefo  il  candore  della  Catolica  Fede , fu  di  eccef- 
fiuo  dolore . Ma  diuerfi  neiri/perienza  (cguirono  gli  effetti . Perochc 
Agilulfo  quanto  barbaro  c fiero  contra  i Nemici  : altrctanto  benigno 
e giuRo  fi  moflrò  verfo  i Sudditi  : Se  bench’egli  profelfalTc  la  Idola- 
tria, non  vietò  giamai  a’  Taurini  ne  a’  fiioi  Vcfcoui,  il  Culto  del  loro 
Nume  ; ne  l’vlb  delle  lor  Patrie  Leggi  ; fiche  potcndofi  egli  tra'  Bar- 
bari chiamar  Pio  : la  noRra  Patria  tra  le  Città  milcrc,  porca  chianiaili 
felice . Tre  *»  Anni  e fei  roefi  c non  più  durò  la  Tirannia  di  Alboino; 
finita  col  proprio  fin  de’  Tiranni . Perochc  Rofimonda  più  non  po- 
tendo fotoe  i baci  di  quelle  labra  che  ogni  giorno  s'incbriauano 
nella  Caluaria  del  caro  Padre  ; patteggiò  la  fua  honcRà  con  Héltnige 
Scudiere  del  Re , che  con  vn  laccio  la  fciollc  da  vn  tal  Marito;  K 
ambi  fuggirono  à Rauenna,  come  benemeriti  del  Greco  Imperadore, 
Se  deiritalia . Morto  Alboino , fu  radunato  il  Configlio  de'  Duchi  in 
Pauii,  poco  auand  efpugoau,  erarataraentc  dcRinau  Capo  del  Regno 
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Longobardo  ; perche  quella  lòia  hcbbe  cuore  : hauendo  follenuio  vn\ 
Affedio  trienne j combattuta  fuori  dalle  forze  armate;  & dentro  dalla 
pedilenza  & dalia  fame . Quiui  dunque  d voti  communi  fu  dichia- 
rato Succcflbrc  " il  Re  Clcdo  più  prolGmo  dei  Reai  Sangue  ; à cui  la 
nodra  Città  refe  il  fecondo  homaggio . Ma,ò  vna  gran  folpettione, 
ò va  gran  furore  gli  voltò  fubito  la  mente  io  guilà , che  inuece  di 
guadagnare  i Popoli  Italiani  con  la  dolcezza , vsò  tal  rigore  con 
l'eGlio  e con  la  fpada,  che  dentro  vn’Anno  ''  vno  de’  fùoi  dimediet 
non  potendo  fòfTrire  tal  Carniheina,  l’vccife.  Douea  dopo  lui  natu- 
nimente  fuccedere  Antario  fuo  Figliuolo  : ma  il  paterno  cfcnipio  fu 
tanto  odiofò  agli  ftedì  Principi  Longobardi , che  temendo  di  ritrouare 
nel  Succedbre  vn’ altro  Clcflò  , ftimarono  più  fauio  gouerno  l edere 
lènza  Capo  : 6C  perciò  **  per  diecc  continui  Anni , ogni  Ducato  altto 
Re  non  conoiceua , che  il  Proprio  Duca.  Siche  *7  Torino  non  più 
da  vn  Re  ma  dal  fblo  Agilulfo  prendendo  Legge,  con  equità  c bene- 
uolenza,  come  lì  è detto,  fu  gouernatoi  ne delìderaua  mutatione  nin- 
na. Ma  non  put  queda  Anarchia  all’andar  lungo  riulcì  più  prodttc- 
uole  a’  Longobardi . Perche,  ficome  di  quei  Duchi  molti  erano  Ido- 
latri,&  molti  Herctici,  come  fi  è detto;  così  nell’ Interrégno , i. 
Duchi  male  affetti  alla  Catolica  Religione,  Ipogliate  le  Chiefe,  vccifi 
li  Sacetdoti,  e cacciati  i Velcoui;  la  maggior  parte  dell' Italia  da  Al- 
boino acquidata  didrudero  . Et  oltre  ciò  ; non  contenti  della  lulia  , 
afpirando  alla  Calila  Tran/àlpina , dalla  nodra  Città  fi  fecero  la 
Scala  per  le  Alpi  Cottic  ad  infedarc  i Re  Franchi,  ilchc  fu  à loro 
1(5»  à noi  di  grandi  mali  cagione  : perochc , i Franchi  irritati  ; & princi- 
palmentc  Guntranno  Re  della  Borgogna  , douc  le  maggiori  crudeltà 
Jjr  de  Longobardi  eran  Icguite;  fecero  feendete  gli  lor  Capitani  nelle  no- 
o'I  ftre  Alpi,  Se  nelle  piane  Campagne;  douc  rouinando  ogni  cofa , fe- 
cero molti  Prigioni , SC  li  conduficro  oltre  I Monti . Quindi  c che 
lìcome  i difòrdini  cagionano  gli  ordini , SC 1 edremo  della  libertà  fuol’- 
eflèr  nuouo  principio  di  lèruitù;  dopo  vn  decennio  di  quel  dilbt- 
dinato  Interregno  dinuouo  adunato  il  Configlio  in  Pauia , cledcro  An- 
tario Figliuolo  di  Clcflò  per  nuouo  Re  lietamente  riconofeiuto  dalla 
nodra  Città  per  Signore,  eflendo  drettamente  congiunto  al  noftroDuca, 
come  diremo.  Ma  per  cancellar’ il  mal’ augurio  del  barbaro  nome; 
jl  con  nome  nuouo  SC  più  Italiano,  lo  chiamarono  Flauio,  in  memoria 
^ di  Flauio  Velpafiano  che  fu  il  più  mite  Se  più  fortunato  de’  Cefàri. 
a ;;  Et 
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Et  perche  il  publico  Erario  da  cialcun  di  quei  Principi  fù  depredato , 


per  riempierlo  con  giullma,  ordinarono  che  ciaicun  Duca  partendo  i ' 
Tuoi  prouenti,  la  metà  ne  afTcgnafle  al  nuouo  Re:  ilqual  per  iortificarli 
con  efterni  aiuti , non  hauendo  potuto  ottener  per  Moglie  la  Sorella  di  ^ 
Childeberto  Re  de’  Franchi,  fposò  Tcodclinda  figliuola  di  Gari- 
baldo  Re  di  Bauicra.  Ilchc  tanto  /piacque  à Childeberto,  che  por* 
landò  le  Armi  centra  Cari  baldo,  fcacciollo  dalia  Bauicra,  forzandolo; 
à ricoucrarfi  in  Italia  col  figliuolo  Gonfilaido,  lotto  la  protettione  del^ 
fuo  Genero:  iiquale  nel  Campo  Vetonefe  (douc  “ Agilulfo  noftro' 
Duca  fi  trouò  come  Cognato)  regalmente  fu  accolto:  6c  Gonfilaido' 
fu  fubito  aflunto  al  Ducato  di  Affi  di  que*  giorni  vacante.  Grande' 
fu  il  fenno , e grande  il  valore  di  Antario  : pcrochc  con  la  piacciio- 
lezza  rendendoli  padrone  di  quelle  vltime  parti  deiritalia  che  gli  Tuoi 
Prcceflbri  polfedcr  non  potere  fenon  col  dcfidcrio;  allargò  il  Regno^^ 
oltre  la  Etruria,  e Beneuento,  e la  Puglia  e la  Calabria  : Sf  giunto 
Reggio,  Capo  della  Italia,  quiiii  piantò  THartai  &C  quiui  pofe  le  mete** 
al  Regno  Longobardo  . Ma  il  fòmmo  delle  lue  glorie,  fìi  l’cfTcrc  fiato' , 
fra  gli  Re  Longobardi  il  primo  Catolico,  Giulio  6c  Virtuolò  Re;  ' 

Si  degno  di  eterna  Vita . Ma  qual  Regia  Potenza  fìi  mai  ficura:  fc 
la  Vitiofà,  all’Odio;  la  Virtuolà,  all’Inuidia  è fòttopofla?  QucfioRc,’ 
degno  di  viucr  fempre,  *+  con  vna  tazza  di  veleno  intempeftiuameme  ‘ 
ci  fiì  tolto.  Ma  chi  può  inueftigare  gli  alti  fccrcti  del  Foro  Diuino?’  * 
Quefta  feiagura  fi  **  afcriuc  aircficrfi  lafoiaro  negli  virimi  anni  auui- j^,.* 
lappare  negli  errori  Arrìani.  Vn  veleno  fu  punito  con  l’altro. 

E (tinto  quefto  Lume,  per  finir  le  contefe  de’  Pretenfòri,  tutri  i PniJ' 
cìpi  prefèt  nuouo  Configlio  di  elegger  per  Re  colui  che  la  Vcdoua| 
Reina  Tcodclinda  clcggclTc  per  Marito  : laqual' efaminate  le  Virtù  di' 


tutti  que’  Principi  Longobardi,  non  ne  trouò  niun  più  degno  del 
mo  honorc,  **  che  Agilulfo  noftro  Duca,  di  Sangue  e di  Virtù  &di  ,,  | 


Chiamatolo^'' 


Amore  al  defonto  Antario  fircttamente  congiunto.  ■ 
dunque  folto  altro  colore  à Lumcllo  , dou’clla  rifedcuaj  mentr'cgli  j 
riucrcntc  s’inchina  per  baciarle  la  mano  , ella  gli  porge  la  guancia 
Se  Io  dichiara  ad  vn  tempo  Confbrte  del  Talamo,  Se  dei  Trono 
Ma  piccoli  furono  quefii  due  gran  benefìci  in  riguardo  del  terzo,  in- ^ 
comparabilmente  più  gloriofb  Se  diuino;  cioè,  il  trarlo  dalle  tenebre jX 
del  gcntiiefimo  alia  chiara  luce  della  Catolica  Religione.  Onde  nella  ; 
Sacra  Fonte  lenza  deporre  il  naduo  nome  di  Agilulfo , le  fu  aggiunte 
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il  Criftiano  Sopranome  di  Paolo.  Quella  pietà  fu  la  più  ricca  dow 
(j,  che  la  Santa  Reina  rccaffe  al  Marito  per  beneficio  di  lui  8C  della  no- 
lira  Città  6C  di  tutto  il  Regno . Perche  **  ad  efempio  di  Agilulfo , 
tolti  i Principi  Longobardi  profcHàrono  la  Catolica  Religione . Ne 
^ weiò  lafctó  Teodolinda  rintuzzare  il  valor  militare  in  quegli  animi 
i Gl  P****^'  • perche  fino  à quell’  bora  gli  Re  Longobardi  per  Regia 
1 Wègna  non  vfauano  la  Corona  ma  l’Hatia  : pregiandoli  più  tolto  di 
* irinir  la  mano,  che  di  ornar  la  fronte . **  Tcodclinda  fu  la  prima  che 
^ folcnncmcnte  inuellì  del  Regno  Agilulfo  con  la  Corona  di  ferro  ; 8C 
***  cdmedelìmo  aulpicio  ordinò  che  s’inucllilfero  i Succellbri;  IHmando 
pericololb  il  valore  che  maneggia  il  ferro  con  la  mano  , fenza  confi- 
c QL''"*  ®»  *"  ‘l^*^**®  fempre  vnita  con  la  pietà  la 

. brauura } perche  lìcome  le  Anime  di  Agilulfo  e di  Teodolinda  erano 
indiuidndmcnte  vnite  ; così  le  attieni  loro  parean  tutte  vfeite  da  vn 
principio  commune;  in  tutte  apparendo  .la  Pietà  della  Moglie,  8c  la 
^ Fortezza  del  Marito  . Quinci  la  prima  anione  di  Agilulfo;  fenza  du- 
bio  conligliato  da  Tcodclinda,  fu  mandar  in  Francia  Agnello  Vet 
couo  di  Torino,  & Ennio  Duca  di  Trcnto.à  rifeattar  gli  Prigioni , che 
gli  Re  Franchi  Idcgnati  ( come  vdilli)  contro  a’  Duchi  Longobardi, 
in  Piemonte;  & contro  al  Bàuaro  Garibaldo,  nelle  Alpi  Giulie,  ha- 
Dean  condotti  oltre  l’ Alpi  ; ftC  con  loro  ftabilì  vna  ferma  Pace . 

Pfcr  quella  Ragione  giudicando  i Rcgij  Spofi , non  poterli  meglio 
ralficurare  vn  Regno  dalle  infidie  terrene  , che  ricouerandolo  fotto  la 
protettione  cclcllc  : di  unanime  conlcntimento  elelTcro  S.  Giouanni 
IVecutfore  di  Grillo  per  eterno  Protettore  del  Regno  Longobardo;  de- 
dicando à quel  Santo  vna  facra  e magnifica  Bafilica  in  >*  Mogonza 
^ Città  vicina  à Milano , nel  qual  Tempio  arricchito  di  Tefoti  &c  di  Im- 
^muniti , ordinarono  che  la  Ferrea  Ghirlanda  da  incoronar  gli  Re  fi . 
® conléruallè  . Et  Icbene  alcun  tempo,  dapoi  che  Agilulfo  fu  aiiunto  al 
Impegno,  »*  deputò  Duca  di  Torino  Ariobaldo,  cui  diede  per  Contorte 
**  Gundeberga  fua  Figliuola;  verfo  quella  Città  nondimeno  ò per  l'amor 
^ della  Figliuola;  ò per  bontà  de'  Popoli  : ò per  merito  del  Sito  ; ò per 
' l’opportunità  del  palTaggio  delle  Alpi,  riferbò  fempre  vn  Angolare  af- 
’ fitto  ; *♦  &C  Umilmente  confecrò  la  nollra  Città  al  medefimo  Santo 
^ IWttorc,  &C  in  efla  (come  fcriuono  alcuni)  con  Tcodclinda  trasfcià 
'per  alcun  tempo  la  Reggia  • Pa*««  '*  Regno  di  Agilulfo  e Tcodelm- 
• da  il  Secol  fi’ Oro  di  Saturno  e di  Alltéa  . Bandite  le  violenze , le 
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rtpine»  lenipirà  Longobarde}  rcHituì  li  beni  inuolarì  allaChieGt, 
i Veicoui  alle  Città,  & la  riuaenza  ai  Vefcoui . Punì  gli  Tuoi  Ru> 
belli  con  tanto  vigore,  che  troncò  le  radici  delle  nbellioni}  6c  final» 
mente  dopo  vn  felicilfitno  Regno  di  15.  Anni,  hebbe  quefio  pre» 
mio  delle  fue.  Virtù,  Se  quello  tcìbmonio  della  publica  approuaiione, 
eh’  egli  lù  il  primo  Re  Longobardo,  che  non  fu  vccifo . Continuò  que» 
(la  felicità  della  nollra  Patria  per  alcun  tempo,  edendo  fucceduto  all’» 
inuittilfimo  Padre  il  non  degenerante  Figliuolo  Adalualdo  : iiqoale 
ancora  godè  taluolta  di  trasferire  nella  nollra  Città  la  TuaSeggia.  Et 
ficome  ancor  Pupillo  hauea  Regnato  col  Padre , Se  polcia  adulto  Re- 
gnò con  la  Madre;  cosi  del  Valor  Paterno  Se  della  Pietà  Materna  à 
felicilTimo  Herede . llche  molto  giouò  alla  publici  felicità  del  no/bo 
Ducato  Se  di  tutto  il  Regno . Peroche  ficome  la  Rcina , dalla  piecoù 
direttione  del  Gran  Pontefice  San  Gregorio,  che  à lei  dedicò  ilLibte 
de’  Tuoi  Diàlogi  ; hauea  concetto  Se  imprefib  nel  Marito  vn  (òmnio 
zelo  della  Santa  Fede,  SC  riucrenza  alla  Santa  Sede  ; così  riilelToPoo* 
tefice  cooperò  Tempre  alio  llabilimento  del  loro  Regno  ; ladoue  gli 
Re  Aotecefibri  Ipogliando  e conculcando  i Pontefici , gli  haucano  mi* 
tad  ad  vnirlì  con  gli  Elàrchi  Se  col  Greco  Imperadore , Se  con  gii  Re 
Franchi , per  difcacciar  dall’ Italia  quella  nuoua  Barbarie.  ^ Onde 
nacque  in  quel  tempo  alla  nollra  Patria  Se  à tutto  quel  Regno  v» 
(bmma  tranquillità  decennale  ; ficura  dalle  llraniere  nouirà  & dalle  di- 
melliche  ribellioni;  poiché  attendendo  i Principi  Longobardi  alla  Giu- 
ftida  ; non  haucano  altra  Legge  che  il  (òlo  Éfcmpio  delle  Virtù  de 
Regnano  : Se  conlèruando  il  valor  militare  per  la  reciproca  difefii,ei*>’^ 
(ènza  Guerra , ma  non  lènza  Guerrieri . 

Ancor  la  Chiedi  Torinelè  dalla  buona  corrìlpondcoza  fità’l  Fui^ 
tefice  Se  Teodelinda,  prouò  vn  grandifiìmo  beneficio  : perche  fico®* 
la  nollra  Diócefi  molto  li  ellendca  nella  Gallia  Traofalpina  fopia  le  Alpi 
Cotue  verlb  la  Prouenza  & verlò  Lione:  come  altrouc  hai  veduto:  dooe 
per  occafion  Ibriè  di  vifiur  le  (ùe Chicle,  Ibggiornaua  Vrlìcinoooll® 
Velcouo;  gli  due  Fratelli  Re  Franchi,  Tcodcrico  c TeodebertoFi^ 
«oli  di  Childeberto,  già  nemici  di  Anrario;  lòtto  calonniofi  pcetelli  1* 
perlèguiiatoc»  à d firn  fegno;  che  catduando  la  Tua  Perfona,  e de 
predaiidò  le  fue  fiicoltà,  fecero  ordinare  dal  Velcouo  AuguftodunO^ 
▼n  Pleudouelcouo  della  lor  natione . Perilcbe  S.  Gregorio  Icrilfc  *8^ 
due  Re  voa  gtauilfiinaLeneea  di  quello  teoate,  IntcniUmo  che 
• VefiO** 
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, Ltonriche  fewea 

,,  ftoÉkuitp  il  w^o.Ycfcoupi,^ja}^^  •' 

\)  k'rtpine'..  „.  '*.■  •■■  h ;jL. 

t ^ In.qHefia  guìff  il 

. po«toc:Gwcw,^h*ì.fempr?  fped‘»ua  Ja  ru^a  del  Rc^no 
I «riisdb.fch0.U  foraa  non  .potea,  conrRguJrj^-^ 

Rie  Ani..  Porche  fiwulapdo.v^.grjn,  d.sifti5l.^c9m.n^ 

: oUonviia.  ftrcaa,  Goofèdetationc,,  mandogl^  vn  Ifacqnd.ffimo^  c 

liffiBÉaAmbafóadorc  per  ^iqe.^fcb.o,  dc^qajc  fon  tanti  va^zi^e  tónti 
a/hai  modi,  lèppo  guadagnat  xipeU; g.^uenflc;  che  nelfc  ftne  K 

nelle  giocofe  colò  pa«an 

iliòMone  lauorato  vJDvcncpa^^^uaaggiQ.  jiqq  |a  vccidcrc,  m da 
dementare  à poqo  i,  poco  ogni,, più  tóma  nt^nuf  vn  giorno^,  dtfpo  il 
dfcaldamcnto  del  gioco  inpitando  1*  Incapo  Re  a rinfrcftajrfi  .gliele 
podér  & nc  ottenne  il  fuo  fipc,.  , Parche  non  0pcja  magica  bcuan- 
•dadi  Circe  cop  fpbita  metamorfotó,c?ngio  quel  Re  di  Huo^  m Fiera; 

^ kncamentc.ope^ndoi  qitfltóiVSRCf^»  W.^/PF  I f f 


•;bi 


o;^il: 


,aodò<indeboletid« il  giudjs.io  ì « F$'!  ’f»- 

«gliin4,.ghan(tó  empicnao  lamento  dqm  W 

Afpettibnl  colera' gli  Ptineipi.lypj^B'^  M^Hj^ià/l  ' 

Jie^'viib., dimani  vn’altró,  rets^dp 

tóocelDuamoi»te.vctidctia;  cpp.  ial,:manjera.; 

■ « era  infania . Nclcbc  (i  vide  l'arte  di  Her^qo,  d;  nqn  faf.^tjioruc  il 
- Re  » per  fcruiriì  deUe,  fue  rqani  à morire  i piu  forti,  dfl^Rcgpq  non 
eUbndo  in  Sclua  nittna  ficw  pià^pauentofa,  c^i?,  » 

:quaDdk>.n<W;Q.in  iSolleu^;,^,U§.s^^^ 

^ Z X nouita; 


I^o'  HllStORÌA  ©I  TOPTINO 


l'Autóre  • Onde  i Principi  Longobardi  non  fot*  efàutorarono  quel  Re  t 
iaféticc,  inainGcine  con  U Madre  innocente  cicciatonli  dalla- Reggia*  |i 
come  due  vaganti  Ombre  di  Regi  • Ma  la  Madre  che  haueamag*  i 
giot  fenno*  predo  morì  di  dolore:  & >1  Figliuol  foprauide  per  piai^  lu 
lei  I fiC  la  propria  infonia . Vero  c * che  alle  prudenti  rapprefèntnoM  mi 
de’  Vefcoui  Tranlpadàni , Se  principalmente  del  nOftro  ,•  à cui  più  ^ 
appartencua  * come  vedrai  : confidcrando  i Principi  la  Vittà  di  Got*  lE 
deberga  Sorella  di  Adalualdo,  SC  Moglie  di  Arioaldo  Duca  di  Torino,  ih 
ajTun/ero  lei  col  Marito  al  Rogai  Seggio . Non  piccolo  conforto  alla  «c 
Bodn  C/tti,  di  hauere  acquiftato  quanto  hauca  perduto.  Nonfi  dio 
pertanto  quella  elettionc  lenza  grandi  contrarietà . Pcrebe  finita  hvar  ùa 
porofa  virtù  del  venefico  beueraggto  , rauuedutofi  Adalualdo  * e ti 
pertofi  il  maleficio;  alcuni  de’  più  figgi  » giudicandolo  piu  degno  a ùé 
commilèratione  * che  d’indignàtiohe  ; fcrtndmcoic  foftennero  doutìn  (a; 
rimettete  nel  fuo  Trono . Aìqual*  officio  il  Pontefice  ^^/Honofio  inte»  lUi 


M , dolendoli  de’  nollri  Vefooui  Tranfpadùni  ; aedbehe  pnocuiafiè  che  ^ 
Adalualdo  folTc  rellicuito  a’  primi  Honori  r si  pèrche  la  fùa  dciuèto  ùu 
non  era  fiata  naturale , ma  artificiofo  ■;  SC  ancora-’  pèrche  Arioald»  ó* 
tenace  della  Hcrefia  Arriana.  Ma  che  che  optrafiè'l^jpforca  [ ilqiial  few,  *41 
dobio  era  complice]  l'horror  defle  vecifiorri  reftè  tanto  impreffondl*  «e 
maggior  parte  ; che  la  elettion  di  Arioaldò  & Gondeberga  fu  tt»- 
Duca  » Nc  punto  li  moflè  roggccrionc  dell  HcreGa  Arriana  conw  Iwii 
Arioaldo , Pcroche  primieramente, egli  non  era  verifimile  ebeiV»  ikg^ 
coui  Tranfpadini  [fra’  quali  Vrficino  Vefcouo  nofiro  ben  conofix»  lllic 
Arioaldo]  fi  folTero  impiegati  i promoucrlo.  Dipoi,  perche  laC^ 
forte  Gondeberga,  fimifo  «Ha  Santità,  non  baorebbe  W-  U 

ferra  nel  Marito  quella  empietà,  fopra  il  quale  hauea  ella  tantoctediio.  |H, 
quanto  ne  bauefle  hauuto  Tcodclindt  fopra  Agilulfo  . AnzLlcggi^ 
molti  atteftati  de  RcUgiofi i che  del  tempo  di  qucfto  Re,  la  Ca^  ^ 
Tede  contra  gli  Ariiani  dalla  pietà  di  lui  fu  foftenuU.  Et  final-  L 
mente,  non  fù  Arriana  ma  Catolica  la  Rifpofta  da  ^ Arioaldo  fitta»  i'j 
certo  Vefoouo , che  lo  richiedeua  di  giudicar  contra  i Monaci  : k. 

tStr  còU  daProfam  , il  giudicér  te  C/mfe  de'  Sscerderi,  lequsli^  K 
pérte»eu4M  dlU  Sant*  Sinodo . Certa  tofo  è che  ben  ne  fteóe  deU*  lf|, 
fua  ElcttioOc  h noftra  Città,  che  daini  lettaraentr  « % 


ponendo  gli  Cuoi  Paterni  Configli  ; fcriflc  ad  Ifàccò  Efarc»  di  Raue*« 


fcl  B R q A R Tjp,  x8i 

)M  ad  eUmpió  di  Agilul£(>  «Tcodclioda,  per  alcun  tempo  »“  ttafportan* 
|dli  do  aocb'cOb  & la  Retna  la  Reggia  in  quella  Cictat  la  (umuiatonò di' 
ogni  bene.  Ma  qual’ Innocenza  d bniteuolmence  pijunin  conua  U 
aii^  (^lunaia)  Quella  Sauia  e Saqca  Doma,  hauendq  difclà  là  propt^ià 
jkf  honedà^a  vn  barbaro  aUàlco  dì.  Adaulfb  Prìncipe. Longobardo:  il 
M perfido, per  fuggire  il  cadigy , ritorce  il  delitto pcjUa  Innocente:  la- 
cBi  quale  dal  credulo  Marito  è ferrata  in  dura  Carcere . Ma  C|otàri'o  Re 
àii  de’  FraiKhi  luo  Afiane,  non  potendo  Ipllrir  quell’. Onta  alla  jPudica  , 
la  al iRegio.r Sangue,  alla  Ciuditia,  Se  à Dio;  opri  <^6, iì ingoiar  ccrtà-* 
lòai  ne  cootro  Adaulfo,  trabclTe  il  Vqro  alla  luce,  ^u,  ad;^|iquc?cotidot(0 
(il  sellP' Steccato  da  **  Ariperto  Confobrmo  della  Reitia.,  vn  Caualieio' 
ini  dineRico  della  llclTa  Cotte.,  cbj^matO|jCarclloV  o|fcctoiÌ  di  |òlicnerct4 
1-^  ( fisco  la  Innocenza  della  Padróna.  Quella  III  veraepentq  la  Spada  dèllà 
icp  Giulliqa , che  cooolccndq,  la  Calunnia , ftefe  fopta  i|  Campo  il  Calq^ 
eia  niatore:  con  altrctanrì  opproibri  c tn^^ittioai  Ucera,tp  dal  Popolo.,) 
yèn  quanti  furono  gli  applaqfi  alla  giuRilicata  Rcina;  laquale  *•  ricopò^ 
Htn  lceDd9<}nel  Diuino  aiuto  dal  Proicttor  Sk  Giouanni  ;^i  edificò , 8C 
jjJti  riccamente  dotò  quel  Sacro  Tempio  in  Pauia  , che  fu  chiamato  San 
jga  Gieoanni  delle  Donne.  Ma  fe  rinno9qnza  fplFcrcntc  d»  Goodeberga 
jjjjl  mcntaua  di  ritornare  al  Marito,  non  mcritaua  perciò  la  pazza  cr'edu* 
liti  del  Marito  di  hauerla  per  Conforic  : 6c  perciò  il  Fato  prouida- 
ellbi  **  Iciolfe  da  quello,  per  dargliene  vn  migliore.  Dopo  tre  Anni 

I ArioaWo  morì  ; & i Principi  del  Regno,  feguendo il  felice  fifempio  di 
Tcodelinda , falciarono  all 'arbitrio  della  Vedoua  di  eleggere  il  Re, 
1^/li  #l<ggcndofi  il  Coniòrte  i Ella  elclTc  Rotati  Principe  degli  Arodij  il  più 
^ baHicofò  Se  il  più  fàuio  Ciouine  de*  Longobardi . Tanto  bcllicolo 
|i0  uba  per  noi  fu  troppo , Perche  hauendo  giurato  di  non  deporre  ù 
Spada  le  non  aggiungeua  al  Regno  Longobardo  quelle  Prouincic  che 
^ dalle  Armi  loro  rcRauano  intatte  : non  Iblameate  conquìRò  il  tratto 
^ Veneto  dall’ Opitergipj  à Treuigi  : Se  il  tratto  della  Montana  Liguria 
bingo  l’Apcnnlno,  dalle  Armi  loro  intenuta;  ma  ci’ nudò  dal  piede 
^ vertice  le  noRre  Alpi  Cottic  , che  ancora  loRencuano  il  nome 
-dell’Impero;  Se  appartencuano  all' antica  Giuridiiionc  del  noRro  Vet 
;,ji  -^O . Et  ibenche  procoralfc  l’Efiirca  con  l’ AITedio  di  Mpdena  di  èa 
jii  le  file  Se  le  npRre  vendette  : Róuti  gli,  £ù  addoRb.cop  ul  furore,  che 
fi  ^tgrinUpctiali , la  metà  nc  diuotò  la  Tetra,  Se  l’altra  meri  pe  bebbe 
^1  d Fiume . Hau^do  adunque  moRrtqi  con  l ArofuL  la  fpa  Brauuta , 
I»  - paruegù^ 


HisV*birA^^ì 


«Mi  Wmpo  moftf" 


nfiri* allora  pcf  fttWntà  lette  Ann»,  nairenu..  g.. 

‘i  l i.  : V ' :i '(^rrt'katKaroAtbittiò:  cjuefto  fiil1©rftno5o»ót»,€oe 

per  fola  Legge  il.  loro  barbaro 

faccoelicndo  in  vn  Vòlumc  i Precedi  della  vua 

,P-.  -|-  «>  La  òlla  inri^a'&rarldczaa;  antmo  coir  le  iwiWe 

WgTvn^osi'grib'Coró^  'Ma‘fclui  ^^TìohS 

fcpfe  darle  àft  ftc(foT  perché' bhre  airhatiéib-(|jogliata  •*  P‘  . J 
S teLcmepte  foftenJe' il  culti  Arriino;  '^'’m  tut.c  lè.Gtó 
doue  n Póntefi«-cft#'iVn-  Vefeboà .CaW.:cgli  crcia*^^ 
JifeiJiTo  Arriano':  lubricando  Ajar  co.n^are  ./ Ma^ 

^ K piii  per  lui’,  ebe  per 

flu/Tucccnc  Rddoaldo  fuo  Fielibfafó'j^é'gffàt'dd  rtd^e 

' j \;i>ditàta' l’H^refia  8c  ra-l^iercìalai^i  ftbn  Id-SWieJftftlp*^ 

ryia°Heref‘a  fò  più  foderato  ,*  fcrclic  ^ddlb‘^a^a"'VcfeoUi  ii^ 

l/lurftp  vccideua  i VcrcotìP‘4i/  K'dfcSI  cbffùbìi  qtì«llb^f<^  •; 
U LWgi  » K It'  traf|it^'ftio  ^andtfniùò^idctbw^r^^  • 

bauenTo  5»  oLgeiata  la  LheftS'di  vna'fiobir'MittOTtf;  lU'ftiW»  <!«• 
tìauenao  r .,?  u..r,  r..nl.  -imbrntssn 
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ficotriè  rHumaho  Intelletto- più  impara  dalle  cole- nOteow  cne 
eiiucuoli;  cosi  il  Configlio  de'  Principi  fltóiltaciùcfftddlo^tìf  ekg-  ^ 
écrc  vn  Re  totalmente  diuerfo  da  lìodoaldo  : Ribebe  U^tìrirrarie  ^ 
lomrao  male  , altro  non  c clic  iriòromo  beife;^  Era'*»«  Aw'pérfc  Fi-  ^ 
giiuolo  di  quel  Gonfualdo  Frateìb  di  Tcoddifida,  afllmtó  al  Pucatb  ^ 
di  Adi,  quando  col  Padre'  fò  difcacciàtò  dal^c^nó  ai  BàÌEhctt,come  C» 
'fi  è detto  1 fuo.  fuogo  . Et  confcgUcntcmènte'h£^tia  c^'^dlle  veW 
quel  fangue , noh  Longobardo  t fiero;  ma  g,eoetofo  infifefhé  dC  re»- 
giofo  : à cui  facea  ^ grahdi  presàgi  il  Nome  Sfteffo , elite  gli-^roro^ 
'uua  vn  cumulo  di  honotì . Sicome  dunque  le  Opre  di  ‘Arif^tio  w 
rono  contrarie  alle  Opre  del  Ptcccflbrc  : cosi  cglùfùùl  pi-iAd  cte®‘ 
lehiatò  nel  fuo  Regno  guerra  aperta  alla  Hcreffà  Arriaha>t  ftn 

alle  Chiefe  le  fpoglic  rapite  ; 8c  per  conlcquenté  duèSgtàndilfifoi  ^ tif 
ncfici  riccucla  rioftra  Città  l'vno  À la^dtal  (kqrér^di  quella  p<«*  W 
bcreticale  ; ' l’sdtri^  la  ^eraUza  della  rcftittìtioii8:di'qiftHc=Alpi 
che  Rotano  alla-Di<4ccfi  -Torincfc  hauea  inuolàtc  . r Siche  i noftri  ^ ^ 

noli  gli  defidersrtiliàm)  lunga  vita,  per  dar’ ctfettd èlle  piomeflc.  J”  < . 

■ :>  i r --  . 
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LIBRO  Q^V  ARTO;  i8, 

le  colè  Icqualì  più  lì  delìderano,  più  rollo  mancano  che  le  contrarie: 
dopo  noue  Anni  ci  ci  fu  tolto  : ma  ci  lalciò  in  Tuo  luogo  due  SucccA 
Ibtit  Bertarido,  6c  Gonde berrò • a’  quali,  per  non  far  cotto  al  Patrio 
Amore)  con  nuouo  efempio  diuilc  il  Regno;  allègnando  al  Maggiore 
la  Seggia  in  diario , 6c  al  Minore  in  Pauia  : lòtto  il  conlìglio  di 

Ganbaido  Duca  di  Torino  : tanto  prudente  che  palTaua  nelle  confini 
ddl’allutezza . Ma  troppo  Ibucnte  la  troppo  buona  opinione  ingan- 
nar fuole  i Principi  più  làggi . Come  Teodolìo  ; così  Anperco  rcllò 
delufo  da  vn’ altro  Stilicóne . Apcna  Ipirato  il  Padre;  Gondeberto  il 
minore,  afpira  à fpogliare  il  maggiore  della  fua  parte, per  regnar  folo. 
Et  per  **  inilromenco  della  federata  Imprelà  [ fé  fòrlc  non  fu  l'Autore] 
adoprò  quel  medefimo  Garibaldo  nollro  Duca  , che  dal  Padre  gli  fù 
lafciato  per  lido  Acace . Era  Garibaldo  ftretcilOmo  Amico  di  Grimoal- 
do  Duca  di  Bencuento , Principe  potentilTiino  : onde  medicò  fubito  di 
làr  più  colpi  in  vn  colpo . Loda  egli  dunque  Pinccnto , accetta  il  ca- 
rico; Se  propone  niun* altro  mezzo  parergli  più  ficuro  , che  chiamar 
l'aiuto  di  Grimoaldo  Duca  di  Bencuento  contro  al  Fratello  , patteg- 
giando con  lui  le  Nozze  della  Sorella . Ma  odi  che  tragico  auuilup- 
pamento  di  fellonie  vici  dal  cuor  vcrfipelle  di  colui  clic  dal  Ocfonto 
iù  giudicato  vn  fàggio  Vicepadre  . Deliberò  coftui  veramente  di  clfer- 
ininar  Bertarido  , ma  in  maniera  che  prima  rouinalTc  Gondeberto  { 
accioche  Grimoaldo  occupaflc  egli  folo  il  Regno  all’vno  6c  all’altro 
Fratello.  Icone  dunque  alla  perfida  Lcgacionc,  cooduil'c  Grimoaldo  in 
Pauia  con  tutte  le  fuc  forze.  Ma  prima  che  fi  abboccalTe  col  Re; 
finlc  Garibaldo  di  hauer  lòtt*  intefo  che  Gondeberto  pencitofì  di  hauet 
chiamato  Grimoaldo , meditaua  di  vcciderlo  : 6c  d’altra  parte  della  in 
Gondeberto  grandillirao  timore  che  Grimoaldo  diffidi  di  lui.  Se  lo 
voglia  vcciderc  : Sc  con  quello  reciproco  mal  talento,  Grimoaldo  nel 
primo  abbraccio  Rende  la  mano  lòtto  il  Manto  del  Re  , Sc  (ènte  la 
Lorica.  Quinci  dando  fede  aH'auuilòipreuienc  il  colpo;  vecide  il  Re, 
& fi  tende  Padron  delia  Reggia  . Ma  il  Bambino  Ragomberto , 
fuccellòr  del  Re , da’  fuoi  F^cli  fù  opportunamente  nalcoto . A que- 
lle nouellc  sbigottito  il  Re  Batarido , lafciata  la  famiglia  in  Milano , 
€on  fubita  fuga  cercò  la  falutc  in  Hungherla . Ma  Grimoaldo  gl'  im- 
prigiona la  Moglie  Rodelioda  col  pargoletto  Cuniberto , e li  manda 
die  Carceri  di  Bencuento . Quinci  vedendo  i’vna  e l’ altra  Reggia 
Re,  S6  lènza  i iot  Pupilli , proclama  Rcioa  U S»rri|a  di  Gon- 
deberto, 


k 


,«4  HISTORIA  DI  TORINO 

debcrto,  & **  con  le  Nozze  di  lei  già  (come  vdifti)  pattuite,  fi f:» 
Re  • Et  eccoti  vna  Reggia  confulà  di  tutte  le  meftitie,  Sc  di  tutte  It 
•ioie;  Nozze  e Morti,  Hofpitalità  e Fughe,  Salite  e Cadute,  Libertà 
e Prigionie.  Monarchie  Sc  Anarchie.  Et  refti  pur  tutta  l’infàmia  apreflb 
al  noftto  Duca  Garibaldo  Autore  della  ribalda  Tragedia , ella  farà 
Tempre  infiunia  de  Longobardi  e non  de*  Taurini . Perche  non  effen- 
do  opera  de*  noftri  Cittadini,  ma  de*  Barbari  che  li  tiranneggiauano; 
non  a*  Taurini , ma  a’  Barbari  fi  deue  il  biafimo . Anzi  fe  al  noftro 
Duca  fi  deue  l’opprobrio  del  tradimento  j ad  vn  Cittadino  Tori- 
refe  fi  dee  la  gloria  della  vendetta . Cofiui  hauendo  feruito  fra’  mi- 
nori famigli  » à Gondeberto;  non  potendo  concuocer  l’oltraggio  del 
fuo  Signore;  nelle  feguenii  Fede  Pafcali , mentre  Garibaldo  entraua  nel 
Tempio  di  San  Giouanni  di  Torino;  publicamente  gli  percolTe  il  ca- 
po, 8C  l’vccife . Et  benché  anch’efib  da’  Curiali  reftaffe  vccifo;  tanto 
maggior  fu  la  gloria  della  vendetta . Ancora  fi  meflcro  d difefa  di  Bet- 
tarido  gli  Re  Franchi:  8c*gid  dalle  nodre  Alpi  era  (cefo  à pie  de’ 
Monti  sì  grande  Efcrcito,  chtdi  gran  tratto  le  forze  del  Tiranno  non 
poteano  pareggiarle . Ma  doue  la  forza  non  giugnea  ; giunfe  l’aftutia 
di  Grimoaldo , che  con  vn  fubito  dratagema  di  finta  fuga , e menfe 
cariche  di  viuande,alla  fimplicitd  Francefe  fece  le  beffe;  perche  la  not- 
te feguente  foptauenuto  all’improuifo,  fè  tana  drage  degli  ebri  e fon- 
nacchiofi  Francefi  ad  vn  Rio  vicin  di  Adi , che  anche  hoggi  quel 
Rio  ne  ferba  il  nome . Con  la  medefima  felicità  abbattè  Grimoaldo 
le  Greche  Squadre  , 8C  le  Hungarefi  mandate  da  Condante  Impera- 
dorè  &C  da  Bertarido  : ma  quel  fupplicio  che  dagli  altri  Grimoaldo  non 
potè  riccnere  , diede  egli  d fe  medefimo  . Perche  raentr  * egli  tende 
l’Arco  per  fàetate  vna  Colomba,  fò  tana  forza,  che  fchiantandofi  vna 
vena  del  braccio  dedro  ; ne  vfcì  col  fanguc  la  vita  ; 8C  in  vece 
della  Colomba  fu  vccifo  d Corbo  . 

Qwdo  efito-hebbe  la  fellonia  del  Tiranno  8C  del  Traditore;  non 
lènza  chiari  contrafogni  della  Prouidenza  Diuina  : peroche  nel  tempo 
medefimo  che  Bertarido,  dimandofi  poco  ficuro  nell’  Vngheria , dopo 
la  rotta  degl’imperiali , & degli  Vngaréfi,  fogge  nella  Breagnai  ** 
vna  voce  Diuina  auuifa  lui  che  Grimoaldo  è morto;  Sc  auuifà  i Più>* 
tipi  che  Bertarido  ritorna.  I Principi  adunque,  per  compiete  il  Sacri- 
ficio alla  Diuina  Ira  , dopo  la  morte  di  Grimoaldo  , hauendo  vccilò 
. Vvnico  foo  Rampollo , che  quantunque  innocente  poiana  il  nome  del 
or.-  Tradi- 
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Traditor  Garibaldo;  riceuono  Benando  al  pié  delle  Alpi;  ic  per  coiU'^ 
piata  Catallrofè  della  Tragica  Riuolucione  , ritornano  dalla  Bencuen- 
laoa  Prigione  la  Rcina  Rodclinda  , col  batnbin  Cunibeno  che  dalle 
hkie  era  ito  nelle  catene.  Tra  quelle  publicbe  allegrezze,  dada  la 
oodra  Città  molto  folleciia  per  la  lonananza  del  lùo  Vefcouo  Rufo. 
Era  egli  (lato  chiamato  da  Giudiniano  Secondo , Greco  Imperadore  i 
in  Condantinopoli  per  la  Sella  Sinodo;  ò da  per  iùpplire  ai  Cànoni 
della  Seda  Sinodo . Al  qual  fùpplemento  elTendolì  ibttofcritti  tutti  i 
Velcoui  Orientali  & Occidentali,  ancora  il  nodro  Vefcouo  con  gli  al- 
tri Vefeoui  Cilalpini  lì  IbnofctilTe  . Per  contrario  Sergio  Sommo 
Pontefice  li  oppofe  à quella  Sinodo  &c  a’  Tuoi  Decreti  : dichiarando , 
quella  non  elfer  Sinodo  dalla  Pontificale  Autorità  legitimata  : ne  i De- 
creti douerfì  approuare  dalla  Santa  Sede  Romana.  Siche  il  nodro  Vel^ 
couo  li  ritrouaua  tra  la  mazza  c rincudinc;  tra  la  forza  laicale,  ÒC  le 
Ccnliire  Eccledadiche  . Mandò  rimperadorc  à Roma  il  fuo  Conte- 
dabilc  Zacaria  , chiamando  à le  il  Pontefice:  ma  il  Popolo  Romano 
gli  fece  vn  tal  terrore,  che  il  Contedabile  fuggendo  nel  Palazzo,  dal 
publico  furore  fotto  il  letto  del  Papa  li  nalcofe  . Molti  romori  Icgui- 
rono:  ma  quella  Sinodo  dal  Pontefice  non  fu  approuata  : i Vet 

coui  à gran  fatica  ripatriarono . Et  così  andauano  di  quel  tempo  con- 
fufe  le  cole  Spirituali,  &C  le  Temporali . 

Ma  che  polcia  diuenne  di  quellTnnocente  Bambino  Ragomberto, 
Figliuolo  del  Reo  Re  Gondeberto , che  dopo  la  miferabil  morte  del 
Padre,  dalla  pietà  de’  Curiali  fò  lòttratto  alla  crudeltà  di  Grimoaldo? 
Gode  quedo  ancora  delle  communi  allegrezze , per  il  ritorno  di  Bcr- 
tan'do:  ma  occultamente,  in  quedo  modo;  ch’eflcndo  dato  nutrito  in* 
prillato  alberghetto,  non  folamentc  a’  Nutritoti,  8C  à fe  dclTo , fino 
al  ritorno  di  Bertan'do;  fapendo  che  da  lui  la  perfidia  di  Gondeberto 
fuo  Padre  mai  rxin  farebbe  dimenticata  : fi  finfc  vn  Giouinetto  dra- 
niero  lòtto  altro  nome;  venuto  per  apprendere  i Curiali  Eferciti)  in 
queda  Cotte  : &c  in  brieuc  tempo  diuenne  così  chiaro  per  fatti  pre- 
clari, che  Bertan'do  inuaghito  de’  fiioi  codumi,e  del  fuo  valore  inal- 
zollo  70  al  Commando  della  nodra  Prouincia,  creandolo  Duca  di  To- 
tino : doue  fucceduto  al  fceleratidìmo  Garibaldo  ; cancellò  con  la  llia 
Virtù  l'Infamia  da  colui  lafciata  nel  nodro  Ducato . Ma  la  Inequa- 
lìtà  nelle  Didributioni  fu  fempre  madre  delle  giude  querele  . Ricor- 
dauali  Ragomberto  , le  edere  dato  non  fol  Figliuolo  ma  Collega  di> 

A a Gonde- 
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Gondeberto  nel  Regno  : (C  bora  vedendo  Cuniberto  Figliuol  del  Zio 
feder  nel  Trono  col  Padre  ; & fc  folamcnte  honoraio  di  vna  priuau 
Ducéa  lòtto  nome  nafcofo,  non  potea  (òfirirc  nella  vguaglianza  della 
Ragione  sì  gran  dilguaglianza  di  Effetti . Rioerl  nondimeno  taàu- 
mente  la  ptefcnte  Fortuna,  mentre  viffero Batarido  & Cuniberto:  &: 
per  regnare  ì tempo,  al  Tempo  Teppe  fetuire.  Ma  dopo  la  lot  motte 
vedendo  che  Cuniberto  laiciò  tutto  il  Regno  al  Tuo  Bambino  Liut- 
perto  : rifuegliaronfi  in  lui  tutti  gli  hereditari  (piriti  : 6c  collocando  il 
Figliuolo  Atibeito  in  Tuo  luogo  nel  Ducato  di  Torino  ; compofe 
de*  Tuoi  Taurini  [ ira’  quali  bauea  il  principal  Carico  Hermondo 
della  Ròuere,  che  fù  poi  Capo  di  vna  ftrenua  Famiglia  Torìnefe]  va 
vigoroso  Efercico  in  vn  gran  Campo  npreffo  à Nouara:  douc  a(b- 
lendo  il  TuoRiuale  Liutpcrto,  col  Nome  proprio,  con  le  Infègne,{C 
col  Valore  Te  conofcere  à tutti , quello  eh’  egli  era  . Commandaui 
l’ETcrcito  del  Pupillo  Liutpeuo,  Afprando  Patruo  e Tutore,  Vecchio 
fauio  I 8C  valorofo . Ma  più  valoroTo  fù  Ragomberto  : pache  vena* 
tob  alle  proue  : i Pauefi  furono  disfatti  da*  Torinefì , il  Tutore  fuggì 
dal  Campo  : il  Pupillo  Liutperto  redo  Tpogliato  della  mctd  del  Tuo 
Regno  : & Ragomberto  dominando  l'altra  metà  conquiftau , fece  ve- 
dae  che  molte  volte  la  bellica  Fortuna  più  giuftamente  decide  le  liti 
fopra  vn  Campo,  che  la  Prudenza  Ciuile  ne’  Tribunali . Peroche  in 
queda  guifa  fece  all’  vno  & all’  altro  la  Tua  Ragione , conformandoli 
alla  diTpolitione  dell’ Auo . Et  à queda  b acquetò  Ragomberto,  regnar 
do  pacibcamente  per  metà  col  Pupillo  del  Confobrino . 

Ma  non  b acquetò  à queda  giuda  debnitione  il  fecondo  Aribeico 
nodro  Duca,  Figliuolo  di  Ragomberto  . Peroche  dopo  la  morte  pa- 
terna nulla  curando  la  metà , (è  non  podedea  tutto  il  Regno  Longo- 
bardo, chiamati  dinuouo  gli  Tuoi  Taurini  lòtto  le  Infcgne;  affale  Liut- 
perto in  vn  Campo  apreffo  Pauia  . Se  il  Campo  di  Nouara  fece  giu* 
ditia  al  Padre;  quedo  di  Pauia  vendè  la  Giuditia  all’arbitrio  del  Fi- 
gliuolo Atiberto . Quello  feminò  i Cadaueri  Nemici , quedo  ne 
cumuli  : quello  minacciò  Pauia,  quedo  la  cfpugnò  : quello  fà  ritirnt 
dal  Campo  il  Tutore  del  Re  Pupillo,  quedo  lo  fc  fuggire  in  Bauiera: 
in  quel  Campo  fù  diuifo  il  Regno  ; in  quedo , il  Re  infelice  cadè 
nelle  mani  del  Vincitore  . Ma  le  fiero  fi  mdhò  Ariberto  nella  Vit- 
toria , troppo  crudele  modrofC  71  dopo  la  Vittoria  contro  alla  Sorell* 
del  Re  : Sc  contro  alla  Mogbe,  8C  al  Figliuol  del  Tutore  ; togliendo 
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teaari  à quelle  • & à quello  le  luci . Onde  puoi  tu  argomentare  qual 
demenza  prouafTero  gli  altri  Principi  caduti  nelle  fue  mani.  Fra  quali 
Rócati  Duca  di  Bergamo , vedendo  il  fuo  Re  prigione , proclamò  Re 
fc  medefimo  : ma  Anberto  fattagli  la  Corona  in  capo  con  le  for- 

bici, mandollo  à Torino  à farne  Befona  di  vn  Re  da  fcherzo:  8C  quiui 
pofeia  i'vccifo . Rellaua  ancora  in  vita  il  Re  captiuo . A quello  il 
fiero  Ariberto  foioglic  per  pietà  le  carene  ; ic  nelle  dclitie  di  vn  Ba- 
gno l’afluoga.  Ancor  quello  Re  infamò  con  la  Tua  barbarie  la  noilra 
Citta,  da  cui  riconobbe  là  felicità  della  Vittoria  . Ma  pur  ft  le  mo- 
ftro  grato,  inquanto  rellituì  con  gli  effetti  alla  noftra  Chfelà  le  Alpi 
Còttie,  che  il  primo  Anberto  hauea  reflituitc  folamente  con  la  fpo- 
ranza  . Et  in  remillione  delle  fue  colpe  fondò  la  nobile  Abadia  ^ in 
honor  de’  Santi  Tebéi  Collanzo  c Vittóre  nelle  noftrc  Alpi;  con  lar- 
ghiflìtne  donationi  a’  Serui  di  Dio  , che  per  lui  quiui  orauano  notte 
c giorno  ; hauendo  eletto  per  Tutelari  quegli  due  Santi , che  co’  prof, 
peri  Nomi  gli  prometteano  Co(lanza,'e  Vittoria . Ma  di  quelle  pie 
Opere  non  lì  appagò  la  Oiuina  Ira  ; perche,  elTendo  ritornato  il  Vec- 
chio Alprando  con  animo  maggior  delle  forze  , benché  à principio 
fiiaombellè  alla  forza  di  Anberto  : voltò  Iddio  in  contrario  l’euento  ; 
fiche  Ariberto  sbigottito  fogge  in  Pauia;  doue  elTcndolt  il  Popolo  77  gc 
l’Efercito  centra  lui  folleuato,  è forzato  à fuggirfene  folo  verfo  la  Fran- 
cia, ma  caricatoli  di  quant'oro  polca  portar  fcco;  nel  guadare  il  Ti- 
cino , quel  Fiume  vindicatore , inghiottì  lui  col  fuo  teibro  ; 8c  il  vinto 
Afptando  Tali  Vittoriolb  fopra  il  Trono  Regale.  Troppo  felice,  le  la 
villa  delle  Donne  disformate , 8C  del  cicco  Figliuolo , 8c  la  morte  del 
Pupillo  Re  non  rhauclTc  atterrito . 

In  quella  guifa  la  noilra  Città  andò  cangiando  Duchi  e Regi  ; ma 
non  Fortuna  ; fucccdcndo  à vn  cartiuo  vn  peggiore  finche  l’cflrcma 
Violenza  di  Allolfo , e di  Defiderio  per  ifpogliare  i Pontefici  dopo  gli 
filàrchi , moflero  prima  Papa  Zacan'a  à chiamar  Pipino  Re  de’  Franchi} 
* dopoi  Papa  Adriano  à chiamar  Carlo  Magno  SuccelTor  di  Pipino , 
»Ua  difcfa  della  Santa  Sede  , e della  mifera  Italia . Apena  Pipino  7* 
Icelb  col  Pontefice  dalle  noflre  Alpi  , entra  in  Torino  , che  ecco 
Allolfo  fuggitiuo  : & aflediato  in  Pauia  giura  di  render  la  Preda  in- 
volata al  Pontefice  : ma  non  sì  torto  Pipino  riparta  l’Alpi , che  Adolfo 
la  ritoglie . L’ irtclTo  tratto  meditaua  il  Re  Defiderio  , ma  con  al- 
tra  79  metodo  venne  d lui  Carlo  Magno . Condufle  egli  fcco  tante 
* Aa  a forze 
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forze  di  Francia  che  parca  gioraa  contro  al  Sacrilego  I^fidaio  vna 
Guerra  Sacra.  Moftrò  nondimeno  il  Barbaro  vn  gran  Cuore;  ferra 
iPaltggi  delle  noftrc  Alpi  con  alte  mura;  e ftende  il  fuo 

quali  monti  dt  ferro . Ma  alla  fcefa  d.  Carlo  fuccombono  le 
Alni  e dileguano  le  fue  Legioni . Siche  DcCdcrio  mandando  il  Fi- 
glLìo  Ad/giro  à chiadrf  VerÒM.  <,li  fl  ^ 

baiidoi.»do  la  «olirà  Città,  tC  tutte  le  a tte  i pie  J'U'  "P.  P“^ 
con  tutte  le  forze  in  Veróna  & in  Pania  1 eftreme  fue  difefe . Siche 
Carlo  '»  hauendo  riftorato  rEfcrcito  con  la  dcpredationc  delU  Cara- 
nazna  & delle  Terre  delle  noftre  Alpi  : & radunatolo  alla  Noualela. 
doue  “ grandi  ^atic  fece  all’ Abadia;  per  la  Valle  di  Sufe  * Terme 
d Torino  doue  fi  fermò  alcuni  giorni . Et  fenza  contratto  occupw 
le  altre  Città  Subalpine;  attedia  in  vn  tempo  in  Veróna  Adalgifo,che 
fogge  in  Grecia;  fiC  in  Pania  Defiderio,  ilqual  dichiara  di  volerla 
tolto  morir  che  cedere . Ma  cofpirando  con  gli  efterni  Attediaton  due 
interne  Aflèdiatrici , la  Fame  & la  Peftilenza  : ecco  quel  fiero  hunu- 
liato  ai  pie'  di  Carlo;  ilquale,  mandatolo  in  Francia,gli  muro  il  Reg^o; 
& per  Corona  Monarcàle,  gli  die  la  Monacale;  per  Manto,  vna  Ti^ 
naca;  per  Reggia  vna  Cella . Et  con  reciproca  gratitudine 
ponendo  il  Pontefice  nella  Seggia  di  Pietro,  & il  Pontefice  innalzai»» 
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ANNOTATIONI 

Sopra  il  Quarto  Libro 
DELLA  HISTORIA. 


^ÀltSETE  éliti  Tmftrétrict  &C.] 
Alcuni  Stonò  procurano  di  libe- 
rar Nanéie  da  quella  Inbimia , 
fondati  (òpra  le  lodi  grandi,  che 
Euagrio  Hillorico  di  que*  tempi 
dona  i Narrcie  . Onde  il  Baronio  dubita 
che  rAuior  della  venuta  de'  Longobardi 
fia  tato  va 'altro  Naiscte.  Et  veramente 
ancora  noi  nel  Libro  antecedente  habbiam 
' otta  mentione  d’vn'altro  Marséte,  che  non 
foccorlè  Milano  cóme  doueua.  Vedi  té.  3. 
vcifo  il  fine . Ma  il  contello  della  Hidoria 
della  chiamata  de' Longobardi  moflra  chia- 
ro, (he  quello  fu  il  medefìmo  Narréie.  che 
hiietò  l'Italia  da'  Goti . Siche  l'Hidoria  di 
Paolo  Diacono  lA.  3.  téf.  s.  i la  vera, 
a Unm àt  Cltiiifi.'\  Vedi  l’Hidoria  di  Tmi- 
no  tA.  I.  énétl.  6$. 

3 ImgAériU  férit  Ueliiri , péru  Hntiici , • prf 
fm  CtiJImu  ] S Gregorio  numera  la  perle* 
cutione  de'  Longobardi  tri  le  più  crudeli 
che  la  Chielà  patifTe  ; chianundoli  fm* 

A*U*JéfiTé0,  Et  M £iu*2'  t*  & Oiél* 

f>>.  3.  céf  16.  numera  le  empietà  di  coloro: 
fbggiungendo . ViuU  tx  héc  fétte  faut  illit 
iéiTét  éAurJiu  ChrijUtmtt  immémtéi , & tééùr 
IH  iKé  SééUé  tUjftàut  : w plééè  t^tt*  éJitthéC  À 
,9éAérit  féjfé  héUét^ttt  téliréhtiié  tiitUri  p«- 
nifiét. 

4 Cmférutn  m érté  Efirtiu  e Pniifi . ] Dia- 
cono /li.  a,  fég.  zai,  CuniMM  éfxi  /léJìém 
•étQé  fgHé  ^é  fmu,  héc  tfl  ifété  éciit  ia  Calè 
^éntenuu , n feUieit  fa  ffité  tfi , fé»- 
fmi  mifcéiuti . 

5 .AAtm»  dé  vt/étn  Mtétt  emimflé  FitéUé.y 

U Monte  fù  da  lui  chiamato  Monte  Reale . 
Diac.  lA.  a ■ pt^.  223,  Mééltm  ti»i  I»  rifitt»  lè- 
tti fnrnmei  , éfinuUn  /luhfiM  frùéi  aéffiart 
■ftiéit , pérum  Itéiié  ctétempUtéi  tfit  ^uì  Mimi 
fifter  hé»c  , ut  ferotr , téufém  « »»  it«tf«!» 
Mmi  Kt^u  éfftUétus  ifi , 

^ yilkowé  in  Mitèni  rj*  ntUé  Ufnrié . 1 
WC.  !A.  2.  ft^.  230.  hUinlétum  ingrifni  ifi. 
OAiét  tuiétrfét  Liinrié  Cimtéiii  frtitr  kat  fM 

1 


H>  littirt  Métit  fina  ffité , lapit . Qò  lègiU 
al  tempo  di  Honoiato  Arciuelcouo  di  Mi- 
lano l'Anno  di  Criito  i?\.  Nelche  con- 
uengono  il  Baronio  & Anaftalìo  ; foggiun- 
gendo.  che  entrò  nella  Italia  co'  Longobar- 
di la  fame  à tal  fogno , che  per  temperarla, 
molte  Caftella  foton  forzate  ad  artenderiì  à 
dlfcretion  loco.  Biéfdtm  iimpirt  Gni  Lmgi- 
kétJinim  innéft  ittém  hétiém , fìnuti^nt  t^féimt 
nimié  w ttiém  mnttitntii  Cnfirirnm  fi  ttétUrit 
Zxnfihérdij  vt  ttmpirére  fnjfit  mnputmfémit . 

7 Lé  firt^  dt  500.  Séati  Mioéci , J Si  può  leg- 
gere quella  lirage  nella  rclatione  di  D.  Gio- 
uan  Lui»  Roches  Fuglicntino,  de  altri  Au-  • 
tori  da  lui  citati . Et  inGcme  il  Martirio  di 
S.  Giudo , che  mentre  fugfoua , vedendo  le 
Anime  di  que'  Mattui  dagli  Angeli  portate 
al  Cielo  i andò  con  San  Flauiano  volumaa 
riamente  à facrificarfi . Gli  altri  Monaci  ba- 
uendo  ettaro  per  le  Selue  rifuggirono  à To- 
rino. Pingon.ywt,4«)i»  575. 

t Et  f*r  fitAitir  té  fiut  titénnié  , cm  dsffii  nidi  di  ' 
frnfni  if-  di  tlnfidtréiiiM  ecltljfifi  cm  gti  Ri 
Frénchi,  ] Gregor.  Turon.  Hiftir.  Frane,  /ii.4. 
téf.  15.  Ctiihifindém  Ciitérif  FUiém  i*  /Vorns 
dnxit  : ficìnt  mn  miiiiim  Regii  fiuniiffìmi  tffidiu 
ifi  Gintr  i fid  quéintr  Frénccrnm  Rigm»  Ci- 
gnétuiy  dee. 

9 T nmjfi  édunepu  Athim  in  fin  impi  fniifin 
Signirl  di  utu  ^Htl  Trétii,  ifc.  ] Sigon.  Hift.  di 
Reg.  Itét.  Hi.  I.  Mediitm  trat  Cnfnt  Pn- 
nincié  in  fiiifianm  éddnlh,  langAardt  nniimn 
Alhinnm  Rigm  tiatia  Utit  accUmaiiimbni  faln- 
tarént;  li^n»  Héfinnh  tnfifni  Rtginm  firrtximnt . 

10  Idna  fané  dilf Italia  ftjfidi  cm  lafirXa  e Fai. 
tra  ni  tirriri.  ] Si^on.  ibidem . inb  Albéini  in- 
■émfim , w III  yinnia , Jìe  i»  Lignrià  tanta  Innla- 
rnm  ntijlentétii  ac  fiiea  falla  tfi , vi  fliriijiu  di- 
firtit  l'rbibnt  ad  falndei  & laent,  ^ni  adm  a Im- 
gibardii , nifi  nanigì)s  natfarétit  nin  fHtrat , fi 
rtfirrent . Intende  la  Liguria  Piana . 

1 1 Attefi  élPAfiidii  di  Pama.  ] in  quello  Allè- 
dio  che  terminar  non  poti  Icnon  in  vn  fati- 
cofo  triennio,  l'Anno  w Chillo  37  ' • henche 

haucllc 


ipò  ìAflnótttioni  fcJpra  il  quirtò  Libri 


hiueffc  Alboino  gintau  li  Auge  di  tutti  i- 
Ónidim,  cangiò  in  cknenzalo  filegno  ; , 
Sigon.  lA.\,  Ftiif  Alhotmu,  &c.  & m in  Gtntili 
4U  Lniffkicrà»  H$mint  fìmmk  cUmtntik,  Et  Pao- 
lo Due  lih,z.  cnp,  9.  Ftiix  Efifinftu  T^rnipaé 
Scelefid  •cenrrit  : tiifiu  ( 0/  trnt  iMrftJjimm  ) 
fi«  Eceltfn  fécnltntes  ptfininnti  cntenj/ù,  ftr 
fimm  fTégmAticim  firmdMti . ^ ^ 

Il  Tre  Anni  e fei  mfi  t mn  fin  duri  UTirunmà 
dUAti«ine^&c,'\  AnneCknfii  57!. 

eputr.  India,  AJietma  Lenjeknrdtrum  F$x  re* 
ffujftt  in  Iteiii  Anne/  tre/ , & mtnfit  fìx  Knien. 
oaei.  meritur enm  fmdi  ente  Ttcinenftm  Cimté- 
lem  per  tre/  Anne/  & nmplin/  eh/ejjkm  etpif/et, 
DilC.  li/.  2.  cnp.  2I.  l^ur  ^fimtmduy  &e.  in 
Mnriti  necem , Pntri/  fmus  e/endicnturn  exnrfit  : 
etnfilinm^nt  mex  eum  Heimteht/t  <fitt  Re^u  ermi- 
per  & ctlléannem  erta  9 w B/isem  imerfietret , 
$mft, 

] 5 //  Cenfylie  de'  Dnchi  rudunute  in  P/min  diehis^ 
fé  fnccefsere  sd  Albetn*  il  pf  Cie0i . 3 Diacono 
li/.Z.peg.  Zìi,  Lengehnrdi  eìeri  éfnd  Itnltnm 
emnet  cemmtpu  Cen(Uie  Cleph  neHUtpmnm  de  fnis 
Virnm  in  Frie  Titinenfium  JH  Aègem  JÌMuerunt  9 
fni  Anno  Chrifii  574. 

14  V/i  td  rtM^e  chef  é’c.}  FutCìn.  Nifi,  Infultr. 
Uh,  2.  Clepho  féUH/  merAu/y  & <it*iu  nUtre  nfeitn/ 
dd  Regnttm  y fMerhut . Ouc.  lec,  eit,  Hie  multe/ 
RonunerumVtre/  potente/ y die/ giudèe  extinx'ty 
die/  nh  Itdik  exturhnmt,  SigOn.  lA.  I.  fub  Anne 
574<  l^Ailet  ptereppu  fultuaU  in  Ctuùutihu/  He^ 
mtnes , nnt  ex  Frhieus  expdtty  nut  epAus  exetUen* 
tes  morte  e^ctt  y dcc. 

1 5 Vne  àP  firn  dimefiici  non  petende , &C,  3 Dil- 
con.  he.  eit.  Ifie  cum  nnnum  ojnum  fex  meiO' 
Jks  cum  Mnffknk  fuk  Cenii^e  Regnum  Attnuifit , 
4 Pnero  de  fue  Afe^me  glndie  iugulnttu  efi , 

X6  Per  diece  eontinm  Anni  ogni  DuentOy  &C.  ] 
Diac.  lA.  z.  cnp.  3.  teg.  234.  Pefi  cuitu  mertenh 
feilieet  Ctephi , Lengpbnrdi  per  unno/  deeem  Regene 
non  hAentet  y fìA  DueAu/  fuerunt , Vnt^uiJ^ 
enim  Vueum  p/nm  Citùtntem  AtinAnt . 

I7  Siehe  Torino  non  p'wdn^  Rty  dccO  Pingon- 
citando  Paolo  Diac.  Anaft.  Óftofwio . Dnm 
per  deeem  enne/  fit  , Tuurint  Dnx 
Ag^nlfhus  efficUter,  ne  trigintu  fix  Dneet  per  l té- 
lUm  conjhtuuntnr , 

Il  / Durbi  mde  Inetti  dléCntelieé9.eUgieney9cc,‘\ 

Diac.  de  gefl.  LengA,  lA.  2.  png.  2J4. 
LengAxrdorum  Dneet  feptime  enne  A nduentu  Al- 


gnoni , Tuntnmfie  ftrngem  UngAérd»  Jinw/nr 
jte^e  de  ÈnrgmuÙenAtu  1 w rm  pefu  eellig  nn- 
merus  eetifrrum,  dCC. 

20  Dopo  eìn  deeennio  di  ton  difrrdiudte  Interregno  il 

CenftglAy  dee.)  Anarchia  che  nel  prin- 
cipio fu  ( come  parla  il  noftro  Autote  ) di 
Qualche  tranquilbti  alla  noftra  Patria 
il  gouemo  del  Duca  Agilulfo;  degenerò  alla 
fine  in  tal  barbarie . che  fece  riroTuere  ìDq- 
chi  alla  elcttionc  di  vn  nuouo  Re.  L'Aono 
di  CriRo  $Sf.  (^efti  fìi  Antario  figliuolo  di 
Clcffò  : che  chiamarono  Flauio  » dalq^ 
prcl'cro  pofeia  il  nome  tutti  gli  altri . Diac. 
lA.ì.eep.16,  ^ariN  rrMiii  f /«MM 

éppellunutt  : tfue  prenemine  emnet  pti  pefee  frn- 
rmnt  LengAérdernm  Reges  feliciti  *if  jmt , 

21  Spezi  TeedeUndé  FigliueU  di  CérAddey^^} 
Nauclcr.  P«/4M  1.  Cenernt,  zo,  Anthérù  Gerì- 
kddi  B/uureruM  Regu  FiliéM  Tendelindum  eeet- 
pù  Fxerem . 

21  AgUd/e  neflre  Dnen  fi  treni  « ÒCC.  3 Naudct. 
A$eL  Sufiepiteum  Anthérit  eumgeudie 
Verenenfi , Eru/que  Aidem  inter  dAt  Ixt^Aermt 
Agilulphu/  Dnx  de  Ciuunte  Tnurinenfi,  Cotne 
piu  prolTimo  Parente . Diacon.  li,  $,  AgileU 
phm  ernt  Cefunttu  Régu  Anturi . 

23  Crundefu  tl  femm , & grunde  A di  An- 
iurte . 3 Diac.  lA.  3.  cup.  3 3.  etium  Rhh 
gmm  extremum  ìtdiu  Cinitntem  perunAdufit  : & 
tfmu  Atdem  tnter  Murit  Krtdus  Cetnmnu^m 


^ » & totins  genti/  y/peliutU  Ecetefiys  y Seeerdo* 


efie  pefitu  dicttnr . v/que  ud  eum  eque  f/denttm  ee- 
eejpjjei  eunujuede  Hufiufuu  eu/^ide  tetigifii  A- 


4nr/fNv;Vlque  huc  crunt  Longobardoru  facs. 
Qué  Cdnmnu  Kfipte  hediè  dieitnr  perftfiere  * ^ T#*  j 

lumnMM  Aniurt  uppelluri . ftu  Spondun.  fA  Av$e  ’ 
591-  , ■ 

24  CenmnuTéC(J^  di  oìtlene y$X.C.'\  DiacM.  J 
pug.  256.  Anne  Chrifii  5^9.  Rex  AnthM  ^ . 
Tteinum  Nen,  SeptenA.  wnene  uccepto  merùmipt^  * 


/ interfAUsy  CiuitutAiu  tuhruti/y  Popdiffte  qui 
^•^^e  Sépetitm  exereuerunt»  extinai/  ; Itdiu  ex  mu^ 
ximk  pene  ceptu  4 Let^Aurdis  fiA'mgutu  efi , 

19  Ddlu  nefiru  Citii  fi  fteere  U Sedu  per  le  Alpi 
Conte  ed  infefiure  i Pf  Frenehi,  3 Baron.  fiA 
Anno  Chrifii  $?$•  Aditnm  fihi  per  Alpe/  Cottiut 
^4T4Mt , Nueumqne  deuefiunt , ejr  diu/  Auiu/  Ci» 
uitutet . Gicgot.  TuroD..  Nifi.  lA,  4.  eup.  '26. 
efeggera  le  empietà  loto  coatto  i fiotgo- 


quum  fix  regnuuerut  unno/  * 

25  Quefiu  fiiugeru  fi  uferiue , dcc.  3 S.  Gf^fOriO 
udltd,Ep.l7,  Anthuri/iu  huc 

efi  Pufihdi  frlemmitutey  LengAerdermfi^t  *J 
Fide  Cutholiek  he^nT^  proM/ui/  : prò  epA  enifi 
eum  Diuinu  Muiefiu/  exti/txit . 

26  Lu  Reinu  nen  treni  nimt  ptk  degne  dei 
henere  e^Agildfi,}  Naudcr.  Vel.  I.  Gn,  i> 
/ Uu  oìeri  Agildphum  Tuuriuenfim  Dueem  » Wtì»* 
firn  Adeltfitntemyformu  decorum  fibt  Msriam» 
C^  LengAurdit  Pggem , dcc.  Paolo  Diac  /* 
pug.  256.  l’Anno  di  Crifto  J89.  ReginmTf*' 
deUnd^  que  fune  plueehut  Lon^urdts  t 

rum  in  Rfgtk  Digmtute  cenfifiere  y fuudìtett  et  d 
fAiy  dee.  lUu  orr«  cenfilium  cum  PrudntAm  ^ 
hen/ , sAgAulphum  Dueem  Tuwrinètùm  & fiùVh 
non,  (ir  Let^Aurderxm  genti  Regm  elept.  000^ 
tu  vedi  che  Teodclinda  non  mirò  tanto  all® 
corporali  fattezze  > come  dice  il  NaucleUr 
«pianto  bellezze  dell*  Animo,  A ajU 
proflimità  del  Sangue  col  Defemo  9 à gii^ 
diQo  de' Con/^U^  27 
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--^3SrH;T“=^ 

««/Paulus.  NaucJw 

/•ten4 . ac Hmlhilf„ci,ii ' “*  ^ 
®80n.  M f ^ >c^  &C.1 

<'»».  'Jc/wa  cSSa  (vf:  * f<“- 

Vfnumi.  tMtm  tr  ^...1 

'■9-  II.  Et  Barth  Mtimtd  li.  i. 


Hiilorìa 


*>* 


ftfrshUui  iér^ité . ■««»«  ^ 4 

r/L.^  . >*7>»'ra^« , aaafun  ^«lu^, 

>«  ••  ■«  fM  W 4a*„à , 

mrtMt  iP^W/a.  r» ’ 


I "WUO.  C„  20.  f di.  611.  v.Um.  1.  citato 
" il*SSI.°"'  ■ “Ofttò  la  prudenza  di 

' hteSìte"  ^ egualmente 

il  £àfin  S.  GitKdmi  Prenr/ìrt  di  Cria.  . 

■ w fi  confiSwS  ••  <i«>- 

OteTM  *r  tn  ttm  Inum 

«^■«WiiXa  n-*  M^ormu  , cui 

"•,  fife  1 Pinffnn^af^*T*  ^ 

pSi^Tc^i  ''*>*"  > i>'«* 

Tmclur,  cr  fZIZ  "*“"■  ■■  O^/r. 

^C„  10  ^^C/dcfi.ì  Nau- 

'^A'iErsrsS.^ 


"V*  •""•  IM 

&2Efcsri£;;:s-"“ 

’ ] Volatenan. 

\u7ìl7,'*^"  ' Tndclmdu  il  LAr.  d,' 

^/.  *//;  wa 

W#M/fM|  ^H«MaM.aa..l  li-t  . jj.  J5*V^ 

indillo  nel  figliuoli  ‘'° 

terran.  /«.  ó,  ^ ''°'»- 

tn»  c»*>  f ,/,,  Adùuldlr  "^nu  turni  de. 

"■-■f.^.TJ^'L^SSr-'''^- 

1^  R<  . mi' Voj[^^ 

* III.  iniiioUta.  Thndt- 
nc  J 77a.dci»«  /l,j,,hu  Frtucurum  . 
tw/.&c.  Di  frfam  kfi/cpcTuuiwtCiuuum 
* Vefcouo  Auguftodunenfe  i J, 
Epifto.  111.  con  queOo  titolo . Crmrùu Sit 
l'^  £ef^>  Aui.fl.du«,«fi,  D.Vr^c,ZTtur,iu 
^«atw  £f,fi,f,  Ante  ctuii  tfrt  Ecchfii  cuZ 

Diocefi  che  emraua  nella  Francia  , mentre 

Trofico  & Teodebeno.  Ve! 

ai  IHiftona  di  Proucjiza,  mn,  1.  ^ «0^. 
come  il  nuouo  Vefcouato  fu  fu^  ^ 
pre^o  : ma  s’inganna  circa  le  Terre . 

41  tìnMsUr^n^,r  Grt<^,  ^hifimprt  mdù^ 

^cZA^tu"^*  6iJ.  fi>-6z4.  Ei^Ztd  Z 
**  HtrtcH  veuit 

Adu^u  l7  "*r"  »/•«  ctt^um  fuumjictau, 
i Pdl-  «ccmrifZum  ficee  ^uHfe 
^ tcrU.cmc.ee 


43  tldtU 


rp  i ’Ami^ tàtioni  fopw  il  quSrt'o  Libro 


AiuliuKl» 

jmhiliùUtrt  vtcuU  i Pruuipi . ] Sigon.  wiA 
oud\uMt  f/“"  • »• 

SiRon.  *«1.  C^« 

„ «ttrmftiU  « /"«««//«r- 

Uii  , «ri»  ’ iP/""*  - »'* 

4Wr«.  crim,MÌfr>t:  se  fftr,  onn,  «- 

Ì3«  , »■«  «t"  "" 

M.f”AiTuM<Urc  eh»  idUt  fU!Ì»t  firm  prtfi, 

1 Sigon.  /*.  i.  TMehndM  Xfg,- 
M etm  fiinm  ft  itati*” 

’fj,,,  Ì//4  Ttcftrtui*  itinitiii  txt*m  ) m«- 

« «r./»*/.  »«<■*»«  . 

/ /V«n^i  yw  It  rtpprifmmm  it  Vtlnia 
^trtnlpitii*'  ccnfiJtrtnit  U Un*  di  Cmitttrg* 
Strili*  i>  Ai*l**lit,  *c.  1 Spondan.y»*  A**. 
626.  In  Ittn»  Ai»*lit  fiifithu  tjl  ArK*U*i  f*- 
*tn  Efifartr»m  Tr*nfi*i*mr»m.  Et  principal. 
mente  il  Velcouo  di  Torino , come  più  in- 
formato delle  Viltà  di  Gondeberga  & di 
Arioaldo  fuoi  Diocesini  & EigliuoU  fpiti- 
tuali . . , • 

47  H Ptm^g  Hintrit  inttrftntnit  gli  futi  •#c<il 
Spondaii^  A*nt  626.  hauendo  parlato  de’ 
Vefeoui  Tranipadini  > Ai*trf*i  <1*11 , oh  illni 
fttints  Hontrùu  P*f*  Luerti  àliti  ni  IpucknM 
H*Mtm*ttm  Exnrchnm  * Inhirniu  «r  Ainltulint 
nfiinuntur  1 mi»  unoi  tini  mtnrit  i*trfo  nrtt  vt~ 
ntjìe*  pncurnl* . non  omnim  rntionit  tofnm  nitmip 
fìt  : tnm  prdcipuì  ^noi  Flit  Cntholici  prnJUrtt  { 
Arionnlint  **tm  Arri***  impiiintii  iinmijfimu 
ifii. 

4S  Ri^jì*  ii  Arionlio  ni  un  Fifìoui  mofir*  innt~ 
riftmlt  l*  olgtitiontfiutngli  itlF  Htrtjì*  Arri*n*.'\ 
Putean.  /♦.  2.  in  noiìs . Arìt*li*t  Epifeopo  Dir* 
tontnfì  tmtr  nli*  nfponiit  : Non  cft  meum  Sa- 
cerdomm  caufas  dilcemere , quas  Synodalis 
examinatio  ad  pumm  deber  indicare . 

49  Ariotlio  . Altri  leggono.  Arionnlio . Altri» 
Arìohnlio.  Altri»  Roinnlio . Et  di  qui  tu  puoi 
vedere  (comedifopra  fi  è detto)  che  gU 
Autori  difeotdano  nel  folo  nome . 

50  Trnnfponnnit  miih*tjjò  ^ U Rtindi  l* 

i*  tpuf*  Ciii't . ) Pingon.  CnniAtrg*  Agitnlphi 
Fiìm»  mpt*  Roittli*  Lngohnriirim  Rigii  1**" 
rim  itinm  loitnm  ngit . 

51  Aitnlfo  Principi  Lungohtrit  incolp*  ii  *M»~ 
rio  l^  a conginr*  U Rtin*  Giniihirg*.  ) Steon. 
Iih.2.  Aim^hiu  iptiinm  fummo  iiutr  Longphnrioi 
loto  nntiu,  Rifinnm  io  ftupro  imtrpilUri  nufia  ifl 
ernnoia  ripulfnm  conmciummm  luliflit  » wrùiu  ni 
th  là  proimiur,  Rlgt”  *ipi,  & furili  collo^mì 

S'mm  n*a*s , iixi'  ' T»t®  O"*  Etmrix  con- 
ia de  nece  tul  cum  Regini  communica- 
nit,  vt  te  foblito,  illam  fibi  coniugio  roder. 
Ssjhii  Ktriii  Sm  iiKilfiu,  trifiUù  pnpè  tmtni. 


Coningim  in  nriim  Amilli  cmteit  t ttfiU  iipir 
mnmnmnraicnPtiià  <’*!>”' • 

<2  Fu  ciniiiio  mlli  balenio  iuAripimtttC.I 

Sigon.  1*.  2.  Pitn  ì*ii*m  ( CnrillumiMii 
Punì*!  Duttmu)  th  Anptrto  Sfgin*  Cmfhrin 
proi*aiu,cnm  Ainlulphi  ift  ctmpnrntMi.  ElDiac 
hh.A.png.l.  , . 

5 } Lnijnnlt  riconifctnit  ipal  Dimno  uiuto  ini  Smn 
Pritinori.gliiiificì.Sic.'i  Putean. M. 2.  Exi. 
fimtnt  *lnìni  hne  ocenfìont  Timplim  i*  ^ imi 
ffruHum  . iiiniuin^iit  Ticini  fnifi  i & in  Sixni 
Mnliihrix  honorimt  Snnili  I ounnii  Dimtnumm  ^ 
HHétnm  . Diac.  hh.  4.  p*g.2ti.  H*c  CnnJi. 
herg*  ni  infinr  fu*  Ccniiricihjitni  iU*  in  MoUdi. 
fa  ifln  intrn  Ticininftm  Ciuitnnm  » Bnfitienm  in 
honoriM  Btnii  linnnii  Bnpufìn  conflmxu: 
m&i  IX  turo  & nrginio  pcpliOl*i  iccornuiiiréifiH 
fingnlti  optimi  iiinnir  { in  ^n*  & tw  Corpus  tnmm 
Ininm  ijuiifcii . . . c-  ,-l 

E'Opttirgio  tf  It  Alpi  Cottii.  ) Sigon.  wr.I. 
Ernm  in  ciiiriort  t tulli  iut  mtir  Lnn^nrim  Pn- 
mnein  nihuc  Imptrnttrin  Ditionii  » Alpit  Cotti*  IX 
Opiitrgiuiu , &c.  Ma  gli  habitatoti  di  Oww- 
gio,  ad  elémpio  degli  amichi  Veneti  ula- 
bricarono  vna  nuoua  Patria  fopta  il  Maiej 
chiamandola  Htraclia  dal  NomedeU'linpe» 
tadore  il  cui  leruiuano . , » • 1 /i* 

5 5 Hnuinii  iumiui  moftrntn  con  CArm  In  fu* 
Brtuurn , pnrutgli  ittupi  ii  moflrtr  con  h Up, 
&c.)  Diac.  ù».4  ear.44. 

Unp^àaTMm  Legit  > Jols  " 

rtttnthiéntwrn  Scrift^rum  fkri*  com^pù*  • * 

^ hfurn  Ediaum  M^ptUari  ^luit . tr*t  4»^ 
tx  iftto  LonppburiU  in  lulUm  sjenrrxnt  > MtUMS/f* 
tuAtefrims  feptimm . 

(6  Dom  tl  Poniifici  crtnun  vn  Otftout  CartW»  ■ 
uh  ennun  vn‘ Anintfeouo  Arrinm  . ] VoU» 
loc.fiip.  cit.  Hic  Rithnri  Arricnn  inijninnltu^ 
totnmi  inilgintcm 

PrnfiUhutconftitu,,,.  Et  Paolo  Diacono  ^ 

cif.^^.  HmusiimporihuspintptT 

,7,  B,tni  lim  iun  Epifeop.  irnnt . ^f**»*" 

a-nitir  Amnnut.  -In  Ciuitnti  Taminf ‘‘lì" 
nunc  oftniitnr  uhi  Arriunut  Epifeopm  npui^r 
l,cnm  SunOiEufM  rifiiin,, 
cum  tnmtn  Ecclifin  Cnthohc*  nlms  Epifmpm 

f Qjafii  weiiluu  i Vifcom  «ri.]  Sigon.i|^_ 
Reionliut,  tst  hclli  ctufnm  ciptius  tM 
fc  punì  Inhi  peliutnt  » Cniholicii  Epifiopm  wf 

ngiciri  iitrimtniii  pimxii . *•  en* 

1 Pirchi  htutnio  oltrnggiut  In 
nohil  Mntronn,Scc.  ] Sigon.  i*.2./TV 
Roionliui  Rix  n Ltn^uin,  emus  Vxonp^ 
intultru,  mtirfcSui  l/l . 
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ituIerM , inttrfeaitj  tji . nmu^jAkJìÀ 

Ariptrf  Filiimi»  dtl  Frdttlh 
• l.-l  ^ Ciemil.  lik.  1- 


il  ^rtvtrtw  a w«»  »t  — C^gWl 

r/rptreii  hninCuilico.'\  Sigon.  l»'  ^ -njAt- 
pHÌi\t  Ktgnum  ti  Arifirtnm  » tìnniuMh 
lini*  Frntrii  Filium  ittuitrunt  » Cnlhtiic 
ut  ilJiinmi  he,  *ml 


fi. 

1» 

s 


•Ph 

mii 

tba 

C4, 

'.Bk 


COpiofos. 


Ma  HiRoria. 

ilNnu  i/ltfi.j 


• Arpr-het./jp,^*,  hononJ 


*9J 


/«««-  «. 

^••‘VMGrmutlàM,.  ‘•^'"lO’iu  vtmrtii 

, ffW  *;>7  ^ * “*  wrum/ 

fcr/«/  /iw  pnìL^  , »«  Gtii. 

^»w  ^lumU  cm  et  tA  if^  ^ *lf*‘**^*nt  Ge4eeer~ 

"*«•  GTÌm../f..  , ” f »7? /St/«». 

i*r»;r«w 

«>«  -,  f f'«  o- 

I^C. 

®*W'»/  M«  FilUmtv'J2^iJl^‘^  T"" 

dee  ^*'^Ji*tMnu  cf* 

] Diactì  ♦. 

fV'rSter^  "^TT 

l^mmfetd  Z^ÌI^  »"finJ«u,  luì, 

&T{T“’  "^"’«“*  "'/*» V»* 

/l.rk.  f**  OCCukiitrif. 


m.m. 

%«A  STi*  « 

Roman.  PonS  de 

«"»r  "■'i>* 

i’^^ierm,  ««  cnLt,  ùi^ZL 
f»y»SfeM«,  Zuk'ee1,r  ^ 

Diac.  l,h/e^rì  "”"’*  ' ^'>*“=-1 
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nelle 

1,2^  “ Di^oma  in  lettere  d’oro  come  fi 
gge  Mlle  CtónacHe  Moifiiacenfi . fi, a 

76  Fende  U NehUeA^n  de' Snm.Tebé,  €,»..„, 

5sc  ^‘""‘•'i  Vedi  l’Hiftoria  Cronoloiica 
^Francefeo  Agoftino  della  Chiefa  Oy>fi  ? 
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‘emj^tgus  egee,  <j.  yi»y7j;-„ 
fitMiAExirninm  egtnjkìn  htitret  ; mex  nneen 

W»jr« , f Pninne  urnm  fnjlAit . _ 

fimUnm  Ttcam  grnnnlni  me  nxtxre  vtlniBa  1 M 
arrmt , fintini  tujmt  txiinans  efl  ^ 

Rné Jn  "V  ""  /«/»A»V  &c J 

A’w./ijr  A/«o,iu , 

A»»i  Extrein/nrer». 
tu  A^hm  Jtnrmnm  in^tdimunr  . Ajinlfimm 
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Jnnuyi  *«  >««5« 

CdfhlU  & • 

Si  Cféi/uU  dltAhddid,'\  /tó.  Àm 

flmm  trrt&m  mUu  *«-•  fécm  pr^  frtfm 
^timtuaintm  frtMSi  AVhuù  frMm^  <mtré- 

titntm  tmfit»  ItiìtK. 

81  Vnnt  « Ttoh  ìku  fi  ftrm»  tlcmfim.\ 
PingOD.  fub  Anno  774-  Ttmimmttmtm»- 
pidtmr , UlU^iu  dlUjmi  didm  rifiOi  milmì  W; 
fitm  tx  f'trttUnfi  fin*t. 


fine  del  qvarto  libro. 


-.•di 

■r» 

mim 


il 

5 


della  HISTORIa” 

^uguSìa  Città 

■DI  Torino  ’ 

libro  CLVINTO. 


.-ijì 


*■  tiVi'D 
^ rr  i , 


^ Memorie 

ftra  fc„,prc  J*Anno  Ottoccntefimo  dopo  i D,u,ni 
Natal,.  ,n  cu.  i’Impcr.o  Oeddentaie,  „ato  éS 
lotto  Augurio}  & polca  cftinto  fotro  vn’Au- 
gufto/o  ; rinafcc  /òtto  vn  Monarca  Tre  volte 
Augufto  Egli  è vero  che  la  Vittor.a  à cÌ 
non  affortl  fubito  .1  Trionfo  : ne  da  quel  Pon! 
tcficc  nccue  la  Corona,  che  l’hàuca  ch.amaro 
Otì.lUv  \ V . * il  Fato  congiurato  con 

^ P‘“  Vicino  . Apcna  eóh 

WipOTre  CinJi  giiidicndo  vn  L«m  nfrfZ 
« pnn.0  Ocenp«0,e . p,„.  A„SS.  d^B  ’ " 

^ anch*. 


aKh’dlb  JlMJeri». 

e datogli  pegno  il  piopdo  ^'S  .j  .jj  ^ da  niun’altiolù 

ir^TDe2d^;r^he^'‘*-p'"^ 

i’r»: 

Scggia  Reale?  Ufeiata  la  noftta 

A queft.  fi®, fotio  il  commando  di  » Abóne 

Città  ben  munita.  & le  Alpi  ben  1k 

Patritio,  di  Sangue  Franco;  f^e  ^ q •„,_:  jaiia  Francia  in  Itali*- 
aperta  6C  ficura  alle  fue  gite  ^ Efcrcito . cone 

Scende  egli  dunque  >"  ^ ‘ VolJfi  pofeia  contra  Araglfo; 

•fubito  adoflb  a Rodgaudo  e I vccidc  . g P j-  ^ • -j»,;,,,  pa 
ilqutl  non  afpettandolo,  gU  manda  ^ ^ ,iqual 

rattcncrlo.  Ufeia Carlo  Atagifo. per coi^r^ 
cadutogli  nelle  mani,  da*  Giudici  è , lo  tcjlfc 

ClemeL  di  Carlo  . «den‘l-8‘Ì,“ ^1!:"^^ 

.1  Carnefice  per  darlo  à D»  . la  motte 

uinc  Adalgifo  : ma  quefto  troppo  W g . tempo  le  Ai»i 

ò la  prigionia  de  fuoi  Fautori,  videfi  con  , ,|.  contro  a’ qwl* 

VtoMof.  di  Qtlo.  tc  1.  Rcbelli  de-  f"'' S ^™oTfai 
combattè  come  Re , ma  battuto  come  jù ^Mondo  : lalci»^ 

gloria,  portò  feco  llmaginaiio  ^uoRcgn 

Carlo  del  Regno  d’Iialia  pacifico  Poffcditore . • _ ^ 

Qaello  et.  d„n,«  p«  Cilo  U “f r^p!, *.  m» 

WiTppUoC  de-  Rom^.  « rictem» » 

tle  0 applciU  alla  Pompo  ' de^Moii’  che  innondata  b Sff 

Ciancia,  per  difendetU  F',  V i^nale  rcftd  fcrptii  '*' 
gna  diluuiaua  da  Pirenei . K la  Guerre  de'  M®”’ 

Vaticino  Tanto  ardue  U incatenate  furono  ^go 

t nato  ràlliligliofc  K felici  (“tono  le  Vittone  dt  Callo,  P ^ 
&Xi“31  pih  «he  JHiftotb . Ma  non  ,P“'  j,“^lt 

fpiSamento  dell’L  Pe»pe«“  - t''P“»XZc«to '“dia  Sa>*- 
Barcellona,  la  vindicatione  dalla  Nauarta,  dcHa  CotUc  , ^ 

• g^  , degli  due  Regni  Baleàri:  ne  fò  Poéuco 
PeftePagana-non  retò  ninno  dauanu  agir  occhi  di  Carlo, 
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miglio  del  pfc^rio  fàogue,  ò candidato  nell* Acque  Battefimali . Tanti 
:Mb:  Anni  pallàrono  tra  quelle  Imprelé'pid  che  fiumane  ; che  ( come  lì  è 
l'it  deno)  Papa  Adriano  prima  finì  di  viuere,  che  Carlo  di  vincere  ne 
bi*  perciò  alle  rempie’ unto  benemerite  il  trionfale  Alloro  parca  maturo. 
imU  Non  corlè  Papa  Leon  Terzo  ad  incoronarlo , prima  ch’egli  giuralTc 
au  la  Protstnon  della  Chiclà  -,  8C  con  gli  effetti  ralTegnalTc  al  Pontefice 
nlu  quelle  Prouincie  che  dal  Re  Pipino  filo  Padre,  con  le  Iperanzc  furon 
promelTe.  Quello  era  il  cardine  delle  difficoltà  : ellcndo  co  fa  troppo 
Ili  chiara  per  irperienza,  che  i Principi  Guenicri , Icntooo  minor  fatica 
Ha  à vincere  ciò  che  non  è Ilio , che  i rendere  ciò  che  ad  altri  è douuto. 
:la  Hor  quella  vliima  proua,  maggior  di  tutte  le  prone,  fitee  Carlo  nel 
I b detto  Anno  Ottocentefimo , nel  qual  reciprocamente  Carlo  Icrbando 
lède  al  Pontefice  , Se  il  Pontefice  à Carlo  ; impofe  Ibpra  quel  Gran 
10  Capo  la  più  gran  Corona  che  mai  per  addietro  li  folTe  veduta , ne 
0 peraoanti  fi  polTa  vedere}  Se  con  tutte  le  voci  Hu mane , iterate  dalla 
jf  Eco  delle  Trombe  Se  degli  Organi,  finalmente  * fi  vdirono  timbom- 

0 bare  nel  Vaticano,  Se  rilleitcrfi  in  tuue  le  Cited  d’Italia ( A’  CARLO 
,1  PUSSIMO , AVGVSTO , CORONATO  DA  DIO  ; MAGNO , 
ji  PACIFICO,  IMPERATOR  DE’ ROMANI,  VITA  ET  VITTORIA. 
i5  Altro  non  raancaua  à quello  Gran  Re  per  morir  gloriolò,  che  do- 

1 poi  di  bauer  conquillato  vn  sì  gran  Regno , dargli  ordine  e forma 
per  Paunenire  . Era  vfimza  di  Carlo  Se  di  Pipino  di  circondare  i Rc- 

, gni  loro  con  limiti  fortificati  centra  gli  Nemici  ellcrni  : iquai  limici 
i nel  Franco  e Germànico  Idiòma  chiamati  Marche , lì  commerteano 
all’alToluto  Se  hereditario  Gommando  di  Principi  fedelilfimi  ; Se  prin- 
t apalmcntc  le  furono  i Capitani  Conquillacori . Quindi  è che  dopoi 
I di  faauere  il  Re  Carlo  conlcguito  Tlmpcro,  giudicò  necefiàrio  di  lpar> 
tire  a’  Figliuoli  i fiioi  Regni , Se  di  dillinguere , Se  munire  le  Mar- 
chionali Confini  : producendo  vna  ^ Carta  di  Diuifione  , giurata  da 
tutti  gli  Ordini,  Se  lótcolcritta  dairiflclTo  Ponrefice  Leon  Terzo;  per 
conferuar  la  Pace  tra’  Figliuoli , poiché  lènza  quella  tutto  ciò  che  i 
gran  fatica  fu  conquillato , facilmente  fi  perde . . Hauendo  egli  dun- 
que alTegnati  à Carlo  Tuo  Primogenito,  i Regni  di  Francia,  di  Borgo- 
gna, Se  di  Alemagna  : à Pipino  Secondogenito , il  nollro  Regno  d’Itt- 
lu,  con  la  Bauiera , Se  vna  parte  dell’ Alemagna  : Se  jt  Ludouico  il 
più  Giouine  , i Regni  di  Aquitània  Se  di  Guafcogpa  t dichiarò  che 
■notendo  alcun  de’  Fratelli  $ il  Figliuol  del  Defonco  fuccedeife  Belle 

Paterne 
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Paterne  P^oni . Cautèla  necef&ria  alla  Giuftitia  & alia  Pace'  M. 

Fr.,.11.  J ,„.|).  M.«»  c„.«ig„,a,  a JdoS,  tco™tó 

vX°cS  Sur  P®%8'°  ‘1'"'  noftrcAlpi  Cóttic,  che  pefla 

Valk  d.  Sufa  fccnde  a Tonno:  &qucfto  fù  chiamato  il  ÀfarI2 

A J«/i  , eh  era  già  pofTcduto  da  Abònc  Patritio  per  donationc  dd 
Re  Pipmo , Padre  di  Carlo-  Magno  . A Carlo  che  poffedea  la  -Borgo- 
ga  , alTcgno  «'  Paffagg'p  contiguo  per  la  Valle  di  Augufta:  la  Si 
Città  capitale  effcndo  larca.  quello  ftì  chiamato  il  Marchìfi,to  ^J„é,. 
A Pipino,  che  polTedca  a Bauicra  & le  Alpi  lulic,  alTcenò  due  Paf- 

eml'bì"  l'Ombti.,  c Spelei  «rmìéTufaX* 

gno  di  .Ila  refe  Lauante  . fallro  fù  il  AiSkfi,,  MUnlZ 

g"r."ifr f - t'eST?? 

Si*  '■Offi'  t'Polt*-  L’vliirao  fù  dalla  Macra^iilfino 

il  CeL  '»  cW«d™. 

Hot  italafciando  tue»  cid  cha  „o„  fi  appanienc  alla  «olita  Pattiti 

Tonno  foffe  del  Marchefato  di  Sufa  limitato  da^Carln'^Vf  “ ^ 

aci  ivcgno  ai  t^ttio.,  Se  del  Marchionato  di  Sufa  ■ h,-nt-i,  i?  c,r 
fero  nelle  Alpi  Cóttic  Onfl  R,.„„  benché  ambi  fof- 

la  «olita  Città,  pedic  lioo«„  0^10“!^!  l“èoZ.“dTlR';^ 

dal 


/ 
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dal  Corpo  dei  RcgTOj  come  la  fuperfìcic  dal  Centro  : così  egli  e'  certo 

d.edc  .1  Nome  at  fuoi  Marchefi . Ma  Ja  Città  di  Torino  non  era  fu- 
palicic,  ma  Corpo  dei  Regno,  come  Pania  e Milano  & le  altre  Città 
»n  addette  a ninna  Marca , & perciò  piti  nobili  che  le  Città  Mar- 
chionali  . Perche  le  Marchionali  ciano  commandate  da*  fuoi  Marchclì 

T ; dipendeuano  dal  Re  d'Iulia.  Ben’c  vero’ 

^i  Marchefi  col  tempo  diuenuti  potenti',  ò per  vfuipationc  à per 
^ation  degli  Re,  ftudiaronfi  di  allargar  nel  Corpo  del  Regno  il  lor 
Mretto . Quindi  c'  che  Abónc  Patritio;  che  al  Re  Pipino  ^gnalati 
tolgi  hauea, refi  con  1 Armi  neiracqnifto  delle  Alpi:  benché  pofli. 
Me  la  Citta  di  Suù  ; come  accennammo  più  fopra;  ancor  poflèdea 
«randi  Prouincic  nella  Pronenza,  nella  Sauoia,  nella  Subalpina;  dou’. 
hebbe  11  commando  della  Città  di  Torino . alquale  hauea  già  furto, 
gato  Ricolfo  lùo  Figliuolo  & Succcfibrc.  Ma  cfiendogli  qùefto  pre- 
^o;  dimfc  la  fua  Hcrcdità  alle  tre  fuc  Figliuole:  alegnando  alla 
pugiouanc,  dctta.4  Honoria,  il  Marchefato  di  Sufa  con  la  noftra  Città: 

« ilio  altre  due,  ciò  eh  egli  pofiedea  ncUa  Gallia  Narbonefe,  & nella 
toou . Et  per  dare  ancora  à Dio  la  fua  parte  deirHercdi.à-  hauen! 
do  tefiituiti  allaNoualcfa  i Monaci,  che  di  lungo  tempo  erano  rihS, 
giu  m Tonno , dono  d quella  J Abadia  di  Npualcfa , ò fia  Niioua 
Lu«,  fantamentc  goucrnata  dal  pio  Abate  Afinario  , la  Terza  parte 

Kcia  Ambóne  1 Anno  785.  vndiciAnni  auanti  airiocoronationc  di 
fc  Carlo  condotto  fcco  dalla  Spagna  Man- 

fredo del  Re.  Sangue  di  Caftiglia,  & fuo  Confanguineoj^inmliffimo 
Captano,  Padre  di  due  valorofi  Figliuoli  Tedaldo^e  Frodino , qttto 

1,/  medefima  Scuola  parimente 

^wo  Vgonc  filo  proprio  Figliuolo.  Indi  à « Tedaldo  facendo  fpo- 
Honona  Figliuola  di  Abónc,  per  confcguentc  Tedaldo  fuccedè  al 
J^chelàm  di  Sufa.  & al  commando  defia  Città  di  TorinoLr  fe 
^loni  di  Honona;  la  coi  Stirpe  durò  fino  alla  ContclTa  Addaida 
glie  di  Vmberto  di  Sauoia . Et  quinci  alle  inftanze  di  Frodino  e 
Vgónc  non  Ibi  confermò,  ma  molto  accrebbe  Carlo  le  Donationi 

for“  ‘ dichiarando  che  quelle 

«ationi  fiirono  £àtte  da  Abonc  di  confenfodelRcPipinp  fuo  Padre. 

Al 
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/a  cm  r Diplòma  dato  io  Pauia.  6 legge  fottofcritto  C/audù,  Vefcouo 

r^\  l ’ **  jT  fantifllmo  Prelato,  de  cui  configH 

Cario,  haucndolo  aprelTo  di  fc,  ficea  gran  conto.  ^ 

Stuiamentc  fioqul  hauca  proueduto  il  Gran  Carlo  aUa  Pace  de*  fuoi 
Figliuoli . Ma  colui , che  hauca  dato  Leggi  à tutto  il  Mondo-  in 

0^‘i^a‘J‘ft  ’ D'mefticbe  grandiffimi  filli,  'pra' 

^i  «?°pT  ^ *‘'Sg‘«o  : che  cfscndogli  morti  Carlo  fuoPtìnjo. 
di  n 7 "^  Seconttegcnito . & hauendo  egli  dichiarato  «Ha 
d^Diuifiooe.  che  il  Figlmol  fucccdelfe  alle  ragioni  del  Defento, 
come  già  vdiftì;  due  gran  torti  fece  dipoi  à Bernardo  ilqual  rappre- 
fmtaua  Pipino,  maggior  Frarcllo  di  Ludouico.  L’vno  che  inueS^dd 
Gran  Re^o  della  Francia,  • gli  afTcgnò  .1  Regno  d'Italia  ; l'altro  che 
hauendo  Bernardo  il  Regno  d’Italia , diede  à Ludouico  il  * Romano 
to^ro  che  era  originalmente  infeoarabile  dal  Regno  d'Italia  : & con- 
folidando  in  Ludomeo  tutte  le  p,à  illuftri  Corone,  per  (ingoiare  af- 
fitto  verfo  la  fa»  Madre  Ildegarda  : lafciò  à Bcrnardo^la  fua^fola  Co- 
rona  di  Ferro  : fiche  rimanendo  la  noftra  Città  fot»  l’Immediato  ^ 
«imo  d.  Bernardo,  & fotto  l’Alto  Impèro  del  fuo  Riuàle”tcd 
ta  ù giudicare  che  il  Ferro  Ciu.le  douea  decidere  quella  gran  L^ 

SrrJTp°ni„’‘“"  * C“i«. VdaS  ,X; 

gliarc  dalla  PalDone  prima  di  hauer  riparato  cosi  gran  fallo  vfd  di 
^""‘^««odcamo  dopo  il  fuo  Impèro  che  fi  nuouo  principio 

molti  Presti  fic  Caualicri  aprirono  gli  occhi  à Bernardo,  acciochecon 
lArmi  vindicalTc  le  fue  giuftc  Ragioni  contro  al  Zio.  AnfcImoAr- 
ciucftouo  di  Mdano,  non  potendo  tolerare  che.  la  Corona  d’Oro  s’im.  ' 

5rF^o^°&*E^‘?d^T’  incoronato 

ifT'  ‘li  maneggiar  rio.  ' 

pero  à genio  fuo,  ficorae  maneggiaua  il  Genio  del  fuo  Signore:  8C  ' 
Regineno  Conm  Palatino  di  Carlo  Magno;  Capitano  di  gL  valore  i 

Aninio  affai  (limolato  dalla  ' 
^pone  & dd  propno  valore  . Vnironfi  con  i'Arciuefcouo  i princi-  | 

f CauidfS  del  R rTi'  ^ ^ Reginerio,  non  folo  / 

Cantieri  del  Regno  Cilàlpino,  ma  molti  Tranfalpini  efacerbati  con- 

tm  Ludouico:  perche  hauendo  fpartid  con  poca  equità 

fuo.  Figliuoh,hauca  dichiaratolmperarorel^o,  fenza^  ^ 

da  Bernardo,  come  fc  del  Sangue^  Carlo  n^e  vfl 

Q^ci  1 


fà 
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r(»  ratte  le  Cicà  del  Regno  Italico  »»  hauendo  giurata  la  guerra 

i i»r  d,  .,«;or  la  «ottn.  O.UÒ  nel/.' Lei.  & 

0(0  : radunarle  .1  J.IU  a . . 


: cniait  . * — •auma  LIJUU  nella  i^esa  K tccc  Efèr- 

& radunatefi  al  pie  delle  Alpi  tutte  le  beUiche  forze , applicò 

^ ^*7“"  '■  P»"*  Nemico  : Se  principalmente 
Moùài  * eJ»  «a  il  piu  pericolofo . Nel  che  ben  configliaco 

' ^ ' btori”  * *^*r^“^*  ^’^rap««cnza  Pua,  <8:  de’  fooi  Snmo- 

M ^’rato  a prouocar*  il  Pericolo  fopra  le  Alpi,  doue 

!>«•»  T P'^  diP«fttofo,  augurandogli  la 

IdDÉ  ‘7  Capitani  con  la  fiducia  delle  Armi;  8c  gli  Puoi 

]dn:  ®cncdittioni . Quiui  dunque  venuti  al  gran 

! iimi  «nra  ^ il  numero  e tanto  l’impeto  de*  Franchi  & digli 

l’ib  Popra  gl*  Italiani , che  quegli  ftefli  Principi  e Prelati  che 

«'molato  il  noftro  Re  ad  ingolfarli  tane* oltre  ; dalla  inopi- 
primi  1 ^ •!****“  propria  confeienza  atterriti,  furono  i 

"S‘^'  ^ credendo  reftargli  aperto  alla  Im- 

Ct~“"  Tempio  unto  facro  e ficuro,  quanto  fe  brLia  del  fuo 

pSi^r  ^ «■"”  ‘‘Armi  a*  fuoi 

L-ifteUbEfcmpiodel 

* S5:  t*”'  T •!-“?  “"■'“ri  '•>  Aflu" 

^ grano  dauanti  al  gran  Configlio  de*  Franchi  : doue  non  ofando  1,1 

^ h.„™  Jffi 

ock>  J,  **  [tanto  ficura  fi  prometteano  la  gratial  tutti  comi. 

'■®‘  MUcni>rqMnd  condennati  alla  morte:  come  fuoi’. 

«ali  Adulatone  con  la  Toga  di  Giudice  falene*  Tribu- 

»»'  ^in  •'  Rigore  . 

tauar  rii^chi  ^ ^ vergognofo  al  Condannato  : fiicendo 
I^R/altto  no  Toprauiuendo  al  fuo  Regno  non 

1*^  Wuai’epli  I ” Imagine  della  Morte* 

1^  Re  al  Foro  ri  * c j ^ Ludouico , a fommetterc  le  colpe  degli 

!»  “-  Ss  f«  wi: 

uff  qdi  -Li  • L litcìu  crudei  CIc(iìct)zi  prou^rono  tnrri  ì ?>,.* 

? '•  ^ 
geliate  «fopra  1,  t che  fon  cosi  chiamati  dal  Vee- 

^ -topra  la  Greggia  di  Grillo  : ,1  P,o  Ludouico  lafciò  gli  occhi: 
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ma  depoftìli  dal  loro  grado  Pontificale  ; di  Sacri  Pallori , ne  fc  vni 
Mandra  tofàca  c rinfcrraca  ne*  Chioftri  Monacali,  come  dentro  l'Ouile. 
Perche  la  facra  Claufura , quando  non  é viriuofa  Elettionc , non  è dif>  i 
ferente  da  vna  dura  Prigione. 

In  quella  guifa  la  nollra  Città  che  lì-  prelagiua  lunghi  e tran* 
quilli  Anni  fono  il  Tuo  BenignilTimo  Principe;  li  ritrouò  lòtto  vn Mo< 
narca  molto  potente , 6c  poco  l>enéuolo  : per  la  partial’alfcuione  che  ' 
i Taurini  hauean  dimollrata  vcrlò  il  Tuo  Nemico  : fcnonche  la  fedeltà  ' 
che  profelTarono  poi  Tempre  all’  Impero  autorizrato  da  due  Ponte- 
fici ; preferendo  la  Religione  à qualunque  airro  riguardo  ; meritò  da  i 
quel  Principe  vn  Patrio  Amore , Ma  tri  infiniti  benefìci)  che  la  no-  < 
lira  Città  riceuctte  da  quel  Pio  Principe  : vn  Tol  maletìcio  non  vera-  < 
mente  voluntario  nella  Tua  origine  , cagionò  alla  noUra  Patria  > che  • 
riuoltò  quali  IblTopra  la  Publica  Pietà  &C  la  Criftiana  Religione • To-  * 
lerabiii  fon  tutti  i mali  che  con  la  morte  del  Corpo  vengono  al  fine:  t 
ma  dou*  entra  la  morte  delle  Anime  di  vn  Popolo  ; ella  è calamiti  t 

deplorabile  & inconlblabile . Hauca  Ludoiiico  tra*  Tuoi  Capellaii  < 

c Limolinieri  vn  Sacerdote  Spagnuolo  , forfè  MoreTco;  chiamaH  > 
Claudio;  di  fuori  ma  non  dentro  conoTciuto  dal  Principe  : di  religioh  l| 
e fìmulata  apparenza , ma  la  più  gualla  Anima  che  mai  Tcendeflè  io  4 
Corpo  humano  . Collui  llorpiato  di  nome , ma  più  di  mente , era 
flato  DiTcepolo  di  due  infàmiUimi  HereTiarchi  Iconoclalli  ; odiatori  i 
della  Croce  di  Grillo  8C  delle  Imagini  de’  Santi , Felice  VrgcllitaDOi  t| 
e Giouanni  ViclelFo;  ma  tanto  caro  à Ludoiiico,  ch’ctTcndo  venuto i « 
morte  Claudio  Primo,  nollro  VeTcouo  , ReligioTo  pallore;  Ludouico  ti 
ci  die  per  VeTcouo  quello  Barbaro  : Sc  ad  vn  Pallore,  luccclì'e  vn  Lupo*  ii 

Peroche  apcna  fu  egli  Talito  Ibpra  la  Càtedra  Epifcopalc  ; che  iO’  » 

cominciò  à vomitar  quel  veleno  ilqual  di  lungo  tempo  nel  petto  gH  ^ 
hauea  bollito  ; fclTendo  il  proprio  effetto  degli  honori  -,  non  il  mutare,  t 
ma  lo  fcoprirc  i Collumi . Cominciò  dunque  collui  à dccellate  pi»|  ,ii 
blicamente  come  reliquia  del  Gcntiielìmo , & fimplicc  empietà  de  t 
Ctilliani , l’Adoration  della  Croce,  & il  Culto  delle  Imagini  oc’  Santii  i 
Se  del  Saluatore  : dichiarando  ctiamdio  profano  c nullo  il  BatcelimO)  « 
doue  alla  Sacra  Fonte  nella  fronte  de'  Bambini , fecondo  il  rito  delh  i- 
Chielà , formato  fi  folTe  il  Simbolo  della  Croce.  Hauea  Claudio  quegl* 
due  graivdi  vantaggi,  che  Togliono  haucrc  , 6c  hebber  fempre  gl»  H f 
dialwlici  Hereliarchi  aprelTo  la  lìmplice  Turba:  cioè,  Facondia, 
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Bipoorùu  : .edcndo  .oeduto.  nelle  parole  và  ftcro  Demófteoe;  Se  ac: 
coftuini  verfipdli,  VH gran  Santo.  Ond’^li  ftcOb  in  vn  Libro  all-. 
Abate  Tcodonuto,  fi  vamat  che  Tubico  iàlito,  nella  Seggi*  Epiicopaie, 
pv/iulè  alla  Plebe  4 non  dice  agl  ’loiclligend  , .ne  a*  Rcgoiacori  della- 
Città  Aia  nUoua  Dottrina  . ■ Ma  non  tardò  molto  a (coprirli 

la  ruazizonia  & à gridarA  al  Lupo  ^ ogni  parte.  Armarono  Albico 
le  Penne  centra  lui  Dottidìmi  Scrittori  ; Giona  Velcouo  Aurelianenlc 
co  iLibti  sJorandà  Cruce  contr»  Claudmm  Epifeopum  . L’Abate 
Teodomito  : Vdfiedo  Strabònct  Dungallo  nobililGtno  Sctittorc  di 
^od  tempo,  che  &c<ro  aprir  gli  occhi  a’  noftri  Cittadini.  Et  quan- 
Spqiip  con  la. voce  & con  la  penna  Claudio  procuralTe  di  iòfienere 
bidotcfiabile  (ùa  pctAdia,  declamando  dalla  Catedra,  Sc  diuuigando 
pa  lilcritto  venenolè  Apologie,  contro  à coloro  che  haucano  (cricco  per 
emendarlo  : non  è perciò  che  a Cittadini  abbattclTero  da*  Sacri  Al- 
tari il  jTrofeo  della  Croce  j nc  caooillairero  k Sacre  Imagini  che  la 
Pieri  de*  loro  Antenati  hauea  dediotie . Anzi  **  raccorfero  al  Ponte- 
fice Falcale  apunt»  nel  .*®  medeApKtterapo  chc.^li  erano  (bprauenute 
Ambalciace  dall’ Oriente,  di  vna  fieridìma  per/ecucìone  contea  qiie* 
Cuolici,  moda  dagli  Hcrecici  konoclafii , cb’  erano  pur  Saraceni  di 
quella  Setta  . Talché,  mentre  il  PoQCcAce  atdea  di  zelo  per  cftingucre 
qucUajpeftc  nelle  Regioni  lontane;)  trquò  chp  già  nel  Capo  deU’ltalia,- 
dal  ngftro  Metropolitano  era  (parla.  Sicome  dunque  il  Santo  Ponte- 
fice hauea  Albico  mandato  Legati  in  Oriente  pec’confortare  i Fedeli, 
& confutar  le  (àlAtd  , dannando  gli  Autori  della  Diabolica  Dottrina; 
così,  con  rigoroA  prouedimcnti  già  minacciaua  contro  à Claudio  : ne 
di  minor’  indignatione  A armò  contea  Jui  il  SuccclTor  di  Pafcalc  : £u- 
' gòxo  IL  che  contea  quella  Setta  A mofttò  implacabile . Da’  quali 
ippatati  grandemente  atterrito  Claudio  A modtq  ritornato  in  (è  mede- 
fimo,  t*  condannando  il  proprio  enore.  Et  in  fatti  gli  auuenne  apun- 
to vo’occaAonc.di  far  conqfcete.  i(  Aio  cangiamento,  quando  quel 
gran  trabocco  de*  Saraceni,  (ccA)  dall’Africa  nella  Cicilia , Se  occu- 
ptta  laEigucia  Maritima  : fccefivn  forte  nido  ikI  *•  Fradìocco  alptill 
fimo  Colle  contiguo  olle  nodre  Alpi  ; ÒC  già  A acoodaua  alle  nodre 
Mata  ,j  Eran  coìoto  que’  medcAmi  tribolatori  de*  CacoUct  Orientali;' 
Wccpoli  di  Viclcffo,  della  cui  Scuola  era  dato  Claudio  : Fietctici  Ico-- 
oocladi,  Nemici  della  Croce  SC  delle  Sante  Imagini;  iquali  entrando' 
*idle  Qttà  Cacpliche  non  tanto  gode^no  di  vccideio  8C  di  predare  , 
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qaartto  di  tttetrarei  Tempii,  & gli  Altari,  & le  ImagiiuVfiCfiergaern 

alCjelo.  Siche  altri  potea  credete,  che  Clandio  hatebbe  volen* 
tieri  ìbitto  fèda,  fiC  abbracciati  gli  (boi  Colléghi k < Ma  ^ coanarìo 
niun  Vcfcouo  nella  Italia  tnolbò  tanto  Furore  coatra  que  Barbari  co* 
ne  il  nodro  Gaudio . Peroche  hauendo  da  Ludouico  vna  picnifima 
Autorità  etiamdio  nelle  colè  Temporali;  ricorfe  alle  Armi;  ficnobco* 
me  Vcfcouo,  ma  come  Capitano;  chiamò  tutto  il  nodro  Popolo  lòtto 
le  Inlègnet  radunò  il  nodro  £(crcito:  ordinò  ! Veterani,  arroUò  oe^ 
uelli  Capitani;  Se  inuecc  della  Verga  Padoralc  impugnando  la  SpadiT 
condudè  i nodri  Cittadini  ad  adtwtar  quelle  Fiere;  8c  più  di  voi 
volta  **  venuto  alle  mani , Icrapre  tornò  con  Vittoria . ' Vero  è che> 
in  quella  (aera  Eipedtrione  comparue  il  Valore  & la  Virtù  de'  noftÀ' 
Cittadini , che  con  iànto  zelo  maneggiarono  le  Armi  pietofe  in  difèd 
della  Patria  6C  de  Santi  : ma  negar  don  d può  à Claudio  queda  glo>  i 
ria,  dell'hauere  intraprefa  con  forte  animo  vna  Guerra  (anta : fiC de»' 
data  negli  altri  Vefcthii  tanta  afflitriratìone,  & dipoi’ tana  cmalatùv  1’ 
he  ; che  fece  in  quella  Guerra  giudicar  lecito  agli  Ecclclìadici  il  preo>  ^ 
der  l'Armi . Siche  podìam  diro,  che  gli  Errori  commedì  da  Claudi#  t 
con  la  Penna,  furono  da  lui  cancetlari  con  la  Spada,  llchc  deue  ^ 
attutar  la  bocca  à quel  Refidno’degl’ikonoclatìi';  che  dà  le  làtèbre  j 
delle  nodre  Alpi  Còttic  , anche  hoggi  gloriandoli  di  hauer  tenaci* 
mente  apptefa,  & (rdelmentc  Oudodwa  l’Hcreria  di  VfcleHò  lor  ft*'  ) 
triarca;  encomiano  ne*  loro  Annali  quedo  Claudio,  come  i|  ioroSo-  ij 
denirore  : giudicando  che  allora  cgb  fblTe  vn  grande  Apodolo,t)DtB‘  « 
do  egli  era  vn  grande  Apòdara . Non  haurebbe  tanti  Anni  fino  ali'*'  ti 
vltima  vecchiaia  pacificamente  fèduto  (òpra  quel  Sacro  Trono,  fé  h>>  0 
uelTc  perlèuerato  in  quella  odiolà  bcdialità  : ne  il  pio  Herigirio  n»  « 
dro  Marchele  di  Sulà,  dell' Anno  8 jj.  penultimo  della  Vita  di  Ciao»  a 
dio , l'haurcbbc  fatto  interoenirc  alla  Donatione  ch'ei  fece  alfAbadli  j 
di  Nooalclà  fé  fbflè  dato  ancota  di  quella  publica  empietà  cobo*  || 
minato. 

Io  ben  voglio  lodar  l'Intenrione,  à Iculàr  l’Ignonnza  di  quelPrio*.  a 
ape,  quando  ci  diede  vn  Dèmone  vedito  da  Vclcouo , lènza  cono-  I 
(cerio  : ma  nel  progreflb , le  opere  di  Claudio  fi  fecero  unto  palefi  » i 
che  il  Principe  fi  potea  chiamare , ò troppo  fimpiice  lè  non  lo  cono*’  f 
Iceua;  ò troppo  conniuente  fi  lo  conofceua.  Ma  oltreciò  molti  Vo*  ij 
lumi  di  Sacri  Scrittori  <che  da  ogni  patte  delia  Inlia  tc  della  Francia  ^ 

" vnira-  - 


LIBRO  Q.YINTO.  *05. 

I vnitameate  (cóccauano  Arali  delle  lor  Penne  concra  quel  MoAro  Ca* 
» lidònio  ) à Ludouico  Airono  indrizzali,  accioche  non  fol  rcprimelTe  lo 
it  Ibadalo  ma  caAigaflè  b Scandaiob.  Et  principalmente  il  Com- 
g.  mcntario  di' Dungallo  contra  l’Empieti  di  Claudb,  tù  dirittamente 

II  iaaiato  à Lodouico,  per  accenderlo  al  Patrocinio  della  Chicfà  Cato^ 
t lùa  da  cobi  tanto  apertamente  oltra^iata  : dimoArarxIogli  Claudio 
t effer  Reo  euamdio  di  lefa  MaeAà  humana , che  dannando  le  Imaginr- 
II  di  CriAo,  molto  più  dannaua  le  Statue  dello  Aedo  Imperadore,  driz*: 
t tate  nel  Foto  ; 8c  le  Jmagini  imprede  e fculte  ne’  fuoi  Numifrai . Ma . 
I Lodouico,  non  blo^aioo  lo  ri mode,  ma  non  ù mode  à punirb  per 
è pianto  Ictiua  Strabène . Anzi  ne’  beri  Annali , fi  legge , che  Ludo»'t 
i eira  fi  {afeiù  indurre  da  coloro  che  b Francia  infcgnauaoo  quella  Dot» 
a oìbBi  d fare  inftanze  à Papa  Eugenb  di  permcicete  ibpra  ciò  qual- 

che  mezzano  temperamento , bench’  egli  fbde  codantidìmo  nella  Ca- 
1(1  tolica  Fede . Ma  comunque  fia , egli  d certo , che  Ludouico  attribuì 
i$  d ^ grauidìmi  boi  mancamenti  quelle  miferabiii  angofeie  , che  gli 
jft  biibgnò  tolerare  da’  fuoi  Figliuoli  j lequali  pofero  la  nodra  Città  , c 
ini  tutto  l’Impèro  in  grandiffima  tutbatione:  non  fàpendo  à cui  douede 
^ vhidirei  come  vengo  à narrare. 

fK  Hauca  Ludouico  dopo  la  nàortc  della  fua  AuguAa,  diuifi  gli  boi 
d Regni  agli  tre  Figliuoli;  Lotario,  Pipino,  fiC  Ludouico  ; quando  la*' 
If'  feiatod  perfuadere  le  feconde  Nozze  da’  boi  Curiali  ; cledc  Giuditta, 
^ da  le  belle  bellifiìma  Giouine  ; da  cui  fu  toAo  pegnorato  dì  vnt  pic» 

I colo  Carb  . Qbnci  per  non  labiare  lenza  Regno  il  Quarto  Heredc, 

^ decimò  le  Portioni  agli  tre  Fratelli  Maggiori  alTegnate . Quedi  ripm- 
^ lindo  nouella  ingiiuia;  vn  noucllo  partaggio,  ic  afpcttando  ad  ogni 
$ BQooo  parto  vna  nuoua  decimatione,  trouarono  vn  Caualiero  di  cosi- 
li cbwa  Fama,  e di  sì  nera  Conlòienza;  che  accusò  la  cada  Giuditta 
i Adultaio  col  Duca  Berardo  Fauorito  dell' Imperadore  . Solleuolfi 
I ìqueda  Fama  tutta  la  Francia  : armaronfi  li  Tribunali  già  diuenuti 
coDofckoti  delle  colpe  Reali  : gii  ac  Figliuoli , molto  più  formidabili 
Auertudi  Triónuiri,  cficDdo  Giudici  infieme,  Sc  Acculatoti,  oon- 
<l(oiiarono  Berardo  come  Fellóne,  la  Matrigna  come  Adùltera^  il 
P*dre  come  Mentecatto;  per  rapire  à quegU  la  Vita,  à quetìo  il  Ro- 
• Ma  elTendofi  cautamente  làluati , Berardo  con  la  fubita  foga  m 
bonghi  ìgijod , df  la  Reina  col  fubito  rifugio  in  luogo  Sacro  ; contro 
il  tailèro  Padre  disfogarono  i Figliuoli  il  loto  fofoib,-  L' Armar  le. 
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noani  parricidali,  contro  al  proprio  Genitore,  fu  il  minor  delitto  : affai 
più  fpieata  fu  la  Pace  che  la  Guerra.  Paoche  hauendo  (biennemente 
giurato  di  terminare  le  lor  querele  con  vn  pacifico  Parlamento  (òpra 
vn  Campo  della  Borgogna  [ che  da  quel  giorno  prelè  • il  nome  di 
Campo  Bugiardo  j ecco  che  apena  Ludouico  v’  hà  pollo  il  piede , che 
fiitto  prigioni  da’  Figliuoli  •,  Sc  prdèntato  dauanri^ad  vn  venerando  6c 
fiero  Concilio  di  Prelati  venali  : feceigli  credere  che  Giuditta  era 
moru,  Berardo  sbranato,  Sc  Cado  vccifo . Qnd’  egli,  quafi  fuori  di 
fc  per  recceffìoo  dolore;  con  Ecdefiaftici  Tenóri  fu  forzato  à pofit 
rAimi  Scie  Infegne  iopra  vo'Altme;  Sc  incolpac  la  propria  Con* 
feienza  con  vn'iofjuxie  Libello  di  .Canonica  Confielfionc:  SC  veftito 
d’vn  fòrdido  Qlitio  da  Penitente;  fu  condono  attorno  per  le  Città 
del  Tuo  Regno;  da  tutti  vilipelb  Sc  piouerhiato ..  Più  acerbamente 
adunque  caftigò  Iddio  gli  delitti  di  Claudio  nel  Principe , ilquak  gli. 
hauea  perraelfi;  che  in  Claudio  fteffb,  ilquale  gli  hauea  commelót 
accioche  il  Supplicio  del  Principe  illufo , fi  tcrminaffe  tra’  viui  col 
pentimento  : ma  il  Delitto  di  Claudio  ancor  tra’  Morti  nelle  Purganti' 
Fiamme  più  lungamente  fi  cfpiaffe  : hauendo  l’vno  c l’altro  nell’' 
Anno  840.  finito  inficme  l’vitimo  Atto  nella  Tragedia  di  quefta  Vita. 

Non  è perciò  che  nd  Politico  Impeto  godeife  la  nollra  Città  tet- 
tata pid  tranquilla , ne  tempi  migliori  apreffb  la  morte  di  Ludouico- 
Quella  sfrenata  voglia  di  Regnate  che  attizzò  i Pighuoii  contro  al  Pi’ 
drc,  attizzò  polcia  vn  Fratti  cootra  l’altro;  non  ^pendoli  qual  do- 
uefle  cantar  la  Vittoria . Ma  ficome  i Taurini  profeffauano  perfètto 
offequio  d quel  che  il  Pontefice  haucua  incoronato:  così  il  noftroMit* 
chefé  Erigàrio  Rcligiofiffìmo  Principe  : fèrbando  la  medefima  fède  ; 
anendeua  à ben  cufiodir  la  ooftra  Circi,  Se  munir  l’Aipi  à beneficio 
del  filo  Signore.  Hauea  Ludouico  addoflàco  à Lotario  fuo  Primogó 
rito  il  Romano  Impero  , come  fi  è detto;  e tanti  altri  Regni , àhc 
troppo  inuidiofk  e troppo  formidabile  la  fùa  grandezza  paroo  a’  Fra* 
telJi  : tra’  quali  era  già  crefciuto  quel  piccolo  Carlo  calonniaco  da 
tàrio  per  illcgirimo,  ÒC  dal  Padre  pianto  per  mono.  Quello  adanque 
dalla  Cupid^a  e dalla  Vendetta  doppiamente  infierito;  còn  maggiof 
colore  pugnando  SC  incitando  i Fratelli  contra  Lotario  : Copti  vn’aitro 
Oimpo  della  Borgogna,  non  meno  infame  del  Campo  Bugiardo,. fece 
le  Vendette  del  Padre  SC  le  fuc.  Pcroche  verfatofi  fopra  quel  Camf» 
ilnobib&Agae.di  centomila  Franchi,  tanto  clàullo  di  forze  e di 
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coraggio  rtmafè  Lotario , che  perduti  i Faici , e le  Aquile , c i Regni 
Tranfalpini  ; con  la  fola  celerità  làluando  la  Tua  Peribna  dalle  mani 
de’  Tuoi  Nemici  ; higgl  al  più  vidno  Asilo  di  Aquifgiàno  , ma  da* 
Fratelli  fnidato,  e da  niun  de’  fùoi  Franchi  riconofciuto  per  Re;  fuggì 
à Lione  : 6C  quiui  ancora  eflendogli  data  la  caccif  da  ogni  parte  ^ ven- 
ne à ricoucrarfì  nelle  nodre  Alpi;  lequali  trouò,  come  lì  é detto, 
più  fedeli  di  ogni  altro  Regno . Intanto  gii  più  Saggi , e Santi 
Prelati  della  Francia  fatti  Arbitri  dalla  Legge  di  Ncceflìcà;  con  vna 
nuoua  6c  più  adequata  pattinone  del  Regno , placarono  gli  Animi 
gii  dalla  lafTitudinc  mitigati . Nella  qual  Diuifìonc,  à Lotario,  di  tanti 
Regni  Tranfalpini,  redò  quella  fola  parte  dell’ Audrasia , che  da  lui 
ptefe  il  nome  di  Lotaringia  : 6C  per  appendice  gli  fu  confermato  il 
nodro  Regno  d'Italia,  col  Romano  Impero . Ma  come  gli  potea  parer 
dolce  quellTmpéro  apredb  à tante  amarezze?  Rimdfolo  dunque  al 
Figliuolo  Ludouico  Secondo  ; ciò  che  di  foperchio  gli  redaua  della 
noiofa  vita  , regnò  à fc  fblo  dentro  vn  Cenobio  . Poiché  alla  dne 
‘ le  Dignità  fon  mefcolarc  di  tante  noie , che  vengono  à noia  : ma  la 
^ Vinù  c'  fempre  vn’ aperto  e tranquillilfimo  Porto  a’ naufraganti , Gio- 
‘ coodifTimo  à tutta  la  Italia  , 6c  fìngolarmente  alla  nodra  Città  fù  il 
I Goaerno  di  Ludouico  Secondo . Peroche  dcomc  hauca  egli  cono- 
> feiuta  la  fedeltà  de*  Taurini  nella  difperata  fortuna  di  Lotario:  così 
6C  per  gratitudine  8?  per  confidanza  facea  gran  conto  di  coloro  ch’- 
' etano  dati  fedeli  al  Padre  : 6C  oltre  ciò  nelle  più  ardue  Imprcfc,  co- 
me  ofTeruano  gli  Storiògrafi , affai  maggior  capitale  facra  de*  Tuoi 
Lombardi  che  di  niun*  altra  Natione  oltramontana  : come  nella  gran- 
de Imprefa  contea  i Mori  sboccati  in  Italia  ad  vn  tempo  dall  ’ Africa 
dalla  Spagna  : allaqualc  accingendoG  ancora  i nodri  Cittadini  con 
più  Gcuri  Adfpicij  che  già  lòtto  Clàiidio  , G riportò  vna  Vittoria 
molto  più  gloriola,  8C  proGttcuolc  Gcura. 

Così  foffe  paffato  l’Animo  di  Ludouico  nel  SuccefTor  del  Regno 
& dell’Impèro  . Quedo  fù  quel  medeGmo  Carlo  fuo  Zio  che  hauea 
lòfferta  SC  punica  la  crudeltà  di  Lotario  ; il  cui  Capo  le  fù  feemo  di 
Capcgli,  ond’hebbc  il  nome  di  Caluo:  fù  colmo  altretanto  di  cauil- 
lofè  Arti  Se  orgoglioG  PenGeri  : anelando  à fpogliar  tutti  gli  Confan- 
guinei  de’  fuoi  Patri]  Regni,  8C  ridur  l’Aquitania,  la  Francia,  laGcr- 
w*nia,  & l’Italia  ad  vn’aflbluta  Tirannide  da  lui  fblo  chiamata  Im- 
pèro. Et  febede  all’ arder  delle  voglie  non  cortifpondeffe  in  lui  la 

fortez- 
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fortezza  del  cuore:  offendo 
quanto  pautofo  nell  cfoguire  . talché  po  P f --jj, 

Lia  « FotmicJeoMi  nondimtno  Jom  nuocaoa  il 

fluii;  Nf ” 

da  lu.  reciprocamente  pctfeguitato  K ributtato  dalle  Ch  ufore  d^ 

Soffre  Alpi,  mentre  d L non  conftaua  della  volanti  del  ^ 

tra  le  diLdie  loro  aptiuano  la  Porta  a*  dffegm  ^ 

mentre  Carlo  ridotto  dal  valorofo  Nipote  *1'=^ 

rea  totalmente  oppreffo;  ricorfe  alle  folite  Arti,  8C 

al  folito  Aiunicc . Mandò  egli  donatiui  tanto  ^ gì^. 

Arciuefeouo  di  Milano;  & promeffe  tanto  offequio  fé  al  Pontefice  u 

uanni  Ottano  ; che  Ivno  e Taltro  antiponendo  le 

della  pietà  & prodezza  di  Carlo,  alle  Ragioni  P"™.'f 

rofo  Carlomanno;  con  infiniti  applaufi  & 

impofe  la  Corona  di  Peno,  U il  Pontefice  la  Mitra  d Oro  . & 

lira  Città  che  hauea  propofto  di  feguir  nelle 

colo  Pontificio:  per  Carlo  Galuo  drizzo  i Vcffilli:  & cosi  laF 

mica  tolfe  la  preda  al  Leone.  Vero  è che  Xromnl 

Fortuna  lo  portarono  à sì  alto  fegno;  che  nel  fuo  l«o  pi 
le  Corone  L Fratelli  te  rie’  Nipoti  > cosi  nulla  reltadogh  eh 
detate  fenon  la  Gloria.  & la  Insòna  Fama | con  U fna  mrloltaa  p» 
curò  di  moffrarfi  degno  dell  Impero  dopoi  di  hauerlo  ^ 

felice  Fortuna , che  finge  fouente  , ma  non  muta  i coftumi  i 
get  alcun  tempo  lo  foce  credere  : 8C  cosi  di  Formica 
Leone.  Haucua  egli  teligiofamente  giurato  al  Pontefice  di 
tutte  le  forze  deUa  Francia,  8C  la  propria  viu  & de  Figliuoli.  p« 
fender  la  Chiefà  da’  Saraceni,  che  dinuouo  entrati  nel  Regno 
poli  auidamente  s’incaminauano  verfoRoma.  Et  quefto  gran  o 
fu  la  fola  cagione  della  partialità  del  Pontefice  verfo  Carlo  . . ' f ^ 
che  molti  Principi  Romani  e Saanieti,  foftcncndo  le  R^'t®‘ 
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Carlotnanno,  biafimauano  l’Incoronatione  di  Carlo  Coluo;  il  Ponte^ 
fice  conuocata  voa  Sinodo , conièrtnò  la  Coronationc  di  Carlo , ic  bil>' 
minò  contro  a*  Riprouatori . Ma  intanto  i Saraceni  vetuuaro  verfò 
Ronia;  Cc  Carlo  non  cotnpariua  alla  difefa  : onde  il  Pontefice  sbigot- 
tito, con  interpellanze  ranco  prccilè  il  {bllecitò;  che  Carlo  radunatoi 
il  Configlio  de’  Principi  ; dichiarò  Lndouico  Tuo  Figliuolo  Reggitori 
del  Regno  Franco  fino  al  filo  ritorno  dalla  Italica  Elpeditione.  . Et 
imponendo  à tutte  le  Città,  à tutti  Laici  e Chierici,  gràui  contribu- 
doni  per  la  Sacra  Guerra;  per  le  nofhre  Alpi  (cele  con  rEfercito  neh 
Pietnome  : calche  i Popoli  non  fapeano  quai  più  temer  doueflcro  i 
Saf^cni,  ò i Diten&ri . Vennegii  dunque  incontro  il  Pontefice  fino< 
à yerceiii,  8c  con  gran  fella  e fomme  fpcranze,  inlierae  s’incamina- 
tono  à Pauia  . Ma  quiui  apena  giunti,  fopraggiugnendo  nouelli  auuifi' 
che  Carlomanno  fcefo  per  altra  parte  io  Italia  ; venia  comra  loro  con 
poderolb  Efcrciio;  il  Pontefice  riuolò  à Roma;  6c  Carlo,  di  Leone 
ritornando  Formica,  viene  à Torino  con  la  Moglie , 8C  và  à nafeon- 
derfi  dentro  le  Alpi  della  Sauoia . Ma  da  Carlomanno  perfèguitato, 
ò per  l’ardor  dèlia  fuga  ; ò per  veleno  datogli  da  vn  Medico  per  re- 
fiigeratlo,  à Btióna  Jafeiò  l’ Impero  e la  Vita.  Talché  il  Pontefice  , 
Il  perdute  le  fpcranze  delle  Armi  de’  Franchi,  mettendo  mano  alle  Armi 
I più  ficurc,  non  dell*  Armamentario  Francefe,  ma  deli*  Erario  Romano; 
il  fu  ^ aftrecco  à comprar  da’  Saracèni  vna  vergognofà  Tregua  di  cin- 
^ que  Anni  coll’annuo  tributo  di  vincicinquemila  Marche  di  argento. 
ì Ognuno  hauerebbe  giudicato  che  il  Pontefice  del  ufo  dalle  fperanze 
I de’  Franchi  ; fi  farebbe  finalmente  piegato  alle  infianze  de’  Principi 
, Italiani,  di  ritener  nell’Italia  Tlmpéro  . Maficomc  quella  Gran  Di- 
; gnità  era  vn  grande  fpauenco  a’  Pontefici;  così  giudicauano  minor 
tnalc,  vn’Impcradore  di  là  dalle  Alpi  ; ilqualc,  come  la  Laru'a  de’  Fan-* 
oiulli;  fblamente  appariflc  quando  foflc  chiamato:  che  vederfi  conti- 
■uo  quell*  armata  Maeftà  dauanti  gli  occhi  : più  formidabile  alla  Mae- 
fti  Pontificale , che  gli  fteffi  Nemici  da’  quali  doueua  efTer  difefà . 
hifblud  dunque  il  Pontefice  di  eleggere  Impcradore  Ludouico  Figli- 
alo di  Cario  Caluo;  che  goucrnando  la  Francia,  viuente  il  Padre, 
<^>o  la  raorce  paterna  fiibico  fii  vnto  Re  dal  Velcouo  di  Rens  : onde 
* lui  mandò  il  Papa  le  Infiile  Imperiali,'  benché  foffe  di  friuola  fa- 
6c  per  rimperfettion  della  lingua,  chiamato  il  Balbo . Ma  più 
P^ololà  fu  al  Pontefice  la  Elcttion  di  Ludouico  che  quella  del  Padre. 

D d Perche 


perche  follcuatafi  Ti^aiEofpS"^  Carlom  fwno 

eSpolctini,eLor>goterd..c  Wa^^o  ^ Cailormm». 

prigione  il  Papa  e forzano  i j|  ponteBce  in  liberti  : ilqual 

Et  dopo  qucfto  giuramento  laf  piancia  per  incoronar  Lu- 

douico  a lor  dilpetto,  oc  p _ j-n-  Tofeana  i lui  nemiche} 

p„  .<,»  pafc  f.p«  1»  T““  J tics  i nome  delRc. 

r^£“D"eV|.  « . 

cambio  imploro  efficaci  foccorfi,  jrratie  iSC  vn  pecuniJ 

loro  ch’egli  chiamaua  Nemici  di  Dio  . Gran  gt  imocradoce 

fulTidio,  riceuè  il  buon  Pontefice:  ma  perche  » ^ cJ^metfs 
la  debilezza  non  pcrmettea  di  accompagnarlo  al  _ g l, 
quello  officio  all’ifteiro  Bosóne } ilqual  per 

via  più  amica  U ficura.  condulTelo  per  le  noftre  Alpi  ,, 

alla^Sceeia  Epifcopale  era  fucccdoto  Claudio  ^rz  , 

fua  Pietà,  hauea  a°Tcontf  p”S;  fcdd.fr 

ceduto  ♦»  Manfredi  Marchefe  di  Sulà  , ‘ Aj„gaif- 

& Pf  Jr.tu  foUicimaim.R 

che  il  Pontefice  ilqual  caminaua  coUuor  Ji  effe 

cpn  viuiffirai  8c  lictilTimi  fèntimenti  tagguag  io  ' j^Eosòn*  L 

giunto  colà  con  ogni  fìcurezza  : e ai  lui  p«  t 

thè  .ddooè  lui  pir  fi»  Fìglioobi  & Lodomeo  F gmeb  ^ ^ 

N,po,e.  Manoi  eod  mft.  il  « 

nuouo  turbamento  riooKè  le  cofe  noftre , <!“'  t rutoro  il  ponttfite 

motte  dell- ifteffolmperadorLndooieo. 

vna  nuoua  Sinodo  per  eleggete  il  nuouo  l™pet^  rtrio  il  C**®> 
Fattioni  turbalTcro  i Voti  > hauendo  ftabilito  di  pre  ire  jai’» 

Figliuol  di  vn  Fratello  di  Carlo  Caino  : a L ^ 

vlfimo  Defonto,  e con  Ictrere  lo  foUccirò  a mandar  L'g»"  ^«1» 
in  Perfona  l riccuei.  la  deftinau  Corona:  fiche  di  naolta  vogU^^ 
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LIBRO  Q^V  I N T O;  m 

accettò  ; ma  dopo!  meglio  informato  il  Pontefice  della  natura  di  Carloj 
F 0jutò  penfieroj  foriucndo  à Ludouico  Fratello  maggiore  di  lui  che  fi 
' afieitartc  di  venire  in  Italia  per  riceuere  i fommi  Honori . Ma  il  pc|^ 
amento  fti  troppo  tardo:  perche  calato  già  Carlo  per  le  noftre  Alpi, 
teda' Taurini  (non  informati  della  cangiata  volunta  del  Pontefice) 
f tkeuuto  come  Imperador  dichiarato  ; 6c  incaminatofi  con  atmata  co» 

' miciua  verfo  Roma,  nccelfitò  il  Pontefice  ad  incoronarlo  a contra  cuore. 
Ma  nella  Francia  Icguirono  tante  loUcuationi  cagionate  principalmente 
' dalle  atnbitiofc  pretenfioni  del  foo  Adottiuo  Bosonc;  che  per  fcdarle, 

‘ l’iftefTo  Pontefice  rifohic  di  ritornarfene  in  Francia  per  la  ftefla  via  che 

• per  la  fitdeltd  di  Manfredo,  & de  noftri  Popoli  verfo  la  Santa  Sede, 

■ egli  hauca  prouata  tanto  ficura  . Et  hauea  già  fcritto  al  Conte  Sup- 
> pone  fuo  confidentiffimo  di  venirlo  ad  incontrare  fopra  il  Monte  Ci« 

• néfio  nella  Marca  di  Sulà  : cjuando  la  lìibita  morte  lo  clènto  dalla 
à fica  di  quel  viaggio  , 

d Hot  chi  non  haurebbe  fcrtnamcntc  creduto  che  1 Imperiale  8cHe- 
st  roica  Stirpe  di  Carlo  Magno  aguifa  della  Sacra  ^ Quercia  Dodonea 
^ ornata  di  Spoglie  &C  di  Trofei , &C  di  tante  Regali  e trionfali  Corone: 

9 propagata  con  tanti  vigorofi  8c  fecondi  Tralci  ; doueffe  vguagliarc  il 
lin  Cielo  con  la  fublimità;  l'Eternità  con  la  duratione;  & tutta  la  Terra 
i con  la  foa  Ombra  ? Et  pure  : ecco  che  il  Quarto  Tràlcio  fu  1 vltimo; 

I indegno  di  clTcr  nato  da  quella  Pianta  felice  . Parue  che  quella  Pianta 
I da  qualche  fulmine  tocca  dal  Cielo,  haueffe  di  repente  perduto  il  fuo 
i ^vigore.  Perche  inuece  di  que’  Saggi,  c Prodi,  e Virtuofi  Monarchi , 
n cominciò  prima  à tralignare  in  furiofi  che  tra  loro  fi  diftruggcuano , 
i tome  i Figliuoli  di  Cadmo  : & pofeia  in  Simplici,&  in  Stólidi;  tra 
> quali  il  più  Stolido  fri  quello  Graffo  j pcrochc  gli  altri  furono  inca- 
) paci  del  Regno  ; ma  quello  promoffo  come  capace , luerto  di  effcrc 
I tiburtato  . Et  ciò  che  parue  giocondo  fcherzo  della  giocola  Fortuna; 
' in  lai  folo  il  Cafo  hauca  riunita  tutta  intera  la  gran  Monarchw  di 
Carlo  Magno;  che  in  tanti  Capi  era  diuifa.  Egli  folo  hauca  raccolte 
tutte  le  Corone,  di  Ferro,  di  Argento,  d’Oro,  c di  Gemme;  della 
Germania,  della  Francia,  dell' Italia,  8C  dell'Impero;  non  hauendo 
Capo  da  follencrnc  vna  fola  : fiche  quell’ diremo  Lampo  fu  il  Segno 
che  quella  gran  Famiglia  doueua  ellingucrfi  . Era  fucccduio  à Gio- 
uanni  Ottauo  nel  Pontificato  Adriano  Terzo  ; alqualc  i Principi  Ita- 
liani e Lonaobatdi  rinouaiono  i giulli  lamenti  che  il  Regno  Ita  ico 
® Dd  X 
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"jc  il  Rom.no  tapiro  n»o  m.  Id 


poli  Stranieri;  da  Gente  non 
mandato . ” 


Ekeirwwo'iraùl^^^^^^  CralTo;  Che  ,ncmna,o  .^ 

Africane,  CT  N^rm^„di  le  Promnete  Per  compra  w 


SJ7jhZJ2r  .er.dure  ^rmandr  le  Prourneie  per  cc.fr.  g 

V Odo  in  fi»  fardo.  Hauere  calanniofamerrie  tnfainata  di  Mulun  * ^ 

fua  cJfsL  JugH/la,per  d.fdogliere  il  t 

Per  la  fua  pinruedtne  incapace . Ottifha  congiuntura  efer  dunf  f 
WmZÌ2pd^  in  Italia,  il  non  poter  del  fio /anguejafetar  S^-  rf 
cesL  ■ &•  delfici  Nipoti , non  vederfi  mun  piu  faggio  di  vno  Sfm  ^ 
t^todlfio  datelloUiamato  Arnolfo  . Omelie  . 

lìderatc  raoffero  finalmente  il  Pontefice  Adriano  a , t>  „ ^’Iq.  T 
falutar  Decreto,  che  morendo  Carlo Craflo  '' P 

lia  & il  Sommo  Impèro  dell’Occidente  fi  tran^eriiTe  ■ 

liani . Laqual  Fama  elTcndo  volata  in  Francia,  & nella  Gcrman  , |y 
gognandofi  quei  Principi  e Prelati  del  Gran  Conhgl.o , che  P« 
Sciocchezza  di  Coftui , la  Francia  faaucflc  perduto  lo  fplend 

^ ^ ••  1 11.  T> IV. 


dClOCCnCZZa  ai  a«  J-  tir  rnmt  ' 

Impero,  à voci  concordi  fu  fpogliato  delle  Regali  Infegw ; 

Fatuo  dato  in  cuftodia  à quello  Spùrio  fuo  Nipote  Arnol  , 


ratuo  dato  m cuiioaia  a uuciiu  -.^.j — - 

Germania  effendo  fiato  eletto  per  Re  in  odio  del  Pupillo  i u 
U Balbo,  fi-à  corti  giorni  liberò  il  Graffo  dall  opprobrio  & dag  ^ ) 
fanni . Dunque  l’Anno  888.  radunatofi  in  Pauia  il  ' * 

Principi  Italiani,  *9  Berengario  Duca  del  Friuli,  ® tPrailoi  * 

gobardi , Oriundo  di  Roma , 8C  per  materna  origine  ipotc  i t 

Magno:  di  affenlb  communc,  8C confenfo  del  Pontefice  te  ® 


Magno;  di  allenio  communc,  oc conienio  u«  i «elk 

approuator  del  Decreto  di  Adriano  ; Icgitimamcnte  fu  co  oca 

. ? j;  MIUnn  incoronato  COI 


Seggia  Regale,  & da  Anfelmo  Ateiuefeouo  di  Milano  incoro 
Ferro  Re  d’Italia  . Cosi  nel  gito  di  ottantotto  Anni  1 Impero  ^ 
ciato  da  Carlo  il  Grande , terminò  in  vn  Carlo  il  Scemo  . 
vn  Papa  Adriano  l’Impèro  fii  donato  a Franchi  ; a vn  a ? 

Adriano  fu  reftituito  agl'italiani.  Felice  Ì'alìe  Salitele 

ftaa  pct  lungo  umpo  vna  Porta  bipatcntc  alle  Scefe  & 

Tranfalpini:  haueffe  potuto  con  falde  fpranghe  8C  Cj. 

pari  abbarrarfi,  con  tal  diuortio  dalla  Francia,  & la  Francia  a . 
che  l’vna  e l’altra , ficura  Sc  contenta  di  fe  fteflà  ; termina  e i 
con  la  paréte  delle  Alpi  communi . Ma  quella  cupidigia  c c 


L I B R Ò Q^V  I N T O;  ■ t,, 

canali  iHmolaci  i Franchi  i Regnar  nella  Icalia;  cominciò  reciprocamente  à 
uiiiisa  ftimolar  gl’italiani  à Regnar  nella  Francia  : che  hi  vn  nouello  princi. 
'It/MD  pio  di  tiuolutioni  e difordini  maggiori  de’  palTati,  alla  noRra  Patria 
!<  ^ alla  Italia , come  vdirai . 

Era  Berengario  legato  con  iRrettilIìmo  nodo  di  Amicitia  con  Guido 
Principe  Tolcano  Duca  di  Spoléti . Perilche  , dopo  il  Decreto  di 
Adriano  ( viuendo  ancora  Carlo  Graffo  ) hauean  conuenuto  con 
fflitak  giuramento  di  /palleggiarli  l’vn  l’altro  col  credito,  con  le  forze,  óc  con 
rrth*’  gli  Amici,  per  diuiderh  lira  loro  le  Spoglie  di  quello  inlènfato  Re,  in 
tU[»»  queRa  guifà;  che  quando  il  CraRb  fo/Tc  Ipirato  ; Berengario  con/é- 
ar»'*  gui/Te  il  Regno  d’Italia  , 8C  Guido  il  Regno  della  Francia.  Hau'ca 
Oli  ifli  Guido  fondate  le  Tue  Tperanze  nella  congiuntion  col  (àngue  di  Carlo 
idiiari  Magno  molto  vicino  di  Cognaiione  à Carlo  il  Simplice,Pupillo  di  Lu> 
Re5«t(  doweo  il  Balbo , & SucceiTore . Ne  minori  (peranze  hauea  fondate 
l^ji/  nelle  Amicitie  de’  Grandi  di  quel  Regno  6C  principalmente  di  Fuleó. 
jgaii,f  ne  Vefcotio  di  Rens  Tuo  Rrctti/fimo  Parente  , che  foRenendo  l’Auto- 
riti  primària,  coniccraua  gli  Re  Franchi  col  Sacro  Cri/ma.  Et  era 
è molto  propina  la  opportunità  , perche  in  quegli  virimi  giorni  che  il 
ic;  Cradb  languiua  più  toRo  che  viueua  : hauendo  la  Germania  eletto  Ar- 
},ckl  nolfopcr  (ùo  Signore,  come  lì  é detto;  tutto  quei  gran  Corpo  del  Re>< 
IjIm  che  comprende  l’I/òla  di. Francia,  la  Prouenza,  la  Borgogna,  la 
Fiandra,  rAqtiitània;  /pregiata  la  Simplicità del  Pupillo,  non  haueua 
ondi  Perciò  eletto  niun  Signore . Et  nel  vero  dopo  le  firagi  & li  malTacri 
che  fi  fon  detti,  tanto  pouera  di  Soggetti  eccedenti  in  valore  rimafe 
quella  Nationej  & tanto  confuic  le  menti  degli  Ottimati  &;  de’  Pre- 
^js^liti,  che  la  Francia  fàcilmente  inclinaua  à riccucre  vn  Re  Straniero. 
jifi^Ma  la  fomma  fidùcia  di  Guido,  era  5»  nella  Protettion  del  Pontefice 
i0(P’'\{ao  Padre  Adottino,  che  hauendo  approuata  la  Conuentiorie  tra  Gui- 
.gO^doc  Bcrengàrioi  pafimaua  di  voglia  di  veder  Redi  Francia  il  Tuo 
Caldo  : ic  ne  paffaua  foruentiRìmi  offici)  col  Vefeouo  di  Rcn$  Se  al- 
|0ol  tri  Baroni  Franchi  : hauendo  Rabilito  , quando  il  Craflb  morilTc  , di 
fd*  ''•’ger ■’fubito  Vgónc  al  Regno  della  Francia. 

jjk*  In  fotti , ficome  ditiulgatafi  la  morte  del  milèro  CraRo.,  il  Papa  Redo 
flit' ^oea  (hllicicata  la  promotione  di  Berengario  al  Regno  Italico  ^ cosi 
llìlconfccrò  /libito  con  la  Sacra  Vntionc  il  (uo  Guido,  per  Re  di  Francia} 
jll^^  ammollo  alla  fiia  Impre/à  . . Pcroehe  hauendo  cotneVn  cctto  pegno 
Lettere  diFulcónc,  parucgli  gii  divederlo  alfifo  nd Trono  di  Parigi; 
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fboiTofcanr,  e Tranùlpioi  al  Primo  tempo.  Non  (5  potea  perfuada 
A Beraeàrio  che  contr#  Joi  fi  drizzaiTcro  quelle  machine:  ergendoli 
I che  à fichiefta  del  Pontefice  meditalfc  l’vitima  dcfolanone  degli  Hunm 
^ e de’  Saraceni  per  ficurczza  di  Roma . Ma  Guido  intanto  haurado 
* ndnnate  le  fue  Genti,  andò  diritro  à prouocar  Berengario;  8C cdtolo 
tlia  Trebbia , si  tacilmcme  lo  ruppe , come  hauca  rotta  la  fede  : 
onde  il  tradito  Re,  con  pochi  feguaci  fuggì  à Vcróna.  Indi  crcfccndo 
à Guido  gli  aiuti  che  à Berengario  fi  minuiuano  : riaflalitolo  con  mag- 
iiot’iropeto  à Brefcia,  l'infelice  Re  abbandonato  dalla  Fortuna 
fuoi,  foggi  nell’ Aleroagna . Potea  finqul  Berengario  incolpar  la  fua 
impròuida  credulità  ; ò la  bèllica  Fortuna  che  dona  e toglie  le  Palme 
ad  occhi  chiufi:  ma  ciò  che  dentro  l'Anima  trafifle  lui  e tutti  i Buoni, 
fi  il  veder  Guido  apreflò  alla  infranione  della  publica  fede  , 6C  vnt 
guena  da’  buoni  Eftimatori  chiamata  iniqua  & pergiura  ; accolto  in 
Roma  dal  fuo  Padre  Adottiuo,  come  in  trionfo;  8c  dichiarato  [ma 
non  arKora  incoronato  ] Impcradore  • Et  per  cumulo  delle  feiagure 
di  Berengario,  eflèndo  morto  poco  dopoi  Papa  Stefano  Sello  : Guido 
di  Papa  Formòlo  fuo  Succeflbre  riceud  la  Corona  Imperiale  , come 
ù giullamence  hauefiè  tolta  à Berengario  la  Regale . 

Hauea  Berengario  ripofie  Tvltime  fue  fperanze  in  quello  Arnolfo 
ch’era  fiato  eletto  Re  di  Germania  ; per  la  congiuntion  del  fangue 
con  Berta  di  Bauiera  Tua  Moglie . Siche  hauendo  egli  fperimemato 
vn’Efimpio  d’infedeltà  nell’Amico  : paruc,  che  Iddio  próuido  gli  fa- 
celTc  prouare  vn’altro  EIcmpio  di  Fedeltà  nell’ Affine.  Armafi  dunque 
la  Bauiera  ic  la  Germania  per  Berengario  ; 8C  Arnolfo  fielTo  profef- 
findofi  Vindice  & Aufiliatc,  l’alfiftè  con  tanto  valore,  che  al  primo 
aootìino  con  Guido  nella  fua  Tofeana,  lopofc  in  foga  : 6c  nella  foga 
rottifi  vna  vena  del  petto , aprefTo  al  Taro  vomito  il  (àngue , de  la 

Vita.  , r 

Oooeua  allora  l’Italia  manifertamente  conofcctc  che  ic  la  PafTion 
del  Pontefice  hauea  dato  l’Impèro  à Guido  ; la  Giuftitia  di  Dio  1 ha- 
oea  defiinato  à Berengario  . Ma  i Principi  Italiani  che  hauean  feguita 
b fèilonfa  di  Guido;  temendo  il  meritato  cafiigo,  fi  vnitono  à portar 
lòpra  il  Trono  del  Regno  d’Italia,  Lamberto  Figliuol  di  Guido  . Et 
’iftelTb  Pontefice  Fortnòfo  che  fi  trouaua  oppreflb  dalla  fattione  di 
ogio  Antipapa  creato  dal  Popolo  centra  lui  ; giudicò  più  gioueuolc 
’lpcoronare  Lamberto  che  Berengario v [fiche  commollè  i Citudini 

Romani 
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Romani  à fiero  fdcgno]  lafciando  però  tj^oro  al  Regno  dlralu^ 
rcocirio  neUe  fuc  Ragióni.  Ma  quella  fcparatione <iel  Regno  daU- 
Wro,  che  nel  Primo  Cafo  hauea  cagionato  difordini  grandi  tra  Lu- 
douicoPio  6C  Bernardo  i cagionò  fimilmente  in  tutti  gh  almC^, 
fieri  conflitti.  Ciuili  riuolutioni.  8C  grani  pentimcnu  de  Pontefici Pr^  1 
motori . Ma  quella  commofse  à così  alto  fogno  lo  fdegno  di  Wo  f 
e di  Berengario,  che  per  disfar  con  la  forza  ciò  che  il  Pontefice  ha. 
uea  fatto  con  TAutorità  : afsediarono  dentro  Roma  il  Pontefice,  dop. 
piamente  afsediato,  fuori  da’  Nemici  dell’Antirè,  & dentro 
tegeiani  dell’Antipapa . Siche  il  buon  Pontefice,  allrctto  a valerù de 
fuoi  Nemici  clletni  contra  i Nemici  intellini , & perciò  piu  trauti; 
procurò  l’amicitia  di  Arnolfo,  ilqual  dopo  tre  Anni  d’inutile  Alseèo, 

54  per  intelligenza  di  Formófo,  quafi  per  cafiial  fouraprefa  entro  d^., 
tro  Roma  . Et  hauendo  con  molto  fanguc  vendicate  le  Ingiurie 
Pontefice  contro  a Sergiani;  commandando  irapcriolamente  al  Poni!, 
teficei  da  lui  fi  fé' , in  odio  di  Lamberto  , incoronare  Iraperadote. 
Così  gli  aiuti  de’  Barbari  come  quegli  degli  Spiriti  Famigliari  Icm^ 
furono  malagurolì . Non  contento  Arnolfo  di  haucr.  rapito  1 Impcrt 
che  dirittamente  era  douuto  à Berengario  : ancora  occupo  la  Regp 
di  Pauia»  per  ifpogliatlo  del  Regno  d Italia  « acciccarlo  . Quefta 
Barbarie  mofse  i Pauefi  , 8c  altri  Popoli  fedeli  à verfar  tanto 
Alemanno  ; che  Arnolfo  impaurito  fuggì  nella  fila  Germania , 
rollo  morì . Ma  non  perciò  pacificamente  potea  regnar  Berengario, 
mentre  con  le  Arme  in  roano  vinca  Lamberto,  che  rintegrato  nell- 
Imperiai  Fafligio,  era  dopo  la  fuga  di  Arnolfo,  diuenuto  piu  ardito, 

& più  forte . 

Ninna  Penna  Hillorica  può  viuamentc  rapprcfcntarc  gli  Iconuo/^ 
menti , c difordini  che  dalla  promotione  di  Guido  c di  Lamberto  « 
Regno  d’Italia , nacquero  in  ogni  parte  : ma  particolarmente  nella  ^ , 
Ara  Patria  . Perche  ficome  in  ogni  luogo  le  Paflìoni  &C  gl’Intaem®' 
ftauano  le  Factioni  & le  parcialità  per  Berengario , ò per  Lambe^* 
per  il  Papa,  ò per  l’Antipapa  : per  Arnolfo  ò per  fiioi  Riuali  : & * ' 
tefso  Pontefice  altra  cofa  hoggi  faceua  per  clcttionc  , 8c  altra 
per  forza  ; quindi  è che  nelle  Prouincic  & Cirri  luliane 
ogni  cofa  in  confofionc  : i Principi,  i Gouematori , i Popoli,  **  ' 
coui  fteflì  *,  feguendo  i propri  dettami , fi  contratiauano  gli  vni 
altri  ctiamdió  con  i’Armi  in  mano  : òC  ogni  colà  eia  piena  di  conW’ 
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dHl  fiope,  di  /pauento,  & di  Guerra  Ciuile.  Era  di  quel  tempo  in  To* 
Icgmii  n'no  Marcheié  di  Suià  il  detw  Manfredo  fcdcliflìnio  al  Re  Berengario, 
loàtù  com’era  lèmpre  ftaca  la  noftra  Cictà,  dapoi  che  per  il  (aiutar  Decreto 
ildj  di  Papa  Adriano  -,  8C  per  la  conhrrmatiooe  di  Sccfino  Scilo  , egli  fu 
xxità  legidniamenre  eletto  fic  incoronato  Re  d’Italia.  Siche  non  oilanti  le 
I ih  ooliti  di  Guido  Sc  di  Lamberto,  fierenguio  iòlo  era  dal  Marchefe 
)otth  di  Su&,  & da  Noi  riconoiciuto  per  vero  Re.  Et  reciprocamente  ef 
rffe,(  ibdo  li  Marcheiè  conoiciuto  da  Berengario  non  fol  fedele,  ma  bel- 
(oi;  licotb  & forte  iòpra  gli  altri , chiamollo  à difendere  il  Cuor  del  Re* 
ini;  goo,  ch’era  k Cini  di  Milano  , laqual  fàtua  gli  aifìcuraua  tutta  la 
póm  Liguria  : SC  per  accrcicergli  forza  & autorità,  crcollo  Conte 
di  Milano . Entrato  dunque  Manfredo  in  Milano  con  due  Figliuoli 
^ SCil  fuo  Genero,  8C  col  hot  dcH’Efercito  de’  Taurini,  olrrc  alle  Squa- 
. dfc  Insubri } per  cinque  Anni  continui  non  (blamente  dife(c  quella 
grande  Città  vigorofàmentc  centra  tutti  gli  sforzi  di  Lamberto;  ma 
^ iofcfld  nel  medefimo  tempo  le  Citta  che  à lui  ferbauan  fede . Ma 
b:o  didèrenci  dentro  la  nodra  Cictà  per  quegli  Anni  palTarono  gli 
a(&n . Era  noflro  Vcfcouo  Amraulo , fàntiflimo  & zclantifTimo  del 
Giudo,  6c  tenacifllmo  della  Conflitution  di  Adriano,  8c  della  Con* 
qI  fèrmatione  di  Stefano  ; 6c  perciò  fcdeliflìmo  à Berengario  ; fapendo 
che  i cangiamenti,  e contrari  Decreti  de’  feguenti  Pontefici,  altro 
^ non  erano  che  malitiofc  fùrrettioni  8(  aperte  violenze  delle  Tofeane 
Faraoni  : & perciò  nel  Senno  & nel  Valore  di  quello  Paflorc  hauea 
Berengario  ripbfla  molta  fiducia;  6c  grande  autorità  (òpra  i Cittadini, 
^ mentre  il  Marchefe  di  Su(à  era  lontano  . Ma  canto  (u  l'odio  del  Po* 
polo  vcrib  il  Vcfcouo  per  non  poter  fbfFrire  quello  innedo  dell’Au- 
^ lorica  Laicale  con  la  Spirituale,  benché  in  Claudio  Secondo  rhauelTe 
^ fòffirrta  : & tanto  à tempo  s’infìnuauano  le  fàttiofe  pratciche  di  Lam- 
^ fcerto  : che  gran  parte  de’  Cittadini  prefe  le  armi  contra  il  Prelato  ; 
I (C  heochc  quello  con  forre  animo  8c  con  ragioni  armate  fodeneffe 
‘ I Autorità  di  fierengàrio  &c  la  fùa;  nondimeno  ficomc  le  più  volte  la 
Forza  prevale  alla  Ragione;  fu  egli  alla  fine  difcacciato  dalla  Città; 
redando  per  tre  Anni  i Cittadini  fenza  Vefeono,  ma  non  lenza  Guerra; 
luaendo  fempre  infedo  il  proprio  Padore  . Ma  finalmente  rientrato 
con  maggiori  forze  fbmminidrateli  da  Berengario  c da  Manfredo  ; ca- 
digò  la  fua  Metròpoli  col  leuarle  di  capo  la  nobii  Corona  delle 
Mura  & delle  alte  Torri , Se  farci  Propugnacoli , che  tra  le  altre  Città 
d’Italia  la  rendeano  force  Se  fuperba . 
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Succcflc  intanto  al  Pontcficato  Giouanni  Nono,  n<^  di  Tupabi  Nx 
uli}  Se  perciò  naturalmente  benigno,  Sc  pio  8c  inclinato  allaEquiu: 
onde  Berengario  eflendo  ito  à Roma  per  rendergli  oflequio  con  J Equi, 
paggio  che  conueniua  ad  tu  gran  Re  ; il  Pontefice , confidctapdo  il  u 
lenor  del  Decreto  di  Adriano,  giudicò  non  poterglifi  niegarcnmp^^ 
rial  Titolo,  8C  la  Corona,  eflendo  vna  Corona  la  bafe  dell’altra: 
al  giudicio  fegul  refictto  , con  applaufi  dal  Popolo  Romano  & dal  \ 
Senato . Ma  non  tardarono  le  Tofcanc  SC  le  Galliche  Faraoni  a Hi-  * 
molar  lo  Spirito  di  Lamberto , Sc  atterrire  il  Pontefice  & imprimagli  .. 
nell’  animo  eflcr  neceflario  di  elàminar  le  Attieni  di  alcuni  Pontefici  ^ 
fuoi  Prcceflbri  che  con  la  contrarietà  de’  Decreti  hauean  partorito  ncUi  ^ 
Italia , Se  nella  Chiefii  graui  dilbrdini , 8c  confufioni  : ma  il  fine  che  ^ 
principalmente  preracua  a’  Nemici  di  Berengario  , era  di  fiir  didii»- 
rare  Tlmpéro  di  Lamberto  legitimo , Si  quel  di  Berengario  cllorro  IC  ^ 
violento . Congregò  dunque  il  Pontefice  la  Sinodo  nd  Vatoano,  ^ 
Se  fi  decife  à fiiuor  di  Lamberto;  ma  perche  à dichiarar  la  Dccifiooci 
que*  Padri , ne  il  Pontefice  , non  giudicauano  **  Roma  eflere  ftaoa 
per  lot  ficura,  hauendo  il  Popolo  Romano  Se  il  Senato  riprouata  (co*  ^ 
me  fi  ò detto  ) la  Elettion  di  Lamberto , Se  approuata  quella  di  fio* 
rengario  : fi  traiportò  la  Sinodo  in  Rauenna  dentro  le  forze  del  Pon- 
tefice & di  Lamberto  : alla  cui  preienza  que’  Giudici , che  fi  «tino 
dichiarati  per  lui  prima  di  entrare  in  Rauenna  ; fenza  intcruenfo  di  ; 
chi  ibfienefic  le  parti  di  Berengario:  publicarono  la  loroDichiatationci  L 
Et  perche  Papa  Formòlo  hauea  incoronato  Guido  &e  Lamberto  fco 
Figliuolo;  in  pregiudicio  di  Berengario:  & Papa  Stefano  Senimo  bi*  , 
uea  dannato  il  Cadauero  di  Formòlo,  Se  abrogaci  gli  Atti  fuoi,lil* 
fue  Elettioni;  in  quella  Sinodo  furono  dannati  gli-  Atti  di  Stclànoj  | 
Se  autorizzati  quelli  di  Formòlo  , à vantaggio  di  Lamberto  e IcotH  \ 
di  Berengario  . Ma  molto  più  oltre  che  al  Titolo  Imperiale,  miraiK'  - 
no  i dilegni  degli  Auuerlàri  di  Berengario  in  quel  Confcllb  : peroclK 
clTendofi  dipinto  il  Pio  Re  Berengario  à que’  Prelati  come  vn  Tin®* 
*>o;  pianamente  fu  ftabilico  di  fpogliarlo  d’ogni  Autorità  Reale, alfol* 
uendo  i Popoli  dalia  giurata  fede , accioche  riconofeefiero  ÌAvabetto 
non  folamente  Impcradore,  ma  legitimo  Re  dell 'Italia.  Et  l’iftdl® 
Pontefice  confidentemente  elòrtò  lutti  i Vefcoui  ad  imprimete  ne  l<* 
Diocesani  quelli  concetti . Gran  forza  negli  animi  hà  la  Religion': 
non  urlo  quando  è fondata  nella  Diuina  & eterna  Verità;  ma  quand® 
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cdaindìo  da  humane  paflìoni,  ò fiipcrfticiolc  apparenze  vien  palliata. 
Apcna  f(i  Iciolco  quel  ConlclTo,  che  da  ogni  parte  gridando^  centra 
Berengario,  moire  Città  6C  Prouincie,  6c  molte 'Squadre  da  lui  lì  ri- 
bellarono à Lamberto  : ilqual  trouandolì  fòrze  vantaggiolc  ; prima  che 
fi  fpegnelTc  ne*  Popoli  quel  publico  ardore  con  la  dilhnia  conolcenza 
delle  cofe;  andò  ad  inuelhre  la  Città  di  Milano;  doue  il  nodro  Mar- 
cbelè  Manfredo  Tempre  più  collante  6C  fedele  al  Tuo  Re . fortemente 
(pregiò  le  minacele , follennc  Timpeto,  6C  ripulsò  gli  alTalci:  ma  fìnal- 
iDcnte  ò per  fuperditiolè  perfuafioni , ò per  tcrror  dell’  Armi , ò per 
infcdel  Icggierczza  . abbandonato  da’  Milanélì  ; non  hauendo  forze 
coctìlfxindenti  alla  Tua  fortezza;  fu  dato  nelle  mani  di  Lamberto  col 
6o  Genero  , e co’  Figliuoli . Quinci  Lamberto  hauendoli  tratti  in 
Paura  come  in  trionfo  : à Manfredo  lìcome  folTe  Reo  di  tela  Maellà, 
per  non  hauer  tradita  la  Maellà  del  Tuo  Re,  fece  troncare  il  capo, 

‘ tC  acciecare  il  Gènero,  Se  il  Primogenito  : ritenendo  aprelfo  di  fc 
\ il  minore  à cui  nuocer  non  volle  ; molTo  à pietà  della  Tua  immatura 
('<  adolefcenza  : parendogli  di  hauer  eon  la  impunità  guadagnato  l’Ani- 
‘ modi  quello  ch’elTendo  fucceduto  al  Marchefàto  di  SuTa,  rellaua  co- 
me Pegno  nelle  Tue  mani.  Anzi  tanto  piacque  à Lamberto  Tinge- 
' Raità  de*  collumi  & le  foaui  maniere  di  quel  Giouanetto  ( altri  lo 

■ chiamano  Annòne,  altri  Vgóne)  che  col  progrclTo,ò  negli  affari,  ò 
i Della  Guena , 6c  nelle  Caccie  ; delie  quali  l’vno  e l’altro  fommamente 
1 godeano;  come  vn’ indiuiduo  Collega  ; aprelTo  la  Tua  Perlbna  fèmpre- 
^ mai  lo  voleua;  & in  niuno  più  che  in  lui  lì  fìdaua. 

In  quella  guifà  parca  l’Autorità  di  Berengario  totalmente  prollraca. 

■ Ma  niuno  Spettacolo  hà  il  Mondo  più  diletteuoie  ; che  il  vedete  vn’- 
^ Huomo  Prudente  & forte  venuto  in  lotta  con  la  finiUra  Fortuna.  Allì* 

‘ curò  egli  la  Tua  Perfòna  in  quella  Città  di  Verona,  che  in  tutte  le  Tue 

miuerlìcà  era  il  Prclìdio  di  lìcurezza , SulCdio  ne’  bilbgni , & l’Antro 
Tccreto  de’  Tuoi  Conlìgli . Quiui  lalciando  che  quel  publico  furore 
Hoiflc  il  fio  corlò  , à cui  de’  cedere  ogni  Huom  Prudente  ; afpcttò  ' 
che  gli  Spiriti  Italiani  rauuedutì  delle  loro  illulìoni;  c ftomacati  della 
S»ucnil  Tirannia  di  Lamberto  , aprilTcro  il  camino  alle  fue  Armi  & 

*’  Tuoi  Configli . Et  allora  fece  vedere  ciò  che  può  il  Forte  & Pru- 
■lente  centra  la  maiuàgia  Fortuna.  Ne  mancauano  altri  Intelletti , che 
potoo  e notte  meditauano  la  maniera  dt  terminar  le  procelle  del  Re- 
Silo  Italico . Tra  quelli  diligentifiìmo  6c  vigilantillìmo  fu  il  nollro 
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Velcouò  Ammulo  che  infiammato  di  cftrcmiflTimo  zelo , delle  cofc 
contrarie  alla  Pietà  &C  alla  Ragione  non  potca  darli  pace . Semiuafi 
toder  l’Anima  che  vn  Re  Berengario , Idea  de’  Principi  Giudi  e Cle- 
menti, foUe  dato  dilTamato  c Ipogliato  come  Tirantra  . AlHiggeualo 
il  Cafo  del  Marchele  Manfredo,  che  per  haucr  fatto  ciò  che  conucnìua 
ad  honorato  &c  fcdel  Capitano,  lafciò  la  teda  Ibpra  vn  ceppo,  come 
vn  ribaldo  . Stanagli  inanzi  la  pauentofa  cecità  degli  due  Giouani  in- 
nocenti', 6c  più  infelice  dimaua  la  Sorte  del  Gioumetco  Annòne,  che 
fàno  6C  veggente  era  forzato  à Icruire  al  Parricida.  Ammulo  dunque 
ilqual  Icmpre  meditaua  la  mina  di  Lamberto;  hauendo  ricercato  agio 
e tempo  di  abboccarli  con  Annòne,  tante  cofe  gli  rapprclcmò  alla 
mente,  & con  patole  ardenti  tanto  infiammò  quell’ Animo  giouanile 
alla  paterna  Vendetta,  che  con  cdrema  impatienza  , altro  non  Ibfpi- 
taua  Icnon  l’opportuna  occalione,  laqual  non  lì  fc  lungamente  deQde- 
tarc.  Perche  Lamberto  dopoi  di  haucre  aliai  faticato  nel  reprimere, 
vn’ attentato  delMarchefc  di  Tofcana,chc  iniìdiaua  la  fua  Corona; 
andò  à diuertirlì  nelle  Caccio  di  Marenco,  vnica  fuaDcIitia;  condii- 
cendo  Icco  Annòne,  vnico  fuo  diuertimento  . Et  auucnne  vn  giorno 
che  Lamberto  ladb  dal  corfo  volle  prender  ripolb  all’ombra  amena;  , 
Se  elTcndofl  tutti  gli  fuoi  Caualieri  Iparlì  qua  c là  per  la  Sclua;  foto 
[Annòne  rimale  à guardia  di  lui  mentre  dormiua . Et  U guardia  13 
tale,  che  fouuenendolì  delle  parole  del  dio  Prelato,  Se  della  ctudcld 
di  Lamberto  vcrib  il  Padre,  c Fratelli  ; fecelo  dormite  vn  forino 
Porcaio  ficuramentc  trafiggere  col  ferro  ; ma  per  poter  digui- 
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fare  il  fatto;  con  vn  gran  legno  gli  fiaccò  la  nuca,  per  tàr  credete  jj 
a’  Curiali  che  Lamberto  falito  à Cauallo  per  feguitare  vna  Seliaggioi 
repentemente  apparfa  ; nel  làltare  vna  folla  , cade  tiuerfo  , c il  capo 
fòpra  vn  falfo  redò  conquifo . Et  Teppe  sì  ben  colorare  i fuoi  detn’i  | 
che  le  non  eran  veri,  paruero  vcrilimili;  finche  lotaimcntc  cangii» 
per  quedo  Calò  la  faccia  delle  Cofe  ; tifalito  Berengario  al  pacifico 
Trono,  Se  ritornato  Annòne  al  goucrno  della  fua  Marca  di  Sufa,dal 
Vefcouo  Se  da’  nodri  Cittadini  riccuc  giocondidìmi  applaufi.  Nodi 
quedi  Succedi  benché  alieni  dall’lndituro  Epifcopale,  prenderà  ma- 
rauiglia  chi  leggerà  le  Hidorie  Sacre  Se  Profane  di  quegli  Anni  difai* 
troll , che  in  tante  confudohi  ( come  fi  é detto  ) obligarono  ancora  i 
Velcoui  Se  gli  Abbati  à vedirc  Acciaio,  brandir  Ferro,  vccitlctc,Ì£ 
farli  vcciderc,  per  difendere  fe  dclfi.  Se  la  Patria  Se  la  lor  Greggia  d»,  ^ 
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illtBt  Lupi  dimedici,  Sc da’ Scrinierì . Onde  mola  Prelati  riceuettcro  dagli 

Sm  Storici  nobiliflìmi  Encòmi  di  bellicolò  valore  . Ne  mcn  gcncroiò  di- 
liiCt  modrodì  il  Vcrcouo  Guglielmo,  Succcdbre  di  Ammuio:  Prelato  Dot> 
ii^  tidiiDo,  dir  Piudcntillìmo;  à cui  perciò  Berengario  commeiTe  la  Regia 
inai  Giuridittione  /òpra  i Cittadini.  Onde  alla  /ìia  vigilanza  & alla  fé- 
0,11;  deità  dei  Tuo  Popolo  fi  dcuc  attribuire  che  da  quella  Pelle  Africàna 
nw  fccfà  dal  Fraflìnéco;  la  nodra  Città  benché  difarmata  di  Muri , non 
lisr  licctiè  detrimento . Sfogarono  dunque  la  rabbia  contra  l'Abadia 
)àf  della  Noualéfà  : ma  trouarono  lc  fole  mura  : pcroch ’ eflendo  l’Abate 
an»  Donniuerto  auuedutamente  rifuggito  in  Torino  co’  Tuoi  Monaci,  8C  col 
reni  Tefbro,  6c  con  la  più  pretiofà  Supellcttile,  Se  la  copiondìma  Biblioteca; 
gii  trouarono  per  la  benigna  Protcttionc  del  Vcfcouo  Guglielmo,  & la  lól- 
oo:  lecita  Carità  di  Ricolfo  Prepofìto  della Catedralc,vn  fìcuro  ricouero.  Ma 
ctf  vn’ altra  calamità  fòprauenne  à que*  Rcligiofì  che  pofe  ancora  in  pe- 
(|0  ticolo  tutta  la  nodra  Città . Erano  detenuti  in  Torino  alcuni  Sara- 
^ ceni  fatti  prigioni:  iquali  per  aprirli  la  via  alla  Libertà  con  le  fiam* 
i®i  me , *7  vna  notte  diedero  il  fuoco  al  lor  Monadcro  di  Santo  Andrea , 
jjlfl  ch’era  vicino  alle  Mura . Et  fèben  lì  prouide  alle  lor  vite,  &:  a’  mag- 
glori  progredì  dell’incendio:  arie  gran  parte  della  Supellcttile ,& de’ 

PII,  Libri,  principale  alimento  degl’ingegni  Monacali.  Supplì  nondime- 
ijià  no  la  publica  pietà , principalmente  del  Vefcouo,  e del  Prepofìto  : & 
c(9  I*  genero  fa  liberalità  del  Marchefe  Annòne  , che  diede  loro  vn’ altro 
^ 1 Tempio  **  di  Santo  Andrea  vicino  al  Cadcllo  5c  alla  Porta  Comi- 
•10  nàie,  douc  e/èrcitatono  que’  Rcligiofì  le  loro  pictofe  opere  con  ficu- 
■ff/  rezza. 

p^  -In  quella  guifà  dopo  la  morte  di  Lamberto , fotto  il  pacifico  Re-  ■ 
icr<  gno  di  Berengario , che  con  publico  Editto  diede  il  perdono  à tutti 
ilf  l’haucano  offcfb  : la  nodra  Città  rialzò  il  capo  , Se  ritot- 

nata  alla  pridìna  di/ciplina,  e concorde  tranquillità,  andaua  rifiorando 
pj;  le  fuc  ruinc  . Ma  benché  il  Capo  fofTc  caduto  alla  Fattionc , viucua 
^ ancora  l'odio  immortale  ne' Principi  Tolcani  perturbatori  della  publi- 
' «quiete;  contra  il  pio  Berengario;  tra’  quali  il  più  congiunto  di 
làoguc,  era  il  più  crudcl  fuo  nemico . Quello  fù  Àdalbcrio  Marchefe 
li  d’iuréa;  chiamato  Spada  lurida  -,  perche  traheua  al  fianco  vn  lungo 
((  *rnefc . Ma  il  Popolo  per  ifeherzo  chiamar  lo  folcua , ^ Spada  lunga 
f Fede . Era  codui  Gènero  dcll’iflcfro  Berengario  per  le  prime 
^ Mozze  con  Gifilla  Santidìma  Donna  ; laqual  mentre  vifTe  fù  il  vincolo 
n della 
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delia  fedeltà  di  Adalberto  vetlb  il  Suocero  amantilllmo  : ma  pailàndo 
a’  fecondi  Voti  con  Ermcngarda  Figliuola  di  Alberto  Marcbefe  di 
Tofeàna,  iC  di  7°  Berta  fceletatillìma  èC  ambitiofilGma  Femina:  que* 
fta  difìderofa  di  veder  la  Figliuola  fuai  Rcina  d'Italia  , fu  capace  di 
ogni  federata  opera  j accioche  il  Genero  rapilTe  la  Corona  à Bcren* 
gàtio  : ne  rifinò  con  le  Tue  arti  finche  non  l’hebbe  fatto  Capo  della 
nuoua  Congiura  contro  quel.Santo  Re . Ma  perche  Adalberto  era^‘ 
d' Animo  imbelle , (ìnule  apunto  à quel  Pefee  che  porta  vna  lunga 
Spada  e Tempre  fugge  : difperando  d’importar  con  la  forza  quella  Co- 
rona i chiamò  Ludouico  Conte  di  Prouenza  per  occuparla . Et  ecco 
le  nodre  Alpi  diuenute  vna  nuoua  & perpetua  Scala  de’  Tranlàlpini, 
anelanti  alla  Tirannia  dcU’Iulia.  Volle  pur  qued'a  volta  la  FortUM 
acquidar  credito  ; poiché  nel  primo  condicco  diede  il  temerario  Ludo- 
uico nelle  mani  di  Berengario:  ma  più  temeraria  ardirò  chiamatela 
Pietà  di  Becengàtioj  che  ofando  di  perdonare  d quedo  dero,  ben- 
ché confanguinco  Nemico  la  prima  ingiuria;  e(po(c  tutto  il  Regno, 
Se  (c  delTo , alla  feconda  . Giura  Ludouico  di  mai  più  non  prendet 
l’Armi  centra  il  buon  Re  j ma  rifalito  apena  sù  l’ Alpi , dinuouo  rap- 
pcllato  da  Adalberto  e da'  Tuoi  Tofeani  ; feende  à precipitio , SC  ripren- 
de l’Armi  pergiute:  e dinuouo  dalla  Fortuna,  meritamente  dichiarata 
Tua  Nemica,  gettato  nelle  mani  di  Berengario  j da  quella  inuitta  Cl^ 
menza  dinuouo  ottenne  la  Vita,  ma  non  la  Vida:  pagando  gli  occhi 
per  Tuo  rifeatto  . Queda  Vittoria  fù  la  falute  della  nodra  Città:  per- 
che riuolgendo  Berengario  contro  a’  Pagani  quell’  Arme  tanto  tempo 
occupate  contro  a*  Cridiani  ; liberò  i nodri  Popoli  da  quella  fèmprc 
imminente  calamiti  : & per  Trofeo  ne  73  riportò  finalmente  quel 
tanto  meritato  e tanto  fugace  Alloro  Imperiale , che  fopra  tante  fee- 
ferace  SC  indegne  tempie  hauea  rigirato.  Donca  pur  dunque  4 
citi  di  Ludouico  aprir  gli  occhi  agli  airri  Principi  ’Tranfalpini;  facen- 
do lor  conofeere , che  ad  ognuno  vn  bel  Paefe  è la  fua  Patria  : m* 
mentre  per  le  nodie  Alpi  Ludouico  rampica  come  vfta  Talpa  : ecco 
fccndcr  Ridolfo  dalla  Borgogna,  per  trar  di  capo  à Berengario  quelli 
deda  Corona,  che  hauea  codate  le  pupille  al  Tuo  PrecelTorc.  Et  febeli 
dopo  alcun  tempo  fù  adrctto  anch’  e(To  à hlàlire  nella  Borgogna  , 
altri  dopo  lui  nella  Prouenza  ; lènza  Cotona  Sciènza  honore;  troppo 
nondimeno  funeda  fù  à tutta  T Italia  la  fua  venuta  : perche  menur 
Berengario  fatica  per  ifehiantat  le  radici  degli  Vagati  che  dcfolauatio 
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la  Insùbria.  & la  noAra  Pfouincia  ; egli  è forzato  à confedcrar/I  con 
■k  Vngari,  per  difènderà  dagl’  Italiani.  Venuto  dunque  Berengirio 
Éi  con  Ridolfo  al  gran  conflitto,  dagli  ftcflì  Vngari  Confederati  gii  fon 
condotti  prigioni  gli  tre  Capi  della  Congiura,  Adalberto  il  traditore, 
li  Oldenco  Conte  Palauno  , & Giliberto  Conce  italiano  ; ma  intanto 
tu  preuaJeodo  le  Armi  di  Ridolfo;  Bcretigario  e vinto,  dcbellaro;  e fer- 
ii, zato  à fùggirfcne  in  Verona,  Città  più  fedele  di  tutte  l'altre.  Se  da 
lui  amata  Se  armata  fopra  tutte  l altre.  Ma  in  quello  ilio  fido  Asilo, 

^ Se  dalla  mano  ch’egli  giudicaua  più  fida,  mentre  ch’egli  entra  nel 
ì Tempio  à pregar  Dio,  proditoriamente  fù  vecilò,  rimanendone  anche 
a l»ggi  il  Sangue  viuo  fopra  la  Soglia  . Hor  dimmi  fe  fi  può  leggere 

|i  Hj/loria  che  maggiormente  foandalizzi  gli  Huomini  Icnlàti,  difperi  la 

g Virtù , e infami  il  Fato  : fenonche  alla  morte  indegna  del  Pio  Bcren- 

t gario,  Icgul  la  meritata  morte  del  Traditore  Adalberto:  facendo  pur 

5 conofeere  la  Prouidenza,  che  il  Diuin  Tribunale  ad  vn  tempo,  hauea 

[g  chiamato  l’vno  alla  mercede.  Se  citato  l'altro  al  fupplicio. 
j Hauea  Berengario  lafciato  di  Gifilia  fua  Figliuola  Sc  di  Adalberto 
i non  ancora  Pcrduclle,  vn  piccolo  Berengario;  che  fecondo  le  Leggi 
n de’  Longobardi , come  il  più  vicino  doucua  efler  noftro  Re  : focce- 
dendo  al  Regno  d’Italia  Se  all’Impero:  come  la  noftra  Città  Se  il 
f nofiro  Marchefe  Annòne,  Sc  Ardoino  che  gouernaua  la  contigua  Marca 
C d’Iuréa  : c tutti  gli  più  fedeli  e fenfati  Principi  Longobardi  fomma- 
j,  mente  defiderauano . Ma  quefta  imprefa  che  per  la  perfidia  de’  Tof- 
, cani , Se  fòrza  de’  Bcirgognóni  animati  dalla  frefea  Vittoria  contro  al 
, P^te,  era  veramente  di/ficiliflìma;  ci  fù  fpianata  [ chi  I haucrebbe 
^ giaraai  creduto?]  da  vna  Fcmina . Ermengarda  Védoiia  del  Tradi- 
f tote  Adalberto,  Matrigna  c Tutrice  del  Pupillo  Berengario;  moftran- 
j do  al  Popolo  quel  legitimo  Succeflorc , in  odio  di  Ridolfb  che  dopo 
: la  Vittoria  fi  ricreaua  in  Veróna  : s’impadronì  della  Reggia  Se  della 
Citta  di  Pauiae  Sc  vertendo  la  Clàmide  con  Infogne  Reali , artonfè  il 
Nome  di  Rcina  d’Italia  Se  dTmperadtice  à nome  di  Berengario . 
5«ondo  Efempio  dopo  la  gcncrofa  Zenóbia , che  nell'ifteffa  guifo 
«Henne  il  Nome  Se  le  Infcgne  del  Romano  Impèro  per  il  Pupillo  ; 

Efempio  più  raarauigliolb  in  vna  Matrigna  , che  in  vna  Madre  « 
“nonché  nel  fuo  petto  habitaua  il  cuore  piu  ambitiofo,  perciò  più 
animolò  di  tutti  gli  altri . Et  prone  maggiori  del  fuo  coraggio  fece 
, quando  da  Ridolfo  rtrcttillìmamcntc  fù  affediau  dentro  Pauia. 

Non 


it4 


HISTOÌUA  DI  TOIUNO 


Non  fi  pnò  esprimete  la  follecitudine , la  coftanza  -,  il  valore  con  coi 
Toftenne  quella  Viragine  il  lungo  AtTedio,  finche  vi  furono  prouigioni 
da  viuere  òc  da  combattere:  ma  quado  l’vno  e l’altro  prcfidio  le  mancò; 
allora  con  più  ione  animo  ricorrendo  à (c  ftclTa  6C  alle  Tue  fraudi,  ttouò 
maniera  di  hauer  nelle  mani  rAlTediacore  con  vn  fòl  foglio  di  carta. 
Sctifie  ella  à Ridolfb  Ch egli  ers  da  fuoi  tradito,  d lei  venduto; 
C5*  da  lei  fòla  dipendea  la  fua  vita , latjuale  in  altra  guifa  non  fo- 
tta faluare , fenon  rifuggendo  nelle  fue  braccia  , doue  conofeerebbe  ft 
ejfere  molto  più  amato  che  temuto . La  fòfpcttione  che  Ridolfb  hauea 
non  fole  degl  ‘ Italiani  incollanti  ; ma  de’  Tuoi  Borgognóni  anooiin 
della  lunga  & pcrnitiofa  alTcnza  del  fùo  Re , per  vcccllare  gli  Regni 
altrui  : & molto  più  Tamor  che  lo  llimolaua  verlb  la  bella  Ermeo^ 
gatda,  ch’era  per  quegli  Anni  l’ardore  di  tutti  i Principi  : fcccrgli  conc^ 
pire  da  quella  Lettera  grandi  ipcranze  di  poter  con  le  Nozze  di  lei  con- 
quiftare  il  Regno  Icnz'Armi . Dando  perciò  piena  fède  alla  Lettera , 
loprauenuta  la  notte,  valicò  il  .Fiume  Ibpra  vn  picco!  Lembo,  e giunfe 
al  Porto  : doue  celebrate  le  Nozze  adulterine  ( hauend’cgli  Moglie  vi* 
uentc  in  Borgogna,  Figliuola  del  Duca  di  Si>éu*a]  regnarono  lieta- 
mente infieme  in  Pauia  ; commandando  Ridolfo  a*  Cittadini , 6^  It 
Concubina  à Ridolfb:  ambi  rpenficrati. 

Vergognofa  fu  veramente  quella  forma  di  Regno  : ma  per  altra  co^  , 
fiderationc  al  Marchefe  Annòne , &C  à nollri  Cittadini  parca  tacita- 
mente fòlFribile;  inquanto  il  Pupillo  Berengario  elTcndo  da  Ridolfb 
& Ermcngarda  educato  come  Figliuolo , infieme  con  Anfeario  Mif* 
chefe  d'Iuréa,  Figliuolo  di  Ermcngarda  & di  Adalberto;  manteoea 
viue  le  nollrc  Speranze  c nollri  Voti , di  vedere  vn  giorno  rifiorir  fo- 
pra  il  Trono  quel  legitirao  Germe  del  Gran  Berengario  ; al  cui  nome  • 
& alla  cui  Stirpe  Annòne  conferuaua  la  Marca  di  Sufa;  JSc  il  noftw 
Vefcouo  & i buoni  Patriòti  manteneano,  c mantennero  fino  all’ellre^ 
mo,  conllantilfima  Fede  . Ma  rinuerlàrono  quelle  fpcranze  le  Fattioni 
de’  Tofeani , le  Palfioni  del  Pontefice  Giouanni  Decimo  : ilqual  fi- 
come  era  intrulò  nel  Pontificato  dalla  famofa  Tcodòra  di  Tolcam* 
così  ad  arbitrio  di  lei  & de’  Tofeani  oprò  molte  cofe , ‘Icquali  alla 
Santa  Chiefà  partorirono  graui  fcandali,  alla  Italia  molte  ruine,  ^ 
lui  la  dcpolitione , la  carcere , 8C  la  mala  morte  . ' Ollcntò  adunque  i 
principio  il  Pontefice  à gran  ragione  vn  Paterno  zelo  di  ellinguere  il  j 
^ergognolb  Regno  di  Ridolfo  ScErmengarda;  ma  il  rimedio  fù  pegg'®'  j 
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del  male:  oprando  che  Alberto  Arciuelcouo  diMilaro  chiaraaflc dalla 
Prouenza  alla  Corona  d lulia  Vgonc  Re  d’Arlcsj  nato  da  quella  fa- 
ffiolà  Berta  in  prime  Nozze . SkIk  egli  era  Fratello  Vietino  di  £r> 
mengarda*  ma  nemico  di  lei,  perche  la  giudicaua  vn  Parto  Tuppofico 
della  infamiilima  Berta  al  fecondo  Marito . Quefta  nuoua  Elettione 
per  emendare  vn  difordinc  ,<  partorì  pofeia  difordini  molto  maggiori  ; 
perche  non  facendo  mcocion  niuna  del  Giouinetto  Berengario,  come 
fc  al  Mondo  non  folle  nato  ; ma  procurando  Iblamentc  di  cacciar  vn 
Barbaro  con  vn’altro;  lafciàuano  alle  Città  &c  a’  Principi  fedeli,  vna 
giuda  querela  ; anzi  vna  efpceira  necellìtà  di  cercar  occalìoni  per  foC- 
ttocr  con  l'Armi  le  Ragioni  del  legitimo  Re , contro  à qualunque  Stra- 
niero . Accettò  dunque  auidamenie  Vgónc  l’honoreuole  più  che  pro- 
fitceuole  Inuito  ; ma  non  ofando  di  fccndcrc  per  le  nodre  Alpi  nella 
Cifalpina,  doue  non  lì  credea  fìcuro;  per  la  via  del  Mare  approdò  à 
Pila,  doue  i Legati  del  Pontefice,  SC  de’  Principi  di.lla  Tolcàna  Fat- 
tione,  lietamente  lo  riceuettero . Et  nel  vero  , ad  Vgóne  ( come  fo- 
uente  auuennc)  atrifero  gli  primi  aufpicij:  perche  al  priino  luono  delie 
Galliche  trombe  lòrprcfa , sbigottì  l’adultera  Coppia  : 8c  dalla  propria 
conlcienza  agitati , frcttolofàmcnte  fuggendo  verfo  le  Alpi  Penine  ; 
Bàdolfo  palsò  in  Sueuia  per  chiedere  aiuti  ai  Duca  Biircatdo  Tuo  Suo- 
cero: Se  Ermengarda  con  gli  due  Tuoi  Giouanccti  ailieui , fi  ricoucrò 
tra’  Monti  Alpedri  della  fila  Marca  d’Iuréa , laqual  ncll’aircnza  di  lei 
Se  di  Anfeàrio  era  data  gouernata  da  Ardoino,  vn  de’  Marchelì;  non 
però  quello  che  fu  Re  d'Italia  . 

‘ Redò  dunque  lìbera  ad  Vgóne  la  Seggia;  ilqualc,  ineoronato  di 
Peno  in  Milano,  apcna  in  Pauia  lì  fu  agiato,  che  Ridolfo  5C  Burcar- 
do  fuo  Suocero , con  grandi  forze  Alemanne  giimfcro  in  luréa . Ne 
pocea  la  lot  venuta  edere  più  opportuna,  s’eglino  dirittamente  s’inca- 
minauano  lotto  Pauia  : perche  nel  medefimo  tempo  fù  concia  Vgónc 
difeopcrta  vna  fìcridima  Congiura  de’  più  nobili  SC  più  potenti  di 
<]ueila  Città  : SC  per  tutta  la  Lombardia  fremeano  i Popoli  cfaccrbat. 
della  nuoua  Tirannia  di  vno  Straniero . Ma  mentre  Ridolfo  fi  fetma* 
in  lutea;  Sc  premanda  il  Suocero  à Milano,  d trattar  co*  Principi  Lon- 
gobardi la  vnion  concia  Vgóne;  protedando  che  timelTa  l’Italia  in 
libertà,  ritornerebbe  col  Genero  al  fuo  Ducato:  fu  veramente  Burcar- 
do  con  molta  feda  riccuuco  da  tutti;  ctiamdio  dall’Arciuefcouo  di  Mi- 
•luo,  pentito  della  Tua  primiera  Elettione  : ma  rrdedb  Burcardo  con 
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la  fua  fom  fimpticità  Alemanna  guaftò  vn’infignc  Vittoria.  Per- 
che  hauendo  tenuto  vn  fccrcto  ragionamento  in  Milano  co'  fuoi  Ale- 
manni} di  haucr'olTeruato  vn  fito  vicino  alle  Mura  molto  proprio  per 
dinraarui  vn  Cartello,  con  cui  difegnaua  di  domare  quella  indomita 
Citti:  quefte  parole  raccolte  & intefe  da  vn* occulta  Spia}  & fedcl- 
ftente  rapportate  aH'Arciuefcouo,  & a’  Capi  della  Città,  già  difpolli 
dt  fcguirlo  all  alta  Imprefa;  fteero  cangiar  gli  Ordini  : & mentr  celi 
Và  per  raccogliere  le  fue  Squadre  , i publico  fiirorc  rii  trucidato  in 
Nouara:  & Ridolfo  vditene  le  nouelle  fuggi  dinuouo  in  Borgogna, 
lafciando  in  lulia  ogni  fpcranza . Ma  Vgóne  ilqual  temeua  quella 
non  cHcr  ^ga,  ma  ritirata, per  ritornar  con  forze  maggiori;  & fapcndo 
che  gl  Italiani  ftefll  che  hauean  cacciato  Ridolfo,  con  le  braccia  «cne 
lonchiamauano,  accioche  li  fciogliclTe  dalla  fua  infolFribile  Tirannia; 
mando  fubito  Ambafciadori  nella  Borgogna  i Ridolfo,  feufandofi  pri- 
mieraraentc  fé  hauca  pretefo  il  Regno  d'Italia;  non  per  torlo  i lui, 
ma  ^cr  efcludcrnc  i Germani  ch'eran  Nemici  coinmi^ni.  Dipoi  of. 
feri  a Ridolfo  tutte  le  fue  Ragioni , & dò  che  portedea  nella  Pmuen- 
za  nel  Regno  di  Arles:  porche  Ridolfo  reciprocamente  cedendo- 
gl.  e fue  Ragion,  fopra  .1  Regno  d'Italia } prometreflc  d.  non  mole- 
ftarlo,  ma  di  viuerc  inficme  con  buona  pace.  Lcquali  offerte  di  buo. 
na  voglia  furono  da  Ridolfo  accettate,  e ftipulate  : parendogli  di  ha- 
uer  trouato  vn  Regno  fenza  hauerui  penfato  ; Hquale  aggiunto  alla 
Borgogna  fece  Ridolfo  vn  gran  Re . ^ c 

Per  contrario  I vnica  fpcranza  dcH’Italia  refpiraua  nel  Giouinc  Be- 
rengario  già  adulto  & congiugatoj  ma  nafeofò  ne’  luoghi  fora  della 
Marca  d lutea,  forco  la  vigilanza  di  Ardoino  & di  Ermcngarda;  la- 
qual  fempre  Incoronata  8c  Clamidata  à nome  di  Berengàrio;  coftan- 
temente  foftenea  le  Ragioni  del  Figliaftro;  per  l’Amor  del  FieliuoJo, 
come  lì  è detto.  ® 

Sarebbe  lunga  Hirtoria,  benché  importante  alle  cofe  nortre,  il  rac- 
contar le  auuenturc,  & le  difauucnrorc  di  Vgóne  dopo  la  foga  óiRt^ 

^ 'nfame  Maroccia  di  Tofeana,  Tinuina 

della  Citta  di  Roma:  « Adultera  di  vn  Pontefice,  & parricida  di  va- 

P ? o'  ^ ^ poco  dopa 

dal  Popolo  odi.  di  Ad,i|„„  d fico,  foL-dalafc  /»«. 


ddio  Mod  fig^  d,  Ro„a.  lodi  od-oodo 
da  eh  era  vn  fiero  ortacolo  a ‘ J-'*— • ° ■ 


% 


• /*.  * J*/*  * f fi 

I tuoi  difcgni  ; con  doni  e blaodimeui  j%ci 

guada- 


4 


Ito. 

I 

IX- 

li 

■I  “ 

ijil 

lif 

J' 

» 

¥ 

if 


3 


LIBRO  Q^VINTP.'  117 

guadagnò  l’ Animo  di  Ardoi'no . £c  in  qucfta  gui/à  haucndo  hauuro 
nelle  mani  Berengario  SC  An/càrioj  per  non  incorrere  nell’ odio  publi- 
co  infinfc  di  honorarli  : ma  con  tiranniche  Arti  ad  Anfcario  toKi 
la  Vita;  & à Berengario  voleua  toglier  gli  occhi  ; /è  dalla  pieci  di 
Lotario  Figliuol  di  Vgóne,  nonfblTe  (lato  cautamente  auueruto  delia 
imminente  feiagura . Perche  Berengario  fuggì  al  Duca  di  Sueuia  ; 
Se  quedo  il  raccommandò  caldamente  al  Duca  di  Salsónia  Ottone  il 
Grande,  che  fù  raiitor  della  fùa  fic  della  nodra  Fortuna.  Perche  fc- 
benc  Vgóne  con  iddantillìmi  prieghi  addimandalTe  Berengkio  ad  Ot- 
tone : nondimeno  quel  grande  Animo,  nonché  violalTe  le  iànte  Leggi 
horpicali:  anzi  gli  oflèrlc  Armi  per  vendicare  in  Italia  le  Cuc  Ragioni. 
Ma  Berengario  nel  cui  petto  hauca  miglior  luogo  la  Prudenza  che  la 
Temerità  : non  precipitò  la  fua  venuta  come  gli  altri  hauean  fatto 
ma  premandò  fagaci  c nobili  Amici,  co’  fuoi  Sigilli,  ma  in  habiti 
pezzenti , che  lòtto  infinto  di  liraofinare,  ciploraflèro  i difeorfi  Se  fen-, 
cimenti  de’  Principi , de*  Prelati , c de’  Popoli  vcrlb  la  fùa  Perlòna  ; 8C 
a’  bene  affètti  fi  dilcoprificro . Col  quale  dratagema  felicemente  riufei- 
tó,  fu  concertata  la  forma  del  fiio  ritorno;  di  cui  l’Autor  Principale 
fu**  Manaffe  Vefeouo  di  Trento,  Confanguineo  di  Vgóne,  diuenuto 
di  più  dretto  Amico,  il  più  fiero  &C  più  implacabile  fuo  Nemico.  Et 
perche  il  Vcrfipclle  Vgóne  , hauendo  conofeiuta  la  fedeltà  de’  nodri 
Cittadini  verfo  Berengario  ; hauca  fatto  lega  drcttidìma  con  gli  Vn- 
garcG  e Saraceni  del  Fraflìnéto,  ch’era  la  Coua  di  quelle  Fiere:  con 
grandi  Squadre  di  que’  Barbari  inforzò  le  Guardie , Sc  munì  tutti’  Paf. 
faggi  di  Sufa  SC  d’Iurca  . Perilche Berengario , ficuro  fc  edere  da  tutto 
il  Regno  defiderato;  con  pochi,  & fenza  drepito,  fcefe  per  le  Alpi 
Giulie  à Trento;  douc  dal  Vefoouo  Manade  nobilmente  accolto  ; tu 
accompagnato  con  gran  ptefidio  à Verona  , douc  Milonc  Duca  di 
quella  Città  con  forze  grandi  l’afpettaua  : 8c  fè  in  Verona  vn  fol  Cit- 
tadino fù  traditor  del  Padre,  tutti  i Cittadini  furono  fedeli  al  Figli- 
uolo; proteggendolo  & acclamandolo  per  fuo  Signore.  Allora  cor- 
rendo la  Fama  per  rutto  il  Regno  ; da  tutto  il  Regno  corfero  ad  vn 
tempo  Principi,  c Prelati,  & Delegati  delle  Città  à dichiararli  perBe- 
rtngario  : mettendo  in  ogni  parte  à fil  di  fpade  i Satelliti , c Fautori 
Vgóne.  Talché  Berengario  folcnnemente  entrato  in  Milano  quiui 
ùjIl’Arciucfcouo  Arderi'co  fù  Incoronato  Re  d’Italia;  Sc  quiui  per  cù- 
mulo  de’  fuoi  Trionfi;  fi  vide  sùpplice  **  Lotario  à nome  del  Padre 
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gÌKar  le  Regali  Infegne  a fuoi  piedi,  8c  gridar  pietà  : laqual  hon  da 
lui,  ma  da  Lotario  fuo  Figliuolo  fu  meritata  ; perche  quefto  dalla  cru- 
delta  di  Vgóne  l’hauca  faluato  . Perraeffe  adunque  Berengario  ad 
gone  I godere  in  Italia  il  Titolo  di  Re  : ma  Vgóne  che  ancor  foP 
tenca  col  Figliuolo  il  nome  d’imperatore  i per  non  vederli  tra’l  Popolo 
vn  Re  da  beffa , &:  vnTmpcrador  lenza  Impero;  fecretamente  raccolto 
li  luo  Teforo  pam  dall’Italia,  deteftando  quel  giorno  che  v’era  en- 
trato  . Ma  trouando  la  Prouenza  da  Ridolfo  pacificamente  polTcdota: 
Tinouando  le  rifa  del  Can  fauolofo,  che  per  abboccar  l’Ombra,  lafciò 
^ Pwda;  & lOTza  Preda  &c  fenza  TOmbra  era  rimafo  . Onde  di  mero 
affanno  e di  triftczza,  frà  corti  giorni  *$  infieme  col  Figliuolo,  dopd 

li  Regno,  petdd  la  Vita;  8c  con  eflì  »<»  finì  per  fempre  in  Italia  il  ftw^ 
co  Impero. 


NOTATIONI 


Sopra  il  Gpuinto  Libro 
DELLA  HISTORIA. 


«*»5»**> 


BONE  Pdmiic.'ì  Credono  alcuni 
che  Abòne  foflc  Patriiio  Roma- 
no! Titolo  che  in  Roma  com- 
munemente  fi  datia  a'  dil'ccn- 
denti  da'  Padri . ó Senatori  creati 
da  Rómolo  : ma  dipoi  I!  daua  lòlamentc 
a'  Senatori  di  maggior’  età  de  merito , che 
fi  chiantauano  Pddn  tUlU  Péurim,  ti-  Tucri  iti 
hmoft  come  Giouenile  Sm.  io.  Cominciò 
poi  Giulio  Ce&rc  à conférir  quefia  Dignità 
aprcflb  Tàcito  : tc  dopoi  non  folamentc 
p’bnperadoti  di  Occidente,  ma  quegli  di 
Oriente  la  confèriuanoi  onde  Adalgiio  dall’ 
Impetador  Greco  fìi  creato  Patritio  Roma- 
no , come  fi  è detto . Et  Carlo  Magno  pri- 
ma di  eflere  dichiarato  Impctadorc , tù  di- 
chiarato Patritio  Romano.  Ma  quello  Abó- 
ne  era  PMruìt  FrMcefi , de  non  Ramano  : 
Dignità  Militare  che  fino  a’  tempi  del  Re 
Pipino  fii;nificaua  Pmì  , cioè  PmItì  della 
ptancia;  che  à principio  furono  dtxlici  lòli  : 
come  oficTua  Budeo . Et  tal’ era  Abónc  fe- 
condo gl’Hiftonci  FranceC. 
e Si  vdinrt»  rinmbiir  tjgtilt  ['tei  . ] B.'lron. 
J*  Anm  999.  Tune^  -oniutrfts  mji^/utt  , 

«n  «r  talMufi  . CAROLO  PIISSIMO  , 
AVGURTO  , A OEO  CORONATO , MA- 
ONO,  PACIFICO,  imperatori  ROmA- 
tiORVM,  VITA,  ET  VICTORIA, 
i PnÌMtriit  vn*  Cmim  di  DÌHifo»t,E(C.1  Que- 
lla fu  intitolata  cosi,  Chdri* Oimjìtriii  iMfierif 
Prnctritm  . qUAm  CtrtlM  MAfnM  jttit  pie  ptet 
'itr  Filiti  ctnfirHjmdi . Et  quella  fii  giurata 
da  ratti  gli  Ordini,  fotiofcritta  dal  Pontefi- 
w,  de  publicata  dell’Anno  I06.  Ex  Amuli- 
fwFrajKtr.  Eginhard.  Eaton. 

♦ AhiiH  t/fe^ut  *d  Htnorui  il  Altrckefitt  di  St^ 
«■  U nfirA  Cidi.  ] Pingon.  frS  Amu  789. 
Ttrm  turi  lltxtrU , <im  tpiid  Sten  finn  er  Tauri- 
*rr^r  fraitr,  reliejiiii  ! ^na  priui  Riculpbt  Fiiie  ìam 
•fnndtnarar.  Et  li  legge  il  luo  Tcll.mwiito , 
ticeuuto  da  Lidibcrto  Chierico . 

. 5 Oiede  utPAfiadiu  itila  N tualifa  la  Ttrja  Parit, 
f ^tc.  ] 5c  oQt  crediamo  alle  H'flotic  de’ 
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Franchi , Se  alle  Crònache  de’  Monaci,  que- 
lla fìi  la  più  antica  di  tutte  le  Abadie  d’Ita- 
lia . Perche  raccontano,  che  dopo  il  Marti- 
rio di  S.  Pietro,  nella  petlecution  di  Nero- 
ne, Elio  e Milcto  che  hauean  l'cguito  S.  Pie- 
tro dall’Antiocl'ua  1 con  alcuni  Romani  Ca- 
rolici , fuggiti  di  Roma,  rìfuggifono  in  que- 
lla'Valle  di  Sula<  doue , gouernando  il  Re- 
gno di  Cóttio  vn  Prefetto  chiamato  Buno, 
Ctiltiano  occulto!  furono  cortelemente  ri- 
ccuuti  : de  nella  Koualclà  trouando  gli  Ha- 
bitatori  bcnctioU , de  amena  l’Habitarionej 

2uiui  fabricarono  Celle  de  vn  'Tempio  de- 
icato  à S.  Pietro  de  à Santo  Andrea  : de  vi- 
uendo  in  commune  in  perpetuo  Cclibàto , 
cominciarono  vnaVita  clVcniialmenie  Mo- 
nacàle  ! chiamando  quel  Luogo  non  più 
Ntuallfa , ma  Nutua  Lutt  : perche  quiui , 
Ntua  Laeii  pnmti-dia,  ci  Saniiiialii  txtriia,  ntf- 
tuntur  fnniata  : come  l'criue  Sandloral.  ».  3. 
it  Ntualititnji  Ctntbit  : de  Gio.  Luigi  Ro- 
ches  Monaco  di  S.  Bernardo . Et  benché  à 
principio  viuellcto  poiicra  vita,  lenza  altra 
Regola , fuorché  quella  della  Carità  ; non- 
dimeno dell’  Anno  370.  riccuetteto  la  Re- 
gola di  S.  Bafilio  ! de  dopoi  quella  di  S.  Be- 
iKdetto,  più  adattata  à fimi!  Vita  . Egli  c 
certo  che  con  tanta  fecondità  crebbe  il  nu- 
mero de  la  fama  di  quello  Monallcro , che 
non  potendo  più  capire  nelle  angùllie  di 
quella  Valle , mandò  quafi  Spirituali  Colò- 
nie ad  Vrlio  nelle  llellc  Alpi  Còttic , nella 
Mauriàna , à Granòble , à Bremme  nella  In- 
sùbria:  de  folli  à quello  modella  S. Vittore 
noflro  Vclcouo  fondò  l’Abadia  di  S.  Salua- 
dorc  ! de  S.  Mauro  quella  di  Pulchcrata  i de 
tante  altre  nel  Piemonte,  nella  Sauoia,  nella 
Francia , de  nella  Italia  : poiché  ninna  Ver- 
bena tanto  largamente  ripullula , quanto  la 
Religione . Narrano  in  oltre,  che  dell’Anno 
452.  le  Squadre  di  Attila  petlécutor  della 
Chiefit,  arfero  le  Celle,  de  vctiléro  molte 
centinaia  di  quelli  Santi  Monaci , cllendolì 
gli  alni  oalcoii  nelle  Scluc  de  riluggiti  à 
fi  i Torino. 
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Torino.  Et  il  fnnUe  auuenne  dell'Anno 
<75  con  l’vccifione  di  cinquecento  Monaci, 

& incendio  digli  Edifici  da'  Capitani  di  Al- 
boino nella  inuafione  de’  Longobitdi;  & 
orli  auuanzati  al  Mattirio  con  la  fuga  fi 
Farono  in  Torino  s come  fcciuono  gli  fteffi 
Storici,  & Paolo  Brino  in  prtp.  EccUf.OcciJ. 

Et  il  Pingone . TniK  Niiulicitnfi  Miiujìtrium 
ntr/km  : Arnnlfhni  Vir  Snnaiu,  nuHétiu  : Mt- 
nnchi  5«i  tnnilt't  pnmnmii  in  Tnnrirum  Ciniuutm 
nnCMirnm  , Ahinn  Binifi;  fui  ipiimiu  fnii  ì 
Snnac  BmdiSn  Oràmit  Amimi.  Fu  poi  quello 
Cenobio  riftotato.  & i Monaci  tipatri  ati , 
ma  pouetamente  nutriti  di  elemofine . 
Abónc  adunque  diede  à quel  Monallcro 
non  lòlo  la  terza  parte  della  Valle  di  Sufai 
ma  la  terza  patte  del  Tuo  Patrimonio , con 
molte  Caltella  & molti  beni  in  Francia,  in 
Sauoia . & in  Italia  . Siche  quella  Abadia 
comincio  à iiilliftcte  del  pioprio,  eflcndo 
opulemiffima  & Signoiile  : d^iù  opulenta 
diuenne  con  le  Donationi  di  Carlo  Magno, 
& di  altri  Principi,  come  à Tuo  luogo  fi  dirà. 

0 Tiinlàn  fncafft  tl  Mtrchtfnn  di  Snfr.^  Hauea 
Cacio  Magno  condotto  fcco  di  Spagna 
Manfredo  della  Cala  Reale  di  Calliglia,  di 
flattita  gigantefca , filo  Confanguineo , de 
al  filo  Figliuolo  Tedaldo  facendo  fpofare 
Honoria  Figliuola  di  Aoóne  . creollo  Mar- 
chefe  di  Sufa:  de  perciò  Tedaldo  fabricò 
nella  Città  le  due  Torri  de  potiollc  nelle 
Arme,  come  Acme  di  Calliglia.  Vedi  Pmg. 
fii  Ann.  7$o.  Siche  da  quel  Manfredo  ven- 
ne la  linea  de’  Manfredi  Marchefi  di  Sufa, 
terminata  nella  Comeffa  Adelaida,  che  por- 
tò  quel  Marchclàto  nella  Rcal  Cafa  di  Sa- 
uoia . come  fi  dirà  à filo  luogo. 

7 jtl  (HI  Diflim»,  dee.  3 11  Diplòma  fi  legge 
nelle  Hillotie  di  Francia  : de  è rappoctato 
nella  Italia  Sacra,  Tim.  +.  al  Titolo  Tmtri. 
ntnfij  Eptfenpi  pn£.  14Z7. 

8 (he  inuKe  della  Frnnànt  effepni  à Ber* 
nardi  il  Bignè  d*/ialie . 1 Già  fi  c detto  che 
nella  Carta  di  Diuifione  fottoferitta  da  tutti 
gli  Ordini,  de  autorizza»  dal  Pontefice  co- 
me Legge  eterna , per  conlèruac  la  pace  tra* 
Figliuòli  1 (u  dichiarato  che  premorendo  vn 
de'  Figliuoli  di  Carlo  Magno , il  FigUuol  del 
Detonto  tuccedefle  alle  liie  Ragioni  : fiche, 
effendo  premorti  Carlo  de  Pipino  ; Fratelli 

di  Ludouico  i Bernardo  Figliuol 
di  Pipino  , douea  fuccedere  al  Regno  di 
Frarija,  oltre  à (niello  d'Italia  ; pecoche  Lu- 
^uico  hauea  il  filo  Regno.  Etconmttociò 
Cario  Migno  contraucnctulo  4 ciucila  ctee* 

na  Legge  ( diede  la  Francia  e tutti  gli  aliti 
Regni  à Ludouico  , lafciando  à Bernardo 
il  iol  Regno  d'Italia. 

9 V altre  , che  hanende  Bernarde  il  Xegne  Al  ialini 
Carle  Mape  diede  d leedemet  il  Bfmana  Impe're, 


ìafipmJea.  dal  Bfina  f //al- . ] Qneflo  fò  li 
prmo  cafo , che  fi  chiamaffe  Imperador 
Romano  Cblui  che  non  Regnaua  in  Italia . 
Capo  dell'  Impero  Occidcntàle . Che  le  il 
Pontefice  incoronò  Carlo  Magno  Impera- 
tore , l’incotonò  dopoi  che  fìi  incoronalo 
In  Milano  Re  d'Italia  : perche  la  Cotona  di 
petto  era  la  Scala  à quella  d’Oro , come  in- 
feparabili  ; come  làuiamente  fu  offeruito 
dtjpoi  che  l'Impeto  Occidcntàle  per  difpo- 
Ction  de’  Pontefici  palsò  negli  Alemanni . 

I Partiali  di  Carlo  per  ifcufat  quello  errore 
dicono  che  Carlo  Magno  lafciò  l’Imwto 
alla  dilpofition  del  Pontefice  ; quaft  che  il 
Regno  d’Italia  da  Carlo  foffe  dato  a Bet- 
natdo  ; ma  Tlmpcto  fofle  dato  dal  Ponte- 
fice à Ludouico  . Ma  quello  è contrano 
al  fatto  : perche  rifteflb  Carlo  fu  Quello  che 
nel  generai  Conliglio  di  Aquilgtino,  prò- 
pofe , dichiaro , 4c  incoronò  Lutiouico  Im- 
pctatotc  col  conlcnfo  di  que’  Principi 
me  Ictiue  Egmatdo  Scctctatio  di  Carlo  Ma- 
gno , de  gli  Annali  di  Franca  : de  lo  coi^ 
fcfla  rillcìro  Barónio , e Spoodàao  paroali 
di  Ludouico.  H*(  Anne,  idem  Carelai  e** 
finiirei  apprepinunere  fidi  diem  exerimma , 
tenerali  Cennentu  Aqnifgrèni  , 

aitjne  eenflie , Ladamemm  fUinm  fmm , /»“ 

Filiernm  Ceningie  HUdetardu  fiepererat,  (eev^ 
Imperuerem  . Siche  U pattialità  di 
vcrlb  Ludouico , non  fù  l’Arbitrio  dclP^ 
tcfice  , ma  il  fingolar  ’ affetto  vctlò  Iw*" 
gaida,  che  dominaua  il  luo  Arbitrio . 

JO  Tmte  le  Cina  del  Xegne  d'Italia , giieremn  ti 
feflener  U B/iritni  di  Bernardi  .J  Vedi  Eg»”- 
do  , AnnaL  fai  Ann.  8 17.  Siche  la  lOT» 
come  più  vicina  alle  Alpi , doue  fi  fe  la 
raccolta  dell’Efcrcito , con  tutte  le  lue  fotte 
concoric  anch’effa  airimptelà.  E'ieerto 
che  vi  concotfe  ancora  Tedaldo  Marche 
di  Sudi,  come  Suddito  di  Bernardo  : poiché 
la  prima  diligenza  fù  il  munite  i PaffaM 
delle  Alpi  Còttic  contra  Ludouico. 
lini.  ,, 

I I Bernardi  aUandenate  drl  funi  , nterrt 

Pietd  di  LndiHKi . ] Berrtardui  rehns  fan 
dent , tfned  ft  d fnii  deferi  ^eatidie  die- 

hat , Armii  depejitii  t^nd  Cahillènem  imper^' 
fi  tradidit . Eginard.  fnh  eed.  Anne . Vedi  li 
Regno  d’ItaUa  Annet.  117.  del  Tetto 

goo  • r I 

J2  Bernardi  aeeieeate  wliintariamentt 
1 fautori  di  Ludouico  fetiuono  lolamt® 
che  Bernardo  viflc  pochi  giorni 
ciecamemoi  ma  l’ Autor  della  Vita  di  L»" 
douico  fnh  Ann.  818.  ferine  chiatainent^ 
che  Bernardo  & Reginetio  fi  vcciièto  F® 
non  poter  tolerare  quella  Icìagura  • 

I } La  nefira  Città  fi  prefegina  Anni  felini 
Bernardi . ] SigOD.  té.  4-  A*  rlim.  * 1 3-  " 

Bernardi 


Della  Hillona . 


" *?»♦  «f  litHiMrm  . 

j'  i,- 

j!f<.  ] Fu  Ludouico  dopo  I3  mocre  del  Padre 
Vnto  & Incoronato  da  papa  Stefano  O lin- 
'iòre  * ““fermato  dal  Su«eC 

15  HAm»UUmin  trtt  fui  Ctftllm,  «,  Sxctr- 
M»r,fc,  thUmu,  C/mJ,,  1 

Egli  è probahilc  che  folfe  de'  Motefehi,  c 
Sarareni  venuti  in  Ifpagna,  perche  coloro 
profanano  la  Setta  degl'  Iconoclafti . co- 
me  fi^ra.  Ma  Prateolo  af&rma  ch'egli  fù 
Inglefe . coetaneo  Se  compatriota  di'Gio- 
uanm  Vicleffo  Maeftro  di  quella  facrilega 
Setta,  ptofèflàta  da'  Moti  Se  Saraceni  ° 

16  a Fili»  Vriiniiim, 

&ami^n,yuUgi.-\  Hauea  Claudio  hauuto 
famiglianti  con  VtclefFo  in  Inghilterra,  co- 
me fi  c detto  { Se  con  l'Vrgellitdno  in  Ifpa- 
gna  dbue  rVrgelliiino  era  Vdcouo,  & 
prolefraua  quella  Heresia  . della  quale  fìi 
dannato  nel  Concilio  di  Ratisbóna  in  Ale- 
magna , dou  ' egli  interuenne  : de  condotto 
a Roma  , elTendofì  ritrattato  auanti  Papa 
^rilno,  fù  rimelTo  nel  Tuo  Vefcouato  m 
Ifpagna  : ma  dipoi  come  il  Cane  ritornò  al 
vomito . Siche  non  c matauiglia  (c  lòtto 
tali  Maeftti  Claudio  così  altamente  s'impri- 
meffe  quella  Heresia}  laqual  di  quel  tempo 
^ folo  nella  Spagna  tra'  Motefehi , ma 
nella  Francia  fra'  Letterati  ptendea  vigore. 

>7  /ifnd  ClMÀu  fjiflUin  ftfrt  U CiitÀrp  Ep]r. 

L'iftclTo  Claudio  nella  fua  Apolo- 
Abate,  afferma  che  lubito 
“ egli  Ri  finto  Vefcouo  iniègnó  quella 
l^ttrina  alla  fua  Plebe  . luhi  Sacra.  Tit. 

/ CùUdmi  di  Tirali  mn  Mjuienni  il  Trvfti 
dtlU  Cna  , cMctUaniu  U ImMini . ] Pet- 
' V^ro  predicafre  Claudio,  non  li  legge  pe- 
ro che  in  Totino  fi  faceflc  alcuna  mutatio- 
“dn  linimento  di  quella  nuoua  Dottrina. 
Jll'mgone  non  ne  hi  trouata  ninna  memo- 
“j:  gh  Autori  Sann.  <#•  /,ai.  Sacr.  parlano 
■blamente  de'  Dògmi  da  lui  diflòminati  ; 
lai  non  degli  Effetti . Et  c inuerifimile  che 
mentre  i Pontefici  Pafeile  Se  Eugenio  mo- 
nrauano  tanto  ardore  contea  quella  fiJù 
Dottrina  ( benché  difputata  in  Francia  fra' 
Dotti  ) come  fi  dirà  ) hauelfero  tolerato 
fiuello  Scandalo  in  Inlia  > poiché  neanche 
W Francia  li  ptatticò,  benché  fi  dil^uralfc  ; 
come  nota  il  Baronio  Aan.  824.  Siche  le 
petfiiafioni  di  Claudio  erano  Ipecolatme , 
wa  non  fi  ridulTcro  alla  pralfi . Matnme  el- 
fcndo  egli  in  quel  tempo  ben  conol'ciuto 
«odiato  da'  Cittadini  per  quelle  fuc  Dot- 
'nne.  come  nota  l'Italia  Sacra,  thd.  Omm. 

<felI1mf;fadm{“  - 
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19  Itwaftrii  PAfidh  Umm  , q. 

gli  effetti  fi  conofee  il  raccorfo  e 

Ifia  d»ii/i  toifium 

iacarri,  Pafihali, 

20  Nil  midifimi  ,mf,  thi  ì PaiiH,  „„  ^ 
rMife.au  date  Orimi. Vedi  Baronio 

2 1 Minit  n cmra  Stira  fi  m/hi  imela. 

3 V'di  Spendano  fid,  la.  C 7i 

22  cmàmM»  il  propri»  nr0rt . -l  Afeunì 

Claudio  pcrléuerò  nel  Tuo 
errore  fitro  alla  mone  : ma  per  contrario 
Valtrcdo  Srrabone.  che  vilTe  e fcrilTe  del  ftio 
tempo,  afferma  ch'egli  danno  il  pronrio 
onore,  fiche  concorda  con  le  lue 'affi 
"ir  '***  Autore. 

^ C‘“e  «’"«»•  alti  „fin 

^/pi.]  Non  c^cordano  i Geògrafi  doM 
folfe  quello  Frairmétoi  egli  è pfrò  certo“ 
che  ancora  hoggidì  frà  Nizza  e Frcgiùs,  vi 
c vn  luogo  chiamato  f„«,  che  fi  cil^ef- 
iw  flato  quel  Frallìncto . doue  i Saracèni 
^ le  roccTie  Se  le  fpinofe  bofcagli^fi  ft 

""  '»»  «-IO 

24  Ctoadii  ua  PEfirci,,  J;.  , 

eMau,  o-  mifi  dm.  ] jr,,.  5,  ’ 

Ciaerara  C oad,»,  ftfi  Saracitu, 
nito  per  ltisMkr$4m  fxcitrrfntefy  dtbelldtmit. 

••afiam  acii  fiifau, . Vedi  Pingone  rùy  AaJ 
«?5.  & Sigon.  hh.  4.  Et  ad  clémpio  di  Clau- 
dio gh  altri  Velcoui  prefero  l'Armi. 

25  Uehe  duK  attarar  la  kteta . ] I Minillri  He 

retici  delle  Valli  di  Lucerna  nelle  lo«  m: 
torte  Mlebrant»  quello  Claudio  come  il  pri- 
mo Riparatore  della  lor  Sctrf.  Principal 
mente  Leggiet,  Mimflro  relaplò . . 

25  CUadii  ■lurrmiigr  alla  Dinalim  di  Heririrh 

Va”'-  Sfehc  molto 

vecchio  moti  l'Anno  iftclfo  che  moti  Lu- 
douico  Pio . 

27  W Saeri  Amal.fi  eh,  ladidi  inflaaa 
alPca.ifiet.-i  Sfondano  fahAnm  8aj.  aa.  i 
Prb  iiaferia  nadaemu, 

- il  jraflart  focermt . 

aai^7rTl‘”‘'  '*  r-o-f'-if-i  raancammii 
r Hift.  Frane,  «.a. 

3 30.  Nef4nd»r,m  dUhtum  moornm  rtou  immi- 
„c  d.,ai  amili 

euamaifitm.,  cafm  ai,ma.m,ier firiÙm. 

rfcr  il  Pianai  haata  mcirtaau.J  Lotìrio  de- 
ftmato  dal  Padre  all'Impero,  era  venuto 
lubito  a Roma , Se  da  Papa  Pafeile  era  fla- 
to incoronato.  Barm.fiAAna.txJ. 

*'  “^‘‘fipe*  jatl  Carnei  H Saamt  di  ciaumila 
Franchi.'^  Nel  Libro  della  Rcpublica  e Stato 
Romanogertnanico  , fiA  Am.  840.  AmpUmt 
emina  tnillia  Himmm  teenkaifii  Aeminr  hoc 

ilU. 


ì 1 vniu  ì tittatrtrp  ntlU  mfin  • 1 

Nithatd.  Hif.  lé. 

«fa’riglfaW^ 

eli  Alpini  foli  «ouo  fedeli. 

**  /ruè'^LoSrifnel'e  Alpi^  ù 

Sme  dftmfo  U Regno  : turche  mentre 
ouiui  ftaua  ficuto  di’  Fratelli . i Vefcoui  in- 
«ao«fe?“u  grande  opera  di  accordar  le 
Kftrenze“  laqual  Irebbe  il  Ino  effetto  . 

ìì^’i^l’ù'rimJIi  e/mflr.  4 ImÌ,hìc0  S,coni> 
Secondo  lo  chiama  quanto  al  Impetra.  p«- 
che  quanto  a'  Natali,  fii Ludouico  Terzo. 

11  Primo  fu  il  Pio  : U Secondo  il  Fratello  di 
Lotario  : & qnefto  il  Terzo . 

34  nuUf"  etftttlt  di  fiu, 

hrdi.ì  Putean.h^4.  P4C-a3*-  parlando  di 
Queft.' Guerra.  2iy»I■<l•/4ld.l<<^«r^o«./»««- 
Ma  CIO  ch- 

eeli  dice  de*  foli  Instibri , lo  dicono  alm 
gotici  degli  altri  Conti  Longobardi:  Le<> 
ncOftienìe  /*. 

Trinum  truh  dcmdi  rmum  mUhd  S4f4t«i»r«M»  ftr 

4 i Aear*  i mftri  CiiimUhì  «i.  fm  ficun  AHfptc^, 
&C.1  Douendofi  Sire  l’vltimo  sforzo  coti- 
na  i Saraceni,  principalmente  al  Porto  di 
Odiai  C taccolfe  rElercito  da  tutta  la  Gal^ 
lia  Cilàlpina  : nelle  quali  chiamate . la  n^ 
lira  Ptooincia  ( come  fi  è veduto  ìhauendo 
...  . ..^1^1 


Ani.ot.tionifoprtd'l”'”'”^'’’"’ 

Unzanelfe  fue  prom»^'^  , 

a Impinndi  » IMI!  c.-.  r..,rTl.^ 


XHi  l'ivujMwi»  ..  - •- / 

fempte  fatto  il  fuo  douere,  « malhme  con^ 
tro  a’  Saracèni  à noi  più  vicini  i con  gran 
cuore  compatueto  fempre  in  campo.  Et 
hauendo  il  Pontefice  petfonalmcnte  bene- 
detto l’Efercito,  fi  ottenne  quella  gran  Vit- 
toria, della  quale  U Sigomo  t*.  f.  f'* 

»49  dice  ni3n- altra  de’  Ctidiam  contra  gl’- 
InfcdeU  potetfi  paragonare  auanti  quelU  di 
Marco  Antonio  Colonna  . 

3 6 FirtueMmi -ì  Fiera  Indiana  , fimile  alla 
Formica  petvna  metà,  & per  l’altra  al  Leo- 
ne } Simbolo  di  Perfona  pofientc , ma  timi- 
da.  Et  tale  dal  noftro  Autore  è chiamato 
Cado  Caluo . fecondo  Almolno,  & gli  An- 
nali Fuldenfi,  Tl».  z.  HiJÌ.  Fimi.  57». 
Opinthiu  cium  didnu  vira  /«a,  vàiran^jia  luccji 
0TIU  idurpiriii  ripfiiri  i ma  filim  mg»  vermi 
Mchat , aa»  eira»  miliiémt  fiii  ifugerc. 

37  limm  de'  S»r»eém  T»  I»  rigmui 

dtUi  ftnUlù»  del  Pnafice  verfi  Car/a.  ] Non 
fi  può  negare  che  vn  gran  tono  non  tàceffe 
Ciouanni  Ottano  à pecfcrite  Culo  al  Fra- 
tello Maggiore  di  età  & di  valore . 5/wadaa. 
fè  Ami.  677.  Hie  imii»  muli  fi»^  puduti» 
emrnù  iprraia  ipk  Vidtimr . Ma  fi  fcuia  per  la 


Gh  i^li  tuldcnli  narrano  che  moti  d’in- 

Prueifum  dedecre,  rnil.i 

fina»  *rgeiii,ftmf’‘i“‘<‘’ 

4/  Plichi  Ludelici  U S»!l>i  fir 
peti»  venire  à . '•  “"^^£1,  jja  vn 

frmnci»  le  Infili  / L l"*““^’in- 

Diadcma  à modo  di  tafcia;  roti 
ghitlandauailCapo  a’  ^ 

i’  Reci,  & anco  agl’  Imperadoti , 
con  l’Oro  s’incoronàfl'cto:  & quelle  f 
à^^uico  le  caparre  della  Cotona  Im- 

az^ilwia  Tirfp  cim  U fi»  Piei»  him» 

f^lTmi.ìVcdi  ntaha  Sacra.  nelTitoto 
VLnnenr  Ipirapi  ■ Quefto  autorizzo  la  Dcv 
I;S^nfdi'Sfic^alla  Noualcfa.  che  fi 

43*^.!ii  Heriliri»  tra  ficcidnii  Mii&ici’ 
^^miPrincfi.ì  Pingon.  fih 

difnnOi  Htrigiric  M»rchiine  i/meffi  ^^1- 

d»s.  Hit  tua»  Cium  F»l»tiì 
di»  Nennlaiemfihmi^  AUwi  Hiirmrdi,  amaiU 

T»mrinin/ì»rmpUrift»mr»nit. 

44  II  Piniifici  r»igi»rlic  il  Ri  di  ijfir  p»"‘ 

fitartna.  1 Vedi  .llmoino  Hi^.  _ 

45  Da’  Tmwrini  m a infirmiti  dill»  innfiit*  '’** 

ù dii  Piniefii  iCnIi  Cr4.  fi  X:  5 

piriMr  dichimnp.ì  Sitifctlfce 
^tto  nella  Hiftoria;  che  dopo  il  calo  di  ^ 
nardo. ftà  le  contelè  dc’Potemi  pet 
péro  , i Taurini  fiabilirono  di  aticnem  _ 
quello  che  dal  Pontefice  fijffe  autonzz^ 
come  praticarono  nelle  contele  de  F'S_^- 
contta  Ludouico  Pio , e ^latio , e 
Caluo , & hora  pet  Carlo  Oallo . P'^& 
Pontefice  Giouanni  Vili.  ^ ^,e 


fa*  Ann.  %79.  Qs^  «r*  prepmfmi 

truiCéer^Um  «»» 

mimu  9 4/w  èxmum  iPft  ^mrtt  » * 


Della  Hiftoria . 


Sj  lui  ft  T*  * ■■  '°“*=  fi  ««h: 

ficc  fi’«°  fi  P“"«- 

mwòS.'’"'"*  'P<“  P'n'iu»)  à 

L (^'f>*0<«t<init  cnutd  di  Spitlit . 1 La 
dedicata  à Gioue,  do- 

mortale  , & i quella  i Rcai,  Óc  i Trionù 
'on  appendeano  le  Coroni, 

• dj«Ìd>Ardt  rmeurm  i 

' S,L.er,.-^  Gli 

'P/'"«P‘  Longobardi 
«giiTolcani  haucano  fatte  inftanze  àPapa 
Giouanni  Vili,  che  poiché  i Franchi  non 
lòcOTn^o  l'Italia  dalla  inuafionc  de'  Sa- 
r^ra.&cene  vn  Decreto  che  rimpcto  di 

fcmanidegl  Ualiani.  Et  lì  fon  dette  le  Ra- 
gioni  per  lequaU  U Pontefice  non  conlbn- 

UMertetU/Crs^ 
ti  ^tidUui  infame  etn  i*lm~ 
fi  defa  m’  Frineifa  heiUm,  ] .Sifeónio  de 
A?p»  s.fnk  Am.  8g4.  \[  Decreto  fù 

quctto , Ve  Mcrtenie  Regt  Crefa  fine  Fdifi , Rg. 

itAtets  Princtp,yHS  , <onk  eum  /mperte  erede- 
rttv.  Itaual  Decreto  (poiché  Adndno  poco 
wprauiflc  ) quando  venne  il  calò  fù  conlfer- 
ntaio  da  Papa  Stc&no  VI.  fuoSuccenbre. 

Crtjp,  , i,  tp„fi  ccmmHm  di' 
'nmif,  Btrtngiri, 

in  Liran  tortojil  far- 

Se  * ‘'“'fi®  S«n  Principe, 

■ del  ire  ***•  ntennone 

^ ^ numera  Bercngà- 

SS  'he  nella  Italia  lacetato- 

eoliri'rflE''®  ■ fi'  ™aggior’ ingiuria  gli  fè 
fcriuen^  compilò  l’Indice  di  Spondlno  ; 
^Mdo  così . DH.V  Fcr.M„  r,. 

nTcr^S^V^T";.  fi*.  P“"  '‘'fi'fi°  Spondà- 

^^nfefii  che  fù  eletto.  Btruigdriiu  Dhx 
fù  • Dunque  non 

che  • hfa  chiunque  leggerà  ciò 

«le  il  noftro  Autore  hi  lenito  ^ Regno 
••li  L*  : 'h'  dimoftratiuamcnte  giuftihea 
* che  hi  Icritio  in  quello  Libro  : de  prin- 
3’*™tnte  le  Annotationi  4.  Z69.  270.  del 
f*"uS  Regno  : vedrà  che  niuno  Re  d'Italia 
eìt  j '°  P'“  *egiùmamente  che  Berenedrio: 
ter  'oncorfe  tutte  le  citcoftanze  ne- 
i „ .f  *fi  legiiima  Elettionc  i óc  perciò 
jo  nIL“*  ''  • 

• di  yddrUnt,  Btmgiric  t Cuidt 

ginr-trm  di  prtcwrtri  dapa  U 
dtl  Crtgt  C vm  tl  Xcgrt  d'iudt*,  (tUn  U 
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Ifo"  fi'o'P^ndo  di  Ucrcn..à. 

no.  Nondimeno  da  quello  Nemico  ci  con- 

a giullificat  i'illcllo 

Berengirio,  da  partiali  di  Guido  immcnia- 
inentc  calonniato.  Dunque,  che  Bcrenrà- 
no  e Guido  fofsero  ftrettamente  di  anìor 

fot"(fm.Sl'f^  ^ icambieuolmeme 

tatto  quel  Giuramento,  fi  può  leggere  in 
L.utprandoH.ft./.à..  e«.6.  C^.UCr^p.dZ 

<u«r«  dM  ex  htb»  prep„„u,  prMpe,  ferue- 
9«,um  xher  l'.de,  x/.er  deiius  ed  Bertnei, 

”*//  I<tdi,e  een. 

•unti, , SI,  jn,  dee  uireiursnde  premi,, treue , m»ed 
fi  Xeg,  Cxrele/Ì,perft,ie,  ferem,x/,erÌMj  x/ler  erdi- 
nu,um  cemiuere,  , fimul  n,  Vide  quum  Kemmum  ' 
dunnt  FrencUmy  Berengerim  eluineret  ftelUm, 

5 1 Lefim^  fidneU  di  Guide  ere  nelU  Pretettieu 
del  Penufuefue  Pudre  Adaniue.  ] Tanto  volen- 
tieri contcrmò  Papa  Stefano  VI.  la  Conili, 
tution  di  Adriàno.  che  approuando  la  ciu- 
rara  Conucntionc  di  Guido  c Bcrcneàrio  t 
• *^59  vngcrGu  do  al  Regno  di  Fran- 
cia lubito  che  Carlo  foisc  morto  ,•  come 
lece  . huiprund,  ihtd,  Cereli  interitum  fida  -ui 
tiMd,M,t  y Romem  prefHius  ejì  » c‘-  ehfaue  Prence. 

rnmeenfaiey  teuus  FruneieVnÙienetn  fMfceett  ì-t 
Sigonio  fab  Ann.  887.  Guide,  Stephune 
M^^ue  udniieme , ud  Regnuta  F runau  cepejje/téum 
prefrejfus . 

5 a Létuuru  fardide"^  del  A/a^iiierdeme  fiemueè 
f unirne  del  Vefiene  e de"  Cuujlun  Fruneeji . ] 
Hauendo  il  Vclcono  latto  ^>ortarc  moltiili- 
01*  vctfouaglia  con  la  Iplcndidczza  vfata 
«fa’  Frahccli  nel  riccnimemo  del  loro  Re, 
il  Maggiordomo  gli  dilie  : Menfamre , fe 
iui  duie  vn  CuuAle , fetr  'e  eia  tl  mie  Fudicne  fard 
cernente  del  tet  Xe  d-.  tjaeflu  robe . A dii  turbat;v 
mente  rilpotc  il  Vclcouo:  A Die  nen  piuciut 
che fìpru  nei  regni  vn  Re,  tl^kA  viue  fai/erehne. 
mente  con  fìtte  faeeme . Liutprand.  ibid. 

55  Entr  'e  in  Guide  vn  feitenefìe  penfiere  d'inuelure 
een  pergiura  trndi^mne  ai  fìee  fìdel  BerengJrte  U 
pefadura  Ceretta . ] I partiali  di  Guido  colora- 
no qtidlo  tatto  : ma  Liurprando  chiara- 
mente lo  tratta  da  pcn^iuro . Ibid,  Qimgiant 
F rancermn  Rex  ejfe  ttetjutìat  i frangere  tptod  He- 
rengi'tefìeerAi  I nfiurandtna,  deUbetap, 

54  Ftr  inteiligen'^  di  Fermifì  entri  ^ntre  Rowanff 
Liutprando  hb.  l.  cap.  8.  Fortaifi  hertatu , Rete 
AmuJphut  Renam  eduenerat . 

55  / Vefieui  fitlJì  fi  cenir.irtaMone  etiatndie  ce» 
Farwt.^  Epif.  Baron./ii><#m*  888.  HecAnm 
pUrte  tnenfimefìttn  ilìód  fuit,  t^ued  tèm  Bpifìtfi 
^»àm  Abbate!  armari  ad  bella  precedereiU . Pefles 
caderetTt  , cadartmwr  ab  ipfa  ••  tfdem  té  *taf 
tetaperis  OMibenbus  lauaaei  repertmtttnr  nemine  bel- 
lica fìrtiutdinii , 

>6  MatfìtdeM or eb^dèSufa  eresie  déRerengarm 

Centi 
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Annotatloni  fopra  fl  quinto  Libro 


Cm>  rii  ftl  **/*  ?>»//<  Citi*,  «« 

l»  Città  tumicht.'\  L'Ufprand.  Li.c  io. 
JUMnifrtitu  MtMMnftì  Vriit  Cmti,  rii  ft- 
btnVrhtm  MtiitiMtm  itfnirtni  v*ri.M  <f-  W- 
tiM  tircumiitiiM  Lathfrn  Ik»  fmatntU  fftt- 
UAdtitf  » 

57  AmmiUt  Vtfatu  ài  trritf  fcMcUn  tU  Cittf 
tlini , & ritntréu  cftt  ViinrU , Un»  U T»rri  & It 
M»rt  »IU  Ciwi  ] l'al.  Sacr.  C»h  tit.  TaurinenC 
Epilc.  im>».  12.  Ei  la  Oónaca  di  Noualcfa 
W.  ♦.  doue  dclimue  le  Mura  di  Torino  in 
qucfto  modo . Fntrm  kufrfmdtm  Ctmttt  cnt- 
iinfiftmit  Tnrribm  kttc  rtdhtutdt  <#•  h»M»t  Ar- 
ni in  lirniin  p*r  i»i»m  itMnikiU»nrin.  »»•  Pr*- 
flfMnlii  tUfKftr  «15M  dtiHiiiurdlilmi . 

it  P»r  linitrt  tU^li  Pdriitlt  di  fi  trtf- 

Ptrii  t»  Situdo  d*  R»Mut  m P»Htm»  ) Epiiom. 
B.irOii.  fidt  dnn.  90+.  Qiiid  h»ud  iibmm  ti  if»i 
Jtom»  d*^t>  1 1 fittdailiblu  rmimtllu  Btretifiri»,  con- 
fidiinl  •iifnm  tfi  Eftfap»!  »/uum»m  rwinoM-e. 

59  Ldmìieri»  ftct  rrtiKdrt  it  Cnp»  » M nfiido , & 
tccucnrt  il  fm  Ctnm , <#•  il  Prumitnii» . ] Liut- 
prando  Zìa.  i.  »•  10. 

éo  Ldmbtrie  rutniu  dprtjfi  dì  fi  il  Figliiul»  min»- 
n di  Mjmfrti»*  mtjj»  upUl»  dtlhi  fu*  ìmmatur* 
sdUUfieulf  : *ttl^  t*m»  fÌACt^ut  * Ldiubtrto,  dcc.3 
Vedi  Bcinardino  Campello  Hiftoria  di  Spo- 
]éti  lib.  20.  Hauea  Mant'rcdi  Conte  di  Mila- 
no vm"  litro  Figliuolo  chiamato  Vgóne, 
che  neU'infortunio  del  Padre  & del  Fratello 
maggiore . efsendo  venuto  in  poter  di  Lam- 
berto , molso  a pietà  di  lui,  e delle  Tue  l'uen- 
ture . che  in  vn  gentile  alpetto,  & nel  primo 
fior  dell'età  pateano  più  grani)  non  fola- 
mente  gli  concclK  perdono  s ma  come  il 
naheua  vn’irreparabii  violenza  di  maligna 
fortuna,  lo  riceuè  fra’  più  intimi  famigliarii 
& affertionatofegli  con  grande  amore , pro- 
curò di  obligailo  con  molti  beneficii  à de- 
potte  ogni  amarezza  e fentimento  della 
morte  patema . 

61  Altri h chumn»  Atmitu  Liutprando.dc 
Campello  lo  chiamano  Vgóne . Il  Chiefa 
lo  chiama  Atttnirf-  Pingóne.  che  de'  Mar- 
cheC  di  Sulà  hauca  memorie  più  heure  da- 
gli Archiui  della  noftra  Città  , lo  chiama 
A»»»u»  : DtfuuQus  Métmfhredut  M*rchi»,fuccefi 
frrrm  Annimtm  Fitium  hdbuit . 

62  Amtnul»  V»fi»u»  di  T»riu»  flimuti  Aunin»  d 
Ontdiear  l*  Munì  di  Mnjrrd»  fu»  P*drt  C9»  Vf- 
€idir  iMibtri» . ] Liutprando  non  parla  di 

Suefta  lullicitatione  del  Vefcouo  Ammulo: 

[ non  i matauiglia,  perche  la  verità  di  quel 
(atto  non  venne  a luce  lenon  mollo  apreflò 
alla  morte  di  Lamberto.  Ma  i Monaci  della 

Soualcu  in  quel  tempo  habiiantinel  Mat- 
lefaio  di  .Siila,  & bene  intormati,  Iciiuono 
nelle  lor  Ctóra.  he  al  lé.  4.  in  quella  guilà . 
frujdium  Rtgm  idn»  kfifii.fm  à FU,»  Mdfui- 
^»m»  t-tmitù , etm  in  Sjlu*  »niidii»ii»  txtrctrtiur  > 


; tbdtmùru,  i»t»  mttrfii  eurduìi. 


^fitttmtpfrtjf»”  , . r » 

6ÌAuuint  fif^" 

Uutpr.  I I. rdf.ii.  & pm i minuw  nccoD- 
M il  fatto  Bernardino  CampeUo  Htf.Sfdit. 

él^'cn  vit  putì  Itp»  ililMcilf  tmdftrjd, 
d»r.  d'  ci^idli . are.  ] In  6tn  Annoti^ 
lungo  tempo  léce  credem  liberto 

fofec  motto  di  caduta  dal  Cauallo  : ma 
quando  Annòne  fii  in  ficuto,  U venti  fi  à- 
m lgó.  Liutprando  /.*.  «'r 

dj.,iur.u..i  H 


Vtmr»rrw^^  • J t ••• 

^■Jr,x  unlUfibi 


iu»r.,,  ifU  Hup  ( vuol 

ù fint^di  dtulrr . «»»»<  J , 

fimZiente  fi  publicò  la  petfuaCone  del 


Iota  l j 

Vefeouo  ad  Annone  . . 

6 $ A Civilirltmi  Vtfitt»  di  Ttrin»  fT 

mtgc  Id  Rrtid  Ciuridiiiuue .]  Ital.  ^cia.  Tw 
Tduriu.  Ff,fi.  num.  14-  Vudltlmus  PrumtiJj" 


901.  Td^iurnfibuilm  diVeàax . Qneftp  fù^ 


?amV™=^doii^^^ 
le  Anioni  di  S.  Solutore  & alm  Maim 
Tebéi ./’«/»». 9°, *r  yat-Ji 

66  sfifdrn»  i Sdrdtim  i* 
ddll*NcHdlird.\  Iial.  Sacra.  Ibid.  «cPingoH, 


67 


Sdrviui  prifUui  ditdtr»  il  finn  al  Mn»4^ 


di  S.  Andrtd.  3 P ngon.  /idi  Am»  9'^  - 

68  Amint  dkdt  *'  Mtudri  V»  aZ/r»  Zt»T" 


Sdnt»  Andrtd.  3 Pingon.  fub  Atm»  92+- 

69  -dddlbtrn  dell»  Iwnt*  Sfddd  tj-  etri*  f <at  J 

Liutprand.  Uh.  2.  c*p.  10.  ' 

70  Beri*  fiilirdtd  DnnndfimuU  A^lbtritìr^ 

Id  Cureud  t Btnnfjri» . 3 Della  lua  dishonOT 
vedi  Liutprando  hb.  2.  c»p.  15.  DcU 
tionc  * cmdelta  per  regnate  & ttrW’n 
la  Figliuola . vedi  Sigónio  Uh.  6.  Ad*m^ 

cum  mtriuM  ì'xtrt  Gifitl*  Bcn*fdri\  FM,  yj, 

tdrddm  Btrtd  Filid»  hdbtriiiiiMdirmnni 
Sacrn  infiifdmi  hte  ttfigt  ctnfli)  crtiaia,  M ^ 
Lintprand.  lib.  2.  tdv.  10.  , • _ ij.  ^ 

71  Jtddibm»  ird  iCdmM»  imbtllt.'i  la***!*'  ^ 

2,cdP.  16.  Addibtrtut  trdt  tur  nUtnl*^  : ^ 
fdfdciidiii  tximid:  ic  perciò  fuggiua  di  com 
battere . Ibid.  ^ 

72  Ludduinfitrt&ntifdiipiinttrii^ne^,^ 


Hiroptr»  ce  trnjdn^uMn^n  m 

fine. 3 Betengàrio  età  Figliuolo  II»®, 
Figliuola  di  Ludouico  il  Pio  : & q^^  i »j, 

douico  nemico  di  Berengàtio,  era  Fig™* 

di  Ermcngarda  Figliuola  di  Lb<*0“^  -j,  ■ 


01  trmengaiua  rigiiucii*  _j_ 

condp , Moglie  diBosoneRe 
dre  di  quello  nemico  di  B^rcngatiO^S* 
Cifilla  efsendo  Figliuola  , & 


(jiima  ciscnoo  rignuui^  , ^ 
pronipote  di  Ludouico  il  Pio  : pcK«B 
de  Ludouico  erano  Conlànguinci 


73  Btrtnjidlri*  dc^9  hdiur  l*  SétMtt* 
frrméto  /mperMtre  dd  Pdfd  Gi9UMni  ^ 
r d,ii  tU  Ptina  ritnuanni 


>vlì( 


anfernutp , perche  già  da  Papa  Oouaniu  ^ 
cu  liato  incoronato  » come  fi  c detto  : 

ho» 


'^ì 

mw- 

iain 

II*/ 

MOÉ 

Lmn 

«■h 

rar) 

»]»•: 


5«' 

fmi 

Ai) 


Della  Hi/lorfa  .' 


km  icqujftb  miouo  m«tito . Efit.  Smu.fit 
Jm  gì  s.  Sirtj^MrÌKt  ì Ittim  l“éft  X.  tmf*- 
anr  mmBm  iji  : idtjiÈtfdOim  Jt  nim  Ptntifn 
ftmwr , àÀ  gnuÌMm  ti  Mtxi/àm  nlUr 

tm  m itUt  tAttrftt  SarMtmr . 

74  £//»  è ntctjpttn  4 ctnftdtrtrfi  ttn 

fn  éfh^/!  tUithtlidni . ] Bel  tempo  hanno 
gli  Siotiei  à icmcmiare,  che  le  Iciagure  Ib- 
pnuenute  dopoi  à Uerengiieio.iuioao  Di- 
nin  calligo  per  eftrfi  confcderkto  con  gli 
Vngari . Erano  gli  Vngari  venuti  in  Italia 
per  depredarla  in  quel  tempo  che  la  perfìdia 
Italiana  hauea  contra  il  Pio  Berengdrio  chia- 
mati Ludouico,  e Ridollb  : fìche  le  infìcme 
Me  ftato  alsalito  dagli  Vngari  numerofì  e 
Seti:  in  quale  (lato  fatebbeli  ritrouato  il 
altro  Imperadorc  ? lece  egli  dunque  ciò 
che  la  Virtù  & la  Prudenza  douea  confì- 
•bate  ì qualunque  Prìncipe  non  mentecat- 
to ; diuenì  gli  Vngari  dal  depredar  come 
Barbati  il  Popolo  innocente , & gli  rpinic 
come  AoTiliari  contro  a’  Nemici  del  Tuo 
.dii#  Impeto.  & a’  Tiranni  ftranieti . Vedi  Liut- 
ai Il  prando  /H.  2.  ctp.  6.  Et  l'illelio  dirai  delle 
J • alae  impollure  degli  Storiej  auuerfì  à quel 
i/ik  pio  Principe , le  leggerai  le  tefìimonianze 
iML  delle  Tue  infìgni  & Religiolè  Virtù  nel  Re- 
f ino  dltalia , de  nelle  Aanotationi  della  Tua 
md  Vita. 

)U  J 71  brenfiric  dt/U  mai»  eh'nligiiulitMd  pà  fdd 
.Ti||  pndimUmtme  fìt  gecijt,1  Non  li  può  lenza 
i:t  1 iagtiaic  di  pietà  vetio  quello  Santo  Re  i ne 
0iiÌ  ictiza  fiamme  di  fìdegno  contro  al  Traditor 
{ Bamberto  , leggete  quello  àtto  io  Liut- 
ptudo  /H.z.  ctp.ig.  &io.tt  negli  altri  Sto- 
ici Sacri  e ^o^i . Certo  è che  il  lùo  fìan- 
guc  indelebilmente  imprelso  nella  foglia  del 
Tempio,  iù  vn  Tellimanio  Diuino  della  Tua 
Pietà,  de  della  Empietà  de’  liioi  Perlccutori . 
Vedi  la  detta  Hilloria  degli  Re  d’Italia,  & 
le  Annorationì . 

» I76  Stcmdt  Efimfit  deft  U ttnertft  ZttiiiU.I 
j ' Zeoòbia  Reìna  de’  Palmireni;  dopo  la  mor- 
te dì  Odenàto  Tuo  Marito,  ornofìì  con  la 
Corona  & con  la  Clamide  Imperiale  per 
feftenct  nel  luo  Pupillo  que’  Titoli  che  il 
Rcmaiio  Impcradore  gli  volca  torre  : ne 
mcn  bellicola  che  ambitìofa  , fupcrò  con 
l'Atmi  Sdpotc  Re  di  Perfia  : benché  final- 
mente da  Aureliano  fìi  vinta . Vn  fimil’- 
IlèiBpio  fi  vide  in  Ermengarda  ma  più  ma- 
taniguolò , perche  Zenóbia  conferuò  la  Di- 
gnità al  Figliuolo , & quella  al  Figliaftto . 
fttchcBetengàrio  era  nato  di  Gifilla  prima 
Moglie,  di  Adalberto  fuo  Marito  delbnto. 

Mació  ella  fece  non  tanto  per  follencr  Be- 
'ttgàrio  fuo  Figliallto , quanto  per  follcnc- 
WAnfeàrio  fuo  proprio  Figliuolo,  alfine  di 

.'.e-  , 


^J5* 

collocarlo  sù  la  medelìma  Seggia . Ved^ 
l’Hillotia  di  Emveogarda  nel  Regno  d’Italia- 

77  Cumumi  X.  pt  àtrufr  nel  deiU  fe- 

mef4  Tttdir*  di  T tfeiiut . ] Vedi  il  Baronio,  il 
Platina , & gli  altri  Hiftoitici . 

78  Bnreerdt  cm  U fiu  Jhtf  Utili  Alemmne^HeJli 
Ulmprefd.l  Liutprando /là.  3.e. 4. 

79  Mnrtceis  AduUere  di  va  Pemepeet  & Perri^ 
tidA  dt  etn'nUn . 1 .Vedi  Baronio , Spondàno, 
Platina , & gli  antì  Hiflotìci . 

80  ^gtne  cen  tireimiche  erti  dd  Anfierio  nifi  U 
ViiA,  eT-  i Bertn^èrit  viltd  itfliergti  ecchi,  &C.J 
Vgóne  honoro  Anlcdtio  del  Ducato  di 
Spoléti , & poi  lo  fece  vccidere . Umprend, 
M.  5.  e.  j.  Volca  cauar  gli  occhi  à Bcrcii- 
gàrio . /d.  cdp.  4. 

8 1 Beren^irie  nundi  nehiti  Amiti  in  hdbitt  di 
TV»/,'  per  ejpltrdT  t dntmt  de'  Ltn^tidrdi.  ] Amo- 
^o  nobififlìmo  & fedeliflìmo  Caualicrc  in 
habito  dì  Pellegrino  mendico,  venne  à lare 
la  difeoperta . Liuprend  Uh.  i.enp.i. 

Sa  Mdddjfe  f^efeom  di  Trentt  fn  t Anter  prineipdle 
deUdCtnpnrd  eentrd  yptnt  Quello  tlrettillì- 
mo  contanguinco  di  Vgóne,  era  da  luì  fia- 
to fimo  Arciuelcouo  di  Arles,  & dopoi  an- 
cora dì  Trento , di  Varóna,  & di  Mantoua  : 
ma  Tambitione  di  ciiare  ancora  Arciiiefco- 
uo  di  Milano , lo  molàc  ad  accordarli  con 
Berengario , guadagnando  l’animo  di  Miló- 
iie  Conte  di  Trento . Lìmpr.  Ut.  5. 1. 12. 

8}  Btren^drit  p vide  fnppUte  Ltinrit  d nome  del 
Pddre . ] Vgonc  conlapeuolc  della  fierezza 
viàta  vcrlb  Berengario,  mandò  il  Figliuolo, 
fupplicandolo  che  s’egli  lì  era  molltato  in- 
degno del  Regno  & dì  perdono , haucise 
ilmen  riguardo  alla  Innocenza  del  Figliuo- 
lo. Lieuprdnd.tà.i.  td[.  lì. 

S4  di  mJUXid  fri  ttrti  perni  et!  FipUult 

perde  U viM.;i  COM  Icriliono  molti  Hifiorici: 
ma  Leone  Ofiienfe  Icriue  che  col  fuo  Te- 
Ibro  fabticó  nella  Borgogna  vn  Monaficro, 

& in  elio  moti  Monaco . 

85  Meri  inferni  il Fipimll.'\  CI’Hifiorici  au- 
ucrlì  à Berengario  come  Flodoardo,lcgufdo 
la  lìnillra  lama  de’  fulpicaci  & de’  malcuoli 
Curiali , fcriuono  che  Lotàrio  mori  di  vene- 
no,  malìgnagientc  imputandolo  à Bcrcngà- 
rio.  Ma  quella  fù  manifelta  calunnia  contra 
quel  Principe,  gratillìmo  al  fuo  Benefattore, 
in  gratia  delqualc  hauea  perdonato  ad  Vgó- 
nc  si  grandi  ingiurie  : & olirccìó,  tanto  pio, 
che  tutti  gli  iiioì  calamitoli  auucnìmcnti 
nacquero  per  rcccelTo  della  lira  bontà , co- 
me vditai . Ma  oltre  à quella  vera  prclòm- 
ptionc  : egli  c certo  che  ancora  Lotario, 
llordìio  & aifiitto  della  fua  & della  patema 
sfortuna . che  per  manco  abbatte  ogni  co- 
Ilanza,  Se  altera  le  menti  più  l^dc;  cade 
ìnlct- 
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E grande  fu  rallegrezza  di  tutto  il  Regho  d’Italia 
per  la  Vittoria  dei  Giouane  Berengario,  gran* 
didima  fu  quella  de*  nodri  Cittadini . Non  per 
quella  fòla  ragione  che  douea  rallegrare  ogni 
Animo  capace  di  Virtuolà  Indegnationc  : poi- 
ché la  Diuiha  Prouidenza , emendando  tante 
humane  Eiettioni , alterate  da  violenza  ò da 
Padìone,  hauea  rimeda  la  Corona  d’Italia  lòpra 
quel  Capo,  à cui  folo,  per  la  Legge  del  Regno; 
& per  la  ddutar  ConfHtutione  di  Adriano  III.  confermata  da  Stefano 
VI.  dopo  il  Vecchio  Berengario  , era  dirittamente  douuta  . Ma  più 
fingolarmente  6 rallegrarono , perche  lìcome  la  Fedeltà  di  Manfredi 
noftro  Principe,  &di  tutti  i Cittadini  era  data  fperimentata  & * pre- 
tniata  dal  Padre  : così  hauendo  con  la  medefìroa  Fedeltà  dà  tante  riuo- 
lutioni  codantementc  cooperato  alla  Elàltation  del  Figliuolo,  doueuano 
•Ipcttar  dalla  Regia  Beneficenza  que*  faluteuoli  effètti , che  non  fàlli- 
rono  ralpcttacione . Peroche  non  sì  todo  hcbb  ’ egli  vedite  le  Regie 
lolcgne,  che  i Saraceni  8c  Vngarefi  eh*  erano  dati  podi  da  Vgónc  à 
guardia  delle  nodre  Alpi , chiamando  aiuti  dal  Fraflìnéto , fceCeto  à 
^rmo  per  depredar  la  nodra  Prouincia . Quedo  fu  il  primo  adànno 
Berengario  : perche  non  hauendo  egli  portato  dalla  Germania  altro 
che  il  dio  Valore  ì ne  trouato  in  Italia  altro  che  pouertà  neH*£rario, 
ni  c/àufto  da  Vgóne  fiC  da  Lotario;  videfi  adrctto  à raccogliere  da  tutti 
' Gg  gli 
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eli  fuoirPopoU  ant’  Oro  che  baftàlTc  à IcMr  le  mam  à que  ^bari: 
ic  con*l*  pattuita  partenza  loro,  liberar  la  noftra  purgare 

a Reeno.  Fu  qgefta  necclDtà  dagli  » Stpriógr^ifi  po«^  affetti  chinata 
Tirannica  Auaritia;  quafi  di  niente  fi  pofla  fiibric^  Armi;  olena- 
Armi  fi  poffa  guerreggiare  . Et  altri  più  fuperftitiofi , chiamarono  era. 
pietà  la  pace  con  gl’infedeli:  quafi  npn  haueffe  Pefempio  diV^w. 


Tdi  altri  Re  fuoip^^^^  » di' Sacri  Pontefici;  i quali  taluolu 
giudicarono  Pietà  Criftiana  il  comprar  dagli  ftcfll  Saraceni  vna 
enofa  Pace  , per  non  intricarfi  in  vna  guerra  ineftricabile  8C  crudele , 
come  quella  farebbe  fiata  . Et  per  contrario  due  grandi  Ben'""!  «* 
trafic  Berengario  da  quefta  Pace  : l’vno  che  faluó  il  Capo  dell  Itali» 
da’  Barbari  ftranieri  : l’altro  che  acciefccndo  il  fuo  Efcrcito  con  le 
Squadre  de’  Taurini  à lui  fedcliffime;  fi  afiicurò  maggiormente  cen- 
tra i Rcbclli.  Altro  adunque  non  mancaua  alla  forama  de’  noftri  Vou 
tcciochc  la  confeguita  felicità  foflc  dureuole;  fenon  che  innocuo  Pon- 
tefice Agapito  lòpra  il  Capo  di  Berengario  già  incoronato  di  Ferro, 
iroponclTc  la  Corona  d’Oro  del  Romano  Impero,  che  per  le  preaccen» 
nate  ragioni,  era  la  neceflària  appendice  del  Regno,  &C  l’vnico  Ptefi- 
dio  dell’Italia,  tC  principalmente  della  noftra  Patria,  contro  alle  titan- 
nelchc  fperanze  degli  Stranieri . 

Ma  oflcrui  chi  è falito  ad  vna  Ibmma  Potenza  quanto  piccoli, 
inopinati  accidenti  ballino  per  rinuerfarla  , Era  nell’  ifteflb  tempo  1» 
Città  di  Pauia  col  fuo  Diftretto , pofieduu  ancora  in  proprietà  per  le 
ragioni  Douli, /dalla  Reina  Adelaide  Figliuola  del  fugginuo  Ridolfo, 
&C  Vedoua  del  Re  Lotario  . Ilche  molto  pefaua  al  Re  Berengario: 
non  foi  perche  vn  Regno  lenza  la  Reggia  gli  parea  vn  Corpo  Icnz» 
Capo  : ma  principalmente  perche  confideraua  in  qual  confufionc  nc» 
derebbono  le  cofe  dell’  Italia,  le  la  Reina  chiamale  alle  Seconde 
alcun  de’  fimi  Principi  Burgondi , ò Prouenzali  : perche,  i^on  potendo 
alla  più  bella  & più  ricca  Vedoua  deU’Europa  mancare  incoronauRi- 
uàli,  harebb’egli  ttouato  dentro  il  fuo  Regno  vn’ Antiregno.  Quind 
_ con  molto  fenno  le  offerì  per  Conforte  il  Re  Adalberto  fuo  Figlio°l° 
8C  Collega,  per  vnit  le  Ragioni,  bc  rilcattar  Pauia  con  la  Dote.  W» 
niun’odio,  ninna  nimilli  , niuna  Antipathia  fu  mai  trà  gli  Huotninii 
ne  trà  le  Fiere  tanto  crudele,  quanto  quella  di  Adelaida  contro  Ad»l' 
berto,  e tutta  la  fua  Stirpe  . Vani  furono  lutti  gli  alTalti  ch’elpugn»* 
fbgliono  vn  Cuor  feminilc  ; olTequiofè  lufinghe , ampie  promelfoi 
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-riceuendo  in  iicainbio  fùpcrbi  rifiuQ',  ingiurio^  dié’ 
prègi,  ibinacceuoli  /degni.  Talché  Bcrcngarioj'vcdcndola  pur  ferma 
di  orare  in  Italia  qualche  Principe  Tran/alpioo;  perciò  aftretto  à cea« 
ore  i mezzi  cono-ari,  a/Tcdiolla  dentro  Pauia.  Ma  c/pugnata  la  Città, 
la  Reggia , Se  la  Rocca  ; ttouò  J’Animo  iòto  della  Rema  ine/pugna- 
biki  Se  hebbeJa  più  fàcilmente  Prigioniera,  che  Nuora  . Ogn’ altro 
Principe  in  vn  cafo  e/hemo  haurebbe  adoperato  quell' eftremo  rime- 
dio che  termina  ogni  litigio  tra'l  Potente,  8C  il  Debile}  ma  la  Cri/lia- 
na Genero/ìtà  di  Berengario,  aborritrìce  delle  venefiche  Arti,  * /mentì 
la  calonnio/à  fama,  ch’egli  haue/Te  mefcolaco  il  veneno  à Lotario  Tuo 
Marito.  Non  era  capace  di  tanta  viltd  l’Animo  di  Berengario.  Che 
fe  con  quello  Scile  haue/Te  cominciata  la  Tragedia,  col  mede/imo  po- 
teua  allora  finirla . Ma  troppo  è chiaro  apre/To  li  buoni  Hi/lorici,  che 
Lotario  morì  di  febre  frenetica  , e non  di  veleno . Ridotto  adunque 
al/’vlrima  nece/Ccd  di  a/Iìcurar/i  da  vna  dichiarata  Nemica;  fèccia  cu- 
ftodire  nella  forte  Rocca  del  Lago  Benàco,  /perando,  ò che  il  Tempo, 
la  Quiete,  Sc  la  Solitudine,  le  farebbero  migliori  Configlieri:  ò s’ella 
non  volea  giouare,  neanche  potrebbe  nuocere  . Ma  quai  Mari,  quai 
Torri  di  bronzo  ò di  Diamante  furono  impenetrabili  ad  vna  inridràta, 
e douicio/à  Bellezza?  Hebb’ella  via  di  fuggir  da  quella  Rocca  per 
indu/hria  di  Martino  Tuo  Capellano  , ben’  incefò  col  Papa  : SC  prima 
che  la  Tua  fuga  fo/Te  fèncita,  hebbe  ricouero  nella  Rocca  di  Cano/Ià 
ì fotro  la  protettione  di  Aterine  Male/pini  fuo  Zio  Materno.  Quiui  non 
R»»  volendo  Attónc  tradir  la  Nipote  , SC  non  potendo  Berengario  lafciar 
ap)  libera  la  Nemica , la  cinfc  incorno  di  a/Tedio . Et  era  hormai  nelle- 
li®  ftrettc,  quando  ad  Attónc  fu  fuggerico  vn’improuifo  ripiego  di  ricor- 
rere in  Germania  ad  Ottóne  il  Grande  ; fcriucndogli , che  fe  vcni/lc  in 
itecorfo  delTaffediau  Reina,  quella  con  tutti  gli  Tuoi  Te/òri,  c tutte 
le  file  Ragioni,  farebbe  il  premio  della  Vittoria  . Et  ben  fi  conobbe 
quello  con/ìglio  cllcrc  v/cito  dalla  fte/Ià  fucina  de'  Marche/ì  di  To/ca- 
ua,  che  tante  volte  chiamaci  haucano  gli  Stranieri,  à Icuar  di  capo  a' 
Longobardi  la  Corona  dTcalia.  Anzi  fbllicitato  da  loro  ancora  il 
buon  * Pontefice  Agapito , con  caldi/Timc  lettere  fbllccitò  Ottóne  ù 
venire,  SC  liberar  Tltalia  dalla  Tirannia  (com’egli  parlaua)  di  Bcren- 
8^0  & Adalberto  : non  con/ìderando  quali  Aiutori  tira/Tc  in  Ca/à ." 
jftì  Ma  Jnoltc  fciagurc  alla  prudenza  humana  fono  incuitabili;  perche 
^ feucntc  que!  mezzi  che  paiono  pui.gioucuoli,  fono  gli  più  pernicio/ì:- 
kf  . ^ * G g 1 Se  Yolcn-  ^ 


ckn 

; òk- 

Iti»» 

biki 

■ aH, 
sài? 
IcTa 

:oat 

nel 

»hi, 

i/w 

0CC9 

Olii 

k» 

:cii 

;wf 


149  hISTORIA  DI  TORINO 

8C  volcndofi  ributtare  vn  male , fcne  prouoca  vn  peggiore 


txxoà 


et  voicnaou  1 Pontefice.  Non  6 ft 

tuucnne  inpnma  a Berengario  , oc  apicuu  i- 

Ottónc  molto  pregare  à ciò  che  irop^  defideraua:  «C  lotcrroot  le 


Ottóne  molto  pregais-  » — rr- . ^ • 

Vittorie  centra  gli  Vngari  e gli  Schiauóni.  col  fuo  ^ 

M’ Ffercito  Dcr  le  Alpi  Giu  ic  fccfe  à Veróna*,  potendo  anch  cBo  Icn- 
Sr  nelle  W . VENNI , VIDI  VINSI . Pem^ 

Baengirio  vedendofi  contro  tutta  la  Germania,  c la  Tofean^  8C 
bandonato  da  molti  Principi  del  fuo  Regno-,  lafcmta  fubito  C^f&. 
partì  il  fuo  Efcrcito  negli  Prefidij  piu  importano  6c  fedeli  : &pnna 
Lmcntc  nel  palfaggio  delle  noftre  Alpi  per  1 opportunità  de  foccotfi, 
le  vltima  fua  ritratta . Onde  fenza  contrafto  entrato 
noffa,  fposò  la  liberata  Reina  ; & con  quel  ricco  Trofeo , 
dofi  di  profeguire  le  fue  Vittorie  in  Alemagna;  lafcio  in  Italia  Con> 
do  fuo  Genero  Duca  di  Francónia,  à finir  la  Guerra  contra  Bermga- 
rio  : ilqual  rifoluto  di  gittare  il  dado  della  batraglia,  richiamo  da^  m- 
fidii  le  fue  Squadre , ne  fu  degli  virimi  il  Marchefe  Annòne  co  fuoi/ 
Taurini,  che  per  lui  Tempre , come  fi  è detto,  coftantemente  portaton 
l' Armi . Ma  sbigottì  Berengario  vedendo  lo  feemamento  del  fuo  Eier- 
cito-,  &c  Taffenza  di  molti  Principi  del  fuo  Regno-,  mentre  il  Campo 
nemico  fioriua  di  numerofi  8C  formidabili  Campioni . T alche  al  buca 
Corrado  prefe  pietà  del  tradito  Re , 8C  del  giouinetto  Adalberto  s 
parendogli  perdere  più  che  acquifiar  di  honore  à vincere  vn 
combattendolo  con  tanto  vantaggio } in  vece  della  Pugna  cereo  n 
Colloquio;  nelquale  con  Germana  franchezza  ofièrfe  à Berengario 
quefio  partito  , che  s’egli  col  Figliuolo  giuraflcro  Vafsallaggio  al  Re 
Onóne;  da  Ottóne  fàrebber  dichiarati,  &C  foftenuti  Regi  d’Italia,  in 
difpetto  de’  lor  nemici  Italiani;  riferbata  {blamente  Veróna  all  affolniF 
dominio  del  Re  Ottóne , per  hauer  libero  86  ficuro  il  palfaggio  delle 
Alpi  lulie  . Dura  propofitione  a’  liberi  Monarchi  fu  quella  : ma  ram- 
mollita dalia  Neccflltà , che  fà  parer  fommo  Bene  il  minor  Male» 
Data  pcnanto  86  riceuuta  la  reciproca  Fede  , pallàte  infieme  1 Alpi 
Penine , in  Augnila  de’  Vindeliei  furono  Berengario  86  Adalbo*® 
dall  iflclTo  Corrado  introdotti  nella  Sala  del  Gran  Configlio  alla  pf®* 
lenza  del  Re  Ottóne  conlàpeuole  86  approuatorc  di  quel  Trattato. 
Rimale  attonito  anzi  atterrito  Berengario  , vedendo  in  quel  coofeuo 
molti  Principi  86  Prelati  del  fuo  Regno , che  da  lui  ad  Ottóne  fotòr 
uamcntc  bauean  ribellato . Qwui  dunque  venuti  a'  piedi  del  Regd 
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Tmio  f Berengirio  ic  Adalberto  io  atto  òc  habito  lòmtnelTo , con  te 
Ddbe  inlìenie  legate  giurarono  Fede  Ligia  ad  On6ne  Re  della  Gcr»' 
oania  : Sc  il  Re  ( conforme  al  conceitaco  da  Corrado  ) fatte  venir  le 
Regie  Infegne;  li  confermò  Regi  d'Icalia  come  fùoi  Vaflalli,  rifcrban- 
do  à sd  l’alto  Dominio . fiche  quanto  afflifse  i Principi  e Prelati  ru- 
belli  che  gli  credeano  toalmcnte  Spoderati  : tanto  rallegrò  il  noftro 
Marchefc,  il  noftro  Vefcouo,  e i noffri  Popoli;  che  fìcome  furono! 
primi  à riccucre , 6c  qiiafì  ricuperar  gli  Tuoi  Principi  al  lor  ritorno  ; 
ttfero  grane  ò Dio , di  poter  malgrado  della  nemica  Fortuna  conti- 
mar  verfo  loro  il  fodcliflìmo  ofsequio . 

Chiunque  giudica  fecondo  le  humane  paflloni  ^ giudicherd  fàcil- 
mcnte  quanta  folTe  la  gioia  6C  il  fallo  della  Reina  Adelaide  ; quando 
vide  Berengario  6c  Adalberto  con  le  Deftrc  infìcme  legate  col  Vincolo 
di  VafTallaggio , giurar  fommefTionc  al  Tuo  Marito;  iquali  hauean  pre- 
Tonto  di  legar  la  Delira  di  lei  à quella  di  Adalberto  col  Vincob  Ma- 
tirale . Et  le  fi  addoppiò  la  letitia  al  nono  mele , quando  partorì  vn 
pargoletto  Ottóne,  quali  fermaglio  e flabilimento  dell’ Amor  del  Ma- 
nto & della  fua  Fortuna . Ma  troppo  corta  fù  fempre  la  troppo  gran- 
de allegrezza . Perche  i Figliuoli  di  Ottóne;  vedendo  accrelcinta  dalla 
Matrigna  la  Famiglia,  Sc  mi.nuite  dal  Padre  le  loro  Portioni,  per  con- 
iif/  fticuireal  nuouo  Hcrcdc  vn  nuouo  Regno;  ( ^ rinouando  l’Elèmpio 
v(  de’ Figliuòli  di  Ludouico  il  Pio)  ribellarono  contro  al  Padre;  ma  con 
0 Qtolo  ben  difforcnte;  dichiarando  quel  Parto  illcgitimo;  8C  le  Nozze 
^ Paterne  incefluofè  per  alcuna  Ipirituale  affinità  di  Comparatico  trà 
Ottóne  8c  Adelaide.  Feniche,  Guglielmo  il  Primogenito,  ch’era  £c- 
^1  clefìaffico.  Se  intendente  molto  ne’  Sacri  Cànoni  , con  fommo  zelo 
^ cTclaroando  contro  al  Padre  6c  alla  Matrigna , chiamata  per  dilpregio 
* la  Lombarda  ; fece  loro  chiuder’  in  faccia  le  Porte  delia  Chiclà  da 
pf  Federico  Arciuefoouo  di  Maganza  : à cui  poco  dopoi  i'iffelTo  Gugliel- 
jjj  mo  fucceduto  nella  Seggia  Archiepifcopale,  fulminò  il  Padre  con  le 
, if  Cenfure  come  Contumace . D'altra  parte  Litolfo  6C  Corrado  con  le 
jyr  Armi  profane  , foflcnendo  l’autorità  delie  Cenfure , Sc  fblleuando  la 
Germania  SC  la  Francia,  moflcro  contro  al  Padre  crudeliffima  Guerra. 

^ Quelle  noueiic  pcruenute  in  Italia  cagionarono  vn  mirabile  cangia- 
^ mento . Pcroche  Berengàrio  Se  Adalberto,  proteftarono  le  non  hauer 
jil  giurato  fède  ad  Ottóne  , ma  alla  fortunata  Violenza  di  Ottóne:  SC 
luPerdò,  ceflàta  la  Violenza,  clTer  ceffata  la  obligatione.  Et  oltreciò; 
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effendo  p«  le  Onfuré  finembratoOttÓDC  dal  ^ 

ogni  lig^o  Vaffallaggio.  ò giuraca  Chcntéla  . dal/uo  Rcg^c  fap^o 
Jcr  profciolca  . Feniche  gli  noftri  Re  dichiarandofi  liberi,  & n(^ 
prialna  Souranità  refticuiti  ; non  folamente  con  Autorità  più  afoloci 
figooreggiarono  i Principi  c*  Popoli  che  contea  loro 
nfa  posando  le  Armi  vind.catrici  contea  gh  Stramen.  eh  erano  ftau 
Autori  del  loro  infortunio,  » con  le  depredanti  di  molte  Terré  Tot- 
cane  & Pontificie , accrebbero  il  loro  Regno.  Nclc he  certamente Be- 
rengàrio,  come  Giouine,  non  feguì  l’Efempio  del  Sauio  Genitore, 
che  ricuperato  il  Regno , publicò  fobito  il  generale  Indulto  a tota  c» 
loro  che  l’haueano  abbandonato,  o tradito. 

Quello  politico  errore  diede  i Berengario  6C  al  Figliuolo  nuoua  ca- 
gione di  maggiori  trauagli . Era  » fiicccduto  con  male  arti  &mdto 
fcandalo  della  Chielà,  ad  Agapito  li.  Papa  Giouanni  XII.  ancor  fan- 
ciullo : ilqual  (non  potendo  concuocere  che  Berengario  per  vciidcta 
riprcfagliate  haueffe  alla  Chiefa  le  Terre  di  Rauenna)  inucce  di  p»< 
cacarli  con  elfo  ad  ogni  prezzo,  & ofFcrirgli  il  domito  Impero;  fpmi^ 
da  pucril  leggierezza,  8C  dall’  hereditaria  Antipathia  de’  luoi  Tofca« 
contro  a’  Lombardi;  mandò  fuoi  Legati  ad  Ottóne,  afFrettandolo di 
vn  veloce  foccorfo  conira  Berengario  8C  Adalberto,  con  giurata  pró^ 
meda  della  Imperiai  Corona , e di  tutto  ciò  che  dal  Pontefice  Eugraio 
agl  ’ Imperadori  antecedenti  era  flato  concefso  : purch  egli  ren* 
alla  Chiefa  li  Beni  della  Chiefa  dapoi  di  haucrli  ricuperati.  Agghinlc 
ardore  alla  Legationc  Valperto  Arciuefeouo  di  Milano  cacciato  di 
quella  Seggia  da  Manafse  Vefcouo  di  Trento,  d intelligenza  con 
rengàrio  : promettendo  ad  Ottóne,  fc  lo  rimpofsefsaua,  d'inucftirlo 
Regno  d’Iulia , con  la  Corona  del  Ferro . A che  più  altri  Principi 
mal  fodisfatti  da  Berengario  e dal  Figliuolo,  con  alte  fclamationi  »&• 
giunfero  efficaci  incentiui . Quando  alcuno  c maluoluto  dalla  Fornii 
na , tutte  le  cofe  ha  finiftre  : volle  la  feiagura  di  Berengario,  che  aL 
lora  apunto  in  Germania,  con  la  prigionia  deH’ Arciuefeouo  Gugliel-  ’■ 
mo , &c  con  la  morte  di  Litolfo  e di  Corrado  in  Battaglia , le  dime*  ' 
ftichc  riuolutioni  centra  Ottóne  folTer  ceflàte  : ilqual  trouandoli  irt  ^ 
, piedi  vn  grande,  8c  vittoriolb  Efcrcito,  bifogno  non  hebbe  di  nug- 
giore  inulto . Et  dichiarato  Re  di  Germania  6c  fuo  SuccclTore  il  pie*  / 
ciolo  Ottóne;  per  la  ftefla  via  delle  Alpi  lulie  fcefe  in  Verónacbed*  ^ 
yn  fone  Prefidio  Alcmarmo  à fuo  nome  era  guardau . Da  quefb 
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ioopmaca  nouicà  CotpreG  gli  mal  conllgitaci  Re  Berengario  & Adal- 
berto; vedendofi  di  nuouo  aflàliti  da’  Barbari,  6C  abbandonati,  ò tra- 
diti  da  molti  de’  fiioi  Principi}  non  potendo  con  Je  fòrze  opporli  in 
Campo  aperto,  cercarono  luoghi  forti  da  rincbiudoG:  Berengario  in 
Montcfcltro  nell* Ombria;  Villa  fua  Moglie,  neirifola  di  S.  Giulio  fili 
Lago  di  Ona  : Guido  minor  Figliuolo  , nell’Ifola  di  Garda  fui  Ugo 
Bcnaco;  6C  Adalberto  venuto  à Torino  SC  rinforzato  il  Prclidio  delle 
noftrc  Alpi , palio  al  FralTincto  per  cercare  aiuti  da’  confoderari  Sara- 
cèni, 8C  da  oltremare  . Qiiinci  lenza  intoppo  veruno  entrato  Ottóne 
io  Milano , nella  Seggia  Archiepifcopale  ripofe  Valperto  ; ilqual  recif- 
procamente  in  vn  g;ran  ConfelTo  di  Prelati  e Principi  hauendo  EHu. 
rotato  & cancellato  il  nome  di  Berengario  : nella  Bafilica  di  Santo  Am- 
brogio ornò  le  tempie  di  Ottóne  con  la  Corona  di  Ferro . Indi  ac- 
compagnato dall’Arciuelcouo , andonne  Ottóne  à Roma;  8c  dal  mc- 
dclimo  Arciuelcouo  prelcntato  al  Pontefice  come  Re  d'Italia  , riccuè 
la  Corona  Imperiale  : con  fommi  applaufi  encomiato  OTTONE  IL 
GRANDE  , VITTORIOSO  , AVGVSTO  , IMPERATOR  DE’ 
ROMANI . Et  frà  quelle  trionfali  allegrezze  hauendo  folleggiato  col 
Pontefice  affai  giouialc  alcuni  giorni , partì  per  portar  T Armi  cantra 
Berengario  à Montefoltro. 

Ma  non  cori  torto  hebbe  Papa  Giouanni  incoronato  Ottóne , che 
fu  pentito.  Gridauagli  ognuno  nelle  orecchie,  i Barbari  eflcre  fcmprc 
Barbari  : SC  elfer  “ meglio  il  lòfirire  vn  Superbo  Italiano,  che  vn  Mo- 
dello Alemanno . Onde  con  la  medefima  leggerezza  rilòluendo  di 
Icoronarlo,  con  cui  Thaucua  incoronato;  per  adornar  la  mala  fede  con 
qualche  colorato  prcterto;  fpedì  facondi  Legati  ad  Ottóne  con  grandi 
quetimonic,  ch’egli  hauelfc  prclà  la  protettione  di  Giouanni  Cardirule^ 

& di  Leone  Vcfoouo,  dichiarati  Nemici  della  Santa  Sede  : & eh’  egli 
bauelfe  hauuta  maggior  fi-etta  della  Corona  Imperiale,  che  della  ricu- 
P«ranon  de’  Beni  della  Chiclà  ; follecito  elàttor  del  Premio  auanti  al 
Merito.  Etnei  medefimo  tempo,  non  potendo  richiamar  Berengario 
cinto  di  Alfedio;  richiamò  Adalberto  dal  Frallìnéto;  8c  dichia- 
^ nndolo  vero  Re  d’Italia  , &:  Generale  delle  Armi  Romane  ; follicitò 
•Romani  ad  vnirfi  fortemente  con  lui  contro  al  Tiranno:  de*  quali 
‘ a tri  alfentirono , 8C  altri  nò . Di  tanto  & cori  fubito  cangiamento 
^inpcratore  non  moftrò  marauiglia;  dicendo,  'Giouanni  iancorfan- 
«W/a;  hof  bora  ne  verrò  à lui  con  la  sfaxM»  e tomerkSauie.  Lafciata 
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^eirEfercito  aU’Affcdio  di  Montcfelttoj  apcM  con 
aanque  vna  pa»  deU  Ef  ^ .j 

l’altra  fi  accofto  a Roma,  P j.  g nafeofero,  il  Papa  in 

inficme  con  Adalberto  filtro  fobito  l’Imperatore  vn 

Offia , 8C  Adalberto  m Vcfcoui  e Cardinali  poco 

ConcUiabolo  > citato  à purgar  M 

Wis6m  p«  f”  ^ rifpo Jftfa  dieW.» 

enormi  querele  contta  i-h-ucan  citato . Onde  la  Sinodo  con 

r ''f 

1 Leone  VIU.  ilqual  confermò  ad  Ottóne  il  Pnuilegio, 

d.  poter’ eleggere  UPontefia: 

la  quallacoltà  da  tutti  que  Vcfcou!  e Prelan  fii  folennemente 
Ciò  fatto  , credendoli  Ottóne  totalmente  ficiiro , ^ . 

r^ffedio  di  Montcfeltro,  dóue  la  Moglie  di  Berengario  dalla  fealfola 

& ambi  dalla  fame  aftrett,  à renderfi  , furono  efilianm  rimic 
Sutif  wfvTtó  liLi»  àCamcdno.  do»«  Ad«ta»  « » ^ 

fortificato.  Intra»  '•»*'* alo. 

mo,  cacciarono  di  Roma  l’Antipapa  Lraoc,  che  njagfi.  ad  0»«. 

K richiatnatono  Papa  Ciouanni  t ilqoal  adunata  vna  Icgi 

malcdilTc  Uonci  /dannò  tutti  gli  fT  S, 

K il  nafo  a due  P“P>''  ^ fuWta  ru.m.«  >*. 
rhaurfr^^^rgfi'fcoiW^.  Non  Ità  dubio  efie  da’ ^ 

etani  di  Ottóne  foffe  «ano  d colpo , K molo  W»"^»  ">"  “ 
fole:  il  certo  è.  che  come  malamenm  nell’ Onde  d,  Cofto  era  » |Jra 

trato , malamente  ne  vfci . „ j;  nrrniit.  Ilttai 

AUora  i Romani  fenza  perder  tempo,  & fenza  faputa  di  Otto^  m 

aearono  nuouo  Papa  vn  Cardinal  Diacono  , che  Iti  chiamato  Bei^  , I 
detto  V.  promettendogli  di  difenderlo  centra  Ottóne;  &:  ^ ^ 

vnénimi  e deliberati , infino  a fanciulli , prefero  1 armi . Alle  q ^ hi 
nouelle  Ottóne  pien  di  furore  Ufciò  ^’A^edio  di  Camenno  = 
to  Adalberto,  venne  à Torino;  &C  per  la  fteffa  via  nfahto  alFrafluw  jx 
pafiò  nella  Corfica , tenuu  allofa  da’  Saraceni . Giunto  adunque  ^ 
tóne  à Roma  col  fuo  Antipapa , trouò  abbarrate  tutte  le 
con  molu  ftrage  de’  Romani  hauendole  aperte  ; rimeue  nella  Ri 

il  fuo  Leone  ; & fatto  con  publica  ceremonia  fpogliar  delle  ^ < 
cali  Infegne,  8C  degradar  Benedetto;  fcco  lo  condufie  in 


I 


cmrairts  tei,  che  torto  aborrendo  ciò  che  duaraauano;  chiamauano  il  Re, 
un»  j»  « ^uuMO  il  Regno  : fiche  non  fi  potea  difcerncrc  dalla  Vera  la  fi- 
io  dilbe  nuJata  allegre*!»^  fenon  alla  occafione.  In  fatti  vdita  ch’hcbbc  Ottó- 
koDOi^  “ “ nuolu  dell’Italia, -eoa  poco  fi  fgomcntò  , che  fenza  partir  di 
idilbnlf  wmania  mando  Burcardo  Duca  di  Sueuia  per  le  Alpi  lulic  con  Efer- 
óiKftfci  ^ lecito  & numerofoj  ordinandogli  che  donunque  trouaflc  Adal- 
ggl^iO»  “«o  lo  combattefle . E trouoUo  apunto  nella  nortra  Cifalpina  vici- 
“ a*  Po»  douc  hauca  raccolte  le  Squadre  più  fcdcK:  &c  benché  affai 
j^caifc  dì  veder  l’abbandonamcnto  di  molti  Duchi , deliberò  nondi- 

Oooap  di  accettar  la  Battaglia . Fknffimo  fu  U conflitto  dall’vna  & 
bica  fui’  “ altra  parte  : ma  la  perfidia , della  Fortuna  nel  patteggiar  per  gli 
che  da]  » nell  vltimo  tipuersò  le  noftrc  Speranze . Perche  vcci/ò  Vgó- 

faoB»  Fratello  di  Adalberto  col  fior  de’  Longobardi,  Adalberro  ò fatica 
Cfiipw  ricoucrarfi  nelle  nortre  Alpi,  e ritomarfenc  al  Fraffincto,  Se  indi 
lo  Corfica.  doue  dogo  donni  finì  O-li  Anni  Rr  ali  Affiinni  ? nf*  nrtralr/^ 
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fpcranzc  : allora  dfcndoci  ncceflàrio  di  riconofccre  qad  Signore  che  * 
la  Fortuna  haucua  detto,  il  Pontefice  incoronato Iddio  con  tante 
profperità  ftabilito:  deliberarono  i ooftn  Cittadini , 8C  ilMatchcIc  ^ 
Annòne  di  andarglifi  voluntariamcnte  à fommctccre . Et  Icnia  ^ 
lare  i Monti,  Toccafionc  venne  opportuna . Mon  come  a Dio  piac-  ^ 
que , l’Antipapa  in  Roma  ; & quafi  ad  vn  tempo  il  Vero  Papa  in  Ger- 
mania:  chiamato  fenza  dubio  al  Diuin  Tribunale,  per  aflìftere  al  Gin- 
dicio  contra  U fuo  Opprefforc . Onde  U Clero  Romano,  dalla  pallktt  ’ 
focrienza  hauendo  apprdb  di  fctoire  al  tempo , col  beneplacito  di  Ot- 
tóne  eleflc  per  Icgitimo  Pontefice  Giouanni  XIII.  Ma  perche  il  buon  ^ 
Pontefice  fi  moftrò  fubito  troppo  iropaticntc  di  riuocar  la  pubhca  li- 
cenza a limiti  della  Ragione;  8C  i Romani  fcapcftrati  aborriuanovn 
subito  freno;  Iblleuaronfi  i Tribuni, c i Conlbli,  8C  il  Prefètto,  tedi 
Roffrédo,  che  dranneggiaua  in  Roma,  empiamente  fu  carcerato,  8C  ^ 
dopoi  cacciato  in  efilio  nella  Prouincia  di  Napoli , detta  Campagna  ^ 
Felice  . Felice  apunto  à lui  per  là'  pietà'  di  Pandolfo  Principe  di  C> 
pua,  da  cui  non  Colo  fu  degnamente  accolto,  ma  giuftamente  vendi* 
caro . Perche  da  Giouanrti  fuo  Fratello  fece  vccidcre  il  Sacrilego  Rof-  ® 
fredo  ; con  gran  terrore  di  tutti  i Cómplici , che  fiipplichcuolrtientc 
richiamarono  il  Pontefice  in  Roma . A quefti  auuifi  acccti»  Onooc  ^ 
di  giufto  fdegno , volendo  foftener ’ cftmplarmentc  la  Elcttione  che  cm 
la  fua  Impcnale  Autorità  era  feguita;.  per  le  fùe  Alpi  ripaflato  in  Italia,  r 
con  grandilTimc  forze  entrò  in  Roma  : fece  appendere  alle  Forche  l 
Tribuni  ; efiliò  i Cònlbli;  il  Prefetto  veftito  di  vn’ vere  à nudo,  dopoi  '■ 
di  eflerc  fiato  condotto  per  tutta  Roma  à ritrofo  fopra  vn’  Afino,  K ^ 
fieramente  frufiato  , raod  dentro  la  Carcere  ; 8c  il  Cadàucro  di  Bofc.  . 
firedo  tratto  dalla  Tomba , c trafeinato , hebbe  il  fupplicio  da 
ritato , ma  non  fentito . Dato  qucfto  conforto  alla  giufta  Ira,  òcpieo» 
Scuerità  ; per  mantener  fède  al  Pontefice , refegli  in  effetti  le  Tei*  * 
della  Chiefa  ; 8C  gli  confermò  le  Donationi  di  Pipino , e Carlo  Ma^ 
Ludouico  il  Pio . Et  reciprocamente  il  Pontefice  confèrmogHll®*  ^ 
perlai  Corona,  per  le  pafiate  iniquità  demeritata:  6C  incoronò  il  Gin*  ; 
uinctto  Ottóne,  dichiarandolo  SuccefTor  dell’  Impero  ; fic  molte  coft  f 
infieme  confcrtarono  per  lo  ftabilimcnto  dell’  Impero  Occidentale,  K 
del  Regno  d Italia,  come  due  Cotone  indiuifibili , 

In  quefia  guilà  raffettate  le  cole  di  Roma , venne  in  Lombardia , ' 
per  riordinare  quelle  del  Regno,  correndo  l’Anno  967.  con  animo i ^ 
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. 8ciUbi  Reggia  di  Pau/a  vdiua  le  Leearioni 

Elia*  riccué  la  fommcffionc^dc  noftri  Popoli  efe  diT*"*"’  ^‘'”1'^ 
»r«  àDtii  fimo  olTequio . Et  »♦  vcni.m  i T n ® lealiH 

reteiW  fimorcuoh^PriuJed,  P t 

ano.dàjé  «he  annualmente  6 elcggcu^o-  co’  liiai  Confi*!* 
enpk, j;  -JInà  ne  Configli.  GenfS^ftlneoijJ^ ^ S'Settt'"* B 

Tia  ? * 2®*“  * •' S: 

I C J k fi  ^ t f ‘ ' "Perini-  ufeiò  alla 

JPrefaii  Liberta;  faluo  il  Giuramento  di  Fedeltà  & il  Tributo- 

^ JeSle  “T7i?  ‘l'*  Vefcouo;  6 del  Lgato 

letaCi^?  Tributo  confifteua  in  ceru  prouigionc  di  frumcntTc  ftra- 

fciL7  dell’Impcradorc.  Ordinò  ancora  le  cofe  della  Militia 

‘ Huomini . ac  centuriandoli  fotto  valenti  Officiali 

acccliiOi  nel  «Jgoucrno  delle  Alpi  Cóttic,  ac  nel 

OToneò  . Titolo^ d Annòne;  8c  quanto  alla  noftra  Città 

dracoim  Capitano,  ac  Confcruatore  de  Pnuilégi:  pcr- 

! alle  Fa  ^ R'gno  Italico  abofì  il  Titolo  di  Duchi:  volevo  che 

ànderi'  “ ““  «Acro  goucrnate  da  Cónfoli  : e tutti  i Duchi  chiamò  Capi- 
,ya  lAi  ^ ^ ftabilitc  , fece  Ottóne  gli  appreftamenti  per 

idiu»^*  j ^*P*‘  ^ aflàlire  il  Fraffincto.;  Sc  era  già  paflato  >*da 

'icio^'*’'  1.’  8*‘  vennero  auuifi  della  morte  di  Matilda  fua 

1V.W  7 Guglielmo  fiio  Figliuolo  , 8c  di  più  altri 

éctà't^  fi ierri*\  (peroche  douc  la  Morte  comincia  à mietere,  aflai 

Carb**f  i,„„  f '/  . Imperadore  £ù  ncccflàrio  di  affiettarli  per  cele- 

‘no»  I>efonti  le  Pompe  funerali;  dopo  le  quali,  di  corto  fii- 

icoia»’’  7*  ^ Magnanimo:  fpauento  e fa- 

C » nn<*  crJ  "7‘  ^o»»o  à lui  cominciò  vn  nuouo  Secolo 

Tccidfl*^  noftri  Popoli  {ària  ftato  bene  che  quefto 

corainciaco  i regnare, ò non  hauelTe  finito. 

1 1oni*’  " P“°*  "on  clTcr  vero  che  di 

eoo  ^ «lail  ifteflò  Ottóne  la  noftra  Città  folTc  foaomeff2  ad 

(1  Hh  a Aleramo 
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Aleramo  fuo  Genero,  Marchcfc  del  Monferrato , come  alcuni  hanM 
fcritto,  col  fondamento  di  cena  Inucftitiira  d.  quell  Anno  ^ta  in  Fama. 
Io  non  voglio  qua  entrare  nella  Qt^ftione,  fe  Aleramo  fofle  di  Surpe 
Sa&ónica,  ò Longobarda  ; ne  fe  il  rapimento  della  Figliuola  di  OttOM 
folTe  Fauola  , ò Hiftoria  : ne  fe  quella  Inueftitura  del  967.  folTcapo- 
crifa,  ò vera:  ne  s’cUa  foflè  Conllitutionc  di  vn  nuouo  Marchelàto, 
h Confermatione  di  antiche  &C  hereditane  PolfclTioni  : fopra  Icquali 
Queftioni  tra  Claflìci  Scrittori  molte  fono  c differenti  le  opinioni. 
Dirò  folamenre  che  di  quel  Secolo  niun  Marchefo  del  Monferrato  fu 
Signore  del  Diftretto,  ne  della  Città  di  Torino.  Perche  primieramente 
egli  è certo  che  ne  Manfredi  Marchefo  di  Sofà  haurebbe  lafciato  pre- 
giudicare all’antico  fuo  poffeffo  fonza  guerra  : ne  il  Marchefo  di  Mon- 
ferrato hauria  fofferto  fonza  guerra  che  la  Città  di  Torino  palTalTecon 
l’Hetedità  di  Manfredi  ad  Vraberto  di  Sauoia  per  le  Nozze  di  Ade- 
làida-,  8C  pur  di  quc’.  tempi  non  fi  leggono  Guerre  de’  Marchefi  di 
Sufo  con  quegli  di  Monferrato}  ma  sì  bene  co’  Marchefo  d lutea,  le* 
quali , come  à fuo  luogo  vedrai,  per. le  Nozze  di  Manfredi  con  Berta 
d’Iurca,  furono  terminate.  Si  aggiunge  che  hauendo  l’iftelTo  Ottone 
del  971.  quattro  Anni  dopoi  della  fuppofoa  Iniicllitura,  dato  nouella 
forma  alla  nofora  Città , 8c  confermato  il  poflciro  di  Manfredi  Mar- 
chefo di  Sufo  col  nuouo  Titolo  di  Capitano  ; non  era  compatibile  ad 
vn  tempo  il  poffdTo  del  Marchcfc  di  Sufo  col  porteflò  del  Marchcfc  à 
Monferrato.  Anzi  egli  è certo  che  del  tempo  degli  Ottóni,  e difo^ 
rico  e Corrado  che  à lor  fucceffero,  na  il  Monferrato  c la  Città  di 
Torino  intergiaceua  il  Territorio  di  Palchcrada,  proprio  de’  Marchefi 
di  Sufo,  douc  Manfredo  Oliico  fondò  l’Abadia  di  San  Mauro, ci^ 
17  conila  dalla  Fondatione  dcll  iflelTo  Marchefo  co  Priuilegi  di  Ottoi* 
^ di  Corrado . Et  finalmente  fo  in  quella  Inucflitura  di  Aleramo  fo> 
nominate  altre  Città,  che  mai  non  furono  comprefo  nel  Monfcr»»i 
Come  Bergamo  e Cremona,  & ctiamdio  Pania  j laqual’ effendo  laReg* 
già  del  Regno  Longobardo,  doue  fi  tcneuano  i Corniti)  Generali» K 
fuccctTiuamcntc  rifedetterui  gli  Ottóni,  6c  gli  foguenti  Irapcradoti»®* 
non  fu  forco  la  Giuridictione  di  quc’  Marchefi  di  Monferrato:  cosii 
che  la  Città  di  Torino  fia  nominata  in  quella  Inucflitura  (qualunque 
ella  fia)  non  conchiude  perciò  che  Aleramo  ncfofTc  giamai  Signore. 

Egli  è proprio  della  Diuina  Bontà  dopo  le  publiche  tribolationii 
mandar  qualche  publica.confolatioaejj per  confortar  Iq  Apimede  Tuoi 
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ac  ilcsnilai  Fedeli,  & rìftorar  quella  Virtù  che  nelle  belliche  terapefle  Tuoi  nau^ 
oodiuii^  fiagare.  Auuenne  adunque  in  quello  iiletJo  tempo,  che  Vgo  Di& 
10  fòlle  ii^'  tato  nobiliflìmo  8c  ricchifllmo  Caualiere  Aluerno,'  ritornando  con  Ifen* 
'làioliiiik  garda  Tua  Conforte  da*  Luoghi  Santi  di  Roma,  giunti  al  Monte  Ca^ 
i 9(7.  fi»  prafìo  nella  noftra  Dióceli,  sù  la  fìnillra  andando  à Sufàj  oppodo  al 
luoMirttt  Monte  Picchiriàno,  tra  quali  c.  la  Valle  chiamata  la  Chiufa  , douc  11 
i : topnb  Re  Dehderio  tirò  quel  gran  Muro  contra  Carlo  Magno  di  qua  di 
na  le  Sufi 5 rentironfi  vn  Diurno  Indinto  di  confecrar  fopra  quel  Monte  vn- 
1 Montai;  inligne  Abbati»  di  Ccnobiti  lòtto  rinuocationc  dell’Arcangelo  San  Mh 
epriraia»  chele,  per  cantare  à Dio  perpetue  lodiv  così  vicini  al  Ciclo  di  mente, 
jbc  lalia»  come  di  lìto.  Et  ottenutane  dal  nollroVelcouo  Annucóne,  lùcccdoto 
archcléil  aRicollb,  la  facoltà  & i'immiinità  del  luogo.  Fondò  in  ellètti  quella 
rinopuMj  nobile  Abbatta  di  S.  Michele,  il  cui  primo  Abbate  fu  Aduerto,  con- 
NozkìIi  fermato  da  Papa  Giouanni  XIlI.  che  di  quel  tempo,  come  lì  è dettoj 
de’  MrJi  felicemente  reggeua  la  Santa  Chiefa . Ma  circa  la  conftruttura  del 
helrifln  Tempio,  che  fu  alquanti  Anni  dopoi,  raccontano  vn  gran  prodigio,' 
ifreiote  Giouanni  Arciue&ouo  di  Rauenna  in  penitenza  di  hauer  lafciato 
I filidiiOi  morire  vn  Fanciullo  lenza  Crclìma;  elTcndoli  telò  Romito  in  quello 
a,  Wontc,  bi.  hauendogli  commandato  il  Pontefice  (che  fu  Siluedro  li.)' 
Maniiroi*  *1*  febricarui  il  Tempio  di  S.  Michele  ch’era  Ibi  dilégnatbi  dapoi  che 
ctwipti*  1*  materia  nel  luogo  dellinato  fu  apprellata , tutta  ntlla  più  alt* 
dMarci  di  vn  Monte  vicino,  da  vna  Colomba  fi  vide  trafportata ; 8cil 

tóni,c!  P'Omito  dall’ Arcangelo  fu  ammonito  di  ergere  il  Tempio  nel  luogo 
e li  0 douc  la  materia  fu  transferìta:  ilche  con  grande  opera  publica  màò 
ade’to  61  clèguito  : 8C  il  Tempio  daH’illeiro  Vefeouo  Annucónc  fu 

iMt®>*  ®®®f^*’**o>.iJqualc  di  quel  marauigliolb  fuccelTo  fece  publica  Attclla- 
iléjiiH®  • Vn  gran  Volume  non  capirebbe  le  Gratie , SC  le  miracololè 
!i  Al®®*  pP'f'Wioni  che  à beneficio  de’  nollri  Popoli  , & degli  Stranieri  oprò 
i ^ I^iuma  Cfcmcnza  in  quel  Santo  Luogo  ; ma  fi  polFono  argomcn* 
(fend»^  dal  concórlb  de’  Popoli;  &c  il  concorfo  dalla  grandezza  &c  mol» 
ij  Ga®*  Pedine  de'  Donatiui,  non  Iblo  di  Oro  c Gemme;  ma  di  grandi  Po> 
jjpflji»'  nobili  CallcJli,  c Signorie  , à gara  donate  da*  Principi  j 

della  Italia , della  Francia,  della  Germania,  & di  altre  Parti 
fj(qai^  Europa;  Icquali  Proprietà  furono  dipoi  numerate  8C  pr-iailegiate 
di  Papa  Innocenzo  III.  dell’Anno  ixij.  dcllequaii  an- 
gjbd®  rcflano  molti  vclHgi.  1 

■ Seguitala  morte  dei  Grande  Ottóne  apunto  nelle  Felle  della Peip. 
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tecofte,  come  il  zelante  Arciuclcouo  Guglielmo  fuo  Figliuob  gli  ha* 
uea.  minacciato  : non  fu  difHcilc  ad  Ottóne  il  Giouine,  Toacncr  dagli 
Elettori  Germani  la  confcrmadon  del  Regno  della  Germania , accio- 
ebe  gli  lode  confermato  l’Impèro  in  Italia,  conforme  alio  ftabilitocon 
Papa  Giouanni  XIII.  ma  non  gli  fu  così  facile  rottcncrtre  il  coafenfo 
dcgl’Iuliani.  Peroche  a*  Romani,  a’  Tofeani,  Sc  à mola  Principi 
Longobardi  parendo  colà  troppo  dura , che  il  Romano  Impèro , ilquale 
hauea  lignoreggiate  tutte  le  Nadoni  Straniere,  da  vna  Straniera  Sc  fic* 
rilCma  Nadonc  folTe  occupato;  i gran  tumulto  fi  follcuarono,  per  ri- 
cuperare la  prilHna  Libertà , mentre  Ottóne  era  poco  più  che  Fan- 
ciullo . Et  più  di  ogni  altro  fi  rifcaldò  lòpra  ciò  vn  Roman  Cina- 
dino  Cencio  de  Cenci,  che  hauendo  con  grandifitme  fclamationi  ac- 
cefi  gli  animi  de’  Romani , tentò  con  efficaci  ragioni  di  accendere  an- 
cora l'animo  del  Pontefice . Era  Pontefice  Benedetto  VI.  iucceduto 
à Giouanni  XIU.'  ad  altri  due  Pontefici  ; dentro  à corco  interuallo 
moftrad  alla  Chiefà  e ritold  : aprelTo  a’  quali  non  hauendo  Cencio 
potuto  ottenere  il  Tuo  desio,  fperò  di  ottenerlo  da  Benedetto;  ma  ve- 
dendolo fermo  à fòfiener  le  Ragioni  di  Ottóne,  Se  l’Autorità  deglvAnte* 
cefibri;  gelandogli  addofib  l’empie  mani.traficlo  in  vna  Carcere  8C  l’vc- 
cifc . Quella  fu  la  occafione  che  i nollri  Cittadini  fcccr  fède  della 
lor  Fede  . Vedeano  il  Genio  degl’italiani  tanto  Urano  che  non  l’hauiia 
làputo  dipingere  quel  gran  Pittor  che  dipinlc  il  Genio  degli  At> 
niefi  tutto  compoflo  di  contrarietà.  Voleuano  Imperadori  Scranieiii 
Se  fubito  hauuti  defiderauano  gl’ Italiani;  Se  contro  à cjuelli à 
quelli  con  maggior*  animo  che  fenno  prendeuan  l’Armi:  Se  con  roag* 
gior  viltà  che  collanza  le  deponeuano:  Tempre  rubelli;  Se  lémpre  vinti, 
dalle  altrui  feiagure  non  imparauano  à fuggirle . PcrJche  ne  il  Mat* 
chefe,  ne  il  Vefcouo  ch’era  làuio  altretanco  che  pio,  ne  i noftri  Po- 
poli fi  lafciarono  volgere  dalle  Ibllicitacioni , ne  da’  publici  Efetaf^i 
Siche  doue  molti  temeano  la  venuta  di  Ottóne,  i noftri  la  defideraua^ 
Haueua. Ottóne  ancora  nella  Germania  molte  lòlleuationi;  n» 


dp:< 
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premendogit  àffai  più  la  Dignità  dell’  Impèro  ; raccapezzate  quelle  al 
miglior  trìodo^  con  Elèrcico  numerofilfimo  di  Fanti  e di  Caualli 
in  Italia-:  i£  tenuto  il  gran  Tribunale  (fecondo  l’vlàto  ftile)  Tocco  k 
Tende  ne’  Campi  della  Roncaglia  , prima  di  entrare  in  Fama , kot 
diligcntilfima  Se  fecrctiinma  inchiefta  degli  Autori  della  Solieuadoéì 
canoa  il  fiib.  Impèro  : Se  tilàputinc  alcuni  di  marca  , si  Laici , eia 
’ Prelati, 
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IVtliti , (òtto  fpecie  di  honore  fcco  li  condnflc  à Roosa:  done  dopo 
le  vere  accoglienze  del  Pontefice^  8£  le  fimuUcc  de'  Fattiofi  , da  lui 
diflìmuiatc , quali  della  Rubellione,  ò non  folTc  infòrmaio,  ò folTc  di-r 
nenticoi  per  legno  di  vna  lineerà  8c  vniuerlàle  allegrezza,  feCe  ap- 
parare vn  Ibntuomuno  Conuito  nei  Vaticano}  alqtial  cucci  i Prìncipi 
e Baroni  Sc  i Legaci  delle  Prouincic , e Còmplici  e Innoccnci,  Inr’  in> 
Diaci  : 8c  i piu  colpeuoli  con  occhio  più  benigno  eran  miraci . Quiui 
dopo  le  rcgalacc  viuande,  Sc  le  licce  compouctoni  alla  làlucc  dell’Im> 
pciadore  Sc  de*  Conuicati , encraiono  nella  Sala  armare  Squadre  ; SC 
al  lùon  della  Tromba  dal  Precóne  fù  gridato  bando  della’  vita , che 
per  qualunque  colà  vedcllèro  i Conuicati , non  doucUcro  far  moto , 
ne  dir  motto  veruno  : Sc  letta  vna  Lillà  de'  nomi  de’  Congiurati;  lo- 
pta  quelli  calandoli  i Satelliti, cangiarono  il  Conuito  in  vn  Macello; 
ilchc  facto,  fu  commandato  che  cialcun  fcguilTe  lietamente  i banchet- 
tare. Se  odiofo  agl’ Italiani  era  l'Impèro  Alemanno,  molto  più  abo- 
tnineuolc  lo  relè  la  nuoua  crudeltà  di  quello  Imperadorc , ond'hcbbe 
il  nome  **  di  Sanguinarit.  Allhota  tutti  infulutonoal  Pontefice;  cf- 
clamando,  che  le  tali  fono  i Conuid  degrimperadorì  Alemanni,  che 
firebbero  le  Hoftilità?  Egli  è certo  che  quella  noucUa  metodo  di  punire 
li  Crìminolì  fra  le  viuande  ; accelè  le  voglie  di  ribellarfi  ne’  più  Fe- 
deli Romani  c Tofeani  ; 8C  il  Sanguinario  ftefib  ne  fece  ben  prclla 
felperimcnco  à fuo  gran  danno , come  vdirai . 

Haucano  i Saraceni  inuolatc  al  Romano  Impero  le  nobili  Prouincie 
k qw  I di  Puglia  c di  Calabrìa  ; 8c  Ottóne  fù  allretto  dal  lùo  Offif io  8C  dall’- 
'•^*'***  Inwrial  Giuramento  di  vindicarle.  Radunò  dunque  aprclTo  Roma 
^ ^ Elcrcito  Alemanno,  nel  qual  milicauano  quali  altrctanti  Vclcoui 
I ^ Abbati  , che  Principi  Temporali  : 8C  per  accrefeere  le  Tue  forze, 
DC  ii^  chiamò  le  Squadre  Aufiliari  de'  Romani,  Tofeani , e **  Longobardi, 
*^*^^^*  l’Efercito  de'  Taurini  fecondo  il  fuo  fedele  proponimento  8C 
la  d®*  Il  giurata  obligationc  lì  trouò  pronto  in  arme  . Con  quelle  forze  Oc- 
lleuitt*;  tono  s incaminò  nel  Regnò  di  Napoli , douc  adunò  altre  Squadre  di 
zzi®  ^ ®cn^cntahi , Napolitani , c Capoani  ; ic  con  quel  grande  apparato 
li  andò  à piantare  il  Campo  lòtto  Bafencéllo  nella  Calabria  : douc  auiw 

, dilfimi  della  pugna  lì  prefentarono  i Saracèni  8c  i Greci . Ma  i Ro« 

a mani  Se  ì Tofeani  ricordandoli  del  cmdcl  Conuito  del  Vadeàno,  ri- 
la Solls'l  tralTero  il  loro  Efercito,  per  lafciar  lui  folo  goditore  di  quell' altra  fella: 
^qual'Efempio,  i Bencuentani  cNapolicani,  intcfii  la'  mala  fama  di 
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quella  Cena  y fecero  il  medefimo.  Siche  agli  Alcnlanni  quafi  pià 
idonei  à pugnar  col  Salterio,  che  con  la  Spada,  bC  a noftri  Longo- 
bardi, effendo  toccato  di  foftcncr  tutu  la  forza  c la  fierezza  di  quel 
gran  Popolo  non  roen Bcllicofo  che  Barbaro;  SCrhora  maggiormente 
animato  dalvcderfi  tanto  eccedente  di  numero  contra  vn  Nemico  abr 
bandonato  da’  fuoi;  venuti  infieme  alle  mani;  per  quanto  gli^AlooMum 
e i noftri  Longobardi  adopraftero  Tefixerno  della  Virtù  c del  Valore 
per  il  fuo  Principe  : tutti  nondimeno  furono  ò fugali,  ò prefi,  ò tru- 
cidaci fopra  quel  Campo;  fra’  quali  giacquero  Henrico  Ycfcoup  di 
Augufta,  Vernerd  Abbate  Fuldenfe , con  altri  molti  Vefrooi  8c ‘Ab- 
bati Alemanni.  L’ ifteflb  Impcradore  nel  calor  del  conftino  foggi  alla 
IVlarina,  commcicendofi  alla  fortuna  di  vna  Barchetta:  ma  per  tiinot 
de’  Corlàli  gittolfi  à nuoto  nell’ onde:  da’  quali cftendo preio nu non 
conolciuto , con  gran  denaro  fu  rifeatuto . Dopo  quella  rotta  ritorno 
l’afflitto  Ottóne  in  Lombatdta,  per  rimettere  in  piedi  vn’altro  Efercito: 
fiche  a’  noftri  Popoli^  ntentre  fanno  l’Elcquic  a’  fuoi  vccifi;  conuenne 
arrolar  nuoui  Soggetti  per  farfi  vccidere . Ma  il  nùlèro  Ottóne  meo* 
tre  conduce  le  noftrc  genti  conua  i ribellati  Romani  ; dalla  tnftcìza 
dell’ infelice  auuenimenco , prima  della  Vendetta,  fu  tolto  al  Vfondo. 

L’ improuilà  morte  di  Otton  Secondo  fu  di  grandiflìme  Sollcuationl 
nuoua  cagione  in  Alemagna  8c  in  Roma  &C  in  Lombardia  • Perche 
gli  Alemanni  benché  collanti  c fermi  di  ritener  firn  péro  nella  Ger- 
mania : voleano  coniuctociò  preferire  nel  Regno  Germanico  al  Gk>- 
umetto  Ottóne,  Henrico  fuo  Cugino  alquanto  maggior  d’anni  e di 
Senno , & Ibmmamcrttc  defiderofo  della  Corona . Ma  m Roma  Cte* 
feentio  falito  col  fauor  popolare  al  Confulato;  cominciò  i declama» 
altamente  fra’l  Popolo  l’antico  Tema  : £pre  gran  vergogp*  df('No>0 
nomano  il  lafciarfì  inuolar  la  Corona  del  Romano  Impero  P** 
firaniera.  Sanguinaria,  (S"  crudele.  E^ere  homai  tempo  ^ 
il  harian  Giogo  mentre  Ottóne  era  garzoncello , & in  difiorMà  » 
Cuoi  Congiunti  : accioche  l’ Imperiai  Dignità,  onde  fi  era  partita 
tomajfe  : 86  com’  egli  era  di  gran  Cuore,  offerì  se  ftellb  paratilTiW 
à ricuperarla,  86  follcnerU.  Con  fomme  lodi  furono  da  tutù  li 
mani  c Tolcani  vdiie  le  fue  Ragioni  ; c tutti  fi  offerirono  à con^ 
buire  à sì  bell’ Opra.  Crefeentio  dunque  fenza  perdcrui  tempo,  andò 
al  Pontefice  , ch’era  di  quel  tempo  Giouanni  XV.  fupplicandok)< 
fecondar  gli  Configli  fuoi , 86  di  tutu  la  Italia  , col  dare  à lui  h 
; Corona 
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aonqaiii  Corona  Imperiale.  - Ma  il  Pio  timido  Pontefice,  non  giudicando 
oollni^  (icuro,  ne  opportuno  di  (pofielTare  Ottóne  già  initiato  airimpéroj  ne 
inezatm'  à /concettar  le  cofe  /labilitc  tra  gli  Tuoi  Antcce/Tori  &C  gli  due  Ottóni , 
circa  la  fermezza  dell'  Impero  nella  Germania  ; francamente  negò  di 
mNoBi  poter’  a/l'cntirc  alle  Tue  dimando  . Perilche  Crefeentio  pien  di  furore 
ogli^Alai  cacciò  di  Roma  il  Pontefice,  8C  s’impadronì  di  Roma , ic  di  tutte  le 
Città  circonuicinc.  Il  Pontefice  ritiratofi  nella  Tua  Tofeana,  diede  fu- 
biro  parte  ad  Ot.óne  della  baldanza  di  Crefeentio  ; foliicitandolo  d 
venir  con  forte  braccio  à reprimerlo  : ic  nel  medefìmo  tempo  Lan' 
dolio  Arciuc/couo  di  Milano , cacciato  da’  Milanefi  in  di/pregio  di 
Ottóne,  mandò  fuoi  Legati  à ricorrere,  promettendogli  rArciiic/couo 
li  Corona  Reale  ; ed  il  Pontefice  l’ Imperiale.  PafTato  egli  dunque  con 
sì  grandi  fperanze  in  Italia , po/é  l’ a/Tedio  fono  Milano  per  caltigare  i 
àroofli  Rubelli}  ma  i Popoli,  vedendofi  mal  parati,  fi  affrettarono  di  richia» 
’jireBsij  warc  il  fuo  Prelato , ilqual  fenza  dimora  incoronò  il  Giouanc  Ottóne 
Corona  del  Regno  Longobardo;  dopo  la  quale,  vifitando  le  lue 
Prouincic  confermò  i Priuiicgi  dcllà  nofira  Città  della  cui  Fede  hauea 
Veduti  gli  /perimenti . Aircfempio  de'  Milanefi  il  Con/òle  Crefeentio 
jaHItfl  mutando  Itile , procurò  anch'efio  di  pacificarli  col  Pontefice,  ilquale 
eàoM  fòmmi  honori  fù  reffituito  nella  fila  Seggia  : ma  poco  vi  fi  godè . 
^ |i|  Pcrochc  Ottóne  giunto  à Rauenna  , vdì  le  nouellc  della  fua  morte;  8c 
) neili  Pontefice  Bruno  di  SafTonia  luo  Confangumeo  chiamato  Gre- 

jco  1 gorio  V.  Se  mandatolo  à Roma  à confccrarc,  elTo  recipiocamentc, 
iniicme  con  la  fua  Moglie  Augufta , fu  dal  Pontefice  conlccrato  Im- 
peratore. In  quella  gui/à  hauendo  i Pontefici  portato  Tlmpcro  nella 
^ Germania  , gl’Imperadori  Germani  portarono  nella  Germania  il  Ponti- 
: rimanendo  l’Italia  ad  vn  tempo  priua  dell’ vno  e l’altro  fuo 
Splendore  . Acchcttatc  le  cole  di  Roma  Se  del  Pontificato,  ritornò 
^ nella  noflra  Lombardia  , nellaqual  lòmmamentc  fi  godcua  : doue  iron- 
ia dimeno lafciò  anch’c/To  vn  ficriffimo  Elempio  della  fua  Barbarie,  che 
non  cede  al  Contrito  di  Ottón  Secondo.  Si  accefe  la  Imperatrice 
Augnila  di  vn  ficriffimo  Amore  vcrló  vn  Caualicr  Modanefe;  e tro- 
uatolo  inc/pugnabile  , ad  elempio  di  Fedra  ritorcendo  il  Delitto  , ac- 
cusò il  Caualiere  di  tentata  violenza  . L’Innocente  feoprì  rHifforia 
vera  alla  fua  Moglie;  efortandola  à fofferire,  ch’egli  conia  fua  morte 
n>cttcffc  à coperto  l’Honor  di  Ottóne,  e della  lua  Donna;  maquan- 
ffo  ella  vide  il  Capo  dell’ Innocente  fuo  ^rico,  per  la  credula  cru- 
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<]eltà  dcilTmpcradore , con  (brama  infamia  rotolar  (òpra  vn  palco; 
comparuc  auanti  al  gran  Tribunale  delle  Roncaglie  nella  Giuridica 
dcdinaca  alle  Caufe  delle  Vcdouc:  c quiui  con  grandilTimc  (clama" 
tinnì  domandò  GiuAicia  contra  Tlraperadore  per  Tingiufta  motte  dell*' 
Innocente  Tuo  Marito,  che  ù doucua  alla  Iniqua  Impcradricc.  Edi* 
mandata  da  lui , Come  frouerebbe  U Innocenza»  del  Avarilo  : rifpofe, 
Col  ferro  anouentato  . L’ Imperadorc  fece  portar  il  ferro  , &C  puUica- 
mente  affocarlo  nelle  ardenti  bragie:  ilqual  la  Vedoua,  prefeficma- 
ncggtò  fenza  otfefa  ninna.  Onde  Ottóne  conuinto,  douendo punite 
il  (uo  Delitto punì  il  Delitto  della  Conforte,  facendola  publicamcntc 
arder  viua  . Et  dopo  quefto  fatto,  vedendoQ  odiofo  à tutti’ Longo< 
bardi  & Italiani,  andoflì  à nafeondete  nella  Tua  Germania. 

Apcna  Ottóne  lì  fu  nafeoAo , che  il  Confole  Crefeentio  npiglùn'* 
do  maggiori  fpiriii , ributtò  dalla  Reggia  Pontificale  Gregorio , come 
iliegiiimamcncc  intrufo  dalla  vfurpata  Autorità  di  Ottóne,  lenza  iruf> 
fraggi  del  Popolo  Romano  : 6c  chiamando  il  Vefcoiio  di  Paura  Gio< 
uanni  da  CoAantinopoli , huom  letterato  c gencrofo  , qucAo  fece  dal 
Clero  e dal  Popolo  Romano  eleggere  alla  Dignità  Pontificale  . Gre- 
gorio ad  efempio  del  fuo  AntcccAorc  fi  ritirò  nella  Tofeana;  Òcdilà 
pafsò  in  Germania , pregando  Ottóne  à mantenergli  quella  Dignità) 
che  gli  hauca  donata.  Crefeentio,  vedendo  la  Guerra  più  che  ficurai 
ma  non  rimettendo  punto  della  Tua  contumacia,  attelc  à (brtifkarle 
Mura  di  Roma,  Se  la  Rocca  di  Adriano  (bpia  il  Ponte  del  Teucre, 
doue  già  meditaua  l’vltima  fua  ritratta  ne’  cali  auuerfi  . Venne  Ottó- 
ne il  (bguente  Anno  con  fioritiflìmo  Efcrcito , riconducendo  il  (uo 
Gregorio.  Ma  trouò  chiufe  le  Porte  di  Roma,  ÒC  oftinati  gli  Animi 
de’  Romani , nutrici  di  grandifTime  (peranZe  con  l’autorità  SC  col  de; 
nato  del  Confole  Sc  dell’Antipapa  . Ma  ridotti  pofeia  all’  cArcmiilìi 
me  anguAic  con  la  Arettezza  delfAlfedio , mancando  à sì  gran  Po- 
polo  ogni  vettouaglia,  voltarono  l’Armi  Se  il  Furore  contro  al  Con- 
Iole  6c  all’ Antipapa,  come  Ingannatori.  Mail  Confole  andò  à fard 
forte  nella  fua  Rocca  , eh’  egli  hauea  refa  inelpugnabile  : lafciando 
l’Antipapa  nelle  inani  del  Popolo  , ilqual  troncatogli  il  nafo  Se  le  orec- 
chie , Se  cauatigli  ambi  gli  occhi , fopra  vn’ Afino  à riuerlb  fecclo  ca- 
ualcare  per  tutta  Roma  » SC  con  qucAo  fàtto  hauendo  elpiata  l’Ira  di 
Ottóne  Se  di  Gregorio  , aprì  loro  le  Porte , SC  con  cAremo  giubilo  di 
tutti  gli  Alemanni , tu  Gregorio  rcAituito  da  Ottóne  nella  fua  Reggia, 
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il  Decimo  mcfc  dopo!  di  cflcrnc  llaco  dal  Cónfolc  difcacciato  . Rc- 
fiaua  la  durillìma  impre/à  di  dpugnarc  il  Cónfole  nella  Ina  Rocca . 
Ma  douc  non  giugnca  la  Forza  Inipcnalc , giunlc  l’ Allucia  Alemanna; 
perche,,  hauendo  Ottóne  al  CÓnfojc  làntamcntc  giurata  la  impuniti, 
sogli  fi  rendcua  alla  fiia  Clemenza  ; bauutolo  nelle  mani  lo  fece 
appendere  Ibpra  le  forche . Dclqual  pergiuro  per  le  animoAitioni  di 
•San  Roraoaldo  Abbate  Icnccndofi  pentito  & confulb,  promilc  à Dk) 
di  ferfi  Monaco  . Ma  tanto  oflcruò  à Dio  la  promefla , come  d Crc- 
Icentio  : perche  mentre  alle. infianze  di  S. Roraoaldo  và  cercando  dif- 
fijggi;  dalla  Moglie  idi  Crcfccntio,  che  aipirando  alle  fiic  Nozze;  era 
fiata  delu/à;  con  vn  doiiatiuo  amatorio  di  guanti  auuelenati,  fùve- 
a(b  : cflcndogli  poco  auanti  preceduto  per  riftefla  via  il  fiio  Gregorio; 

auuclenato  da’  Romani;  à cui  Ottóne  fiiftitut  Hereberto  Vcicouo 
diRauenna  detto  Benedetto  II. 

Principe  veramente  fiero  6c  crudele  fii  Ottóne  centra  gli  fuoi  Per- 
ne.l»,  ^ duelli,  ma  benèfico  altrctanto  & benigno  verfo  gli  fuoi  Fedeli.  Et 
din»  perciò  bcnignifilmo  verfo  i noftri  Cittadini.  Peroch’ hauendo  fatte 
jirénR^  pfouc  della  Fedeltà  de’  noftri  Cittadini  verfo  Tlmpcro  nella  Battaglia 
I*®'  di  Calabria,  Se  in  tutte  le  altre  fattioni  di  fuo  fcruigio:  SC  fimilmente 
informato  da  Heriberto  SC  Anardo  principali  Tuoi  Configlieri  della  Fc- 
jcHiOw  deità  del  noftro  Vefoouo  Annucóne,  Sc  del  fucceirorc  Amisónc,  mcn- 
ùfÌKli(  rrc  gli  altri  Principi  e Prelati  della  Lombardia  impugnauano  Tlmpcro 
ron)<  Germanico;  per  fuoi  Diplòmi  dati  in  Pauia,  arricchì  la  nollra  Mc- 
delTl  tropoU  di  molti  Caftclli  nella  Valle  di  Vcraita,  c di  Stura,  SC  alle 
ilcnne|  Ghiufe.  Et  per  couucrfo  tanto  gencroià  fu  la  pietà  de’  noftri  Vcf- 
iccn»M  -Coui,  ch’eflendo  fucceduto  Gefone  al  Vefcouato  di  Torino,  donò  alia 
.prcmcmorata  *7  Abadia  di  San  Michele,  tutto  ciò  ch’egli  pofledeua  à 
Santo  Ambrogio,  Cafclle,  Alpignano,  la  Chiula  & altre  Nobili  Pro- 
: pneta , acciochc  que’  Monaci  con  agio  maggiore  potclTero  lèruire  d 
Dio . Et  al  filo  dempio  **  Landolfo  à Jui  lucccduto  nel  Vefoouado, 
fece  donationi  opulente  per  la  riparatioa  delle  mine  di  quel  Santo 
Luogo  . Ma  frà  tante  pie  Opere  che  rendeuano  gloriola  la  noftra  Pa- 
tria; fu  colà  marauigliofa , come  dalle  fteflc  Opere  di  pietà  nacquero 
nimiftà  e riflc  che  turbarono  la  quiete  de’  noftri  Cittadini  co’  Principi 
conuicini . Dapoi  che  i Monaci  della  Noualcfa  per  la  fierezza  de’  Sa- 
racèni fi  furono  ricoucrati  in  Torino;  non  ballando  à tanti  Rcligiofi 
Vn  piccolo  Monaftéro  fabricato  da’  Marchefi  di  Sulà;  ne  fu  mandata 
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vna  parte  à Bretnme,  luogo  dellTnsùbria  ma  dipendente  dalla Noua- 
Jclà  & confegucntementc  folto  il  patrocinio  degli  ftdTi  Marcbcfì  di 
Sufà  : douc  Adalberto  Marchefo  d’Iuréa  concorrendo  con  la  fua  pietà 
fabricò  vn  comroodo  Mouallcro . Finite  polcia  le  perfecutioni  de’ 
Saraceni,  eflendo  i Monaci  da  Torino  ritornati  alla  Noiialcfa,  fòfta- 
bilito  che  quegli  iquali  habitauano  in  Bremmc  quiui  fi  fetmaffero  lot- 
to vn  Abbate  Particolare  ma  dipendente  da  quello  della  Noualéfa  co- 
me Capo  dell’Ordine.  Quello,  dico,  fu  cagione  di  nuoue  Guerre  j 
tra  Ardoìno  già  Marchefe  d’iuréa  bora  Re  d'Italia  (come  fi  dirà  ben  i 
tofto)  Manfredi  Olrico  Marchefe  di  Sufa.  Peroche  Ardoino,  ha- 
uendo  contribuito  molto  al  Monallero  di  Bremmc , pretefe  di  nominar 
r Abbate  di  quel  luogo  . D’altra  parte  Manfredi , hauendo  la  Ditet- 
tionc  deir  Abbadia  di  Noualéfa,  ch'era  il  Capo  di  Bremmc,  pretefe 
che  la  Noualéfa,  ch’era  denominationc  dell’Abbate  di  Bremmc,  à lui 
IpcttalTc;  allegando,  che  ficomc  i Marchcfi  di  Sula  haueanu  fatti  gran- 
dilTimi  doni  alle  Abbadic  d’ luiéa , ne  perciò  prclumeano  che  la  pri- 
uata  loro  pietà  a’  Marchefi  di  Stila  acquillallc  giuridituonc  veruna; 
così  quella  priuata  pietà  de’  Marchefi  d’Iuréa , verfo  l’Abbadla  à 
Bremmc  8c  della  Noualéfa,  non  arrogaiia  loro  alcun  dritto  fopra  gli 
Abbati . Contuttociò  hauendo  Manfredi  nominato  Abbate  Gotto- 
frodo  : ÒC  Ardoino  Oddone  Ilio  Conlànguineo  : (c  volendo  ambi- 
due  foftcnerc  il  fuoj  vennero  frà  loro  alle  Armi;  finche  il  Pontefice 
Giouanni  XVlll.  per  final  Sentenza  decife  la  Ragione  elTerc  di  Man- 
fredi , alqualc  obligò  Oddóne  à domandar  perdono , 8C  à fottomet- 
tcrli  all’  vbidienza  di  Gottofredo.  Et  inquanto  alle  Nimiftà  trà  Ar- 
doìno e Manfredi,  benché  folfero  palfate  molto  alianti;  non  fu  diffi- 
cile il  riunire  gli  Animi  loro  ; peroche , a®  hauendo  Manfredi  gà 
molto  prima  fpofata  Berta  Figliuola  di  Adalberto  Marchefe  d’iutéa; 
col  qual  Maritaggio  friron  lèdate  le  antiche  guerre  trà  le  due  Marche: 
oltreché  ad  Ardoino  eh’  era  il  più  forte , non  tornaua  à conto  tener 
l’Armi  occupate  contro  i Parenti,  de’  quali  poteua  tallora  hauer  biffi- 
gno , mentre  ben  fpclTo  eran  chiamate  à reprimer  l’orgoglio  de’  Seffi- 
tioli  Perturbatori  dell’  Italica  quiete  ; faria  ballata  la  Dccifione  del  Foro 
Pontificio,  per  Ibpir  trà  di  loro  anche  ogni  maggior  differenza.  Intan- 
to alti  progetti  meditauano  i Fati  per  dar  principio  al  Dominio  della 
Cafa  di  Sauoia  col  fine  di  quella  de’  Manfredi  di  Sufa  , nella  nollra 
Città,  cProuincia}  come  nel  feguente  Libro  vengo  à narrare . , 
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[ Vtitltà  éi  Afoo^TtJi  y ^ dg* 

Uni  [HfTtmùttm  ini  Vtccbi$'\  Vedi 
. fopra,al  Lib.  5.  num.  J6. 

I Fh  mctffità  dé^t  ^tvTMgrd^  pmn 

dfftm  ehidmnid  Tirmnnicd  Andritid  1 
opondan.  fnh  Ann.  949.  ^ 950. 

3 Sn^irif  bAAt  t Efrmfin  d#'  Foiwfki  a Cfn^nr 
U Fdce  àé!  Sdrdctni\  Vedi  (opra»  al  Lib  5. 
num.  40. 

4 c9Ì  n*n  éaaulennre  Adtlniàt  ,fmtnù  U 

1uì»nni$fd  Fnmd  ài  hdmrt  dmtnimdtg  Idtdrin  fi» 
Mdrù9  3 Fù  calonniato  Berengdno  di  vene- 
[ verlò  Loririo  dalla  Fama  Popolare, 

tta  Leone  OfVicnlc,  Sigónio,  de  gli  alni 
Swici  Veritieri  lo  fgtauano  i affermando 
w IxMirio  mori  di  febre  , de  non  di  ve- 
leno. 

3 II  Pitttffict  A/épito  C9tt  fiu  tenere  fìltieitè  Ottine 
L TtréUtniddt  Berentèrio  ^ 

AUlberte-^  Spondan.  fide  Anne  950. 

O Bertniine  (^  Addlheue  cen  le  Deflre  infieme  ietn. 
t*  lidrdrene  Fedeltà  nd  Onere  ] Da  quella  Ce- 
lì  S'urauJ  agl’Impe- 
iMoti  Alemanni  fi  chiamaua  Feddiì  Lieia. 
giurandofi  con  le  mani  legate . 

* filiteli  di  LudoHkt  il 

>"  Gtnnm*  tr»  chUnuu 
4&hìz^  ] tosi  fi  legge  nelle  Crònache 


S CmU  dlfndtiinu  dellt  Terre  Te/cJne , <#■  />.». 
^ Mcrebitre  il  In,  Se^M  ] Spoodan.  y!* 


am,  922. 

Omn^drit  il  Cituime  mnfefM,  CEfinifi,  del  Se- 
W fadr*.  ,hfK,l,  riaeferru,  il  Heg„,CHHui  tire. 
•"'/"'era/»]  Vedi  (òpra,  al  Lib.  s. 

” ^refrueedme  cm  mele  Arti  tìrmelte  feemUt, 
W4  Chief, , ed  Agdpit,  //.  P,p,  Gùutumi  XH.  1 
opondan.  fidi  Am,  955. 

*V  fridruiA  ejfer  megli,  ilfiffiire  em  Siifer. 

’*lulimi,  cheetieMtdejleAleìlUini,'^  Sigon.yii 
S6a.  el-  96}.  N*m  Remnrni  ,fim, , eedem 


fMfW  lAmitrd,!  iKcefinee,  /kpertim  ptiièr  //<- 
iici  H,mims . fiMMi  reedefiiim  Lxfemi  Aegmm  e£i 
ItAieis  fruiendem , 

13  M,lte  e,fe  infieme  cmeertdrw*  per  le  fidilimen^ 
te  delle  Imfire  Oceidenu/e,  & del  Kegne  tCltnlùt , 


cme  dneCnnelndmi/Udi}  Sebene  in  quelli 
fi  nabili  il  nirniero  degli 


Congrelfi  non 
Elettori,  fù  nondimeno  ftabiltta  la  perpe- 
niitì  dell‘I  mpéro  Occidentale  nella  (^rmà- 
nia  I ilche  fono  gli  altri  due  Ottóni  fù  mag> 
giormentc  confermato  : ma  Tempre  arrecò 
niioua  materia  di  tòllcuatìoni . 

14  Ottine  , vnut,  d T trin,  , J4e#  nlU  Cittì  ti-  tlU 
Chiefit  fMerenAi  PrittUrgi  : d- per  il  Getterei,  PAi- 


tic,  dudejpru  munjtFnm,]  PingOn./àt  Anm 
' ne  venendo  à To- 


962.  Et  Baidcfiaiii.  Ottóne  V 
rino  infhtui  quella  tórma  di  Couemo  di  rre 
Configli , Generale , Speciale,  & quello  che- 
fino  al  ptclènrc  in  molti  luoghi  del  Pie- 
monte addomandafi  la  Credenza . Ma  que- 
lle nuouc  Leggi  della  Polirica  fono  più  par- 
ticolarmente deferitte  & dichiarate  dal  Si- 
gónio lotto  l’Anno  97  j. 

15  Cmfrrmè  nel  Gemme  delle  Alpi  Cittiei  d nel 
Mterchefiete  di  Stfid  il  Marehefe  Annone , &c,  ] 
Pingon.  ibidem.  Et  Baldelsini.  Ottóne  fù  il 
primo  ì togliere  il  Titolo  di  Duchi  Longo- 
bardi, dando  loro  il  Titolo  di  Capitani , & 
Conicruatoti  drlle  Citti , Icquali  volle  che 
fofl'ero  troiate  da  due  Cónioli . Vedi  Sigó- 
nio al  detto  Anno  97  }. 

16  Ern  pi  enfile  i Sm/n  ] Si  rittahe  dal  Di- 
plòma eh  egli  fece  ì fauore  del  Matchelc 
Annòne,  dato  in  Sufa.  citato  dal  Pingóne . 

17  Cenfln  dnlU  Fendniiene  dell*  ifiejfe  MntehefiX^ 

Vedi  l’Italia  Sacra  lòtto  il  Titolo  dc’Vclco- 
ui  di  Torino. 

1»  IpDifidte  & IfitngnrdnFcnintmdeWAindin 
* S.  Michele  nelln  DiAefi  di  tnine  ] Vedi 
I Italia  Sacra  al  Titolo  de’  Velcoui  diTori- 
no  pag.  1434.  lotto  il  nome  del  Decimo- 
nono  Vcfcouo  Annunfeo . 
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)9  !U*  fin*  ip  Tiikpie  Tiuctnm 

pm  Vedi  Hiftotiidi  _ T^m 

uenna . di  Girolamo  Kolli  ì ic  l’iialia  Sacra 
alla  ftefia  ragina  1434.  Et  vi  è rAttcftationc 
dcU'iftcCTo  Vcicouo  Annunico,  che  conlé- 
cró  il  Tempio  & vide  miegli  ftupori . 

10  It  Pnur  chi  Hfinfi  1/  ém'n  ie/li  Atmicfi  rmtt» 
ctmfP'  di  Ctmrtritti]  Quello  fìl  Fauafio  > 
come  fcriue Plinio  lA.  ss-cap.  io. 
ai  Oiiitii  StettuU  fifchutétu  i Smpiiiurùi  S- 
gon.  frli  4fi"  >*  iv  ^ t 

aa  Orlai»  chUtù  gli  Auptutri  itlU  ttmhxrdU'^ 

Sigon.  AU.  txLmAardii  tdtme- 

rioa . „ , . 

a3  OllÌM,dtfttMtr/piritttrimùimtAÌCrtfitth‘ 

IM  fi  fi  rthittu , /*  fi»  dffinicrt  tilt  farvi»  J 
Variamente  dagli  Scrittori  è riferito  quello 
fetto . Alcuni  Icriuono  che  Ottóne  non  fe- 
ce morite  Crefcentio,  ma  rilegollo  in  Ger- 
Diinia  con  l'Antipapa.  Altri,  che  lo  fece 
precipitare  dall'alta  cima  della  Mole  di 
Adriano , dopo  haualo  erpugnato . Ma  S. 

Pietro  Damiano  chevifle  di  que'temm.nella 
Vita  di  S.  Romualdo  i narra  che  Ottóne 
lòtto  giuramento  lo  fece  vccidete.  Delqual 
pergiutio  effendofi  confelTato  à S.  Romual- 
do , gh  promile  di  feti!  Monaco . 
a4  Olili»  fan  «»  dai»  muamt  iipumti  nmutauà 
fm’UcifinlAlxMtglie  diCrtfiemit}  Vedi  Sfon- 
dano lòtto  l'Anno  1002, 

2}  ./Catara  Grtftrù  «uri  Mutlmut  da'  ga. 

■ gu«iì  Cosi  itriue  Rupeno  Abbate. 

26  Oliai»  «rrìtthi  U nefir»  Mttrifali  di  na/iiCa- 

fitll,.  6CC.Ì  Dal  Diplòma  dato  in  Paula,  alle 
Calende  ai  Settembre  dell'Anno  998. 

37  Gttnu  Vifiuu  di  Tarme  denè  «iP Abadiu  di  S, 

MicMt  «uh!  Gturidiuuni  Sipiari/i.  J Vedi  Pio- 
gène  lòtto  l'Anno  1007. 


28  r fimdetarjhfcedMe  «•Celine  nO-  Vtfmude  £ 
Tdfme , fiff^nkre  Militi  ^ rJ. 

Anne  1010. 


i DaiMii^‘]  ,PingJh./ii 


19  Guerrn  tra  Mxrchtfi  tClnréd  e^it Mertbefidi 

■,S«fie  per  PAhidiia  de  Bremmt'i  Vedi  Pingóne 
■ fottto  l'Anno  1008.  Et  il  Baldalsini  più  dif- 
fuiàmente  nella  Uia  Hihoria . 

30  HddendeMdnfiédigi'dmehtfrimdfiefittdtend 
Figtineld  di  AddJherie  Mdrchtft  £lHrtd,&t.\ 
•Quefto  Matifeggio-ft  tatto  (lelV Anno 986. 
& a'  noBfi  Póttoli  d'ouctte  eflcrodi  non  mi- 
nore allegrezza  che  ù quegli  di  Sufa  ; w- 
che,  efl'cndo  flato  cagion  della  pace  tri  le 
due  Marche  d'iutca  c di  Sufa  i auicuro  alla 
noflra  Cittì  la  quiete,  che  pur  uoppo  ibuea- 
le  era  perturbata  dalle  Guerre  che  fra'  deni 
Marchefi  andaua  lulcitando  ò l'amico  Imt^ 
te,  ó la  voglia  Tempre  infaiiabilc,  del  domi- 
nate . Dell' Anno 9 io.  Tormo  fii  picld da 
vn'altro  Ardolno  Marchele  d’iuréa  • e ne  fij 
difcacciato  Annòne  Matchele  di  Sola  1 del 

3ual  tempo  fìi  dato  il  tuoco  al  Moi^eio 
i S.  Andrea  da'  Saraceni , rinfemti  nella 
Città  dallo  fleflò  Ardolno,  che  gli  hauea 
fatti  prigioiu  in  guerra  i onde  fu  dalle  fiam- 
me coniunta  la  Suppellettile  più  pretiol'a,  e 
tutta  la  Libraria  : come  fi  t detto  di  Ibprt 
al  lib.  5.  pag.  221.  Et  dell'Anno  9a+-  Annò- 
ne ripiglió  la  Città , ricacciatone  Ardo'ino 
con  vn  lùo  Fratello  chiamato  Rogerio.  Pnv 
gone  dalle  Mem.  di  Noualélà.  Altre  Guelfe 
parimente  fi  raccontano  tra'  Marebeu  di 
Sulà , & Ardolno  Re  quando  era  folamcitie 
Marchefe  d'iuréa  > alquale  i nofln  Taunoi 
per  qualche  tempo  fiiton  lòggcni . Sigot- 
lib.  8.  & l'antica  Hifloria  tnanulcDBa  dei 
Monaflcro  di  Fruituaria . 
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' ' j I»  ^ Gcnouefi  con  armi  infede  di 
qua  c di  la  dalle  Alpi  trauagliato  Boióue  Re 

Jf  di  Arlcs,  c Ridolfo  Re  di  Borgogna  confe- 
derati col  Terzo  Ottóne  : il  quale  follecitato 
alla  grande  Imprefa  di  rcftituire  nel  Trono 
Pontitìcalc  il  fuo  Gregorio  , non  potendo  at- 
tendere alla  Guerra  contra  i Liguri  j vi  de- 
VJity&a)  iegò  Beroldo  ’ Figliuolo  di  Vgónc  Principe 
di  Saflbnia  ; con  forze  , cd  autorità  conuc- 
o fine  di  * Vicario  Imperiale  . Arrifc  così  benigno  il 
I . cd  al  valor  di  Beroldo , che  fra  corto  tempo  non 
tutte  le  Terre  Allobrógichc  , c Burgonde , eh’ erano 
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che  dauatto  contìnuamentt  à Regai  circonuicini^,.  Ma  qacfto  igvaa 
male  e vn  nulla  , rifpctto  à quel,  che  faceuano  Con  le  feorrene  per 
Terra,  à tutta  l'Italia  ; e corfeggiando  i Man , a tutu  1 Europa.  Ven- 
ne dunque  Bcroldo  all’alta  Imprefa  con  p.cciolo  ma  fiorito  Efcicito 
di  Prouenzali,  e Sabaudi;  e fcefo  per  quelle  balze  di  notte  tempo, 
giunfe  prima  del  giorno  in  faccia  della  Fortezza  . Ferrmta  la  gente 
in  luogo  poco  dinante,  EcC  auuanzate  vna  Squadra  Jclti.  cht 
all’aprh della  Porta,  la  occupaffe  amtnofamentc , ed  vccideffc  gli  Pie-, 
fidiarii  di  quella  parte  : mcntr'egli  fi  farebbe  auuanzato  con  tutto  lE- 
fircito  nel  tempo  ifteffo  ; prima  che  dentro  poteffe  la  gente  porG  in 
difefa.  Già  fera  portata  l'animofa  Schiera , e mofia  in  aguan  vicino 
alla  Porta  ; quando  apertala  nel  fare  del  giorno  gl  incauti  Cuftodi; 
fenza  nulla  fpiarc  al  di  fuori,  tutti  fur  manomciri  dal  primo  all  vln- 
nio,  prima  che  fi  fapeffe  donde,  e 4»  chi  folTcr  vibrati  i colpi,  fenon 
dal  Cielo  , che  nel  vero  decretato  hauca  in  quel  giorno  fatale  il  loro 
ftcrminio.  In  cotal  guifa  dunque  foprefe  ed  opprclfc  Guardie, 
dauano  aU’armi  inuano  alla  Gente  ; che  lungi  dà  ogni  folpctto  di  0* 
nil<»li3nti  infiJic,  tuttauia  fi  ftauano  trà  le  piume  neghittofamemc 
fcpTti . Eccitata  finalmente  daH’altc  grida  tutta  la  Terra,  già  comin- 
cila d’ogni  parte  ad  armarfi:  ma  fopraggiunto  Bcroldo  cori  mite  le 
forze,  in  tempo  che  la  Porta  era  per  anche  libera  all’ingrelTo;  tuui  ^ 
fopra  con  tanto  vigore,  che  fpauentati  e confali;  non  fapcndo  a ; 
parte  ritrouarc  fcampo  dentro  le  Mura  , prccipitauano  à ftormc  nci  c 
Galere  d.l  Porto  ; affrettando  Ibi  di  faluar  con  la  fuga  per  Marc  la 
vira.  Ma  chi  hauendo  à fronte  vn'  cftremo  valore  , non  cerca  cca 
cftrema  difefa  la  propria  fa'uczza  ; nel  volgergli  vilmente  le  fpa  le, 
incontra  neceffariamenrc  la  morte . Ne  fece  dunque  macello  nel  li- 
do, e nel  Marc,  gli  arfe  le  Naui , diede  à facco  e à fuoco  a Rocca, , 
e diuifc  ftà  foldatilc  ricche  fpoglie,  ritornò  colmo  di  gloria;  per 
luuerc  col  Diuino  aiuto,  fauoreuole  fempre  à ehi  combatte  perla 
Giuftitia , ftcrminati  vna  volta  que  Barbari  Infcftatori;  e rouinato  quei 
Couile  di  Fiere  più , che  di  Huomini  : il  qual  tante  volte  aflalito, 
fempre  trouato  incfpugnabilc , rcndea  horamai  difperato  ' 

il  valore  d’ogni  altro.  Bada  dire  , che  tutti  gli  sforzi  de'  Bc  j 
tutti  i difegni  di  Ottóne  il  Grande  , tutte  le  leghe  fatte  da’  PontcW 
con  gli  altri  Principi,  ad  altro  non  hauean  fcruito,  che  à 
feete,  che  il  folo  Fraffinéto  era  il  terrore  di  tutta  l’Europa . * 
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non  haurcbbono  recato  /pauento  le  Flotte  di  tanti  Corfari , che  ha- 
OOTtf  ucaio  làccheggiata  Genoua,  abbrugiato  Torino,  dillrutta  Alba,  ro- 
uinato  Acqui,  c tiranneggiata  rutta  la  Colla  della  Liguria  ? Che  s'e- 
noo  impadroniti  della  Sardegna  , di  vna  gran  parte  della  Calabria, 
della  Puglia , della  Sicilia  l Riléruò  dunque,  il  Ciclo  pcr-auuentura 
quella  gloria  à Bcroldo  ; acciòchc  per  ilpecialc  lauorc  da  vn’iUclTa 
Perfona  nello  ftelFo  tempo  riconolcelTe  l’Italia  il  fuo  liberatore,  la  Chie- 
là  il  lùo  Difcnlòrc , c la  Rcal  Cala  di  Sauoia  il  lìio  Fondatore.  Impero- 
mi  che'  dopo  la  Iconfìtta  de’  Liguri  à Tolone  (come  lì  dira)  Bcroldo  dal 
xfq  Kc  Rodollb  iu  fatto  Viceré  di  Arlcs,  c poi  Signore  della  Sauoia  , e 
-■ *'  del  Contado  di  Mauriana.  E Il-comc  delle  Guerre  è proprio  il  darli 
mano  vna  all’altra  , così 'la  Guerra  co’  Liguri,  c la  vicinanza  de 
Confini  inuollcro  nella  Guerra  contro  Bcroldo,  il  Marchefe  di  Siila 
Manfi:cdi  Oldcrlco  . ' Ne  poterono  finire  tra  loro  le  Nimillà,  fe  non 
con  l’amorolb  Vincolo  del  Maritaggio  di  Adclaida  figliuola  di  Oldcrlco 
col  Conte  Vmberto  , vnico  lìgliuol  di  Bcroldo  : il  quale  (come  albo 
o4Ì''  luogo  fi  mollrcràj  dopala  morte  di  Manfredi  vltimo  di  quella  Regia  Stir- 
pe di  Calliglia;  per  la  fiiccellìon  di  Adclaida  , confeguì  il  Marchefato 
di  Siili,  ed  il  Principato  di  Piemonte. 

Douca  la  lòia  fama  dello  llerminio  de’  Saracèni  fatto  dal  va- 
loroló  Bcroldo  in  sì  corto  tempo , c con  sì  felice  fiicceflb  ; mettere  in 
apprenfione  i Genouefi,  c far  loro  cangiar  penficro  di  non  più  traua- 
gliare  la  Prouenza,  nc  la  Borgogna  . Ma  ticn  minor  voglia  l’Idrópi- 
It  co,  di  bere;  che  Tarn  bitiofo  , di  regnare.  La  cupidità  di  ftcnderc 
3 il  lor  Dominio  nel  Mar  di  Ponente  ; milè  loro  in  capo  quelli  pcnficri. 
; Che  il  Giouane  Principe  non  hauea  la  necejfaria  JperienXa  di  combat- 
Ij  tere  in  A'Iare  , come  in  T’erra  ferma.  Chela  feonfitta  de'  Saracèni  più 
- fi  douea  alla  Fortuna-,  che  alla  fùa  fpada.  EJfere  dunque  fortuna  apun- 
to della  Republica , l’hauer  loro  à dtrizjXare  harmi  contro  ad  vn  Hojle 
inefperto  , che  gli  portaua  incontro  con  vna  temeraria  pugna , vna  glo- 
rio/a Vittoria  : facendo  conofeere  nel  tempo  iftejfo  , non  ejfere  imprefa 
•ugualmente facile,  il  combattere  i Liguri,  come  l'abbattere  i Mori, 
Fatta  pero  vna  forte  Lega  ( che  fi  dirà)  con  Ardoino  Marchefe  di /urea, 
già  eletto  e. dichiarato  da'  Principi  Longobardi  Re  dell' Italia:  il  qua- 
le afpiraua  al  Dominio  delle  Alpi  Graie,  per  chiudere  i pajft,  ed  ajft- 
curar  la  fùa  Juréa  dalle  inuafioni  per  quelle  parti  -,  fi  teneuano  la  Vti- 
. torta  in  pugno  , fi  lofio  che  foffer  venuti  con  Beroldo  alle  mani . 
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Morto  che  fu  l’vltìtno  Ottóne  lènza  figliuoli  ( come  già  diuifam- 
ino  ) Ardoino , che  per  le  auirc  ragioni  era  chiamato  alla  Coroni 
d’Italia  j acciochc.il  Regno  non  contmualTe  negli  Stranieri  j prinapah 
mente  di  quella  Natione  , che  gl’italiani  haucan  prouata  intratubile , 
e crudele;  fi  transferì*  perlonalmente  in  molte  Città,  c propofe  loto 
gli  Tuoi  motiui  ; e cialcuna  Città  mandò  Nobili  Ambafeiadori  in  Pauia 
per  trattarne  vnitamente  ncirAlTembleà  generale  de’  Principi . Con- 
uocati  adunque  Icgitimamcntc  i Corniti]  Centrali  nella  Città  di  Pauia, 
fecondo  il  cofiumc  antico  de’  Longobardi , per  la  clenionc  del  nuouo 
Re  ; fattoli  auanti  Ardoino , che  ( fecondo  alcuni  Scrittori  ')  come 
principale  de’  Marchefi  Cilalpini , hauea  per  proprio  officio  ragunato 
quel  maeflofo  Concilio  ; in  cotal  guilà  dilpolc  gli  animi  de’  Principi 
alla  magnanima  Imprclà.  ' 

Che  'venuto  era  il  tempo  ^ di  ricuperare  all'Italico  Regno  tjueila^O’ 
ria , che  già  per  tanti  anni  la  Barbarie  alemanna  portala  hauea  di  li 
dal  Reno.  Che  fe  regnaua  nella  Germania  'vn  Re  Germano',  era  beo 
giupo , che  anche  regnaffe  vn  Re  Italiano  nella  Italia , ditti  fa  da  ijuet- 
la  con  I alte  mura  de’  Monti  gelati,  ed  inaccejftbili.  Dar  dunque 
dt  non  valer  niente  per  se , chiunque , potendo  giulìamente  regnare  nel 
proprio  Regno-,  fif re  infingardamente  vn  giogo  firaniero.  Che  fe"lH 
Ottóni  prima  con  la  forz,a,  e pofeia  con  vna  Legge  iniqua  , e furrefi-  , 
ta,  vfurpato  haueano  à gl  Italiani  il  Romano  Impero  ; non  m.msM-  \ 
no  forZjC  all'Italia  ( volendo  i Princìpi  ejfère  vniti  ) per  far  valete  le  j 
fue  ragioni,  e tenere  da  se  facilmente  lontane  V ylrmi  della  Germami,  i 
quando  i Germani  tentafier  di-nuouo . Che  al  Decreto  legale  fi  coniti 
poneua  '*  la  ragion  naturale  ; ed  alla  tumultuaria  Conlìitution  di  Cte^  I 
gorio  Quinto , dal  JòC Ottóne  accettata  , che  mal  fuo  grado  ” l'hatut 
chiefta-,  fi  contraponeua  lafalutar  Confiitutione  di  yidriano  T'erzji, 
ceuuta  dà  tutti  i Principi  Franchi , Longobardi , e Romani-,  e pretti- 
cata  dopo  la  morte  di  Carlo  Crajfò  nelle  Perfine  degli  due  ‘Berengari, 
e di  Adalberto  . Che  in  cafo , che  Ivno  di  quefti  Regni  effere  dootft, 
ligio  del t altro-,  ejfere  più  giuflo  , che  la  Germania  tributajfe  all' Italie, 
dalla  quale  fu  foggiogata . Niuna  imprefa  però  ejfere  più  nobile, 
piùgiufta,  nè  più  degna  del  lor  valore,  che  il  racquiftare  à tempo  U 
libertà  „ e l'antico  Jplendore  : ma  che  douea  da  loro  farfi  ogni  sfotti 
opportunamente  j accio-che  la  forcata  fofferenz^,  creduta  vn  voluntttio 
feruaggio  , non  ajfidajfe  maggiormente  i Germani,  h altri  Stranieri  t 
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» J^orfarcon  le  pretenfani  nuoui  tumulti  in  Italia:  ch'effendo  fiata  da  Dio 
jji  , desinata  Heggia  della  /ita  Chiefa^  e Reina  dell’VmuerJh,  non  douea 
u Sema  vilipefa  delle  altre  Nat  ioni . Che  Marte  è nimico  $ tn- 

. . ’ klio , e l'indugio , euidente  profitto  degC Inimici , principalmente  in  cfuel 

cefo:  onde  bifiognaua  preuenire  la  elettione  di  vn  Re  fir antera  con  la 
V fubita  elettione  di  vn  Re  Italiano:  mentre  il  Cielo  "con  la  total' efiin- 
Ottóni  , felicemente  arrideua  à i loro  voti  . E finalmente , 
,J  che  fe  i Romani  fi  erano  oppofii  à quella  Confiitutione  : la  quale  , 
(fendo  oltraggioja  à i Re  Primogèniti  della  Chiefa^  che  tante  volte  ha- 
mn  fofienuto  cadente  il  Seggio  Pontificale,  fu  parimente  efecrata  da’ 
Franchi -,  da  tutti  fperar  fi  doueano  grandi,  ed  opportuni  foccorfi. 

Quanto  può  la  ragione  in  bocca  di  vn  Grande  , che  hà  (érno  in 
capo,  cuore  in  petto,  e Ipada  in  mano  , per  efeguire  ciò  , che  giu- 
flamcnte  propone  . Le  parole  di  Ardoino  furono  viue  fiamme  , che 
nel  cuore  di  tutti  i Principi  accefero  vn  gran  defiderio  di  feguirc  quel 
veramente  prouido  configlio  j per  cui  fra  brieue  douea  l’Italia  di  An- 
elila vilipcfa  tornar  Reina . Molti  erano  i Principi  in  quel  maeftofo 
Congrellb  : non  Col  dclfltalico , ma  dclflmperio  vniuerfale  capaci . 
Contuttociò  , preueggendo  cialcuno,  che  molto  fi  douea  fudare  con- 
tro alla  forza  degli  Stranieri , ed  alla  incoftanza  de’  medclìmi  Italiani, 
di  genio  *°  fimili  à gli  Atenicfi  j tutti  approuarono  il  magnanimo  pcn- 
fiero  di  Ardoino,  di  eleggere  vn  Re  Italiano;  ma  niuno  prctelb  di 
eflcr’cletto  . Parca  quel  Ferreo  Diadèma  , dopo  tanti  balzi , e ribalzi 
da’  Capi  Italiani  a’  Capi  Stranieri , c barbari , diuenuto  formidabile , 
e minacciare  vna  fortuna  più  che  di  ferro  à qualunque  Capo  Italia- 
no l’haudTc  cinto  . E però , fi-come  il  Regno  *'  per  le  ragioni  del  San- 
B guc  fpcttaua  al  Marchelc  Ardoino  : il  cui  bellico  valore  dalle  copio- 
’■  {e  ricchezze , dalle  ampie  giurifilittioni , c dalle  poflènti  aderenze  au- 
ualorato , perlùadeua  in  eflo  fri  gli  altri  ogni  attitudine  à reggere  la 
grane  (alma;  così ’*  egli  à voti  concordi  fu  eletto,  e dichiarato  Re 
dell’Italia  : Solcano  conlèruare  in  Mogonza  Citti  Milancic  , la  Re- 
gia Corona  : e perche  ogni  momento  d’indugio  ellcr  porca  di  gran 
profitto  à gli  Stranieri , fu  incontanente  mandato  per  ella  ; c traf- 
portata  in  Pania  , tic  fù  fiibito  dalla  Sacra  roano  del  Vefeouo  con 
cerimonia  Iblenne  incoronato  . Grande  fù  il  giubilo  , con  coi  quel 
Popolo  accollc  il  nuouo  Re  : grande  fù  la  clemenza , con  la  quale 
dai  Re  fù  accolto  il  fuo  Popolo . Ma  come  vna  corda  fola  difcordc 
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c baflantc  à Tconccrtarc  vn  ben  concertato  concento  : vn  foJo  voto 
baftò  à render  quafi  vuoti  tutti  gli  altri . Arnolfo  Arciueicouo  di  Mi- 
lano fù  la  Remora , che  malignamente  arreftò  la  Naue  dell’Italica 
libertà  in  vn  Mar  di  allegrezze  felicemente  natante  . Quelli  eden- 
dò  ito  in  Grecia  i trattare  le  Nozze  di  Ottóne  con  la  Figliuola  di 
queirimperadorc  ; non  ’*  fu  prefente  allaelettionc  di  Ardoino  , alla  cui 
Stirpe  Regale,  per  hcreditaria  gelosia  fù  Tempre  auuerfo.  Richiama- 
to però  di  Grecia  dalla  inopinata  morte  di  Ottóne  -,  come  fé  l'dàlta- 
tione  del  nuouo  Re  folfc  Tua  deprelTione , fù  apena  in  Milano , che 
tenne  confìglio  di  precipitarlo  dal  Seggio  . Ecco  s'hebbe  ragione 
Colui,  che  chiamò  Tinuidia  , vna  infermità  partorita  dalle  altrui  for- 
tune ì Vomiua  fuoco  Arnolfo  in  vedere , ch'ellinta  la  tirannia  degli 
Ottóni , folTe  rilòrra  in  Italia  la  libertà , la  quale  poneua  i limiti  alla 
Tua  ambitionc  di  vnire  alla  Tpiritual  GinriTdittionc  il  Tcmporal  Princi- 
pato non  Tolo  della  Tua  Patria,  ma  della  Infubria:  antico diTegno  de  „ 
pattati  ArciueTcoui  Milancli . Prefe  *’  dunque  intempclliuo  prctefto  di 
vn’antica  Conftitutionc  di  San  Gregorio  Magno  ; che  si  se  TpcttalBj 
non  Iblo  la  Cerimoniale  prcrogatiua  d' impor  la  Corona  di  Ferro  al 
Re  eletto,  mà  Tcirential  potellà  di  eleggerlo  ad  arbitrio  Tuo,  e de'. 
Tuoi  Velcoui . Conuocato  però  vn  Tcditiolo  Sinodo  de’  Tuoi  Suffra- 
ganci-,  dichiarò  illegitima  quella  tanto  Taggia , cd  opportuna  clcttio- 
— che  ne’ Comici)  generali  da’  Principi,  c da’ Prelati  di  meco  il  Re- 


ne 


gno  fù  fatta  legitimamcntc  ; cd  in  odio  di  tutta  Italia  elette  Antiiè  . f 


Henrico  Sattónico , che  poi  fù  Santo . Quanto  c più  facile  il  nuòce-  . ^ 
re  vn  Tolo  à tutti,  che  giouar  tutti’nficmc  ad  vn  Tolo!  Vedendo ‘‘i 
Principi  Longobardi  per  la  mania  del  fblo  Arnolfo , fopraftarc  à tutta^  |t 
l’Italia  grandi  tonine  ; col  poflcntc  motiuo  di  vna  ingiuria  comune  à tutu  u>. 
la  Nationcifcccro  ftrcttiflima  Lega  non  Tol  tutte  le  Marche  Italiane,  ma  V 
diuerfe  altre  Prouincic  , c gli  Re  di  Boemia,  e di  Polonia,  à quali 
facea  grande  ombra  la  potenlza  Alemanna.  Anche  il  Pontefice,  la  f 
cui  autorità  da  Vgónc  da  Efti,  c da  Roberto  Re  di  Francia,  come 
fauorcuoli  alla  Chicli  , venia  Toftenuta  , Tenti  male  la  interopc- , 
ftiua  cladonc  di  Henrico;  c temea  come  pcrnicioTaà  tutti  gli  Stanla 
Tua  venuta  . Vgónc  dunque  fu  quello,  che  fi  motte  à negotiar  quel;- 
la  Lega  de’  Potentati  Italiani,  per  foftcnerc  il  Re  Ardoino.  Adu- 
nata *’  perciò  vna  nuoua  Aflcmbléa  Generale  nella  Città  di  Lodi,  per  ■ i 
<toncar  le  Iperanzc  ad  Henrico,  mentre  ancor  dilputaua  in  Gctmanii 
...  la 
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fommo  Sonore  .icJl'IrnperiaJcD/aW^m^  l Li  ^7  S'“gnere  al 
g'cri  di  Arnolfo  SSl  a '’^bbe  fauorcuol.i  MclTag- 
confini  dcii'/raiia  ’fi  opportunamente  ad  Henneo  a* 

»<■•  “ VnW, *“"»  P-rftgutnd»  fc  con™,,'.  pSict 

9».:l  d*  S,  , Z7/T  f '■'  - fi-'fc  à 

»?,  Cornea  *«» 

Wl  h^.rad>al  p"Z  DoùeZn  .':  di 

«irte  iccoc  ,apSc,S  r^r  d r™'  6''  <>“'>'  1=  T,a- 
'dvccifi,  icaeSh  mT^- 

ni.'  Ma  eoe  hf L eroi®  T”''  *8Ì'  f>'<>i  t.c'0.tó; 

primer  le  voglio  difJroinoKdi  argine , che  vaglia  à rc- 

«ato  dagl'inn  ari  drlmo  Po  1 "8""'  ' «Ic- 

».a  delibo,  TiSr. "om^T^d- 
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Spada  , il  cui  taglio  foigorcggiantc  nel  Campo  delle  Fabriche  fàbri- 
cace  hauca  le  rouinc  alla  Tirannide  Alemanna  . Ogni  Città,  ogni  Po* 
polo , ogni  Cuore  facca  voti  per  quel  valore , che  reftituita  hauea 
all’Italia  la  pace,  e la  libertà.  Ma  fé  grande  fu  l'allegrezza  vniuerfa- 
ie  , non  farà  (lata  minore  la  Iccitia  particolare  de*  nodri  Taurini , ch’- 
hebber"  così  gran  parte  nella  fegnalata  Vittoria,  che  tranquillò  tutto 
il  Regno.  Ma  tanto  è lubrica  l’humana  Felicità  , che  niuna  forza 
può  ritenerla . Mentre  '*  Ardoino  , transferito(ì  à tener  ragione  per  tut- 
te le  Città  Italiche  , fpargeua  gratie  , c diftòndeua  tefori  per  rillora- 
re  i fuoi  Popoli , cd  arricchire  i Poucri , i Templi,  c i Monilleri;  Ar- 
nolfo ” vomiua  rodo  per  amareggiare  il  giubilo  vniucrlàle,  dillaua  in- 
chiodri  contro  alla  Macdà  del  Re  , per  ofeurare  le  die  glorie,  c l’Ita- 
liano fplcndore  : e come  (c  la  quiete  dell'  Italia  fodc  la  Officina  delle 
die  inquictitudini  ; mai  non  quietò , finche  non  la  vide  nuouamcntc 
turbata  . " Età  intento  il  pio  Re  ajla  fnagnifica  fondanone  della  Signo- 
rile Abbadia  di  Fruttuaria  , detta  hoggidì  San  Benigno , altre  volte 
grandiffima  , ed  opuicntilfima  nel  Marchefato  d’ lutea . E come  rico- 
nofeena  dal  Celede  aiuto  vna  sì  grande  Vittoria  contro  a’  Nimici.non 
fola  nelle  magnifiche  drutture  de’  Sacri  Templi  dirizzò  Memorie  all- 
Eternità,  della  dia  Regia  gratitudine  verfo  quel  Dio  degli  Elcrciti, che 
giudificaia  hauca  la  Caufa  dia , c della  Patria  contro  ad  ricarico: 
ma  inficme  apparecchiate  hauca  f Armi  à Nimici  di  Grido , e delti  i ^cgi 
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Chielà  . Ma  fu  codretto  dirizzarle  , benché  mal  volentieri  centra  vn  (^gno 


Prelato , c drigncrlo  dentro  Milano  con  duro  alTcdio  . Dal  che  può 


facilmente  conofcerc , chiunque  giudica  le  cole  humane  lènza  palilo-  h 
tte,  quanto  mal  informati  fodero  quegli  Scrittori,  che  lacerarono  eoo  .'li  d 
le  lor  penne  la  Fama  di  quedo  Re  gloriofilfimo,  legitimamcntc  eletm  J**!!  d 
cd  incoronato  prima  di  Henrico  : eh’  egli  habbia  per  nccclfità  far®  f‘*’|lio 
violenza , dopo  di  hauer'  egli  dalle  forze  dranicrc  j ma  più  dalla  do-  dj. 
medica  perfidia,  riceuuta  violenza  . Imperochè  Ardoino  prima  di 
prender  farmi  contro  di  Arnolfo}  fece  quanto  potè , c quanto  fepp^ 
per  dilàcerbarc  quell’animo  altero,  ctiandio  adai  più  lòmracdàmente, da 
che  al  Regio  Stato  non  fi  conueniùa . Ma  chi  hà  ripieno  il  cuore  d' iàr  r 1 1» 
roicitic. mortali,  par  che  non  podà  aprire  la  bocca  , che  alle  maJcdiccfl-p«c/i 
zc . Seguitando  però  à parteggiare  pe  ’l  filo  Antirè , ancorché  vifl-|^ 
to,  c lontano;  come  fc  flralica  libertà  fodè  data  le  fiiè  catene,  ndl'^oj/ 
la  curò  di  nuòcere  all’ Italia,  al  Regno,  ai  fuo  Popolo,  à /ededb,  «f 
. j ' Succefló- 
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Sttcceffoti}  purché  nuocer  potefle  al  fuo  Riuafc.  Vedea  i fuoi  Citta- 
dini ridotti  à tutte  quelle  angurie,  che  apportar  liiolc,  vn  lungo,  e 
/Ircao  affedio:  ma  egli  non  iì  mouca  punto  à pietà  . Riióluto  di  rom- 
pere, anzi  che  piegare,  ''inuiò  nuoui  Mcilàggieri  ad  Hcnrico  con 
ricchi  doni , e con  la  Regia  Corona  ; fupplicandolo  che  veniiTe  a 
fottrarlo  alle  violenze  di  ArJoino . Parue  quella  Corona  l’HercuIca 
Pietra , che  hà  la  virtù  di  traggcrc  il  Ferro  ; perche  à quella  vifta 
tutte  le  Spade  Germane  lì  molFero;  c lo  liclTo  Re  tratto  da  dolce  vio- 
lenza venne  carico  darme  di  qua  dall' Alpi  à liberarlo  di  quell’A/Iedio, 
ed  à precipitare  Ardoino  dal  Solio . Ma  le  Hcnrico  haurà  forza  di  far 
piegar  le  ginocchia  agl’italiani,  hauranno  indellìbile  il  cuore,  che 
non  lòccombe  alla  forza.  Giureranno  forzati  quella  finta  fede,  cheli 
merita  la  Tirannide , che  alno  non  è,  che  vna  Maefià  adulterata.  Ma 
poiché  haurà  volte  all’Italia  le  Ipalle  ( il  che  auuerrà  necclTariamcntc  apc- 
na  giunto)  l'Icalia  le  volgerà  al  Tiranno  ; e con  applaulì  più  lieti  ri- 
ccucrà  il  fao  Icgirimo  Signore . Ma  prima  di  moucr  niente  contro 
del  contumace  Arnolfo;  pensò  il  proludo  Re,  che  molte  cole  future 
leggeva  nel  gran  Libro  della  Sperienza  delle  cole  pallàte  ; e nella  pre- 
frnte  perfidia  del  fuo  dimellico  Auuerlàrio;  di  porre  potenti  ortaco- 
li  contro  agli  Alemanni;  accio-chè  più  non  hauelfcro  libero  il  varco 
d’inondare  al  folico  con  armi  violente  la  milcra  Italia,  come  vJirai. 

Difegnaua  Ridolfo"  Re  di  Borgogna,  prillo  di  Prole,  di  lalciarc 
il  Regno  ad  Hcnrico  fuo  Nipote  . Faceua  quello  dilègno  vna  gran- 
de ombra  al  Re  Ardoino;  che  da  due  parti , della  Prouenza,  e della 
Sauoia  hauea  confini  alla  Borgogna  gli  Stati . Conlìderando  però  che 
Olle  fi  folfe  in  proprietà  vnito  quel  Regno  alla  Potenza  Alemanna  ; 
mal  lì  làrebbe  polcia  potuta  difender  la  libertà  dell’Italia  ; tenne 
conlìglio  di  preuenire  quella  vnionc  , prima  eh’  Henrico  li  mo- 
ueilc  di-nuouo  contro  l’Italia  . In  Ibmnia  chi  hà  per  ilcopo  de’ 
fuoi  penlieri  la  libertà  della  Patria  ; non  hà  arterie  di  lànguc , che 
non  làgrifichi  per  la  publica  fiilute . La  infingardaginc  di  Rid  Ifo  , 
detto  da  ognuno  lo  Scioperato , che  rendeua  infoienti  i fuoi  Princi- 
pi, c mal’ affetti  i fooi  Popoli;  accelc  il  cuore  à Circonuicini  di  (len- 
dcre  nelle  fue  Terre  il  lor  Dominio  . Frà  gli  altri  i Genonefi  , "per 
cupidità  di  accrclcerc  il  loro  Impero  { come  li  è detto ^ à mifora  del- 
la lor  nafcence  potenza;  eran  Nimici  infclli  della  Prouenza.  "Colle 
dunque  Ardoino  il  tempo  opportuno , facendo  lega  co’  Liguri , di 
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preoccupare  al  fuo  grande  Auucrfario  quelle  due  Prouincic  ; le  quali 
venendo  ad  clTcre  da  lui  occupate , ed  vnite  al  Regno  Germanico,  prc- 
fagiuano  à se  , ed  alla  Italia  tutti  quei  mali,  che  fuole  recar  la  Ti- 
rannide negli  altrui  Regni , con  la  forza  vfurpati . Due  altri  Colleglli 
Coronati  hauca  Ardoino  : ’’  il  P.e  Boemo,  ed  il  Polacco  j i quali  te- 
nendo Tarmi  Icmprc  a’  fianchi  di  Hcnrico  nella  Germania  , nc  diuer- 
tilTero  le  forze  } onde  fpedir  non  potcfl'e  Armate , almcn  nuracrofe, 
contro  allTtalia . £ nella  Subalpina  era  Erettamente  legato,  comedi 
fanguc  era  congiunto  , col  Marchefe  di  Sufa  . Non  fa  ingiuria  à niu- 
no  chi  per  nccelfità  cerca  fpogliarc  de’  Beni  coloro,  eh’ ctiandio  è le- 
cito Ipogliar  della  vita . A’  i Genouefi  rapprefentò  , che  Rodolfo, 
hauendo  col  valor  di  Bcroldo  vfurpato  il  Fralfinéto  nella  Riuiera,  po* 
trebbefi  ageuolmcnte  render  Padrone  della  Marina  à loro  difauuantag- 
gio  . Al  Marchelc  di  Sufa , che  fi  potcua  con  la  ftefla  falicità  impa- 
dtonirc  della  Mauriana  , e Dclfinato  ; volendo  attaccar  quella  Piazza 
nel  medefimo  tempo  , ch’egli  pallercbbe  per  la  fua  lutea  nella  Val 
d’Ofta , c di  là  nella  Tarantafa . Sparfero  tante  brame  di  nuoui  acqui* 
fti  nel  cuore  de’  lùoi  Confederati  Taltc  propofte  di  Ardoino , che  al 
frèmito  concorde  feguì  veloce  T effetto.  Armarono  tutti  incontancn-!i 
te  : e conciofiachc  l’Armi  il  più  foucntc  , anzi  che  dalla  forza,  o dal 
valore,  dipendano  dalla  Sorte;  con  efito  affai  fortunato  fi  refe’’ Ardoino . 
Padrone  della  Tarantafa  ; c Manfredi  Oldcrleo,  della  Mauriana.  “ Solo 
i Gciioucfi  non  doucttcro  gratic  alla  Fortuna,  nc  al  proprio  valore» 
Da  Bcroldo  fortemente  battuti , tardi  .troppo  11  auuidero  non  circr’cgli 
mcn  dcftro  nelle  battaglie  di  Marc,  che  nelle  pugne  di  Terra  fermai 
Coftretti  dunque  à ritiratfi  ncceffariamcntc  i Liguri , prefer  penficro  di 
andare  à rcprimei-c  i Saraceni;  che  tirannicamente  occupata  la  Corfici, 
c la  Sardegna  , giornalmente  inuadendo , depredauano  la  lor  Rime- 
rà . Bcroldo  pofeia  gloriofò  , per  haucrc  con  la  fua  delira  cre- 
duta incfperta,  ributtati,  c feonfitti  già  da  vna  parte  i Nimici;**.fcgui- 
to  con  grandi  applaufi  , c con  gran  cuore  dal  (iio  Efcrcito  Vittoriofo, 
pafsò  incontanente  nel  Dclfinato  , inuafb  da  Olderlco , doue  il  Mar- 
chefe Bonifacio , Genero  di  Manfredi , tcneua  Gap  ftrcttamcntc  alfcdia- 
to  . Il  gridò  della  Sconfitta  de’  Genouefi;  c Tauuifo  certo  della  venu- 
ta di  Bcroldo  nel  Dclfinato,  due  differenti  effetti  cagionarono  nel  cuor 
degli  opprcfll , c degli  opprelfori  ; recando  a quelli  vn  gran  corag- 
gio , cd  à qucfti  vn  gran  terrore  . Riftcttcro  dunque  gli  Alfcdiati  : ® 
--  . . pugnan-. 
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__  pugnando  con  più  vigore , diedero  tempo  al  fbccorfó . Ma  non  afpct- 
Ofono  gli  A/Tediacori  il  taglio  di  quella  Spada,  che  combattendo, 
jjj,:  /émprc abbatteua . Lenito*'  alla  fola  comparfa  rAlTedio  di  Gap  , fc- 

cefi  Bonifacio  animofamente  incontro  à Beroldo:  ma  le  fuc  Schiere, 

I poiché  aifaggiara  n'hebbcro  la  fierezza  de’  primi  colpi  ; prefcro  aper- 
tamentc  la  fuga.  Di  che  da  Beroldo  gagliardamente  incalzati  per  fino  à 
ujjj  certi  luoghi  deferti,  ed  ifcofceS  , parte  furono  trucidati  ; c prefi  molti 
de  Caualli  , c Fanti  ; aftenutofi  prudentemente  di  più  perfeguirc  gli 
altri  alla  cieca  , per  non  e/Terc  prattico  de’  palTi  ; **  andò  à rinfrcfcaifi 
nella  medefima  Città  di  Gip,  accolto  come  in  trionfo  da’ Prefidiari , 
e dal  Popolo  con  fbmma  allegrezza  . Lodò  con  parole  piene  di  mol- 
j,,  ta  dolcezza  la  fedeltà  di  quei  Cittadini  : c lafciatoui  lutììciente  prefi- 
dio,  /cruì  opportunamente  al  Tempo  , ed  alla  Fortuna  arridente  a’  fuoi 
jt  Vod.  Ito  ad  attaccare  le  Fortezze  , ch’eran  cadute  in  poter  de’  Nimi- 
gj  ci , tutte  à vna  à vna  le  vindicò  in  poco  tempo . Perochc  non  po- 
i;'  tendo  in  modo  ninno  refifiere  all’impeto  del  luo  feroce  Elcrcito  ; ò 
^ inette  à difenderli  alla  prima  chiamata , fi  dauano  a'  patti  di  buona 
I guerra  ; ò sbigottiti  al  fola  grido  del  fuo  arriuo , gli  Occupatoti  ab- 
J , bandonaiian  le  Piazze  ; ammaefirati  da  coloro , che  in  vece  di  ritirar’ 
fi  quando  l’hebber  vicino,  vollero  temerariamente  incontrarlo.  Muni- 
to pofeia  tutto  quel  Tratto , come  richiedeua  il  preicnte  fiato  delle 
Colè  ; ritornò  a Vienna  , dou’era  attelb  dal  Re , per  adunare  auanti 
lui  il  Configlio  di  Guerra . 

Dopo  quefii  fiicccflì  della  mal  cominciata  guerra  contro  gli  Allo- 
bfogi  ; necefiìtato  Ardoino,  come  dicemmo  , ad  afltdiare  Arnolfo 
dentro  Milano  ; vennegli  pur  troppo  opportuno  da  Enrico  quel  (oc- 
corlb;  che  anticipatamente  hauendo  premiato  con  vna  Corona  Rea- 
le j non  potea  mancargli , fc-non  da  chi  non  hauclle  hauuto  capo  per 
*^^S^erla  . Ecco  dunque  velocemente  venire  H.-nrico  per  la  via  , che 
lungo  all’Ad  ge,  da  Trento  conduce  à Verona;  e’IRe  Ardoino  , 
Icuato  l’afledio  , farfegli  incontro  alle  Chiulè  dtll’AlpiT  per  fnorchiu- 
derlo  dalle  Italiane  pianure.  Parue  Leonida  alle  Termopile  ^ contro 
a Serie  ; perochc  con  pochiflìma  gente  ruppe  in  maniera  le  Squadre 
numcrolc  di  Hcnrico  ; che,  le  i Carentani  aufiliari  fcopcrto  non  ha- 
uefiero  vn  altro  pafiaggio  lopra  la  Brenta  : che  riufcitogli  felicemen- 
te , fece  llegar  tutta  la  Lega  de’  Principi  contro  Ardoino  j lenza  dubio 
tiiuno  farebbe  Hcnrico  tornato  con  tute' altro  penfieco  in  Germania . 
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Ma  tutd  gli  Aftri  maligni  parucro  coipirare  ad  vn  tempo  contro  all'- 
Italia . Dilccli  gli  Alemanni  al  piano , fcccG  loro  incontro  il  buon 
Re  ; ed  auualorato  dalla  lèliciti  delle  pallate  Vittorie  -,  benché  di  forze 
molto  inferiore  ; prefagirlì  non  Teppe  vna  fortuna  diifèreate  da  quella , 
che  poco  dianzi  hauea  fperimentaca . Ma  quaTarma  è à forte , che  non 
fi  arrenda  ài  duri  colpi  di  molti  perfidi  Amici,  fe  nulla  polTono  tutte 
Tarmi  contro  alla  perfidia  di  vn  foto  ? Tradito  da*  Tuoi  più  fidi  feoza 
faperlo;  mentre  fi  apparecchiaua  al  fecondo  conflitto,  derelitto  fui 
Campo , che  reflò  libero  al  Tuo  Nimico  . £ ciò  che  accrebbe  l'ob< 
brobrio , non  folamente  le  Squadre  vili  vilmente  fiiggirono  ; ma  i Pria- 
cipiflcflì  , e le  Città  Confederate,  ed  i migliori  Tuoi  Capitani, cor< 
rotti  e guadagnati  dalTinfidiofo  Arnolfo  ; feparandofi  da  Ardoinoife- 
guirono  Hcnrico . Così  cangiata  in  frode  la  fede  de’  Collegati,  videù 
l’infelice  Re  contro  al  petto  dirizzate  Tarmi  di  que’  medefimi , per  la 
cui  libertà  erafi  armato  . Vide  le  fteflb , e'I  Regio  Trono  dalia  infe- 
deltà de’  fuoi  Principi  venduto  per  niente  al  fuo  Nimico  : e benché 
fotTe  da  tutti  abbandonato  -,  non  abbandonò  già  Ce  ftclTo , come  tant- 
altri  harebber  latto  , anche  per  vn  minore  infortunio  : ma  intrepido 
ricouerofli  neceflàriamente  nella  Tua  luréa  Tempre  fedele , non  fetiza 
penllero  di  liberar  di-nuouo  T Italia  . Non  fu  dunque  più  di  mefticri 
ad  Henrico  aprirli  col  ferro  la  flrada  al  trionfo  ; nè  fommergere  h 
fede  degl’ Italiani  in  vn  Mare  di  Sangue  , per  nauigare  ficuro  vcrfola 
Reggia  di  Paula.  Impcrochè  Iparlà  la  nuoua  della  publica  ribellione 
de’  Principi  contro  Ardoino  ; tutte'®  le  Città  Italiche  j chi  liete,  echi 
trepidanti , apriron  le  porte  agli  Alemanni . Furono  le  prime  Verona, 
Brclcia,  e Bergamo:  douc  Arnolfo  , primo  Autore  della  riuolta,  fu  il 
primo  altresì  à giurar  fede  al  fuo  Re  : che  indi  con  tutta  l’Armata  pa 
altre  Città  , dal  medefimo  Arnolfo,  c da  nobiT Equipaggio  di  Prin- 
cipi fu  accompagnato  à Paula  . Chi  sà  quanto  duri , fenza  romperli , 
vna  fede  forzata  ? Accampa  Henrico  fuor  di  Paula  vn’Efercito  nume- 
rofo  ; ed  egli  con  le  più  forti , c più  nobili  Schiere  entra  come  in  trion- 
fo nella  Città.L’accoglic  il  Vefcouo  con  fomma  fcfta:  fan  vilb  lieto  i Cit- 
tadini : e fenza  indugio  adunati  i Comici) , tutto  il  ConlclTo  de’  Prin- 
cipi con  voci  fclliuc Tacclama  Re  dell’Italia.  Ma  contuttociò  il  trion- 
fo di  Hcnrico,  minor  di  vn’’“£fìmera,  durar  non  potè  tutto  quel  giot^ 
no  . Ben  tofto  li  auuidc  il  troppo  credulo  Re  , che  la  fua  Elettione 
fùvn’Attionc  inuolontaria , e fimulata,  per  cedere  al  tempo  c alla 
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violenza  > e che  gli  appIauG  del  Popolo  furono  adiilamenù  della  (ùi 
/«Tuna,  ma  non  cordiali  acclamaaoni . Perochè,  ancot’'non  cratere 
ffli'nata  la  folenne  Funnone  j che  da  Tubito  furore  iofìammati  i CìKadi- 
oi>  per  non  sò  qual  lieue  cagione  , cominciaron  col  ferro  à fare  vn- 
bombii  mainerò  degh  Alemanni . Indi , crelcendo  à momenti  lo  (de- 
gno, e’I  numero  degli  armati , dati  à fuoco  in  più  parti  gli  Alberghi 
delle  Guardie  Reali  ; corfero  in  fembiante  più  di  Furie , che  di  Huo> 
mini,  per  opprimere  il  Re,  à diroccare  il  Palazzo . Durò  tuna  la  not- 
te quel  tumultuario , c perciò  borrendo  conflitto  : nè  più  valendo  la 
Guardie , benché  numerolc  à fbftcncr  quella  pugna  ; fu  il  Re  co- 
freno  i mifìirar  la  (alita  con  la  caduta;  e per  fuggire  la  morte,  pre- 
cipitarli dallalce  Muta  . Agitato Henrico  da  (degno , e da  dolore  per 
la  repentina  riuoln , e per  la  flrage  veduta  farfi  $ù  gli  occhi  propri 
delie  (he  Guardie , de’  Principi , c de’  Congiunti  ; fece  quel  gran 
Popolo  oggetto  miérabile  della  fua  ira . Henrico  era  Santo  , ed  il  Po- 
■ {Ol  polo  era  infano  : ma  conciolìachè  varie  clTendo  le  pazzie , vari)  altresì 
jcntf:  fieno  di  mefticri  i rimedi  per  curarle  ; ne  fu  da  lui  commefTa  la  cura 
n/gj  al  Tuo  terribile  Efcrcito , che  (laua  fuori  accampato . Quelli , rotte  im- 
(ojllff  petuolàmcntc  le  mura,  entrò  nella  Città  ; c lenza  rilparmio  empiendo 
ogni  colà  di  llrage,  c di  fiamme,  fece  vn  pauentolb  Rogo  a’  fuoi 
inf  Defonti . Accelb  il  fuoco  da  ogni  parte  più  non  ofauano , ne  potcua- 
no  vlcir  degli  Alberghi  ; ma  poiché  haucau  perduta  ogni  (peranza 
di  perdono  c di  ^lute  ; làlcndo  à dilperato  furore  la  fommità  delle 
p.  Cale;  fàcean  quel  danno  , che  fi  può  far  di  lontano,  fcoccando  factte 
/opra  i Nimici  ; rilòluti  di  non  morire  lenza  vendetta  . Ma  in  cotal 
I ji  guilà  irritando  più  rollo , che  reprimendo  il  Nimico  , diuenuti  horri- 
I)*  do  (pettacolo , ma  geniale  à quelle  Squadre  (lerminattici  ; perirono 
coll’ incendio  di  tutte  le  Cale.  Henrico **  alla  fine  mofib  à pietà  di 
queirinfèlicc  Popolo  ; fttto  comando  che  ai  rimanente  fi  pcrdonalTc  ; 
ndrolTi  al  vicino  Callcllo  di  S.  Pietro  . Rinfbdcrate  le  Spade  , quando 
, le  Contrade  fùr  piene  di  gente  efiinta  ; mentre  fi  attefe  nella  Città  ad 
; tftinguer  le  fiamme  , e à lèpcUire  i morti  ; fi  riaccefe  nelranimo  del 
j Re  la  voglia  quali  (penta  , di  rillabilirfi  nel  Trono  malagurolb  . Ve- 
. nuto’^  però  ad  accamparli  nc’  Prati  dauanti  il  Ponte  di  Pauia  : doue  te- 
I nendo  ragione,  fecondo  il  collumc  de’  Re  d’Italia  , venne  l’auanzo 
, de’  Cittadini  ; c chiudendo  le  mani  flrà  le  roani  di  Henrico  ( ch’era  la 
i ferma  del  giuramento)  forzatamente  gli  giurò  fede . Indi  fatti  aduna- 
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re  i Coitùtij  Generali > ne’ quali inccrucnncro  molti  Principi,  e Prela-' 
ti  i fece  col  lor  parere  due  Leggi;  l’vna  de’  Venefici),  e l’altra  delle 
Nozze  illecite  . Dopo  il  qual  i^to,  ito  à Milano  à fcioglicre  i Voti 
à Santo  Ambrogio  , ritornò  al  Ponte  per  tipaflare  in  Germania.  Pte* 
fentita  5*  da’  Milancfi  quella  partenza  ; per  paura  del  Re  Ardoino  da 
loro  viuamente  olFelb , li  irafler  dauanti  à Hcntico  con  le  lagrime  agli 
occhi  ; ed  in  habiti  lugubri , lo  feongiurarono  à non  volerli  abbando- 
Ma  non  hebbero  forza  niuna  le  lagrime  di  Milano  , nè  il  Pomo 


il: 


narc. 


d’oro  di  Roma,  da  lui  tanto  ambito  , à rattcncrlo  ; onde  fubito  eoa 
ftorpiato  com’era,  non  ritornalTe  in  Alemagna.  Semita  però  pietà  di 
vn  Popolo  tanto  di  lui  partialc  , confortollo  con  vane  fperanze  di  prcs 
fio  ritorno.  Apcna  Henheo  hauca  pollo  il  pie  fuor  dell* ItaLa, che 
da’  Principi  di  Tofeana  , c da  molte  Città  Longobarde  fu  refa  volon- 
taria obedienza  al  Re  Ardoino.  Ecco  le  gl’italiani,  c i Longobardi 
volean  partitfi  dal  falutar  Decreto  di  Adriano  111.  per  gir  dietro  alla 
Gregoriana  Confiitutione  : la  qual*  cfcludendo  i Re  Legitimi , intrtn 
delia  nel  Solio  i Re  Stranieri  ; ch’entrando  nella  Reggia,  come  Lupf 
nella  Greggia , per  depredare  il  Regno , che  non  potean  difendere, 
ipògliauano  le  Città  / Vfeito  dunque  Ardoino  della  Tua  lutea , chia- 
mato da’  Popoli,  tornò  à Pania,  che  gli  hauca  Icmprc  anche  irà  le 
oppreflìoni  de’  Barbari , fetbata  intera  la  fede  . Ordinò  fubito,'^  che 
follerò  riparate  le  grandi  rouine  della  Città,  c del  Rcal  Palagio  : ncvf 
fù  in  tutta  Italia , e Lombardia  alcun  Popolo  contumace , tuorthe 
Milano , e i lìioi  Fautori , che  ne  portaron  pofeia  le  pene . Trà  gli  al' 
tri'’® Leone  Velcouo  di  Vercelli  tu  il  primo,  che  le  pagafie  più  aili 
Diuina  Adrafiéa,  che  al  Re  Ardoino,  della  cui  mano  perauuentun 
voile  leruirfi.  Perche  , mentre Ardoino  procuraua  alla  Patria  la  lia 
bertà;  procurando  Leone  con  Iccrecc  pratiche  di  fiurbarlo;  fu  egli  dai 
Ciclo  grandemente  turbato  . Era  già  molto  tempo,  che  quello  Ve- 
feouo  mcdiraua  di  vnire  al  fuo  V'efcouado  quello  d’Iutéa  , c la  Badia 
di  Brcmmc . Daua  impullò  alla  fua  ambitione  il  fapcrc  , se  clTcrc  mol- 
to fiimato  da  Henrico  Auuerfario  di  Ardoino  ; la  onde  fatto  opporW' 
namente  infidiofo  agli  orecchi  di  Hcnrico,  andana  fulùrrando.  Che 
J>ur  troppo  feroce  er*  Ardoino  , per  non  hauerlo  à temere , mentre  lihet^ 
hauea  in  fuA  I/aIÌa  qttelld  parte  i£ Italia  , £jfere  pero  necejfario  ( come 
co  fa  [pittante  alla  fua  Regia  autorità)  eleggere  iui  njn  Prelato  à teff 
dell , che  ne  reprimeffe  l orgoglio  . La  qual  cojk  già  preueduta  dalfyl" 
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«)  tM  tiMo  Ottóne t ftrehhe  flnta  efeguita  in  <juel  temfo , fe  non  gli  fojfe  fi. 
fràggiuntn  U morte . Moffo  da  qucAc  ragioni , gii  diiègnaua  Henri* 
co  di  mettere  in  eiccucione  il  coniìglio  di  Leone  ( quanto  facilmente 
inganna  J’aduladone  anche  i Santi  / } ma  da  vn  prodigio  (coperto  il 
malanimo  di  Leone,  i’vno  , c i altro  cangiò  penfiero.  Ma  ben  più 
ofpn  (pcrimcntò  la  Oiuina  Vendetta  ^Guido,  vno de' Marchclì  d’Iuréa. 
iàil  Hauea  quelli  Sacrilegamente  audace,  vfurpato  vn  Borgo,  detto  So- 
pranico , poco  didantc  dalla  Città  di  Chieri , alla  Badia  di  Brcmme . 
Gesóne  Abbate  di  quel  Monidero  d porta  bonamente  da  Guido , per 
vendicar  quel  podelTo;  pregandolo  con  fommeirion  Rcligioià  à non 
volere  con  (brdida  auaritia  macchiar  la  pietà  liberale  de’  Tuoi  Amena* 
i rij  togliendo  à quelle  medefime  Chiefe,  ch’eglino  haucan  fondate  e 
benc/icatc  . Ma  Guido  qual  Aipido  lórdo,  che  da  niun  canto  di  là- 
lutati  aro monilkcnci  s’incanta;  aggiiignendo  al  primo  delitto  vn  mag- 
gior crime,  fecclì  beffe  del  Santo  Abbate  ; c comandatogli  di  fubito 
ririrard  ; carico  di  contumelie  e di  Icherni  fft  &tto  beffma  della  gente 
più  vile.  Che  non  haurebbe  fatto  ogni  altr’Huomo  così  derifo,  e vi- 
lipcfa  l Non  haurebbe  imprecato  vn  fulmine  dalla  Diuina  mano  lopra 
quel  Capo  , che  tanto  proteruamentc  lì  ponca  lotto  a'  piedi  il  Diuino 
lionore  ? Ma  Gesóne  lónza  punto  adirarli , prodefo  con  le  ginocchia 
al  Suolo,  dirizzando  voti  importuni  al  Cielo,  implorò  pace  c perdo- 
no à qucH’Anima  ; che  diueniita  per  le  iniquità  fuc  iìmigliante  a’  Mi- 
nillri  d’inferno,  l’Infemo  iffell'o  mandò  le  lue  Furie  (òpra  la  Terra  à 
i;  l^ffigarla  . Ma  Guido  , che  più  non  hauea fentimcnti  per  lo  Cielo, 
tralportato  da  rabbia,  prouocòla  Diuina  Némclì,  che  con  vn  fulmi* 
fi  oc  apunto  lo  tolle  dal  Mondo  . Da  quella  caduta  molti  impararono  à 
ii  dare  in  piedi , facendo  più  d’vno  accorto  la  demenza  di  vn  lóto.  Gli 
Marche/i  Alberto  c Oddone  d’Iurca  : i quali  ( come  li*vcde  dal  loro 
i Stemma  ) douean'dl'cre  fratelli  di  Guido , con  grandillime  polTcffioni- 
j accrebbero  TEntrate  ai  Monillero  di  Brcmme . Parendo  però  ad  Al- 
. berco  di  hauer  donato  poco , le  non  donaua  à Dio  anche  le  Hello  ; fe* 

. celi  Monaco  in  quel  Cenòbio  : doue  atteló  con  tanto  fcruorc  di  Ipi- 
I rito  ai  Diuin  culto , che  fù  pofeia  lo  Ipicndorc  de’  Monaci  di  que’ 
j tempi . Ma  ^ non  è mcn  degna  d’ertere  a’  polleri  tramandata  la  pietà 
I di  Gesóne  Vclcouo  Torinefe . Apcna  gli  vlciua  di  mano  vna  pietolà 
I opera  che  vn’altra  maggiore  ne  meditaua  per  effere , come  a’  Rcligio- 
I li  della  Città,  così  à que'  di  tutta  la  Dióccli  conofriuti  bilógnolì , cgual- 
> mente 
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mente  benefico  . Riparate  dunque  in  Torino  le  rouine  ^lla  Chiefa 
de  SS.  Martiri  Protettori  Solutore , Auucntorc  , c Ottauio  ; ^ aflc- 
gnate  àque’  Monaci  grandiflime  entrate,  c molte  giuriTditdoni,  quali 
nel'tenripo  medefimo  fece  col  confenfo  de  Cittadini  quella  grande  li- 
beralità, che  nel  Libro  antecedente  fi  c detta.,  all  Abbadia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiufà. 

Mentre  quelle  infigni  opere  fiicca  il  Vefcouo  Gesóne  nella  Cittì  di 
Torino  ; vn’accidente  che  Ipauentò  tutta  Roma,  turbo  graueroentc 
Papa  Giouanni  XIX.  Il  Monte  Vefuuio,  folito  à buttar  fuoco,  rino- 
uò  per  tutto  il  Paefe  circonuicino  le  rouine , che  gii  fece  vna  vol- 
ta fotto  riropcro  di  Tito . Nc  furono  forfè  minori  : perochc  vomen- 
do con  le  rumofe  fiamme  groflìlTime  pietre  fenza  numero , ed  clàlan- 
do  intolerabih  fetori,  depopulò  pct  molte  miglia  all* intorno  ogni  co- 
fa  ; c refe  inhabitabilc  la  Prouincià  più  florida  di  tutta  fEuropa . Ma 
quello , ch’c  più  prodigiofo  , quali  per  tutte  le  Città  delle  Gallic , e 
della  Italia  , fi  apprendeuano  fuochi  da  niuno  eccitati , che  incendia- 
nano  il  tutto } c Roma  iftefla  fù  quali  tutta  horrido  pafto  di  quelle 
fiamme  . Inccndiaua  vn  giorno  il  Sacro  Tempio  di  San  Pieno;  c v^ 
dendo  i Romani , che  attaccato  il  fuoco  nella  Corrente  di  quella  gran 
mole,  andaua  lentamente  abbrugiando  tuttc’lc  traui,  che  foftencua- 
no  il  pauimcnto  di  bronzo  ; riufeendo  vana  ogni  diligen- 
za ch’vfaflero  per  ilpcgnerlo  , fpauentati , e confiifi  gridando  ad  alce 
voci , corrcuano  à conféflarfi  dal  Papa;  minacciandolo;  che  fe  non 
hauea  modo  di  fottrarrc  à quell’ imminente  rouina  il  Suo  Tempio,  li 
ribcllauano  à lui  , c à Dio  . Ma  correndo  il  Papa  à quelle  ilìanze, 
che  volean  forzarlo  d far  miracoli,  viderfi  tofto  ceffar-di  abbrugiare 
quelle  traui  di  Abéte  ; ed  alla  prefenza  del  Santo  Pontefice  fparcnd» 
il  ftioco , fletterò  pofeia  fermi  nella  fede  i vacillanti  Romani . No» 
poteano  quelli  prodigi  fc  non  eflére  prefaghi  di  fùnefti  auuenimendr 
Morirono**’  indi  à poco  tutti  gli  più  confpicui  Prelati,  c Principi  delia 
Francia  , e dell’  Italia . Morì  frà  gli  altri  il  Pontefice  in  Roma  ; c | 
Santo  Abbate  Magiolo  nel  Monaftero  Siluiniaco  : alla  fama  delia  cut 
Santità , concorrendo  da  rutto  il  giro  di  Roma  molte  genti  d’ogni  lei- 
fó,  c d’ogui  età  ; ritornauano  liberi  da  diuerfe  infermità,  che  certa- 
mente non  erano  naturali , ma  portentofe,  c confeguentemente  incu- 
rabili fecondo  Tordine  di  Natura.  Onde  non  hauendo  nc  la  Nawra, 
nc  l'Arte  alcun  fàrmaco  per  quelli  mali  portati  dall’ ira  Diuina,  rifiig’ 
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lelbfij  gmao  ài  Santi.  Seguì poco  appreflb  qucfti  portenti  la  morte  di 
o-ii  Ceróne  Abbate  di  Bremmc  ; la  cui  Abbadia  hauendo  il  Giouinc  Odi- 
àij,-  Ione  furrcpita  dal  Re  Ardoino  ; nacquero  quelle  difcordic,  che  fi  fon 
,«i  dem  , rri  io  fteflb  Ardoino,  c Manfredi  Marchefe  di  Sulà  . Ma 
1,^  giichè  la  penna  è ftara  fin  bora  impegnata  in  frincitì  racconti  ; auanti 
di  ripigliare  il  filo  delle  Imprcfc  dvl  valorofo  Bcroldo  fempre  inuitto  ; 
|i(j{  panni  opportuno  di  auuiuare  alquanto  il  mio  itile,  illufirandolo  con  la 
~g'  Viu  di  S.  Bernardo  di  Mentóne , la  cui  morte  fu  accompagnata  da 
^ tanti  miracoli,  che  ballarono  à render  celebre  l’anno  millcfimo  otu- 
jgj  no.  Quelli  è quel  Cclelle  Antagonilla  , che  riportata  in  vn  mara- 
aigliolb  combatto  la  Vittoria  contro  all’Idolo  Peno  j libero  dalla  ti- 
g j rannia  del  Demonio  le  Alpi , chiamate  Pennino  da  quel  fallò  Nume, 
iui  anticamente  adorato  : come  vdirai . 

Nacque  Bernardo  di  nobiliflìmi  Parenti,  che  traeuano  la  fua  ori- 
gine  dal  Regio  Sangue  del  iàmolo  Conte  Oliuerio  di  Gcncua  1 an- 
no  dopo  i Diuini  Natali  noueccnto  ventitré  . La  tenera  età  del 
i-i  nobile  Faaeiullino  facilmente  imbeuuca  di  Santi  collumi  , daua  a 


. fuoi  Genitori  grandi  l^ranzc  di  gcnerolà  riufeita  . Non  inganno  pun- 
Lw  loia  loro  clpetratione  : perche- arri  uato  apena  oltre  a confini  dellA- 
J dolelcenza , nell’Acadcmia  di  Parigi  , di  que  tempi  fioritilfima , do 
^ u'era  fiato  mandato  ; precorrendo  gli  anni , nelle  piu  belle  c pià 
^ honefie  difcipline  anche  i più  vecchi  di  se,  ed  i piu  cfercitati  modc~ 
llamcnte  ingegnofo  auanzaua . Era  così  tenace  delle  virmofe  opo 
radoni,  che  pofiergando  ogni  vanità,  ed  aborrendo  ogni  colà,  che 
\ iuuefie  fcmbiante  di  ofeeno,  non-chc  le  cole  veramente  ofeene  ; con» 
* fecrò  alla  Vergine  Madre  in' perpetuo  voto  il  virginal  candore  , cui 
temeua  che  ogni  licue  fiato  d'aura  impura  macchiar  potelTe . Tocca- 
j ta  polcia  l’età  , nella  quale  può  vn  Figliuolo  con  qualche  allianza  à 
. té  pari  allìcurarc  alla  propria  Cala  la  lliccelfionc  ; richiamato  da 
fuoi  Parenti , che  lenza  Tuo  conlcntimento  , haueano  pattuite  Nozze 
con  Margarita  di  Miolans , non  indegne  della  lira  conditlonc  j il  pcr- 
fuadono  ad  approuarle  . A quelle  propolle  Iburaprclò  Bernardo  ; co- 
minciò , per  non  corrilpondcrc  , con  modelli  rifiuti  a farlcnc  lonta- 
no; dicendo  : se  eficre  certamente  intento  d tutt’altro  che  a’  maritag- 
gi ; nè  haucre  pcranche  compiuti  quegli  Studi  . a’  quali  fu  defiinato. 
Douere  vn  Caualicrc  di  quella  cond.tione , che  portaua  Icco  hcrcd.ta- 
ria  da’  fuoi  gloriolì  Antenati , cflerc  vcrlàto  in  tutte  quelle  profclfio- 
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che  fon  necerTaric  per  diftinguerc  vn  Huomo  nato  grand:  da  vn 
Plebeo  . Fra  quelli  difuggi , ecco  il  giorno  prccifo  di  celebrare  le  mal 
pattuire  Nozze  : ecco  adunati  i Parenti  c gli  amici  in  gran  numero 
da  ogni  parte  inuitati  : che  partito  farà  il  tuo  , ò Santo  Giouanct  lo 
ti  veggio  in  quello  Gioco , vn  di  que’  calcoli  ridotti  aH’cllremo , che 
più  moucre  non  fi  polfono  da  ninna  parte.  Ma  tutti ’nficmc  gli  Im- 
mani rirpetti  non  vagliono  à vincolar  qucU'arbitrio  , che  di  cuor:  vna 
volta  lì  è dato  à Dio . Ritiratoli  Bernardo  fegretamente  nella  Cappeik 
del  proprio  Palazzo,  porgea  d noti  Voti  alla  Vergine,  e al  Santo 
fuo  Auuocato  Nicolao,  che  non  rabbandonalTcro  in  unto  pericolo. 
Vuol  combattente , ma  non  abbattuta  la  collanza  de’  fuoi  fedeli  Iddio; 
che  ninna  cofa  fapcndo  negare  à sì  grandi  IntercelTorì  , fubito  diede  i 
Nicolao  intera  poteRà  di  liberare  da  quelle  anguRie  il  fuo  Cliente. 
Stanco  di  orare  e di  affliggetfi , rimaRo  era  Bernardo  profondamente 
affonnato  ; quando  veduta  in  fogno  reffigie  di  Nicolao,  vdì  vna  vo- 
ce , che  foauemente  chiamandolo  per  nome  ; l’aRìcuraua , se  tlTcre 
fotto  la  cura  di  Dio,  della  Vergine  , c fua;  purché  haucRc  animo  di  JìA 
feguir  lui , che  quella  Relfa  notte  douca  condurlo  alla  Ciiù  di  Augu- 
Ra  Pretoria  , ouc  l’attcndea  Pietro  Archidiacono  , Huomo  Santo,  dal, 
Ciel  dcRinato  arbitro  della  fua  Vita.  Aprigli  occhi  tutto  lieto  à quel- 
le voci  Bernardi;  c conofcuito  al  noto  fcmbiantc  il  luo  CelcRe  Pro- 
tettore , forfè  in  piedi  à riuerirlo  ; c poicia  con  animo  di  fcguirlo 
dcnninquc  l’crme  fegnate  gli  hauclTe  ; prefa  la  penna , fcnflca  fuoi  tlu 
Genitori  breuc  lettera  di  qucRo  tenore.  iy 

Hauere  à se  preparate  il  Cielo  altre  già  prima  £hora  fil-  jtii 

tutte;  alle  quali  pntendofi  in  quel  punto  ift antemente  chiamare  ac 
differir  non  poteua  la  fua  partita . Che  chiunque  lafciata  efiingueU  '‘olì 
la  Campana  ornata  del  proprio  , fi  dilungo  per  comperare  oglio  ftraiiit’  i|i 
ro  ; fu  pot  efclufo  per  fempre  da  quel  ‘Talamo  immarce ffitbtle . Laonit  pc 
pregaua  loro  con  ogm  fommef  ione  di  voler  condonare  alla  necefiiu  cft 


del  ybto , anzJ  che  attribuirgli  a delitto  quella  intempeliiuamenie  op- 
portuna fuga  j cauando  indi  argomento , ch’egli  poca  fiima  facefe  di 
loro , f di  Colei  che  gli  haueano  defiinata  Con  forte . Imperochè  , 
per  fottrarfi  alla  obedienzat  àouuta  à chi  l’effere  datogli  hauea , mapet 
adempiere  il  Diuin  volere  , abbandonaua  i lari  patemi , conforme  d 
Configlio  Euangelico  > e per  non  venir  meno  à se  fieffo  , ingratamenlt 
negando  di  ridonare  à Dio  vn  opera  vfeita  dalle  fue  mani  . Che  volef- 

fero 
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libro  settimo: 


LI  fin ll<tr di haon' animo-,  perche  tempo  verrebbe  nel  ijuale  la  prefenU 
wfie!^  fi  cangierebbe  tn  perpetua  gioia-,  conaofifcU  non  fi  perda, 

LT  i^fi  accpaifti,  per  pm  mn  perderfi  CIO , che  al  Grifi  tr*}mette . Clie 

cte!  intanto  non  douefiero  abbanàenarfi  alle  lagrime , ne  aie  mie,  ni 
tej  rmartcatfi,  tracciando  le  fue  pedate -,  perche , fi-come 
i®  car/t perricuperarlo,  mal potea  trouarfi  Colui , che  ceUua  agli  occhi  del 
idliùt  Moido,  r ombra  delle  ali  protettrici  di  Dio.  Con  qucftì  fcnii  dettati  da  vn 
e,,  cuore  tutto  fcrucntc  di  amor  Diuino . pretefe  ^rnardo  di  appagate 
gli  animi  de’  fuoi  Genitori,  c d ogni  altro,  cm  folli  ,n  qua  l^uogha  m^ 
I éo  fcnfibiJc  quella  Tua  inopinata  nfolutione.  Perche,  pollo  .1  loglio  fopta 
^ f lnginocchiioio;  da  vna  finellra  . cui  rilpondeua  vno  feog ho  molto 
precipitofo  , Ipiccò  tutto  giuliuo  vn  falto  ; c portato  da  quel  raedeh- 
^ rao  che  l’hauca  animato  alla  gencrofa  Imprcfa  i non  folamente  Icn- 
Jj  za  leùonc  giunfe  à terra  da  quell’alto  prcc.pino  ; ma  m hore 

’lé  Operati  i più  afpri  Gioghi  di  tante  Alpi,  troueùi  m cofpeuo  della  Città 
^ di  Augnila  ; alla  cui  porta  già  llaua  attendendolo . cosi  auuifato  da 
3 Dio,  1?  Santo  Arcidiacono  . Quai  fonh  occupalTero  que  due  cuo- 


Uio,  Il  àanto  Arciaiaooiio  . r • 

sji  ri  ripieni  di  amor  Diuino  in  quel  dcfideratillimo  mconiro  j ninno  ca- 
/ pire  potrebbe,  fc-non  chi  folTe  aiiuezzato  alk  dchtic  del  Ciclo.  Ma 
3 ben  diuetfamcnte  andauano  le  cofe  in  Mentónc . Già  per  molte  hotc 
1 di  giorno  afpettato  lo  Spofo  i nè  potendo  Ricardo  foftcrirc  più  lunghi 
* 'indugi,  battcua  lòiiente  alla  porta  della  Camera  ; quando  ilpcnmcnta- 
to  vano  lo  fdegiio  c le  minaccie , gettato  l’vlcio  de  Cardini;  entro 
fiiriofo  , c vide  vacua  ogni  colà  . Accorato  Ricardo  dal  non  vedete 
iui  quel  Figliuolo,  la  cui  perdita  portaua  feco  tanti  inconucnicnti , non 
' cade  morto  per  miracolo  del  paterno  amore,  che  lo  tenne  in  vita,  con 
^ ifpcranza  di  rinuenirlo . Non  diedero  iiidicio  ch’e’  folTe  lugpto  , le 
aperte  findlrc  : perchè  l'alto  precipitio  , inacceflibile  ad  ogni  humano 
veftigio.-toglieua  di  mente  vn  fimil  pcnficro  a chiunque  fiffaua  il 
guardo  in  così  precipitofa  difccfa  . Stupiua  ognuno  dell  inopinato  ca- 
(o:  c tutti  cercauano  diligentemente  ogni  angolo,  ouc  imaginar  u 
poteflero  , che  foflc  per-auucntura  nafeofto,  per  non  legarli  a quel  vin- 
colo cui  l'imprudenza  de  fuoi  Parénti  prctendeua  di  aftringerlo  ; cf- 
fendò  horamai  chiari,  che  di  Bernardo  le  potenze  foffero  difpofte  a 
tutt’altro,  che  à comporre  maritaggi . Ed  ecco  fui  Leggio  Oratorio 
fra  i Libri  Spiriniali  vna  Catta  fuggellata  di  frefeo  : la  quale  aperta,  an- 
che prima  che  rhauclTc;o  dal-cutto  trafcorlà  con  occhi  cunolàmen. 
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se  an(ìofi,fccc  auucduà  della  orbita  loro  entrambi  i Genitori.  Non  era 
la  fola  perdita  del  Figliuolo , che  tranaglialTe  Ricardo , e Bcrnolina 
( con  quello  nome  era  chiamata  di  Bernardo  la  Genitrice  ) lì  vede- 
uano  auanci  gli  occhi  la  Nuora  ingannata,  i Parenti  burlati,  vnagran* 
de  cognatione  implacabilmente  offcla  , la  vendetta  imminente  , per 
cui  diuertire,  mai  non  troucrebbono  fulficicnci  ragioni . E con  quale 
feufa  apparente  potrall'i  coprire  vn  mancamento  cuidcntcJ  Troppo 
delicati  fcnli  hà  l’honore  , perchè  debba  appagar^  di  vna  ordinaria 
Ibdisfattione . Solo  col  fangue  di  chi  le  fa , li  iauano  le  macchie  del- 
la riputationc  clTendo  quella  vna  Deità,  che  mai  non  li  placa  len- 
za la  Vittima  . Pertanto  Ricardo  prouidamentc  frcttololò  ordinaua  in 
tal  cdfo  le  cofe  fue  per  la  difefa;  quando  McH'aggiero  oppottuno  re* 
colle  auuilb , chela  Spola  Margarita-,  come  fé  la  face  d'Himcnco 
folTc  il  lizzon  di  Megèra  ; aria  anch’ella  di  pari  fuoco  del  fuggiti-  > 
uo  fuo  Spofo , il  Flammeo  profano  cangiato  haucua  nel  Sacro  Velo 
di  Religiofa  in  vn  Monallcro  della  Citta  di  Grenoble , con  tanto  più 
felice  fuccelTo , quanto  più  degne  eran  le  Nozze  dall’vno,  c dall’ altro 
Spofo  diuinaraentc  contratte.  Così  hauendo  il  Ciclo  difacerbate  l’ire 
de’  Miolanell,  lì  riunirono  gli  animi  de’ due  Baroni:  c quegli  Altri 
medclìmi , che  non  à calo  haucano  pcrmelTo  qucU’accidcntc  nà  que- 
lle due  famiglie  j llillarono  lauorcuolmcnte  quelle  acque  opportune, 
che  per  abolire  vna  macchia  immortale,  di/peraua.Ricardo , cheniu- 
na  forgentc  terrena  Icaturir  potdfe . 1 ' 

L’Arcidiacono  intanto  attcndeua  follccito  ad  imbeuere  il  Ilio  Alun- 
no innocente-,  di  ottimi  precetti;  lludiando  di  habilitarlo  in  bricue  alla 
Prefettura  , che  à lui  deftinaua  ; e fìnalroentc  d’incaminarlo  per  la  /ìcura 
via  del  Ciclo . Gcrmogliauano  così  vegeti  ad  ogni  tempo  nell’ animo 
di  Bernardo  que’  diuini  inlètti  ; coltiuandoli  egli  con  lemma  follccitu- 
diue  ; che  i frutti  abondantemente  refi , lafciauano  in  dubio,  fc  più  H 
douclTc  alla  fertilità  del  terreno  , ò alla  indullria  del  Saggio  Cultore, 
PromolTo  à gli  Ordini  Sacri , c vcllito  l' Habito  de’  Canonici  Rego- 
lari , meritatoli  con  ic  continue  meditationi , ed  altri  elcrcitij  Cclcfti, 
nc’  quali  à giornate  li  trattcncua  ; per  comando  del  lùo  Superiore  in- 
cominciò à conferire  con  gli  altri  Canonici  ; e come  da  vna  più  pie- 
na forgentc,  rifondere  in  elfi  i Dogmi  più  Santi.  Tanto  foauemen- 
tc  inlìnuauali  nelle  altrui  memi  •,  e canto  profondamente  pene^ 
ttaua  nc’  cuori-, anche  più  alpri , quel  foaue  nettare,  che  gli  vfei- 
■ -1  ■ ua  . 
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lU  di  bocca  con  le  dolci  parole  ; che  in  corto  tempo  fi  conol> 
bero  notabilmente  mutati  tutti  i Salafiì  , Popoli  di  ccmicc  inflefiìbilc, 
come  le  Rupi , fra  le  quali  la  maggior  parte  cran  nati . Chiamato  al 
Cielo  l’ottimo  Macftro  ; à liete  voci , e voti  concordi  da  tutti  i Col- 
leghi l’ottimo  Difccpolo  Bernardo  fu  acclamato  Arcidiacono . Con 
qual  follecitudine  leggefie  egli  quella  nuoua  Carica , è più  facile  il 
concepirlo  con  la  mente  , che  il  ridirlo  con  la  lingua . 11  meno , che 
fi  feorgefle  in  lui , era  la  fuperiorità  che  gli  daua  il  proprio  officio 
lòura  i Colleghi , fra’ quali,  moderatilfimo  nel  comandare,  fol  tanto 
fàccua  apparire  la  propria  fommeffione  vcflità  di  ancorici  *,  che  nè  la 
fiuilicà  alla  riucrenza,  nè  la  feiicricà  pregiudicalfe  all’amore  . Nel 
riformare  gli  animi  de’  RilafTaci,  vfaua  tanta  circonfpettionc  , che  fia- 
cca parer  fèmprc  di  hauerli  trouati,  anzi  che  di  haucrli  fiatti  buoni: 
modefiia  veramente  nccefiaria  negli  Huomini  Spirituali  ; conciofiachè 
non  corra  mai  tanto  pericolo  di  rilaifarfi  vn’Animo  Religiofio,  che 
quando  fi  mira  la  virtù  fua  nelle  Virtù  altrui  mani  fedamente  rifplcndere. 

Ma  non  douea  la  Santità  di  Bernardo,  dedmaca  dal  Cielo  ad  im- 
prefic  maggiori , dare  iui  più  à lungo  fra  quelle  priuatc  pareti  ridret- 
u . Era  neccflarioj  chc  vfeiffe  fuori  aU’apcrco  nel  Mondo,  per  mo- 
uet  guerra  all  lnferno . Tiranneggiaua  ^ il  Demonio  l’vne , c l’ altre 
j Alpi  Penninc , c Graie  ; c da  quelle  alte  Rupi  , quafi  da  Eccello 
"Pi  Trono , tutte  le  foggettc  Valli  con  barbarie  non  più  vdita  infedaua. 
’ ^ Ergeuafi  anticamente  nel  fommo  Giogo  di  quelle  Alpi  vn  Marmo- 
reo Simolacro  di  Giouc  . Quedo , eflendo  dato  abbattuto  da’  Valc- 
sani , e collocata  in  fiuo  luogo  vna  Statua  del  lor  Dio  Pennino  -,  fù 
indi  à molto  tempo  raddirizzata  da  Tcrentio  Varróne  , Capitano  di 
Ottauiano  Augudo,  Conquidatorc  di  quelle  Valli  . In  qu.lla  Sca- 
‘p  xua  hauea  vn  Demonio  già  da  lunghi  anni  dabilita  la  lua  dimora: 
7^  e come  di  natura  maluagio , c nimico  dell’ Human  Genere  ; parcua 
di  hauerc  ficcito  quel  luogo  per  opportunità  di  nuocere  in  mille  gui- 
^ fe  à gli  habitanti,  c paficggicri  ; mentre  gli  vni  e gli  altri  con  nul- 
ta  barbarie  continuamence  trattaua . Impallidire  al  fuo  horribilc  afpct- 
^ to  le  Stelle , tremare  al  fuo  moto  la  Terra , vedire  della  più  nera  ca- 
liginc  il  Cielo,  accozzar  vento  con  vento,  infettar  Taurc  co’  fiari» 
ed  alTordarlc  co’ tuoni , far  piangere  le  nubi , e grandinar  Salfi  ; c lo- 
i*’*  calnicnte  mouendo  elementi  c vapori , empiere  di  horrori  ogni  colà  ; 
[*  .erano  fol  preludi  del  fuo  furore  . Pcrochè  d’ogni  diccc  vno  de’  PaP- 
, M m i.  feggieri , 
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leggieri , quafi  tributo  di  Legge  diabolica , firà  que  tenebro^  vortici 
ne  alTorbiua  . Quelli  erano  i fuccelTi , che  cotidianamence  faceua  rì- 
fonare  à gli  orecchi  di  Bernardo  il  Monte  Pennino.  NcU’^Alpi  Graie, 
per  doue  fì  pafTa  à Céntroni,  ò fìano  TarantafìenG,  crgcuaG  vna  Co- 
lonna di  pòrfido  , opera  di  fingolare  artifìcio  , nel  cui  capitello  molti 
Secoli  alianti  vn  certo  Policarpo , Huomo  opulento , hauea  incaftni- 
to  vn  gran  Pirópo  , che  i Paefani  chiamauano  , Occhio  di  Gioue  . A 
quelli , con  inuidiolà  emulatione  dclPIndico  Serpente , hauea  il 
munio  fuggerito , che  da  qualunque  infermità  detenuti  , farebbono 
incontanciKc  liberi  que’  Fanciulli,  che  hauellcro  fìlTati  gli  occhi  in 
quel  Carbonchio  ; foggiungendo  rcligiofamente  maligno  il  Malfacen- 
te ; se  mantenere  Tempre  inuolta  fra  nembi  quella  Cclcfte  Gemma  al 
folo  elFetto  , che  non  fi  diuolgalTc  il  milléro,  ne  mai  fi  auuili^c  in 
quel  Sacro  luogo  la  Religione . Andana  però  Bernardo  giorno  e not- 
te penfando  allo  Sterminio  di  quella  Pelle , che  infcllando  i Cor- 
pi con  le  vccifioni,  guallaua  gli  animi  con  la  fuperftitionc . Vn  gior- 
no llando  con  l’aniino  agitato  da  quella  pictofa  cura  ; gli  fu  riferi- 
to eircr’entrati  in  quel  punto  noue  Pellegrini  Francefi  , che  andauano 
à Roma  à vifitare  i luoghi  Santi:  i quali,  clTcndo  più  morti  che  vini 
per  lo  fpauento , c danni  patiti  ; haucano  conllernato  prelTo  che 
tutti  i Cittadini . Narrarono  quelli,  che  nel  palTare  il  Giogo  Penni- 
no , inforta  vna  fiera  tempclla  erano  llati  alTaliti  da  vn  Mofco  in 
lem biante  borrendo  ed  ofeeno:  e che  l’vlrimo  de’  Tuoi  Compagniii- 
mallo  era  del  Moftro  infelicifllma  preda.  Bernardo,  rotto  ogni  in* 
dugio,  come  profittcuole  al  Nimico  Infernale  ; portolfi  frettololb  dal 
Vefcouo  i e confidato  in  quel  Dio  degli  Elèrciti , al  cui  volere  non 
può  ninna  forza  rcllllerc  ; dimandò  , che  à sd  folle  permelTo  l’anih- 
rc  à dilàrmar  quella  Bellia,  che  faceua  tanti  mali  per  quelle  Monta- 
gne . Sperar  egli  col  Diuino  aiuto  , c con  la  Icorta  ficura  del  fuo 
Protctcór  Nicolao  , di  riportarne  gloriola  vittoria  : purché  dai  Clero , 
c dal  Popolo  proccflìonalmentc  accompagnato  infino  al  Borgo  di  San 
■Remigio , alle  radici  del  Monte  Pennino  . Quella  lòia  elTcrc  Tarma 
che  può  piagare  quello  Spirito  indiuifibilc  : quell’ vna  clTere  latte, 
con  cui  può  l’Huomo  vifibile  deluder  l’arte  del  malfattore  inuilìbile- 
A quelle  propolle,  che  molta  fiducia  aggiungcuano  alla  Tua  fede,  il 
buon  Vclcouo,  ficuro  di  vincere  prima  che  il  Santo  andalTc  à pugna- 
re j mandò  incontanente  clcguirfi  ciò , ch’egli  chiedea  per  quella  im- 
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pre(à Pallata  tutta  la  notte  in  oratione  , come  tra  penfieri  di  guer^ 
13  sfidata.  Bernardo  nel  far  del  giorno,  con  fbprauefla  di  mondifTimo 
lino , ornato  il  colio  di  Stola  Sacerdotale  , e la  Sacra  delira  armata 
del  Tuo  BaAon  Pallorale,  fccelì  Capitano  delia  lùpplicante  Schiera  : 
c Commilitone  intrepido  de’  Pellegrini . diuenuti  Soldati . benché  tre- 
pidanti per  lo  maiagurofo  fuccelTo  del  giorno  antecedente . 

Giunti  al  Borgo  di  S.  Remigio  , ordinò  che  la  ProcclTione  dei  Po- 
polo. orante  tomalTe  indietro  alla  Città;  rellando  egli  lòlo  co'  Pelle- 
grini; i quali,  acciochè  di  ninna  colà  temelTero  . fece  padàre  auanti; 
Èguitando  egli  quafi  dinota  Vittima  rinaccelTibile  camino.  Che  non  fe- 
ce, atterrito  il  Demonio  dasìgenerola  inchieda,  per  didurbarla?  Ve- 
nire faccia  di  horrori  il  Cielo,  denfare  le  nubi , mefeere  l’aria  di  tur- 
bini. di  gragnole,  di  neui  ; lìrchiar  co*  fibili  drepitofi,  contrito  da 
venti  ogni  virgulto  . ogni  fronda  ; alfordare  co’  tuoni  fpauenteuoli  i 
Monti , lacerare  co’  lampi  l’opacità  delle  nubi  : e fra  le  medcfime 
rupi  falcanti  fuori  di  luogo,  aprir  voragini , e minacciar  precipiti)  ; 
non  erano  fc-non  ombre  di  terrori . Accrefceuano  lo  Ipauento  gli 
horrendi  rugi'ci,  gl'inroliti  dridori,  larue,  fpcttri  , e cucco  ciò  che 
di  horribile  e di  crudele  può  per  gli  orecchi , e per  gli  occhi 
empiere  vn  animo  di  terrore  . S’adirauano  i Pellegrini  , di  ef- 
ferfi  lafciaci  per  troppa  credulità  ricondurre  à quelle  inlìdie  : e già 
condemati  d’animo  e di  forze , non  vedendoli  aperta  allo  Icampo  al- 
cuna via . fi  abbandonauano  adatto  ; quando  Bernardo  non  atterri- 
to punto  , gl’ impaurici  Compagni  animando,  ben  foucntc  fpianaua  la 
Strada,  leuando  con  mano  gl’inciampi  , che  gli  Icrrauano  i padi . 
.Iterate  finalmente  più  volte  le  fali'tc  e difccfe  per  que’  dirupi,  hot 
con  la  voce,  bora  col  braccio  facendo  cuore,  e fodencndo  cadente 
cd  elànimc  lo  dupidito  Drapello , hebbero  auanti  quel  Simolacro . 
Hor  qui  fece  tutu  gli  sforzi  il  Demonio  : vn  liuido  vortice  di  voraci 
fiamme  Iparfe  d’intorno  ; ed  inuoglicndo  in  ofeura  caligine  ogni  co- 
fa,  modrò  la  terra  tutta  fcolTa  da’ Cardini,  aperta  in  voragini  per 
iflbrbirli:  vani  terrori;  impcrochc  dopo  vna  bricue  preghiera  diiiz- 
tata  al  vero  Nume , battuta  come  da  Ichcrzo  ^ col  Sacro  Badone 
tjuclla  inlènlàta  Imagine  del  fallò  Nume  ; c con  la  Stola  arferrando- 
pe’I  collo , cradcla  villanamente  à terra  ; e Ichiacciandola  co’ 
P'tdi , ne  fece  minuti  pezzi , confinando  il  Demonio  che  vi  rilìcde- 
in  vna  voragine  profondidìma  del  vicino  Monte  , chiamato  Ma- 
c glio  ; 


HISTORIA  DI  TORINO 


l8i 


glio  *,  fpogliato  (Suinamente  d’ogni  facolà  di  nuòcere  ; accioché  ab- 
battuto , ed  auuinto  à quegli  Tcogli  medefìmi , che  infeftaua , con 
doppia  ignominia  foife  punito  . Vittoria  degna  della  Tua  fede  ; che 
come  Pietra  intangibile,  non  elTendoli  punto  ammollita  à tanti  col- 
pi tertifici  del  maligno  Demone  *,  meritò  di  eflcrc  in  ciò  vguagliaio 
alla  Vergine,  ponendoli  Ibno  a’  piedi  quel  Capo  , che  già  contrito 
vua  volta , fu  trofèo  delle  Tue  santiUìme  piante  . 

Incatenato  il  perfido  Turbatore,  difciollc  Natura  quelle  tenebre, 
che  cclauano  à gli  occhi  il  bell’ordine  delle  cofe . Fù  ridonato  in  va 
momento  alla  vita  il  Cielo , al  Ciclo  la  ferenità , la  ficurezza  alle 
menti,  alle  flupidc  lingue  la  voce,  i tutti  Talicgrczza . Coloro  in- 
canto , che  alle  radici  del  Monte  cran  rimati , li  tauano  con'  ilupw 
diti  ed  intronaci  per  l’horrendo  fragore  delle  procelle , come  fe  tutto  il 
Mondo,  in  quel  momento  atbrbir  douelTcro  retteme  mine.  Ma  fu- 
bito  che  frenato  Timpcto  de’  venti , c cclTata  l’horribil  tempeta;  fù 
veduto  Bernardo  co’  Pellegrini  Compagni  dilccndcrc  illeli  dal  Mon- 
te : allora  cangiato  il  lutto  in  gioia  ; non  potendo  i cuori  capire  l’cc- 
celfiuo  gaudio,  con  acclamationi,  dalla  linghiozzantc  letitia  interrot- 
te, applaudeuano  al  Celtftc  Heroe,  come  ad  vn'Huomo  rifufeitato, 
ò rapito  alle  fauci  di  Morte . Giunta  la  nuoiia  del  trionfato  Nimico 
alla  Città  j corfe  il  Vefcouo  fra’  primi  à riccuerlo  trionfante  : lo 
riuciì  con  molta  humiliatione  j c perche  ad  vna  sì  gloriola  Vittoria 
non  mancalTe  la  meritata  Corona;  toltali  di  Capo  la  Sacra  Mitra, 
prcgollo  con  molte  iftanzc  à volerla  riccuerc  dalle  fue  mani , che  vo- 
lentieri la  ttafmetteuano  al  Capo  di  lui,  canto  del  Tuo  più  capace  di 
queir  honorc  , quanto  grande  fù  il  penfìero  che  hauea  potuto  capi' 
re,  e condurre  à fine.  Non  li  può  credere,  quanto  rolTore  impri- 
mclTc  in  quel  modcftilTimo  volto,  la  lineerà  IbmmelTione  dell’huraile 
Prelato . Non  inhorridì  tanto  à tutti  i fragori  del  Monte  Pennino,  quan- 
to fù  sbigottito  ai  tenore  di  quelle  voci  . Refegli  grafie  Bernardo  : e 
per  ifchcrmirfi  al  primo  colpo  da  quell’alTalto  , ch’e’  più  temeua  che  i 
Diabolici  infiliti  ; gli  oppolc,  se  clTere  chiamato  in  quel  punto  ncll’- 
alcre  Alpi  à cacciar  quel  Demonio  : c delle  mine  di,  quella  malefica 
Colonna  eccitare  vii  nuouo  Trofèo . Prelb  apena  vn  poco  di  ripofo; 
con  più  numerofa  fchicra  di  fupplicanti , per  l’Augullana  Valle  fu-, 
però  raltiflimo  Giogo , detto  de’  Céntroni . ^ Non  hebbe  coraggio 
di  attendere  chi  veniua  à sfidarlo  à fiuouo  cimento , il  Genio  Tiran* 

no 


LIBRO  SETTIMO. 


iSj. 


BO  di  quelle  Valli . RecauaG  ad  onta'  di  rimaner  fogglogaccx  vn'altra 
vòlta  . Ma  ferie  volle  lòctrarfi  alla  pugna  , per  rapire  al  fuo  Antago- 
flifta  il  Trionfo.  Scoda  dunque , ed  infranta  lenza  contrailo  l’obbto- 
btiofa  Colonna,  e ridotto  in  minuta  poluc  quel  fupcrllitiofo  Carbon- 
chio, fu  gettato  ludibrio  di  quelle  aure  ilhOc,  che  tante  volte  dal 
Demonio  eccitate  , infuriarono  contro  i PalTcggicri . Così,*qneir.Elc- 
mcnto,  che  pertanto  tempo  fu  violento  rainillio  del. Diabolico  fu- 
rore, diuenuto  Vindice  delle  Diuine  ed  hunoane  ome  j vertficò  an- 
che aprcllo  all'Inferno , fcruir  di  flagelli  alla  pena  ^lelle  cofe  mede- 


Cme,  che  furono  Ifrumcnti  alla  colpa.  Gli  honori  fatti  à Bernar- 


do (i  quali  quanto  più  rigorofamcntc  da  lui  fiirono  prohibiti,  tanto 
maggiormente  fiirono  accrefeiuti).  e le  folennità  con  le  quali  à cclc- 
»'■  brato  quel  geminato  Trionfo  , e la  elpiatione  dal  Ciel  decretata  à 
■’  quelle  mani  innocenti  -,  non  e foggetto  della  mia  penna,  ne'  di  que- 
fta  Hilloria  . Per  mantenere  però  viua  ne*  Pollcri  la  memoria  di  vn 
^ tanto  benilìcio -,  e per  proucdcrc  in  auucnirc  alla  ficurezza  de  Vian- 
^ danti;  ^7  fondò  nell'vno,  e nell’altro  Giogo  vno  Spedale  de  Pclle- 
^ grini.  Gemino  Trofeo  della  duplicata  Vittoria;  con  grandillìme  En- 
g tratc,  abondanti  e per  l’albergo  , e per  la  menfa , Tutti  i prouenti 
W della  lua  Prefettura  fpendeua  in  quella  grande  opera,  nella  quale, 
ncj  poiché  l’hebbc  egli  primo  felicemente  incominciata,  vollero  elferc 
V.  compagni  que’  Pellegrini , che  l’hauean  feguito  nella  pericolofa  im- 
i*  prefa.  Picciola  fabrica  fù  ini  da  principio  eretta,  picciola  Cap- 
ti:' pclla  confecrata  à S.  Nicoiào  : che  pofeia  con  grande  collruttura  nm- 


pliata,  del  Ibggiogato  Demone  lobbrobriofa  impotenza  felicemente 
f rimproucra  . 

prodigi  operati  dalla  Santità  di  Bcrnar- 
do  ; molli  da  diiierfc  parti  vennero  in  quel  luogo  portati , ehi  dalla 
cunofltà  di  veder  que*  miracoli;  e dii  ftimolati  da  zelo  pictofo:  fra 
i qoali  il  Baron  di  Mcntónc  , ” Padre  di  Bernardo . Eragli  pur  anche 
grane  la  memoria,  dal  fuo  animo  infeparabilc,  dcll’vnico  fuo  Fieliuo- 
f 0.  così  inopinatamente  fmarrito  : e però  , ò forti  per  fodisfrrc  al  prò- 
* pno  gemo;  o fqucl  che  ftimo  più  torto  ) morto  da  impulfo  Diurno, 
f entro  in  dcfidcrio  di  vedere  vn  Huomo  Santo , la  cui  fama  così  ri- 
!■  P'cna  corrcua . Senriuafi  luilngarc  da  fpcranza  di  qualche  conforta- 
? mento  alla  fiia  orbita  daU’haucrc  fòco  difeorfo,  e forfè  anche  dalla 
« «ua  bocca  profetica  alam'  inditio  ' dell'amato  figliuolo . Approuò  la 
' Moglie 
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Moglie  il  conGglio  ; e volle  feguirlo  compagna  indiuidua  nel  viag« 
gio , come  nella  triftezza . £ra  coftume  di  Bernardo  à certe  hore, 
l’andare  incontro  a’  Pellegrini  •>  porgendo , con  benignamente  incon- 
aarii  , alla  loro  llanchczza  anticipato  il  follieito  . Ed  ecco  irapcoià* 
tamcnte  venirli  auanti  in  habito  di  Pellegrini  , entrambi  i fuoi  Geni- 
tori . Q^al  li  rimanelTe  Bernardo  , non  faprei  dire  : gli  li  commoli 
fero  tutte  le  vilccre  : il  làngue  da  tutte  le  vene  con  repentini  rifalti  vi- 
brato , di  poco  non  vfeì  fuori , tentando  per  miracolo  di  amore  il 
regrelTo  à quelle  fonti,  dalie  quali  hauuta  banca  la  fcaturigine.  Ma, 
hauendo  egli  tutta  l’arce  di  lèdarc  i moti  dell’animo  , frenò  con  feue- 
ro  cartigo  quel  primo  impeto  de’  fenli  incauti,  celando  con  opportu- 
na fimulatione  à gli  occhi  fufpicaci  il  proprio  volto;  No’l  conobbe- 
ro, perche  l’inedia  , le  vigilie , c le  continue  macerationi  del  tenero 
corpo,  gli  haucuano  in  tal  guilà  mutato  il  fembiante  : che  illanguiditi 
que’  fiori  di  vegeta  giouanezza , che  hauca  portato  dalla  Cala  pater- 
na ; non  c marauiglia  , che  anche  hauendolo  auanti  , mentre  an- 
fiofamentc  il  ccrcauano  ; noi  conofcelTcro  . Ma,  come  de’ Vecchi 
Ibn  per  natura  loquaci  le  trauetsie  ; così  rillorate  apena  le  membra 
lad'e  per  la  lunghezza  del  viaggio , abbandonatili  in  braccio  ad  vn  ìjji 
inconfolabil  dolore  ; cfporcro  più  che  mai  pieni  di  anfictà  l’antica  ^ 
brama  di  rinuenire  il  Figliuolo,  allo  ftelTo  Bernardo;  perfuafi  di  rin- 
tracciarne da  lui  quella  contezza,  che  difperauano  di  ricrouarc alno- 
uc , Elaggerauano  la  rara  indole  del  Giouane  , gli  Scudi , i collumi, 
le  fperanze  ; deplorando  raedclimamentc  l’alFrctcate  Nozze , la  fo- 
ga improuila , e il  non  làperc  le  vino , ò morto , le  rapito  dal 
Ciclo,  ò celato  in  terra  in  qualche  latebra,  ò Romitaggio.  A’ quali  Jt 
Bernardo,  fauorendo  primieramente  le  parti  della  paterna  pietà; rilpofeiff 
iV/«»4  perdita  •veramente  ejfere  piu  {enfibile  a Genitori , che  quelli 
de’  Figliuoli , Hauerejft  non  lieue  cagione  di  affliggerfi  dello  ftrano  acci- 
dente, ma  ejjere  più  giufto  però  di  riuerire  da  lungi  gli  arcani  del  Cu- 
lo ; tl  cjuale  toglie , e ridona  à fuo  beneplacito  ciò  che  gratiofanunte 
cimprefta . Hauer  reftituito  all’addolorato  Giacobbe  il  Jòfpirato  Cio- 
fejfo,  di  •vii  ‘Pecoraio  àrbitro  di  •vn  Regno.  Non  hauere  il  promù 
Nume  donato  al  Mondo  •vn  filo  jileffto , •vn  filo  Eufemiano Stf 
uirfi  di  cofe  infilite , ed  ardue  , per  far  proua  della  humana  Co^an- 
eva  , Iddio  -,  che  forfè  haurà  de^derato  il  lor  Figliuolo  , come  vn’alno 
Jfacco  , ■ Vittima  innocente  al  fio  Diuin  culto,  ‘Poter  però  ejferft 
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?•  rtìo  contro  la  intemfefliua  loro  pietd  , ricufante  di  fargliene  vn  volon- 
% torio  holocaujìo  . bfre  nondimeno  ancora  tempo  dt  placare  la  Diuina 
' Irai  offerendogliele  bora  ptr  allora  , o viuo  o morto  > Hofiia  incruen- 
p ta.  Che  fi  prenderà  la  cura  Iddio  dt  ciò  che  alla  fua  fede  verrd  com- 
i mefo:  Rar  pero  in  mano  de  Genitori  l'ef piare  C empia  tenacità  con 

« la  liberalità  prefente:  con  quefia  ficurezAot , ch'ejfendo  il  lor  Figliuo- 

la lo  fol  tolto  à fuoi  occhi  ^ e non  à gli  occhi  dt  Dio  j t vnico  mez.z/i^ 
B.  di  rinuemrlo  , confile  nello  fpogharfene  fpontaneamente  per  darlo  a 
:À  Dio  , dal  quale  certamente  ripetere  non  potrebbono  , fe-non  ciò  che  gli 

0 batte ffer  donato  . • • i 

0 Così  grandi  fpcranze  fra  queftc  efficaci  efortatiom  concepiua  il 
Ot  buon  Vecchio:  che  non  potè  concencr  la  voce,  onde  non  cfclamalTe: 
Oh  quanto,  quanto  profondamente  fento  tmprimerfi  nel  mio  cuore  le  tue 
(.■À  parole  : le  quali,  fe  vengono  dalla  bocca  di  vn  Huomo  , forz,a  e con- 
cai fefare,ch‘e' fia  molto  eleuato  olire  i confini  dell'humano  intendimento. 
Ei  Iddio , quel  Dio , che  in  quefio  fiiuiffimo  petto  { e nel  costfauellare , con 
\’8i*  molta  tenereZiZiO  flngneualo  fra  le  braccia  ) rifiede,  mi  ha  guidato  egli 
^ Pflfo  à quefi’Oracolo  : dal  quale  mi  fitano  nuelati  gli  arcani  del  mio 
Defitno  , e dello  fmarrito  mio  Figliuolo  . A che  più  mt  fi  ritarda  quel  ri- 
1,  fponfo  , che  in  vn  momento  può  farmi  interamente^  felice  ? Non  fon  gii 
jjj  io  qua  venuto  per  togliere  dt  mano  la  vittima  a Dio  j ma  per  gafli- 
^ gare  la  mia  contumacia  con  la  penitenza  ; pronto  ad  afpergerla  con 
^ quefte  lagrime  : ma  tu  , fermala  ( che  puoi  farlo  , offendo  in  tua  mano  ) 

, ; fermala  à quefio  Altare. 

0 Diceua  ancora  i ma  Bernardo  riprendendolo  , che  con  la  ioucrchia 
fretta  non  prccipitafTc  le  fue  fperanze  , prefe  à ridirgli  : Si  non  effere 

1 Profeta,  nè  Indouino  . Per  quanto  pero  hauea  potuto  congetturare  dalle 
t (ùe  parole  : hauer  cono  fiuto  qualche  anni  auanti  vn  Giouanetto  , le 
.j  cui  fatteX^ , età  , co  fiumi  non  erano  diffomiglianti  da  quelli , che  po- 
\ co  dianzi  hauea  da  lui  vdtto  . Effere  certo  , che  quel  Gtouane  viuea 
u appoggiato  al  fauore  di  vn  Principe  grande,  che  l hauea  poRo  in  tal 
U grado  della  fua  gratia , che  potea  facilmente  portarfi  à qualfiuoglia 
I Pofio  eminente  tn  quel  Regno  . Rimiraualo  fiflamcnic , mentre  così 

parlaua , tutto  trasfufò  negli  occhi  1 animo  il  buon  Vecchio:  ed  in 
quell’offiifcato  Iplcndorc  del  volto  efàminando  i delineamenti . alla 
. Cui  reminifccnza  trafeorrendo  tutte  le  vene , e le  vifeere  , commoffi 
gli  fpiriti  empicuano  l’animo  di  giocondiffirao  horrotc  : c conciofiachc 
' N n molto 
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M^Umrio,  „o„  talL»  “di  X Z’ 

lìmulationc  l’aafiofo  Genitore-  fatto^femhi<,«r  “‘.“^‘‘ggere  con  lunga 

Ja  foprauefta  ; feoprì  la  faccia 

ta:  e quafi  fgombrata  haueffe  quella  c^dTI^ITiT 

nere;  finalmente  reftituita  al  volto  ben  Ln^ 

dc  chiaramente  à conofeere  . Guai  fi  !r  * effigie , fi  die- 

Ipettacolo:  qual  foffe  il  cuore*di^rnolinr™^"'^‘'l  “H’amato 

dirlo.  Qiiegli,  colgittarfi  ftà  le  braccia  del  fi  non  faprei 

entro  le  fue  lenza  moto,  e fenza  voce  i 

infieme  e dalla  riuerenza  ; moftraua  affai  ‘ fenfi  dall  amore 

Quella,  refa  forfennata  alla  fmar„ca  fel.S 

te,  mefeendo  con  l’allcerezza  le  laor  ''‘nucnuta  improuifaracn- 

c baciargli  l’amato  volto,  che  già  ffà7vna^^*"^'^'T‘*  “ bagnargli, 

mence  tencua  ; fe  l’antiucdenza  df  R,.  J • ’ *^i  ^ ^ mano  llrctu. 

ec,do„,  eo„;  StS  «'f 

Inumo  cho  quelle  allegreLe  nuehe  ne’ CireonamiX.ff’ J 
Benurdo.  eondoui  amendue  i Geuiemi  i„  cofperd  1 &e  1 Z”’' 

ricordaua  loro  la  prooria  ffratimrlir.»  , r -ì  ~ Jacro  Altare, 

Me  degna»  pe,  guZIi^t' 1 
re  pe,  .empre  gli  areani  della  fua  iueffab.le  próufdtaa  > 

racc;tr;.t  d^l  Dt„“eX”'’ouerr  ‘ i 

mcITo  Iddio  queirinfpera»  a„i„„  de'L  gSì  “|'c’X°  P""  ^ 

CIO  non  clTcre  auucmito  carnalmente-  _ ° ’ ;"*bngauafipurc,  •< 
con  altro  più  acconcio  argomento  condurre  à fine  1’  “"’  "°" 

ralita  verfo  de*  Pellcerini  rlip  nr,  i i mconiinciata  bbe- 

priua  di  herede.  Sudò  apunto  ? 7 Cafa  paterna, 

de’  Parenti:  c di  quelle  Proprietà  Figliuolo  la  pietà 

Vnjgcnito,  coftituirono  vnico  Herèd  * r”*  ‘|°neuano  inueftire  il  fiio 

dof.  con  vna  illullrc  hofpitalità . fabrica°7TSi7'°’ 

i-orcitien  j yn  holpmo 
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Celcfte . Qucdo  c(cnipio  (cguico  da  molti , furono  in  cono  tempo 
Kcrefciutc  J'Entratc,  ampliaci  ncJi’vno , e neU’alcro  Giogo  gli  Edifìci; 
concorrcndoui  con  gran  propenfìonc  la  pietà  di  cucce  le  Nanoni , ac- 
ciochc  con  vniucrfìilc  benifìcenza  fìabilica  , infulta/Te  al  Tempo  vna 
fìbrica  eccitata  delle  mine  del  Demonio  à benifìcio  comune . Infìi- 
cui  dunque  Sancillìme  Leggi  à que’  Monaci , che  fì  hauea  fcclri  in 
que’  luoghi  ; làpendo , la  loia  olTeruanza  de’  Diuini  Infìicuci  e/Tcre 
quella,  ch’eterna  l’opere  humane . Comandò  loro  la  (incera  obedien- 
za  al  Tuo  Prepolito , e la  riuerenza  in  perpetuo  all’Arcidiacono  di 
Augulia , come  Fondatore  di  quegli  Hofpitij . Ninna  legge  però  fù 
' pu  veile  à propagare  in  que’  luoghi  la  Difciplini , che  la  vita  del 
Santo , cenamcntc  più  Angelica , che  humana  : la  qual  decretarono 
i Cicli  molto  lunga  , perchè  à molti  gioualTc  co’  documenti , e con 
l elcmpio  de’  liioi  collumi  innocenti . Niente  mancar  douca  aH’orna- 
iDcnto  d’vn  Animo,  che  prima  della  Vita  compiuto  hauea  il  nu- 
mero delle  Virtù  ; c però  il  Nume  iftelTo  fi  dilettò  di  accrelcere  con 
molti  miracoli  la  fua  fama  ; contralegnando  in  lui  quella  fede  , che 
mai  non  vacillò , con  lo  Ipccial  priuilegio  -dì  lòggiogare  i Demoni) , 
c di  fedar  le  tcmpelle  : la  cui  memoria  fi  mantien  viua  tunauia  ne* 
Pollcri , con  le  Imagini  del  Santo , ptnte  in  ogni  luogo  col  vinto 
Dèmone  a*  piedi . Con  tanti  prodigi  hauendo  confumata  la  vita  pri- 
ma  di  morire  : c compiuto  il  diecclcacCimo  luftro , dopo  vna  lunga 
; c Tanta  nauigatione , nella  Città  di  Nouara  fìà  le  lagrime  de'  Citta^- 
ni , prelc  Porto  à gli  eterni  gaudi)  . 

■ Celebrate  da’  Nouarefi  l’elcquic  à Bernardo  ; furono  indi  à non 
' • molto  celebrati  i funerali  al  Santo  Vefcouo  Gesóne  da  Torinefi.  Te- 
mendo però  Arnolfo , che  Ardoino  faccll'c  occupare  la  Sedia  vacan- 
te da  qualche  Soggetto  Tuo  Amico;  procurò  fubito  che  Henrico  fa- 
cefle  preoccuparla  da  Landolfo  Huomo  Santo  : e quella  di  Como 
vacante  nel  tempo  medefimo,  da  Alberico,  entrambi  Cappellani  di 
Henrico , Gli  ^ Amici  di  autorità  lòn  le  forze  , con  le  quali  lòllienc 
vn  Regnante  la  grane  filma,  del  Regno  . Fù  dunque  opportuna  la 
elcttione  de’  due  Prelati:  da  quali  non  volea  clTerc  dclula  l’clpcttationc 
di  Henrico , per  mantenerli  almen  vino  in  Italia  il  nome  di  Re  : gia- 
ebè  in  fatti , non  eflendo  fiato  Icgitimamentc  afiùnro  all’  Italico  Re- 
gno, lòl  regnaua  nel  cuore  de’  fuoi  Partiali . Landolfo  però,  lànta- 
mcntc  calcando  forme  piccole  di  Gesóne  Tuo  AntecclTorc  ; non  Colo 
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tccefc  à rooftrarfl  grato  à chi  pollo  l’hauca  nel  Grado  ; ma  hebbe  cu« 
ra  particolare  di  propagare  il  Diuin  culto  con  le  pie  opere,  che  fon 
le  Bah  più  férme  di  tutt’i  Gradi . Hauendo  fatta  rilplendere  la  fua 
pietà  nel  Sacro  Tempio  di  S.  Giouanni , dou’erefle  vn  magnifico  Alta- 
re  alla  SantilTima  Trinità  ; ne  diflàifc  i raggi  per  tutta  la  Dióccfi  To-  i 
rinefe . Il  che  manifcftamcnte  ancora  fi  vede  nelle  tonine  del  Prio-  ’ 
rato  di  Cauorre  tra  il  Pò  ed  il  Felice,  da  lui  cretto  in  titolo  di  Badia  ^ 
fono  la  Regola  di  San  Benedetto  , doue  fondato  vn  Moniftcro  opu-  i 
lento  , creò  primo  Abbate  Giouanni  Monaco  di  qucll’Orduic  , Ma  ^ 
come  vn’hora  d’incendio  c ballante  d ridurre  in  cenere  le  fatture  di  n 
vn  Secolo  : cosi  ftà  corto  tempo  dalle  fiamme  Marnali  mezzo  con-  ^ 
fiinta  la  fabrica  di  quel  Cenóbio,  fu  l'Abbadia  da  Guido  Succclfor 
di  Mainardo , fottopolla  all'Abbate  di  San  Michele , che  la  redifi- 
calTe  ; bora  fon  Secolari . : 

Ardoino  intanto  col  perdono,  col  premio,  col  cafligo,  c con  la 
bcnitìcenza,  così  bene  rillabilita  hauea  la  libertà  nella  lulia;  che  ^ 
gl  Italiani  perauuentura  llimarono  di  poter  firmpre  lieti  garrire  alla  fi 
frode  ed  alla  forza  dcluià  degli  Auuerlàri.  Già  otto  anni  continui,  . ;g 
ne  quali  Ardoino  regno  lènza  dillurbo,  hauean  goduta  vn’impcr*  i, 
turbabile  quiete  . Ala  la  felicita  humana  è di  vetro  : comunque  li  v. 
llabililca  , al!  hor  che  maggiormente  ri/plcnde,  più  facilmente  fi  rora- 
pc  . Queir illell'o  fulgor  della  pace,  da  cui  illuminato  , hauea  il  Poiv-  si 
tefice  troiiati  mezzi  affai  facili,  di  liberare  la  Corficae  la  Sardegna  m 
delle  catene  de’  Mori  i acciecò  in  guila  tale  i Romani  , che  per  la  ^ 
Icr  cecità  trauedendo,  infanamentc  oppofero  à Papa  Benedetto  Otta-  t 
uo  , l'ucceduto  Icgitiinamente  à Sergio  Quinto,  vn  Antipapa.  E co- 
me  le  più  volte  la  Virtù  rimane  opprelfa  dal  Vitio,il  falfo  precipitò  '|t 
della  Seggia  il  vero  Papa:  il  qual  non  fapcndo  doue  fu ggirfì, caccia- 
to  di  Roma  , hebbe  rifugio  ad  Hcnrico  nella  Safsónia . Ed  ec- 
co*®di-nuouo  Ardoino  c l’Italia  rauuiluppati  in  vn  frangente  molto 
piu  fiero  i Henrico  era  inuolto  in  altri  penficri , che  in  quello  di  ri-  <i( 
p dl'are  di  qua  dalle  Alpi , ricordandoli  delle  folleuationi  paffute  . Ma,  i- 
ò le  lagrime  di  vn  Santo  Padre  cancellalfero  dalla  memoria  di  vn  San-  j)j 
to  Figliuolo  la  caduta  di  Paura;  ò la  brama  della  Corona  Imperiale  |i| 
vinceffe  ogni  altra  palfionc  ( dimenticata  anche  la  nimiflà  del  Po-  U 
lacco ) con  vn’ Armata  più  podcrola , mà  più  pietolà  ; prefe  col  Pa- 
pa  il  camino  in  Italia  . Gii  fi  fapea , eh’ Hcnrico  veniua,  non  al  lò^  "< 
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h fine  di  rimettere  il  Papa  nel  Seggio , e riceuer  da  lui  la  promefia 
Corona:  roa  per  abbatcerc  il  Re  Ardoino>  che  gli  parea  l’vnico  in* 
toppo  all*  Impèro.  Sconfidato  però  Ardoino  di  poter  refifiere  à tan< 
te  forze:  e dail'armamento  de’  Milanefi,  che  già  contro  di  fe  vedea 
indirizzato  ; e dal  vacillamento  d’alrre  Città  ( bcitchè  per  mancanza 
più  di  cuor , che  di  fede  ) prelàgendo  d sè,  e ad  Henrico  fuccefiì  de* 
pafiàti  forlc  peggiori,  ritiroflì  à tempo  nel  filo  fido  Caficllo  d'iiirca. 
£ lenza  mouerfi,  trouò  vn  nuouo  ripiego,  per  rintuzzarne  il  pruno 
impeto  lenza  ferro  j e per  dar  tempo  d ciò  che  ordiua  per  mezzo  de’ 
Romani  in  Italia,  ed  in  Germania  per  mezzo  dlBolcslao,  con  Hcnrì- 
co  lólamentc  in  apparenza pacificato.  Dunque  Ardoino,  lafciatc  aper- 
te quelle  Chiulé,  ouc  poco  dianzi  pollo  hauca  in  ifircttezze  il  filo 
Nimico,  mandogli  Ambafciadoricon  fimulate,  ma  nccelTanc  propo- 
fitioni  di  pace  . Così  veficndo  pelle  di  Volpe  , doue  mancaua 
pelle  di  Leone  contra  vn’ Armata  canto  potente,  tra'  Sudditi  tanto  in- 
fedeli , coir  afiutia  fiipplì  alla  Forza . Hcnrico  non  ben  configlia- 
to da’  fiioi,  hauendo  léco  forze  bafianri  ad  atterrire  ogni  cuore,  pen- 
lò  già  di  haucre  atterrato  ogni  poter  dell’ Italia  col  Iblo  terrore  . Per- 
chè, trouato  libero  il  pafib  delle  Alpi,  dilcelc  orgogliolàmcnte  nel 
piano,  c lenza  intoppo,  nè  combattimento  ninno,  con  animo  però 
,^di  combattere  Ardoino  al  Tuo  ritorno,  palTolTene  dirittamente  con  la 
Rema  e col  Pontefice  à Roma:  doue  prima  di  giungere,  rimolTc^'il 
òlio  Papa , c rimefle  il  vero  nel  Seggio  Pontificale . Perchè  l’Anti- 
papa vFcito  fuori  di  Roma  ad  incontrar’ Henrico,  ed  d richiederlo  del 
Tuo  patrocinio  ^ Henrico , fatto  fembiante  di  non  voler  per  allora  là- 
pere,  nè  comporre  quella  differenza  , prima  d’entrare  nella  Città  ; 
pregò  Gregorio , che  per  brieuc  temperamento  di  vna  controuerfia  , 
la  qual  non  volca  eflcrc  decilà  con  precipitato  giudicio  ; volcfie  fra- 
tanto  lalciare  nelle  fiic  mani  la  Croce , ed  aficnerfi  deU’altre  Inlégne 
Pontificali  . Conobbe  allora  Gregorio,  sè  veramente  elTerc  vn  Pon- 
tefice Adulterino , e da  burla  : perochc  eletro  dal  Popolo  inlàno, 
mentre  per  lo  Ipaiiento  il  Popolo  acquifiò  il  lénno , Gregorio  perdè 
il  Papato  . In  cotal  guilà  depofto  Gregorio , fu  da  Henrico  nel  tem- 
po ifteflb  mandato  d Roma  Benedetto,  che  dal  Clero  con  lòmmo  giu- 
bilo, c da’  Cittadini  impauriti  con  finti  applaufi  fu  collocato  nel  Seg- 
gio lenza  contrafio.  Tranofi  egli  polcia  con  tutto  l’Elcrcito  aprcllb 
alle  mura  della  Cittd , vlcita  fuori  ad  incontrarlo , fu  condotto  in 
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trionfo  al  Vaticano . Indi  venuto  in  San  Pietro  per  la  (bienne  inau- 
guratione  j vide  Roma  fra  Benedetto  ed  Hcnrico  rinouato  l’ ifteflb  te- 
ma, che  fu  comporto  tra  il  Quinro  Gregorio,*”  e l’vltimo  Ottóne, 
facendo  leggi  , e promefle  reciproche  l’vno  d fauore  dell’altro . Fe- 
ce il  Papa  querto  Decreto  à rtmorc  di  Henrico . Che  niuno  prejùm 
di  chiamarji  Imperddore  , /inori  Colui  , che  dal  Pontefice  eletto  ed 
approuato , riceuerà  l' Infogna  Imperiale  , Giurò  Hcnrico  folcnnemen- 
te  à bcnclìcio  del  Papa , di  voler’ciTcrc  fedele , Auuocato , c dirtn- 
fore  della  Chiefa  Romana , ed  in  ogni  cofa  fedele  à lui , ed  a’  Tuoi  ^ 

Succcflbri.  Dopo  le  quali  cofc,ertendo  ftato  Hcnrico  da  Benedetto  ^ 

con  la  debita  pompa  incoronato , c dal  Popolo  adorato  ; parue  in  ^ 

quel  punto,  che  Roma  non  foto,  ma  tutta  Italia  piegate  gli  hauelTe  | 

con  le  ginocchia  il  cuore  . Ma^^  chi  nafee  libero,  ed  hà  fenumen- 
to  di  honore , non  foffre  il  giogo , fc-non  forzato . Poteano  far  Leggi 
i Pontefici  à fauore  de’  Barbari  : poreano  i Barbari  per  pochi  giot- 
ni  legare  l’ Italia  al  lor  feruaggio  ; ma  non  irtrigncrla  in  modo  , che  ^ 
slegata  quali  ad  vn’hora,  non  vccidcrtc,  ò non  fugalfe  la  lor  bar-  ^ 
barie  di  là  da’  Monti . E che  ciò  fia  il  vero,  l’ottaua  di  quello  gior-f 
no  fece  ^ ad  Hcnrico  vna  tragica  prona  : che  le  proclamationi  di.  ^ 
Roma  , furono  le  acclamatiom  di  Paula . Perche  vn  Colo  Cittadino,  ^ 
oftefo  dalla  infolcnza  degli  Alemanni,  fè  fbllcuar  tutu  Roma  in  hor*  ' ^ 
libili  conclamationi  contra  di  Hcnrico  j c quel  Popolo  , che  poco 
dianzi  con  liete  grida  gli  augurò  vita , corfe  con  Tarmi  per  dargli 
morte  . Ficrillima  fu  la  tenzone  -,  la  quale  , per  rinouar  la  terribil 
giornata  del  primo  Ottóne , fi  attaccò  (òpra  Tirtcflb  Ponte  del  Tebro  ^ 
dauanti  al  Cartello,  douc  Hcnrico  raccolta  hauea  ogni  difefa.  E fé  ^ 
la  none  con  le  fuc  tenebre  non  hauerte  nafeorti  i Nimici  à gli  occhi  ' 
degli  Veci  fori  : c la  carceratione  di  tre  Alemanni,  dcrtinati  Vittime 
al  publico  fdegno , non  hauerte  placata  T ita  del  Popolo  ; forfi  Hcn* 
rico  non  farebbe  tornato  in  Germania.  Dal  che  accertato,  sè  hauc- 
rc  acquiftata  la  Corona  dell’ Impero,  ma  non  il  cuore  degl’ Italiani , 
che  non  piegò  ( fimuiando  però  con  molta  prudenza  ogni  cofa  j e ^ 
fcaricando  fopra  gli  tre  Prigioni  ogni  colpa)  hebbe  per  più  fpedien- 
te  di  lafciar  l'altrui  Regno , che  reggere  non  porca , fc-non  con  U , ^ 
forza,  c con  molto  pericolo  ; e ritornarfene  à viucr  ficuro  nel  proprio 
Regno  ; che  infertato  da’  Polonefi , huopo  tenea  del  fuo  ritorno . E ' 
quantunque  al  fuo  arriuo  di  qua , rtabilito  hauelTe  di  rtcrminarc  At- 
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doino , prima  di  ripaifare  di  là  da'  Monti  ; partì  nondimeno , (ènza 
{u  concra  lui  niun  motiuo , forfè  auucduto  , che  il  fuo  Riuale  dal 
Cadello  d’ lutea , doue  ftaua  (ìcuro  e tacito  Spettatore , fàcea  giocar 
per  l’ lulia  quelle  riuolte  . £d  in  fitti  non  hebbe  Henrico  per-anche 
il  pie  fuor  dellTcalia;  che^  Ardoino  fu  dentro  Pania:  e come  quel* 
lo , che  Rauca  con  (ìmulatione  ceduto  alla  forza  dcll'Antirc  , ma  non 
alle  ragioni  del  Regno  ; tra  gli  applaufi  de  Popoli  riiàlì  al  Solio  ; 
precipitando  al  fuo  Riuale  ogni  voglia  di  ritornare  à turbarlo . Ma 
Henrico,  prima  di  abbandonare  l’ Italia,  la  cui  fede,  nè  con  virtù, 
ne  con  doni  porca  comperare  ; volle  moftrare  di  portarne  con  fcco 
( benché  vano  ) almeno  il  Titolo  Regio . Tenne  dunque  Tribunale 
alle  Roncaglic  : dou’cflcndo  venuto**  Gottifredo  Abbate  di  Brcmmc 
a declamare  contro  di  Ardoino , che  haucfTc  venduta  la  Prelatura  al 
Giouanc  Odilónc  ; hflabilì  Gottifredo  j pronunciando , e proceden- 
do concra  Odilónc  con  molto  fdegno.  Indi  accrefeiuto  di  ampliflìmi 
priuilegi  il  Cenobio  di  Fruttuaria  , **  trattò  fàmiliarmcncc  con  quell’- 
Abbate , che  pur  làpea  clTcre  Nipote  del  Re  Ardoino  ; c Padre  di 
Rcligiofi,  dalla  Regia  mano  di  lui  caramente  nodriti  ; forfè  perche 
ancor  eflb,  dopo  il  fatto  di  Verona,  eh’ è diuifato  ; andò  **  volgen- 
do la  vela  conforme  al  vento . Ma  che  marauiglia  ( dicono  alcuni 
Scrittori  ) che  Ardoino  fofTe  così  abbandonato  anche  da’  fiioi  Con- 
ùnguinci;  fé  hauendo  la  difeordia  fra  i Longobardi  ciecamente  difér- 
latol  ingrefTo  a’  Barbari  nellTtalia,  non  fi  potcuano  in  altra  maniera 
tenere  in  piedi , fc-non  come  l’cccelfé  Piante,  chinando  il  capo  all'em- 
pito  degli  Aquiloni  ? E che  ciò  fia  il  vero  : apena  **  i Barbari  ha- 
ueano  ripaffatc  le  Alpi , .che  gl’  Italiani  titornauano  al  loro  Re  . Ed 
Henrico  iftclTo  con  tante  forze,  tre  volte  portate  in  Italia,  non  po- 
tè nulla,  fè-non  ciò  che  la  paura  de’  Fedeli,  c la  infedeltà  de’  partia- 
quelli  col  tradimento,  e quei  con  la  fuga  operarono , più  contro 
*11* Patria,  che  contro  al  valore  di  Ardoino.  Il  quale  fempre  inuit- 
to»  benché  forzato  dagl’infedeli  à cedere  vna  volta  il  Campo,  e 
•«tra  il  camino  al  fùo  Auuerfario,  due  volte  vinto  à buona  guerra  dal 
valore  , c due  volte  rotto  , c maffacrato  in  Roma  , ed  in  Pa- 
“'*>  vinfe  alla  fine  anche  i Ribelli . Onde,  infinchc  vifl'c  Ardoi- 
I mai  più  non  vide  Henrico  l’ Italia  ; benché  chiamato  dal  Papa 
"la  Guerra  Sacra  , che  fi  dirà  *,  e fofpirato  da  Arnolfo , c da’  fuoi 
iigaanati  Fautori  ; che  hauendo  voluto  afpcttarc  la  forza , ptouarono 
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il  fuo  Furore  . Cosi  hauendo  gaftigad  i Contumaci , nemici  della  pa- 
tria libertà-,  e quanto  à fc liberato  il  Regno  dagli  Stranieri,  libe- 
rò finalmente  Fc  ftetro  ; lafciando  , che  l’ Italia  incoflante  fi  gouer- 
nafTc  da  fc  raedefima  j poiché  fempre  fu  calcitrante  à Tuoi  Liberatori. 
£ conofeendo  horamai,  che  non  fi  ritrouano  grandezze  (labili  fc-non 
in  Dio;  c che  Iddio  non  fi  lafcia  trouare  fra  le  (Ircpitofè  contefe  del 
Mondo  ; bramofo  di  rinuenirlo  , n’andò  à cercarlo  nella  Sacra  Soli- 
tudine di  Fruttuaria  . lui,  depofio  fpontaneamente  l’Impèro,  appefe 
à i laceri  pie  del  Crocifillo  la  Corona,  lo  Scettro,  c la  Spada, ad'*” efem- 
pio  di  molti  Re  : e fatto  efempio  à più  altri  , e principalmente  al 
fuo  incoronato  Riuale  -,  dopo  di  haucrc  per  alcun  tempo  ftà  Religio- 
fi,  fenza  legame  però  di  religiolo  voto,  goduto  anticipatamente  il 
Paradifo  in  Terra,  e fatte  molte  pie  c magnifiche  Opere  ; cangiò  fe- 
licemente la  Terra  nel  Ciclo  . 

Bcroldo  intanto  centuriatc  hauca  numcrofe  Squadre  , dalla  fama 
del  fuo  valore  tirate  a’  Tuoi  VefTilli  ; più  per  gloria  di  militare  fot- 
to  ad  vn  Principe  : il  qual  correndo  primiero  anzi  a’  pericoli , che 
alla  preda,  facea  ad  vn  tempo  l’vflìcio  di  Capitano  c di  Soldato; 
che  per  auidità  di  llipcndio . Paruc  (èmpre  leggiero  quel  pefo,  che 
da  chi  impera , c da  chi  (crue , vien’egualmentc  portato . Poiché 
Bcroldo  il  più  fouente  fotto  all’arbore  iftelTa  , e (opra  il  medefimo 
Scoglio  prendea  comune  co’  fuoi  Soldati  il  cibo  , e'I  ripofo . Inteli 
egli  dunque  la  nuoua,  eh’ Henrico fi  apparecchiaua  per  venire  in 
Italia  { il  che  ncccffariamentc  harebbe  tenuto  in  Lombardia  ocalp^ 
to  il  Re  Ardoino  , ch’era  vn  de’  maggiori  oftacoli  à funi  difegnij 
fiibito  riueftì  l’armi  contro  a’  Nimici.  Ma  fapendo,  che  la  vera  lode 
di  perito  Guerriero  principalmente  confillc  nel  condurre  à fine  le  piu 
nialageuorimprcfc  -,  appigliandoli  in  fui  principio  à que’  partiti,  che 
gli  parcano  più  tìcuti  ; tempcraua  con  arte  l’ardore  della  propria  ardi- 
tezza; afpeitnndo,  che  il  tempo,  c’I  luogo  fè  gli  prcfcntafTcro  op- 
portuni per  vna  vantaggiolà  battaglia . Stana  diuifò  in  due  il  Nimi- 
co, accampato  vna  parte  nella  Valle  , per  doue  fcaturendo  llfut» 
del  Monte  Graio,  (corre prccipitofà  nel  Ródano:  e l’altra  nella  Val- 
le di  Mauriana , per  doue  il  Fiume  Arco  , del  Monte  Cenifio  dira- 
mandoli (Ircpitofo  precipita:  Valli  altre  volte  occupate  da’  Cen- 
eroni , Garóceli , e Medulli . All’auuifb  di  quella  molTa  del  Principe 
SàfTone  , riunite  inficme  le  forze  i Liguri , e i Sccufini , difeefero  fc" 
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roci  nel  piano  j doue  al  congiungimento  dell’  vno  , e dell’  altro  Fiu- 
me , aprono  1’  Alpi  vn  Icn  capace . Secondarono  di  Bcroldo  i voti 
con  quella  mal  confìgliata  molla  le  incaute  Squadre  ; dando  tempo 
di  fitte  le  parti  fue  alla  Cauallcria  : la  quale , benché  fblTe  il  miglioi 
neruo  dell’  Elcrcito  de’  Burgondi  , infra  que’  Gioghi  rcllaua  inutile. 
Fù  queir  aperta  pianura  , che  formaua  Ipatiolb  Teatro  al  valor  degl’- 
Allobrogii  vn  gagliardo  inccniiuo  alia  pugna,  e certo  prcfiigio  del- 
la Vittoria . Perchè  Bcroldo , feruendo  alla  opportunità  del  luogo , fu 
Ibpra  le  audaci  fchicrc  degli  Auuerfari)  con  tanto  vigore;  che  cangia- 
uvn’  altra  volta  la  celere  temerità  di  pugnare  in  più  fretrololà  fuga; 
quegli  folamente  non  giacquero  à terra  vccifi  , eh’  hebbero  1'  ali 
a'picdi . Cercarono  la  laluczza  per  gli  alpcllri  Icntierì  ; ma  non  balla- 
rono quelle  Chiulc  de’  Monti,  per  nalcondcr  à gli  occhi  degli  vccifo- 
rivn  h gran  numero  di  fuggitiui.  Onde  làrcbbc  cofa  molto  difficile 
il  raccontare  dillintamehte  Thorrenda  llrage  , che  in  varie  guiic  co- 
ll fi  fece  . Furono  tagliati  à pezzi  li  più  audaci , molti  feriti , molti 
I ^fli  ; c Ichiacchiati  in  fin  da’  Caualli  i più  Codardi  : continuando  à 
! pcrièguirli  inlìno  al  Ponte  di  Aquabella , molti  ne  fècer  prigioni  ; c 
molti  già  prefi,  hebber  via  di  laluarfi  per  quelle  balze  à loro  note. 
Fermato  il  Campo  di  quà  dal  Ponte  , che  ftimò  dal  >Iimico  per  fila 
difdk  prefidiato  dall’  altra  parte;  fece  dalla  parte  inferiore  palTare  il 
guazzo  ad  vna  truppa  de’  più  agguerriti  , per  fouraprenderlo  col  fri- 
uor  della  notte.  Ma  di  forze  abbattuti;  prefer  conlìglio  dalla  paura 
d’efler  vn’ altra  volta  battuti.  Quella  lor  luggcrì  vn  Saggio  fpe- 
dicntc,  per  poter  rincorarli  fenza  pericolo,  di  opporre  à quel  valore,  al 
quale  horamai  più  non  ofauano  mollrar  fronte,  1’  altezza  di  vn  Giogo 
inacceffibilcrfacendo  feudo  impenetrabile  alla  propria  fiacchezza  , l’in- 
flcflìbilità  di  vn  Monte  , che  dalle  Pietre  hà  preio  il  nome . 11  giorno 
dopo,  palTata  di  là  dal  Fiume  fenza  contrailo  tutta  l’Armata;  hebbe 
dauanti  à gli  occhi  nel  feno  di  piccola  Valle  vii’  aita  Rupe  , cleuara  à 
guifadi  Pulpito.  Comandò  il  Prencipe,  che  folTc  d’ogn’ intorno  ta- 
gliata i fianchi  , sc-non  da  vn  lato  , ouc  fpianaua  vn’  angullo  fen- 
tieto,  che  apena  calcar  fi  potcua . Indi  con  feelta  di  pochi , non  pa- 
tKntand*  quel  precipitio , che  fpauentaua  folo  à mirarlo  -,  (ali  la  fom- 
*"111  della  Rupe  contro  al  fentimcnto  di  tutti  i Capitani  , che  mi- 
rar non  poteano  fenza  horrorc  vn  così  pcrigliofo  cimento.  Ma  egli, 
che  làuio  era  nello  eleggere  , e ptudente  nel  valerli  delle  oppor- 
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(unita > che  dal  ten^o  , c da’ luoghi  gli  erano  porte,  per  troncare 
»,di(cgni  al  Nemico,  determinò  di  occupar  quella  Rupc"^;  che 
cinta  di  fotti  mura , riufeì  ageuolmente  vna  Rocca  , per  que’  tempi 
molto  difiìciie  ad  efpugnatlì , chiamata  la  Carbonara  : forli  perche 
de’  hifti  di  quella  Ihctra  , che  facilmente  fi  fpezza  , fi  fil  il  carbone. 
Cpllrutta , c ben  munita  io  corto  tempo  quella  nuoua  Fortezza , la 
qual,  come  luogo  di  rifugio  , douefse  in  tutti  i cali  fiat  fempre  aper- 
ta alla  ritirata  ; cacciò  fubito  tutta  la  Hofte  da  quella  Valle.  Ma 
volendo  , per  incalzarla , da  Carbonara  portarli  à San  Giouanni  di 
Mauriana , verfo  doue  erafi  ridrata  ; molto  difageuolc  trouò  la  lUada} 
paflando  continuamente  per  Gioghi  alpeftri  : fra*  quali  più  groflb , e ' 
piu  violento  Icorrcndo  1 Arco  j non  gli  refiaua  , che  vnangullo,(d  | 
arduo  icnticro  alla  finifira  del  Monte.  Era  in  oltre  in  quei  dì, per  ; 
I antecedenti  pioggie,  o per  le  dileguate  neui  più  che  non  fuol’ ede- 
re , tumido  il  Fiume  : e là  doue  rompcua  Tonde  contro  alle  riue;  , 
c più  dilatando  i tortuofi  giri , maggiormente  firingeua  il  pafib  ',  Ila- 
ua  in  aguati  licuro  il  Nimico  ; il-qualc,con  far  folamentc  rotolar  ^ 
lalfi  per  quel  decime  ; potcua  à man  falua  vierar  la  falìta  à chiunque  ^ 
tentata  1 hauefie  per  quella  parte.  Volle  nondimeno  tentarla  ad  ogni 
rifehio  il  Coraggiofo  Bcroldo.  Comandò  alla  Caualleria  di  cercare  [ 
intorno  per  bteue  giro  il  camino  più  ageuole  , mentr’  egli  Ipingcua  ' 
intrepido  i Fanti  per  malagcuoli  ftradc.  Parue  à Liguri  , ed  à Sccu-  ^ 
fini  vo  chiaro  tellimonio  di  poca  Ibma  deile  lor  forze , quelTatccn- 
tato  , eh  era  argomento  d’ intrepidezza  in  Beroldo  ; il  quale  fapcua 
douerfi  temere  ,anzi  che  difprezzarc  ogni  debil  Nemico  , non  che  la 
forza  de  fuoi  Riuali  : delle  cui  fpade  , auucgna  che  folTcro  ftaB  ? 
rintuzzate  vna  volta  ; non  promctteano  però  Icmpre  Tarmi  giorna- 
liere 1 ideilo  eiiento.  Inoltrate  dunque  le  Allobrogiche  Ichierc  per  > 
quei  dirupi  , viderfi  fatte  ineuitabilraente bcrfaglio  de  colpi  Ni-  ’ 
mici  i fenza  feoprire  alcun  mezzo  di  poterli  fcanfarc.  Credette  p«ò  ‘ 
Manfredi  ; eflcre  giunta  1 hora  fatale  di  terminare  la  guerra  con  lo  f 
fterminio  di  tutta  la  Hofte  : la  quale,  per  poter'  isfuggirc  la  morte,  Ir 
che  in  tante  guilc  preparata  gli  hauca  fra  quei  dirupi  ; troppo  alle  P 
ftrette  fi  era  incautamente  portata . Ma  Beroldo  , poiché  vide  vgoal-  ^ 
mente  pericololb  lo  Ilare  , c T auanzarfi  contro  à vn  Nimico , che 
inucndicato  fcriua  ed  vccideua  ; fenza  ritrarre  vn  pafto , pensò  di  * 
f“8S*‘'  ^ morte  con  incontrarla . Fatta  dunque  vna  bricue  conclo- 
ne 
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oc  à quelle  Tue  inuitte  Squadre,  che  non  fi  aòuiliuano 'i«nco  ; con 
quel  Bellico  Afbrifmo'",  ò Vincere,  ò >Monre  j:  Frà.vn'impeiuofo 
diiuuio  di  làette  , di  Arali , e di  iàAì , foggiògò  il  Monte  1’-' 

HoAc,  dalla  Cauallcrìa  iburaprcib  alle  (fialle. . QueAa  ^ comandata 
(com’io  diceua)  dopo  molti  riuolgimcnti  per  quelle  balze  , guàda> 
gnata  hauea-  vn’  anguAa  pianura  , che  doue  termina  il  Giogo  , co< 
mincia  à dilatarfi.  Del  che  auucduto  Manfredi,  pensò,  con  diuidcre 
in  due-  1’  Efercito  , far  fronte  à due  parti  : ma  quella  Gente; 
clic  hauendo  cominciato  à maltrattare  d man  falua  da  vn  ilio  vantag- 
giofo  i Nimici;  fi  era  forfè  prcfilfo  di  finir  la  giornata  fenza  periglio; 
Imtitofi  r Auueriàrio  alle  terga  ; gii  lafciò  libero  il  Campo.  Fremca’ 
d’ira  Manfredi  al  vederfi  dileguare  dagli  occhi  vn’ Armata  , con  là 
quale  potea  rcfiAere  ad  vn  HoAe  più  poderoià.  Ma  doue  il  terrore 
entrò  improuifamente  negli  Animi  de’  Soldati , fouente  fugò  nu* 
roerofi  Eferciti  fenza  ferite,  e fenza  ferro.  Correa  dunque  veloce  il 
Marchefe  hot  dà  vna  parte , ed  bora  dall’  altra  , per  raitencrli  con 
r autorità , con  la  prefenza , e con  la  voce  : ma  fu  vano  ogni  Au-i 
dio.  Poiché,  fpauentati  dal  vederfi  attaccan  à due  lati , corfero 
pane  d nafeonderfi  nella  vicina  Sclua  : pane  tacitamente  partiti  dal 
Campo  , cercarono  la  faluczza  fra  i nafcondigli  di  quelle  Valli  : al- 
tri più  coraggiofi,  facendo  il  voler  di  Manfredi  , con  molta  firagede’- 
due  Campi  fattafi  Arada  con  1’  armi  per  mezzo  alle  (quadre  Bur- 
gonde  , rifuggirono  gloriofamente  à San  Giouanni  di  Mauriana.  Al- 
tri finalmente  affrettarono  di  occupare  il  Ponte  chiamato  , di  Manfre- 
di; ma  furono  preuenuti  dalla  follecitudinc  di  Bcroldo  : il  quale, 
benché  poco  doueffero  temerfi  le  Spade  Nimichc  , mentre  paurofe 
fuggiuano  , fece  fonare  à ritirata  ; più  non  volendo  , che  foffero 
perfeguitc  ; acciochè  quella  Palma , che  fù  gloriofamente  roictiiu  dal 
valore,  non  gli  foffe  tolta  dalla  frode  , molto  fofpctta  in  que’ luoghi 
d loro  ignoti . Ordinate  dunque  alla  meglio , che  fi  potè  fra  le  afprcz- 
2c  di  que’  dirupi  le  Vittoriofe  Squadre  , e prefidiato  il  Ponte  ; fece 
correre  auariti  nel  far  del  giorno  vna  Schiera , che  per  quell’  inaccefo 
libile  indagaffe  la  Arada  per  condurfi  à fpiare  lo  llaco  degli  Auucr- 
firij . Seguendo  egli  feaunto  à palfo  lento  co’  Catafratti,  portoifi  vici- 
no alla  Citta,  doue  prima  , che  la  coAruttura  di  due  Archi  ArignclTc 
*d  vn  folo  Aluco  il  Fiume  , in  due  fi  diuidcua.  Offeruato  molto 
Agiato  quel  luogo  per  accampacui  l’ Armata  ; feccia  iui  tutta  venire  ; 

O o a • ed 


t96  HISTORIA  DI  TORINO 

ed  alzato  alja  finiftra  del  Fiume  vn  forte  riparo  > gli  ordino  di  tenerli 
in  quel  pollo.  E perchè  la  maggior  gloria  della  Vittoria,  dipen- 
de dal  lìtper  conlcruare  l'  acquillato  ; edifico"^  Ibpra  la  piu  elcuata 
delle  vicine  Rupi  vn  altro  Caftcllo,  detto  Hermillonc,  fotte  alTaì  per 
relUIcre  all’ nemiche  inuaGoni.  Manfredi  intanto,  non  folo  raccolte  ‘ 

hauca  le  SccuGne,  e Liguftiche  Schiere  dall’ antecedente  fuga  difper-  ' 

fe  ; ma  molto  le  hauca  accrclciute  con  nuoue  truppe  di  AuGliari.  < 

D’  altra  parte  Beroldo , prouido  Icmpre  per  tutto  ciò  , che  poiclTe  'j 
auuenirgli  , hauca  fatte  prouigioni  tempeftiue  di  Annona  , di  muni-  > 
tioni  • di  machine  , c d’ogni  altro  apparecchio  necelTario  per  appor-  ( 

tate , c patir  guerra  . La  onde  , hauendo  rclà  le  lùa  nuoua  Rocca  < 

di  Hermillonc  affai  forte , c munita  per  la  difcGi  ; e vedendo , che  « 

i Nimici  poco  dilfanti , non  fàccuano  alcun  moto  ; conGdato  nella  lot  d 

palefc  focordia,e  nel  valore  ifpcriroentato  de’ propri  ; comandò  im-  1 

mantincnte  , che  da  vna  fchiera  di  feelti  fblTc  alfalico.  Salirono  que-  * 
fti  di  primo  volo  dentro  i Ripàri  con  tanto  coraggio , che  Ipaucntati 
i SecuGni , alla  vifta  degli  Allobrogi  G dileguarono  . Abbandonato  il  • 
Campo , ne  hauendo  ne  pure  ardire  di  fermatG  nella  Città  , G anda-  d 
rono  à nafcondcrc  nel  più  denfo  delle  vicine  Sclue;  c pcrciochc  vfa-  • 
ci  erano  à porre  non  nel  valore  delle  armi  la  lor  Gcurezza  , ma  nella  !• 
velocità  della  fuga  ; prima  fupcrarono  le  cime  inacccfllbili  delle  Pile  t 
Seftie  , che  dar  Gnc  al  fuggire  . In  cotal  guifa"*  fugata,  e difperlal’-  » 
Armata  Nimica  ; fenza  ^ punto  di  tefiftcnza , vinti  G diedero  quat-  t 
tro  Borghi  : San  Giouanni  di  Mauriana , Capo  della  Prouincia  , San  f 
Michele,  Sant’ Andrea,  ed  Amodànc.  Quindi  Beroldo, volendo  raa-  < 
turamentc  profeguire  il  profpero  corfo  della  Vittoria,  munì  fob/to  le  « 
Grettezze  de  ’ paGì  , per  non  dar  nelle  reti  fra  que’  dirupi  : indi  fece  li*  « 
bcramentc  auuicinare  1*  Efercito  , aflicurato  da  inGdic  , à trepidanti  t 
Nimici.  Ma  eglino,  dopo  di  haucr  falita  laGimmità  s’ erano  riti-  r 

rati  alle  fpalle  del  Monte  : douc  non  G poteua  andate , fc-non  per  vn  < 
dirupato  fcnticro  , che  ben  fouente  mancando  , troncaua  il  difcgno.  » 
Hot  qui  certamente  incominciaua  Beroldo  à fofpcttare  d’ infidie  ; c b 
quinci  à temete  dell’ cGto  di  quella  iroprefa,  che  G auuedeua  di  haoc-  t 
re  incautamente  abbracciata  : mentre  gli  G prefcncauano  auaud , non  ^ 
Eferciti  da  foggiogarc  , ma  Graripeuoli  Gioghi  da  fupcrare . Op-  n 
pugnare  que’  fafG  , era  imprefe  da  difemuto  : il  ritornare  indietro,  era  j 
vergognofo.  Suua  itrefoluco  , non  fenza  apprenGonc  di  fmarrire  in  \ 

vn 


^■3. 


libro  settimo. 


^97 


vn  punto  > e con  biafimo  tante  Vittorie , le-quali  con  fomma  lode 
htaea  acquiftatc  i quando  fattifi  auanti  lui  certi  voluntari  pratici  di 
quelle  Valli  j affermarono  , che  per  lungo  tratto  ( benché  per  via 
molto  dilàgiata  ) vi  era  la  difeefa  alia  parte  vitcìiorc  del  Monte  j dor 
oc  per  andare  à far  legna , pallauaoo  4 Paefani . Vdì  Bcroldo  : e ri- 
uokatofì  à quelli , che  hauca  d'intorno  , diffe  loro  : Sè  ejfere  certo  che 
FsUd  kram*  di  gloria  t che  fi  le^eu*  in  fronte  À cUfeun  di  loro , gii 
li  JfronauM  md  incantrétr  Jfericoli  affai  piu  grani  di  quel  che  foffe , il  cA- 
care  vna  ftrada  fegnata  da  Atri  per  ima  sì  lieue  cagione  : hauendo 
wuffsimamtnte  à fiegmr  lui  • che  precedendo  a‘  tutti , penfaua  di  condur- 
li  à mieter  palme  , là  doue  coloro  fi  conduceuano  fot  per  far  legna. 
Dato  dunque  ordine  ai  Commiffarìo  Generale  » che  (cntendo  tu> 
muituare  il  Nemico  > fi  auanzadc  velocemente  ad  affalirlo  con  tutta 
r Armata  ; egli  con  la  folita  (celta  di  pochi  > ma  braui  Soldati  , piegò 
vetló  Amodàne  ; e per  ifcogli  molto  (cofccfi  , agrappandolì  fra  On> 
zia»  e Termignone  t non  lenza  molta  fatica  , (puntò  all*  altra  coda  del 
Monte  ; e (orpred  > ed  oppredì  pochi  Nemici , che  s’  erano  dtfeoda- 
ddal  Campo  ; recò  ò tutu  1’  Arman  fpauento  affai  maggiore  del 
male  , che  da  quel  canto  poceffe  dirgli  vn  sì  piccioi  numero  di  Sol* 
dati.  Ma  tumultuando  i Nemici , il  cui  fremito  ben  di  lungi  iacea 
feanrlì , fur’  animofàmentc  dal  Oommilfario  alfaliti  dall’  altra  pane. 
Dabbiofo  della  battaglia  Manfredi  -,  prudentemente  (ì  tralfe  indietro 
nella  vicina  Valle  : doue  raccolte  hauendo  tutte  le  forze  , pocede 
pugnar  del  pari.  Era  di  ***  entrambe  le  Armate  il  numero  eguale  ; c 
poiché , venendo  à battaglia , feorgea  Manfredi  chiulà  ogni  via  di 
vfeime  fuori  , (c-non  quella , che  fi  foffero  aperta  con  1‘  armi  ; fen- 
tiua  fiimoli  da  difperato  contro  quegli  fpiriti  fctroci  , à cui  unte 
volte  bauea  il  (lio  Elcrcico  con  danno  c vergogna  lafciato  libero  il 
Campo . D’ altra  parte  fdegnati  gli  Allobrogi  , che  rotte  , c fugate 
quelle  Squadre  fugaci , ardiffero  tutuuia  di  raoftrar  fronte , benché 
ipprcndeffcro  la  difficoltà  di  potere  (attaccando  il  Nimico)  furroga> 
te  altri  in  luogo  di  quelli  che  foffero  vcciii  , indauano  agli  Alfieri , 
che  (pingedeto  auanti  la  lor  fonuna  . BctolJo  , fecondando  fortuna- 
tunente  il  genio  animofo  delle  fue  Schiere  t fol  tanto  indugiò  à ri- 
folucrfi  à nuoua  pugna  i eh*  efaminato  haudfe  il  modo  di  adìcurarfi 
b Vittoria.  Lafciata  perciò  vna  forte  (quadra  di  fcelti  alla  parte  an- 
teriore del  Monte  , donde  gli  poteuano  effere  tramate  infidic  alle 
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(palle i alTalu  ferocemence  il  Nimico , che  lo  riccue  con  pari  vi- 
gore.*” La  ncccflìtà  rende  audace  vgualtnentc  il  Greco  Palcftrica, 
come  il  Soldato  Spanano.  Fermo  cialcuno  di  volete. anzi  morire, 
che  abbandonare  quel  (ito  che  haueii  occupato  ; la  continuata  veci- 
(ione  per  tutte  le  Tchicre  , parcua  che  volcCTe  fare  di  due  Armate  voa 
fola  (Irage  . Non  fapcua  certo  à qual  parte  piegar  la  Vittoria  , per-  * 
che  non  v’era  da  niuna  parte  alcun  e(ito  per  la  fuga.  Ma  fìòol-  = 
do  *“  , fatta  bricuc  Conclone  à que’ Soldati  , che  gli  efan  vrciniitan- 
to  fparfe  di  ardire  e di  forza  ne’  loro  cuori } che  tagliali  Ì''pezzi  i più  i 
bcllicofi  , che  haueano  à (ronte  ; tutti  gli  alni  iwbheue  cofÀrola  me-  ‘ 
delima  forte  : fe-non  pochi  *,  che  fattoli  feudo-^  rrinccat,  degli'oppo- 
(li  Cadaucri  , da’ morti  (àiuaro  la  vita.  Non  ^imra  però' c^f^nogli  ‘‘ 
Allobtogi  di  fare  ftragc  , che  roancalTcro  Nimici  da  vteidere.  Fa-  ’ 
rena  quella  gioniara  cirerc.prccifa  dal  Faro  i per  dar  (ine  coA  lo  (hr-  * 
minio  di  quelle  Armate,  alla  Guerra  nella  6auoia.  Fùapunfo  con-  •{ 
forme  a’  voti  T cucnto  : ne  poteua  per  auuentura  meglio  che  fopra  le  ® 
proprie  ruinc  con  minore  ftrage  rillabilirfi  al  fuo  Re  la  vendicata  Pro- 
uincia.  E perchè  gli  alti  dilegui  , che  meditaua  il  Ciclo  della  Reai 
Cafa , lòrtilfero  con  aufpicio  felice  ; confegur*i^  Beroldo  quelli  Lao-  ' 
rea  immortale  nel  giórno  di  San  Lorenzo  , da  lui'  tenuto  in  grande  ^ 
veneratione.  Così  lotto  al  patrociitio  del  Santo  Lcuita , gid  dal  pri-  ‘ 
mo  fuo  Ceppo  incominciarono  ad  elTcrc  gloriolì  i Principi  di  Sauob. 
Perchè  il  pio  Beroldo  non  di  legnò  di  abbellire  gli  fuói  Allori  con  * 
erereioni  profane  di  Archi  Trionfali , ò di  fontuolì  Trofei  ; ma  per  ■< 
eterna  ricordatione  di  vna  Vittoria  ottenuta  dal  Cielo  , confecrò  al  ’é 
Nome  di  San  Lorenzo  vn  Tempio  fopra  il  vicino  Colle  , che  hog-  ’ 
gidì  ancora  con  muta  eloquenza  auuila  i Reali  fuoi  Difccndenti:  che  h 
delle  Palme  acquillatc  tutte  le  glorie  lì  deuono  d Dio. Cominciò  */ 
egli  allora  à dimorar  nell’  altrui , come  nel  proprio  , vgifalmentc  fol-  '< 
lecito  de’ publichi,come  de’ fuoi  priuati  bifogni  y (limando' fuo  prò-  > 
prìo  comodo  quel  eh'  era  vtiie  degli  Habitatori . Pareuagli  di  non  > 
haucre  nulla  profittato  con  l’ armi , fe  con  pacifìche  arti  non  rimct-  k 
teua  quella  Prouincia.  Efonaua  i Maurianelì  à porre  ogni  Audio  nel  r 
riparar  le  rouinc  della  Patria  mezzo  fepolta  fottto  le  ceneri  de’ Mar-  |l 
tiali  incendi)  accefi  dalle  palTate  Guerre . . Sollccitaua  , che  folfc  r^  < 
[o  alle  defertate  Campagne  il  priAino  culto  : alle  Valli  le  fuc  Greggie 
e gli  Armenti , ed  4 cialcuno  de’  Borghi  il  primiero  concorlò  : eh’  egli 
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per  lua  parte  t^aurebbe  rcià  > e roanccnuca  alle  publichc  ftradc  la  ficu- 
lezza  necelTaria , per  incrodur  nel  Paciè  i abbondanza , col  commercio 
de’  Foreftieri . 

Mentre  Bcroldo  procuraua  ip  quella  maniera  di  riftorare  la  ven- 
dicata Pcouincia  > vcnncgli  auuilb  , che  in  Sulà  lì  faccuano  altri  appa- 
recchi di  Guerra . Manfredi,  benché  sbattuto  dalla  rotta  patiu  al- 
le Pile  Seftie  , e dalla  perdita  fcnfibile  della  Mauriana  ; non  fapcua  pe- 
rò per  niuna  ragione  allentare  di  mandate  ad  effetto  altri  pcnlìcri  di  vna 
guerra,  unto  più  degna  d'elTerc  imprelà,  quanto  parcuagli  d’elferui 
tratto  dalla  necelfità.  Adunato però  vn  Concilio  de'l'uoi,  e dc'- 
Confederati , propofe  gh  fuoi  motiui . Hanere  i Vincitori  per  ordina^ 
rio  ^feendente  , n»  tn/aliaùHe  defiderio  di  nuoui  Impèri . Che  il 
Principe  Sdfone , nuunlornto  da  fperanz>a  di  piu  profpen  auuenimenth 
difegnerà  facilmente  [opra  /’  Italia.  Fauorir  peranuentural’altezjua  de'- 
jnoi  penjteri  , il  mirarfi  fitto  a'  piedi  gli  eccelfi  doghi  delle  Alpina 
lui  figgiogate:  e l'alta  fiducia  non  fil  delle  proprie  , ma  delle  forz^e 
àHenrico  , che  gtà  fuperate  hauea  le  Retiche  Foci.  Douerfi  preuer- 
lite  le  loro  deliherationi  col  preuenirlhpercioche  fi  vedeuano  nè  più  nè  me- 
no pofiiin  nece fitta  di  fare  , h di  patir  guerra.  Che,  non  procurando/! 
U falute  dell'  Italia  , con  portar  l' Armi  in  cafa  degl  Inimici  j fipra- 
flMiano  à se  tutti  i difagi  , che  juole  portare,  douumjue  pajfa  , 0 fig- 
itoma  la  Soldatefca  propria,  e la  Nimica.  Douerfi  dunque  troncare  que- 
lli alti  difigni  : cofa  molto  facile  , prima  che  s tnfinui  vniia  I Hofte  per 
le  fue  Valli  -,  diuertirne  , con  attaccarla  a' più  parti , lefor^  già  molto 
fcemaie.  Hauere  Beroldo  comprata  con  molto  /àngue  de' fuoi  quella 
Vittoria,  di  cui  tanto  s' infuperbtua  . E fere  certi  di  hauergli  trucidati 
i più  valenti  ; e che  buona  parte  degli  altri , per  le  riceuute  ferite  , 0 
fi  rèndeuano  del  tutto  inutili , 0 ancor  non  erano  in  ifiato  di  prender 
tarmi.  Confi  fiere  pero  fenz^a  dubbio  ne'  tempefiiui  ficcorfi  la  totale 
opprefiione  di  quel  Nimico  , che  forfè  riponeua  ne  pafiati  fauori  della 
Fortuna , più  che  nelle  proprie  forzjc  -,  ogni  /peranzat  di  nuoui  acquifii. 
In  vn  pericolo  tanto  euidentc  llimo  cialcuno  piu  fìcuro  partito  , il 
cominciare  la  guerra}  che  1 alpettarla  • Fatto  dunque  bandire,  che 
da  tutta  la  Subalpina  fi  ragunalTe  la  gente  in  Noualclk  , fu  meflb  in- 
fietne  in  breuc  tempo  vn  Efcrcito  numerolb . 

Niuno  però  di  quelli  configli  forprcnder  potea  di  Bcroldo  la  vigi- 
lanza, che  non  recauafi  ad  onu , nè  à timore  il  picciol  numero  dc- 
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Tuoi  : tenendo  per  fermo  , che  non  la  moltitudine  . ma  il  valore, 
principalmente  ne’ luoghi  angufti  , fi  fa  valere.  Con  quella  fiducia 
( la  qual  ben  fouentc  dà  vn  valido  moto  alle  guerre  ) haucndo  pte- 
fentito , che  fra  tre  giorni  al  più  , 4°uca  il  Nimico  vfcirc  in  Cam- 
pagna ; deliberò  d’ incontrario.  ***  Vfcito  fuori  di  Laneborgo  con 
tutta  l’ Armata  di  buon  mattino  , occupa  il  Monte  Cenifio  ; c fcorlà 
tutta  la  pianura , che  su  la  cima  di  quel  Giogo  per  quattro  miglia 
fi  frcndc  , velocemente  ananzoflì  infino  ad  vn  luogo  chiamato  le  < 
Scale  ( nel  Gallico  idioma  1 Efchelle  ) donde  guardando  à baffo  in-  9 
comincia  à fcoprirfi  l’Italia.  Già  i Caualli  leggieri  degl* Inimici,  1 
lafciato  il  groffo  dell’  Efercito  alla  Ferriera,  haueano  preoccupata  vna  j 
piccola  Campagna  , che  fi  dilata  alle  radici  di  quella  Rupe,  mentre  1 
con  quella  celerità  , che  venia  loro  permelfa  dallo  feofeefo  di  que’>  n 
Monti,  eran  feguiti  da  tutta  l’ Armata.  t 

Vedeua  Beroldo  il  Nimico  lui  colle  Ainardo  , che  andaua  (cara-  0 
mudando  ; c da  quei  baldanzofì  preludi)  della  battaglia  , fentiua  fri-  ^ 
moiarfi  ad  alfallirlo  . Ed  haurebbe  leggiermente  tagliate  à pezzi  quel-  j 
le  truppe  leggiere  ; fe  preueduto  non  hauclfc  , che  abbandonato  quel  ;; 
porto , gli  conucniila  polcia  pugnare  con  troppo  difauantaggio  in  più  ^ 
aperto  luogo.  E>oue,non  hauendo  a pena  vno  da  opporre  ad  ogni  1, 
diece  degli  Auuerfari)  ; potcua  rimanere  doppiamente  abbattuto  dalle 
forze  Nimiche  , e dalla  propria  rtanchezza  . Non  è prudenza  di  vn 
Capitano  , il  commettere  le  imprefe  alla  Fortuna  ; quando  gl’ impeti  , 
temerari) , e fenza  configlio  ne  difcolpano  1’  incortanza.  Accam-  n 
para  iui  dunque  l’Armata,  ciafeun  de’ Soldati  d gara  impiegaua  ogni  j 
rtudio  , per  rendere  con  1’  Arte  inelpugnabile  quel  fito  , che  già  di  1, 
fua  natura  era  difficile  ad  oppugnarfi.  Ammuchiar  farti  ( de’  quali  tut-  !, 
to  quel  fuolo  era  fparfb)  per  far  rotolare  adoffo  agli  afialitori  : abbar-  , 
rare  le  angufte  vie,  per  chiudere  i pafli  : inalzar  moli , efeauar  fbffe»  li 
adattare  machine  à Tuoi  luoghi  : alle  Catapulte  i maggiori  ordegni’, 
apprcrtare  fpuntoni  , harte  , ed  ogni  altra  forte  di  artificio  , e di  arme  , 
offenfiua,  e difenfiua,  per  render  vano  ogni  sforzo  degli  ofFenfori. : 
Nd  vi  voleua  vna  foliecitudine  minore  , né  più  debili  preparamenti,  , 
per  non  rimaner  infelice  trofeo  di  vn  implacabii  Nimico , nel  cui  , 
Efercito  formidabile , e numerofb  tutte  le  colè  fremeuano  d’ ira  , di  , 
rabbia,  di  vendetta,  c di  orgogliofo  difpregio  contro  al  fuo  Riualc. 
la  prefénza"* del  Principe  Manfredi , come  quella  di  Turno,  mttt  , 


ano  Commiliti , che  fono  alle  fpadc  Allobrogiche  in  q^He  me!l  ? 

A ° ^ .pedoni , fpiccan  volontariamente  dal  Campo  ì 
Mfconderfi  fra  que  dirupi , per  fupplire  con  le  infidie,  doue  m^ca- 
Z 11  W ' ^ccioche  maggiormente  prolunga»  non  folTc  l’ allegrer- 

votó  d?iho?S  ^*=88"“^  Manfredi  negl,  accefi 

vota  de  fuot  Soldati  le  interne  fiamme  di  abbacar  la  fuperbia  di 

TAmT»  ° ’r  ' vl"r  ^ S«te  ardiua  opporfi  alla  fua  gran- 
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^a  fi  tcneua  in  pugno;  il  rancore  di  non  hauere  à fronte  afTai  gen- 

« . con  che  is&mar  l ire  di  tante  fpadc  . legnali . fi  come  pendeua- 
noda  fuoi  cenni  ; eoa  erano  acuite  alla  ftelTa  cote.  Già  quafi  ficuro 
della  ricupcratione  di  tutta  la  Mauriana  ; àcuifacca  conto  di  fegnar 
I orme  al  filo  Efercito  co  Cadaueri  degli  Allobrogi  ; (limando  leg- 
giera Imprda  lo  ftritolare  vna  cosi  picciola  Armata  ; riuolto  a’ Sol- 
dati , pretcfe  di  maggiormente  animarli  , con  brieue  , mà  foftantio- 
(a  conclone,  adeguata  alla  fiducia  che  haucua  nel  lor  valore.  £c- 
mt  ( diffej  ò Generofi  Guerrieri  , ^,uma  /’  hra  opfortun*  , nelU  au*-> 
le  hm  decretato  i Cteli  , che  fi  ponga  da  voi  fine  alla  Guerra  con 
lo  ftermtnw  de  noftri  Ninna.'»  Dipendano  l' Armi  à fua  vo- 
lita dalla  Fortuna  , ^uefla  volta  la  Deità  fua  non  ha  à riceuer  da  noi 
ne  beftemmie,  ne  Voti.  Noi  non  riconofiiamo  altro  Nume  ,fen»n  quelC- 
vno  , che  hauendo  in  mano  tutti  gli  euemi-,  con  felice  aufpicio  in  que- 
fto  giorno  fauoreggia  le  nofire  brame  : mentre  rimette  aW  arbitrio  Mie 
"Joftrefpade  , il  mietere  quella  Palma  tanto  dejiderata  : la  quale, per- 
ciocb'e  fiele  defìderofi  di  confeguire  , vi  è pofia  incontro  dagl'  incauti 
Nimici.  Vna  fola  co  fa  mi  rtnerefee  , che  pur  anche  fia  glorio fo  à quel 
Nimico  che  tanto  ardifee  , il  cadenti  à piedi  Trofeo  delle  vofire  de- 
ftre  : e non  fia  egli  tanto  numerofo  , che  poffa  ciafeuna  fpada  fuenare 
fiu  vittime  , per  efpiar  giuftamente  quelle  onte  crudeli  , che  con  la 
firage  de’  nofiri  Amici,  e Congiunti  ci  ha  fatto.  Egli  colC  ejferfi 
trincierato  in  vn  filo,  doue  tanto  ardua  è la  falita  , credefi  perauuentu- 
d;  fgomentare  il  volito  coraggio  . Ma  douerà  penfare  , che  tanta 
difficoltà , da  voi  facilmeute  fuperata  ; feruirà  per  rendere  piu  celebre 
la  "siofira  Vittoria . 0 che  pacifici  Oliui  pullulerà  quelt  infecondo  Mon- 
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te  t af>eri4  ìnig4to  del  copiofo  httmore  > che  dalle  Ipr  vene  fri  poc$ 
verfemnno  $ vojlri  ferrt  ! Sù  > Ceneroji , alt  Armi.  Non  potrà  rima- 
nere nella  ofcurita  dell' obliò  jepolta  quella  Gloria  :i cui  raggiai  bale- 
nare del  tcr/o  acciaro  , che  tanto  vigorofamente  impugnate  j da  luogo 
eminente  rifolgoreranno  di  là  da  ogni  memoria,  Volcua  più  dire  Mao* 
frodo  ; ma  alzati  gli  occhi  le  Schiere  à quell*  afpro  Colle  , donde  pa- 
rcua  loro  i che  forciheato  il  Nimico  > IchcrnilTe  > anzi  che  cemciTc  il 
lor  delulb  valore  : dauan  nome  di  paura  al  próuido  conlìglio  di  Betel-  ’ 

dO|  che  hauca  ftudiato  di  sfuggire  à quel  modo  vn’ aperta , e difugua-  1 

le  battaglia , per  non  fidare  all  evento  di  vna  fòla  Giornata  tante  fu-  * 
date  Vittorie  ; dalle  grida  impaticnti , e difbrdinate  di  tutto  rEferci- 
cito,  gli  fu  interrotto  il  difeorfo.  Secondando  però  l'accclà  brama  ‘ 
delle  proprie  , c delle  confederate  Squadre  j comandò  che  .proccdef-  ' 
fero  ordinatamente  alla  faina,  e pofeia  all’ aflalto  di  quell' cccclfo  * 
Giogo  , che  hauea  difegnato  degno  Teatro  per  quella  Tragedia,  il  ' 
cui  Soggetto  eiferedouca  lo  fterminio  totale  de’fuoi  Nimici.  Ma  pre,  ^ 
uenuti  i fiioi  cenni  da  tutto  il  Campo , cui  fembraua  di  potere  ingoia*  ' 
re,  non-chc  vincere,  e trucidare  vn  si  piccol  numero  di  Àuuerfaiijj  ^ 
incominciò  à fcalarfi  con  tanto  impeto  quella  feofeefa  Rupe , che  pa- 
renano  quelle  tumultuanti  Schiere  , non  andare  di  paflo  , ma  di  falto  ” 
ad  ailalirli  Tutti  ardeua  vn  illeda  fiamma  , gareggiando  cialcuno  di  * 
giunger  primiero  à fermare  le  piante  fopra  quel  Giogo  , c per  potere  '! 
più  facilmentefalire  , fi  attaccauano  bene  IpclTo  colle  mani  a’ Salii,  * 
cd  agli  llerpi  , che  pafib  paflo  trouauano.  Chi  Lacci  legaua  , e chi  ’ 
le  fi-ombole  i virgulti  fparfamente  nati  in  que’  luoghi . per  portarli  in  ^ 
alto  j c chilibrauafi  in  aria  fopra  1* Halle  piantate  in  terra.  Altri  fo-  f 
pra  le  ginocchia  appoggiati , icncuano  fermi  i piedi  à coloro  che  an-  j* 
dauano  auanti  j acciochcfdrucciolando  , non  ricadcflcro  precipitolà-  f 
mente  indietro.  Altri  finalmente  le  leale  ( che  molte  ne  haucan  porca-  ^ 
te  j à fianchi  del  Monte  più  Ijjorti  in  fuori , appoggiauano,  * 

D altra  parte  llimolaua  gli  Allobrogi  la  feroce  prclènza  del  va-  / 
lorofo  Beroldo  , che  col  Regio  fudore  molta  polue  mclccndo  ; bora  i 
da  vn  canto  , hor  dall’altro  feorreua  j fempre  trouandofi  , douunque 
maggiore  feorgeua  il  bifogno.  Tutti  ad  vna  ben  ordinata  difefa  in-  i 
tenti  i aromanaua  ciafeuno  qucU’armi,  c quelle  machine  ch’erano  “J 
proprie  del  fuo  vfiìcio.  Tender  Archi  , vibrar  faette  , faettar  co’-  f 
Saffi  , tirare  à mira  da  quell’alto  colpi  deflinati  à feopo  : fpinger  ol- 
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tfcrhaftc  murali  : alzar  ripari  doue  più  fcopriua  il  Nimico  i difco- 
Uri  : lanciar  dardi  a’più  lontani  : ftr  pioucr  pietre , grandinare  Orali, 
e fotta  iinpctuofc  procelle  Icpellir  viui  i più  vicini  : Icuotere  con  le 
Pctiaie  tutte  le  Rupi  , ouepiù/peflì  faliuano.  Ma  fragor  gr^dc  fà- 
ccoano  rimbombare  per  quelle  Valli  grandiflìmi  farti,  che  ddla  f^ 
mità  del  Monte  fàceuano  rotolare.  Quelli  rompendoli  ne  nfalti  dc  - 
la  Rupe,  che  ricrcfceuano  in  fuori , già  pcrl’antichitd  rilaflàti  ; raol- 
tiplicauano  le  rouine,  tirandogli  fcco  i Ichiacciare  irrcparabdmente 
ratti  quelli  , che  andauano  fotta.  Ne  differente  era  la  forte  di  moi- 
ri, che  necertitati  ad- appoggiarli  aircminenzc  de' Ronchi,  poco  pn- 
raa  Ipaccati  : perche  ingannate  le  mani  ; tutt  in  vn  mucchio 
mente  cadendo  inlìcme , erano  rouerfeiati  fopra  de  fuoi , facendo  di 
sè  Arma  contro  fc  llcfli , à liuor  dc'Nimici,  Spettacolo  da  mctrer 
terróre  a’più  intrepidi  Ipcttatori  , dauano  di  se  quelle  Rupi  : che 
imbiancate  moflrando  le  dure  ceruici  de’ Saffi  infrante  , dircftì  che 
fortero  diuenote pallide  per  f horrorc.  Là  pendeuano  da  Ronchi  la- 
cere membra  : qua  giaceano  cadaueri  lòtto  le  moli  mezzo  IcpoJti, 
\ prolongando,  quali  in  pena  della  temerità  loro , la  morte.  Fri  tan- 
y te  rouine  frana  lèmprc  ancora  fermo  l’ Animo  degli  AggrelTon  , non 
^ punto  atterriti,  nè  dalla  fpauentcuolc  ftrage  , ne'  dall' atrocità  denuo- 
^ ui  pericoli } volendo  anzi  morire  , che  cedere  . Sol  quello  agogna- 

* Hanoi  forti  Guerrieri , di  hauere  a morire  dchtiitto  inuendicati.  Can- 

* giato  dunque  in  rabbia  lo  fdegno , calcando  bulli  tronchi,  calpefran- 
' do  feriti  , e morti , la  cui  moltitudine  rcndeiia  poco  meno  che  piana 
‘ per  quelle  balze  la  llrada  , erano  giunti  alla  cima  del  Giogo.  Gta 

dauan  l’aflalto  a' propugnacoli  : quando  ecco  impctuolò  vento  Occi- 
dentale ; che  raccogliendo  la  polue  , in  cui  per  li  farti  da  per  tutm 
fconuolti , disfatta  s’era  la  terra , tutta  la  Iparfc  fopra  gli  Affalitori  in 
maniera,  che  per  la  denlità  parue  di  repente muuta  in  ofeura  notte 
la  luce  del  giorno.  E doue  pcrauuentura  men  denfa  quella  nube 
di  poIuc  , non  toglicua  l’vfo  agli  occhi  j abbagliati  da’ raggi  del  So- 
ie precipitante  all’Occafo  , fermar  non  potcuano  il  guardo.  Cosi 
liauendo  la  luce , come  le  tenebre , egualmente  contraria  , da  ogni 
parte  infelicemente  precipitando  , ò & llorpiauano , ò ù vccidcuano. 
Rauuilitoli  Manfredo  di  quelli  fuccertl:  c veduti  vani  gli  sfòrzi  repli- 
cati del  maggior  nenio  del  fuo  numerofo  Efcrcitoj  fece  fonarearac- 
colta  nella  vicina  Valle..  Scntiua  dolore  per  la  perdita  di  tanta  gen- 
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tf  feoza  hauer  faw  vna  piccola  breccia  nelle  trincee  , non-chedan- 
Jegiatc  le  Squadre  Nim.che  . Nè  volendo  pm  lungamente  aauiliro  , 
coS  inutili  attentati  gli  animi  di  tanti  valorofi  Soldati  , adunò  il  , 

Confcglio,  per  deliberare  delfine  di  quella  Guerra.  .Npn  lapenpeio  , 
qual  configlio  feguire  , ne  fopra  qual  baie  fondare  le  fi|e  l'peraiiac;  ^ 
iantunque  la  fperanza  fu  l*  vltima  ad  abbandonare  gli  Huoraini.  i 
Pareoasli  vergognofo  egualmente  U partire  lènza  vittoria  > e 1 dime.  ^ 
rar  fenw  pugna  . Finalmente  fu  di  parere  , che  fi  facelTe  iui  Piazza  , 
d’Arme;  afpcttando  miglior  fortuna  nella  deliberatone  che  locca-  ,, 
fioDC,  ò il  tempo  fuggeriu  gli  bauclTc.  Beroldo 'J*  inunto  , pie»  , 
tofo  al  folito  con  folenne  pompa  «di  tutta  l’ Armata  , refe  diuotc  gta-  , 
tic  al  Ciclo  , dal  quale,  più  che  dal  proprio  valore , conolceua  « , 

clfcrc  fiato  prodigiofiimcntc  difèlb  da  tanto  numero  di  Afl'alitori , che 
non  Huomini  cran  venuti  per  c^ugnailo  , maFuric  featenate  dall-  ^ 
Abifib,  per  fare  in  brani  il  fuo  picciolo  Efcrcito.  Dopo  la  qual  ceri-  ^ 
monia  , hauendo  premiato  ciafeuno  de’  Soldati , fecondo  il  loto  grai 
do,  c valore;  rinforzò  il  Prefidio,con  penfiero  di  non  abbandonate  , 
quel  Pollo,  mentre  Manfredi  fiarebbe  in  Armi.  Nondimeno  a Bc-  ^ 
roldo  poco  piaceuano  gl’  indugi) , come  di  niun  profitto  ; veggendo  ^ 
maluolcnticti  nell’  otio  immerla  quella  generolà  Milita , la  quale  pu-  j 
gnando  , fempre  bauea  farti  progrefli  degni  d’Hifioria.  Pareua  , 
thana  all’  vna , c all’  altra  Armata , quella  inuolunuria  dimora  , quin-  ^ 
do  firuttofi  il  Cielo  in  ncui , e la  Terra  da  crudo  ghiaccio  durame^  . 
te  impigrita  , cangiò  l’olio  in  torpóre.  Licento  dunque  Man  re  i j 
l’Armau  ; acciochè  quelle  valorofc  fchierc,  cui  perdonato  hauea  . 
il  ferro  crudele  , non  rimaneifero  dall’  inclemenza  dell  Aria,  c dal  pi*  , 
grò  gelo  atrocemente  vccifi , Dall'altra  parte  Beroldo  fi  contento  j 
per  allora  di  hauerc  piu  volte  a’ Tuoi  raofirata  , come  Annibale  , d*' 

^ - ........  djllj 


foinroi  Gioghi  l’Italia  , Allcrtaroenio  della  Gloria  , e premio 


Virtù  bcUicolà.  Ma  eflendo  partito  Vittoriofo  dal  Campo  ; nel  ri- 
trarli  à San  Giouanni  di  Mauriana  , hebbe  incontro  il  Re  ' R®" 

dolfo  , dal  quale  , accolto  con  grande  affetto  ; riceucitc  in  premio 
delle  fuc  gloriofe  Prodezze  tutta  quella  Prouincia. 

Rinfoderate  in  cotal  guifa  le  fpade  , cosi  quieti  fi  ftauano  gli 
Riuali } che  , anche  fenz’haucr  fatto  pace  , nc  tregua  , pareua , cW 
foffe  fra  loto  terminata  ogni  contclà..  Ma  vd’ accidente  , faoorcndo 
inafpettatamcnic  la  Cafa  di  Sulà  , tornò  i rauuihipparc  Man&cdo 
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in  iwoai  irangcnci . La  voluntaria  ricirata  del  Re  Ardoiood:dMon> 
do,  hauea  dato  campo  ad  Hcniico  di  promoucrc  J' antico  difegno 
di  accrelccrc  al  Ronnano  Impero  il  Regno  della  Borgogna  , alla  cui 
rucec0ìone , come  accennammo , era  chiamato . Solo  Manfredi , Cu* 
fa'  gino  del  fuo  Auuerlàrio  ; al  cui  comando  quali  tutta  la  Subalpina 
!■*  obediua  , potcua  come  Nimico  di  Rodolfo , far  qualche  moto  con- 
Bario.  Eflendo  però  venuto  à morte  Oddone  Vcfcouo  d’Alii  >pro- 
mode  à quel  Vefcotiado  Alfrco , vnico  Fratello  del  Marchclc  di  Sudi 
ifl  tui  concorrcuano  tutte  le  più  riguardcuoli  qualità  à farlo  meriteuo- 
'i»  le  di  quel  Grado.  Sapeua  HenricOichc  Arnolfo  ( benché  fuo  partiale 
'f!  per  altro  ) farebbefr  viuamentc  oppofto  à quella  clettione  : onde , per 
(roncare  ogni  lice,  mandoUo  dirittamente  a conlccrare  dal  Pontefice 
àRoma.  iMa  Arnolfo'^,  che  dell' antica  feifraa  di  Angilberto  tena- 
^ cilOmo  età.)  prcicndcndo  publicamcnte,chc  la  Chiela  Ambroliana 
«I  Ibggiaccr  non  doucire^alla  Romana;  arfe  d’ira  incredibile  contro  di 
gir  Atìco  ; ed  in  dilpccto  di  Hcnrico  , che  l’hauca  eletto  ; c del  Papa , 

®‘  che  f banca  coafecraco  } citello  come  Reo  di  Lcla  Mac/li  : ed  ilco- 
mnnicatolo  in  contumacia  , grintcrdilTeil  Diuin  Miniftéro.  Comuc- 
to-ciò  non  fi  moueua  il  Vefeouó  , che  non  volea  recedere  dalla  Pon- 
Ifl  tificia  Obedienza , per  obedirc  ad  Arnolfo  ; il  qual,  vedendo  poco  lli- 
>'  raatcle  fue  Cenluic,  cominciò,  ad  armar  gente  contro  gli  Alècggia- 
? ni,  che  Iblleneuan  la  Chielà  Romana,  e 1 lor  Prelato . Portato^  Tau- 
» uifo  à Manfredi,  che”'  Arnolfocrali  pofio  all’ ordine  con  vn’Efer- 
i*  cito,  per  andare  conno  Afri  à eoftringere  il  Vcfcouo  fuo  Fratello  ad 
'•  vna  publica  emenda  ; obliata  la  nimillà  di  Rodolfo,;  corlè  con  I ar» 

P me  à difendere  quella  Città  dall’  infuriato  Scifmatico . Quanto  fàcil- 
« mente  rimane  ingannato  Coluii  che  interpreta  à proprio  comodo  gli 
^ altrui  dilègni  / Si  Infinga  Manfredi  fra  sè  Hello  , che  fe  i Burgondi , 

‘ e gli  Allobrogi,  allenati  perauucntura  della  fiia  alTcnza  , foflcro  per 
nioucrc  contra  di  lui , fol  potcllcro  per  la  via  del  Monccnifio  difoco* 
derefopra  Sufa , dalla  Natura,  e dall’ Arte  per  quei  tempi  ine/pu- 
gnabilmentc  munita.  Onde  Beroldo  , ch’era  il  più  acuto  fpronechc 
^udTc  à Fianchi , non  ne  haurebbe  tentata  l’efpugnationc  j c confc- 
giKotcmcntc  neanche  farebbcgli  venuto  dietro  ad  infcftarlo.  Ma  Be- 
roldo, *4*  occultamente  legato  ad  Arnolfo  , teneua  fegrete  prattichc 
con  Landolfo  Vefcouo  Torinefe  : c però  , apena  hebbe  Manfredi 
volte  le  fpalle  agii  faoi  Stati  ; ch’egli  palTato  i tempo  il  Giogo  di  An- 
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gregna calò  perla  Val  di  Lucerna  fopra  diPinarolo  , che  prefe 
fenza  combanere.  E lènza  dar  tempo,  laiciatoui  fufficiente  Prelìdio 
de’  Tuoi  , colla  feorta  ficura  del  Vefeouo , corfe  à Riuoli , done  B 
liceuuto  fenza  contrailo.  Fu  molto  lòrprelb  Manfredi  da  quefli  Ec- 
celli ; perciochc  , trouandofi  (Ircttamente  alTediato  in  Alli , non  po- 
teua  impedire  al  Nimico  altri  progrelfì.  Ma  egli  venne  ad  vnirficcd 
nuouo  Collega  contro  degli  Alleggiani  : onde  il  Marchelè  alla  fine 
cominciò  dal  male  prefente  à temere  di  peggio  in  auucnire.  Confi* 
deraua  , sè  non  hauere  potuto  nulla  fino  à quell'  bora  contro  al  ibr* 
tonato  valóre  del  Tuo  Nimico , dal  quale  gli  erano  fiate  inuolatC  ad 
vn  tempo  due  Fortezze  : donde  potcua  à fuo  arbitrio  bure  feotrerie 
per  tutto  il  Piemonte  ; hauendo  ad  ogni  occafìonc  fìcura  la  dtiia- 
ta . Siche , inuecc  di  vendicar  tante  perdite  confìderabiii  con  00*0 
fatte  5 vedeuafi  efpollo  à manifcflo  pericolo  di  farne  delle  maggio- 
ri . Pcrochc  douc  la  Fortuna  comincia  ò bene , ò male  , rare  volte 
finilcc,  per  finche  non  vede  vn  Huomo  nel  più  fubliroe,  ò nel  più  de*. 
prclTo  Stato  : principalmente , perchè  la  nuoua  lega  delle  fue  Armi 
con  quelle  dcirArciucfccuo  Milanefè  , darebbe  impulfò  maggiore  alla 
fua  ambitionc  di  far  nuoui  acquidi.  Laonde,  non  ifeorgendo altro 
fcampo  di  tanti  mali  , che  gli  fòpraflauano  ; (e- non  il  fòdisfarc  alle 
pretenfìoni  di  Arnolfo  ; e col  fùo  mezzo  vnirfì  à Bcroldo  , cd  à Ro- 
dolfo, lì  rilbluette  nccelTariamcnte  di  dare  orecchio  a’Cittadìni  ; i quali, 
più  non  potendo  folTcrirc  le  flrettczze , nelle  quali  erano  podi  lo 
fupplicauano  à calde  lagrime  , che  più  non  volelTc  odinatarocnte, 
per  vna  lieue  comodità  priuata  , feomodare  tutta  la  Parda*  ' 
Inuiò  dunque  ad  Arnolfo  vn  Araldo  con  trattati  di  pace,  la-qual 
fu  conclufa  con  grande  vantaggio  fuo  , e del  Fratello  , con  quelle  W 
condicioni . Che  jilrico  puhlicamente  ahiurajfe  la  contumacia , e gi>‘~r' 
rap  homaggio  ad  Arnolfo.  Che  Manfredi  ahandonafe  il  partito  M ' 
tutti  coloro  co' quali  erafi  collegato  contro  à Rodolfo.  Che  CArciuefeeu  e / 


do 


e Riuoli  fop  refi  a Adanfredi , Con  quede  conditioni 
bilita  la  Pace  , ciafeuno  ripofe  l'Armi  : e Beroldo  con  più  giudo 
tolo  prelb  il  pofTclTo  di  Pinarolo  } gittò  le  prime  fondamenta  di  qi 
la  nobil  Potenza  , che  pofeia  è data  felicemente  accrefeiuu  da’Pi 
cipi  di  Sauoia.  > ^ 

Altre  fondamenta  in  qaedo  mentre  gettate  hauea  il  Re  Ardoinft 
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Yiaci'core  di  sèmeddimo.  Fuco  Re  delle  Cue  palfioni  nella  Solitudi- 
ae  di  Fruttuana  , medicando  grandezze  veramente  Regie  , hauca 
Àcce  opere  affai  più  degne  di  quelle  , che  oprate  haue^c  nel  Solio 
Ji  Paula.  Perchè  le  Guerre , douunque  accendono  gli  Tuoi  incendi) , 
apportar  Ibgliono  molti  danni  ; volle  rifarcir  quelli  > che  nelle  paf 
Hue,  per  difè^  dciriuiico  Regno  , e di  se  iieffo,  poetati  haueffe  ; 
con  la  fondanone  di  molte  Chicle:  onde  la  lua  pietd  mento  di  ef 
Icre  commendata  dal  Ciclo . £d  alla  milèra  Italia , mirandola  con- 
dnuamcntc  fra  mille  imminenti  procelle  ftarlene,  come-  chi  attende, 
anzi  di  rimanere  alibrbico,  che  di  giugnerc  ai  Porto,,  porgea  Coo- 
corló  con  le  preghiere . Forfè  anche  prelago  , che  ***"  la  Regia  Tua 
Prole  , c li  fuoi  Difcendenti  larebbono  Ilari  fortunatamente  lòggctri 
a’  Oilcendenci  del  valorolb  Btroldo  j la  cui  Spada,  douunquc  era  vi- 
brata , mieteua  Palme  ; imploraua  co’  Voti,  che  ciò  ruccedelTe , pri- 
ma,  che,  ò rinuidiolà' emulatione  irà  Longobardi , ò la  incallita  cu- 
^ pidicà  de' Barbari  , di  regnare  in  Italia  ; nuoui  turbini  eccicalTc  à di- 


:lé 

ài 

ni 

nii 

ibi 

.Cd 

vii 

■ài 

Hm 

b» 

vii 


wè 


^ turbare  gli  fuoi  progredì . Hauendo  pofeia  compiuto  vn  felice  tri- 
ennio di  quella  fama  e tranquilla  vita  ; e rinite  alcune  Magniriche 


citt 


Opere , alla  cui  inchieda  era  dato  elortato  dalla  Beatidìma  Vergine, 
dTi-ndogli  apparita  nel  Tuo  Cadello  d’Iurca  ; rinì  di  viuere  il  pio  Re, 


!",!  rpitando  l'Anima  nelle  braccia  del  Santo  Abbate  Guglielmo  fuo  Ni- 


pote . Seguillo  indi  à pochi  med  1'  Arciuclcono  Arnolfo  fuo  Auucr- 
' • brio , Ihllecito  forfè  di  paciricard  con  lui  nel  Paradilb. 

Staua  incanto  l’ Italia  fenza  Re , perche  Ardoino  ( come  fi  è dee- 
^ to)  fe  n’era  podo  lo  Scettro  forco  a’ piedi  nel  Monadcrio  Fruttua- 
® rienfc  : ed  Henrico  portato  ne  haucua  vn  Titol  vano  di  Id  dalle 
^ Alpi,  La  onde, hauendo  i'^‘  Saraceni  con  molto  furore  inuedita,  ed 
r in  brieue  tempo  di^^tta  la  Città  di  Luna  ; conuenne  al  Pontefice  far 
da  Capitano  , per  reprimere  il  lor  furore  , che  fi  era  con  gran  bal- 
ibnza  auanzaco  à far  molte  crudeltà  nella  Spiaggia  Romana . Per- 
* che,  hauendo  chiamati  tutt’i  Prelati  Reggitori  , cd  i Principi  difènfòri 


^ della  Chielà  à quella  Sacra  Ipeditione  ; l’Imperador  Hcnrico  , di  cui 
làceua  piu  capitale  , cd  a cui  fàcce  hauea  idanze  grandi  ; non  vi po- 
' mteruenire.  Perche  ferie  ancor  troppo  frelca  ( dice  vn  Moderno) 

[ liiucua  la  memoria  delle  pcricolole  riuolte  degl’italiani  à fauore  di  Ar- 
doino : ò per  timor  del  Polacco , legato  col  fuo  Rinale , che  fempre 
gli  haucua  nella  Germania  la  Lancia  nc’rianchi . Hauendo  però  il 
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Pontefice  prentandlaco'vn  [gran  numero  di  Vaicelli  , trauerso  aMoa 
così  opportunamente  il  ritorno  ; che  auucdutoiéne  il  Re  dieifi,  prc- 
fo  da  fpauento , con  pochilTirao  ieguito  (opra  vna  piccola  barchetta, 
prefe  la  fuga  : lafciando  l'Armata  e la  Rcinaalla  diferettione  delle  Spa- 
de Criftianc  , dalle  quali  virilmente  inuelbu , fu  tagliata  à pezzi  j e 
la  Rcina  fatta  prigione  , fu  per  la  fua  fuperbia  dicapitata . Grande 
fù  la  Vittoria  , ed  opime  le  Ipoglie  : delle  quali  tenne  per  se  il  Pon- 
tefice rornamento  del  Capo  della  orgogliofa  Reina  , ricchifiìmo  d’o- 
ro e di  gemme  , e mille  libre  di  oro  mandò  in  Germania  aH'lmpe- 
radore.  Il  quale ‘^Safpirando  alla  fucceffioue  della  Borgogna  j molto 
era  dcfiderc^o  di  abboccarfi  con  quel  Re  , che  non  hauendo  Prole 
niuna , ficca  fare  fopra  il  fuo  Regno  molti  difègni  I ValTiUi  al- 
tro non  attcndeuano  , che  la  morte  del  Re , per  diuidcrfì  il  Regno, 
come  i Capitani  del  Magno  AlelTandro  fi  diuifero  la  Monarchia . 
Anzi  per  la  infin gardaginc  e conniuenza  di  Rodolfo  > alcuni  VaUil- 
li , occupate  le  prime  Dignità  , reggeuano  intiere  Prouincie,  come 
Signori  afToluti.  Sopportaua  Henrico  maluolcntieri  quefti  dilfidijima 
fopra  tutto  lo  ingelotiua*”  il  manifclfo  valor  di  Betoldo,  che  fri  que- 
Principi  , c Baroni  delia  Borgogna  tcncua  il  primo  luogo  aprclTo 
Rodolfo  . Pareuagli  , che  tutte  le  Vittorie,  da  lui  riportate  con  am 
gloria  contro  a’Nimici  del  Regno  ; e la  publica  cura  che  di  prefe^ 
te  reggeua  , con  iftiraa  del  Re  , ed  acclamationi  di  tutto  il  Regno 
(benché  non  fenza  inuidia  de’Grandi)  tendcffcroal  folo  feopo  del  Solio 
Regale . Andana  però  fra  se  ruminando  , con  quai  mezzi  troncar 
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potclTc  il  corfo  di  quel  merito , al  quale  per  auucntuta  il  confenfo  voi-  ^ 
■ prcparauail  premio  delf- 


uerlàlc  degli  Allobrogi , edc’Burgondi 

vniuerfo  Dominio  ; fubito  che  Rodolfo  vfeito  fòlTc  di  vita.  Il  che 


haurebbe  egli  ftclTo  procurato , col  guadagnarli  i%>ti  di  tutti  i ^ 
lo  fpargerc  per  tutto  il  Regno  quei  femi  di  Fattioni  ; da  i quali  fpcr>f 


o con 


•kDo, 


potelTc  di  raccome  almeno  vna  parte , quando  le  Fattioni  in  piu  può 
h laceralTcro  . Hauuto  però  colloquio  con  Rodolfo  in  Strasbourg; e 2* 


c .0 


partecipato  il  fuo  penderò  alla  Reina  Ermengarda  , nel  cui  fauore  ha-  r F 
uea  pofta  la  fua  fpcranza  ; conuennero  , che*’*  Rodolfo  inucftinj’ | 


Henrico  delle  Regie  giurifdittioni  ; e che  Henrico  fra  due 
della  Reina  Ermengarda  hauuci  in  prime  Nozze,  le  diuideife  \ ^ 

doli  fuoi  VaflfaUi.  'Tanto  fù  creduta  potente  aprelTo  il  Marito , ErrocH"  ^ ^ 
eh’  cfaltando  la  propria  Prole , valefic  ad  abbafiàre  le  prefj»'  > 
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aonì  de’  Sediciofì . Ma  troppo  profóndamente  abbarbicata  (ì  era  nel 
cuore  di  que*  Principi  l’ambinone  , perche  potede  da  forze  femiiiili 
edere  diuelca . Armò  Henrico  contro  a Ribelli  ; ed  alcune  Città 
contumaci  cinlc  di  atìedio  , ma  con  cucnto  poco  felice . Sparfa  pu- 
blica  voce  , che  à fommo  feorno  del  loro  Re,  vn  Principe  flra- 
nicro  infìdiaua  alla  libertà  de’  Popoli  j cia/cuno  cfclamaua  : A'»»  da- 
lafctare  ignomintofameme  fiogltare  del  Regno  vn  Re  legitimo  an^ 
cor  vinente.  toccare  pero  a' più  conjpicut  'Retroni  vnire  le  loro  forz^e, 
fer  jòftenere  quell  a Regi*  Maeftà , la  quale  per  tanto  tempo  haueano 
jperimentata  heréfica,  ^ttal  co/a  inuidta/fe  ad  vn  ottimo  Re  per  po- 
chi anni  vn  Impero  , che  la  fierilità  della  Reina  hauea  refi  già  tri- 
butario . Quat  frutti  di  buon  gouerno  fperar  potrehhono  raccogliere  i 
Popoli  fitto  al  Dominio  dt  vn  Principe  , che  prima  dipopolati  haureh- 
ie  tutti  i fuoi  Campi  ; che  fi fojfe  refi  pacifico  pojfejfore  del  Regno. 
Con  quelli  pcnlìcri  in  capo  al  volgo  , fu  facile  imprelà  a Bcroldo» 
il  tener  lontane  dalla  Borgogna  le  forze  di  Henrico  : il  quale  , ha- 
nendo  già  meflh  inlicmc  vn  grollb  Elèrcito  de’  liioi  Germani , e di 
Au/ìliari  ; hauea  cominciato  à dare  il  guaito  à quelle  Prouincie> 
che  riculàuano  di  obbedirgli . Ma  polcia  nella  relìftenza , che  gli 
era  fatta  dalle  Città  munite  ; conoscendo  la  difficoltà  di  elpugnar- 
lej  ritornò  pien  di  trillczza,  donde  con  giubilo  s’era  partito  : ne  pm 
riuollé  l’ armi  da  niuna  parte  , per  inucllire  tiiuno  de’  lùoi  Nimici; 
.Contuttociò  Ermengarda  , à cui  non  parcua  di  jsoterc  llabilire  a fuoi 
Figliuoli  vn’alta  fortuna  , le  non  inalzaua  fui  Capo  di  Henrico  la  Co- 
rona della  Borgogna;  non  abbandona  l’ imprelà  : ma  ( com  è proprio 
delle  Donne  , doue  mancano  le  forze  ) ricorre  alle  allutie , relè 
opportune  dalla  diuotione  del  Re  , che  di  que  giorni  fi  porto  nel 
Ciablelè  , per  adorare  le  Sacre  Olfa  di  molti  Martiri  > che  la  ripofa- 
••ano  lòtto  al  grande  Altare  di  San  Mauririo.  Volle  dunque  Icguirlo 
Ermengarda  : onde  l’cquipaggiofu  molto  nobile  , e numcrolò  diPre- 
, di  Principi , e di  Caualieri  : fra’  quali  il  Principe  Bcroldo  , che 
diede  il  pietofo  motiuo  al  Re  di  rcdificarc  quell’  antico , e fontuolò 
Tempio  di  San  Mauritio  , che  da  più  parti  rouinaua  . Di  colà,  Erracn- 
g*rda,  la  qual  con  lufinghc  ellorta  hauea  dal  Capo  dell’incauto  Ma- 
nto la  Regia  Corona  ; palTata  fegretamente  à Magonza  , accompa- 
gnata da’ fuoi  Figliuoli  ; portolla  fui  Capo  ad  Henrico.  Con  que- 
fto  Regalo  pensò  meglio  lòllicjtare  la  Regia  benificenza  dell’Impc- 

q radere 


JIO 


HISTORIA  DI  TORINO 


radore  ad  inueftirc  i fuoi  Figliuoli  del  Regno  Biirgondo.  Ma  nulla 
valfero  le  aftutic  della  malitiofa  Reina  : doue  tanti  Principi  aggiun- 
gcuano  alle  pretefe  ragioni , forze  autoreuoli  e fuliìcienti  , non  foto  à 
nmouere  lo  iciopcrato  Re  da  quello  fciocco  proponimento  -,  ma  à re- 
primere ogni  sforzo  di  Hcnrico  ; quando  vn’  altra  volta  tentato  haueC- 
fe  di  occupare  quelle  Prouincie  con  l’Armi.  Scoperto  dunque  da'Ptin- 
cipi  il  Fatto  della  Reina  *,  furono  tutti  immantinente  dal  Re  ; e tanto 
fecero  con  le  preghiere  , c co’rimproueri.chc  Tubilo  ritrattò  quelTigno- 
miniofo  Trattato.  Così  minacciato  abolì  per  timor  de’ Frimai  quelle  . 
Tauole,chc  per  amor  della  Moglie  hauca  Tenne.  Macon  migliori  au- 
lici) fu  Tcritta  la  Donatione  fatta  in  que’ tempi  da Ottone  Gugliel-  j 
mo  già  Regirante  nella  Borgogna  Duccà  perla  Tuccefl'ione  di  Hcnrico  . 
Ilio  Padregno  ;al  Moniftero  di  San  Benigno  Frunuarienfe.  Onde  quel-  | 
la  grande  Opera  , che  fu  elaborata  dalla  magnifica  pietà  de’Tuoi  Cu-  ^ 
gini,  accrebbe  la  mano  benèfica  del  pietofo  Ottóne  : gli  vni  e gli  altri  | 
liberalmente  imitati  dal  Conte  Emetico  , Tuo  firetto  Parente.  Hauca  g 
Emerico,  fra’Subalpini  Huomo  di  molto  potere  , c Signore  di  Coro,  j 
Bufano  , Barbania,  c Riuara  ; vna  Figliuola  chiamata  per  nome  Li-  ^ 
bània , da  lui  fìngolarmente  amata . La  defiinaua  Emerico  à Spola  con  j,. 
Caualicre  di  Tuo  genio  contro  al  volere  di  lei  : che  hauendo  votato  a 
Dio  il  Tuo  celibato , tanto  più  aborriua  le  Nozze  pattuite  dal  Padre  Tuo, 
quanto  più  n’era  da  lui  Tollecitata . Ilpcrimentando  Libània  impoitnae  , 
e graui  per  modo  le  paterne  fòllicitationi  ; che  horamai  più  non  potè-  ^ 
ua  à quelle  refìflcre  , perchè  accompagnate  dalle  minacce  ; fugl  al  j, 
Monificro  di  San  Benigno  di  Frutruaria  , di  là  foto  diflante  à tre  le-  ^ 
ghc , per  cfTerc  iui  vcftita  deli’Habitodi  S.  Benedetto.  Ne  fu  dall’ Ab-  j, 
bate  Guglielmo  Tuo  Parente  auuifàto  Emerico  , che  non  potendo  tin-  , 
ucnire  della  Figliuola  alcun  collrutto , per  quanto  diligentemente  fa-  | 
ccfTc  cercaria , fi  ftaua  forte  addolorato  , e Tdegnofò . CorTc  ratto  à tto- 
uarlaie  rifaputa  la  cagione  della  Tua  fugga,non  traTcurò  ninno  argomento,  i| 
ch’c  giudicaflè  atto , per  fraflornarla . Ma  finalmente , fperimentato  L 
vano  ogni  artificio,  ad  operato  per  riraouerla  del  Tuo  propofito;  cangiò  L 
lo  Tdegno  importuno  in  più  degno  amore  ; e fàuorcndo  in  tutto  1^  L 
glial  Vocacionc  , fondò  in  Bufano  quella  nobile  Abbadia , che  pofcia  L 
diftrutta  , c Tepolta  nelle  fuc  rouine'  ; c riforca  in  Corgne , per  durate 
gli  anni  del  Mondo . Nel  qual  Moniftero  , dalla  liberalità  di  Emetico  ,, 
riccarocnce  dotato;  Libània,  entrata  primiera  frà  molte  Vergini  Coni'  4 
- pagne,  1 
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ftgne , che  la  fègairono;  viYIè  così  pura  dì  mente  c di  corpo  , che 
dagli  Angeli  ftellt , al  cui  conlbrcio  inalzau  l’ hauca  il  Cielo  i,  era 
inuidiata. 

Andauatio’®  à gara  Principi  cPrincipeflc  di  quc’rempi,  non  fol 
nella  Subalpina  , ma  nella  Tranlàlpina  Gallia , nel  dedicare  Templi» 
e fondar  Monafteri  : con  tanta  liberalità  , c magnificenza  de'Fooda> 
lorì  ; che  potcua  quello  cbiaroarfì  il  Secolo  della  Pietà.  Adogni 
modo  parea  così  Icario  di  Santi  il  Mondo  ; che  fb/Te  di  meftiere, 
replicare  in  molti  il  fuppofito  di  vn  foto  , per  fbdisfàre  alla  pietà 
di  tutti . Correua  per  tutto  il  Mondo  così,  piena  la  fama  della  San- 
tità di  Guglielmo  Abbat6  di  San  Benigno  ; che.  quantunque  folle  cia- 
Icun  Cenobio  proueduto  di  Superiore  j da  molti  Principi  » e Pre- 
lati^ e dagi'iftefll  Pontefici  era  iflantcmcntc  chiamato  à reggere  i 
Aionafleri  de’  loro  Stati  , per  migliorarli . 

Douendo  per  tanto  abbandonar  Fruttuaria  , per  rifpondere  à quelle 
pictofo  ch'amate  : nc  volendo  lafciare  fproueduta  di  Pallore  la  Cara 
Greggia,*^  fa  commifé  alla  cura  di  Giouanni  , Figliuol  di  Guido» 
Conte  di  San  Martino  , Nipote  del  Re  Ardoino,  e fuo  Parente, cre- 
andolo Abbate  di  quel  Moni/lero.  Non  fu****  la  nobiltà  de’ Natali; 
nè  il  vincolo  di  parentela  , che  flringelTc  Guglielmo  à quella  elettio- 
ne  ; ma  la  capacità  di  Giouanni , che  alla  chiarezza  del  Sangue  ba- 
nca congiunto  lo  fplcndorc  di  tutte  le  Viltà  Religiofe;  onde  ben  fo- 
néiite  di  hii  parlando  la  Cronaca  Diuionefe , lo  chiama,  Huomo  di 
Dio.  Ritornato  in  Oigione , correuano  da  ogni  parte  fèguaci  de’- 
fòoirSanrillìmi  Precetti , Huomini  di  ogni  età  , e di  ogni  Rato,  Sa- 
cro e profano  : niuno  vergognandofi  di  fottomctterfì  al  fuo  Magiftd- 
ro  :’come  folle  la  fola  Fonte,  di  cui  derìuare  potcfleil  viuo  Fiume 
della  vera  Sapienza.  Ma  quello  è vn  nulla  , ri/petto  à quello  che 
operò  in  Roma  , benché  alTente  , à prò  di  tutu  la  Chiefa . Morto 
d Fùitcficc  Benedetto  Ottauo,  ^ fuccedè  non  fenza  fcandalo  nel 
Pontcfìcato  vtt  fuo  Fratello , cognominato  il  Romano , che  fu  chia- 
^ auto  Giouanni  di  ' qiiefto  nome  xx.  Stimando  però  Balìlio  Impera- 
ti! dorè  dc'Greci , venàlc  l’ autorità  Pontificia  , tentò  di  guadagnar- 
l>  con  l’oro . louiò  dunque  prctiofi  doni  à Papa  Giouanni  j ed  à 
<}oclli  , che  i fuoi  Oratori  aurebbono  conofeiuti  inclinati  i feconda- 
li »e  la  loro  ambinone  : per  ottenere 'alla  Chicla  Conflanrinopolirana, 

Cj  ed  al  fuo  Patriarca  per  tutto  il  fuo  Impero,  lo  fteflo  Titolo  di  Vni- 
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ucriàlc  t che  folo  è proprio  della  Cicli  Romana  per  tutto  il  Mmi^i 
Che  non  può  T auara  cupidigia  dell’  oro  in  vn  puore  i Allo  fpleii. 
dote  di  que’  ricchi  prefenti  abbaccinata  l’auara  fordidezza  de’  Ro- 
mani, cominciaua  dar  luogo  a’frodoknti  configli  « e perche  odia- 
u e la  luce  da’  raalfaccoii  •,  afFcttauano  le  tenebre  , per  concede- 
re narcofiamente  ciò,  che  la  Greca  perfìdia  dimandaua  in  plefe.  I 
Ma  non  può  edere  ingannata  raltiilìma  Verità . Mentre  i Romani 
in  fegreto  conciane  ordinano  occulte  frodi  contra  1*  vnica  vera  Cbict  i 
fa  di  Dio  *,  Iddio  (fedo  ne  Tparlc  per  tutta  Italia  la  Fama.  Grand»  ^ 
furono  le  commotioni  , che  ne’Fcdclt  amatori  del  Diuio  culto  ^ 
eccitarono  negotiationi  tanto  fcandalolè . U Santo  Abbate  Go»  < 
glieimo , al  calore  di  vn  zelo  veramente  Cattolico  ; jfàccndo  fìà  p 
neri  inchiodri  (liilare  il  candore  della  dia  fede  i fetide  al  Papa  voai  s 
Lettera, quanto  brieue  di  odatura  , grande  altrettanto  nel  fuo  (bgget>  > 
to  , e nello  (lite  diuinamentc  pungente,  di  qucdi  fenfi.  - 

£jfcrc  venuto  à nott/ìa  fua  , e di  tutta  Italia  , eh’  e^/i>  haur^  ilt 
riceuuti  Legati  di  Conjlantinofoli  , venuti  per  indurlo  con  dom  i j 
fauorire  vna  loro  illecita  e temeraria  dimanda  : della  cfual  eofa  di 
non  fi  fcandaltl^ua  , hen  dotte  a tjfere  lontano  dall  amore  e timor 
diuino  , Non  douerfi  lafciar  accietare  dal  fulgore  di  poco  oro  ,i  ciò. 
era  la  Luce  di  tutto  il  Mondo  : ma  douer  rif^léndere  in  maniera  de 
da’  fuoi  raggi  tjuafi  di  Sole , prendejfero  lume  tutti  epneUi  che  fon  itd 
grembo  della  Ghie  fa  Cattolica , per  non  abbagliare  nel  camino,  de- 
Diuini  Precetti.  Che  cjuanlunque  la  potenza  dèi  Romano  Imparo \ 
che  ne’  tempi  andati  dominaua  tutto  il  giro  deli’ Pniuer/ò  , bora  i» 
diuerfi  luoghi  fofie  fmembrata  , e retta  da  molti  Scettri  } efière.peÀ 
del  fola  magtfiéro  di  Pietro  , la  potefià  di  legare  , rfeiotre  in  ‘Terra 
ciò  che  per  dono  inuiojabile  del  Cielo  fu  conceduto  à lui  folo . Hdhft 
egli  prefo  ad  efortarlo  con  figliale  folleeitudine  , che,  ,vol/fi  iti  Off!* 
euento  , per  ifeoprire  gli  humani  penfieri  imitare  T.^efeìnpio  del  fl- 
uido Saluatore  ; chiedendo  ad  alcuno  de’ fuoi  confidanti  quel  .flìitgfl 
dimani  à Pietro.  Che  cofa  di  lui  dicedero  gli  Huomini,  e fcuh 
mente  protcftò  , che  per  niun  altro  motiuo  hauea  prefo  à ferittergli  i 
fe-noB  pe’  l gran  de  fiderio  che  hauea  di  vederlo  ( come  conueniua  ^ ft 
Carico  di  T'niuerfal  Pafiore  ) portarfi  vn  poco  più  acremente  nella  cUf' 
rettione  i e nella  dtfdplina  delia  Santa  Chtefa  Cattolica  \.  9nit  p 
mantenefie  felicementr eterna  l’autorità  Pontificia..  , .n 


t (i;  I'. 

La 


B R O 5 E T T I M O. 


in 


Ik» 

c« 

I*. 

aCi 

(k 

Dii 

fiij 

ii' 

filli 


JJ^htten  di  Guglielmo  fulva  fulmine  , il  cui  lampo,  fc  illaminò 
kfeatà  degf  iafòlcod  Romìfii , col  fuo  tuono  /lordi  i prc/onroofi 
Greci  : onde  ribuctec{,;c  coufiifià  vedendo  atterrate  le  inachinc 
iwro  col  ' folp  Priutlegio  di  Frodolenti  Donatori , che  hanno  ottenu- 
to dalla  Natura  , e.da  i fatti  , ntornaron  veloci  alle  Patrie  Spiaggie, 
Mcjurc.yn  Santo  viuameote  difende  Ja  ,!Chic/à  , vn  altro  ne  acqui- 
fl*;il;iGiclo.  Muore/^  J’Imperador  Heprico  il  Santo  , e fuccede 
CfMnada.il  Salico  j che  delle  Sacre  ceneri  di  lui  eccitando  gli  an- 
óthi  incendi  a‘ danni  della  Italia  ( .profanò  le  Dignità  Epifcopali; 
imprigionando  d tr^igione  l’ Arciuclcouo  di  Milano  Hereberto  con 
tre  de  fiioi  SufFraganei  ; facendo  loro  prouarc  acerbo  il  frutto  del- 
la partialita  propria  verlò  degli  Stranieri  : onde  /éguirono  crudelilfime 
guerre  , che  in  apreflo  dimferemo.  Era  Henrico  deftinato  herede 
( come  dicemmo  ) del  Re  Rodolfo  -,  per  la  qual  cofa  i Principi  c 
Principali  del  Regno , che  tanre  yoltc  hapeano  difegnaro  di  partirlo 
tra  loro , affidati  Regia  fciopdr^czza  i temendo  l’Armi  Impe- 
riali , dalle  quali  ‘palefàmenic  era  protetta  , afoppreflc  tcneuano  le 
lor  pretenfioni . Ma  apcna  fu  fcpolco  Henrico  , che  le  fufeitarono 
con  audacia  maggiore  ; più  non  afpirando  al  lòl  parrimento  fra  lo- 
ro; ma  ciafeun  per  se  foìo  all’raticto  polTello  del  Regno  . Corrado, 
già  eletto  Re  di  Germania , mentre  afpiraua  al  Ibmmo  Impero  , co- 
mincio il  priqio  ad  occuparne  vna  parte^  Non  p^rdendofi  però  d’- 
^nirao  i fuoi  Auuerfati  : i quali  , vedendo  molti  Prelati  Italiani  al- 
lontanati dal  fuo  partito , cercate  sdtro  Capo  alla  Corona  d’Italia , che 
quel  di  Corrado  4 fdegnando  d’impprla  fcjpra  le  tcrripia  di  vn  Re  in- 
ccftuofò;  accrebbono  la  lor  fiituonc . Onde  l'epzii  *’*^il  valore  diVm- 
bcrto  (come  à fuo  luogo  dimoftrctpino ) non  rimaneua.à  Rodolfo  di 
due  Regni  altro  che  il  nome.  i 

Ma  egli  c horaroai  tempo  che  fi  ritòrni  à Bcrólclo.  Vendicata 
'gli  dunque  con  Tarmi  a’ TranfidpidiJi  pace  ed  aderefeiuto  con 
nuoui  acquiftì  non  folo  il  Regno  della  BorgogrTa  à Rodolfo  ; ma  an- 
'ora  il  fuo  Principato  della  Sauoia , c della  Mautiana  ; hebbe  in 
mercede  delle  fue  bcllicofc  fatiche  vn  faticofo  Gouetno  di  due  Regni, 
‘''ggeuali  con  tanta  prudenza  amenduc  ; che  così  maneggiando  in 
pace  lo  Scettro  era  ftimato  e reucrito  egualmente  da  Popoli , come 
™ in  Guerra  vibrando  la  fpada  , temuto  da  fuoi  Nimici.  Ma , com’è 
proprio  di  chi  viuc  nell’  amore  del  Cielo  , U morir  Giouane  ; iron- 

cò 


J14  HISTORIA  DI  TORINO 


co  la  Forbice  Fatale,  anche  nel  Ilio  vigore  quello  Rcal  GemogUo 
dcir  antico  Ceppo  dc’SàlToni  feroci,  per  trafpiantario  nel  Ciclo } già 
propagato  il  fecondo  Tralcio  nell’vnico  , ma  prode  fuo  Figliaolo 
Vmberto.  Il  qual,'^  rifiorito  nella  Sauoia  , nella  Maun'ana , e nel 
Piemonte  ; fruttò  pofeia  per  Tempre  Fiori  di  Heroi  alla  cuftodia  delf- 
Italico  Regno  , ed  alla  djfcfir  della  Cattolica  Fede.  Principe  molto*’* 
Pio  era  Bcroldo  : e però  , dopo  di  haucr  dato  ad  Vmberto  documen- 
ti da  Santo  , Santamente  morì,  com'era  viuuro  : lalciando  in  eftm- 
pio  a’ Porterà  quello  Aforifmo  infallibile  : Che  Anche  viir/uide  U 
SpàdA , come  volgendo  il  S Altèro , fi  ftio  di  nenie  Sante,  . « 


ANNO 
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LNNOTATIONr 

Sop^a  il  Settimo  Libro 
DELLA  HISTORIA. 


EROLDO,  Fidili»!»  Jirgitu 
Princif  di  S^JltaìA)  Delle 
Famiglie  Rcaliiqoaato  piu 
grandi  fono  , canto  mea 
certa  é l'Origine . Sii  ar- 
gomenti più  chiari  dì  que- 

_ gli  Scrittori  : i quali  eoa 

dr^gior  palEonc  che  Rcurcazaduoiio  afeiugati 
(j'inchiodri , perderiuare  dalla  prima  Fonte 
« molti  Re^i  la  vera  Origine  di  rn  lolo  Ke; 

Kono  affai  più  oCturl  degli  Scritti  del  Teae- 
fo  Hcraclito,  che  ne’  (noi  Libri  affettau  le 
•fatiti , per  non  edere  iatefo  . Può  bene  il 
Wiofo  Indagatore  tnetterfi  nella  malageuole 
•rada  t ma  poiché  hauti  per  buona  peaia  ca- 
•unato  al  buio , e cento  volte  abbagliato  il  ca- 
lino ; finalmente  fari  coftretto  i ritornare  ii>- 
diecro  fenaa  chiareiza.  Non  dirizzarono  il  lo- 
to wlo  i certilfima  meta  quelle  curiore  e dot- 
te  Penne,  che  rintracciarono  la  .Sorgente  delle 
*e«t  Famiglie  di  Fronda , di  Auftria , e dln- 
gnilt^  ? E pur  manìredimentc  fi  vede , ha- 
■ttelfi  dau  più  abondante  materia  di  traua- 
tjiatei  Spiriti  Curiofi,  che  di  (òdisfattionc 
«proprio  giudició . Aknni  le paragonarooo 
«dume  Nilo;  del  quale,  auncgnachè da mol- 
o odoraa  in  ogni  tempo  ; nondimeno  è pet- 
Joche  inuoltt  fri  le  incertezze  la  featurigtne . 
n«  vi  fi  chi  pofe  (come  (criue  Lattant-Iib.a. 
8-  ) U fomma  feliciti  nel  fapere  da 
SP«  Fonte  ioefanfiadtriui  quel  Miracolo  de’ 
Fjium.  Ilche  fi  legge  del  Magno  Alaffandro, 
Moflimo  litio  Or.  15.  tc  Quinc-Coft. 
wo  Hiftoriografb  e Pancgiiilla ch’egli  effen- 
•0  Ito  i confultare  l'Ocacolo . nient’hebbe  più 
. suore,  che  di  hanete  intéra  nocicia  dell  a Ori- 
*«« del  Nilo.  Ma  contuttociù  non  fi  troua 
?sgli  ne  la  recaffe:  non  luucndota,  come 
•TOevn  qualche  Sacro  Arcano , trafmeffa  alla 
«tmoria  de’  Pofieri  : onde  Locano  lib.  io. 
NulU^ut  ma  ano  «o/ait  naftrrt  fuwrii 
tianiUm  ; fid  viacit  adhac  natura  Uundi  . 
oca  fimigliante  difidcrio  di  quello  di  Alef- 
hooio  i tBilUco  oclle  alte  meoct  di  tutti  i tdo. 


narchi  : non  però  di  fapere  di  quale  ofeura 
Fonte  |]  fiumi  Nilo,ma  di  quale  chiaro  fa  ngoc 
habbiano  tratti  ì natali  le  loro  Famiglie  : • 
quali  certamente  fi  cònofeono  più  nel  progre^ 
io , che  nella  Origine . Dd  fiume  Nilo  però 
( fé  iniéJeli  non  (ono  le  Penne  di  fedeli  Scrit- 
tori) più  non  é ambigua  la  featungine.  Pelr- 
cioebe  afiiermino  alcuni  Moderni  che  hanno 
irequent ata  l'Eiióp  >a , quello  hauere  la  Tua  Cu- 
na in  va  Monte  dell/  Mauritania  inferioce , po- 
co lungi  dal  Mare  Oceano  : doue  Ragna  va 
gran  LagoalaSeruilio  chiamatoNili,ò  Nilide. 
Dal  qual  Lago  fcatureado,dopO  vnalcorfapa- 
lelc  01  molle  miglia,  fi  fepellilce  viuo  nelle  vi. 
icere  della  Terra  ■ donde  non  efee  le  non  per 
lo  {patio  dì  alcune  giornate  ; sboccando  fuori 
la  feconda  volta  per  vn’altro  Lago  maggiore 
del  primo  nella  Mauritaoia  CeUrienlc . Indi 
fotutratofi  la  terza  volta,  e I correndo  celata- 
iDcncepctIa  fpatiodì  venti  C più  giornate  d 
vicini  Etiopi , dinuouo  elee  aiialuccdavna 
gran  Fonte  duamata  Nigrì.  Onde  pofeia  ftet- 
minatamente  dilungandoli , v4  a diuìdcrc  l’A- 
feica nella  Etiopia:  c partendo  gli  Etiopi, nc 
fi  di  molte  Uole , fri  quali  lamuriflima  é l’ila- 
la  Meroe.  Fìnalmentccon  l'alimento  di  molte 
acque  fetta  grande , fi  chianu  Nilo,  cosi  detto 
da  Nilo  Rè , ò pure  dal  nuouo  loto,  che  reca 
feco  neU’onde con  le  quali  allagando,  rende 
fiettili  della  Etiopia  le  valle  Campagne. 

Cosi  la  Reai  Cala  di  Sauoia , come  il  Nilo , 
Grande  in  sè  medclima.trac  i Natali  davna 
Sorgente  di  ftermioata  grandezza  : cioè  dalla 
Reale  ed  Imperiai  Cala  di  Saflóaia,  Ceppo 
de'  più  grandi  Re , e maggioti  Monarchi  del 
Mondo  . Petochè , moltiplicata  in  più  Tron- 
chi l’antica  Radice  di  SaBouia , per  duemda  e 
più  anni  gii  refa  fainofa  ; hauendo  veduti  tan- 
te  volte  perite  altri  Regni  lenza  perire,  dallo 
Xelq  di  Sigueardo  hi  (omminilirati  gii  oltre 
a diete  Secoli  i Capi  alle  Corone  della  Italia, 
delU  Ftancu , della  Germania , della  Inghil- 
*n”*’  '*^*"*  Ma, poiché  la noftra  In- 

Ritutioac  è tal  di  tnoftrate,cheT  Mobil  rtalci». 
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gii  feicento  ratcìaticinque  anni  fono , da  Be- 
tono cosi  fcliccaocnta  inferito  nella  Sallia 
Tranfalpina»  onde  fono  fioriti  canti  Principi 
fncceflìaanience  alla  Rtal  Cafa  di  Sauoia  i rico> 
DOfce  le  (ue  Radici  dalla  SalTónica  Radice  di 
yitichindo  il  Grande  ; qocflo  folo  onderò  di- 
«ùfando.  Ma  prone  così  cuidenci  ne  bnno,  ol- 
tre lecraditioni  antiche,  tnete  le  Cronache  non 
folo  della  Tranfalpina  c Subalpina  Gallia,  ma 
quelle  della  Borgogna,della  Francia, e di  mol- 
te Badie , nelle  vnc  e Paltre  Contrade  erette,  ò 
beneficate  da'nollci  Principi, e loro-Coofan- 
gninei  ,che  ballerebbe  rimettere  i quelle  o^ 
enriofo Lettore, fenaa  tefiemequi  lopertm  e 
tedlofi  Volumi.  Ne  fanno  indubitata  fede  tut- 
ti gii  Scrittori  Contemporanei  ,feguiti  da  più 
altri  Antichi , e da  Moderni  : confermala  dalle 
Armi  ,e  dalle  lofegne  eface  da’  Principi  della 
Real  Cala  : le  quali,  fon  tempre  fiate  le  mede- 
fime  anche  nelle  lor  mutationi  con  quelle  di 
SalTónia . Contuttociò , per  fodisfare  anche  à 
coloro  : I quali,  non  hauendo  lecce  altre  Hifto- 
tie , haueffeto  in  cuore  di  veder  molto  ad  vn* 
oc^aui  con  la  folalettionc  di  quella  Hillo- 
ria:  la  qual,  trattando  della  Origine  ede'pro- 
giefll  deirAugnfia  Citti  di  Torino  ; neceflaria- 
meotc  anche  comprende  la  Origine  ed  i pro- 
grein  lenza  fine  de’  Reali  Principi  di  Sauoia , 
che  vi  hanno  tralporuca  felicemente  la  loro 
Reggia , io  acconcio  non  folo  de'  Torinefi,  ma 
di  tutta  l'Italia.  Ed  acciochd  non  rimanga  im- 
prouata  ninna  di  quelle  cofe,  lequali  fieno  fiate 
^tte  nel  Tello  ; «ccone  le  prouc , 1 mio  gin- 
dicio,  irrefragabili  i con  tutte  le  circollanie 
bafieuoli  ad  appagare  ogni  curiofiti . E [xr 
comincore dalle  Infegne!  egli  è cola cettilli- 
ma,che  ninna  nehivfatalaCafadi  Saffonia, 
che  dallo  ftemma  loro  non  Ila  paflato  iquel 
de'  Sabaudi  : com'd  palcfe  nelle  Lapide  Sepol- 
crali , nelle  Monete , ne'  Numilmi , ne'  SigJli, 
c ne‘  Cimieri . Perochè , fe  Fu  vn  Cauallo  nero 
la  prima  Infegna  de'  Sifloni , come  di  Sigueac- 
do . e de'  fiioi  Difcendenn  fuccellinameote  ; U 
Cauallo  parimente  fù  la  P"™* 

(Dieg^e  Betoldo  in  quelle  conemde.  & 1 A- 

Kofero  negli  scudi  loro  . Sneerfor.  d. 

Vitichindo  : l’AquiU  pure  pormono 

cdl  funi  Polleri  per  lorolmprefa.  ^*'*“*““ 

dimoftra  noneffete  fiata  impropriamente  pa 

,«o^a  là  NUo  la  Reai  Cafa  drila  Sauoia:  per- 

emehè  SiU  nelGteco 

altro  non  vuole  lignificate 

Sic.  lib.  I.  HilL  Or.  Apoi.  m ^c.  BibL 

«éph.VetboN,/*. 

« TAquiU  nell'Afllla  SalTónica  . f“ 

Inido  ai  conlentimento  di  tute  i Principi  dal 
#irtóDC>  in  dippt*ndolo  aIU  diicfA^ 
Terzo  po'!  Re  Rodolfo , infe- 

^«InS  nciu  Prouenza . Ma  BeroL 
ftato  da  ® “cauidlo  bianco  in  petto  tll^q»'- 

dotitenae  fi  caum  finoad  Amedéoil 

ladiduevapi-  *>■ 


Ctande.  Si  vede  nelle Fianre  della  gran  Sala 
del  Rial  Palazzodi  Torino allaquintaTiuola, 
dal  Conte  Tefauro  animata  con  la  fegaenceln- 
fcrittione  ,la  quide  pur'anche  fi  legge  nel  foo 
libro  delle  Infcrittipni  della  feconda  InpteT- 
fione,  compilate  dal  Caualicre  O.  Emanuele 
Filibeitto  Panealbo;  alla  pagina  ceotcfimaqn»; 
dtagefimafettiiiu. 

EQVVS  BELLA  CARTHAGfNI, 
AQVILA  VICTORIAM  ROMiE  POR- 
TENDIT. 

SCITE’  IGITVR  BEROLDO  SAXONl 
OTHO  PATRVVS 

EQVVM  AQVU.iE,VICTORl>E  BEILVM 
NEXVIT;  (SE, 

NAM  PRO  ALLOBROGIBVS  PVGNAS- 
AC  VICISSE,  PERINDE'  FVIT.' 

Mora  come  il  Cauallo  Saifónico  fia  Rato  di  nO' 
to  mutato  in  bianco,  vedefi  chiaro  in  tutte  le 
Hiftocie  antiche  , nelle  mentouate  Pittott  ,e 
nel  libro  medefimo  del  Tfolàuro  tre  pagim 
inanzi,  ouc,  dopo  hauer  dclcritto  il  Sidone  Si- 
gucardo  combattente  col  Re  de'  Vandali  i 
pravo  Cauallo  tutto  nero:  c nella  Targa  di 
argento  vn  nero  Poliedro  ritto , e lenza  fieno  ; 
ferine  col  tcllimonio  di  molti  Storici  di  qntf 
tempi  ) quello  eflert  fiato  vn  Prinìlegio  di 
Carlo  Magno  Impcradore  i Vitichindo  il  (Sli- 
de , Abnipote  diSigueardo , allora  ch'egli  co' 
iuoifigliuoli  Vitichindo,c  Vigberto,e  co’ Inni 
Popoli  nel  fiume  Vifera  battezzati , aboliitnn 
le  macchie  del  Gentilefimo:  come  pure  Hjiie- 
ga  quefi'altra  Infcrictione,  imprefla  nel  libro 
iftetfo,  e nelle  pareti  medelìme  ch'io  diuilaot. 

christiaNìE  fidbi  candidato 

VIDECHINDO 

PVLLVM  AVITI  STEMMATIS  PVLIVM 
CANDEFACIT  MAGNVS  CAROLVS: 
ad  PALMAM  VERE’  OLYMPICAM 
PROPERANTI 

HAVD  ALIVS  CONVENIT  EQ.VI  COf 
LOR. 

Dalla  quale  Imprelà  traTmellà  1 Nipoti , e pM- 
tata  negli  Scudi  anche  da’  Principi  di  SaiM, 
come  ad  ognuno  d chiaro  ; refia  ricresi  chi^ 

mente  prò uaca  almeno  per  vna  parte  la  coofnr- 

mitd  delle  Armi . E che  l'Aquila  potè  poniti 
da  Beroldo , fia  fiata  recata  di  Sadónia,  e Ditta 

dalla  Diuifaedrile  Targhe  di que’Duclalvil* 
per  mille  l’antoriti  dello  Storico  Vitichindo , 
che’l  nome  trade  ad  i narali  del  medefimo  fan- 
gue . Quelli  adunque  nel  primo  libro  della  liu 
Hifioria,  nel  voler  dluifare  vna  gran  Vi^ù 
de’ Tuoi  contri  ìTurioglii;  anuilà  in  fpecie,che 
Atagat , per  incicare  il  Tuo  efercito  a com- 
batter in  più  coraggio:  fece  fpicgart  od  c^ 
po  gii  predo  alla  battaglia , Tlnfegai  SaAv 


DcWaHiftorU.  : ’ ” 
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, aicache  rìuermanoa  eome  ^(T«rQs  coC$(ki 
p era:  h qtul'eri  va  Leoae«  ed  tri  Oreg),  con 
hpra  To'AqjìUvoUaee.  We(etoè  Areqar, 
di  coi  poc* anzi  hin;a  parlato)%«j»i*  *rripiatf^ 
MpnÀ  hAMstur  fteruM  Lnnii  Ors* 

c$AÌs  t deft^  A^mU  •99ÌMth 

ifyify  &c*  6c  poi  ro^g'Qgoe  » che  ia  mica.* 
na  vegnente  fò  dirizzata  la  (nrc^ideirAqni- 
Jit  ch'era  la  Colonelfa#  alla  porta  Oriencale 
della  Cirri . Adsni  Amttm  fitih  aì  OrÙHtAUm 
f^rtAm  A^aUam  pwttnt , Veriticourermarada 
Henrico  Mciboino  aecorarUCmo  Pofltllacore 
di  Vicichindo,  al  libro  delle  Tue  Aanoracio. 
ni  primo  • ed  alla  pagina  quarantèiima  fe- 
conda: acrencamenteoireruandoi  che  i Conci 
di  Riagbeletm  prefero  gloria  della  meddima 
AlHfa»  la  qoale  fù  parimente  fcolpita  l'opra 
il  Sepolcro  della  Reini  Martlda,  Moglie  di 
Henrico  rvccellatorc  » e Madre  del  primo 
OttiSne  . RingiHteimenju  C*miits  AAtitfMA  ìJÌa 
tnfgnU  Le^nis  ^ DrMctnit  » d-  dtfnp^r 
A^uiU  V0ÌAHt$t  fìbi  vendicArnnt  , Arguntentui/» 
ijf  t ^d  AiAtMUit  Ai4gAffA  Htnrici  Asicupii 
CniHXffMm  hit  Infì^ikAt  ttiAuumm  hfdiec^A-- 
Pifitur  in  AfoHAflerté  Fti/tdA  in  a^9  Eichsfti^ 

dtnf,  E fopra  TAucIlo  di  Vitahindo  il  Gran- 
de , dal  itledcfimo  Henrico  trarporra- 
to  à Paderbdaa  i fcritie  Reuncro  nello  Srem* 
ma  di  Vitichindo:  che  vi  era  la  loiagine  dì 
queRo  Principe  con  lo  Scudo  inquartato.  Nel 
primo  Quartiere  il  Cauallo  SalTónko:  nel  fé* 
cofldo  tré  pontili  di  pu;ina  di  fpada.  Albert. 
Crantz.  lib.  9.  Hifbhaxon.  cip.  tp.  vuole  che 
fieno  tré  remicircolt  grandi  ; e dentro  di  ciaf- 
cun  d’elTi  vno  più  picciolo  (cmictrcolo,  ed 
altri  picciole  mezze  lune  gli  appellano.  Nel 
terzo  quartiere  vo'Aquila  d'vna  tefta  fparfo 
il  campo  di  Gigli  , c neirvUimovn  Leone 
rampante  . E’i  Conte  Tefauro  nel  libro 
di  gii  mentooaco  alia  pagina  ccntefima  qua* 
rantclima  ferrima»  aHerifee  la  cagione  per  cui 
nelle  ARI  e della  SalFonia  » edeltaSauoia  fo> 

00  Rare  ìnferìte  cotcRe  cofe . QMnUtn  •urrà 
(dice  egli)  in  SAx0itiei  Ati^ut  Subandi  Ciypti 
Angnté  trium  LrnnulAru  fmAgines  App.\rtHt:<ptAi 
tAginATHiA , 4/tf  CAlcArinm  Mucrcnes  Dtranr  » yi- 
^tuntÌ4xHiJhrÌA  Ptndtt  «rigo,  E (iegue  i nar- 
rtre«  come  quefta era  la  Infegna  deirAnglia 
Dncato  della  SaQonU»  e come  il  Duca  Ver* 
rigiro  SaiTone  ; hauendola  felicemente  fog- 
gtogatii  diede  all' Angiia  il  nomedi  Brtcan* 
sia  , ed  i Leoni  Britannici  aggiunle  quelle 
tre  ponte . I. aonde,  come  non  ripugna , che 
gii  Aoteceflori  di  VgóneCapetco , vfeito  da 
Vitichindo,habbiaoo  portato  l’Aqutla fregiata 
dìGigiip^ AinradcUa  fuaorigme:  òperclié 
Vicichindo  il  Grande  fu  honoraco  del  Giglio 
daCarlo  Magno»  ò perché  li  primieri Fran- 
thi,  Gecmogli  del  ^(Tònico  Stelo  , per  la 
AcRa  cagione  fé  ite  (eniirono  nel  paflare  le 
come  affermati  Sauatonc  nel  Team* 


to  della  Sanrìti  di  Cloiduét:  cosi  anche  non 
deoe  ©Rare , che  l’Aq  iila  lia  vn’argomciito 
della  veraortg'itc  de' Principi  di  Sauoii.  Che 
qacRi  pofzii  habbiano  folo  portata  per  lor 
UiiuYa,  vn'Aquila  coronari  di  nero  col  bec- 
co, e colle  membradi  roffo,  fu  per  diffema 
IO  alcuaacofada  gii  altri  Principi  della  Sa.lo- 
nù,  di  li  paflaci  i Rgnoreggiare  le  Galhe. 
Conche  reRa  elpugotto  l'argomcnro  diLu- 
dooico  della  Chiera,  il  quale  in  vn  fuonuo- 
no  dilcorfo  della  Origine  delia  Reai  Cala: 
ocioché  i primi  Conti  diSauoia  poraiunov.i’- 
Aqaila  feaipliee,  ò nera  fecondo  alcuni;  ò com 
altri  di  membri  rofTì,  fecon  chcdiceuanioi 
vuol  che  Beroldo,  appellato  da  Tranfalpim» 
Conte  Guglielmo  d'Arle*  » R come  djuitcre- 
mo;  fia  vn  PerfonaggiomcdcRmocol  Conte 
Oftooe  Guglielmo  FigliaRro,  cd  herede  di 

Henrico  Figlinolo  di  Vgone  Capcrco.  Duca 
della  Borgogna  oirrc  Sonni  .•  e coafeguea- 
ctmsnte  vfciio  non  da  Vgonc  Principe  di 
SafToaia  :com;confcntono  Sinfomoo,  Gio- 
uanni  Curtiie , Guglielmo  ParaJino,  la  Cro- 
naca della  Borgogna  di  Nicolo  Vignerio, 
la  Cronaca  di  Saluzzo , c dopo  tutti  coRo- 
ro,  Taboetto,  Cufpiniano,  BclloforcRo,  Lan- 
celloro,  VòiRno,  citatidal  Vandcrburchio, 
alla  pagina  quarta , ed  AgoRino  delia  Ch<eCt 
alla  pagina  feiTamefìma  prima, né  d'immcdo,ò 
Amedeo  CóiediRinghcleim.Proniputedi  Vi* 
tichìodo,  come  alti  I affai  chiacamcntc  anda- 
rono diuìfaodo  : m;t  vfeito  fbne  di  Adalber- 
to Marchefed'lurea,  e Re  della  Italia.  Ecio 
non  per  altro  egli  R diede  a credere,  fé  non 
perché  Ottóne  Guglielmo  , il  quale  poi  lue- 
cedette  » come  Adnciiaodi  Henrico,  nel 
Ducato  delia  Borgogna»  portò  vn'Aquila  per 
fui  Diuila  , alla  maniera  che  apreflo  alcuni 
A Conce  GugUelmo  d'Arles , che 

alci!  non  é,  che  il  Conce  Beroldo  Figliuolo 
del  Salone  Vgone  , che  gii  accennammo. 

Mi  ò l'Aquila  di  Ottone  C>uglidmo  foffe,  ò 
non  folte  vniforme  airAquili  del  Conte  di 
Arics  ( conctofiecofache  non  polla  oé  ilChia- 
fa , nè  vcruo'aitco  a'cenarlo  ; percù^hé  il 
Marmo  de' tor*AuclIi,  dou'é  fcolpita,  ficonse 
non  ne  diRingue  il  colore,  cosi  non  può  dire, 
che  Reno  le  due  Aquile  d'vna  medcRma  A(- 
as'a)  differenti  per  modo  fono  le  HiRorte  da' 
due  Princìpi,  che  nience  più  chiaro  Rfeuo- 
pre.che  la  lorodiaccRiTima  Origine.*  come  in 
apreffo  d'amendue  le  Atcioni  dttcopi  iranno. 
Di  qui  pur  anche  fu  tratto  Tecroredi  Arnoldo 
Ferronio  , e d'Alfonfo  Dclbeoe  : che  i 
Conti  della  Borgogna  Oucca  , ed  i Coa- 
ti delia  Saania  , c di  Macòae  , mcdefimi- 
mente  traeffero  i lor  natali  da  Vgone  Ca- 
petto Conte  di  Parigi,  Onde  Alfoiifo  Del- 
D*nc,  vfeito  di  lineai  ritrattare  rutto  quan- 
to ciò  che  io  vnfuo  Libro  piccicolare  det- 
tato ne  hauea  » entro  io  qucRo  falRffìmo 
R t fewi- 
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fentimcoto  ; che  Bcroldo  nel  vero  nero 
foOe  de  *n  figliaolo  di  Vgone  Capeao.- 
cofa  Uqual  non  lu  da  nìiin'altro  Hmorico 
gìamai  pcnraca.  Mi  qual  di  Beroldo  il  Pa- 
dre fi  fiifle  , dimoHrecemo  , come  prima 
faiafli  moftrata  l'imprcfa  conformiri  delle 
Almi  della  Saooia  eoa  quella  della  Sallo- 
nia. 

Dunque  ancora  nelle  mocacioni  loro  fi 
veggono  coltanrcmence  confórmi  gli  Stem- 
mi di  quella  due  Famiglia  Reali  . Che  fe 
il  Grande  Amedèo  dopo  la  &molà  dUtfa 
di  Rodi  muto  l'Aquila  nella  Croce  Bianca; 
quella  pure  fù  l'Aime  olleotata  per  glorio- 
10  trofèo  da  Henrico  rVccellatore , poichd 
hebbe  rotti  gli  Hunni  inièdeli . Perlaquale 
Vittoria, auuifa  Modio  anrichilTmio  Scritto- 
re nelle  fue  Pandette  Trion&li  : ch’Heurico, 
ito  in  Bauiera  fece  diriaxate  nel  Tempio  di 
San  Maurihic  il  proptio  Simolacro  di  Bron- 
10 , e quello  del  luo  Scudiere , entrambi  d 
cauallo  ed  armali  da  capo  1 piedi  : che  la 
Diuifa  del  Re  era  vn'  Aquila  di  due  celle, 
come  apunto  fi  recò  Beroldo  nella  Sanoia;  e 
quella  deUo  Scudiere  nella  luf.  gna  , c nella 
'Targa  vna  Croce  (ihitcta  , alla  Croce  de' 
noll'i  Principi  taflòmigliance  . Nè  fi  vuole 
gii  opporre,  che  daS-udicri  portare  fieoo 
altre  Diuife  che  quelle  de'lor  Sourani.  Coti 
le  Colonne  rinate  ne'Cimieri  da'  nollri  Prin- 
cipi , la  coda  di  Pauone,  la  Corona  di  Ru- 
ta , le  molte  Rolc  del  gran  Collaro  dell'- 
Ordine Sacro  dell' Annodata,  tutte  fon  trac- 
ce delle  AlTife  de'  Principi  della  Saflooia  : fi- 
come  cagiona  ilSi'loneVicichindo  nella  fua 
Hilloria  ai  quc’Duchi  al  libro  piimoMMt  au- 
lem  fdiìt  Ad  (JritntAUm  PartAm  p*riMtt  A^mUm  , 
ArAtutjuc  richriA  ctnjììtMtnttt  /eCAndum  errtrtm 
fAtemum  fdfrA/ÀAVtnerAnAnevtnnAti  fnnitni~ 

mirim  MAriem . Marte  , e Saturno  antica- 
mente adorati  da'  Salfoui  ( così  ci  auuifa  il 
medefimo  Conce  Tclàoro  nel  libro  delle  fue 
Ifcritrioni  col  tefiimonio  di  Alberto  Cran- 
tzìo  ) CAtumnATum  tmÙAnief  . Laqual 

forma  di  adorare  Marre  fotto  Tlmagioe  del- 
le Colonne  da  que’Ptincipi  perauuentura  fi 
apprefa  fri  fupellitiofi  Romani  } militando 
forcole  Infegnedi  Drufo,  Adottiuo  di  Au- 
gnilo . Perchè  i Romani  molto  religiofa- 
anencc  adorauano  Marre  in  vna  Colonna  di- 
riziaca  auanri  la  Porta  del  Tempio  di  Bel- 
lotud)our  raunati  allorache  imptendervolca- 
no  alcuna  guerra,  poiché  rhaoeano  inchina- 
ta , e adorata  , con  fuperllitiola  cerimo- 
DU  centra  di  efia  lanriauano  vn  dardo  t 
come  ne' Falli  d’ Gnidio  al  bbto  fello  leg- 
giamo. 


£«  Hi  ift»  paroa  /area  Cthanu  M/a . 
Hit  iUu  AftA  »a*»  l»Ut  prAAAMOA  m,m. 
liRiifm.  ^^uicnmftAtaArmACAf,, 


La  codadi  Pavone  fopra  il  Cimiero  de*  aofirf 
Duchi , fù  de'Principi  di  Branfuic , videi an- 
ch'eglioo  dallo  Scipite  di  Saffonia.  come  fù 
ferino  da  Catto  Pafcale , e Andrea  Du  Chebe 
nella  fua  Hilloria  di  Mormoransi.  Bft^rail 
Sepolcro  di  Vitichindo  il  Grande vedeafi  (co- 
me ne' Manofcritti  di  quello  Atchiuio  Ducale 
fi  legge  )Tlmagini  di  quel  Re  col  manto  rea- 
le fregiato  di  occhi , e di  llelle:  come  *lma 
( fecondo  che  finfeto  gli  antichi  Poeti)  com- 
parir Gioue  nell'alto  coiifegiiodciriddifrcoii 

fopraneSa  ceiToca  di  piume  di  Pauone,  e le 
due  picciolc  fafeie  del  colore  deiToro,  e nero 
fùr  la  Diuifa  di  Ottone  Balanllcdeafe  O»» 
di  Analdia,  Trionfatore  de' Vandali:  che  » 
ouella  guif*  mutata  l'Arme  Salfonica,  con«u- 
ccndo  cattiue  le  foggiogate  Schiere, 
eurarlì  nuoue  fortune.  Cosi  diuifaoq  ta Fu- 
rore , e le  ferine  Pareti  del  PaUgio  Rea- 
le dal  Conte  Tefanto  ingcgoofamente  ani- 
mate. 


OTHO  SAXO  RNHALDIA 
SAXONICO  ECivO  DISCOLORbS  IN 
FASCIAS  MVTATO 
NOVO  STEMMATE,  NOVAU  SIRI 
FORTVNAM  SAOlT. 

NEC  VIRTVS  VOTE, 

NEC  VIRTVTl  FORTVNA  DEFVIT. 


Cosi  Bernardo  Succeffote  di  Ottone  nel  Co^ 
cado  dì  Analdia,  e per  mento  de 
aU'lmpèro,  fatto  Duca  di  qKl.a 
per  fingolar  contrafrgno  del 
rare  i differenza  de'fuoi  Fratelli , hebbeM 
Friderico  Celare  la  Corona  di  Rota:  come  ad- 
U fcgucBCc  infcricctone. 


BERNARDI  ANH  ALDINI  SINO  VIARIA 

merita  __ 
SINGVLARI  DVCATVS  DIGNITATB 
MVNERaTVKVS, 
FRIDERICVSC/ESaR 
AVITIS  FAsClOUs  RVTEAM  • 
COROLLAM  ATTEXIT. 


Trafinella  pofeia  con  le  due  picciole  fate 
che  fi  fon  dette  al  tempo  dì  Carlo  Quinto  alr- 
Affifadi  Emanuele  Filiberto,  allora  lolairw 
ta  Principe  di  Piemonte,  militando  fra  l'AruM 
Imperiali  contro  de'Lucerani.  OUemana  don* 
que  Emanuele  Filiberto  per  fuaDuuCi  ma 
Croce  Bianca  r laqualc  tenendo  egli  limprc 
inalberata  fopra  il  fuo  Padiglione,  frceul 
ombra  agli  Alemani,  ed  agli  Spagnooli  pw 
lo  colore  proMato  da’  Francefi  i allora  niiili- 
ci  degl' Imperiali , Ciò  rifaputo  i Coofi- 
glieti  del  Principe,  il  petfualono(  perchè 
egli  era  confideraio  come  vno  de'  primi  Prin- 
cipi deU'lmpèto  da  tutti  i Gctmani  ) ad  io- 
quaitare 
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I«n^  Io  Scudo  i genio  foro.  Apredo  i Frio- 
"«  pili  nobili»  mi 
M^oa  Gcrman»  . le  p,ù  diuifate.  Nontrj- 
ondd  Eminuele  Fiijberto  il  configlio  de  fuoi- 
dimandarlo  ad  tifrtto  .pensò  fag. 
S^Knte  di  participarnrlo  co’  Principi  Mau- 
.'^“8“'*“  ••'  Saffdnia,  milkanri  allo- 
ra ^ nella  medffiina  armau  Cefarea.  i anali 
ordiMrono  tofio.  che nc  ioljc  rogare  Sccitmra 

Mblica;  ond^  pareffe  la  ragione  c haueano* 

cimpre  haurebbono  i Principi  della  Rea! 

■’  •*' P°'"  le  proprie  Infegnc  i 

miniera  delle  Diuife  de' Principi  Sifloni,  an- 
Oche,  e moderne.-  appellando  in  quella  Car- 
ta EminiKle  Filiberto,  Cara  Fr<«/4i,  ,c*- 
pn  . e Samuele  Guicenóne  alla  pagina  ceu- 
tefimi  rr^tefima  prima  della  Storia  Geno- 
»gici  di  Sauoia,  afferma,  che  gii  il  Duca  di 
Saaoia  Carlo  iopranomato  , il  GMtrrim  . 
oomefi  pareneUe  fue  Monete,  diuisò  loScu’ 
dofuo  coU  Arme  di  Sifiénia:  e che  d'oeni 
«mpoda  que' Principi  a'hebberoque'diSa- 
«M  per  parenti  vfciti  del  medelimo  Ceppo: 
Wl  ordine,  luogo,  f^gia,  e voce  drlibe- 
«Mia,  chea  ooftri  hanno  nelle  Affemblée.  e 

SS'dteoni.f 

.i  ‘11’*  ( «»*'  gb'  Armerifti  rfano  di 

che  foftengono 
Anne  della  Reai  Cali , non  fiirono  celino 
« Pn^legio  conceduto  ad  Amedeo  il  Gran- 
fcdaHenrico  Settimo,  per  Ifcrittura  dell'- 

»no  nnlefimotrtcentelimovndkerimo:  nel- 

« quale  dichiato.che  folle  riconofoiuto  il  Gran 
^llo  di  lui,  con  due  Leopardi  *no  per  parte: 
Lt^„dù  Uncini,!  EU  Rofanel 
inlentadal  Conte  Verde,  Pri- 
^tutore  dell'Ordine  di  Sauoia.  non  fii 
««^che  olleotata  nella  Bandiera  di  Mir- 
Saironica 

Ridetto  Crantzio , allibro  fecondo . capi- 
a^S^i"‘!‘  felici,  cpiii  glorioli 

te  •’eweipe.  "onda  Mar- 

. Dio  della  Guerra:  ma  da  Maria,  di  cui 
‘“euro  le  Vitto- 
^0*11  nfenre  la  Rota  nel  fuo  Collare  dell'- 
™ne.  multiplieata  al  numero  de'Millcri 
^Statiffimo  Rolirio,  pcrteftimoniaoza(fi. 
men^  r'.™''*'**'"'*  protelló  nel  luo  Tella- 
l,  di  perpetua  coufederatione  colla 
de' r ’ “che  de'  fuoi  Socceffori , e 

quuluuque  verrebbono  afcritti 
^ucU  Ordine.  E dichiaiò,  che  per  mera  gta- 
.ed  ucetccflione della  medefima , riporta- 
oauca  quelle  grandi  Vittorie  di  Rodi  in 
We,  allorché  U vacillante  Religione  di que' 
e U*t”'  deftta  tu  foRenura: 

» “ ‘5"*  fer™  contro  de'  Saraceni , il  cui 
^““c'rofdo  della  vitcoriofa  Tua  fpada,  e 
^ j*7,M*rchefe  di  Saluzzo,  che  s'era  par- 
0 dalu  (ua  obedicni»  : in  fi*  mmii  enfi. 


dcrMtine(  parole  del  Tellamento  ) nnclnmhn 
ncmicncpein,^  etmmnU  fiat  ttn^iint  hnUu, 
tì-tkentn,  grunnOmnifcuntu Omini, ’^ni iffim 
enm  Onde , ò"  lanere  nen  medice  rènt  eenrrn 
hefiei  ChriftijntFtdei,  éjMMtn  tua  imobtditniet 
RtktlUt  f ò'  c*ntrttrits , Jìu  miréhiii  ptttftdU* 
y$£hrem  fteit  in  p/ttrikta. 

Cosi  «neon  l'Ordine  de’ CauAiieri  di  S* 
Maurìcio , eia  particofar  diuoctooede’noftri 
Priocipi  verfoil  medefraio  Santo  « porgono 
purealcuna  congecrura,  ch’i^lino  iieoo  Origi* 
narf  della  Sàipe  Reale  di  Sa/Tofiia . Che  fé  Or* 
róie  il  Grande  ( come  al  fecondo  libro  della 
Scoria  del  Vefcouo  Ukmiro , fuo  Parente  fi 
legge  ) fondata  in  Magdeburg,  Citti  Metro- 
poi«  della  Sa^^oia»  va’opulenta  Badia,  K.'ceoi 
trarporcare  vna  parte  delle  Reliquie  del  banco: 
Beroldo  primo  Principe  della  Sauoia,  perAia» 
fé  Ridolfo,  f Icimo  Re  delia  Borgogna  Oltra- 
• giuranai  redilìcarnc  l’antico  Tempio  in  A- 
gwno:  che  fu  pofeia  di  moke  rendite  accre* 
feiuto  da  Tuoi  Nipoti , come  i Tuoi  luogiii  di* 
moRreremo  ; ed  vn’altro  nc  confecrarono  al 
Qsedefimo  Santo  nella  Sauoia,  nel  luogo  detto 
il  Borghctco.  Se  nella  Chiefa  di  Magdeburgh, 
per  tcajfnoniaazj  di  Vincenzo  Hiftorico,  li- 
bro ventèlimo  quarto,  capitolo  oouancelìmo 
terzo  ; riccuuca  la  Bandiera  di  S.  Mauricio;  U- 
qual  Carlo  Magno  vsò  di  portar  ntUc  Guene 
contro  agTInfedeli  ; ftcela  riporre  con  molta 
aUegrezza,  e conferaolla  nella  Chiefa,  ch’c 
detta  con  pari  diuocione  ; nella  Metropoli- 
tana Torinefe  nc  adorano  i noRri  Principi  le 
Sagre  Ceneri  in  molta  parte  » e vi  confcrua- 
no  mcdcfimamence  con  fomma  veoeratione 
vna  delle  Camicie  del  Santo.  B fé  Henrico 
il  Bàujro, quegli  che  fucceduco  nell’Impero 
agli  0:tò  li,  fctc  fiorire  cri  i luiB  faltofì  della 
Coffe  I huroiUd,  c la  laacici  Verginale  de* 
Cbioftri;  con  Brunone  fuo  Fratello  Vefcouo 
Aosburgh , crcifero  fd  honore  del  Martire 

meffo  vn'a  iroTcpìo,comcraccó:a  il  Surionella 

Vita  del  Santo  Imperadore  pre«lccca:  Vmber* 
to  sfondo  di  Sauoia,  come  à fuo  tempo  di- 
Bwftrcremo,  riftf'tò  U grandi  rouinc  del  Tem- 
pio , e del  MoniRcro  di  Agauno:  «ì  atTesnà 
digrandiiume  pofTeiTionùc  vi  pofe  perfodez- 
za  delle  fondzmtnu  la  viu»  Pietra  di  Remeto 
fuo  Figliuolo.  SichcveriSìmilmentc  può  dir- 
!l’  ' ■ Sauoia  anche  nelle  (mprefe 

di  pieti  imitarono  i Principi  diSaflóaia.per- 
che  liirqno  del  medefimo  fangue . ^ 

1« Storie:  non 

»amde  Blondellp,  e Nicolò  Chorier.Ueu' 
Sw?  ^““'"i.GdfKRma.lU  fe«.maan- 
di  fash'ucteino  del  Maritaggio 

Vi  queft.  S^crit- 
" detiuare  da  MauaBc  Conte  di 

* s Vienna: 
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Aonottationi  fopta  il  (ettitno  Libro 


Vicnni:  non  li  Cfourndoi  dicot  Storico  nin- 
no » il  qual  non  affermi  coftanccmentc  * l’Ori- 
fine  della  CaEa  Keale  di  Sauoia  cflcre  tratta 
dalla  Caia  Imperiale  della  Saffónia . L'affer- 
mano dunque  fri  gritalianiEniaSiluio,  Ra* 
icie  Volacctrano,  Leone  Albeno,  il  Sabelli- 
co.  Paolo  Emilio,  l'Onufrio,  Benoenuto  San- 
giorgio,  c Ginuanoi  Botéro  : e ttd  Eranccli,  il 
Campetio,  il  Paradino , il  Taboctto.  Nicolò 
Vignerio,  Uu  Tillct,  Bonioaf d,  Bcllotorefto, 
Forcatcllo , Papitio  MaHónc,  il  Ro&ercs , il 
Gollutio , ed  Alfonfo  Delbene  ( benchd  po- 
Ccia  fi  6a  ritrattato,  ed  abbracciato  habbia  vn' 
altra  opinione , laqual  non  d neanche  verifi- 
mile,  nonché  vera,  come  ragioneremo ) No- 
ftradimo.  Carta,  Pingóoe,  le  Croniche  ma- 
noferitte  della  Sauoia , e di  Saluzao , e cento 
altri  ManoCctitti  di  molti  Archini  di  qui,  e di 
U dall' Alpi , particolarmente  di  quegli  della 
Reai  Cafii  e tanti  Scrittoti  antichi,  e Moder- 
ni Alemanni  attcntiffimi , de'  quali  niuno  mai 
non  s'éoppofto  i quello  fenttmento  in  vetuq 
tempo.  Ma  quando  non  raffetmaffeto  tanti 
Storici d'ogni  Natione,  le Traditioni anttche. 
e tutte  le  ragioni  addotte  fin'hora,  non  facef- 
(ero  veruna  prona  ; vn  folo  argomento , ma 
•rande,  e gloriofo,  ne  toglie  ogni  dubio  : ed  6.- 
che  i Principi  coollituenti  il  Corpo  dell  Im- 
paro Germanico,  fon  tutti  vfciti  di  Cafe  Rea- 
li della  Germania,  come  fi  legge  nel  libro 
della  Rcpublica Romano-Germanica.  Laon- 
de, come  balla  hauer  gli  occhi  , per  effere 
certo  che  il  mezzodì  noni  olcuro:  cosi  »na 
fola  occhiata  intorno  à quel  Maeftofo  Com- 
Dollo,  chiaramente  dimollra , che  i Principi  di 
Sauoia , che  nc  fon  parte  coiillituuua:  hanno 
Traine  Alemanna.  Scrinono  dunque  1 ilUfio, 

VeFnero,Spigiello,Cufpiniano,  Giorgio, Fa- 
Kritio  Vandcrburfth,  Liifio  » CrintxiOi  Pau- 
ceto,Stumfio,  Simler, 

Roinéro,  Guilliman,  Menila.  Limneo,  c mola 
Sm  Maquanto  più  fi  conuengoim  nell  aff.r- 
mare,  che  dell'antico  Pedale  di  Scorna  fia 
«^mòoliatoauel  primo  Tralcio,  che  pianto 
Tranlilpina^lo  Stelo  Reale  de'  noftri 
Principi  i tanto  maggiormente  difcordi  fi  mo- 
ftrano^nèllo  affegnare  di  qual  Ramo  fia  fiato 

D “ono  dunque  alcuni  fegu«i  della  Vec- 
chi!  Cronaca  , che  Betoldo  fu  figliuolo  di 
VeAoe  Duca  di  Siffinia  1 1 che  quefto  V- 
«6ne  fu  figliuolo  ( il  che  da  noi  fi  nicga  ) di  Ot- 
tóne secondo  Iroperadore , della 

primogeoito  di  Vitichindo  il  Grande, 
quello  fentimento  fri  gli  altri  tono  il 
T.bo«to,  Patadino.  CufpiDiano,  Francefcci 
I i^ferefto,  LanceUotto,  Voifino  ciuti  dal 

Bclloforeitq , 


che  ne  fcrioc  nell* Arbore  della  Reai  Cafa.*  il 
MilléonclConfìglio  Hiftoricoi  Reoioo,  lt> 
bro  liecondo  delle  cole  Genxuniche;  Ltao, 
libro  nono»  e doodecimo:  Roberto  G<4kno 
nel  conpendio  delle  lei  età,  e molti  altri  òca» 
ti  dallo  dello  Pincónc  alla  pagioi  vcocefiina 
n<|cia,  colla  Cede  di  molte  memorie  andeidS* 
aie,  tratte  da  diacrd  Archisi  » dc'NutaiiiB^ 
Medaglie»  c Monete.  Bquedaèlaprtaa» e 
più  touccchiata  opinione:  laqualc»  poiché 
vien  confdtau  da  alcuni»  per  le  ragioni , che 
fi  diranno;  conmene  palùrè  alia  fecooda  opì* 
Dione.  Giorgio  Fabr;cio»  Forcatcllo»  Houo* 
gio»  Rcuncro  » ed  alenai  altri  » quaocanquefi 
conucnganoco*  gli  altri»  che'l  Principe  BcroU 
do  lode  della  Stirpe  de'Duchi  di  Safionit;  non- 
dimeno conuadiccndo decloro  che  rcraiSm 
del  Ramo  degli  Octoai  .dicono» che  Videfaio- 
do  il  Grande  hebbe  due  figliaoli»  VigbeROiC 
Vidchìndo  (econdo  dal  qual  d difcdo  Vgo- 
nc  Capetto  , e che  Vigbecto  hebbe  dcred 
due  Figliuoli: fi ruoone  Duca  di  Sallooii»  di 


CUI  dirmarono  gii  Ottóni  » c Valpc^  Coote 
di  Ringheletm»  Ceppo  de*  ooftriPriiicipi.  Vi- 


Ul  IVi'iglIVtWU»»  • - 

tichinJo  Monaco  bidone  al  prùao  libro  dcl^ 
la  fua  Scoria  de’  Fatti  della  Safi6<iia  • dice  che 
Vaiperco  generò  Teodetico»  òDiietico  > q 
q-aeito  hebbe  Teoderico  Secoo^»  Padre  di 
quella  Madide  > che  fa  Moglie  di  Henneo  F- 
Vcceliatorc;  tré  al  ri  figliuoli,  Vidthioi^ 
Immcdo,  ò Amedeo , e Rcgimbcito:  c da 

Immédo  immeduitaineoce  nacque  Bcfoldq. 
La  conctouerfia  di  quelle  due  opinioni 
na  dì  molte  difficolti  ; nc  vi  è apparcnii»<fae 
polla  così  tàcii  mente  accordali , mctitM  co» 
tanto  difeordi  fri  loro  fi  moftrano  gli  lato 
Autori  ; in  qocfto  folaroentc  concordi»  che 
come  due  eftrcmi  allontanandoli  vgoalweaca 
dii  mezzo  ; perdono  la  venti , mentre  U c®'* 
cano.  Sia  dunque  la  piò  certa;  ó queJUcne 
più  riccuuca  dagli  Antichi  » c da’  Mowm 

Scrittoli;  ò quelltch’é  p'ù  conformealiar^ 
gton  naturale.  Ripugna  ( dice  vnMwJcriio; 

alla  ragion  naturale,  che  il  Priocipo  »^*^ 
folle  figliuolo  immediato  d’Immédot  pere» 
elTcndo  Vigbcrto  Proiuo  di  Bcroldo»  nato 
auand  l’anno  fcttcccotefimo  ottintefimo 
quinto,  fecondo  Zuichemo»  Crannìo, 
leone,  Giorgio  Agricola,  Giorgio  Fabnw 
Funétio,  Heningio»  Pingòne»Belloforefto»W» 
ed  edendo  Bcroldo  ( come  concorde^ 
te  affermano  tutti  gli  Scrittori)  mocco  WI*- 
mente  l’anno  millcfimo  veocclimo  fecofflO» 
haurebbono  fol  amente  quattro  Gcoerattoni 
ecceduti  ducente  c quariott  anni . Parunca» 
te  ciVcndo  Valperto  nato  auantì  Tannootto- 
ccncefimo  ventefimo  : e fecondo 
e Fabririo  toanti  l'anno  otroceotefimo  lene- 


5 raui  I •11..%.  --  — 

decimo;  e Bcroldo  fuo  Nipote  eflendo  viue* 
to  infioo  all’anno  millefimo  ventefimo 


IO  inUUU  «U  «IMMJ 

mo;  tic  fole  Gcncraoonihaurebbooodw» 

piu 


Delli  Hi&otia 
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pii  di  daent'toai:  Ocht,'noatBeado  forre 
moacm  w vemn’altra  Famiglia;  non  m'i 
■uio  che  II  d^ba  ammettere  tn  (]ue/}i . Pere 
i di^eiJet  c qoafi  impoilìbile , che 
fa  ftaceJ/Og  ò cugino  CSermino  pofla  fopra» 
ntm  ali’altro  /cilagenarìo  aocor  ctnquaoc'- 
come  farebbe  auueouto  di  Beroldo , fe 
Mci^ediaraiiXflreoato  da Immcdo.  Ini- 
^Qch^ , fc  Immcdo , per  reftùnoniaaza  pre^ 
iocoeoralaradeJ  meocooaco  Vidchindo»  Sto- 
e della  medeitma  Stirpe  dique' 
f^ipi  » fù  FraceiJo  di  Teoderico  Secondo» 
«*quel  famofo  Regimbeito;  che  hauuce 
iwre  looghiflìine  centra  i Dani  , liberò  la 
jjwww  delle  loro  inuaiiont  ; e di  Matilde 
JJ^d'Heorico  l'Vccellacorc»  e Madre  di 
Crande;  dunque  Beroldo  fg  Cugino 
Reina  Madide,  e Zio  del  Primo  Ottone 
hD(Ri«dore  ; ò aon  fik  figliuolo  d*lmniédd . 
Hotieglidce^  che  Matilda  (coms  dichia- 
Raibaldo,  il  Platina  , il  Bergo- 
il  Corto»  il  Pingòne»  e più  altri  ) vfd 
***  d‘anni  fettancaciaque  , Tanno 
Qouecentefimo  feteantefimo  quar* 
tempo  infino  alla  morte  di  Bc- 
delTanoo  millefimo  ventefimo 
lene  conranocioquant‘otto;  e dalla 
di  Ottone»  che  farebbe  ftato  Tuo  Ni» 
t anni  cinquanta . Come  dunque  mai 
RcroJdo  edere  ftato  Figliuolo  d’im* 
•w  P A me  cereamente  non  pare,  che  ciò 
poft  edere  ftato. 

_Ne  più  «ctilìmile  fi  pire  che  fia  raltra  ( ben- 
Jepiu  inoccchuta)opinionc:  Che  Beroldo 
w fldroogcnitodi  Vgónc  , Secondogeni- 
«I  Ottone  Secondo  • Si  conuengono  gli 
o^ri,  tri  quali  Rodoardo  » Onutrio»  Si- 
tato* Mercatore,  Rodo,  Barònio,  c più  altri; 

« Locano  primiero  Maiiro  di  Alonda,  ò fia 
*«UkU,  Sorella  di  Corrado  Re  della  Bor. 
8^1  Oltragiurina  ; mori  delTaano  noue- 
***^0  cinqutntcfimo  : e la  Reina  Addai- 
* pwact  ad  altre  Nozze  col  Primo  Ottóne , 
partorì  il  Secondo,  prima  dclTanno  nouc* 
*^eumo  cinquantefiaio  quarto  : cosi  Regi- 
y3^0itmaro,Sigebcrto,  Lamberto,  ed  altri 
pitturi  Germani , DuoqueOtcóneSecon- 
non  potè  haucrprolc  prima 
flanoodcl  signore  ooueccnteumo  ferran- 
Molto  meno»  fefihiledeiSigeber- 
^dqnale  non  confente.che  Ottóne  fi  am. 
®Jpi»dc,fc  non  vn’anno dopo,  in  età  di  di- 
Quette  anni  da  edo  compiuti  coll’anno  del 
oouecentefimo  feteantefimo  primo; 
fpofò  i Teofania  figliuola  di  Romanio 
jj^adorc  . Come  dunque  poceua  Ottóne 
^^do  hauere  nè  dì  quelTanoo,  né  auancù 
terzogenito  : e confegocntemcntc 
Taciti  haucr  prole  prima  deU’anno  del  Signo- 
ri otuntefimo  ottauo  ; nè  pri- 

^Ttnno  millfifimo  quarto  hauere  voFi- 
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gìiaoìOf  atto  à maneggiare  la  fpada  » non 
che  i guidare  Armate?  Cereamente  di  quel 
tempo  Ottóne  Secondo  » che  farebbe  fiato 
Ano  di  Beroldo  » non  era  peranche  gionto 
all'anno  cinquantefimo  di  Tua  cri , nè  iT  terzo 
Ottone  Tuo  Zio  alTanno  ventorrefimo . 
Nelle  quali  eti  gli  iiuomini  non  loi  non 
hanno  Nipoti  » ma  nèanclie  figliuoli 
atti  à porure  armi  • Skbè  » ripugnan- 
do i quelb  opinione  fa  troppa  proprnquiti 
de’  Gradi»  i mihcaggi  troppo  acceleraci»  • 

I loro  Parti  venuti  alla  luce  prima  chef  Padri 
ibiTero  acci  alla  generatione  » ed  all'a/rra 
oftando  lacroppadifianzade’Gradi,  tardan- 
za di  Matrimoni;,  enarcimenti»  Beroldonon 
puòdrerenaco»  nè  da  Vgonc  fratello  di  Ot- 
tóne Terzo  ; nè  dalmmcJoiraceiiodi  Teode- 
rko  Secondo,  Vkichindo  , e Regimberco» 
Parrai  della  Reina  MatiMa. 

Perquefte,  cd  altre  ragioni»  che  fi  diran- 
no, Lodoukodella  Chiefa,  quantunquercric- 
cohiueHe  nella  Tua  Stoiia,  che  BeroUo  fù  fi- 
gliuolo dei  predetto  Vgóne  » imprefe  pofeia 
afollenere  convntutouo  Oifcorfo  della  mede- 
limi  Origine  de’  Principi  di  Sauoia;  Che  Be- 
roldo » a cui  molti  sòittort  accordano  due 
nomi,  cioè  Guglielmo  Beroldo,  ò Gugliel- 
mo Geroido,  o Geraudo,  altro  non  fu»  fe 
non  Ottone  Guglielmo,  Figliuolo  dì  Adal- 
berto » ò come  altri  fcrtuono  » Alberto  pe- 
nultimo Re  dell' Italia  Italiano»  e di  Gerber- 
ga  Contclfa  di  Digione,  vfcicadi  Vgóne  di 
Vienna  : quclTOnóne  Guglieimo(dico)  che 
fù  adottato  daHcimco  Duca  della  Borgogna 
fuo  Padregno  : di  che  ragioneremo  al  feguenre 
Libro,  mofirando  di  quanto  il  Chieda  in  ciò 
11$  va  li  errato  » bendiftVrcntc  efiendo  Ustoria 
di  quefi’  Otto  le  da  quella  di  Beroldo  • 

Alibnfq  Deloene  fii  à dimofirare,  non  sò 
con  qual  fondamento  » nc  perqual  fine;  che  i- 
Conti  delU  Sauou  vennero  si  di  Safiónia,  ma 
per  vn' altra  via:  laqiiile.perciochè  mai  non 
Cù  Calcata  da  verna’ altro  Scrittore  ; egli  me- 
defimo  di  tanto  fmarri,  che  fu  cofircctoàn- 
toroarfene  indietro  del  tutto  errato  ; non  fi 
parendo  che  in  tutto’ 1 camino  hibbia  egli 
mcilo  bene»  nè  pure  vnpalTo.  Volle  dunque 
Dclbcnc:  come  nella  tua  Stori  i del  Regno  d*- 
Arles,  e della  Borgogna  vi  diuifando:  Che 
Beroldo  Ceppo  della  Reai  Cafa , tra'flc  i na- 
tali  nclU  Borg^na  Ducea  da  Vgonc,  ò fu 
Eudcfiraidlo  di  Vgonc  Capetto;  eùvndt- 
ftinto  racconto  della  difeendenza  di  quelti 
Principi  da  Vitichtudo  il  Grande  per  la  Linea 
di  Virichindo  Secondo;  ma  egli  èù  manife- 
lUmentc  moftrato  falfo  da’  Signori  di  Santa 
Marta  il  fuo  fcntimcnio  ; che  nc  rimane  fo- 
^chio  il  f^  piu  oltre  contro  di  cflo . E la 
Cioaict  di  Frodoacdo  Canonico  di  Reims, 
bcrtecore coetaoco di que*  Principi,  giuftifica 
quelle  cofe  i nofteo  Cuiore  » in  quella  maniera: 

Che 


• i-  ^ 


Della  Hiftotial 


^CmiMx.  crflrj  S^i 

l'^,  nnunt  MMth,ldi,  . fuL  n j 

«s.^  v^4.i^S.  Z,7VZ‘T 

ra  duglie  ve. 

te.  dopo  l'Hiftoriw  vS“o??Tbb/' 

E^vi?sr.fS”<S' 

^ darete  il  Regno  del  Secondo , e del 
t “*??  dichi, rano  due  DTplo. 

SiSdiSafiT?  f'"'  »"« 

**  “ di  Vercelli,  ,•  confi. 

'*  iioucfente. 
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H «wr*/,  pr»pt,ui0ne 

*\  fclS?  dciranno  m.llefimo  ptinH).-  OtZ 

* Chrifii  tmpertlrr  Aul». 

’ ■O'iw^  ^Afu,,r.  iV.««  fi,  tmntM, 

* C/W^*"  dtdMH,  SMtU  £«>*„, 

: cZ.\ 

‘ da  7.  “ 'd-  w»  J.  /». 

' '•  ^■«/■«"■*  fMcim  . 

' •iwìJfi'j*'?  di  quel  tempo  viucuano  due 
fclitori  !..  ™'defiino  nome  io  Italia  , gli 
dao  ■ e 55-"°  fouente  confuio  IVno  con  1- 
teà^  Marehele  di  Tofcana, 

dàufim'-n'' PfiiiWP*  Se'irone,  ch’d 
ellere  venuto  col  Primo  Otcoue  fno 
""“■guineo  in  Lombardi,,  t qnefto  pcrau. 

queir  Vgone.  che  da  Ridolfo  Già- 
•iJn  n “‘""do.  capitolo  léttimo  viene 
2«  u d=’  •MW'.hefi:  e fenon  altro 

«^‘‘“tllo  . che  intcfe  parlare  il  mentouaco 
^ detto  dell’anno  m-llcfimo  iecondo.'egli  é 

r"^cnt«  Principe  Sillonej  ben  diuerfo  da 
“di  Tofcana:  il  quale  per  teftimonianza 
* Pietro  di  Uanuano.  libro  rettimo,  Epi- 


liola  dodiccfima , fù  figliuolo  di  vn  Bafiardo 
di  Vgone  Re  d'Italia,  chiamato  Vberto,  ò 
A Iberto , e dal  Sigooio , Sigcberio  . E’I  Car- 
dinale Baranio,  recatone  l' Epicafio  di  quell'. 
Vgone  ne’ funi  Annali,  rcriire.ch'cncndocgli 
inocco  fenia  figliuoli , ddl’anno  millelimo  pri. 
mo , fuccedé  nel  Marclielàro  vn  fuo  Fratello 
per  nome  Boniftcio . Ma  Pietro  di  Uamiano, 
nel  libro,  ch'c  detto  cliiaramcnte  dimollra.- 
che  coiedo  Vgone  Tofcano,  quello  non  é.  che'l 
Terxo  Ottone  hi  mentouaco  ne’  fuoi  Diplomi; 
perciochi  quegli  fù  amico  molto  caro , e fe^ 
delc  i Ottone  ; e qucfii  N imico  capiri'e;  i fe- 
gno  che  recato  i Ottone  l’aunifo , che  Vgone 
il  Tofcano  era  morto,  ne  diede  legni  di  gran- 
de allegrezza  : laqoal  cofa  nel  veto  gianiii 
non  harebbe  fatta  d'  vno  , che  poco  dianzi 
tanro  iubbe  commcdaco.non  pure  in  voce, ma 

io  ifcritto;  ClM*r  «inm/a;  cavi  Ah’iiJLu,  ami 
uuc  bAitma,  Kmaai  r,,{ibj,  /mpcr-^,  Othcvi- 
dtlim  ///.  A^Mxiftì;  ìxU  ifMxdAm  adxtrfiu 
•mm  ftìMutt  mtrdakaimr  ixuidit  ; priiixx,  m 
bérne  yt€,m  CKipuxLtlnoiduu  rrxpii  : Ijuuuu 
emnitm  ,fi , eh  iw/  liberati  fiaaa,  , Oltre  i 
tio  il  loccorfo  datoa'Octoue  dal  Siifone  V- 
gone,  e d#Hcnrico  Duca  di  Bauiera  , fù  do- 
po  la  mme  di  quel  di  T ofeanz . come  alfer. 
ma  ^Pier  Damiano  al  lungo  fopracitato. 
E bigatto  narra  queir  induftriofo  foecorfo 
fono  1 mno  millefimo  fecondo.  Ma  conuicn 

ciochddell  altro  Onone  era  morto.  Oiba /»,, 

^,er(  paroledi  Kigiberto  ) 

eam  fieman,,  fi  remjfia,  atù  . iraOan,  aaali 

«Oli  refirmar,,  ! gemaxi  per  bec  ad  '' 

««/  addata  -,  /abile  eemra  ,um  confi, rea, 
alttlim  Miliian,  „ut  feremp,., , 

«.  . ixda/hiam  H, arici  Da. 

feo  i coloro  • che  vanan  (ri  aA  * 

do  ; non  volere  Beroldo  elTrm  1 
rinamenre  delu  ■«l^i,  <*■* 

trae’ egli  la  fua  prùni^„  ^ «"foUano 
più  rodo  vfcito.'^ò  della  IìIimT’V"* 
peno.  6 de’Marchcfi  d-in"'***' 
diSalfonia,  bencbd  lungo  tem„l,  P"‘ 
che  egli  ( dicono  ) htbte  giunfd?.!"''’*'’ 
Borgogna,  e policdd  Beni 
non  fi  leggendo  per  alno  aureffó  •' 

»«.  ch'egli  pofledeflc  niemf^^M'T.r’""- 
fi  rifonde  primieramente  che  lH.*  *.''5""“’ 
fa  foimogenito  di  Vanne  na 
genito  di  fuo  Padre  : e Drr’r.  “ 

«nglia.  che  gli  Scrittori  no  r 
«ooed’ alcuna  Ptoptk^  rh"  **“'“»  men- 
™Pe*«i. eh  egli bauelfc nella 

SaCoqi^^ 
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saffonii  , di  cui  gli  Aui  fuoi  non  ne  figno. 
reggiatono  , che  picciola  parte  . Secon- 
che  haueodo  Beroldo  meritato  mol- 
„ iprcffo  il  Re  di  Bwgogna , la  cui  fc^ 
difefe  da’ Ninuci Stranieri:  e 
P*”  ' jontto  l’ Ribelli  . Nimici  intertlms 

?iX  vicei4  dominaua  nell' »no,  e nell’altro 

come  VI  * ali  RrtronanJ.  DCT  RodoI* 


viceie  dommaua  «su  *••«»  ^ -y.- 

come  VI  c di  Borgogna,  per  RodoI* 

di  Re  altro  più  non  haucua.  che’lfolo 

1'""'  Jlx.  l qoerto  era  « "ome  di  Beroldo. 

detto,  ed apredo  ancora  dirmo) 

a óirauueiirura  ne  potè  confeguire  alcu- 
O"*'' P Oltre  l ciò  euui  opinione  mrdio 
KhmI  r come  diremo  ] eh’  egli  haueffe  fp^ 

? Fmliwla di  Ottone  (faglieimo.  A- 
/ata  yna  R j ^ ji^he  quando  folle  (lato, 
dottino  di  Hcnr^o  j,  ^ 

f hT  dfsaWnia’nclla  Gallia  Tranlalpma; 

•^«effetauuaCiurifdittionene^^ 

* foofleduti  beni  nel  Canauefe,  deltm» 

‘^r  fioBlielmo.  che  in  tal  calo  farebbe 
U e ó , ne  hautacosi  gran  patte: 

Rato  Ino  M O-  • _ lanche  da 

5“»''’ "fpogUato^rti  fancinicta  . conM  i 
Ottóne  Ipoguat  reftitni- 

a ‘"n'’Kmpo.  che  furono  relfituiti  gH  Beni 
t*  / ^7àrt  che  continuò  la  linci  de 

infoppoitabile 

W>«^‘Ì?rt^re  di  cotefti  Scrittori -•  petcìochd 
affatto  I errore  o Ietto  le  Storie  di  Vgone 
non  poflotw^bau^.  ottóne  Go- 

Capetto , . odcndetti  ; c oon  hauer 

«hclmo  , e differente  e la 

veduto  t^*t  ede’lnoi  Nip«i.  E 

Stona  di  Ben  io  . . (ojearo- 

,óne  Gugl‘c|mo  Momnéro  di  S.  Be- 

HO  di  Heij'flnno  millefimo  di* 

“*^‘f.rieruigio  della  Borgogna  , e de  U 
perato  in  -,,„,ato  con  molu 

Ptouenia,  " eojf potrebb’ cfstie.che 

fl^eroned  fimn.«quilU.che  nó  fic- 

ftit  baut»**'*^,  hiariti  j,  „i„no  Scrittort  ] 
no  aniora  **•".  ^ Amedeo  fuo  figliuolo 

nèVmbtrtop  ^ nel  Canauefe.  Bd 

bebbono  mence  che  laContefta  Adclaida 

auutgnachifi  P»  • rolo  v’hebbe  giu- 

lor  Moglie*  * fuavccchiea- 

ridittiope  > « j.  jj  bigioni  di  Oddóne, 

**•  ' ''I"ll°MÌrito^  icui  beni  folamente  ylu- 
&!3.orrvédou,le.  come  a.  feguent. 

'*Sa"ó^^“  ondo  ridnfsealle fot  ^ 

.««*1  leni , c gli  Stati  di  Berengario . e di  A- 
a ihinÓ“  erme  fi  legge  in  vn  cSomiaccen- 
***!_  dal  Sigonio. dato  iMontefcItto,  mentre 
??,ó„e  ^diiu.  il  Re  Berengario  l’anno  no- 
fimo  fenantefimci  terzo , nel  qnal  dona 

TtìS  Vetouo  di  Módon.  tuo  oran  C«i, 


celliere . tutte  le  ciarifdittioni . e btni  (labili, 
c mondi drl Ter.ito.io  d.  U6 Iona,  e d.  Bo-  J« 
logna  , ch’eranoda  Berengario, dilla  Madre, 
c dalli  Moglie  peroenoti  d Guido.rf iCor- 
rido  lor  figliuoli  : coiiquelli  termm.i  £xn- 
tìrtlurt,  & Dtmtnit  liu,& 

nmn,[trim,u  : Per.ne  non  potranno  JJJ , 

hauer  rimdmemc  inncBito  d altre  ownlditt»  » 
r»loro denolute nell. Italia!  .1  Pr^I^-_ 
gène  loro  Pareoce.  tanto  fauonto,  e J 

d!ro  dal  Terzo  Ditone . che  da  Im  r.coni^- 
n.  la  .ila  ì E donde  quella  Pfeiogan^^-  Jr 
tolo  di  Marctefe  d’ lulU . e <1““*F“^  " 

mcd.atzmmte  godere  de  f»»^^;3”i,(brte  a,. 

efso  fatti  aprefao  pb  9ttoni . heW  ^ 
comune  con  alni  Principi  Sifioni.  ^,^ 
ni;  dicuinonfileggonohered i. 

,i  di  alcun  diritto,  da  loto  ci* 

MafeifiglinolidiJ'mbettolK  (nde 

ridittioiii  "eb**“b’  P““’,  joHeoricota-  ano 
autotitl nella '‘*b*-‘be’<'>'r’5*’„„ftrt,,)n.  «* 
zo  fenze  veruna  ^„na  di Aof  ijio 

nuntiare  bertalua  Moglie,  e 

dco;  nellaDietadiFrancfordiain 

Principi  di  Alenugna  f^i"*  j„  q«  ijpc 

scafhaburgefe  b'''lnric  . USip»»*  [bf 

tempi.  «‘*"P"q“'  a 'iTridaTciocki 

ilRofio,ilBaromo,edalm)a  “ U Mg, 

lelse  fate  *na  si  grande  itv. 

qual  defre  cagione  M. 

di  farne,  (icomc potenti , alcu  P"  ^faiif'’  >nc 
timento.  s.  frr  : f- 

«a.  tar/».  faci.  Ubi 

turbaiiU  RufnkliCi  fUU<^.  b*n 

fi  Viri  tffm  • "I"  a™iir  ■ ^ 
cfjìetii  . là"  Ufiffum  etiti  ^jutfiift^'  •« 
iubti  Ufiitti  faei»"  (^nderc  nel**  ** 

se  ad  Hemico.  ve''"'*®/*''  AmtdÓ) . ‘ 
Italia  per  le  ‘-®"  M.drtfl-'*’- 


rtalia  per  le 

della  Marchefana  di  Sufi  ccilibia-  (a, 

(crine  il  prememorato  LamW  tir 

ecle  . in  ilUt  Kifinttbnt.  «/ifm 

■ifuiu,  & /tiififtitti’  ,na  Itoiii»’  I Ita 

■imnin  tMi)conucnnedi  cene  , jj,icd(ir  j>iij 


rimntit  cMi)conucnnedi  ‘“**'' * (chieddl’ i>ii. 

eia  del  fuo  Regno  della  citt*  ^ 'ii, 

r*iKri)  cM  si.*!;  i‘* 


doeglino  per  Io  P***’6?'“ eh»]* 
pifeoMi.  vicinei  ‘“«t- f2i^d:u-lf 
«nota di  e ^ ^t. 

Alpi  per  U bifogni  ^'';„„i,delT^  «„ 

vecchia  Imperadrice  Adclaid  * ?* 

zo  Ottone,  con  cui  P”'*/'^  jioe  ««'■•hi 
fofse  anche  i fine  di  Vj«“  t 


che  i fine  di  Vp"  ;t; 

dittioni,  che  gli  alti  A- 

fup  Padre  agli  Ottoni , gU  ‘'«“'“Sijioic 


Della  Hiftoria. 
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burnente  acqaiftiw?  Hd  voluto  dire,  che  la 
Ptooincia  da  Henrico  ceduta  al  fuo  Cognato 
Amedeo  , fbfle  vicioa  alle  Tue  Terre:  perché 
S.  Pietro  di  Damiano  in  quella  celebre  Epifto- 
Uf  fcritta  alla  Conteda  Adeiaìda  lunghi  anni 
i^tì  eh*  Henrico  fofpinto  loflc  iquclviag- 
gionella  Lombardia;  dichiarlfce,  cheAme- 
déo  molte  oiuriditeiont  hauea  nella  Borgo- 
gna, e nella  Italia:  Uquali  (perciochè  non 
tutte  erano  della  Madre)  huopo  é coofcflàce, 
àtt  gli  $*amoe(fero  per  heredrtà  paterna . /n 
iiti»n€V«79tiUt  <]MÌnÀn9Tnm  Htin^rtan  I ìaUm 
étijsu  SMr^ndsA  pt/rri^itur^  «w  huM 
tfaj&iJMi»  pura  epiJitp/uirHr  Antifiiia:  Sono 
parole  dell’  Epidola. 

E per  quelle  ragioni  mi  é partito  meglio  de- 
riuare  da  Immédo , ó fìa  Amedeo  , la  Origi- 
aede'  nodri  Principi  : come  ancora , per^é 
gli  Scrittori , che  hanno  publìcata  quella  opi- 
nione, mi  paiono  più  degni  di  fede,  per  U 
certa  conofeenza,  che  piu  degli  altri  haueua- 
00  della  Cafa  di  Sadónia  . Perché  Giorgio 
Pabritio,  Nicolao  Keuner,  e Hclic  Reuoer 
HidoriogriE  di  quella  Reai  Cafa,  erano  Con> 
figlieri  de)  Duca  di  Sailónia:  onde  poceuano 
iuocr  memorie  più  certe  di  que’  Principi,  e de’ 
lor  Difcendenrt . E la  parcicolar  diligenza  di 
Efliogio  efartamente  vfaca  nello  fcriucre  le 
Hìftorie  d’Alcmagna,  merita  bene,  che  fi 
^altresì  fede  d quanto  hd  egli  fcricto  del 
Ptìacìpe  Bcroido.  Eglié  vero,  che  niun  di 
loro  fai  facto  mentione  alcuna  di  Vgóne;  ha* 
Bendo  ciafeuno  alTrgnato  d Beroldo  per  Padre 
onsntdiato  ImmcJo  , il  qual  cuttauia  era 
fuoAuo.  Ma  quello  abbagliamento  di  vn  io- 
io  grado  non  vuole  pregiudicare  airaucoriri 
dtlla  vecchia  Cronaca,  né  alla  fède,  e ceftì* 
tK>nianza  di  canti  antichi  Scrittori,  che  accer- 
to; Beroldo  edere  Figliuolo  di  Vgóne;  né 
. Alle confèrenze,  e ragioni,  con  lequaii  fi  é 
dtmollrato  che  Vgóne , Padre  di  Beroldo,  era 
EgliuoJod'lmmcJo,  cnon  di  OrtóncSccon- 
del  quale  (come  fi  é detto)  non  fi  legge, 
cbebaueire  altro  figliuolo , fe  non  Ottóne  rcr- 
AO,  e tre  figliuole  : e nel  Ducato  diSaffónia 
^ounauanogli  Henrici,  Cugini  degli  Ociò- 
oif  come  affermano  tutti  gli  Storici  Safioni 
^lOiunaro,  eOdilone  contcmporanei,fegui* 
^ dal  Card  male  Baronio. 

Némenodeue  pregiudicare  alla  veriedeiò, 
che  allegano  alcuni  Moderni  : cioèchc'l  nome 
di  Vgóne,  mai  più  non  é fiato  in  vfo  nella 
di  Sauoia,  come  quello  di  Amedeo,  e 
di  Guglielmo,  ritenuti  in  mcniona  d’immc- 
dn,  e di  Beroldo,  da  tutti  cognominato  Gu- 
glielmo. Perché  fimilmence  la  Reai  Cala  di 
Prancia  , il  coi  Ceppo,  fenza  conrradiition 
Biuni,  fu  Vgóne  Capetto;  non  ha  mai  più 
pofioil  nome  di  Vgóne  ad  alcun  He  bucccf- 
fore. 

Ma pcrciocbc  fiamo  entraci  i parlare  de’  oo; 


mi  vfaci  nella  Cafa  di  Stuoia  ; prim  a di  pafla- 
re  à ì fitti  famofi  di  Beroldo  ; non  fari  fuori 
di  propofito,  il  mettere  in  chiaro  alcune  co- 
te, le  quali  male  intefe  dagli  Scrittori,  fono 
fiate  cagione  dì  molti  equiuocamenci . Poi- 
ché il  nofiro  Pfincipe(comc  fi  édetto)  haue* 
na  due  nomi:  Beroldo,  e Guglielmo,  cofa 
comune  i tutti  i Principi  di  que’ tempi:  il  che 
fi  legge  di  Ottóne  Guglielmo  in  Borgogna, 
dì  OMerico  Manfredi  i Sufa,  &c.  Alcuni  Serie* 
tori  non  faprndo , che  il  nome  di  Conte  nella 
Corte  del  Re  Rodolfo  era  Titolo  di  Carico,  e 
dìDignicA»  c non  di  Feudo;  hanno cooflife 
le  loro  Hifiorie.  Perché  ,ritrouandofi  apref* 
fo  quel  Re,  come  hanno  offeruato  Glabro,  e 
Ditiraro  Scrittori  Contemporanei , due  Con- 
ti dcU’tIlefio  Nome:  L*  vno  Conce  di  Poitiers, 
e Talrro  Conte  di  Arlcs  ( che  é il  nofiro  Berol- 
do) da  mnicié  fiato  prefo  l’vno  peri' altro: 
manimamcitce , perché  il  Conte  di  Poitiers  fo- 
uente  era  chiamato  Conte  di  Arles;  fendo 
egli  medefimamente  de’  Conti  di  Proucoza, 
per  la  ragione , che  fi  é detta,  cioè  che  il  no- 
me di  Conte  era  Titolo  di  honore  , c Conte 
di  Provenza,  di  cui  Capo  era  Arles,  ancor  fi 
chiamaua  il  Conce  Guclielmo  di  Tolofa  ; dal 
Garino  Compendi  Htfior.  chiamato  Gugliel- 
mo Bertrando . Dt  qui  é naca  la  conftilìone 
delle  Hiftorie:  onde  fiicilmeatclc  imprefedi 
vno  fono  fiate  afcncteairalrro:  ecome  degli 
errori  é proprio  il  darfi  mano  vno  all’altro, 
cosi  l’ cquiuoco  prefo  dciu  identità  di  va  fo- 
le nome  in  più  Pcrfonc;  c fiato  cagione  di 
molti  feambìamemi,  c djfparcrinc’  fatti  de- 
gli vni,  c degli  altri;  e da  i dirpareri  fon 
nate  le  diHìcolti  di  prouarc  U idcDriti  di  vna 
Perfona , ectanJio  fri  Taltrc  qualificata.  Il  che 
prcfentemence  ci  aouicnc  in  Beroldo.*  che  per 
hauer  hauato  vn  nome  comune  ad  altri  fuoi 
Coetanei,  difliciimcntc  fi  diftinguctrà  loro; 
benché  vnico  fri  quelli , come  il  Sole  fri  mi- 
nori Pianeti;  con  Io  fplcndorcdcll’ Heroiche 
fuc  prodezze  , renda  ofcura  ogni  chiarez?» 
delle  .Irrui  Celle . Non  fjri  però  ditaacuole 
Il  din,  are.  qual  fofle  il  Principe  Guglielmn 
Beioldo  tra  quei  Guglielmi . e cento  fe  vi  fof. 
lero  llati.-  ballandole  fole  parole  del  Vefeo 
«o  pitmiro , contemporaneo  al  fettim  o librò 
della  (oa  Cronica  già  riferite  fnpra.  per  di. 
cbiyirlo  ruIMmu,  C«„(  de  V/iofiv,  ) 
KilUi  ,ft  Rei, s ,»  n,m,„e  . «J.  „ Dminu,  T.rr, 
beco  dunque  . come  quello  ‘.rreprenlibile  té' 
ftimonio  conlcrma  del  Conte  Gaeli,l«,„  a' 
Arics.ciòchedi  Beroldo  fcriucla  vfe  v"?. 
n.ca:  laqual  dice.  cheClao;' Uoa^^ 
nente  Generale  del  Re , e che  haurò  r ® 
no  tutti  gli  affari  importanti  col  fon,/ 
ueroo  del  nenno  che  fe  1.  ^ ‘ ‘“P"™®  °o- 
do  Genera.  d^li-ffVmau  di’wa 
za;  banco  Odilo  ic  nella  vir,  ffl^, 

ccAdciaid..^.^Kodoilb*^!"brò”j^r"!S^^ 
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mt*  ÌD  adulterio . Ch’  effcndo  l'Imperadrì- 
te  ngliuota  del  Conte  di  Mons»  il  quale  hauet 
quattro  figliaeh  aflai  potenti  ; queftt  mirerò 
inSeme  nn’Efercito  contro  dc'Saifoni  i per 
veodiure  la  morte  della  Sorella , eia  graueio- 
giuria  6utaloroda  Dcroldo.  Che  quello»  in* 
teCi  la  Auoua  , che  i Montefì  armaci , haueua- 
DO  realità  la  SalTónia*  laCciòcoHo  la  Coree»  e 
ragotuca  vnapoderofa  Armara  eoo  rautoried* 
ecol  roccorfodi  Onóne»fi  porto  coucrod 
q^’Conti.  Che  conia  fcortadi  vnCaualiere 
^one , pratcico  de*  paiG»  haucndoli  colti  ali  • 
tnpfouilo  » come  feioperati  fenza  guardie»  ve- 
Cile  Corrado,  e Lodouko  fratelli  minori,  e 
figo  gli  altri  due . Per  la  qua]  cofa,  continuata 
la  guerra  più  anni  fVd  que*  Conti  » e la  Saiìónia; 
doalmitc  fi  rappacificaronoicon  due  condirlo. 
Di,  prima  ; che  Eereli»  *JfcntM9  delU  Germ^. 
«14 , RM  <ui  deuejfe  p4H  ritertiétre  per  vn  decennte 
àittr$ . Secondo , che  nen  jej}e  lecite  pertdre  1$ 
h^e  de  Seffenix  onde  nella  partenza  Timpe- 
radere  gliele  cangiò:  donandoli  per  infegna 
didìerenteda  quella  di Safió.iia»  vna  larga d*. 
uro»  in  coi  fì  vedeua  fcolpitavn*  Aquila  con 
gli  Artigli  » c col  HoUro  d vermiglio  »e’i  rima* 
Dente  del  corpo  d nero  • Finalmeoce»  chcha* 
•codo  icorfi  molti  Paclì  » giunf^  in  Seifìello» 
Terra  di  Sauoia»  polla  AiI  Ródano , chiamata 
per  altro  nome , la  Rocca  di  Culles»  refa  moj. 
to  forte  dalla  Natura»  e dall’Arte  ; Ricouero 
di  vna  moltitudine  di  AflaiGni»  infcAiiGmi  d 
tatto  il  Paefe  ; recidendo , e fuaJìgiando  i Pai* 
f^gicrcdichcaituifaco  Beroldo,  conincre- 
dibil  vigore  affalitala  Rocca»  laefpugnò»  e 
trucidata  vna  parte  di  que'  Mafnadieri , c gli 
al^  fugaci , li^rò  tutta  la  Prouiucia  da  que’ 
Tiranni.  Perla  quale  imprefa  diuenuro  mol* 
tdarnicodi  Bufone,  Redi  Proucnza,e pofeia 
di  Ridolfo  traccilo  di  Bofoiie  » Re  dì  Borgo- 
gna j fece  tutte  quelle  fortune , che  fi  fon  detre. 
Oouetuvedi  qucilaNarrarionc  parte  vera»  e 
parte  iouentata  » la  quale  però  non  deue  pre* 
giodicare  alla  venta  delle  altre»  che  kriflero 
la  vecchia  Cronaca,  ed  altri  Autori,  chchin- 
Qofeguitaro  i narrarla,  doueiidofi condonar 
volentieri  airAntrchità  miflèriofa:  la  quale 
ffimaua  direndere  più  famofe  le  origini  delle 
^ùtd»  confondendo  fouente  inlìerae  le  cofe 
buDune  colle  Diuine,edi  hooorarpiùgli  He- 
*^Di»  fenarrando  le  lor  prodezze  fleomaua* 
DO  con  fiuolofe  ìnuentiooi . Tito  Liuto  al 
primo  libro:  Ddtur  hec  verna  AmitiMimn  » tv 

^fcentLt  tmmana  Diuinis  » pr/merdta  f-'rktMm  4«* 
fmeUt  . Peencit  decere  fahalte, 

f*"*  incwraptit  reram ^ario»  meHHmentis  tra^ 
^tnr , bconqucncFauoie  merconomlìeme 
9^1ia menzogna,  ch’é  diuifarafopra  : che  He” 
f^JJf  ^ vn^lirtet  f^hieeie  d$  O itene 
^teendé,  ed  haneffe  due  alcri  jratelii  Me^ìeri^ 
yince,  e Fridcrtce:  de*  quali  (rd  gli  Scrittori 
dtUkiu  di  Gctmama , non  v’d  pur  voo  » che  ue 
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habbia  detu  vna  parola  • Perchè  io  tal  cafo 
voleuaVgóae  elTere  più  vecchio  di  Ottóne 
fuo  fratello  » ed  efler’  egli  ITmperadore  : il  che 
fi  come  non  ^ , così  anche  ripugna  tutto  il 
facto»  ch’cffi contano  della  Imperadrice»  di 
cut  Ottóne  oonhauea  peranebe  hauuta  prole 
oiuna.  Vedi  comebarebbe  Vaóne»  chefareb* 
be  flato  piu  giouaAc  ( effendo Tritello  di  Ottó* 
oc)potutohaucre  gladi  quel  ccpo  tre  figliuoli» 
l'vltuno de’ quali,  cingendo  fpada con  animo 
capace  di  geoerofa  indcgnatione,  vendicaffe 
i’bonore  dei  Zio  Impcradorc,  oltraggiato  dal- 
la Moglie  impudica^  Faoola  delle  Fauole:  per* 
ciochè»  Icretheharebbc  volucofcom’iodiccua) 
Oc  ó <e  clTere  più  fiiooanedi  Vgoac;  coQuer* 
rebbe  riprendere  di  fàlfiti  tutte  le  Storie  anri> 
che  » e moderne  » c il  Ditmam  iftello , che  fu 
fempre  fcguace  indiuiduo  del  Terzo  Ottone  ; e 
continuò  la  Storia  di  Henrico  il  Santo» Succef* 
foredi  Ottone  airimpcrutpcrcioché  tutte  con* 
uengono  . che  colla  tnirte  del  Terzo  fù  tron- 
cata la  linea  degli  Oitoui. 

Maben  lo  videi’  Italia fopraquai  fieri  Capi 
balzo  la  Cotona  de!  Ferro  dopo  la  morte  del 
Terzo  Ottone  fenza  figliuoli  .*  poiché  vguai* 
mente  lufedelcd  Barbari  Imperadori  » come 
a' Re  Jtaliani  dopodi  hjuere  tradito  Fvltimo 
Re  Italiano  jche  diSchìauavilipefa»  la  fece  li- 
bera» anche  ricalcitrante;  cadédi  male  inpeg. 
gfo, rottogli  Hcnrici, Corradi, e Fcdericndel- 
le  cui  venote  m Italia  gli  ordinari  Forieri  furo* 
nofemprcgliinccodij,  Ifc  llragi.lc  roulne,  i 
terremoti.  Che  fc  Vgonc  folle  llaco  figliuolo 
di  Ottone  Secondo,  c cosi  fornito  di  valorofa 
Prole  : nè  farebbe  terminata  la  linea  degli  Ot- 
toni , nc  U Corona  Imperiale  farebbe  palTaia 
i cingere  altro  Capo,  che  il  fuo;  ellcndoegli 
viuuto  infino  all'  aiw  millcfitno  fcitimo,come 
fu  detto;  o pure  di  vno  de’  fuoi  figliuoli  ; eficn- 
dofi  già  Beroldo,  che  purcrarvlcimogcnito, 
refo  tanto  famolo  nella  Jtàlia , c nella  Borgo- 
gna, e Proucitfa,cd  in  tutto  j]  Mediterraneo, 
liberato  delle  crudeli  feorreric  de'  Saraceni 
del  Fraffincto,  ellcrminati  dal  fuo  valore . 

Al'ripiu  Pidicki,  e più  veritieri,  acceruti, 
che  la  Moglie  di  Ottone  non  fù  altrimenti  So* 
rclla  de  Conti  di  Moms»  ma  figliuola  di  D 
Silicio  Re  di  Nauaira,  e Conte  di  Aragona* 
la  quale  veraraenre  impudica , c come  ulc  da 
tutti  aborrita,  cd  efccrata,  daU'  Inipcradote 

fucondamucaadcflcrcabbru.ciataviua  • co 
me  dal  nollro  Autore  nei  fello  libro  di  queftà 
Storu  fu  Mg, onutu. acconcino  I,  v«uu  ai  Be- 
roldo  in  qiKftj  immera.  Che  da  prceb  ,oh. 
voglie  di  alcuni  Principi , e Prelati  jùl 
chumatoOtfonc  il  Graude  in  Icilia 

del  capo  d.  BerengarroTe  dl  Ad^’rt^  uZl 

tona  di  Ferro.-equcftafulCiiiiwii  c ^ 
con  le  Noaae  d.  LcUid,  ^'^dnmde', 

o di  Milano,  circi  haaea  io.oionato . e dal 
^ medefioio 
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tniddìmo  ArcioeCcoao  prercntato  il  Pontefi- 
ce, come  Re  d'Italia,  riceud  la  Corona  Impe- 
riale : tutti  gli  Studi)  di  lui,  c de*  Tuoi  Sucecf. 
fori  iiirono  nel  troaare  argomenti  di  ftabilirla 
in  maniera , che  plùuon  balralTcad  altri  Capi, 
che  i quegli  della  loro  Famiglia.  Che  cono^ 
(tendo  per  irperìenia  il  Genio  degl'  Italiani 
(empre  incollanti,  ad  amici  di  nouiti,  perdu- 
tale quegli  (cogli , ne' quali  haucuano  vrtato 
irreparabilmente  tanti  altri  Re  ftranieri , (up- 
plicheuolmeote  chiamati , e polcia  quafi  nei 
tempo  medefimo  rabbiolameute  vccifi  ) ò im- 
petuolamcnte (cacciati)  fecero  molte  ptomo- 
tiooi  de' Principi,  e Caualieti  della  lorNa- 
tione  al  Miuillerio  del  Regno , ed  a'  couerni 
delle  più  gelofePtoumcie.  E quefta  Mallima 
paiticolarmeacefù  pratticata  dal  Terao  Otto- 
ne: il  quale,  vedendo  coti  ben  cougiuntoal 
Regno  della  Geimania  il  Romano  lmpéro,che 
horamaifenia  contrailo  paffaua  per 
ne  davo  Capo  all'altro  de'  Prmcipi  Siffoni  la 
Corona  Imperiale:  trouò  meno  di  legate  con 
vincoli  diConlanguiniU  le  Chiaui  di  Roma 
conte  Aquile  Germane,  per  meglio  appog- 
oiarelafoagtandeiia.  Morto  però  il  Ponte- 
fice Benedetto  Ottano,  inaliò  al  Pontificato 
Btunone  diSidonia,  Arciuefeouo  di  Rauen- 
na.che  volle chiamaifi  Gregorio  Quinto  : ed 
all'  Arciuefeouado  di  Milano  promoffe  Lan- 
dolfo figliuolo  del  Duca  Booicio,  Huomo  di 
ahiflimo  cuore,  ma  tanto  ^mace  faotote  de 
Re  Alemanni,  che  la  (oU  fua  dnrcna  cagionò 
fagrimruoli  rfetti  i tutta  lui, a,  E (.pendo 
o^to  vaglia  l'antotitinoeriu  invn  Regno, 

pw  frenate  ogni  popolate  riuolutione  i 

oaflare  di  qui  delle  Alpi  I Imperadr  ice  Ade- 
Kde  (n.  Auola , gii  Moglie  d.  l^atjo  vltimo 
SJ^d'  Italia,  pofeia  diOttone  ,1  Grande:!,  qua- 
le era  tenuu  in  molta  veneratione  , ed  amata 
da' Popoli,  di  cui  gli  (il  Rema,  e per  latt- 
ei de'  coftnmi , e per  la  (ua  naturale  b‘n.ficcn- 

7»  Mapttcbil'autoriti(eniafotaailpio del- 
iJiolunnun*'®'  nndoTitolo,  ebenfOMO- 

teanwta Viene  dalla  inioleniae  minmta,  evi- 
lìpela;  fùftabilitodi  *PP“«SUt« '» 


“c  f.À'lmUa  1 ilVu.l«.coni*  conlanguineo , e 
chefe d Italia i uqu.^^._. 


|o,‘^^tR'doUoRe^.lMBorgqgo.01tt. 


cotte  , trouatono 

\ÌR.’p!opr^n<>  A.  vacillante  M 


negUanimi  degl'infuperbiti  Va(. 


parere  di  SvOdilone  fuo  Conitiforr,  ùteniefl- 
co  del  Re,  di  Beroldo  , e de*  pnnctpaU  lero- 
oi  ; molte  cofe  R Aabdirono  per  lacooCmu* 
rione  di  qu^il  Staci,  e della  Italia . Saot'Odi* 

Ione  nella  Wca  di  Adelaidaepreflo  il  Sorioé  di 
fedtci  di  Decembret  f^m^m  lUtim  étsàs  fu 
mKH»  • fitm  rt»n  Utiut  /4M.  •m  crtd^  txiarémtU 
fumi»  t fMts  ftm^r  smicA  , PacU  CkArii*^ 
tpu  CAmfi$  fAumum  SaÌam  , fÀtlév 

fAtiafiti  KAdulphi  Kififinttrfi  pu* 

ktu  p»tmt , ^Aiis  faStTA  C9Htulit  { nmf9- 

tuit%  m$rt  fibi  fil*f  mum  Dt$  tmmifit . Cbein 
qael  maeltoro  CoogrciTo  portate  da’Fepoli 
opprcHì  della  violenza,  molte  querele:  frigli 
altri  (uvdito  il  Si^ordi  Scyfcilo  efigerare 
eoa  molto  calore  ioarbarìAflaninamcD^die 
£aceua  nelle  foe  Terre,  e per  quei  contorni,  vaa 
Aorma  di  Scherani,  che  ricoueratuoo  ficurì 
nella  Rocca  di  Culles  : cheW  volcuanopad 
Taatoriri,  e le  forze  Regie,  per  efpugnarc 
quella  Fortezza,  c punirli,  ò difcaccttfli  fuo- 
ri del  Regi>o.  Che  Beroldo,  vdttaqueftado- 
glunza  , refo  auido  di  farconofccre  al  Re  il 
proprio  valore  ; prcgollo,  cheélui  foflecom* 
meflo  r alTuoto  di  gaAigzr  qoe'  Ribelli  : onde 
vfvito  i battere  la  Cau  pagntcon  vnafqoadra 
di  bene  feriti  Soldati , alla  prima  teoria  s’zu- 
ueanc  fortunacamrnre  in  loro  aìfapetto , e gli 
trucidò,  perfegiiendoli  fogitmi  Ào  deaero  la 
Rocca.'  douenefcccrvltimaArige.  Impreb 
narrata  da  molti  Scrittori  pacticolarmeiMdd 
Paladino  nella  Cronica  della  Stuoia  al  libro 
fecondo,  c da  Alfonfo  Delbene  al  fecondo  li* 
bro  della  Tua  Storia  del  Regno  della  BorpVi 
gna.cbe  p qurAa  prodezza  véne  actoldo  mtà* 
ca  Alma apiclTo  del  Re,  che  qucAi  coita  Itn* 
pcradrice  Aatuirono  di  ritenerlo  a prò  di  qod 
Regno,  benché  di  Germanu  partito  fofietd 
intento  di  venite  nella  Lombardia.  Che  (b 
dunque  arreAato  colta  nobile  propoftaddU 
Guerra,  che'l  Re  voleua  imprendere,  perdi- 
(cacciare  i Saraceni  del  Praflinerto,! quali  (a- 
cenano  di  molti  mali  nella  Prouenza.  Onde  ne 
fegui  pofcia  tutto  quel  che  fié  dcnonclTclfo: 
cioè  che  fùdelcgptoconle  forze,  ccolVaotofi- 
tàlmperialeàfauordt  Rodolfo  contro a'Gt* 
Doncfi,  bc.  Hor  qurAa  narutionc  domi  bea 
paretead  ognuno  fondata  (opta  iiR  più  Cctoc, 
che  non  è fondata  la  primiera.  Lo  con^ict' 
ture  I il  Politico  intento  dell*  Imperadore,  A i 
bifogno  della  Impcradricc  di  hiActe  apitfiodi 
»è,  per  quelle  vrgenze,  che  Vhautuano  rubi»- 
mata  all*  antica  Patria*,  vn  Principe  del  Smgpc 
CeCarto,  valorofo,e (aggio:  non  (ongii^* 
uolc  ( come  altri  fcri&e)  né  (ogni  de'  Poeti, né 
inuentioni  d*HiAorici  antichi , per  ado^lare^ 
nacconù  delle  coCepaffate,  Rimettendo  però 
almo  giodicio  la  deciAonc;  parendomi  di  ha* 
uere  MAcuolméie  prouaro  il  mio  adonto  del- 
ia Origine  , c venuta  dì  Beroldo,  Ceppo  indri' 
bitato  de*  Principi  di  Stuoia,  paUo  lÀk  prone 
deUefueVitcotic.  % Bi- 
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« Coi.«yf , et,  trdinct/Umm 
• S«moele  (.  «ceno- 
»«  ntUi  Stona  ocaolugica  della  Reai  Ctfa,  alla 
pagina  caotefiroa  octancefima  tcna  dopo  dttr- 
fi  molto  Icaldato  in  dimoftrando , chela  vec- 
Z.‘  da  molti  Scrittori;  della 

^nta  di  Beroldo  nella  Prouenia  , hi  dette 
Sii  f'operte  da  altri 
pima  di  lui  ; fenta  far  didintion  oiuoa  del  ve- 
faMiofo,  continua  i tiprouare  anche  le 
»peeleglonofe(  benché  da  molti  ben’  attenti 
ipprouate)  di  quel  Principe,  che  parue  nato 
^Vittorie,  riagliacquifti.  Fri  Paltte  à 
pfare  per  vn  fogno  del  Pmgone  quello  foc- 
dato  da  Ottone  Xeno  al  Re  di  Pronena. 
^^hé  ( di^  egli  ) qual  intereffe  potè  mo- 
■oe  1 Imperadore  ad  inrr.mctterli  di  quella 
‘ Pi'igoo*  «plica  quella  efpe  Jitio- 
«ntll  Alberodalui  ditiiiato  della  RealCafa. 
“a  pagina  fedtecima  in  termini  affai  chiari; 
alSnl°“  ’ **  **'  •’™“*n**  implorò  l'aiuto 

Imperadore  cootra  i Genoutli , da'  quali 
«lafcllato.-  e che  non  potendo  l'ImpcraJo- 
««•impegnato  nella  guerra  oel  Papa  contro 
l^nfoleCrefcenrio,  che  llianea  cacciato  di 
1^,  ed  eletto  vo' Antipapa,  come  fù  detto; 
•IMcgò  Beroldo  (e  fe  Beroldo  non  lù  Nipo. 
« di  Ottóne,  come  il  chiama  Ping.ine,  fù  con. 
^uineo.  ««(cioè  Beroldo) c«»i/frr/4i»». 
fm,  Allctrifdm<ìHi  itx  Btfi  i Gntudfihu  vt- 
**«u,  •ptmCefitrisimflmrdrtt,  kk  frr  ttU  iti- 
“ ^*1*^  ; 4 Ctfdrt  . l'ictrimf- 

fv  wrrirar.  Ne  ci  de' (ire  Icrupolo  quel  l'.to- 
jodi  Vicario  Imperiale  : concinfiaclic  quella 
Uignitélia  Hata  lolamence  ftabdita  ne'  Princi- 
pi di  Sauoia  dall' Imperador  Currado,  chela 
“xuerl  al  Secondo  Amcdéo,coine  diremo  più 
®^i!  perojhé  non  é improprìimente  detto 
«jano  Imperiale  quel  Prìncipe,  che  in  nome 
«W  Imperadore  con  l'armi,  e con  l'autorìti 
ditende  vn  «egno , il  cui  Re  oppreffo  è raccor- 
patrocinio  di  Cerare.  A tal' effetto  tutte 
KtUlmie  affermano,  che  Beroldo  in  fatti  ha- 
UM  il  dominio  di  que'  due  argni , e Rodolfo  il 
inano|ne di  Re,  come  fù  detto:  ed  i Rodai-  • 
m ucadè  l’ Imperadore . Sichè  fù  intento  po- 
litico di  Otronc,  il  iioolarciarcadcreenaCo- 
i che  indi  d poco  eedona  di  Re  , e priua 
«uSncceffore  , voleua  ncceUariameocc  effere 
t^cflaadvnCapoffraniero.  Echemaicot- 
aOétire  rjmpcradrìcc  Adelaide,  grand'Auo* 
ladi Ottone,  e Ziadi  Rodollb,  nella  Proueti- 
t*i  fenon  à line  d'incorporar  con  l'Impèro 
<)iielaegoo,*aicpiqueldiBorgogna?  Malù- 
j^apcna  cominciate  le  practiche  di  quello 
"*“«»  che  Adclaida  in  Prouenza,  eOttone  in 
"®ma  Bnirono  i giorni  : efoprauiffe  Rodolfo, 
4^  ri  trattati  di  brmengarda  difegnóSuc- 
“nore  Henrico  il  Santo ed  effendo  quelli  pu- 
icprciBorcoA  Rodollbi  quantunque  tumuU 


tu  afferò  i Principi , e Principali  del  aegno,  fa- 
cendogli ritrattare  qilella  Inffitatione;  nondi- 
meno dichiarò  herede  Corrado  il  Silieoi  onde 
feguirono  molti  contraili,  che  li  diranno,  bo- 
ne cu  vedi,  che  non  folo  Ottone,  m 1 Henrico,  t 
Corrado  hebbeto  la  mira  i quel  aegno  ; e quel 
foccorfo  non  effere  fmotofo , benché  non  fap- 
pia  il  Guicenone , quale  intereffe  haueffe  Otto- 
ne in  quella  ouetra . Se  tutto  ciò,  che  non  ben 
fifccopre,  doueffedanoi  tenerffper  inuetifi- 
alile,  anzi  che  vero  ; inuerìfimili  effere  doureb- 
bonorutteleharratìoni , che  non  lonprouaca 
dimoffratiuamence  dagli  Scrittori.  Doue  hi 
eglicrouato,  che  Rodolfo  incominciaffé  i re- 
gnare folamente  l'anno  nouecento-nouanta- 
quatcro , fe  cominciò  del  nouecenro-  nouanta. 
Ma  egli  perauutntura  non  li  lù  auuediito,  che 
vn  argomenco  molto  acconcio  per  (bfitner  vna 
Scncturacorrncra,  ch'èli  primo  fondamento 
della  fua  fàlfifEma  opinione  incorno  al  Mari- 
taggio, da  lui  ftabiliro,  della  Contefla  di  Sofà, 
gli  abacteffe  colle  cnntradicioni  la  fede . beco 
fe  Ridolfo  cominciò  i regnare  folamente  dell'- 
mno,  ch'e’fcriffe  alla  pagina  cencoctantacre 
della  fua  Stona,  beco  due  Diplomi  da  effo  re- 
ati dal  proprio  Originale  alla  pagina  terza  del 
libro  delle  prone , le  Ridolfo  non  cominciò  i 
regnate  dell  anno  nouecentefimo  nonantelimo 
Nel  primo  fi  leggono  quelle  parole:  .dai»  aé 
InctniMimt perniili  miltifimi  decimi ntvu,  Kt- 
il!  Viri  Xipi  Ridmlfhi  Vipjimi  aitar».  Nel  le- 
condo  quelle.,  .da,,  tnacrruuimu  Dimini nì^i 
Cki/fi  miljifimi decimi fexn:  mne  Xc^ni  Xh. 
‘^'ptiXepeiliumimipfiiufixet.HOCt  i chi  piref- 
‘ ‘ fimigliante  cootradittionein  quel 
nédal  me'??  *«*ùriffe- 

pagine apreflo.  ripe- 
K la  data  de  due  D plomi , fcriuendo  che  il 
Principe  Beroldo,  fottononie  di  Bertoldofi 

del  RÌ“RÌdó'ifc''f-  P««mcmora5 

r-hicx,^’^  dS.  Mjuritio  nel 

Wd«fm  aT  *' ""'"«(imo  quar! 
todecimo , e del  aegnodi  nidolfo  ventefim» 

detto,  miMtfimo  decimo  feSo  del  Signori  ve.,' 
tefimo  fello  del  tigno.  Qiial  fcdf  J 

p-cllar,  ad  v„o  Scrittor.Yu  qt," 
tento  di  torre  il  credito  igli 
JK>n  si  guardarli  dal  confondere 
Io  voglio  (upporte  , che'l  Guicenon^^  ^ 

ft*.  e lanK  altre  concraditriM,  Jc." 

tono  manifefte  nella  fua  Storia  !,  le  P‘* 
te  inaucrtentememe  , anzi  théi 
troppo  uel  vero  fi  rimmebb, 

Witi,  fpetialinence  nella  c,  P^^ijidicata  la 

nécorroco.  ne°1nMrTOo  ’^ncl'”™  la^  "® 
ragmni  m contrario di^rìlo  e “* 

“ * «'iScrLripiù'rutìcfo.'“'“ 

Duo- 


ri 
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Aonotcationi  fopra  iJ  fcttimo  Libro 


Dnnque  non  R vuoi  direiffbfutamentc,  che 
iìaesoudt  Bofonc  nella  Prouenzi,  cui  luccc- 
dette  pofcii  il  fratello  Ridolfo  i fiaftaco  fo* 
«nato  ditamc  dotte  penne , che  ne  lo  ieritfe- 
ro;  qttantunquepoflano  hauerconfufoquci  Re 
convn’altro  Re  Bofone*  che  inpenad  hiw 
mefle  facnlegamcote  le  inam  adolso  al  vel- 
cono  A-  Atlesi  fu  di  Ot.A  te  il  orinde  forzato 
4 Clneiaie  U zegi»  Corona  m »oi  Cocolla. 
Croi  Steph.  Dia-Hifo  ,erb^  Arclitom  p.g. 
aoo.ex  Munft.  Ub.  a.  Cofm.  TmUìm  iteriti 

.v,X>x(àoi^o{oae)i<>nfrJ 

(ratfo-f/orwC*»**"*"; 

^Aiorlntmpi  Otht  PrtmUtArtUttnfi 

ptrdter\  ^ ^ medciuno 

cn"o*^ RobtrtTcenilc  il  primo  libro 
delforofediFrinciidicffo  Icritte.  Perioriie 
«dicef  miiedil  libro  fecondo,  Perioche  (e- 
trtdiceltmi.  Ce  quel  R .6“»  di  Atlcs  luinti 

rdofoelfpiltcdri corpo®  Impcrulc.  c r.- 
oio  diftinto  di  quel  di  Borgogoi . auinti,  e 

3dì  alt™  foi  ^"cet 

dilmedefimo  Ot  6n  inueftico 

‘^^;S°?i“'::epe" 

fo  f rtUD  .^icaCa.  aUa  pagina  fella- 

nologtco  dc“  3 j,.  r.ueinij,  allipigi- 

^rrefimi . A<.r.R*  fn,  l<h.r,u  X.- 

„i,entottefima  . w J ^he 

P^»  " 

aopollV'itoti  ^ J BmriMdU  Xtlf 

eéd.  . E le  quello  i »n 

SHetelì*^^  m 


bro  primo  , capitolo  primo  : FtAxmutm  U 
ltéUifrmm%  Pr0MÌncÌMÌtMJinfa*  CHifinxtfidft  wu- 
ttifcjljm  efit  cioè  nelle  Mpt  Maricime , e non 
nelle  Alpi  Coctfe , come  hanno  fcrìcto  il 
Ilio,  e’I  Rubcosnd  fopra  U Pò,  come  ferirò 
il  Biondo , c Leandro,  vidho  i Caralci  fende 
quelle  picciole  Colonie  da*  Saraceni  coftmtB, 
per  haucrc  nelle  loto  fcorreriepertcìx*,  ifttoi 


|/«|  ll«UV»V  tlhllte  ««VRR^R  J»-* 

luoghi  di  ficureiia  per  ricouenrfi , e ripoooe 
le  lor  rnbetie . E Heome  erano  de 


ig»loal 
a.ckeiSai 
Ano  «ut 
adblaCa) 
4ri»,  lUt 

OBCCfil 

IqiQefolo 

■ndell 

■Ùtili, 

ùbUago 

U4àn,o 


«fkgge 
»lfc,e  1 
pò, Alai 

■faiùrAi 

■Apijiiu 

*M,C|J 

Sàpip 

««agi 

RoKoaew, 
«ddFr. 
^PdttfcA 
•A  mote 
•forno,  ■ 
lA  Aurei 
■achujo 


fAtri 


xt  ni  4“'-*  •‘'r*'"  / - 

8,/«,.r  m»  di  molt.  Scric- 

Cogno,  non  ' altro,  da  lui  ettari: 

ss" 


Camperio  , g't  ducParadim 

SinWtiano , ■■  Apologa 

e i .ujQt  pagina dicio«cftmi,affctmi 

contro  Uelbroe  . P*B  ^ „„„  notte- 

di  hautt  «ednto  , fLeono  di  CorridoPi- 

c«„tooitan»d«.edri«^^^^^ 

tr  A«  C°Mdo  n^omina  va  tuo  figliuolo 
ick 


niMc*  — • _ 

’ «cIk,  ’ -a»w)i«  iit  cmfiuftdeUt 

«lira  RtS'*  ,,  idAtoPingpt'*  ’”'®' 

rJimitbe.  u P‘^  ,n;monio  irrefragabile  di vl■ 

^o^»to5opc?>‘°'“^Xlciodeleb3^l»ntc{eol- 
,iiUiplomt.*  c quella  verità  . Be- 

piiitidlefo»"  j-„  ( come  vdttai  ) 

«liti  , Settawria»  , A4a»r.a»«  . 

FAirtàm  OrrU  «lUpria  <#- 

&n"a  tt*  Cwjiai  dalla 
<^c.  Luitpiando  la- 


iciur  iiiucAic.  b Bcome eratio detti  cornane* 
mète  i Saraceni  del  FraÌlineio:cosi  Fràfiicm  oi 
detta  ciafcunaColooia,  che  da  loro  eri  fmdi* 
ca.*  prefo  il  nome  per  auueacura  dii  vocabolo 
fr4«»Mw  nome  della  Pfooincia,  doodceraoo 
vfciti . Sichè  la  Fortewa  incfpugnibilc,  che 
tanto  adì  lana  i Mori  contro  a'Criihtnl,  non 
fù  il  FraiTineto  dì  Caiàlc , né  quello  delle  Alpi 
Coteie  .•  ma  quello  delie  Alpi  mar>tiinei  al  Pof- 
to  ài  Villafranca.  E che  ciò  fu  il  vero,  quando 
Carlo  il  Grande  fece  cauarclc  fbndimeataper 
la  nuoua  Cittadella  di  sant'Ofpitio,  molti  ve» 
lligi  furono  fcopcrtidi  antichi  edifici):  ctotte 
fotierranec  volute , ò comechiamMo  , Cale 
matte,  c varièondocti  » pct  li  quali  fi  v Unni 
diuerlc  parti  di  quel  luogo  inac<^flibil«.  E 
quel  Pfomoutoriofu  anche  adocchiato  da 
ualieti  cerofolimicant  pi  imi»  che  (celta  hauel» 
(crol'Uoladi  Malta,  quando  furori  cacciati  di 
Rodi,  acciochcqucl  Luogo ifteflo,  chenco- 
uetògUlnfcUatori  de’Ja  Cattolica  aeligione. 
foflc  polcia  il  Propugnacolo  della  MilitiaCfr 

diana.  Gli  Annali  Manofcjicti  della  acalCao: 

Cnm  Arca  h*ha  jM^AMintA  StrenifftMi  Ca'vh 

hìAAH»  pAtìttiniHT  , j^nitcafa  crjfté  * 

AntTAt^u*  TtptrtA  fmnt  -U4rip  ptruU  , 

AAA  Mdur^rum  Antt  mrtijiu  p<rftCÌA 

tttr  . giM«  & wrmaru  fr$dtttm  Hit- 

r$frljmtAnct  finirei  Rh^d»  fuift  , 

Mchttnfim  injHUm  dtUii^ent  : hét  ipf^‘ 

tn»At9TÌ$  4ii»fCÌJJi  fcaiw  , *01  t9  ite*  CbrtptAMt 

Mtlitié  prtpuinACHlnm  uJfKr^rret , wde 
nt  tAMid  Ubtt  tmftfttdt . t quella  conghict» 
tura  é reta  molto  vcrifimile  dalla  ricinioza 
di  vn  Monte  , <he  dagli  Amichi  fii  detto 
Monte  Mauro/  d»»uc  hoggidié  la  Fonciia, 
.chiamata  R»cca  Briuu,  cioè  Mauri »,ò  Mo- 
ta» perochc  ne*  Secoli  partati.  Bruno,  Foim, 
Mauro,  òMoro,  apretto  ilVolgo  crailioe* 
defimo.  Aimoui.Hitl.  Frane,  lib.  3.cap.4.coa  *< 
pel  anueututa  intclc  quella  Profeiii  detti  Si* 
bilia;  ytnioBrtmA  dt  pgr^hui  a*** 

CHIMI  ctn/^cinrM  Gemei , futi  Cean»»  ?•' 
rilMMc.  Sauar.  decnte  frane. 
chiamò  la  (pada:  altri  rUaitooo  quel  Vuv 
cimo  aUaRemiBtunichilda-.Ma  f in^«* 
catione  par  più  adattata  a’  Mori  > detti  anche 
Bruni, venucideuaSpagnt.  Fin  quìdelfiw®' 
Ftartincco,  ch’  era  nello  Suto  di  Boiènc  » * 
poi  diaidolfo  ae  di  Prouenza  .•  come  wi» 
da  Bcroldo  tfpognato , fi  diti  aptefio. 

A Vtnnt  dfiR^M  AerriaU  «ifaira 

bnuptiA* 


Rètri 

«ooeCoi 

’^bcoch 

^lefp 

Wiaao 

Aioot 

^dc 
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. Della  Hiftoiia. 


3}* 


Iiitprando  a!  libro  primo  » capitolo  primoi 
^icc>  che  i Saraceni  occuparono  il  Fralfineto 
4eiranoootcaare6mo>nouanrcfimo*pnmo»  cd 
apreifo  lui  Cario  Stefano  nel  fuo  Vocabolario 
Hiftorìco«  allaparoli.-  Frdxmuitm.  Non  fù 
certamente  fin  ICO  il  terrore, Uic  rccauano  que* 
Mori, non  Colo  alla  Prouenza,  cd  alle  Terre  cir- 
conoicioe  della  Tranfalpioa  Gallii,  ma  i tutta 
Italia  : perché  al  rerrore  aggiunterò  t danni 
tanto  fcniìbili,  cheMopo  tlmaHatro,  che  ne  lé- 
ce Carlo  Magno  Re  di  Francia,  al  tempo  di  Pa* 
pi  Adriano,  come  bai  veduto  alla  pagina  cen* 
tt&na-nouaoceiitiuiellj,  poterono  prouocare 
( come fì  leggenti  Tetto)  i Re  Italiani,  grim- 
p^orì,  c i Sommi  Pontefici  fenza  edere  ga* 
fljgaci.  Anzi  Papa  Giouaimi  Orcauo  (come 
gii  diuisò  l’Autore  della  noRra  Storta,  al  libro 
quinto,  pagina  ducentefima  nona.p  er  fottrar  sé 
nedclimo,  e la  Chìefa  alla  lor  barbarie,  fu  co* 
I firertoi  pagar  loro  va  vergognofo  tributo. 
i|  Tanto  maggior  gloria  di  Beroldo,  rhauerli 
ij  ooofoifoggiogad,  ma didrutti affatto  (parlo 

I éiqae’dei  Fraflineco)  ed  efpugnataquelia  in* 

c(pagnabilc  Albergherìa , che  daua  toro  tanc’- 
r lefa  di nuocerea’CritUani.  Ridolfo  Glabro, 
libro  primo,  capitolo  quarto,  Surdceni  cìtchm- 
i Bxtrcu»VtUlHlmi  Dtuis  ArtUtenpi:  CO- 

ù era  chiamato  BcrolJo,  come  aitroue  hai  ve- 
doKO,  tmttfyu*  in  brtiti  ptritrunt , w nt  re- 
iìrtt  in  PsirUm . E ciò  d confermato  da  Sant*- 
Odilònc  Contemporaneo  nella  Vita  di  S.  Ma- 
xtor benché  Samuele  Guicenone  voglia,  che 
ttàmofaerpugnatinne  del  FralTineco  fìa  fegui- 
ri  dell'anno  del  Signore  noucccnto  fettanca- 
due,  lunghi  anni  auanti  che  Beroldo  fofle  in 
ttidi  comandare  ivn’Armaca.  Vedi  la  Stona 
precitata  del  SilTone  Vicichindo  al  terzo  libro 
delle  cofe  dell  a SaHonia,  il  quale  dice,  che  di 
^1  tempo  Ottóne  il  Grande  hebbe  veramente 
oiiegno  di  cacciare  delle  Alpi  i Saraceni 
del  Fraflineco  , e demolire  quella  Rocca 
troppo  opportuna  a'  Mori,  per  danneggiare  i 
Criftuni,  ma  che  non  potè  metterlo  inefecu* 
bOM , richiamato  nel  tempo  mcdefimo  i rac- 
ctpezzare  le  (ollcuationi  della  Germama.  b’I 
Qodro  Autore  alla  pagina  ducencefìma-qua- 
rantefìma-fcRa  di  quella  Hifloria,  dice  che  Oc* 
tóoe  il  Grande,  rallettaccle  cofedi  Jioma.  ven> 
oc Jn Lombardia,  per  riordinare  quelle  del 
Kegno, correndo  l’annodel  Signore  aouecenco 
fèflintaretcc,  conanimodi  falir  fubicoperle 
Mitre  Alpi  Coteie  alla  efpugnatione  del  Fraf* 
fiaeto  , per  muouere  a’ Saraceni  implacabil 
* guerra . h fìegue  i narrare  quello  • che  fece 
Ottóne  in  Pauia,  ed  in  Torino,  doue  ordinò 
molte  colè  del  Confeglio,  del  couerno,  c della 
Mtlitia:  ccomeognicofallabilira,  e Urti  gli 
<Ppre(bmenti  per  quella  guerra,  era  già  patta- 
to da  Torino  i Sofà,  quando  gli  vennero  au- 
uifi  dellamortc  di  Matilda  fui  Madre,  diva 
(iio  £gJiuoio , e di  più  altri  Principi  fegoalarì.' 


onde  gli  fìt  necellario  tornare  indietrocon 
ta,  per  celebrare  a'  fuoi  Defbnii  le  Pompe  Fu- 
nerali } dopo  le  quali  di  corto  furono  celebrate 
le  fuc,  Si.hcOtióoe  Magno  hebbe  fot  ani^ 
di  aflalùc  d Fraflìncio,  ma  impedito,  come  fi  e 
detto,  non  Tafiali,  e degli  altri  due  Ottóni  non 
fì  legge,  chedKegnaflero  vna limile  Imprefa, 
non  i he  la  ficeffero  : fc  non  che  Ottone  terzo, 
vdica  la  nuoua  deli’efterminio  de'Mori  del 
Frlflìncto,  fatto  dal  Vittoriofo  Beroldo,  ne 
fece  grandi  allegrezze*  e donò  alla  Cbiefa  di 
Verceli  i per  fuo  Diploma  dato  In  Roma  l'anno 
del  Signore  millefimo  primo, e dd  Tuo  Impèro 
dccimofcRo.  Pietro  Moiiodo  ne’  precitati  An* 
nali,  coU'ancoriràd’Alfnnfo  Delbene, libro  fe- 
condo delia  Scoria  della  Borgogna , e del  No- 
Itradamu  alla  prima  parte  della  Storia  della 
Prouenza,  narra  diÀiramcnteil  tempo,  l’ois* 
cafione,e  lecircoRanze,  che  giuflificano  quella 
gloriofa  efpugiutione . Lo  Reffo  conferma  il 
fiuttetto  decad.  Sauoys. 

6 L*  liUTTM  C9  lÀlHTi  , drV«»&!Ì 

mmiJtrontlUGiKrrAcwtrM  Benyldo  U Marche  fi 
dt  ÒMfa  Manfredi  (Jldtrice  11  Guiceno- 

ne  alla  pagmaccnrcfimaotuncefima  terza  re- 

dì  Ptou.n«  «“"'■J . ch’hcbbe  il  Re 

di  Ptou»nu  contro  .•oenouefi,  cht  fidirl-  e 
perciò  nieg,.  che  indi  fi.  u aìerra  det 

B*ero“ldoh^^^^^ 

che“o  • 

me  Perente  di  Ardomo,”ióìcteriA 
guerra,  onde  Beroldo  nern  ”'  "* 

d^eTuoiNimici.  fù  aftteteo^ 

Carbonara,  ed  Hermillone-  U 

int.eraUfauola,  fendo  celti 

grande  autorità , che  Berol  di  h ‘•'■là 
«Odi  Prouenza,  cdiBor  ' ” ' i 

qucfto  luogo  ammette  due  ReTn. 

«■ouenza,  e l altro  di  Boreopni^  ‘i  ’ ‘ <>' 

tato  quefU  guerra  contra  h 
d.  Picmonrc,eli  Marchefi  di  ' ^onr 

*«tefce-ndo.  B„òu“‘Ì’A‘'‘*»''‘«o 


• vu  -oloco”.“';^;-J>-^^  vuor;a“ 

tori,  mentre  non  autenneaTV 
conalcnna  ragion  conu, ’c*  «fdta, 

modi  alcun  Autore?  oli  s? 
dmifaucotcfiaoueira  li 

n« . la  Cronica  deUa  Sa’uoiì"”  U 

■»"gm,  il  Merula;  ,1  p-  "*>“ofcritt. , 

««co.llp,o,cMÓnódo®““'^''^^ 

"‘-■Stesse; 
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Annotcacioni  fopra  il  rectimo  Libro 


la  qualitl diContedi Pitinonce  , firiTpoide, 
(he  auaod  la  Cronica,  c li  fudmi  Scrinori , gii 
qnefto  Parreera  denominalo  Piemonte,  e che 
quantunque  ne’ lormccooti  lì  (cniirono  della 
moderna  denominatione;  non  rollerò  percid 
inlèrirr,cheal  tipodiquclleguerte  gii  quello 
(ratto  della  Subalpina  6 chiamane  Picinonte;ni 
Conti  di  Piemonte  que'  Principi,  che  auanti  li- 
gnoreggiarono;  ma  dici  Principi , a'qualiap* 
partencua  il  dominio  di  quelle  Proumeie , che 
bora  li  chiamauano  Piemonta,  e del  Marchela- 
to di  Saluzao  intcrueonero  i quelle  guene.ad  in 
quello  fenfo  deue  intenderli  la  Cronaca  M S. 
di  Saluzao,  ouedice,  che  dell’ anno nouecento 
ottantadue  i Conti  di  Piemonte,  ed  i Marchcli 
di  Saluzao  haueuano  gli  Staci  loro  molto  mef- 
colaci  per  le  Valli  del  Pó,e  di  stura*  Il  Marche- 
dato  di  Saluzao  peróapparceneuaa’Mar*helìdi 
Sufa  ; c già  di  quel  tempo  Olderico  Manfredi 
I* liauea  conllicuico  in  dote  ad  immilla  tua  h- 
gliuola  fpofata  i Bunihicia  Terzo,  Marchtfe 
del  Vado,  chiamato pufeia  Uooifacio  primo 
diSaluzzo,  confederato  col  Suocero.  Vedi 
aprelToairannociacionc  quatantcfima-quarta . 
Nè  vai  replicare,  .he  i Ctonilli  della  Città  di 
Geuoua  non  habbiano  fatta  mentione  di  rna 
guena,  chea’ oenouelifù  rergognola:  fendo 
anche  troppo  per  elfi  CIÒ,  che  ne  Icrilfccogli 
altri  Nimici,  ò Neutrali* 

7 Nifuemt  lermititrt  fri  ìmltnimifli,  finn 
‘ nnttnuTtfrvinctlt  dtl  AdtUii» 

Che  Vinbeito  a lancamano  tigliuol  di  Be- 
roldo  Principe  di  Salióuia  . Iiebbe  in  Moglie 
b celebrata  ContcìraAdclaida,  la  qual  portò 
in  dote,  oltre  le  rare  virtù  dell’animo , il  Mar- 
chefaco  di  Sufa,  il  Principato  di  Piemonte,  e’I 
Rcal  Sangue  di  Caftiglb  ; l’hanno  alfermato 
tutte  le  Storie  ltaliane,Pranccie,redc(thc,Gt«- 
che,  e Latine  per  lo  fpatio  di  fette  lecoli  circa, 
lenza  vcmna  dubitatione.  Ma  come  le  cole 
peggiori  fempre  inlidbno  alle  migliori  ; due 
fole  scritture , l’vna , e l’aitra  oon  bene  inter- 
pretata, fono  fiate  badanti  icootrallare  non 
fol  quella  , ma  più  altre  imporunti  vcriti,po- 
blicate da innumctabili Scrittori  neutrali,  di- 
linrerelTati,  ed  autorcuoli  i hauendo  fitti  andar 
errati  due  Moderni,  peraltro  ecudicti,  e;famoli 
Ccnologidi  , Pietro  Monódo  , e Samuele 
Guiccnone,  in  vnaftlfa,  e mai  più  vdita  opi- 
nione.* Cbfis  rinmat*  Cmefr*  diSaf*  n»H  frm 
tUtrdmintì  friitM  Aitali*  dei  freme  Vmkerie:  m* 
di  vne  de /nei  . 1 1 Mondilo  produce  per 

sé  vn  Diplòma  di  donatione  fatta  al  Priorato 
dtl  Borghetto  incominciante  cosi  * In  nemint 
Dentini  lefuChrifii  : repntnit  Kednlfhe  nnne  eri. 
tefime  frftime  tnrnrndiienie  Denuntcn  nnne  mii- 
tefime  ntlefrme\  fecimde  kni~  tienemkru  Lunn  ao* 
tge  Amedeu  Filims  Fmleerti  Cemitii,  & Ade- 
lefide  Z/xer  enee  htine  ckerlem  Deneiienit  fie- 
ri ingimui  de  Ecelefid  Senili  Mdnriiil,  fu  efi 
fé»  in  rete  , ^ veteenr  Meiuau»  de  em- 


niini  Terrii,  (f-c.  fottoferitto  con  qoeftnor-' 
dine.  ’ - 


S.  HVMBERTI  COMITIt 
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E con  quefta  Scrìftnri , Uqoale  di  primi  fc- 
duu  fetnbra  fmenrir  con  ragione  ogni  ScoriO' 
grafo,  intende  prouare  ; che  ti»B  AdtIàUà  U 
Centtjfé  di  Sujk , ms  ^ne/lM  téle  AneiìU  firn- 
fiiutM  » JU  U Mefite  di  Vmherte  Prime:  e 
che  U CetiteJJé  di  SmJm  fh  MegUe  d»  Arnese 
Prime , fightieie  dei  fudette  ymherte . E •«ce- 
none • approuando  il  ieticimcnro  del  Padte 
Monódo  ( .guanto  al  Maritaggio  di  Vmberto 
con  la  fudetcaAn.iIia)  niegapofeia»  chcrA- 
delaida  Moglie  di  Amedéo  fij  UConcefli  di 
Sufa  ; diccnao  .*  e£ère  va'  ditrs  Denns,  cerne  A»~ 
eiiUefimtImente  ifi§nefct»Mt  emdtriuUCetiief» 
(4  di  SufM  cen  addine  Qttdertegenite  di  Vmbertefre^ 
merte  4Ì  Pétdre  jenz.di]igltmeli'  addoceodo  pCT 
prona  vo  Diploma  de  laContcffa  Adclaidadi 
Sufa  deiranno  millefimo  rrcntefimonono  » <u 
lui  recato  alla  pagina  octaoadcl  fuo  libro  inti* 
rotato  : Hifteire  Cenelefiq»*  de  /a  Peyàle  Mnifid 
di  $4teerje^  itnre  -ui . centenstit  Us  PreMiees:  nel  qaal 
Dipló  nt  fi  leggono  apreflo  lui  le  fegueim  jtt- 
role  . AdeÌ4td4Cemiiijf4,  f/Ì4  ^uenddmOlirki 
Manfredi , cum fiOft  fitti  Petre,  & Amedeeprer^ 
medie  4nim4  fit4,  4C  PArtnitunfitertm»  & 
fui  oddonii  C deue  dire,  tome  aprcfl'ofl  moftfe- 
ra)  Adi  JtuOdd»nit\  dedit  Dee,&  Sedie Peir^' 
pefieierMM  Principi  de Piendhcte.&c.  onderò 
^ non  poco  ammirato.chc  quelli  due  Scritto- 
ri,  l’vn  dopo  l’altro,  nonhabbianoprocor^ 
oiaqgiori  giuft.fi:ationidi  vn  punto  Hiftorico 
tanto  clfentialc,  primi  dì  condurG  ad  amm«* 

cere  perlcgitima , ed  incorrotta  vna ScnrmrJ, 

la  qual  fola  fmenriua  tutte  le  Storie  Genologi- 
che  di  V na  Cafa  Reale,  tclTutc  fino  i quellTion, 
Perche  non  dubitare  piò  toUo,che  potweqw 
foglio  ctlcre  apòcrifo,  ò dairalcrui  malKiacor- 
rottoj  ó dalla trafeuraggine  de!  Copiicorew* 
terato?  ò pure, fc la St rimira c Icgitima,  pcf' 
che  non  dire , che  le  Perfone  in  quella  nomina' 
tc,  fianoditferenti  da  quelle,  cbcnoiccrcw 
mo  ; ò le  pcrlone  habbiano  hauotq  più 
ò le  Mogli  più  nomi , òi  nomi  più 
feriuerfi,  epronuncurfi? 
liciti  comune  i tutti  coloro,  che 
i cellete  antiche  Genologie  ; ordire  conto 
ni,  e cominciare  il  più  fouc*tedaf<wM"*^° 

mal  porti,  Laoode.perciochéla  Vetiti,occ 

della  Hirtoria,  fu  il  Numcvnico,  eSoitf^ 
degl’  Intelletti  ben  fini  ; i cofa  molto 
ad  vn’Hiftorico , ancorché  accurato,  rr»  on 
Equìuocbidi  nomi, e difacci»  che  s’incon^ 
oo  ad  ogni  palTo  ne'iibri,  nelle  raccolte,  * * 
gli  rteiTi  D ìplómi  mcorrocd;  il  oon  ardere  ai  ■ 
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^redcirtiroi  medefinii  InccnB*  chehauca 
pceparari  al  vero  : mencre  la  ingaoiutrice  FaT* 
fO»e  fi  prender  {ooente  a*  più  lagaci  laceodi* 
■enri  vn’  ombra  per  vn  corpo , cioè  vna  lama 
della  verte^perU  verità  iftclJa.  Quindi  l'Au* 
nnaCitti  di  Torino»  haocndo  veduto,  che 
n quella  lua  Hiftorìa  fi  doura  necelTariameoce 
pillare  della  Origine,  e progrefiì  de’ Tuoi  Rca> 
L,  e legicuniPrìncìpt»  hi  hauuco  per  ifeopo 
pnncipale»  il  non  lafciarefcriucre  in  cHaalcu* 
sa  cola.U  qual  non  fofie  aatoreuole,  c pruuata. 
Furono  perciò  fin  dal  pnocipto»che  dal  Conte 
D.  Emanuele  Tefaurofù  cominciata  » diputaii 
ad  Confeglio  Generale  per  oirettori  deirOpe* 
uilStgoor  Bernardino  de'Giftaldi.LcgilUdi 
molta  fiima,e’l  Cote  Gafpar  Carcagni»  Huomo 
nò  lo)  d‘ogniStoria»ma  d’ognj  Iccreratia  profef* 
fiooe  capace, il  quale  non  hi  perdonato  i niuoa 
£RKa  di  mano,  e d'ìngegno.  accioché  i me  non 
Buotatfero  quelle  memorie  piò  cerre,  che  fi  fo* 
lopodicarcneccfiarie,  per  giufìificar  quello 
ponto  particolarmente,  dalia  cui  alteracione 
dipende  vna  lunga  ferie  diconfufioni:  come 
vedrai . Si  lono  dunque  Iquadrati  coiraifillen* 
xafuainnumcrabiii  Pergamini  anri<.hi(Iimi  di 
Tari  Archiui  j particolarmente  di  quello  dell- 
Abbadia  di  S«C9iu/lo  di  bufa,  fondata  da  Oldc- 
nco  ManfredivlcinK)  di  qQe‘Matthcfi,da  Ber> 
(id'Iuròa  fua  Moglie,  e da  Aln'co  Vefeouo  d’« 
illi,  fratello  dd  fuderto  Manfredi.*  a* quali  è 
fseoeduta  la  Reai  Cafa  di  Sauoia  pe’l  Maritag* 
gb  della  Contefia  Adelatda  col  Primo  Vmber* 
tOiCome  parlano  tutte  le  Scorie,  e come  apref- 
bfifiirdchiaro.  Maprima  di  recare  qui  niu- 
nodi  qua’  Diplòmi  nuouamente  ritrouati.-  da 
Coi  rimane  feoperta  affatto  la  finta  Imagine 
della  Veriri,da*  fudetti  Scrittori  publtcata  buo- 
namente per  vera;  emmi  parato  necelTar)o(pcr 
br  vedere  ad  altri  fegnacidi  quella  opinione: 
ebe  chiunque  fi  vuol  rare  autore  di  nouìri  nel- 
le Hillorie,  rimarri  ineuicabiimcnce  foccopo* 
fioigraui  cenfure)  dirtfpondere  partitameli- 
ce  i tutti  gli  argomenti , portati  dagli  oppu- 
gnatori di  quella  veriri,  ed  efaminare  le  fudec- 
teScricturc,  cd  altre  rcgiflrate  dal  Gui<.eno- 
ne,  perprouadel  fuo  nuouoafiùnco.  Si  può 
dunque  primieramenrc  rifpondcrc/  le  Pcrfooc 
nonimatt  nel  primo  Dipló  ma,  non  cllcre  quel- 
le,^ di cui  parliamo:  ma  della  Aeffa,  òdiucrfa 
Famiglia  ; pcroché  egli  è certo,  che  molti  Prin- 
cipi degli  (tdlì  nomi  al  tempo  del  Re  Rodolfo 
Viucano  nella  Tranfalpina,  e odia  Borgogna; 
che  furono  eciandio  prefi  perque’  mcdehmi,  di 
cut  fi  ragiona.  Da  Alberico  Secondo,  ed  Scoli- 
na Conti  di  Macòne»  non  victrono  eglino  ere 
Vmbcrci  fuccellìuamente  .*  i quali  C conila  da 
loro  Diplòmi^  donarono  al  Moutfiero Clu- 
oiacenfc  fotto  il  Regno  di  Corrado  Re  di  Bor- 
S<>gQa,  Padre  di  Rodolfi)^  llBochetco,  feti- 
Bendo  la  GenoJogia  di  que’Conti  , nc  tira 
il  primo  Ramo  dal  fudecto  Alberico,  Sccon- 
^ eli  quel  nome  in  qucAa  maniera. 


AtBERlCO  n. 

1 1 

VMBERtO  I. 

I 

VMBERTO  n. 

I 

VMBERTO  ni. 

EqaeftoVmbertoTetio!*Aurore  cedécitt» 
equiuoca  eoo  Vmberto  B iancamano.*c  di  qwi- 
Pvmbctto Secondo,  fcriucihe  l’anno nooe- 
cenco  fcttantacioque,  trentefimo  del  Regoodi 
Corrado,  Re  di  Borgogna;  donò  molti  Brti 
allaChiefaCluniaceoTe . Adunque,  fe quello 
Secondo  Vmberto,  Conte  di  Macone,fecc 
donartoni  alle  medefime  Chiefe,  benificacc  da 
Vmberto  Biaocamano,  prefo  da  alcuni  Scrifr 
tori  per  fuo  Figliuolo:  perché  non  può  eflerc 
quel  Terrò  Vmberto  di  Macòne,  prefo  pe’lCó- 
udiMauriana,  chchabbia  fatta  coul  dooa- 
cionc  alla  Chiefa  del  Borgheccofoccoil  Regno 
di  Ridolfo  ^ £ fe  gli  due  Vmbetti , Padre  cd 
Auodjquefio,  hanno  benificato  il  Monillero 
di  Cluny:  perché  quell’ vltimo,  equiuocato 
col  Biancamano,  oon potrebbe  hauer  donata 
la  Chiela  di  Santo  Andrea  di  qualche  proprietà 
da  luipoficdutanel  Delfinaco?  Tutto  c<6  fi 
douria  dire  ( i mio  credere  ) anri  che  firfi  for- 
te , che  vna  fola  Scrirtura  equiuoca , le  non  è 
apocrifa,  deggia  (mentire  tutti  gli  Storici,  cd 
abolir  tutti  i libri.  Mala  Scrittura  é riproua- 
u da  Lodouteo  della  Chiefa  nel  fuo  nuouo 
Difeorfo  della  Origine  della  Cafa  di  Sauoia, al- 
la pagina  trcntcfima prima;  c fi tiproua da $i 
ailcgnando  floamente  l’anno  tren- 
tcfimo-fcitimo  del  ac^nodi  Ridolfo  ntìfanno 
del  Signore  miUefimo-trentefimo:  pctcìochè 
fi  sa  di  certo,  che  Ridolfo  cominciò  d regna- 
re dell’anno  del  Signore  nouecento  nouanu  t 
n^oo  folo  per  tcflimonianaa  di  buoni  scuttori 
friqnali  Nicolò  V ignerio, Paradioo.Hcningio! 
aol  ut.o  Bclloforcllo  . ed  altri.,  mapcr  dai 
Uiplomi  di  Doninone  al  Monjftcro  di  s.Mrm 
tino  nel  Ciab'.efc,  regifttiti  dal  GuicennnI 
nel  libro  dtlle  prone  fopr  jcitato.pigina  feton- 
a»,  e terza,  incominciante  cosi.  /„ 

dulfhH,  D..  fin, ente 

Mmoul,  Ì^CAratiicnt  Domni  miltriim,  A 

IndiiUntt  mtaA.  Atium  in  2 r..  ’*• 
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laqiule  nell'anno  ilei  Signore  millelimo  cren- 
fimo  nota  gUannidel  vfinodi  RoJolfo  cren- 
tefimo-  rcttìmo,  douendo  dire  necelTiriamence 
qaaraotcfìmo . Hora  non  ti  fembca  egli  irre- 
fragabile quefto  argomento  t e pure  non  *i 
mancano  repliche  auai  foni»  che  a frano  vede- 
re tutto  il  contrario , dipendendo  la  folutione 
di  quefto  nodo  dal  fapere  il  tempo  certo  della 
monediConado,  padre  di  anello  Ridolfo.- 
opponendo  alcuni  Scrittoti  > ch’egli  fia  morto 
dcU’aono  del  Signore  nonecentonouamaquat- 
tio contro  a’due  Diplòmi,  accennati  per  iiiuin- 
cibili  Teftimioi  . E quelli  fono  Hetmanno 
Contratto,  e CefareNolliadamo Hiftotia  dj 
Prooenza  par.  I.  Francefeo  Guillimano  libro 
quinto, capitolo  tetio  : DucheOie,  libro  lecoo- 
do,  capitolo  ventefimo-quarto , c ventefimo 
quinto  della  fua  Hilloria  di  Borgogna.  Nicolò 
Churiec  nella  Storia  del  Delfinato,  al  piimo  to- 
mo,' pagina  fettantefima  quaranccfimaquarrai 
e Delbene  al  fecondo  libro  della  Stona  della 
Borgogna,  firiue  che'l  Re  Corrado  m in  dell'- 
annonoueccoto-nouant*tfc*  Mixiemog 

molto  «ccuMto,  fcriue  ttouarfi  ff*Ie  memorie 
del  Monillero  Ageuiienfe  : che  Rodolfo,  figli- 
iiolo  di  Corredo,  fo  iniuguraco  Redi  Borgo- 
gna ranno  tefté  meotoiuto,  nella  Chiefa  di  S. 
)4auricio  Agauneie  nel  mele  di  Fcbraro.Ondc 
NkoIò  Vigncrio  nella  Crdaai.a  della  Borgo- 
gna, dopo  di  hauer  affirmiro  col  leftimonio  di 
antichi  Diplòmi;  che  Ridolfo  cominciaflcd  re- 
gnare aeiranoonouecentonouanu,  ò nouan- 
tuno , e confotafo  Hcrmanno  Conttatto,  qnafi 
recandofene  i fcrupolo,  modifica  la  fui  confu- 
tatione  in  quefia  maniera  . Cceefrum  sk  snnt 

fÌMS  éu/^iCéttur  $MJtU 

ttritìn  TMbkU'Mm , 0-  Dtphmsmm  fiÀtm  p*tim 
mu4m  àd  *nnMfn  99A  rltrménn9  CmitaìU: 
\tAttumHS  umtifi  f*r$  peffit , w UUm  Pdttr  tn 
tutit  dkitum  fttumfieum  ^dfeinirit . Ma 
(e  »na  publica  Scritcora  incorrotta,come  fi  ve- 
dono gli  due  Diplòmi,  vai  per  conuinccre  tut- 
te le  Hiftorie,  die  occorreua  far  c<Jngettu«  per 
deferire  ad  vn  foto  Scrittore  ? Contutrociò  re- 
gi nella  fua  intcgrificoteftoDip'óma:  Che  io 
non  intendo  neanche  di  farlo  pallate  per  apò- 
crifo; onde  non  vaglia  per  quel  che  cootieoc  in 
foftàia;  cioè  per  la  Donationc  fitta  i quel  Prjo. 
rato  del  Borgbetto,  ma  foJo  dt  moli  rare;  che  fi- 
come  flucfti  due  Scrittori  fi  fon  perfuafì  dipo 
tere  con  vn  fol  foglio  non  intieto  fmentire  1 in- 
tegriti di  tutti  i libri;  à noi  non  mancano  ra- 
gioni, ocT  abbattere  i fondamenti  loro . Ma  io 
non  bò  da  mendicar  proue  ftranicre  ,^mcotte 
Cnicenoncificflbcon  vn  forte  argoméco  atle- 
ta Il  proprio  fondamento,  Icriucndo  alla  pagi- 
na cenKfima  feffanrefimi-fett ima  della  fua  Hi- 
ftonadiSauoU.-  ehttUifiUtm» 

à ptnM  cwminciè  rm^trtP  Co^ 

dunque  potcua  Vmberto  gii  dell  anno  imllefi- 
mo^reotefiroohaucte  hauua  Cinque  figliuoli. 


( com*  egli  fcriue  ) in  età  capace  di  Sor  contrat- 
ti? Dunquafccgiiftefiocorrompcla  fede  di 
quella  Fenice  delle  Scritta  re  » che  dal  MonóJo 
imparò  iconiraporreicuttii  librii  qtulfede 
le  douremo  dar  noi»  non  veggendola  merita, 
come  Fenice  da  tutte  le  Penne  più  famofe,  ma 
coatrafiata dalla publica  Fama,  efmoKiuilt 
ducigli  Storici  meglio  informati?  Ma  feVm. 
berrò  mori  quinquagenario  dell' inno  mìUc6- 
mo  quarancuttefimo,  anche  per  cefiimooitozi 
dei  mcdciìmo  Guicenoae,  il  quale  alla  pagina 
centefima  nooantefìma  primaripreude  ilMo- 
nòdo;  che  hibbiifcrùca  la  morte  di  qod  Prìn- 
cipe airauno  miilefimi-  tteotefimo-quiRO,  ce- 
rne potcua  egli  eii  dell'anno  mille  cceocadd 
Signore,  crencefimo(econdodi(uaec4,liieere 
VD  figliuolo  fecondogenico  maricaco.  Certa- 
mente, quantunque  Vmberto  fi  folle  anche mi- 
ricato  nciranno  diciafetcefimo,  il  foo  Primoge- 
nito, deiranno  miliefimo-crcntefimo,  nonpo- 
teua  eccedere  il  terzo  lulhti.  In  oltre,  feVm- 
'bercovifie  Infinoiiranoo  mille  quarantocio; 
come  afferma  l'Autore  delia  contraria  opinio- 
ne : chcoccorreua,vmcndoiIPadre,cheio(cr- 
uenifie  il  Figliuolo  ad  vn'  Atto  di  ai  poco  rilie- 
vo? Ma  dell'anno  mille  vencifetee  ancor  vinca 
Bcroldo,  Padre  di  Vmberto,  cometuantii'è 
dim  rfiraco:  e da'  Priuilegi  deirAbbadia  di  Saa 
Ciuffo  di  Sufi,  chiaramente  fi  vede,  che  Mao- 
focdo  ancor  viuea  dell’anno  mille  trentme,  e 
fecondo  Hcrnunno  Contratto  ddl’  anoo  mille 
trentifei,  e Berta  viueua  deiraooo  milleqoi* 
ranta.'  comeconffadapublicheSvTÌttttrc.Ùo- 
de  farebbe  fiata  vna  cola  mai  piùauucnota,cfae 
quattro  fratelli:  i quali  conforme  i quel  Dipii- 
ma  del  Borghcrco,non  potrebbonocffetcliia 
m noridi  vent'anni,  hauelTcro  hauuto  viiuad 
VII  tempo  fei  de'  loro  Afccndenci,  Padre,  e Ma* 
dre,  ed  aoiendue  gli  Aui  piterni,c  materai.  B 
ciò  dico  io;  perchè,  oue  in  quella  Scrittura  fi 
parti  del  Figliuolo  di  Bcroldo;  queir/^wiiia 
non  può  cRctc  , fc  non  la  Contefia 
come  hi  dimoffratntl  Tefauro  nella  fua  Apo- 
logia contro  i Monòio,  la  quale  iacalcifocò- 
oerrebbe,che  haueffe  viuuto  più  di  venti  luftò* 
affermando  Bertoldo  Scrittore  di  que'  tempi,  e 
gli  Manofcrictj  del  Moniffero  Fructuancofi» 
ch’ella  mori  folameoce  l'anno  mille  neuanioao, 
il  giorno  dkianouefimo  di  Decembre.  Cod- 
ucrrebbe  dunque  dire,  hel’  Vmberto  di  qudU 
Scrittura  nonè  quello,  di  cui  ragioniamo, òf'- 
egti  é il  medefimo.*  <he  quell’ Anciha 
volle  il  Tefauro  ) altra  non  fu , che  la  Cooooa 
Adclaida,  il  cui  nome  fi  pronuntiò  di  quelc^* 
poin  più  forme,  chenonveffi  Piòteoapteflo 
de*  Poeti.  Mafecogliemo  ad  VmbcrtolaCo^ 
teffadiSufa,  concili  la  mariteremooi  ? Co» 
primo  Amedeo , come  interpreta  il  Padre  Mo- 
nòdo  da  quelle  due  Scritture,  oue  fiUggec^ 
ai  chiaro  hauer  vo' Amedéo  fpolau.vn’  Adelar 
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vid  Guiccoone  ? Chi  non  luueHc  cercato  pio 
lUflti,  ò tiraarrcbbe  certamente  perplctfo  • ó 
direbbe  meuhabilmentc  con  IVno , ò eoo  r<* 
altro  io  va  gran*  errore.  Contra  MOnóiorif- 
poade  Guiienooe  aJla  pigiai  cento>oouiou- 
oooe:  che  quel  UrpIómaconlafoUcircoHia- 
udivonome»  che  (i  vede  in  vn  luogo  ideiTo 
ilterico,  echciii  altre  Scritture  hor  fì  Tenue 
AHele^di»  hor  Adetidi,  ed  hor  Adelaide.  Aiv 
cerche  corai  nomi  Heiio  ìnTallantemence  Sinò- 
nimi; nonproua  Turtìcientemente,  che  ìmi  fi 
parli  della  ConreiTa  dì  SuTitma  più  rodo  d'vn'* 
al:ra Donna  (come quell' Ancilta)  ifeonofeiu- 
ta:  perchè  ( iòggiugne)  non  écoit  qualificaci. 
E fiiAilmcntc  r prouavn* altro  Diplòma»  da  lui 
regiftrato  nei  libro  delle  Tue  proue.  alla  pagina 
fopracirau:  perché  fi  vede  Tenza  Data.-  equel- 
TAdelaidanc  in  qucAo,  nc  in  altri  Scricrt»che 
di  lei  fi  leggono»  non  écomparfa»  come  Con* 
ttìfa  di  Su7a.  Dunque  dico  io»  neanche  quell- 
Vfflberco»  al  quale  hanno  elTi  afiegnara  per  Mo- 
gliequeirAociJia»  è il  Figltuol  di  Beroldorper- 
chèin  ntunadi  quelle  Pitture»  che  fono  il 
fiindamenco  vnico  della  comune  lor  opinione, 
é(i>ecificato  Conte  di  Sauoii,  né  di  Maurilna* 
Dunque  neanche  il  Tuo  Oddone  ( Te  per  auuen- 
rof I non  fij  il  medefimo  V mberto»  che  haueiTe 
dee  Domi,  come  pensò  vn  Moderno  Scrittore) 
cConte  di  Stuoia , né  dì  Mauriana.  Fin'bora 
noon  vedi,  qual  (la  migliore  di  qucficdeduc* 
rioni:  perché,  Temilifafrddiclfivgualmente, 
ò buona,  ò friuola  la  ragione  pe’l  loro  affunto» 
mtiira  non  meno  i fàuorc  della  nofirt  opinio- 
aeSiché,  quando  non  habbiano  altri  argomen- 
ti , quel  Diplòma  non  dice  contro  di  noi  vna 
filiaha  di  ragione:  anche  per  quel  Filofofico 
hffìòmti  rtìhU  jrr^M  t nìmit  prthat^  Im* 
peroché»  ò egli  prona  tutte  tre  le  propofitioni 
M sé  incompatibili»  che  fi  fon  dette;  ò non  Ti 
prouantuna.  Ma  Guicrnone  refia  conuinto 
dallo  ftcflb  Diploma , th’cl’vnlco  Tuo  fónda- 
meato»  Tendo  AatoelTentialmence alterato:  il- 
cheti mofirerò»  quando haurò  eTamuiati  altri 
tre  Pergamini , che  Tenza  cTamina  fiicendo  ap- 
parire Vmberto  Biancamano,  prouetto  prima 
del  tempo,  paiono  comprouare  , ch’egli  lìa 
lo  fieffo , eh’  è nominato  nel  Diplòma  contro* 
oerTo,  Maritodì  Ancilia.  Il  primo  é la  Fon- 
dationedel  Monifiero  dìTallcria,  fatta  dalla 
Rcina  Ermengarda,  oue  fi  leggono  quelle  pa- 
role : Ex  prrmiffìvnc  finùrris  trui  Rodttipbi  , per 
Architptfcepermm  , & Epìfieptruta  fii^ 
bctt  Leede^xrtj  t’iennertfis  » ^ Emtnenis  TMrentx- 
& Frideriei  Geitétuen/is  f ^ PentPiF'xienmnit 
& Camitèi  f^mhern  iCMtofcricto  : S.  Umberti 
Cmitit . L'altro  di  donacione  alla  ChicTa  Clu- 
iùacfnre»iocomÌncianre.  P'fnber/us  Conuf 
& PUìj  mei  , tfnerMm  nominM  htc  hsberuur  : Am*^ 
dotf , Ayme , tir  OeUU*  eUnxìHut  Omnipeienti  De* 
**  rrbue  xb  ipfi  nekis  e*neejfu,  L'altro  è di 


VQ  certo  Borcirdo  mtl  rappofioda’doefudecci 
Scrittori  per  figliuolo  del  Biancamano»  Tacco 
r anno  trentèlimo  del  Regno  di  Ridolfo  nel 
mefedi  Giugqo:  il  qua)  tempo  é computato 
per  coniun  loro  fcntimento , c per  k ragioni 
TaJcttedi  Hermanno Contratto , c di  Nicolo 
Vigaeno  agli  anni  del  Signore  mille  ventiquat- 
tro, gli  altri  due,  che  parlano  veramente  del 
Biancamano  fon  Tenia  Datai  e però  non  può 
Scnttorniuoo  c irconfcrìueili  i tempo  preciio, 
come  hi  atto  il  Padre  Monòdo;  notando  a 
Foodationc  di  brmengarda  ali’ anno  mille 
ventuno:  pccciocbé  Rodolfo,  i quella  mter- 
uenuco.  non  mori  prima  dell'anno  mille  tren- 
uJue.  Ondcvipoccua  effcrcinccrucnutoduc 
giorni,  come  dicci  anni  prima  della  Tua  morte. 
Dunque  , che  in  quel  Diplòma  fi  parli  diVm- 
betto  B lancamanOjDon  perfuade,  che  gii  dell  * 
anno  mille  ventuno  egli  mancggiaflc  il 
di  Ridolfo,  come  accenna  il  Padre  Monodomé 
che  Vmberto  fotte  gii  maritato,  ed  haoeflc 
proprieci  da  donare  alle  Chiefe»  auantilamor- 
te  di  Bcroldo  Tuo  Padre,  feguici  fole  delVaiino 

m.llc  ventifette,  conforme i pmanùchi  Scrit- 
tori, c Cronache  minofcrittc  Latine,  errali- 

cele:  c fecondo  il  Macàneo  buono  Sentore, 
dell’anno  millefimt»  quarantefimo . Quello  vl- 
timo  fcotimcnto  pero  non  é da  noi  riccuuto: 
perché  s’iianno  proue  ccrtiflimf  (^  he  fi  vedran- 
no a fuo  luogo  ) che  Vmberto,  (ubico  morto  il 
Re  Rodolfo,  dife(e,come  Viceré, il  Regno  del- 
la Borgogna  dagl’  Inuafori;  c inife  m ficuro  la 
Rema  contro  agli  attentaci  diOddòic,  Conce 
della  Celtica;  e Tnttenne  le  ragioni  di  Corrado 
il  Salico  ,dich'aratoSucceiTore  i Rodolfo,  Ca- 
gione,cheiTaurmi,cUnol(ra  AuguiU,  il  cui 
goucrno(  come  diremo)  fiidj  lui  dato  ai  Vm- 
berto iTperimentatovalorofo,cfcdcIc;  proua- 
ronodolcc  l’Impèro  di  quel  CorraJo , chePa- 
uia,  e poi  Milano,  ed  altre  Cini  Longobarde 
iTperimentarono  canto  fiero,  che  ancor  hoggi- 
dì  nc  piangono  la  fierezza  tutte  le  Sroric.Qiian- 
to  alla  Donacione  di  Cluny»  non  mancanocon. 
gccture.né  ragioni  per  oggcrtarla,  che  non  fia 
del  Biancemai.o  , mancandoui  la  circonttanzg 
del  tempo,  necelfaria  per  prouare  l’idem  iti  di 
vna  PcrTona  dopo  molti  Tecoli  ; la  quale  hi  ha- 
uuto  vn  nome  comune  a canti  altri  del  Tuo  tem- 
po,qu»lifiLiti  col  T Itolo  incito  di  Conte.  E non 
fi  leggono  in  quel  Uiplomacre  Vmberti  Con- 
dolutoti .11.  medefim.  Ch.ef.  > V mberto  che 
noi  pure  .mmcttiamo  cfi.re  il  Bi.„r' " “ 
ymberto  Signor  di  «.Im.con  trefiS  * 
li,  l'vaoehi.m.to  Vmbcrtrr.hroS  ? 
P.gno  ( come  .Itroue  fi  leggi  ) e “ 

deo  > mentre  ini  fi  nomini®  Àbblre 
che  >ncor  viue»  dell'anno  ^“^“^“‘lone, 

Ó-rxtrfiu  : cr  filli 

fona 


j iS  Annocucioni  fopM  il  fettimo  Libro 


fono  foUmcnre  della  RealCaCieH  Vfnbcrti,  e 
gli  Amedei  bendàrion  alleChiefe;  haHcndo 
cofloro  anche  per  altri  Diplomi  benehcati  Mo> 
naderì;  come  qlì  ere  Vmberci  Conti  di  Maco» 
ne  fodetti,  de*qu4li  il  terzo /ù  dal  Boccherco 
cquiuocato  col  B lancamano.  Ma  ben  più  aBùr* 
daitienee  equiuoca  Nicolò Cboricr;  itqaalc, 
haoendoalTunrocon  Dauid  Biondello  i negar 
]’cfiAenzadi  Bcroldo  centra  l*vniucrtaJccon- 
ienfodicutteicHifiorie;  vi  comenttndo  nel 
primoromo  della  fui  Htftoria  del  UeJfiaacoy 
che  q'.iello  Vmberto  B^ancamano  Ba  originario 
della  Prouiflcia  Viennese:  e fi  dichiara  pofe  a 
aperramente,  ch'egli  folTe  Figliuolo  di  Maoafle 
di  Vienna  « e di  Brmengarda,  la  quale  dopo  la 
morte  di  quello  Manaflc  pafsò  i feconde  Noz- 
ze col  Re  Rodolfo,  di  cui  fi  é Ro'hora  parlato.' 
e vuole,  che  Vmberto haueile  vn'altro fratello 
chiamato  Rodclfo,  rdvna  Sorella  pernome 
Anania.'  facendo  fopri  ciò  vnifettioneioticray 
che  è la  decima-feda  del  primo  libro  della  fua 
Hidoria  fudetrarom.  a.  A che  fi  rifponde:  che 
niuno  de’ Figliuoli  dìErmengarda  fi  chiamò 
col  nome  di  Vm‘'erco  .*  c lo  Storico  Ditmiro, 
Scrittore  di  que'  tempi fcriuendo  allibro  Tetti- 
modella  (oa  Cronaca;  eh' Ermengarda  liil'e- 
gnaua  di  rrafportare  fui  capo  ad  Henricoil 
Santo  la  Corona  deila  Borgogna,  ad  effetco,ch* 
egli  iieinuefliffeifuoi  figliuoli  in  lus clientela- 
re, nonlinomina.  Vedi  apreffo  aH’aonotta- 
tionc  fedantefima prima.  E Vatppo,  che  nella 
vita  di  Corrado  il  si  ico  alcune  famofe  atrionì 
contadcl  Conre  Vmberto:  particoUrmeute 
quelle  d'hiucrfotrrata  la  Reina  alle  infìdie  di 
Oddone  Conce  della  Ce|cica,e  dtfcfacome  Vi- 
cere  la  Borgogna,  da  quel  Principe  con  grandi 
fòrze alfillta  : dcil  haucr  crarti  feco  molti  Ba- 
roni de*  più  confpicuì  alla  obedienza  Cefatei.' 
onde  ne  fu  premiato  coneflo  loro,  dapoiche 
gli  hebbero  giurata  fede  nel  Camello  Turrego, 
dou' erano  andati  ad  ioconcrarlot  cdaitrelm- 
prefe,  che  fi  diranno,  dallo  ftelTo  Autore  nar- 
rate; DOS  dice  in  nlun  luogo,  che  quell* Vm- 
berto, Arbitro  del  Regno  Burgondo:  e che  poi 
fu  fatto  Generale  delle  Armi  Cefaree  in  Italia; 
fòiTe  figliuolo  di  bimengirda,  e di  ManalTe. 
Voippo  alla  pagina  quattrocentefinu  trenrefi- 
mottaua,  dell'anno  miHeitmotrcncehmo  terzo.* 
ìm^Mtwruuirfui  % sÀTurticum  Cttfirmm  pfrn4- 
ffi/1  tìti  pimut  Bur^MnÀipHUMt  BtpnM  Burgundié 
i4M  yiÀ44  , ^ C«M/i  HMptrmSt  &’  «/«f  i 4jmì  pre- 
ftrr  in/iÀ$4t  OdÀ0ftis  tt$  Sff'lMndÌM,  dd  /mpfréX0‘ 
rtm  ^irt  * ptr  / ìmHmm  perenta  #c- 

(HrrtbAf**  fiy»  : jìd4  prmmtJJdptrSA^ 

trsmifirHm  fk*  » Ó*  /»•  Htmritt  ^eji, 
tè  dtHAti  rtdtrrimt . Ed  alla  paeinaquatrrocen* 
tcfima-cinquantefima.noQa*  mtto  l'inoom  l- 
IcfimorTcntefìmo  quarto.*  Huitu  Ann»  tJUit , 
drnm  Oddt  préfMtMJ  pr^miJfA  nnt  Atttndtrtt , fid 
tidhnc  t^tundAM  pnritm  Snr^nndÌA , iBinfii 
innAjtrm»  tèftintruì  /mptréUtrCtnTmdM , txpt~ 


iiùs  Ttntmicis , ^ /tt/is  , Snrffmdim  ènti 
sdijt  t Timwts  tx  *oiu  fsrtt  : tx  AÙtrt  Jrtàit» 
pi^0p»i  Mtdi«ÌMUtnfs  HtrtlKTtus,  ^ cmxri  Itf 
tki  d»tU  Hnpern  Cmm/  dt  Snr^andUi 
JtWawaw  FlMMinmttniuntrAJU,  Doue  io  vedi 
cht  q jeito  Scrittore  ; il  qual*  elTendo  fla»  Se- 
gretaro,  c fcguacc  di  Corta  lo,  hi  veduto  con 
gli  occhi  propri  la  Reina,  e'I  Conte  Vmberto, 
eie  attioni  loroa  ^uordi  Corrado;  non  qua- 
liBca  Vmberto  per  Figliuolo  di  Brmcngaida: 
magli  da  Titolo  di  Conte  di  Borgngnaicb'cri 
%n  Titolo  di  Digniri,  che  cosi  da*  Re  di  Bo^ 
gogna,  come  da’  Redi  Francia,  ed  lughiitcrra 
fidaua  a’ Nobili  dcRinari  ad  accompagnare 
con  militar  Equipaggio  il  lerSourano.comefi 
raccogl  i da  Polidoro, e^  Emilio.  E il  Ceke- 
none  alla  pagina  ccntefìma  ottanterifna*oooa: 
adcrma  • ae  Tuuere  vedala  vnaCarra  di  Dona- 
tionefenza  Uau;  mabilognacbeltaflataftt* 
ta  dopo  la  morte  di  Rodolfo , nella  qoale  £r- 
mcngaraalaReina,  donando  alla  CbieUCltt- 
niaccnicilDe  Manfi  nel  Territorio  dì  Geréuai 
J'vnodato  »ny$iU  Silfii^ÌAC9\  e l'altro ia Ili/- 
U Cifenifatisi  chiama  Vmberto  fit/fimtCAnt 
4 Dtjtnjèrt  : c<J  alta  pagina  feguente  conferma 
cucio  uo, eh’ c detto  (opra,  coll'  antoriti  del 
predetto  Segrctaro  di  Corrado.  Ecco  dui^C 
couuinco  di  falfità  il  nuouo  Comeoto  di  Nico> 
lò  Cboricr  da  vn  TcRimonio  mag^ote  d’ogni 
ccccttione.  Ma  tanto  fiequcati  erano  diqvc’ 
tempi  gli  Amedei,  c gli  Vmberti,  tufo  eoo- 
fpicui , e qualificati  Conci , che  non  i mirwi- 
glia,  vhebabbiano  abbagliato,  e (ouentc  preio 
vno  per  vn’alcro,  quegli  Scrirtori  particoUr* 
mente , che  fon  più  amatori  di  cofe  ououe,che 
ilicofcvcTc.  Anche  nel  Principato  di  Uo; 
gres,  di  cui  il  Comido  Dinioncfc  era  parte,  vi* 
uea  al  tempo  del  Bianca  mano , che  fù  Prefetto 
di  Vienna;  Vo’  Vmberto  , che  teoeuail  1^®* 


ninio  di  quel  Paefe , inveccdi  VgòoeCoHte 
il  Vienna.  La  Scoria  di  Francia,  tomo  quarti 
lag  ma  i^%.Ìpft  HngpCtmtt  àtnùniumTtrrém 
'ipifctp*  Un^enfi  ttntbnt  ( parla  di  DigionCf 
\HtdprAfdnt  P^ifi/(ciocad  Vmbeno,ed  Armi 
ua  Moglia)rriwòdrr4/.  Sicbd  Vgóneera  ilCooj 

c,  ed  Vmberto  il  Vicecontc:  chefeatuttip 
k/mberci , e gli  Aroedéi,  qualificaci  Ct^b 
einmoaggiugnerc  il  titolo  di  Conte  di  Sa 
: di  Maurunt,  come  fi  €uicenooe;pottem 
lire,  thè  coftuifù  Vmberto  di  sauoii  : P«jw* 

Umberto  diSauoiahebbeilgoucrnqdcUl»;^ 

lincia  Viennefe  . Vn  fimilc  abbaglio  ^1^ 
[juicenone  io  quel  Diploma, 

opra, comprendere  vnaDooacionc  tatra 

:crto  Burcardo»  ed  Aymo  Tuo  ^5****" 
Chiefa  di  Santo  Andrda  di  Vienna . 

Jonque  di  che  peto  fieno  Jc  parole  dri  P 
na  per  fauelio,  che  intende  Guicenonc 
■utdere,cioè:c<»#’m^rvf%f***f*^  ^.  ^ r.  ^ 
i»  Mnèit.  n»n  In  rintmAfB  C*f*tff*  *^ 
,«//•  AteUU  <Ci,ccrti  »4/^«  • 
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Bctif/té(cùsi  comincJa  lo  Scrmo  ) ifkéé/fcm- 
im  friff  XJienns  » or  in  h9»9rt  Qtntt  •iftdrgn 
jipgfiéU  Chrìfli  diciUM  tèi  Smcìm  Mnximtu  Pr^ 
Jm/  Chrifii  ngkiliuT  t\  ìumtx  éititrnm  SéiMitnon 
ftnrimtrum  enm  difitt^ngre  nndiu  Rtli^uin /t$t$n 
tiri  D*miHMJ  Hmgt  ^hkns  jrrdtjjt  vidc/mr . à^é  im 

OoMomint Bmrehm^dmf.O'Hiimi  memi aemimg ^dy- 
k$  t dgmmmmi  s/itfMÌdexreoMt  mfirttyr»  rtmudim 
jtmimAfmm  ngfirmrmm , ftn/tirmm  l)»mi- 

•i  ktgti  Ggndrmdt  t (fi^fi/tftiuJ,  Dtrsimr  Re^is  Ré- 
duiphi , ^ i)em*njt  Rtgtnx  Ertmfnyyrrdis  » Otm^ 
ni^ut  Bmrcmrdt  Archiepifctfm  > (y-  Domimi  Hmim^ 
keni  Corniti J , cf*  Vxoru  ti  tu  AncbtlU , fon  yro  rt~ 
mtdtc  Pturist  (y  Mmtrit  m*d,(^  Comi^ijfo  iinmtn~ 
l^rdit  XJxorii  mtd  \ hoc  tfi  Ecciefimm  Senti  Gemt~ 
^M4  oUm  fmit  Smmiii  Amdren  t dotimt/int  Eeeie~ 
fèto  cum  Aitmre , Deeimit,  Seymitmrmt  & of 
cr  terrnm  in  oiremitm  Ettlefin  . Efi  tnum 
kultfn  in  Comitmim  Belimeenfiin  Pmfo.  •itti  in  ni- 
U SnmtU  Gentfif  : hnne  mmtem  donditontm  mnMm 
firmdmimMt . Ego  Bmrchnrdmt  CT  Ftiius 
*<tnfAymo,  &tdteros  dtmmtoresClnifii  ^ timi  Do- 
Midum  diiigmm  firmdre  rogdmimiu.  S.  Ajmnri, 

S.  Amimii.  S.  EngeUtotoni  S.  Gironi  S Acfredt.  5. 
^^odonùS.Drooni.S.Dmrdnni»  Ddtm  ycrmnmtm 
PdMtttl  im  menfe  htnio  » Rtgndntt  feettciter  Ro- 
BniyhoRege  XXX.  Regni  eitu. 

Primicramcnce  («uicenone  per  quello  Di- 
|tomj  vuole:  che  Bmrcnrdo firn  Figiiuolo  Secondo- 
fnuo  di  l'mherio  Bimmcdmomo  : t che  JU  lo  ftejjo  a 
flteJttroHÒpre/ente dlld  Dotuutone  (coù  egliuri« 
DcaJUpi^in«crnccfìm4-nouante<tm«->ecoofla 
della  lua  HiHoria)  fdtem  dm  Ottone  Guglielmo 
Comtek  Bor^itd  ( qui  lì  parla  della  Bot^ogna 
Tranfonuana  ) i‘ onno  mitlefhno  dieinnontfmo 
ielld  Chifjd  di  Sunto  Stefnno  del  Porto  ni  Afonijió- 
»»  CUnidCcnJè.  Che  fn  Tefiimonto  nlU  Dondttone 
di  Ayifio  di  Pietro  forte  dlld  fmdetta  Chiefd  di  Clm- 
ny  e «f »#/  medefmo , che  Mten  nomtndio  in  vnm  Boi- 
U diPupuStefonoX.  “itittgdrmtnte  chidhOdte  IX. 

^tto  l’dnno  mille/tmo  cine^nAnteftmo  fettmoi^me  Snm 
Sdntità  confermn  lo  domutiont  fottn  dm  Amedeo 
Ffdttllo  do  BnrcdrdOi  del  Prioruto  del  Borghetio 
nlU  Chiefd  Clmnimcenfe . £ finmimmie  che  fdPd- 
dredi  ^nell'AymOt  chejivedejòitofiritio.eqiidltjì- 
Nipote  di  f^ttiberto  ntlld  donottoue  , thetm' 
^to  fece  d CdKomict  di  Smm  Ciomdnni  di  Aldm- 
^tnnd  dell'  unno  millefmo  tptdrdntefimo  prin.o- 
Horacutei  i Burcardi  fon  Irgliuoli  di  Vm* 
bcftodi  bauoia , perché  Rurcardo  é Padre  di 
vn’Aymo,  ci  vn* AymoNipore  di  Vmberto 
diSauoia.'  daquiapocoturrigli  Oddónì  U. 
tMoo  mariti  della  ConcclTa  Adelaidi;  e queda, 
(hc(ùx(oglie  indubiraca  di  Vmbeno,  glidi- 
Nuora  ; perchè  fi  trouano  Scritture,  dalle 
fi  vede,  AJclaida  hauet  celebrate  Nozze 
coovn'Oddó'ie;  c perchè  vii'Oddóue  fi  an- 
noderarrii  figliuoli  di  Vmberto.  Non  voglio 
<PU  io  cementare,  chequedo  Burcardo  polla 
^^reoatoda  qualche  altro  Conte  Vmberto, 

(*d  che  altri  Vmberti  haooo  liauuti  figliuoli  di 


quello  nome , perchè  d me  bada  il  dichiarire: 
che  Vmberro  nominato  nel  Tuo  Diplòma  per 
MancodelJaPcl/egrjnaAncdia,  oonè  luo Pa- 
tire. Ego  ( Aice  U Ctrtt  ) Bmrcmrdiu,  ^ Filimi 
mene  Ajmo  dononems  d-e.  prò  remedio  daimdrtm 
noftrdrutd  & J*nò*rmm  moj^mm  OotBimi  RegùGon. 
drmdi,  ^ Ftlifeims  Domini  Rodmlpbi  Regie,  ^ Do- 
mino Regtnd  Ermengmrdii , Domimene  Smrcmrdi 
Arcmeptfiopi  (*r  Domimi  Ihnherti  Cornine 
rie  eiue  Aneti, d . Chi  ii  per  qoal  nfpetio  Bur- 
cardo»’  mdu^  a à fare  partecipi  cofioro  del  me- 
rito di  quell  j pia  opera?  Per  edere  Figliuolo 
di  Vmbcrro,edi  Anciiia;ò  pcrcifere  loro  agna- 
to, come  fi  può  anche  dirtr.  chc/ii  del  Kc  Cor- 
rado, di  Kodolfo,  e di  Ermcngarda,  e di  IJur-  j 
cardo  Arciuefeouo  ? Che  Ir^  Hiqliuu/odi  Vm* 
certo,  la  Scrittura  non  lo  dicci  che  lì  debba 
lupporre,  perche  li  vede  in  citi  nominato  v,»'. 
Aymo  luo  Figliuolo,  ed  vn*  Aymo  fi  ttouicf- 
icrc  Nipote  del  Kiancamaoo  ik  JU  Doccione 
foura.cciwata.cHerodjri  fiC^a  dalBiancama! 
no  a Canonici  diSanCi.ouxmi  di  Mauriaoa; 
la  fuppofiijonc  èri  HcmLi,  e perciò  de-na  dt 
n.oi  perche  .Jrn  filefigonoa.coul  mime 
altri  Diploni  . I qujliiion  hanno  reljtio.i  niu. 
n 1 di  parentela  c.d  Conte  Vmb.rmje  pure  1,"“. 
nodo««e  leChiele  .Me.  bemfi.atc  da  t 
beito . Ma  quantunque  l’ Vmberto.  Manto  de 
la  feonofeuta  Aneli, . . foffe  .trameote.l  U.a 
camino  . quella  Serrttura  non  dichlar.fce  eh-' 
«Imo  foUeto  i gen.tori  di  Burcardorperrióthi 
fi  P*!»no  afia,  chiaramente  daini  medefimó  u 
llincidafuoPadre.cJafuaMaJr#  .a!! 
do  quelli  dopoh  iuer  nominati  fingoùrmcn'' 

Andiil  ® J-*  ' Pf'detti  VmLrro.  ed 

Anelila,  fiu pr,r,„,di, Pttmt.  rt- A/arrùL. 

iella  ySn,  «1  quello  luogo  ciopulatiua.  en'ò 

difgiunnu*:  n.,,urHm  ” 

wrr  wr«r/iqi(a4jftT*4r.(r:  perche  nel  buon  t 
dcliuo  uiplàna.  Barrarlo 
fa  parceep.  della fuapietieuiie  le  pe, fonemi 
nominate  fing.darmeute,  cioè  c.rrL.  o' 

e/«  .Wodr,  ,/aCM.,/4  £,«„^ard4 

Inette,  le  Burcardo  lode  '• 

detti  Vmberto,  ed  Auciba;  d„*o  Imparo 

^’^»C.v^ri>,<é-Anc,ìurxJi,,Z  '^..“rlV 
d latamente  luutcbbc  logg, orno, 

irutntt:  e '>on  gli  h*urcbbe  dillir.ti  rn*t 
claotola.- /capro  remedie  Porr,,  "altra 
ed  hi  m^olto  acirinuenlim.lc,  c *ln„T" 

chsvn  figliuolo  nc  invoie , re  m if-ri,.  ^*1^* 
mi  il  pn-piio  Padre  in  fuanreb., 
e la  Madre  Moglie  di  N e plrò  K** 
la  ido  tonuei.icntcnientt  dono  df V*’'’’'*”' 
n.lnati  gli al„i  Agnan.6  Am?crt^  ■ 

li  da  tutti  gli  aitti  lopta  deicr.tti.  Si  ag*giunge 
che  in  mon  Diploma  ptoptmdi  Vmbmo. 

egli 


5 5 * Annotutioni  Copra  il  Cettimo  Libro 


tgUinominttoconnìuni  Moglie,  ma  bensì 
co’ (noi  figliuoli  Amedio,  Aymo,  e Oddone, 
nittd  (uoi  figliueli  mai  non  fbannouetato 
Boccaido.  Ami  nel  Titolo  di  donaùone,  (alta 
da  Aymo  diPietTaioite  al  Moniftiro  Clunia- 


cenlc,  Tegi((iata  dal  Guìctnonc  alla  pagina 
quinta  delle  lue  Prone , fi  vede  v na  fottolctit' 


diri 

ato' 

«ih 

aj.«' 

Ita: 

ilw 


tione  in  contrario  con  quell'  ordine.  S.  ymkrrti 
Camiti!. S.i4mcdrì  Fifì^aiiti.  S.Btirt*rdi.S-Od~ 
ilaitii  S./ljmaaii.S  CnifrtdiS.  ,4ymanii,i|ai  c^c. 
dcludenoogli  tutti,  eccetto  Amedéo , dal  nu- 
mero de’ Figliuoli  di  Vmbetto  ; e benchi  tri 
luoi  figbuolifiannooerafievn’Oddòne.ed  vn*- 
Aymo.non  fi  può  affermate:  chequefii,  Iqua- 
li  qoini  ton  dinilati,fiano  defii,  e conleguente- 
mcntc  neanche  Butcardo . Perochi , ò lateb- 
bonolpecificat:  per  figliuoli  dt  lui,  come  nel 
principio  dtl  Diplòma  Cerna  data , che  fi  (op- 
pone da  elio  fatto  allaChiclaCloniacenCe , re- 
giftrato  alla  pagina  lopracitata  in  quelli  termi- 
ni: Ero Pmlnrliu Carnet, d- Fili) mei,  ««aramna- 
mina  W babfiHT  Amtànsuijmt/irOidt:  o come 
nella  donatmnc  anche  lenxa  data,  da  elio  fatta 

allaCh  efadel  ftorghetto.  Eji  iJiIKr^lm^eTtu^ 

Camei.é-  Filiitnei  .dmede»i,/ljmt.(}- Odila;  e fe- 

gnatacon  quell’ ornine  . S.  Hiembern  Camiiét, 

S.d'madei.S.  djmonii.S.Oddanit  filiamm  ei«i: 
douctu  non  vedi  in  alcun  luogo  nominato 
■fturcardoper  figliuolo  di  Vmbertó  ; il  quale, 
lehautfie  hauuto  vn  figliuolo  di  quello  nome, 
e folle  quell'  illtllo , eh'  i nominato  nella  bolla 
diPapaStefanofoptaciuta,  dell'  annomillcli- 
mo  cinquantefimo  Cettimo  , come  afferma  il 
Gutctnone,  e non  come  altri  dicono  dell'  anno 
milltfimo  quatantefinao  Cettimo  -,  bilognereb- 
be  ,chtto(lt  quello,  ch’è  nommaro  da  hantet- 
bo’\  elcouo  di  hangtts  man  CuoDiplòma,  pet 
cui  4 iathiella  dell'  Atciueltouo  di  Lione , do- 

nò  ad  a n Conte  V mbet  to  (uo  amico , ed  a luca 

■Hettdi,e Figliuoli, l’vno  chiamato  Amedeo , e 
V altro  botcatdoVeCcour„  io  quelli  termini-. 

0«»Aaii.MltflniemS«iaiM.nutìi,Ambili«t«m 
^4»  ^mGentaenfiTcrritm..  ^tam,  e»nl.ni 

Mitre  dmice  HumberieCemin,*  duebai  Htredi- 
kUlUiUliHi . qMr»m™»idtc»«r  Amedt»i,«lier 

B«c»dw  Epijtep"  P". 

**'‘“* , Manfu,  <l»er  libi  delinei  Ermengar- 
cVmberto 
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3nch*eg,U  al  tempo  d\  qod  Diplòmi  w Creb- 
be lUto  cipice  per  l'età;  pcrctochdoofihiuci 
pennehe  lUor^  compiuto  l' inno  ventefimo 
quitto»  (econdo  il  computo, che  ne  ÉinnoMti 
gU  Sctittoh^ecccttochd  il  Pidre  Monódo  )ti- 
pteCo  però  dal  Goiceoone,  il  quale , 
do  con  gli  litri , che  Vmberto  mon  deW  moo 
miUe  quiTiniotto  ; confeme  p»rìmcme»  eh'  e* 
n«(ceHe  deWii\nodel  Sigoore  nOQeccoto*no> 
uentouo,  eh'  (entimeixto  vniuerUle  àx  tutte 
le  Storie  » cheochinr»giouito.  Come  dm- 
que  (i  potrà  miipiù  ioftenexe,  eh'  egli  Vv 

dre  di  quell*  Amedeo,  che  fece  Udonaxioned 
Priorito  del  horghctio  dell*  inno  mdle&BO 
uentchmn»  ni diquedo lluTCìtdo  , VeicoM 
gii  dell' anno  mxUe  eemiduc»  ni  diqueU'iUto 
hn'hon  conteso»  chegiiVinnortentcfimodd 
Regno  di  Rodolfohxuei  vn  hgliuolo  nomini* 
to  nelli  donationcric  Conofctiito  in  compagoii 
delVidte)  Ccmmenieque'dueDiplònn  (o* 
no  di  Petione  dello  (ledo  nome»  ma  d'  «n’dtn 
Perochi  otto  iltti  Titoli  legihtr^ 
dl^  Guicenone  io  odetuo  : ilcunt  propri  di 
Vmberto  hiincimeno , ed iliti  di Roàolfo»e 
di  fctmtngarda;  ne’  quali  i nominato  p«  Con* 

(igVicie,  epcr  Tcftimomo  delle  loto  pittofc 
Attioni*.  manonvcn'hi  ni  puteeno,  Vlqjxaie 
habbia  telauonc  con  Vi  due  di  iopti  tornio* 
uerfvpni  che(ii  (auotcuoVe  a'  ìAonaxoti-tnaxat* 
ti (on loro  più  rodo  contriti  (.come  ’icdrd  ) 
non  d potendo  arguite  di  effi  ; che  V mbenod 
fiancammo  CiaqucWo^h*  è nominato  co»  Kn« 
tiVia,  ni  che  di  P idre  di  queW  Amedfeo  già  am- 
mogVuto  deWanno  miWt-trcnta . U primoib 
TondailonedeVMomUcco  dvTa\\cTÌi,lattadli-  ^ 
Va  Remitrmengatda»  rtgiVbato  a\Vi  pagina 
cerea  (tnia  dati . T.  quantunque  V\  VdonòloVo 
r iDpom  aVV  anno  miVVc  ventuno,  e'V  Gùiteno^ 
aWanno  miWe  venticinque;  eonuicr^  w 
dato  (atto  più  tardi:  pcichi  Nmbtttononhe> 
bciVminidero  dVqutV Regno , (cnon  do^l» 
motte  di  Btto\do(ttoPidTe,(e^itidtV\afti« 
miWevcntiVettei  conforme  iVconVenVovn^* 
V^e  de’  Scrittotipbentht  aVcunihabbiaoolcrtt- 
to.th'egVidimorto  minti.  ViVito  i'dCanoj 
diedo  (atto  con  brocirdoVeVcouo  dà  Augii 

Vxetotii  di  cene  ptoprieti  iuv  defotitte  *■ 
‘ Vil.DrcewiIrrii  Reje  RediUpWe  R«W4Ui« 

di  tl.  ^ . che  V ien  co  mputito  i^i  inrù  dd  ^ 
te  miWe  venù(ettc,pet  \t  tigiorùcb»?^ 
te  di  (opri,  didotte  digV  ideSi  Auuerb 
tno\t\Dvp\òm\.  Wteraoi  \a  Pondatv 
priorato  di  Lemino  (lui  dai  Re  R'do> 

\iReiniT.tmengarda,tedimonioN  re 

, iUtffo  »«««>  »umì«1‘^A'  òulrwCu  ò'- 
qm,oor.U,  comt  Wa*bu  ^uto 
w ' ro  òiCtwlSMn?»  hiu*»  vn  fighuo- 


^^to'uoniFigVluolo  il  Imi  perchè  rmu- 
'^i  mXro.t  qucCro  VtCcuuo  : e quegli,  t 
uuuQuèfeh  coumeut.  «he  foSSe  uomluKo  mW» 


to  anno  pteciVn . Horain  quedi’ 
che  fono  iPiimi,  Nmbeuoancc 
paifot.icon  >do^ie,  ni  con R 
T>\p\%ma,  tb:  i ptoptio  di  \a 


■» 


Della  Hillof'** 


ytt 
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, •wwioi^.liquaitòfilcugcilUpaginiqtt»** 
W ed  il  qointo  alla  pagina  (erta;  propruli  Vio- 
wto  co*  fooi  Hgtiuoli  Amedeo,  Ay mo,  e Od^ 

wac;  l'vno^  vnaDonationeal  Monafterodi 

Clony,  c l'altTo  a)  Prioraco  dd  Borghecio  fen- 
e pcrtfò  pedono  efferc  Uati&ttid^ 
po  l miiletìmo  qaarantcfimo;<:ome  auanci» 

BOnioindon  lo  ein  il  famofoAbbatc  OdUonc» 
che  per reftimonto di  Glabro  Concemporaneo 
totOf  viuea  dell'anoo  mille  quarancacinque,che 

ricusò  rArciuefeouado  di  Lione  Glib.  li^y< 
^*P*4  pag  58.e  deiranoo  (0^9.  di^uarcBau* 
oottc  Vefeouo dìToulydi  Heonco  il  Negroe* 
icteo  Pontefkc,dal  rtceuerequelladignitidaU 
Ornano  divo  Secolari.  Platina  nelIcVicftda* 
Peorefici  pag  aja.  li  Pontefice  lù  Leone  No* 
flo.  il  fello  è va’cllrarto  dal  libro  degli  Anni- 
•crCuìj  della  Citedralc  di  Augnila:  ael  quale  5 
leggoso  te  reguenti parole. emutmium 
Ik^MitifieremtMtitmégb  Ami*  to^- Stdtn/t  ìhCs^ 
étdrdBtdtiCfAti  faiitis  ref9rdMÌMÌi  ArniJpb» 
tpikft  ntcn%n  Rt^sntt,  Prineipafitt  in  Kj//« 

Sninjfn-MmP'mytrf  Printipt  Mm»‘ 
ruuHnJt  ^ Fili»  Hiufiru BtnUi  dtSéx^nid , fid 
VmAtTtus  ttUm  Mmu  cjipituU  ntRrn 

MÌUMÌ0CI  Dtrktnprt  Àudlnupétrtiktu,  Itimi n<f>nìu^ 
pmfitCttntkit,  Jem  Pritn  Smnehmm  Pttri.^  Frfi, 
(fHtddmdjm  fwidmurrtuit,  dttmutrmmt  ktnmmt- 

Mmrcbitnts  Mvtnsfrrrmti  &c.  11  letcìmo  è 
ma  Donacionefattaa'Canonici  di  SanGio- 
anni  di  Mauriana  fenza  data  ; mentouaco  dal 
Coteenone  alla  pagina  ccnto-nouatanoue  fot- 
toTanno  millefimo  quarantèiimo  primo  » ma 
paòeiTere  Oaro  fiirco  anche  dopo  quel  tempo. 
L'ottauo  finalmente  é laUonatione  i San  Lo* 
renio  dt  CSranobte,  da  elTo  fatta  in  compagnia 
di  Amedeo,  e di  Oddóne  Tuoi  figliuoli, recata 
diJOuicenone  alla  pagina  fett  ima,  colta  data 
in  quella  maniera.  jdtUhmeChmrtm^/dHs/um^ 
Ltnmxxìxi.  IndiH  x.  mHtttMXLU-  Re^mnit 
^fhBr/c«Qucfli  fu  Hcnrico  cognominato  il  Nc. 
grò  figliuolo  di  Corrado  il  Sàlico.  Horanon 
vedi  tu  quel  gran  volume  dclGicenone»  il  qua- 
letanto rumore  bà  fitto  contro  i tutti  gli  Scrit- 
tori antichi,  e moderni;  altro  non  efiere , che 
vo  fàlcio  di  propofitiooi  fri  cootrarianti?A- 
di^oe , poiché  tanti  fono  fiati  al  tempo  del 
Biiacamanogli  Vmberd,gli  Amedei,  gli  Ot- 
tóni, ò gUOddóniiooe  non  fi  legge  anno  pre- 
cifo,  né  alcuna  difiiatione  vniuoca  di  vna  Per- 
fona;  voi  fola  Scrittura equiuoca  non  può  far 
^oua  niuna  contro  all’autorici  di  cesetnaia  di 
littori  antichi,  e moderni,  delle  vecchie  Cró- 
**^e,  e traditioni  di  molti  fecoli.-  uè  può  len* 
*•  nota  di  temerari  applicarli  più  ad  vno , cbt 
^dvn’alrrodt  quc’Perfoniggi  « 1 quali  ad  »n 
viu6do  infienae  portauano  qualiti,nomi 
^enomin^ioni  cquiuoche  .*  fc  però  non  é I* 
^ticnira  corroborata  da  ▼n’altro  Foglio  erigi* 
à autearico  difiintioo  di  quel  foggio»  à 
Eviene  applicata.  Maoiun'ArchlDiorifcrba 


Piplóioi*'"  ^.gote-. 


quel 


uU  dir..  f.nu  ìuatg^^hi  t»m  g l 

foacddl»C*f.  di5>uoi.  »“  8^  qjtlla 

Strictori  totichi  lubbn  Diplòma  non 

CfaUCoo.rfladi  ^ p.rntt- 

coofiontacoll  onginale.  ""  , vengo 


gdimoilrarc.  Hauendo  noi  dunque  K»"'» 


Idttnoltrarc . .i.nuil 

«irArchioio  di  san  Giulio  vn  ‘«J* 

Titolu  ideilo  di  Oonatione  fatta  dalla  Cootel 
fa  AdcUldaal  Momfterodi  NoualeU,  fitcrlro 
dal  Guicanootcon  quel'c  parolc,»hc  fi 
rà  di  haucT  lette  fopta:  cioè:  AdtUtdm  Ct»itijj4 
Fiiim  ifMtndmm  Odtirici  Mminif  tdi  eurnfttisfmtf 
Petrt  Amtdttprt  rtnudtt  mnimm  (mm,  & Pmun- 
tumfmrMM,&  Mmnti  fuiuddanis  dtdtt  DtP  (^Ct 
nel  qual  ailratu  li  leggc.  WiM  jtùijddcnis:  IdHì- 
matorpedieotedi  portarli  all*  ArchiuiodìNo- 
Balcià  per  coofrontarlocon  TOriginale,  che  iui 
èfeibjto.  Ecco  il  tenore  di  quell*  1 firatto. 

Anittmlt  lìiexmmtitnt  Dtmini  mtUefim*  trìitfi. 
mtmm»,  JndiihtneprtmmtEpmlim^mmrtm  16  k*i. 
Amptfii  Dtmtnm  Admlmfim  CtminJ/m  fiim  i^tttndmm 
Onirici  Mmnjrtdieum fmit  Pttr»,  Amtdtt 
prtrtmtdìe  mnim*  fum  é"  Pmuntum  fntrum  é-  Ani 
fili  Oddmit\  dtdit  Dtt,  cr  Btmtt  Ptirt  AptJJt/trmm 
Principi  dt  Stmmiicim  & frmtrtkms  ikidtm  Ofjtr- 

uitntikns  Mmnfmm  ^Hitdtfi  inCmUttnt  ^ ^utd  flit 
Mmrnnns  cogntmne  Brurnu  cnm  tmni  dtPrt{ht.& 
prtprieimtt  ittins  Mmn/i , emprm  tmntnm  ttrtim 

pmrtt  Mcfinm  djr  Vini  » mi^mc  fnt^ms  Arkerum, 
lufti  fmii  du»m  dfri- 

iim.  C«riflrM4HÌietiam  mlìitd  MJit/dm  > .« 

prilli  •idem  imrt . <j*t  & fum 

C- l'illMt  Cnintritiri euM  lunubm  firn  fi"l>»'  Ct- 
finnamt  (p-  B*''ffim  dt  emm  emnihu^ 

imamllHl.  (^- r/.»u.rfw,  9*'»; 

/Mtde  Ufitdi.  tx  vtrti,.l  pxrie  I xlhl 
piMilum  Menili Cmiil,  •"1**"'“^'?" 

li,n, Uh  * J'Z'm  thf^Cmip 

vtrtietm  Monili.  & 


rijCnmpr*ii>,P*J“"‘-*‘'"^ 
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eitm  fi^WrtHffuifétrtis,  & fiJcétimibMJ  cum  ij»- 
rt,  ^ difiri^iu  à/r«/« , tx  d$nt  Omini  Cétr*U 
Strtniffim  lynftnuùTÙy^luti  mnntt  4^  iU%  termi» 
W,  ^ni  nminétnr  LdfiÀÀiufni  y/^ut  4À  niatértm 
UckmMtMntCtr.tst^^  y/qnt nd  Fnnttm  Vétrti» 
niJcMm  Hnlinm  fwutns  dtfindum,'VttdmimMm 
rtùntni . Si^mt  bnne  Cknrt/tm  ntfirt  Mnnnhfiffté- 
tdminjrtgertt.mnltditìùntfnUnm»f9itntis  Dttcnn» 
fitftutiur,  péfffjffttr.m  ci»t  alttr  dccipint:  nttfitt 
^jw  mifiredinr  Htredi  eint,  0- /e^iudpntd  nundt 
dnrt  w/imt prr/tludt  Pnefidti , Atinmtn  Ciuifdte 
Sttufid  in  Cdfirtf  Cdmerd  Dtmtiid  Cmitijfd  in 

fTdfemid  Virérnm,  ^ndrum  nmind /nk/tr  ù^nntitr, 
JXminHs  Hh*9  Epijc9put  /dfien/ìt  « Bruna  Victea- 
mtJ,  Xaid/dd  dt  MdncianaXktbdldiU  tU  Serrd/in-^ 
^diBwtUm  Viliau,  ViUtlmtuVitieus d» Stjddd, 
bicguooo  le  TcnimonuUi  dclU  coilaiione 
cosi. 

TtJItmdHtdli  di  Calldtiant  d'Efirdtn.  Vdnna  del 
Sitare  mille  feteenta  fittdntdjette.  ^ diti  dteciatm 
de!  meje  dt  Oliare  nelClnelita  Blvndjlera  dtNn» 
udiejdt  C"  nelldfidftue  dell  Archinta  t dene  fìten~ 
Jirudddle  Scrittiere  d'ejja  Mtndfiera  findteidlmen^ 
te  dttdMii  l' UldfiriJJÌMat  e,  Renertndtfftdd  Signar  D, 
Bthberip  Mduritia  PrandHd  di  Ltyni  Akhdte,e per- 
peine  CemmenddttrU,  e Signor  in  Teutperdled  Spi» 
ritudle  del  medemo  Lnegp  e Jito  Mdnddmento. 

E'  compdrfoil  Nobile  do.  Antonio  Bollino  4 4«- 
medeli'/lln^iJfmdCitùdiTorinet  iltpidUi  hd» 
uendoprefentdto  4 detto  Itlnflrijfimo  e RenerendiJJi» 
tno Signor  Abkdteld  feprdfcrtttd  Serittnrdyhdfdtto 
infidnzjt  rpulldColldmndTp  eoi  proprio  ortgtndlo 
effltnte  in  detto  Archimioptr  iftidmo  hd  intejòi  indi 
fdttd ejfd Coildtione  coneeder/iTeJhmonidlt t Jécott» 
fronti  eoi  mede  fimo  Origutdle, 

il  che  vdtio  detto  llln^rij^no,  e ReMerendijffimo 
Signor  Abbate,  ha  mnnddio.  e manda  4 tne  Nodaro, 
eCdfieltdno  per  eQoSi^ot  Abbate  di  detta  Nonalo» 
fdttfìto  Afandameato,  di  douerfì  rieerearefra  lo 
Scritture  d-  ejjo  Archiuio  per  veder  Jefìritrona  /*- 
Originale  della  JmdettdScTittitrdt  oche  tinello  ri; 
frouato  t fi  procedi  alla  fiara  chiamata  Colla- 
none. 

Al  cui  e^tto,  aperta  vna  Cnardarobba  efifiento 
tn  detioArchinio  con  la  chiane  rimefia  da  e£o  Signor 
Abbaio^  dopo  haner  vtfitati  dinerfi  facchi  del  mede- 
fimo  Archinto,fi e rirrouato  l'Originale  della  raede- 
fima  fopraferitta  Scrittura  efifieme  in  carta  capri- 
na antichiffitaa  t *n  piede  delta  tfuale  fi  vede  ancor 
infifiovn  figitlo  di  cera  negra,  tondone  molto  rileuato 
con  C ^gte,  0 fia  impronto  di  vna  Prineipeffd , e fi  è 
proceduto  aifkdetto  confronto»  tenendo  eJJ’o  lllujhiffi- 
mo,  e Reuerendìjftmo  Signor  Abbate  detto  Originale» 
eleggendo  io  Sodare,  e Cafietlane  jittojeritto  la  me- 
dema  fopraferitta  Scrittura»  la  ^aalc  letta  dt  paro- 
la in  parola  ti,  0 come  fi  ritroua  jeritta»  fi  è ritroiuo- 
ta  la  medema  Scrittura  confrontare  in  tutto , e per 
tutto  con  detto  Originale»  eccottoche  nella  feconda  li- 
uea  della  medema  Scrittura  eollattonata  ,doue  dico 
decima  fixta  Cai-  Angnfii» fi  legge  in  ejjò  Originale  » 
detiwoé  fiptimaCdL  Augtifii  t entità  tenue  linea. 


ione  dice,  Adelafia»  in  detto  Origieuìefiitggt  Ade» 
layda  . Piu  ntiia  medema  linea,  deue  dieeVdo/rì» 
ei Manfredi  ntlmedemoOrigmale (iitlgp,Oiolri-  ttK*o' 

ci  Magni  fedi  con  vna  abbrtutaiura  tumeiUMd  twth  1 
ofe  due  parole  Odolriei  Magnifredit  la  ^oalfare,  ttèNo 

chedica,iiui&»  Pi‘uneÌianonalinta,dègeme(^  iitiidi 

eaptatantumtertiaparto,  tnej!bOriginalefil^%  . 

excepta  tantum  tenia  parte . e nella  Unta  deeme  nfitam 

Jepitma,deuedtee»  ^VillamCdmerietticmm»  MÌUT 

tttbuJ  fmt fitubu*  eonlìrmaMit , in  dettoOriffneU fi  atkcia 

leggpr.»apena  effe  parole,  per  efer  logpre,  e <iaaf  del  kbaedi 

tutto  eonjonte:  e nella  linea  miefima-e^naru , iau  j|  Rcbl 
due  retinent,  nell' Originale  /elegge  retiuenr.eoeU  j||]  Ac 

linea  tfuadragefima^r ma,  dotte  dice  Ht^EpiJn- 
pus  Ajhnfis,netmedefimo  Originale  fleg^Hit^  l|ns»/ 

Epijeopui  Ajìenfis,  e Analmente  nella  pennlrimali» 
mea,dod4  dice  de  Manciono,ntlfOTÌgÌMale  fl^,  wotei 
de  Mandano  Delche  detto  /Itiiflrifmo , e Rene-  kMrvì 
rendifìtao Signor  Abbate  ne  concede  al  fudemii» 
cbiedenteTefiimenialiin  prejinta  delt ! llofirtjf»  ^ewtr 

me,  EectUentifimo Signor  Conte»  0 Prefidentt  S^irÌc 

Hettere  Btntfado  Erichignene  del  Molle  llln^e,e  oiiAu 
Molto  Reuerendo  Signor  D.Confanu  Gioutnale  tneqt 
Preuejiodi  LejniTefhinóni  aflanti  Dot.  (ir.vtfu-  , 

pra.  Filiberto  Maurino  Prouana  Abbate,  Hettere  aócilii) 
BonifacioFrichtgnonohòaJfi/htoalla  fndettaCol» 
latione yer ttfimenio.  CenjianxnCiouenile Rreuefo 
dt  Legni  teJhmoHio , Gio.  Antonio  Fagliente  Seero» 

Mora  qucfto  è il  Diplòma  ifteffo,  che'l  Gui-  kio,c  a 
ccnooehiregtilratoalla  pagina  otiaua  delie 
prone»  per  Andamento  detta  (ut  nooainpi*  ìffAme 
n*onc.-  Che  Oddone  Qiurtoienito  di  Ombertofa  jjjjg  ^ 
fiato  il  Alarito  di  Alelaida  la  Conte  fia  dd  Sofà» 

Ja  quale»  fecondo  tutti  gli  altri  Sunttort»  eccec<  hirw. 
co  Mooodo  ( come  hai  veduto  ) fu  Moglie  di 
Vmberco,  e Madre  del  prerefo  Oddone*  Skbè 
tu  vedifvolcftdoconferìrioconqucHodclCai' 
cenone)  non  cITcrc  diff:rente  in  altro, che  ndla 
parola  Afrfrm  fui  Oddonis  in  vece  di  Ani  fù 
OddMii»  alterata»  come  fu  detto  dalla  maluià»ó  ^ 
dalla inauuercenu.  De!lacuiakcracioac»rea' 
do  paflatoncl  fuoritotno  di  Francia  alla  Cor* 
ce  Romana  il  Signor  Cardili!  4' Zio  di 
Madama  Reale»  bora  Reggente»  calualmratri 
Noiialcfa»  mécrcfifaceuala  Collacsonediquci 
Dip'òma,  voile  chiarìr(eneleggcodolocuttOiC 

fquadrando  parola  per  parola  ogni  abbreuii' 

cura.  «gmlcttera.cparcico'armcnicUDirn^ 

atAui,  la  qual'd  diRìncilTima:  efe  ncfeceta- 
re  vn  Tranfunto » chcportòfeco.  Cniceoooe  k^, 
adunque  reità  manifcRamcnte  coDuiotodi  va'* 
errore  eflenciale»  e caduto  il  fuo  foodimco*  1^ 
to,  rimane  fodo  il  noftro  argomento  • Cbe 
Z^mberto  fia  fiato  il  Marito  di  Adelaidat  CW^ 
prouacoda  vo’alcraScrictura  veduta nello^ 

lo  Archiuio  da'medefimi  Ptrfooaggt  » ^ 
hanno  affittito  a!  confronto,  che  (i  d 
co»  nella qualq  Scrittura  la  fudetea  ConteM 
chiami  lo ttettb  Oddone  fuoAuo.-  tir  Am  m 
Oddonis,  ttipulata  dal  Nodaro  Pepn, 
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HcTOEAitttodcI  fudctco  OrìgiailCf  il  quale 
cuncienc  vn'f ndromeoco  di  V mbe. tulScconOo 
dell’anno  i09i»  di  Donaetouc  ai  MoojlUro 
iHeffo  di  Noualcrat  nel  quale  da  elso  la  Coo> 
telia  Adelaida  échianiacaAuota  . *U$m 
Mmàjhri»  AhÌm  D^mins  atfird  Adtiàuds  C>- 
(^e,  Uouenivedi,  ch«  Addai* 
d«i  0 fi  martcì  a’  genio  del  Monudo,  ò fi  (pofi 
l'eapricciodel  Cìuicenoae,  fempre  fi  troaa 
efTerc  Auola  di  Vmbcico  Secondo , coixibnne 
alle  antiche  Hillnrif,  ediPmgooe.  Ma  la 
Conceffa  Adeljìda  non  fu  Moglie  Ji  niuno  de* 
Figliuoli  di  Vniberto»  come  hai  «redu:o«  Nua 
dei  primo  Ameddo;  perchd»  Fc  il  primi  Anoe- 
déb  hebbe  il  Sopraoome  di  Lauda  » come  af* 
fèrmeno  tutte  le  H ìHone,  e confcfTiiio  gli  due 
Nottatori/i)  Conte  D.  Emauuele  Tefauro  Au> 
tored’qucfta  Hilioria»  atferma  nella  fuaApo* 
logli  contro  i Monodo:  sè  hauer  veduto,  e ce* 
■utoaprelTo  di  se  vn*aucécico  Pergameno  della 
Citri  di  Augufia  Pretoria , nel  quale  fi  vedeua 
chiaramente,  Amedéa  iella  Coda  edere (Uco 
Figliuolo  della  ConcefTa  Adelaida . Né  aó  fi 
può  facilmente  negare  Tenia  torre  la  fede  ad 
va'Huomo  di  grande  dima-  ' il  quuh  C >ume 
fòieua  dir  egli  flefro)(ancofav-ra  protclUoncdi 
fcrioere  larerici,  quanto  di  edere  Crifliane.  £ 
ftPiogorie  veduto  hauea  quel  Diploma  del  a or* 
gherto,eciò  non  oflante,  non  chiamò  Ancilia, 
■aAdclaida  la  Mogliedt  Vmberto.-e  vedendo 
Mli'Amcdéorpofato  conrn'AdelaiJai  non 
«ceibe  Amedeo  figliuolo  del  Biancamaao 
Me  Marito  della  Contrifadi  Sura,madcllaSo* 
rtlli  dVoo  de'  Comi  della  Borgogna  > come 
ifuo  luogo  fi  fari  chiaro.*  dunque  bifogna  dire 
ch’egli  haueflcqualche  lume  di  quella  venti, da 
noi  aon  ancora  (coperto.  Non  di  OJdoac  fra- 
tello di  Amedeo  : perché,  (e’i  Gaìccnone  Ao* 
tote  di  queiìc  Nozze,  fondate  hauea  tutte  le  fue 
rigioni  (opra  quella  Scrittura  deÌI’ai.no  mille 
treataooue,  già  la  Scrittura  fcopcrrailfci'Cial* 
tneotralrcrata,  hi  fuelaro  il  fuo errore  . Sichd 
Adelaida  non  é più  moglie,  ma  N ipoc:  dì  q'K  - 
rOddone,  icui  Guicenone  hauea  cosi  male 
applicato  il  tiralo  di  Cootc  delta  Sauoia , c la 
quàlitidi  figliuolo  di  Vmberto  Biincam  ino. 
hdaliaoppoficione,  che  mi  viene  fatta  damo 
fiudiofo  Gconlogifta.*  Che  ntlU  GnioUpA  de 
Meareittfi dì  Sufi  , nè  in  (fUillA  de  MArehtJi  d't »- 
nom/ivede  t che  Ade/AÌdAhAklfìA 

Ade  di  (f$te^0  Atmei  potrei  nrpoude- 
tr, quella  eflcre  la  Jilgratiacomunci  tutti  gli 
&rùtori  di  quelle  macerie,  il  crousrfi  Tempre 
Molto  fi-i  Je  confufioni . Milafcioper  liora 
rifpoadereai  Padre  Monodo,  il  quale  fi  lece  i 
ctedere  fulla  fede  d’ alcun’  altro  Scrirrore  : che 
l<Mogitedi  BeroJdo,  madre  di  Vmberto  , fu 
^glioolafcome  alianti  accennamm-  )di  Ottnoe 
^oglicimo  Adortiuo  di  Henneo  i>uca  della 
Borgogna , nato  da  Adalberto  Marchefe  d’Ju- 
féà,  cAed*ltaliaj  di  cui  pofciarigioneruno. 


Onde  peraaoefltara  alcuna  pane  delle  giuri* 
dittioiii  of  Ut  botgogni,e  nella  lutU;  di  cui  fi 
Hie)cionel'4.pilloia  OiS.  Pietro  dt  Oimiaao 
fentea  alla  Loncefia  di  Sula  (opra  rincouti* 
ncuza  de’Chcrici,  dopo  dì  hauere  fcritco  iCu* 
nibcno  Vclcouo  Tonnefe,  dclfanno  niUefimo 
lefiaqiefiaK)  terzo.  /Ut  /«mt*  vniui  EcdtJU  Ca* 
tktdrAm  leaet  : in  Àttitne  *wrà  iaa  tjne  m ànernm 
Ke^ernm  . itnUe  Jcìi$€et,  <p>  ^«r^juidia  ptrrifi- 
tur  non  krene  etn^tnm , ftnre$  tptfce^Aninr  An~ 
ttfiuei  » MaUC  ntcìia  Adifaìja  tu  suprema 
bigtiura  della  Valle  dì  Auguila,e  dominauaal* 
cuiu  pane  del  Cauaùcte  (ilche  dovette  edere 
per  le  iagtoai,chc dubiinrem  i,del Matchefe 

0 Jdone  tuo  vIckdo  viarie-  * ) anche  per  t a me* 

defi  ma  lettera.  DtEc^itsi)t  dAttm.  ^«arihiad* 
tAcem»  Admonerem,  ne  mere prAMerum  OtutnmeAM 
rnm  ìwa4  minneut . bedrjt*  tt  pTdJinn  fi  urtine- 
bijedm  eeileipufentnr  tpijeepi  Menejìer.ornm^fne 
Jieaeret:  nniUi eorntn ;mt  •al  Atnit 

i*r96ArAieribHitVlldm  fie»  metefìiAm  cent^nertrentur 
ìnjtrn,  pruttr  An^nfie/ijem  dumtexAt  Epifetpnmt 
qn*  iemert  etn  A ttjtei  de  Jmt  dliifuid  imm$nntMm\ 
JedtemfntjinKj^pPt.ASt  EecUfid  nibi/#A*or4 

UbeTAlnAtecelldinm  InErdànd  tenficerit  U$- 
HAjierie,  vbi  per  decem  }ert  itti  ttituii 

ijumMlili  , ^KAM^IU  fmut  tunt  t*rttUipntMI 
tjjtt  hceUitjiiiHidoittr  0-f.  Conwniuiiilì 

duiiquc  I .ìk  vmbuito  bunt..mano  ^vcra* 
mente  il  Manco  della  Conreira  Ade  laida,e  non 
Aincdédf  od  Oddone,  che  (iirono  figliuoli  di 
lei,  e di  Vmberto.  Mi  replica  vn  Moderno 
molto  partiate  del  Gu  cenone  che  non  too- 
ihmdeilmioatgomtnto.-  ChtAdcljUt  fuJÌM- 

M U M^licdirMlimti , ,ncirckifer^iut  Oipli- 
mu  dttt  .«o.  mtUtjiMt  nintifm»  ..no  eonn/cÌMt 
fJJentÌM/nunte  .//crai.  , yj  prtai  emdeniemenie  , 
^Utll'yddiai  mi  mmiimit  tf,rc  fl,„  Am  . t ton 
Aidriit  dt  AdtltiidM.  l mptrtthe per  vn'dJtrn  Strit- 
mrd  dtU  dndtt  milU  tin^Haitajctie , rifiriu  purt 
ddtGkictmntdUdpAfiimnnd  /ipdrt  dichmm, 
mm/elo  Ad, Uidd  cHere  jljim  Mtffit , mi,  PUm, 

1 AmwnJln,  jldn  filmili  d,  Uddme.  Mora, 
chi  m atli.uta  , che  quello  Uiploina  non  fi» 
Itaco vitiato  ■ come  l’altro;  non  ne  Ceroando 
gii  Atchiui  quel  Libro  minofericto,  ondefù 
tratto  dal  Guicciionti  per  confrontarlo  ? b chi 

10  quell  oajon.  ? figliuolo  di  Vmberto, co- 
me iuterprc'ó  Guicenonc  ? La  Scrittura  no'l 
di.c:  perchè  le  dcll’amio  millefimo-creme6roo 
nono , che  già  1 j tonieffa  hauea  i due  figliuoli 
Pictro,e  Amjjco  ; il  Conte  Vmberto , anche 
per  fentimentod.g  1 Auuerfari.nonoltrepaf- 
faual  otuuoluftrod,  fuaeti,  comevnfuS  fi- 
e^^iuolo  Quartogènito  poteua  eflcrne  Padre  ? 

Non  aggiungo,  che  follerò  gii  adulti . perciò- 
clKiiomiiuci  m quel  O.pTom,  condonatóri 
(benché potrei  dirlo  lenia temerità)  perlara- 

fmr'nÓÓ'ler^"*'  e'ialniScrit. 

riil  'Tradinoni  antiche, 

11  Manto  della  Contedidi  Sufafii  figliuolo  di 

**  Ucroldo, 
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Bcroldo.cchiamoffiViBbCTto»  e fò  Padrvdi 
PictrOi  Amcdén»  Aymo»  e Oddone*  ccrumeo** 
te  ancori  minori  dopo  l’inno  di  quella  Scrittu- 
ra. Dunque  1*0 'done,  che  detranoo  millcS- 
mo>cinquiQteiìmo4cfttmo  fi  trou  cflere  flato 
Marito  della  Contc0a>non  fu  Figliuolo  di  Vm- 
berrò*  né  Padre  di  que’  due  Principi , che  fon 
diuifaci  in  quel  Diplaraiiriconorciaco  alterato: 
maPadregno*  come  vltimo  Marito»  chVfm 
della ContcfialDr  Madre:  fentimencocoofbr> 
me  aH'autorici  de'  più  nobili*  più  antichi*  e più 
atcenche  modefU Scrittoti,  iqualìconcorde- 
mente  attribuirono  per  AÌarìco  alla  Marchefa- 
na  di  Sufi, oltre  ad  Vmberto*vo  Marchefe  Od- 
done* che  doueitecfiere(ficome  in  aprefso  di* 
rcmc)de’Marchefi  d’iuréa.  Fanoraggiano  me* 
defimamcncc  la  notra  opinione  alcuneChicTe 
fondate*  c bcoificace  da  Vmberco  alla  Nouale- 
fa*  e i Sufi  * ficnme  ragiona  il  Pingone  alla  pa- 
gina diciottefiau  > numero  centefimo  delia 
Genolopii  deiU  Rea)  Ca^ar  Ecelefi4t$  ftmd^uìtt 
4$tdnìt^Mt  fiurim/U,  Snbdi^ 

pinmm , ^ Sttn/Um  Opere  Cou  drgric  di  ^to- 
na*cht  non  pur  non  fi  oiegano,  né  dal  Mono* 
do»né  dal  Guii-caone:  ma  ne  viene  pcrgl>>rìa 
de’  Reali  Tuoi  Difcendenciotlratatala  Magni* 
ficenza  nelle  pareri  del  nuouo  Palagio*  coilrot* 
ro  da  Carlo  bmanucle  Secondo  dt  frdca,e  glo- 
riofam  moria.-  oue  dipintoli  mira  il medefi* 
mo  Vmbeno*folieciUodo  i Fabricacori  di  que* 
Templi*  e la  Pittura*  eh'  d la  rena  della  prima 
Sra>'zadel  Parcimento  anteriore  verfo’l  merig- 
gi! * aoimaia  con  quella  Infcritaonc. 

TOTA  VfcROHVMBfeRTlPRlMtPECTVS 
JNTRAVIT  MAGMIFICENTIA. 

TOT  1-MIM  DIV!N\S 
AU  CO  LVM  PASSIM  ERfcXlTj 
VT  SaBAVI>*£  SOLITVDINES, 
COEUTVM  colonia  VlDERtNTVR. 
Dunque,  fc  Vmberco  non  hebbo  in  Moglie  la 
Marchefana  di  ^ufa,  Wurponne  le  proprieci 
fue:  cos*  proprie  di  lei*  che  neanche  Immilla 
fua  Sorella  n'htbbevaa  min  ima  parte.*  .nè  A- 
dclaida  farebbefì  lafdate  vrurpart  cosi  di  leg- 
gieri le  fueGiurirdictioni  con  fondationt,  e 
docìtioni  di  Chiefe . Siaggiufia  il  Legato  da 
elso  farro  ilIaCatadrale  di  AuguRa  Piecoria 
deiranno  millefimo.quarantefimo,  accennato 
/opra  : noe  fi  vede  chiaro,  che  Vmbertodiqucl 
tempo  hauea  il  Dominio  di  quell  a Valle, 

/e.  (*rPr$ncipMnttÌH  fidili  n$fird  Sdidf 

firnm  yiayeri»  frincipt  Mdurtdxtnfe  , fiUdJl' 
ittfirts  BtrtlÀt  di  SMX9t$id  (Sri.  (•iuridiCtione*che 
non  gli  potè  per  niun  conto  fpettace  * /enoti 
perle  ragioni  della  Mari helana di 'Sufa  Ade* 
laida  fui  Moglie*  nella  cui  Marca  era  compre- 
fo  il  Ducato  di  AuguRa:  come  fi  pare  dalla  Let- 
tera d 1 mentouatoS. Pietro  di  Damiano*  nelle 
parole  rcllè  rllèrire.  Ma  fé  Vmberto  non  (h 
Marito  della  Conrefsa  Adclaida:  come  furo- 
no ipcnti  gli  odi , e fedate  le  guerre,  che  fi  di- 
ranno, tri  ViBbcito,  e Manfredi  fegoiu  dopo 


lamortediBcroldo?  Vinderhurchioaltapa- 
gtoarefta.-  Iniulutixìfitntc  c/«àer»(enito 
i Roma* come  fi  diri)  (nm  MdJtrUtmi  Mdrchii 

Sttt^dMMS  i»Mdfi0itirt»ir/ks^*f>trèddfmt  tùu 
TtidCCipnntmcU  , H$mhiri»^  Mdrehim^»4 
Sidtim  tdJtdem  Film  Adit$  in  Vx«ci* 
dafia , inmit  ilU  ewnmuerfid  jnbUu  fùt 
Non  hò  citato  li  Piogóne  * il  qualt  pur  anche 
ferine, che  per  cotali  Nozze  ripatrtò nella  Mao. 
naia*  c nella  Subalpina  la  Pace,  eh' età  fiata 
molti  anni  dalle  nollrc  contrade  sbandita.-  Et 
Un^it  hiiUt  àdtui  futi . Perchè  aprefso  lì  quoqÌ 
Comentatori  tutti  gli  antichi  Comeaà  del 
Piugènefoo  fauole*  fol  perchè  ronocooira* 
rìanci  alte  autorità  loro  ! benché  Piogene  ad* 
duca  in  tefiimoaio  tn  gran  numero  diSorìRO* 
ridiogniNatioue*  eia  fede  iuconocta  delie 
vecchie  Scritture  di  molti  Archiui.  Ma  ioha- 
uendo  il  fino  siudicio  del  Conce D.  tmamiek 
Tefauro  per  iuorca.-  il  quale*  dopodiiuKM 
/quadrata  ogni  linea  del  Mouodo,  e del  Goi- 
cennne:  confcrmaquellatericà  daniua’altro 
contrallata  fin'hora,  lenou da coftaro,  ancbà 
difierentemente  l’vno  daH’altro:  porto  toro  in- 
centro la  faggia  riCpofia  dì  Tertulliano  d/ 
firip.idp  28  ^«•d4^Md  mmlnsvnmminntniitir, 
mmefltTTdtnm  , ffdrrdditttm  il  Tefauro  dun- 
que* 1)  qual  mente  vsò  di  Icriucrc,  fenzagraa 
fondamento  ( come  àfnocofio  appararono  i 
Criminatori  delle  fue  opere)  nelUbto  delle  Io* 
fcrittioni  alla  pagina  ccncefima-cinquancefioi 
comproeò  l’autorità  de’  più  vecchi  Scrittori,  e 
delle  Cronache,  e Tradicioni  toueteratc:  con 
nucfle  parole. 

HVMBERTVM  SABAVDIiC  COMlTEM, 
MANFREDVS  ITALliE  MARCHIO, 
IVGALI  FILTìENODO,  ETHARBDìTA. 
RIO  APICE  VI.NCIRE  FAClLlVs  PQTEST, 
QVAM  ARMIS  VINCERE. 

Ed  aprefso  .-  Hnmkerii  primi  «■àeur, 

Ididis  Mdnfridi  FtlU  : deerrimi  kelh  f»tm 
impini t » (Sr  OitdUm  SeedpdC9nuidtdm% 

Itdlid  MdrehiindtuM  fetnm  difert . Uuue  w ve* 
di* che'l Titolo  di  M.rthelc d’Italia, edcl  Du- 
cato di  Torino  fu  U Dote  di  Adelaida.  bac^ 
d e*  conaeneodo  al  Conce  V mberto  anche  udii 
circofianza  del  tempo , il  Maritaggio  con  U 
Contcfsa  di  Sufi , Vincolo  della  Pace  ttà  V»* 

berto*  e Manfredi,  dopo  sì  lunghe  guerre,  le* 

gutte  aprefso  la  morte  dt  Bcroldo } nonri^* 
gna,  che  il  Primo  Amedéo  loro  Figliuo»^ 
condogentco  fia  vinato  iofino  aH'MOO  milieu* 

mo-rettanrefimoorrauo,  efbrfepiù  oltrc.^iW" 

cioché  l’anno  auanci,  come  diuifcrenw  à w 
tempo*  s’incramift  della  differenza 
Terzo  Aio  Coguaco.  c Papa 
benché  differentemente  ne  fenta  vq 
I.  cui  Opere  . <lallt  fama  , Auto» 
molto  accredicate.e  da'  Curioli 

cora  fi  giacciono  al  buio.  Ala.ie  Vrnbcrt 
haotrae  fpoCata  la  Conceiia  Adelaida  • 
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Della  Hlftorìa. 


«OMRbberottorcrttto  tlli  Fonduioacdcll’* 
aM>4diadis.Giuaodi$ufjr  Se  (BAmeota, 
»PK  pensò  Mooodo.'  perché  non  lì  fìi  forcnc* 
raAmendo?  ole  fìi  Oddone  frnello  di  Ante- 
K<^c<Mnc  louginó  Guiccaone.*  perché  noa  6 
wdeia  quella  Carta  il  fegoo.5  la  maao  diOd* 
doae?  Ma  fequel  Diploma  è dell*  anno  mtUe 
^(looncp  che  Vmberro noacccedcuaipcoa 
ilirencehnio  di  Aia  eri.*  comeniuiiode'fuoìfi- 
primOf  od  quartogenito,poié  hiucte 
eoo* 

ocrrebbe  dire  ; pcrcioché  coca*  Mari  aeatoiiìi 
della  pace  cri  Voibcrto,  e Maofre- 
«?  Par  «|uaImotiuo  dunque  Vmberco  , che 
fttaoto  am, coi  Manfredi , ritrooolTi  pac<fi- 
erto  m rorino , i (otcofcrìuerft  à quella  berte- 
iw?  Goiceoonenon  aulledD^)fi  che' ciò  gli 
iwerse  fare  oracolo . alla  pagina  ccncefimoc* 
tantroftiinonat  confrfulngmuameitte  • eh*- 
e ilBiancamanorfjuegli  ch’é  foferitto  i quel 
Diploma  di  Ma|redi;eMorfo<io  che  fa  ne  lù  ac« 
CW;  fwn  volendo  ticracrarectò»  chehauea 
giipublicatoj  recò  ne'  fuoi  Manoferttei  altera 
tubila  fortof.  rirtiune  cosi . Sì^imm  tnjrmèut 
vmdimiCéminsii’t.  colla  fcgoenreefpofino» 
HmcVmtdÌKTtHm  Ci*ùtnn  ftrrmjft  nennem» 
tft  Vmitnum,  pr$otertA  tfmd 
fjòa/  rtW  Amtdnu  AielMfi4im  AldnfreÀixT  Ber- 
^ ttmpvrt  f^xortm  : jid 

l$c$u  n9ìt  fttét  AftM  MiéUtur  Ma 
BBao ancora haoea  fognato»  cheAmedésfi* 
^uiolodi  Vmberco  Ailfeamniogliaco!  ecocai 
rtor'  Noize  giamai  non  furono:  perche,  fe  lyncdéo 
6 egl  I mollra  cflcre  ftaio  Marito  della  Contef- 
OlP-  Sit  hebbe  il  Sopranome  di  CmmìU;  gii  tu  hai  vc- 

iutoauanti,  che  Amedeo  delia  Coda  non  fù 
^®®forre,  ma  Figlio  delia  Conceda . Bquan< 
Jwquenepar  lì poceflc, che  Amedeo  folTeoaco 
HE  non  lì  porrebbe  nientemeno  inrerirc,che 

KtodcHaro  Marito:  perchè  io  vita  di  quello 
,10*  Amcdéo(comepe'l  Dipló'na  dell’anno  mille 
cinquantaietrc  , eh’  è vna  Donacione  fatta  alle 
^«ledtSan  Lorenzodi  VIrio » ediSaoGiu- 
fio  di  Sufi,  regidrato  dal  (Suìceiione  alla  pagl- 
iai! M noni  ) Oddónc  hauea  fpolara  la  Conceda  di 
Sofà.  E fe  Amedeo  della  Coda,  perfentimcn' 
P^$  ^ dcirAbbare  D.  Hilariofopracicato,  fu  que- 

^01^  filli  chedeiramiomillelìmo-redantclìmodie- 
^ ^cloccorfo  i Girlcm  Vcfcouo  d’Alli,  che  gli 
|.H#  òficggiani  hauean  cacciato  della  Cirri,  e del 
Vefcooado,  per  folpecco,  ch'egli  folle  luacch  ia* 
budella  hcrclia  de’ Nicolatri:e  quello  Amedeo 
^(igliScritcorf,  e Scritture  ci  adìcurano  elle- 
Rfiato  figliuolo  di  Vmbeito  biancaruano.-  che 
Q manca  d j ragionc,oiide  non  lì  polla  conchiu- 
ierc,  che  Vmberto  folte  Manto , ed  Amcdé^ 
fefit  Figlinolo  di  Adclaida;  fe  Adelaida  hauet 
JaSooraniri  di  quel  Contado,  comprefo  nel 
^ fooMarchcfatodiSulaf  Adii  ipparteneua  il 
^ fofieoerc  la  Dignicidt  quella  Sedia:  e'I  calliga- 
^0  >eVinfolcazadi  quel  Popolo,  fc  noa  al  Pnnei- 
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pc,  lcBÌer<ooroctopfllH?  Echeciò iiaSve- 
fo , haocndovoltnn  gli  Afkggiani  citcìnt  il 
Vefcooovn’altra  volta  : la  lof  peraicacia  prò* 
nocò  l’in  della  PrìDcipefta  AdeUida;dndc  pro- 
oaroiio  n luo  fìirorc , PcKKhi,  mcila  iit  pìciii 
vn* armata,  efpognò  Alti  > ttoftrinfe  dioDcuo 
Aftcggiani  d tkonorcete  il  Vcfcouo:  eìl 
Vclcouo  riconobbe  la  protettione  di  Adclai- 
da,cedendole  la  ragione  del  Pedaggio  di  quel- 
la CInl;  pcrloihè,  ricalcitrando  ia  t«v  rqlt» 

i Cittadini,  fù  la  Citta  data  alle  fiamme  8c1l‘- 
anno  millclimo-fertantefimo . Onde  la  Princi- 
ptfla  Adclaida acqniltó  ilfopranomedi  Vindi- 
ce . Il  che  lì  legge  nella  Infcrlttionc^Ae  anco- 
ra  hoggidì  fi  vede im  <rel!a  vicino. ila  pona 
deirArco,in  quelle  parole.  M,x  Hxfi, 
itiii,  vKÀtfimvtttu  vnUtxinxm]^ 
virifiir xccriii  cdalVeno,  che’lal.io Icritto 
odia  Prtiia. 

HxfixÌH’un  mmctJlÀlexU  vindtx, 

Vn'aUra  ragione,  che  Amc  érdalUCoda  A 
figliuolo  di  Addatila,  è:che  tutti  gli  Storiti  a- 
Imnonoa  binaria  di  eti  gioueoile  larifota- 
tione  di  Amedéu  nel  ferii  arJitemeoce  forte  di 
non  voler  entrare  all’  vdiénu  ddl’lmpetadore 
lenza  il  numerofo  Seguite  de’  funi  Cioalicl 
n . Il  che  non  fi  può  dire  di  quell’ Aineaéo,che 
gli  maritato  dell’anno  1030.  fece  laUonatione 

’Jk  1'  P'fchèconptùvè! 

nei  farebbefi  potato  dire  anzi  vccchio.tfieoio. 
Ulne,  quando  Henrico  il  Megro  venne  1 viro- 
ni  dell  anno  mille  quaranta-fette , come  vo. 
gllono  alcuni.  Ma  l’ anno  vegnente  conferme 
i tutti  gl  Hiftorici.ed  alle  Croniche  diSauoia. 
c di  Saluzzo,  Vmberto  «ncer  viuc<* 

Onde  apreffo  molti  fi  legge  che  Amedeo 
acqmllò  quel  fopraacme  di  Caiidamprcfso 
Heiirico  Terzo  , il  quale  non  venne  ip,ltali] 
jenon  dell  anno  millt-cinquanta-fetett,  siche’ 
fe  Vmberto  fù  Padre  di  Amedeo  dalU’Co  la 
anche  per  fentimento degli  AuueriantfìHndié 
Vmberto  il  Marito  di  Adelaida.  Ma  fepim 
perador  Corrado  ( come  i fuo  luogo  diremo  ^ 
rottomene  al  Conte  Vmberto  laCkti  di  Tori, 
no,  e’  1 luo  diftretto , e le  Alpi  : dilatandolo 
inliemeluo  Lnogoiencnte  Generale  delle  At- 
meltaliancicomt  l’haurebbe  inóellitodi que- 
IloPaelc  in  pregiudicio  della  CóteOa  Adelaida. 
fenon  toflcliato  Marito  di  lei,  ch’erala  Con 
Kfsa,  òfia  Marchefana  di  .fiuta,  Duchclsad'i 
Tonno,  delle  Alpi  Cottie  , e di  moìca  patti 
alpina?^**"*’  lu»!»  di  tutta  la' Sub- 

Chi  Don  vede  hora,chc  fi  com’d  (iato  meftie- 

K,  Pfrlondarclanuouaopinìoncdc’iiuc  Mo- 
derni, fcuotcrc  » fondamenti  dcllèxicooloaie. 

L®*"?' Himcnei,  ,l„r*.re 
la  ferie  delle  Mogli  illuftri,  da  tutte  le  Storie  i 
ciafcunq  de" Primi  Principi  allegnacci  fcambii- 
re  lordine  numerale  degli  Amedei,  cunfende- 
re  1 tempi  che  regnarono,  e’nlìno  i dinegare  le 
V u a actioui 
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•ttioni  loro  più  gloiior«  cori  é 
rio,  per  teDcri*  w<U«  abbattere  i primi  Pf ìdcì* 
pij  della  Ntroralc  FUotofiap  coi  replicare  Hora 
I fuppofM)  acdoclié  non  refttno  oel  celiMco  k 
Moglifognace;  horcoldiftru^riip  acciocbè 
dalle  Nozze  imiffinica  non  fì  vee^aflO  DaitO- 


MOgiliognaccì  norcoi  aitrruggcnip  «vtiuuw 
dalle  Nozze  imigioata  non  fì  veggano  parto- 
Adafaurdi  anche  troppo  reaJi^CuiceoÒQC,per 
non  cootradircé  Mon64o»dcl  etri  coroentoa'é 
facto  honore  ( il  coofefla  eg’i  medeiimo  alia  pa* 
gioac^tefìma-vndicefìma)gli  ammccfCi  fea< 
cafitfalcra  ricerca»  due  Ameoéi  fciVmberto 
PrirncKc  Sccoado:coò  quefto  diuark)  parò»  che 
oue  MoAódo  vuolcpcbe  va*  Amedeo  (U  figliuo- 
lo dell’al^,  ed  habbiano  amendoe  fuccefitua- 
mentc  regnato Suictoofte  infertree  libcral- 
^meotc  nella  linea  de’Principi  Regoanà*  Oddo* 
DcrritcUodelFriaao  Aiaeddo»  facendolo  pa- 
dre di  Aan^do  Secondojt  qoalificaodoloCoa- 
te  di  Sauoia»  di  Maurianii  Signor  del  Giablefe 
^ *0  ) fe  Ytt^t  to  Padre  di  quefti 

due  fracelliancor  viaeoa, e viuetiano  cfii;ed  Ay- 
mo  iklcro figlinolo.  Maggiore  di  Oddoof,  an- 
cor «'atuiaon  fola  dopo  ilAippoto,  mi  do- 
po il  reto  Miriciegio  di  Adrliidi  eoa  Oddo- 
ne; come  coiraengoBO  que’  Titoli  fopr»  diuira- 
ti^  Figliaolo di  Vmberro ancora  viaente.ch- 
egl,  confejoi  dall'  Imperadore  ? E fa  il  DiplA- 
ma  datato,  nel  quale  Vmbtrtnapparifce,  co- 
me  Padre  di  Amtdéo,  Aymo,  e Oddone,è  del- 
lannomine-quarantadM  ( gli,ltri  fon  fenza 
data  }rcgi|lrato dal  euiccoonc  alla  pagina  fet- 
» qne'  Figliuoli,  benché 
reTnr?,"  I*  imetuengono, co- 
sando ’*  '’f'®"*  • 'he  fi  diri: 

''  prmia  dalle  So- 
•i«  ’’  "'eli  Ori- 

del  Noda- 
li ’’''""<’g'ni“  POtaua  efaere 

^ mille-treniatre.  coma 

woieuiitnonei  benché  il  Marito  da  lui  afte- 

vSo  din" r"™'  *"• 

COTvmodflI  annomille-trentoeto:  che  banca 
Marito,  comeda! 

Ecco  dunque , come  ci  é venuta  da  ré  la  di- 
nmfiratione.  Ck.fVmter»  ..mi»,,.  .Vili 

ri, 

bocca . hi  D«.nru  ? *?  '"*  P“"  ®8"i 

che  dV«-alfromo^“c'i'*  '\"P“  *'**"?“- 
hiuendo veduto Q"'**» 
note  de-  CalrnSlii  dfè^r  ™ 
ftntto  Tanno  fecii?do  de™ 
hi  feambiarn  Henrico  il  N r 
do  ,1  Silicei  il  qual  6 inaue^atXdeiU  B?r' 

gogna  dell  anno  miuc-ttontotto,  conHcaiico 


flStnto , morto  delTanoo  milU  voKiqnKtro; 
il  quale  fii  chiamato  alla  Corona  dlttha  delT- 
anno  millefiino  fecondo, che  ancor  difpatindo 
liCotona  della  Scrmania,  ch'era  la  Salattia 
Reggia  d i Pani  a conforme  alla  CafotiiiMe  di 
Papa  Sregorio  Q,nioto;  non  paté  rìcenarta,  le 
non  molti  anoiipccfio  ; d'anno  fecnudo  écl 
Regno  di  Henrico  imerpitta,  che  fia  ramo 
millcfimo ceno;  c quindi infiétifee,  chite  di 
qnclt'auno  m llcfijno  terao  Vmbnio  faceoa 
donacionidigloridKCioni  atleChiefe,  volena 
■ecciraciamentc  dTcì  c nato  moliotuami  Tanno 
del  Signore  noucicnto-oonaatotto  ; c confo 
goeoiemcnu  pnect  edere  quclTiltcdo  nomiu- 
to  io  quella  SctKcdta,  ch'e  detta  delTanuomil- 
lelìmu-trcatcfioia:  nude  ftarebbeinpiedipet 
eflb  il  foudamentn , oon  dei  Padre  Uonéìlo, 
pntcioché  il  rcfiiu  (benché  militerebbe  vgnal- 
mentc)  madelGtticeaonc,dicniegl)énioln> 
partialr. 

Airpondo  primieramente;  Che  vincndo^- 
anche  Btroldo  nell'anno  mille  «cotifacteinpu- 
goa,  che  Vmberto  (uo  Figliuolo  gii  ddTiuDU 
miUcfimo  terzo  banefie  autotitld'hioedire  le 
Chiefe , né  altri  di  ninna  pruneti  aifo  Man- 
riana,  né  in  altra  parti  dal  Ptincipato  di  (ùo  Pa- 
dre. Secondo!  che  fendo  la  MautianavgujJ- 
mente  come  la  Sauoia  Ptouincie  Ligia  d w 

Borgogna.-  e Beroldo, ed  Vmberto VanlUidi 
quclRci  le  Sci  mure,  che  illi  erano  lane,  6 vo- 

Icuane  datare  cogli  anni  de'Re  di 

non  altrimenti  cogli  anni  de' Re  d’Italia, ned 

altri  Mooarchi . Tetro,  che  dell'anno  fuda^ 

né  Henrico  il  Santo  era  ptraochf  Re  d la^ 

come  pollò  TAuoetlitio . nè  Bcioldo  inuelfo 
to  della  Mantiani,  non  che  Vmberto,  Uuw 
nel  vero  ancor  non  era  giunto  i compio*  “ 
primo  luRro  di  fui  eri . Deuelì  dunque  la^ 
portare  II  data  di  quella  Scrii  tun 

le-quaranti,ch'éapuntoTanoofecondodd  R - 

gno  di  Henrico  il  Negro,  inaugurato  Re  d»* 
Borgo gna,delTan no  millt  trentotto,  c ^ 
uifitoi  liqualveritiéconfermit^vn»*' 
Diplòma  del  medefimo  Vmber^eh  é vnl  ^ 
oarione forai  San  Lorenio  dìGr^b* 
queBa  data.-  ^fla  lue  Carta  p«rt.  Jdv 
»,  iecim,  .ilm,J  »iiliù»t  dtoi*a,a«» 
»,iUnimiIUfi»uì»,dr^.fi»,  Jic»*u, 

Hmrict  : e quefto  é'I  quarto  anno  dal 
gno.  Vedi  le noa  gli  anni  d’altri  Monat"®* 
che  della  Borgogna?  _i;i«cr. 

Né  men  fi  vuol  dira,  che  i Figliuoli^ 
ueniflero  nelle  Scticture,  come  co^raeim^ 
ché  paiano  ini  nominati  '®"’*  ^ii 

perché  certimcnte  non  *tanodieu  V 
for  contratti ma  11  nominauano  nel»  “ 
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no,  nerimanefic  memora  nauaiv* . 
fofaeroauuerctii,  che  le  dooationi  ha 


efieie  perpetue.  E che  ciò  fia  il  vero,fi  *e^ 
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■gli Originili  i fegAi  tara  facci  fi«gDlinmiKc 
fvo dopo!' litro  • tutti fimtiig  tdinuoodd 
NotftOflUlTog  chcfli3ulauAqoe'&cri(rÌ.  Che 
ié  inde  alrramcoci,  Ptccco,  e Amedeo  F^Utioli 
dtiltContdTa  AdeUida  Aominaci  io  qucITi* 
loiodeil'aimo  milic  trenta  » che  hò  facto  ve> 
dm  alterato  nella  ptroU  Mmì  fm  prò  Aù 
fà  come  Carebbono  Aan  cosi  giouaai 

ddl'ifmo  mi  Ile  Amo>rcUtocefiinoceian,  coofor- 
me  allapiù  volte  meotouica  lettera  di  Saa  Pie* 
ero  di  Damiano , ferina  alla  detta  Contesa  in 
enetie  parole.*  Té  i netms  fnluuRt^ié  ltid»lit 
fj^tu  n»B  imd»  gi  4mtù,ftd 
oUm  Séo£hu/is  imcrtmen/s  prrd»r«t?Flnalmia* 
te,  che  Vmbetto  Biaocamano  fu  Manco  ddli 
Cooeefsa,  ó MarchcTaoa  di  Sofà,  ia  quaf^iotcó 
indoce le fudctte^iurifditcioni , fi  proua per 
maCompilatione,  òfia  Sommario  fttmpaco 
dcUertgiooi  del  Moaificrodi  San  (Siufio»  ca* 
■Ke(come  iiU  fi  legge  ) dal  libro  de*  Piiuile* 

gl  ed'aactndcì  Mmoferìni  di  qaeU‘Archiuio, 
IquaJi  fid  rimouaco,  oeJ  quale  vi  é va  capo 
tome  fiegue.  Z*44«#  1040  drm  ymtmio,  e AÀe- 
/«d4(giioebauetia  parlato  auanti  ) Cmi  di 
Mggrtgng  dmartm  gl  mtitptm  Mgniflgrgyed  Ah» 
Ì4txg  U ^tutrtg  di  Frgtum/fg  U m<tg  M CondgtUt  $ 
CkfMurtcJhl  tj-  ELodouicodclUChielaaff^- 
madi  haucre  vedoct  Pergamini  incorroni  di 
denationifatceadalcoAc  Chiefe  di  Piemoote 
dilla  Conceda  di  Sufain  compagnia  di  Agnefe 
Moglie  di  Pietro , eh*  e*  chiama  Primogenito 
della  Coacefia , benché  no'l  fù,  come  diremo.* 
oe* quali  Adelaida  nomina  Vmbeno  fuo  Ma- 
rio. 

Ed  alla  replica,  che  vico  fatta  sù  la  fede  del 
Suiceoonc.-  Che  per  tre  Diplomi  da  elio  re> 
cab  nelle  Tue  Prone,  vno  deH'anno  mille<tn- 
^lUQU'létre,  Taicro  dell’anno  mtlle'fefl^anra,  e‘l 
tcno  deiraono  TniÌle>fersanta*quitcroPiecro,  e 
Amedéo  fi  paiono  fìgliuo|i,eU  Contc{$a  Ade- 
^MdaMpglied’vn'Odddoe,  ancorché  Proni- 
pocidi  qucll'aitro  Oddone , che'l  <«uiccnone 
loro  a/segoato  per  Padre.*  rirpoodoffen- 
M oeaot  he  cercare  altra  malleueria,chc  cocelle 
fritture  non  fieno  fiate  viriate,  come  quella 
^l’aano  miile-creneaoouc)  che  forooo  figlia- 
«ri  dei  Marchefe  Odddoe,vidmo  Marito  della 
Cootefia,  da iur  chiamati  abufiuamenct  figli- 
noli: come  iprcITo  diremo:  e che  Piccto,  il  qua. 
^ regnò  per  alcun  tempo  nella  Subalpine,  6 fù 
diqucfio  fon  Padrecnoadoctaco,ò almeno  ia- 
Icttto  herede:  pcrochéaJrramcn(ì,conuerrcbbe 
dire,  che  i Principi  della  Reai  Cefa  difccudono 
da'Marchefi  d’Juréa,  de’qoali  fù  qucU'Oddó- 
^troDcata  la  pmna  linea,  che  traifero  di  Saf- 
Ubia»  colla  morte  del  Primo  Vmberto:  contra 
l’aucorrcidltutrc  le  Storie  Italiane,  Francefe, 
Tedefcbe,  Greche,  e Lati«e,ciie  fio’bora  hanno 
P^^lato  delia  Reai  Cafa.  Che  queir  Oddone 
dunque  fiafia  dc’Marchefi  d’Iurca*  molte  fon  le 
^ioui,  ebe*^  perìuadono  force,  ma  due  fole  ne 


cecheròìoqueAoliiogo,che6p»onopiùqua*  ' 
dranti,  a più  chiare  (l’altre  fi  recheraono  aprtf- 
fe)la  prima,  che  la  Contefii  Adelaide  odia  fot 
vecchiezza  fi  ritirò  d Valpcrga  nelCanMcfc, 
dotte  morì,  e per  fin  che  vide , vfufiuccò  i boli 
di  lui . L’altra,  che  1 figliuoli  di  Henrico  Ter- 
zo Nipoti  della  Conema,  cdel  Marchefe  Od- 
ddne,  preteodendofi  per  la  rigiooi  di  Berta  loe 
Madre,  heredi  ddl’Auo,  fi  portarono coll’arim 
Del  Canauclcad  viurparne  il  pofsefio.*  appar- 
tenendo  quei  beai  ad  Conce  di  Luceml^rgo 
Nipòxcdi  Pietra  Maquefiecorcoiegltofidi- 
chianranno  é fuo  luogo  ncllibro  faguente.  Mi 
fi  dica  dunque  per  gratia,  che  mai  hauefsed  Bi- 
rcia Marchetàna  di  Sufancl  Canauefe,  feaon 
per  le  ragioni  del  Marclwfe  Oddoae  fuo  vlti- 
mo  Manto . Che  (e  fo  Conte  delia  Maurìana« 
come  volle  il  Gnicerdae,  gU  la  Miariana  heb- 
be  li  fuo  lucceflbrc:  oé  i fuoi  beni  vokoano  al- 
(ere  pretefi  dalle  fooiiae,  cfclufe  per  la  legge 
Sdiica,  in  qoefic  Proutneie  ìnoioUbilmente  of- 
feruaca.  E pollo,  ch’Hanrìco  lor  Gènero  , il 
quale  vfaua  di  porre  la  ragtoae  uciranai,  e nel 
proprio  voU^  hauefTe  precefa  U Moglie  fui,  e 
littoi  figliuoli  vgoalmente heredi , come  Vm< 
berrò  Secondo,  fucceduco  al  Conte  Amedeo 
(uoPadre,edaIla  Marchefanafut  Auola:  égli 
hauefse  voluti  ridoiTe  alle  fue  mioi,  purehe’l 
fuo  Cogoaco  Amedéo  Ri  collegato  col  Papa,  e 
collaChicfii  per  la  cagione,  che  fi  diri  ; non  fi 
voleaa  gii  qoeirherediré  cercare  netCanauefe.* 
doue  né  tConcidi  MatiriaDa,né la ConulTa lo- 
ro Progea;crice,oon  Kaoeuano  ragione  alcuni: 
perochè  il  Fiume  Snira , oui  nella  Subalpini, 
era  il  cermine,cbediuideua te  due  Marche  di  Su- 
fe,ed’luréa.  EfeiBenidiOddòac,cheAde« 
laida  vfufrutcò,  com’io  diceua , fi  apparccocoa- 
noi  Pietro  Conce  di  Lucemburgo,  oatodi  A- 
gnefe figliuola  del  Marchefe  Pietro:  dunque 
quelli  fù  herede, ó Adoetmo  dei  MarebefeOd- 
dóoe:  pcrctoché,  come  figliuolo  di  va  Conte 
delia  Maoriana , t della  Conccfsa  di  Sufi, non 
potéhaueregiuridictioooiuni  in  que’ìuoglù, 
che  lenza  dubio  erano  della  M arca  d’iuréa.On- 
de  Lamberto  Scafiuburgefe , che  fù  Coetàneo 
di  quelli  Principi,  ouc  diuisò  leNozzc  di  Bei* 
ci,  ch'c  detta,  col  Terzo  Hcnrico , chiamolla: 
FiligOthniscHÌHfdgm  Mgrchi^nis  luUci,^  Ad- 
heleid4ì.  Cosi  parimenre  l’Abbate  Vrfpcrgefc 
e Nicolò  Vigncrio,  foggiugendoquelti.*  Hmc 

w.  ylMiiéUm.  fiat  AdtUUtm  Ma,. dei  {caia,  in 
Mtfimi  aanriia,  tra,  a„. 

Manm  fai  fi.  Laadirrm,  ScajaakurtnKs 
Lamberto,  il  q!,/, 
*!!“***  Noaie,  e conobbe  i geni- 

dW  MarchereOd- 

<I*ae.come  noi  dtmsppet  taltlmache  Oddó» 

fit 


L 


fìidc‘HiKlM6irTiir{ai  fi  pire  di  chino  in  vo 
Minoicritto  auceocico,  fcrbnofidleìcrirnirB 
dcll'aatict,  ed  illuftre  FamìKl  la  de'  Conci  Ber- 

At  AoltfW^i#!  /Il  «1% 


dell'iacict»  ed  illudre  Famiglia  de  conuoer* 
t0dani  di  Biella.’  àteeodo,  die  fu  figliuolo  di  vn 
M«en  tfredo,  ò Manfivdn  frdCelto  di  Albcrco;c 
Nipote  ditAymooe,  edi'egh  hebbe  in  Moglie 
ìaContclTa  Adelaida.  gii  Madre  di  Pietro  » e 

r4t  Caiioi*. 


Annoctationi  fopni  il  fettimo  Libia 


Aoxdéo  di  Sauoia. 

Altri  Scritrori,  aaanrì,  c dopo  che  fono  vfeW 
fuori  ieaiiooeopiaiofii^Quenurifi  oe’dor  dì- 
Ami  He>]rjnno  mìnrAmn-rrMriofìmn.  « r**». 


le  tuon  icaiioDcopiaiofii^auenurin  oe  dar  di 
plomi  deiranno  fnillcruno-tremefimO)  ccren* 
tefimor>onoi  configitatificoila  modeilia,  che 
DOnIcppe  lorpcrfuadcre.-  chetanti  Sconci  an- 
tichi,c del  vicin  Secolo,  fieno  andati  Tra  dopo 
l’altro  crrari  alla  cieca  i come  coftoro  hanno 
pretefo  di  fare  ad  intendere;  anai  che  condurti 
à fmencirli  turd  cjnanciundaroao  congctcurin- 
do.' che  Vmbcrco  pcrauoentnra  hebbe  due  no- 
mi:  O^au  ymitru.  Che  digli  Olirimoou- 
**'  '""P*  no™  era  in 

vii  )toffe  appellato,  Zimitru.-  e di  qui  da'Mon- 
tijoue  parimenti  il  nome  di  O Jdó.ie  ftequen. 

I*  Marche- 
vfciu  per  linea maier- 
• ®"'  **  più  quello 
nome  diOd  one  fi  vfioa,  aimde  meglio\hlt- 

dAne  eh*  nome  di  Od- 

UComefiih^ebbc  p^d"°"Marim"^^ 

con  rn  nome  ho 

mi  Rirand^fei  I ^ que’  no- 

aicerati-  partJcolarm”*^”*  * ^Uno  del  continuo 
ci.,  ho  anci""'*"''  ■ r*"*  F"”mc' 

foperlitiui,  hwS  * P"*"'  cù  *'°c 
nella  fola  Italia  vn  n ' riceucuano  anihe 
ciò  fi.  Il  Vero  rr  "o  *>*'>  ‘‘‘ffcrcnie.  E .iic 
molte  forme  variato”'  '■  **'  ^ mbcrto  in 

di  Oddone  ‘ 9“/"° 

M. tildi  fi  pi^unVió  ‘ S"f"“  ‘l* 

Onde GuicenówVii  ' 
tefimamoo.  ,in,«^  **"*  ‘‘““"'>®»  ven- 
“ riprende  Fau.no  , ed  Heniogio. 


perché  habbtano  dato  per  moglie  tf  Secondo 
Amedéo,  da  lui  chiamato  Amedeo  Teno,  ma 
Maieta;  dicendo,  ch'dla  fu  Matilde , òlSiW; 
fcnia  tiBcttere  alla  fiOOoimiiditjueOevochha. 
oendo  pai*  egli  firtTo  alta  pagina  trenrefiou 
quarta  delle  faè  Prove  enfcrìteo  vn  DtaAnt, 
oel  quale  quefta  fiefla  'Mdt*ld$,  $ 
di  Amedéo,  é chiamata  Mmx%  abbieuiaro  di 
Mditfd.  Maniuonome  cangiò  tante  forme, 
quante  quello  di  Adelaida.*  fi  comcniuoiNfo 
canto  ambito  in  quel  SecoiodallcDonae,  non 

tbr  nella  Borgogna,  e nella  Francia,  ma  odia 
ombardii,  e nella  Safiò'iiae  Qnclionomei* 
dunque , come  fi  vede  in  molte  Cronache  del 
medcfimo.o  vieto  Secolo,  fi  f.riueua;  Adeimi*, 
Aidl^id,  Adtiidd  AÀeUfAyAàelhtAdtUUyA^ 
tUiUy  Adite  Al9AÀA,AUffu,AidxU,  AtteidrA' 
tix,AHxitid,edAnciÌid^  Cosi  il  Conte  TeCaoro 
nella  Tua  Apologia  coatto  ai  Mooódo,  alla 
gtna  ducenrefima-quartntefima  terza.  E 
plóitii  delie  pie  opere  facce  dalla  ContdEi 
Sufa,  regt  firati  pure  dal  Cuiceifooe,  fi  leggono 
di  quello  nome  ificlTo  le  feguenti  ilreraci^ 
Alla  pagina  nona  in  vnafola  Scr  icoradvariico 
tre  volte  cosi  AÀdtdtfn . Addiaifid.  t AddJdìr.  d- 
la  oagi-ta ottava.'  AddlepiU.t  Adttéied aprdidt 

AdttdyC  Adcitidd:  orila  Fondanone  dell’ Abbi* 
dii  di  Pinaroio,WÌ4y/^4,e/^/irid«.-neUtBol« 

la  di  Pana  Oregt'rio  sucioio,  AÌutdydA.  io 
altri  Diplòmi  per  fino  alla  pagina  venttfuna 
qninra  dcDo  fiefid  libro,  Adìltttd,  Addldfd,^ 

ÀdUidx,  AddlgUdt  AttidUti  eoelverlu^lU 

Piazza  di  Alti,  topraci:aco,e  rcgiftraco  dal  G» 
cc'  6'ic  alla  pagana  duceiuefima-feconda: 
xU.  Onde  il  Conte  Tefaofo  oeirApologia.w» 
c detta, prefe  dloftenere,che  qucU’,r^jie»/*a»!^ 
nofeiuta,  e da  elfo  data  per  moglie  al 
Vmbcrco,  altra  non  luihtla  Coiitcfla  Adelud* 
di. sufa:  fogg'ungendo  pofeia.  LdftuT*d»c*l* 
*iiersmentc  «Ut  Greco  nwu  Altxid  : ecoi* 
ndkiti  Donne  far  nomittdti-  Ld  MogiiedtM^** 
do  Secondo  Alorckefe  di  Sdtmxje\  dpn§o 
numero  ceutefimo  /idieefmo'iJttn  deudAttxid,^ 
^tìuold  dtGugUeimo  Speddlun^dy  Aidrche/tdtMr 
ferraio o Cegnaio  di  Ateffio  imperedore  di 
tidopoii:  hdtundole  fdcHmemte  td  Msdre , che  /e 
Sere  tu  det  Re  di  Citrufdlemme . imfof»  ìtnem  *» 
ejudtche  Affine  Her  ^uejld  medejimd  Attffi*  ^ ‘ 
Croudche  dt  Sdtnzxo  vedefichidmdté  heré 
heru  AUjjìd  hor*AtdJid  ; ^ìarietd,  che 
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ntlmvuAclUStnni* 
fruii.  Fi^IiutU  di  Odtric»  DtlfÌM  ..ri— r*w 
nwM  nttie  CrtUMCttt  ^ldxi4.  Àldfi* . 


r ned'/Irbtri  AdtIdiiU . E dtli»  frifr* 
tti/uidi0  Id  mo^iie  di  Bddifdcid , frim» 


M md  d^wddd^wm  

SdtuxjLo,  ffitroudindtffierexumcrtte  ehiemdinA^ 
4deididd‘  Ancore  Anxitid,ed  Att3^r 


tdfidy  edAdeldtdd'  . .. 

come hèdetrot  ereit  mcdefmo,tbe  AieffitA* 
fio.  E ehe/ciò  fé  it  'urrv,  te$AAfi  ^*PXP’** 

dio  Secondo  tfccJòdditdComeffidAdetdid^ 

rete  xn  AnxitU  tre  te  fm 
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CM«rr«  f rùtr^  i6  Ltgfftt  fi  ntIC Ar- 

anti HtéU  memtrù  ni  nmittr*  tenti ftm-mnttfm 
m$t  àeuefnrUfrttetUrmenMdiltt'.eUMidre- 
ÉchumntA  AUjUtCm  Ade/dtdn  $n  memeun  tUi-^ 
IMa  e ficmmetuU  iàiimn  frnncefi, 
urd$e*it  Uiwern  X»nme U C*  fi 

jmitneiAne  per  S.  N*n  imnr*MÌ^Unt  fi  AnxtUn 
ftw  fi firiuefii  uUerd  Anei/ix  CfMcktiKUfi  diut~ 
ftt  éftjlA  ejjm  difpmtn  de  fili  nnmi , li  ijitnli  im 
mé  C^tt  midn  dt  Séjjiatté  $ t rnncefi, 

ftdli4M$t4  Ldtine.  innxA^t^fn,  & in MÌns,fee*it’- 
Iti  tempii  eltfrfiitefiiMrUiupm,  Onde  l Ad*' 
Uiin  diSafit  fiehinmn  Anxiitn  t « In  He/rf^en* 
AieUgidn:  nnzjntlUSertttttrnmdtfimnpine^ 
U^nùttel  nemedetU  Berfgntttni  thenelCwr- 
fi  fi  firme  Adel^itUt  e nelU  finefirittien*  Adeli- 
de,  $ichè,oue  i»on  fi  fi)ficruriuucnu(c  rigioai 
piò  quadranti,  e più  etite}  aDchcdaquelteui’ 
g^noferiflc(nt>nimolcaprot>abiltti,efcnoez* 
uriceoercbbcilCarilogo  dal  Pingoaeordi- 
atto.  Ed Tn  Moderno mokoaccunto,  hauen* 
do  tfaintnate  molte  Scritcure,c  confruucate  le 
aotoriri  di  vari  Scrittori  intorno  Aqueko  ma- 
ltaggio, piitivoUrmrnceli  due  Di^  l6mi  con- 
trouerfi  fbpracennaci  fu  di  qneflo  feucimeaco. 
Che  Vmberto  diancamano  ( come  li  Ugge  di 
qoafi  tutti  i Principi  di  quei  tempi)  habbia  ha- 
mi  dut  nomiicioé  Odditte  rmherte,  chiamato 
Ve^rte  da'Traoralpini,  c OdoÀoe  daSubalpi* 
Bi,comc  fu  detto  I miche  habbu  hauutoan- 
die  due  mogli  (propofir  ione  molto  probabile» 
edegna  di  non  ciTere  ommcfsa  ) la  prima»  An- 
cUia,dAnx  Ha,  delta  quale  fian  nari  Amedeo, 
Ajrmo.eOdiiòne,  premmi  ad  Vmbertoior 
Padre  lenza  Figliuoli,  b l'altra  la  Conceda  di 
SdaAdelaida,  della  quale  pouiahcbbeducai- 
tri  Figliuoli^  Wr/r»,  # : Pietro,  clieha- 

nite  dalla  Tua  moglie  Agnele,  Figliuola  di  Gu- 
glielmo Conte  di.'Poitiers  folamcnte  due  figli- 
uole, come  à Tuo  luogodircnio,  cclsòdtviuc- 
teio  cti  dì  vcntnèctc  anui.b  Amcdca,dalqti4- 
UfocoQtinuataialineade'Principi , noti  mai 
fin’hora  interrotta.  Doue  tu  vedi,  chcqucUo 
Autore  veirtrillìmo  in  quelle  mater  e,  hora  del 
noiomedefimo  Icntimento, niente  con.ludcna, 
cbeilcerafle  il  numero  ordinale  de*  Principi 
delia  Reai  CaCa,  i quali  hanno  regiuro;  e nien- 
te di  fauoreuole  alle  nuoue  opinioni  del  Mo- 
oodo,  cGuiccnonc;  l'vuo,  e l’altro  fingolari 
io  ciò,  che  hanno  fcritto  . Impcrochè  qucll- 
Amedéqdip.ù,  ofleotacodaloro,  comcvna 
ououa  Fenice,  o l'u  ùbricato  fopra  di  vn  nome 
vuoto,  come  parla  il  Conte  Tefauro;  o non  re- 
gnò : comcarsenrcc  il  fudeteo  Gcnologilèa, 
e1  Gmeeoonc  ikeHo;  ò fu  di  vn’altra  Famiglia, 
cometuanti  fi  ^ ragionato. 

Mathcpiùs'eglioo  «c®  abbottono  irrepa- 
rtbilmente  i propri  argomenti  con  mauiUllc 
concradiRioni  ? Previde  Monodo  il  Regno  del 
foO  Pruno  Amedeo  tri  1 anno  millelìmo-trcn- 
cefimo  quarto,  nel  qual  Anno  fenza  tond  amen- 


to. 


%w,  e fent'aBtoriti  ninna  hi  notata  la  morte  di 
Vmbato  Primo,il  quale  per  fentimbnto  di  tut- 
ti eli  alcriScrictori,  ancor  «iuta  dciranno  mil* 
lenmo  quarantottcTimo.  Vi  é vn^uo  l>ip'Ami 
deU’anno  (iiillefiino>qaaran(c(ìmofecon  lotta- 
to alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  di  Granoblet  già 
da  normcocoaatojc  did  Guiceoonerecato  alla 
pagina  fettima  delle  Tue  Prone,  precide,  dieoU 
Regno  del  Tuo  Primo  Amedeo  tri  Tanno  miU 


commciirtc  i regnare  il  Se  ondo  Amedeo,  the 
farebbe  (Uro  il  Nipote  del  medefimo  Vmber- 
lo  fenza  dubbio  ancora  viuente  lunghi  anni  a- 
prefw:  come  hai  veduto.  Ma  niuna  Scrittura  è 
comparfa  fi.Thora  giemii  alar  fede,  che  il  Pri- 
mo Amcdc.i  babbia  hauuto  vo  figliuolo,  chia- 
mato  pinmeme  Amtdévnè  fi  troua  libro  niu- 
M“"ó  Jo  hibbij  nouto. 
cheid  Ame.'coPnmo  f«ccede(se  n«l  Reeno 
v.i.ltroAmedc  liuto  di  lui,  nèd.jltti.  CioU 
«cnoneftnue  : che  Vmbtrcomoriquinqaase- 
nwio  dell  Moo  pure  millefimo.q  nr jnreTmm- 
|«»,conibr.ne.lco.,fearodita«igl,s„^^^^^^ 
e che  Amedeo  Hrimodilui accordato  al  Pidiè 
Coare  Vm^“o‘"‘ù’ *' 

mUleSmo  quarantèiimo  rettimi  Ved 
* ««ordano  gli  due  NooaioriTvedi  m,*,  "I* 

medei  rcgiurono  tri  sii  due  VmV^  Scinti  A- 
Secondo.  Se  potè  regnare  qaTl^'rl 
pm,  Il  quale  per  tcitimomo  d?MonA  ^a^ir*^' 
che  rtauuullo  primiero , moiidrii’ 

««dici  anni  prima  di  V^^ro  ' 

fulo  Amcdéjregnóiel'Ameiliro^- 

che  folle  Raro  r®no  de' 

non  «olcua  per  conto  ni..„  '^"'herto, 

linea  de- Regnanti  1 perche  mÓ™ 

Padre.  Ma  Vmberto  .e., u,or^"  °j’"““  ‘‘el 
anno  nouecciito  nouantoreo  co^'^fc'’ 

non  potehiucr  dato  alla  w’e 
quale  già  am  ii.igluto  dell'anno  mdl"*'’*'’’  '* 
inucRiua  di  ptopnetà  r A.  ‘"'"'««nta. 
Chicle,  h fiiiaCeno^  le 

fufli'.tereilin  uni"''» 

da  con  Oddó.ie  ^,0 'i  5 “"*"*Adela,. 

fctittodalGui.cnone-  ''mberto, 

fofseuato  d.  que?rem;o^“ "rTd^h'i 

ebuolo nubile.  ImperMhe  ni,,,  u *"  h. 

ma  fondamentale  della  Sencenaa  d^l'r 

ne,  cooofciuco  efsemialmmt.V' 

parole  già  replicate 

d«i«;  non  U prona  niuna  ,n  Uio^' 

uorifee  il  nolL  (enclnre.,r?  ° fa 

nc  emdcutc  nella  forma  tw  1 i 

dunque,  che  Oddon"  fpo,6  f ‘r 

anno  millefimo  trentefimo  r ^“""f»adell' 

Vedou,  d.  Hermannote"»^  '“««lo  Bi- 
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Mirchefe  di  Sofì,  cnme  fi  legge  aprcfTo  Lin- 
cellntto  ndtafoaHlftr>rM  Olìuceanahb  scap. 

crttamenre  non  fò  egli  Mirteo  delia  Coiv 
cdTa  AdeUida,  ma  più  rodo  della  OochtlTa  lm> 
rnitia  Tua  Soieila,comc  dubitò  Monòdo.  Se  pe> 
rò  gté  era  di  quei  tempo  fcioita  da  i legami  di 
^ntfacio Secondo. Figliuolo  del  Secondo  Gu- 
glielmo Marchefell.di  Monferraeo;alqual  Bo- 
nifacio fu  mantacat  come  d è detto  auanti»  e lì 
prooeri  jprefto  ali'annortarione  43.  na  in  tal 
cafo  haurebbooo  enato  nella  circo^nza  del  cc- 
poqncgliScritrof},  che  notarono  la  morta  di 
Bonifacio  dell’anno  mille^mo-cinquinrcBmoi 
potendo  probabilmente  elfere  morto  auaotij 
mentre  collegato  col  Suocero  Manfirdi,  gii  ncU 
leprimc Guerre  di ouclh  contro  al  Redi  Bor- 
gogna foftenutodaBeroido;  goiiaua  Eferciti. 
Imperochd  Hettninno  dcH'aono  mtllclìmo 
trentefimo,  efsendo  ancor  molto  giouanCifù  da 
Corrado  il  S.ilico  còinmcrso  alla  cura  di  Hsr- 
manno . ò Voarmano  Velconodi  Conftannza. 
'^ìtipptdtFiréCmrédt  Sm/ìcì  /ubdun»  milUpm9 
mjr/fw#pag  4JÒ,  l"tptrtu»r  •aerò  DMCMtum  Ale- 
tnértMi^Hermsme  /uniert  fmtri  eiu/dem  Brnefii 
ded$t  ; ( hrnerto  era  Priuigno  di  Corrado,  td 
hauea  ordita  ribcllioneconrroalPadregno,chc 
perciò  lo  fpogjrò  del  Ducato  di  Alcm»ena,  e 
ne inuellì  il  fratello  minor.  ) /Winaane 
^pfjcop^CenflMnenfi eemmendAtùt.  l’.il  alla  pagi- 
D j aprcls'v  Et  CturmAttm  CmftmitnJ! Epijcm, 
fHitMcvict  AUmttmtm  ittlttr- 

«Jitii.  n,  Dtuc  EtniflmprtiUl,  tttu  iiictttd.tt  fdCl- 
rti  Iit  rifiunt.  h iiellaCtona»»  Conitanlicnie 
(iricia da  tiiacnmo  Manlio  Dottor  Brigantino 
|>ag.  66j,  conforme  ad  Hcrmanno  Contralto 
contemnoraneo;  fi  legge  cosi  Vt.  cnm 
rum  Imfndf  CmrdddJ  Anttjhm  Otuem  Skchkc 
•^tnOttcdm  prtmv,t,  ludi  hnitifinidi  Ddciim 
HmitdmiiKt  Armfit  fritrtm  inMtflirtt;  ipjiiHidi 
Htrm^ntmmt  t^m  sdtmc  /ntitmit  irit , dicti  Enur- 
mMno  ( queltod  fi  Vcfeouo.dicoi  poco  aiian- 
ti  nauea  parlato  ) vt  in  DncMlibutt  Frinelfutliyit/^ 
que  tnfortn^retp  eemmenddtret.  E wnc‘l  Du- 

ca Hcrminfìo  lia morto  dclT  anno  millelìmo 
trentelìmortauo  di  contagio,  che  hauea  aflfahto 
1 Efercico  di  Corrado, é Dato  parimente  fcritto 
da  Vuippo' tcBtmonto  oculare,  alla  pagina 
quattrocenteltma  quarancefìma  fecon Ja  Filtiu 

Hermtinmu  Dmx  Alemén/teri,  /hm- 
dice  che  folla  maniaco.ma 
che  mou  gtouane:  c fc  fofic  ftato  maritato  con 
Adelaida,ò  con  Immilla;  in  quello  luogo  l’Au- 
rotc  ne  haurebbe  parlato  j né  Corrado  hareb- 
beinucftito  Vmbertodiquerto  Paefe  ( cerne 
aprelso  vedrai  ) ma  più  torto  Hermanno  luo 

Pnojgno  ) ^ in'rebiu  btl/icit  JhtMHHt , eddm  pt» 
fie  ^rdMMHS  imer  mdtttu  PeriufftHtcrmm  Meàiee^ 
rum  V tdl.  Auiuflt  nen  fine  mspte  impera  detrU 

menfAh^t.  Cosi  pure  (crilsero  Francefeo  Guil- 
Itmano  coetaneo , Hermanno  CDonacto  quali 
«jotcmpouoco , eTAbbatc  VrfpcrgelcoOcc- 


turi  d<  C.rlo  Sigonio.*  dal  BaroaiwiliW. 

E pochi  giorni  aujnt.  cr»  morti  ta  Co- 
ndinda,  N nora  di  Corrado,  *tnuta  i sifate  i 
Santi  Lnoghi  di  Ronu.ntl  ntoinaremScrmt 
nia  col  SuKtroi  e fiegne  1 dirc,che  nclln  (patio 
di  due  mefi  la  peli,  gli  vccifela  maggiorpinc 
dell’Eferciro.  Eciò  fepii  al  ritomodlCom- 
do  inGermiiiia,poichihebbe  lafciata  la  Ij»- 
bardi*:  come  al  libro  legucnte  dimorino. 
Vedi  fe  VoippoScgretaro.e  fegoacediCnt^ 
do , il  quel  eiddequefte  cole,  non lunrebt* 
fcritco  il  Matrimonio  di  Hermanno» òfittame* 
rione  alcuna  de'faoi  nquifti  in  quelle  Contra- 
de, mainmamente  fendo  egli  venutocon  l'Iin- 
pcradorefuo  Padregnoin  bombar  dia;  con  vi- 
tino,  anri  negli  Stari  mcdcfimidiManutw, 
che  oltre  i quelli  Paefi,  pofiedeua  grwdi  gin- 
tidicciuninc'Contidi  di  Acqui,di  Pauia,di  fia- 
etnia,  di  Parma  *cc. 

Hora  dunque,  fe  Hermanno  dell’aiiQOOiUc* 
fimo-crencefimo  era  co$i  giooanc,cheftd  hoo- 
pocomniecterloalla  cura  del  VclcouodiCon» 
rtanza,  il  quale  guuernafsa  Iui,e*l  fao  pucatoit 
dell'anno  mdleitm  > trentefimottmo,ìlgioroo 
veot«fim3*cilodi  Luglio  mori;  quando  mai 
rpofó  la  Cofltcfsa  di  S.i(a , la  quale  dell  inno 
millertmo  trenttfimo n mo;  come  confti  dw 
fuo  Diplòma  di  quciranno  tante  volte  nferin)) 
hausa  gii  due  Bgliuiili  d*vn’  altro  Marito, cioè 
Pictio,  e Amedé  >,nominati  io  quella Scrittiwv 
D’altra  patte  , s’egii  è coartante  per  lalcttera 
tinto  famufadtSan  Pietro  di  Damiano,  cheU 
Contefsa  Adelaidahebbe  più  m iritt;  e incogli 
Scrittori  diwono,  che  i)  primo  fù  Vmbcitodd* 
Jr  mani-biapcbc,  e’I  Secondo  va  MarchefeOo» 
<lòne,che  douctteelTeTe  de’Marchcfi  d'juiea,*®* 
ine  s’è  ragionato.benché  fra  gli  storici,ciuP|^ 
co  importaoa  il  decidere  quello  pnoto.v'è 
firenza;  volendo  alcuni,  che  tolse  de'nir*^**™ 
d'I  uréa,ò  di  Monferrato, ò di  Lucca.  Se  la  »• 
iheltaadi  Sufi»  poiché  Torino  rimale 
toper  le  brine,  tempcflc,  folgot'», 
difolauano  ogni  cola,  come  n diri;  ritirofliiB 
Valpetga,doue  moti , e rólepolta  nel  JuogJ 
detto  Cani(chio,percioché  non  coorti  di  q«rf 
vlcìmo  Matrimonio  della  Contefsa  con  Oddo- 
ne prima  deir  anno  miliefimo  cinquini®® 
fettimodalDiplò  nidaeflj  fatto  alle  Chicle 
San  Lorenzo,  dì  Vlcio,  e di  San  (Siurtodt  Sull, 
regirtrato  alla  pagina  9.dclle  fuc  Proue(pottW 
quello  dell'anno  ioj9.fié  trooacoeffqntnloè* 
mente  corrotto  ) perché  non  fi  vorrà  dir«,chc 
il  primo  Marito  della  CoutertadiSulàfùVm* 
berco , da  cui  hebbe  gli  due  figliuoli  Piccrot  e 
Amedco,coii  anche  chiamaci  pofvàa  neloiplo- 
ma  di  Oddóne,  di  cui  veramente  hirrolaóen- 
tePriuigni,  tome  «'è  detto,  e fi  dirai 

Ma  torniamo  al  Dtp'òma  dell’anno  temp- 
ii quale,  benché  arìetato  irreparabilmente  nel- 
le parole  fauoreuoli  i CuiccMone; fembra  Sat 
tmtauia  io  piedi  ad  oppugnare  alla  nolUa 
coada-. 
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Conclofioiie.  Chi  iri^Iì  dtu  Pnn»,tSt~ 

t9»U,  nimt  4itn  Principe  /Imedn  Pri^ 

m,  vfiiti  dei  BiMcnmnm,  t dtlU  Cntejjé  d*  Su- 
fi.  Dite  fij*liaoIi  nomina  U Concerta  in  quel 
/uol>iptó(m,Pietm, e Amedéo.*  ePcecronon 
folo  in  quella,  ed  in  vn'alcra  Scritturai  prepo* 
rtoal  Fratello  Amedeo:  ma  tn  Diplòmi  di  lui 
atedertmo  ctartìcura,  dferegU  IbtoSourano 
di  qoJdeirAlpf.  Odine  le  parole.-  /*  Deimmi- 
9it  in  Pr4t$  Santa  f'infciitif  keXJii/ét , ^uadieitur' 

CnmiidMdt  iuxra  PintiM,  ^ui  ^atwr  Teptx,  éd  /•- 
rwi,  ^ ViCdtitr  Prato  Seni  finis  , fab  Papilimt  in 
htdtciortfdebat  Dominas  Petrus  Marchio  » jUius 
i^dam  bona  memoria  itemOddonit  Mar^hhitit 
jfimicufu  l}emina^dcleida  Comi tijja  Marre  Jua 
éd  lufiittam  reidendam , ac  deUberandam  tyc» 
Cosi  dunque  facilmente  rilpondoalla  oppoH- 
òone:  Che  Pietro  fò  veramente  Sourano  in 
«juefto  Paefe  t Regnando  in  compagnia  della 
^dre,  mcntr‘egli  vtrte:ma  che  altramente  non 
« Primogenito  di  Adclaida, benché  ne*  Dipiò- 
«tdati  qui  nella  Subalpina  fi  vegga  prepofio 
al  PratelJo  Amedéo.  Peroché,  ficomedique* 
i^pinon  I?  prattteau  ino,  come  a’nortrì  gior* 
oile  Primo-genìcurcefcludcnci  del  couerno  i 
Fratelli  minori;  ma,  òregnauanovnitametict, 
* Jfiparrtuanol  Regni,  ei  Principati.-  cosi,  ef- 
i»***  Miao  AdeliidalaSourana  di  quello  Paefe  , li 
^ Signori  portauano  titolo  di  Marchefi  di  Su* 
IfitP  Cw  e d'Italia,  Duchi  di  Torino &c.  come  porta» 

jiias**  Ha  Vmberto  il  titolo  di  Conte  dì  Mauriana  fife, 

^2  P^conferuar  (a  concordia  tri  luoiFigUuoli;il 
friino,cioc  Anic  Ico  reggeua  il  Principato  del 
Fadrc;e*l  Secondogenito,  quel  della  Madre.  E 
r6iì^  perciò  ne' Uipióini,  che  di  qui  fi  fcrlueuano, 
:oi»f  reggendo  la  Contelfa  Adelaida,  mette  in  capo 
)t0P  Pietro  in  fna  compagnia  nel  Reggere,  c in 
gli  Atti  publich*;  in  quella  guìia  che  Ame- 
ak|*  déo  viene  prcpollo  agli  altri  fratelli  ne’  Diplo- 

«ifàttida  Vmberto  (uo  Padre  fri  gli  Allobru* 
gì»eMauriancfi  . La  qual  difiintion  di  co- 
**erno  fi  vede  chiara  in  tutte  Talcre  Scrittureai 
jad^  ^gifiracc  dal  Guicenone,  che  rifcrbate  negli 
Arehmi.-  non  Tene  trouando  ninno,  in  cui  la 
C^terta  Adclaida  fi  nomini  CótclTa  dì  Sauota, 
di  Mauriana,  nè  veruno  de*  Tuoi  figIiuoli(<c> 
^00  Pietro )portò qualiti  di  Marchefe  diSu- 
^ nc  d'Italia . fenon  dopo  la  morte  della  me* 
dertma  Conrcfsa,  Uie  Tempre  fi  mantenne  la 
Souriniti;  da  cui  l’hebbero  pofeia  in  reraggio, 
non  i figituolt,  che  i lei  premorirono.-  ma  i Ni- 
peti.'  e*}  primo, che  al  T itolo  Comirale  d i Mau* 
tian^,  4ggiygnelse  quello  di  MarcbcledìSuOi, 
^d’Jrilia,  fu  Vmberto  Secondo.  Quello  fi  vc- 
St6-^  de  in  due  Diplomi  dal  Guicenone  recati  nelle 
0 ^Proucalla pagina  ad.e 37.  Il  primo  è vna 
^^’oationefarraal  Monifiero  di  NoualcfadeU’ 
j^i  ^1)0  millcfimo  nouancefimo  terzo,  due  anni 
^ dopo  la  morte  della  Contesa  Adclaida, 

^^lule Voibertochama  fuaAuola  Cdche  Q 
^ «tcerdaal  Caiilogo  del  Pingoac  nel  numero 
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ordinale  de’Principi  Regnanti,  da  noi  Icgiito;) 
incominciante  coi;  IniuaintDtmininùlhitt.  • 
JmChrifii  iterni.  EMf^mirrtitt  M/uritiunfuCt- 
mw.tp  hsluMdrthì.frt  umtdt.  A»'mt 
Mitrìs mrt,  dtqitt frt f/Uut  mtd  (^c.  L*  altro 
al  Priorato  di  Boighnio  nell'anno  1097.  >1  coi 
principio  fi  legge  in  qnedi  termini.  Ntnm  fit 
«aimiar  SéntUMAmf  EcdtjÌA  jidtlilfAt,^uAÌym. 
itriAifUlifmti  Comti , AicjM  MATchifAi  itàit 
fn  Amtrt  Dii  &e  E tutti  i Uiplomi  della 
Contefla  molirano,  ch'ella  era  Son-ana , e reg- 
gcna  indcpcndenremenre , benché  miritaca; 
molto  più  da  poi  che  fù  Vedoua,  e morto  Pie- 
tro, dì  CUI  fi  é parlato.  Il  Monade  fù  dì  parere, 
che  Pierco,  e Amedéo  fodero  fo  l fratelli  vterini.- 
cioè, che  Amcitéo  fofsc  figliuolo  di  quel  Tuo  A- 
medéodalui  Ipofacu  alla  Concetta  Adelaida, 
ingannato  dalla  fimiglianaa  de*  numi,  che  fi  é 
detta:  e Pietro  folte  nato  da  Oddone,  feconda 
Marito  della  ConteiTa  Adclaida , con  la  quale 
regnando  qui  nella  Subalpina,  fi  preponetii 
( com’iq  diceua)  n|i  Oipiomi.c  in  tntti  gli  At- 
ti publichi  ad  Amteco.  La  conghiettuta  dun- 
que del  Padre  Monodo  era  fondata  nel  Diplo- 
ma fopracirato  dell'anno  1004,  douc  fi  legge, 
Pietro  hauerefeduto  io  Ciudicio,  come  Prin- 
cipe Sourano  di  qucAo  Paefe  di  qui  delle  Alpi.- 
cola  che  dir  non  fi  può  di  Amcuéa-  percioché 
non  fi  nona  di  qucÀoniun’Atcoprecifo,  onde 
confti,ch’egli  haueflc  a far  niente  qui  nella  Sub. 
alpina,  né  atlanti,  né  dopo  la  morte  di  Piccro. 
Ma  la  ragione  fi  é da  noi  moft  rata  auanti, cioè, 
che  la  Conceda  Adelaida  regnò  con  Pietro  fu. 
Secondogenito  ftiSubalpini,  de' quali  era  So- 
urana;  e Amedeo  Primogenito  regnò  fri  gli 
Allóbrogi  con  Vmberto,  che  n'cri  il  Conce. 
Quindi  io  diduco,  che  Pietro  , e Amedéo  far 
Figliaftri  di  Oddóncie  che  Pietro,  il  quale  nel 
fopracirato  Diplòma  fi  (pccifica  figliuolo  di 
Od  òae  tbfl'e  fiato  petauoentnra  da  cflb  adot- 
tato, ed  inuellito  delle  Giuridittioni,  cheha- 
ueffe  in  quello  Paefe,come  auanti  fu  ragionato. 
Peroché  nel  Diplòma  gii  tante  *oltc  riferito 
dell’anno  mìllcfimo-trencefiniononn,  la  cuial- 
teracione  fù  la  bafe  dellanomti  di  Guicenóiic: 
gii  la  Contea  Adelaida  fi  diihiara  Madre  de’ 
due  figliuoli  Pietro,  c Amedeo,  lunghi  anni  a- 
uanci,  ch'ella  fi  troni  marirata  con  O.idóne 
Replico  le  paroledclla  Scrittura.  AiiUiiUc^ 

miiiJfA.plU  fAiniUm  Oiolrici  AUffiifriiU  cum  fi. 

/HuPiin.a-  Amidcifr,  remdio  AnimAfAA 

M PArtnlAin  fiurmu,  0-  Ahi  fri  Oddoiui  ) Mo.,ó- 
do  ne' Tuoi  Annali  Manoftritti  legge  Viri  fri, 
e Guicenone,  Af«r/ri  Ai  Odàonit.  Dunque  Pie- 
tro, e Amc<<eo  non  farono  altrimente  fratelli 
vtermi.ma  figliuoli  d’vn  medefimo  Padreidun- 
qucFighallridel  MarchefeOddòne,  abufiiia- 
mcntc  diluì  chiamati  Tuoi  figliuoli,  fendo  vfei- 
ci^della Contefla  Adelaida  fiu Moglie,  prima 
eh  egli  4 Icifi  fpofàfle . Siché  4 primo  ad  ulti, 
mum  «iun'  errore  in  foftanaa  é corfo  nel  Caca- 
X * logo 
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lego  di  Fiiiberto  Pingone  ( coti  or<Ìii>ito  per 
coofcotimcmo  di  Carlo  il  Grande»  d'ogni 
ria»  e particolarmente  della  dimeflica  pieni* 
mente  informato,  coli'aucorìci  di  tutte  te  Crt^ 
DacÌie,eGenologteanciche,  ecolconfcnfo  di 
tutti  gii  Scorici» ed  Annaliftì  di  ogni  Natiooe) 
contro  alliyeritSenologiade'Pnocipi  detli* 
Reai  Cafa«  che  fucce^uamentc  hanno  regnato. 
Che  però»  ticome  Carlo  Emanuele  Prin^»  Sa- 
uKTimo  Principe»  prcfeTordine  delle  iMtcure 
della  fuprrba  Loggia  dal  Catalogo  del  Pingo> 
ne.'cou  Carlo  Emanuele  Secondo  diuitò  quel- 
le de!  Reale  Palagio  » conforme  alia  regola  in 
quella  tenuta  ; c ciakuna  Imitine  volle  , che 
iitife  animata  con  VQ*[nrcrittione  HtRorica»  ed 
ingegnofa  dalla  penna  finiofa del  Còre D.  Ema- 
nuele Tefauro . E fe  Monodo , e Guicenone 
haueffero  fattala  necelTaria  dillintinne  delle 
Perfone»de’cempi»c  delle  due  lìnee  de'Principi 
Regnanti,eDifc< adenti,  ìmprefa  molto  più  fa. 
Cile,  che  il  cenCurare  tutte  le  Storie;  non  hau- 
rebbono  confufi  ( come  harmo  fatto  ) gli  altri. 

E quel  lornuouo  Amedeo  ^quantunque  folTe 
Eato^al  Mondo , pollo  nella  propria  Linea  de’ 
Difcendenri , non  farebbe  vfcìco  i fconuolger 
Tordinede’  Regnanti . E'i  Guicenone  haureb- 
bedilìinro  rOddone  quartogenito  di  Vmbvr* 
co;  che  forfè  mai  non  conobbe  Donna»  dal 
Marchefe  OJdonc  Marito  vlcimo  della  Con- 
cdradlSufa,  nè  iquefl’Oddone»  da  lui  folo 
fenz’autoriti  creato  Come  dcUaSauoia,  hau. 
rebbe  alTegnato  Pietro  per  Primogenito»  fenza 
fcriuerio  fri  Regnanti.  Pcrochècgli  écofain- 
dubitati(Iìma,chèfri  gli  due  Vmberti  Primo,e 
Secondo,  niun’Amedèo  regno  ( com'io  diceua) 
fenon  Amedeo  della  Coda, che  fu  figliuolodel- 
la  rontcfsa  Adelaida.  Il  lerauroloc.cic.  pag. 
a : I cwt  J'^rkore  di  Pinipnt^in  ijua- 

t$  * Aìtttdép  sUccprdMé  U Crpnuchp 

di  SdHua  , t ^neUf  di  SmIhìXJ»  » eh' *9  firbp  ptr 
mdHofcrittp 4H9HIÌ  dnjtitt' mnni(i'àCcor  'ano  an- 
cora le  Cronache  Gl  Borgngm)  d’iwn/tmentp 
eputptUte  ddit  Archimi  di  <j4t*  Mdrehtfi  ih*  nd  un 
umpp  Jì^nort^ig^tw  : td  il  celebre  Suppletnente 
delle  CrpHMChe,  Afrr#  di  Véfig  erudifienfi  ed  V/t'ai9> 
tenace  Perf^gmeno  dellg  Ci/ù  di  AnluJLe,  e cjugnti 

CgfgJexidd*  QemUjie  f Rgcelte  di 

IgtnbertP  Vgnderbgrcbie>  de  Lerenxja  Beierlinc*  » * 
dgltri  cttrtefi , ed  gccnrgti  Seri  aeri . Ma  fenza 

quelle  ragioni  , thè  dai  Conte  furono  fcritte 
lunghi  anni  luanti»  che  Guicenone  hauefiepu- 
blicito  quel  fuo  crofeo  Volume  diCenfure 
controituticlc  Hifloriei  per  tener  lontane  le 
mani  di  chiunque  volefle  in  auuenire  frugar  rc- 
merariamente  nelle  radici  dell'  Arbore  delia 
Kcal  Cafa,  per  farlo  cadcre.’e  fenza  rutti  quan> 
ti  gli  argomenti  cotanto  chiari»  che  hò  por» 
rat'  ropra,cd  altri,  che  H recheranno  alla  fecon- 
da annotai  ione  del  Libro  feguenrci  mi  far  Uba- 
flato  per  piena  proua  il  poftcfio  regie  della  prc- 
funriooci  ctradicioaciocic«di  fette fccoUcir» 


il  fettimo  Libro 


Vmbc«o  Primo  con  ia  Contcls.  Ad.  « 

Blindo  io  .«ntritidi  menteinlini 

"are,  e toVr.  Il  fcJ.  «d  vn‘  Hoomo . 
che  (empre  fino  di  mente  infino  'T 

piro.  UTcio  fcritte  piu  memotie  delle 
della  Rei  Cifa . che  non  conto  g>?^' 

Mora,  fe  quelle  prone  non  fono 

imporre  horamai  fileotio  1 

però  .edere,  che  fi.  («r  .fcB  fuori 

alcuo*.Itto  Moderno  i fare  ifUnic,  _ „ . 

ue  Propofirioni , c’ho  dimollrate  (oil^ 
tante  Cenfure,  debbano  ■"  P«5'“Ì«ic^ 

veto,  edere  con  veci  preponete  dall  Aotichia 

chUmM,.f<r  U Ai^ttrAÌ^i 

feppe  Brcfciano  Hi».  Crei^  l*- 
pae  I4f.  foggiugnendo.  che  '*^'“dd* 

monamindó  i quell' AlfembléiquatCTO 

per  lalua  parte . ECarloSigomolib.l.  »u» 

lOOl.  */«  €Xlfl>mt*l  . 

tMdtrn  fmt  F,/ùf.  ci-fiiu  /rririaw  HxrtitKi^ 
Jcfiutl,:  l^lnÌ4tiT,mum  *r{«  Dis>iunJ,  «f* 

ImpertmUTiiiJmm,  O"-"’ 

MdJi'tig'KU  ftmirlMIA  I»  «d»*  FaMiIi*  P 
„ tnuTAA,,  */.«  AiltAlA-Ainv» 
r»  render,,  ,«pu,IulUF'i’ic‘P“x<^‘- 
AitOtrtm  fi  Advtmi  rtCHffTAnlon  dtcMSfr^^> 
plmrìuinfiAm  finunnAi»  , pnprtA  «- 

red/«  C4P»I  AdJ:$rii  /ujM  nM«»r»/«/w».  ' 
PAp„.An,i<,A,  U«SftiArÌA'An,jn.r<  .«dixl^a-e- 
Né  differememeote  parlo  Alftiufo  Uelbenede 
Res.  Burgund.  Principi  fcerw»  mtinumtAi 
deinm  Epcrciit  Mnrekio  . <liu  *-»»< 

/uh,  /mpirium  ,df„«i  urpu  F,»ih/»  < 
q„  / ,ris  h,ridi/,ie  ricidcnì  imnikih 
cipitM  ricpcrdiid,  diffiiuiii  Pil'c 
ritillH,  ,iuiaHÌiilti,  fu,  F,»ih,cr^  dii 

Cal.hial  libro  fedo, pagina centefima-.enie 

ma:  Arduinni  Sdutic  Fpcridit  Aferew»! 
Hinum  hdliHii  P,pi*’  notando,  che  lo  fi  a 
doino  adunò  quel  Congrenoi  ò P““' 
il  primo  motore  ; ò perché  il 
mit.j  oenerali  de' Principi  * lui  fp."*fi.>‘<»» 
principale  de'  Mirchefi  Cifilpini.  ,r  i.jin 
g eh,  •Mmin  <T,  il  itmp*  di  neper,'*  •! 

Xiui  qntlU  sieri, . eh,  ,?i<perr<i«>  “ 
4af,e  Alimi,,  epe.]  Ol* 
furpatori  della  Corona  d'Icalia,e  dell  P 
le  Diadcmai  cominciando  il  aai-, 

péro  di  qui  delle  Alpi  nel  P"™"  9'’e  j.  , bii- 

annonouecétcfinio-cinouMtefimofecòdoA^^ 

mato  da  Atconc  Malcfpini  centra  Be 
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t AdJlberto , che  t*h«i«ano  nel  Tuo  Cidello  di 
CtnolTijrsedtitocon  la  Ntpoce  Addaidare- 
douadd  RcLourtOf  per  la  cagione,  chefìé 
detta.  Mora*  clTendo  morto  il  Terzo  Ottóne 
(rnu  figliuoli,  e fenuteginmo  herede:  Ardoi- 
iio,(ome  quello  che  diftendeua  da*  Re  Icaliant, 
coKe  il  tempo  opportuno  di  fcuoterc  il  tonno 
airiealia.erorcandola  ad  eleggere  vn  Re  Italia* 
no  r pcrcioche  per  rotte  le  circoltanze 
miJitaua  la  rag.one  per  gl*  Italiani  fopta  il  Re* 
gno  d’I talia,  come  per  gli  Germani  foprt  qne!- 
lodclta  Germania. 

10  Dtirfiffn  di  non  vMer  mienn  fhì  ft§rc  litfin- 

l(0rdsm4m(Wp9gffirénier0  ) nrift.  a.  Holir.^f 
àiitri firtiitt  n§n  efiji4rftjnff(itnt,  Ardoinopc* 
rò,  (Schèda  alcuni  poco lafbrinati delle fue 
rt^ni,  venga  incolpato  di  ambittone,  ó di 
feditionc;  vedendo  Tltalia  vergognoramente 
IblBerire  vn  tirànico  giogo,rifuegltocoo  argo* 
menti  impulfiuii  Principi  addormentaci  alla 
angnanima  Imprefa,  non  fumuameme,  mi  all* 
|q>crta,come  (t  diri,  in  vnlegictmo  CongrclTo, 
io  tempo,  e luogo  opportuno . Menta  dunque 
BOn  picciola  gloria,  clTendo  egli  Rato  la  prima 
loteiligenza  i muoucre  vna  sKra,  la  cui  fubli- 
nki  perla lommadiiHcolcà  di arriuarla,  e lb> 
flbicrla,  facea  paura  i tutti  gii  altri  Princìpi 
Italiani.  Anzi,preueggendo,  che  molto  li  do* 
Bea  fudare,per  condurre  i fine  va  si  gran  nego* 
do,  concroallaforzadegliiiranieri,  fauorica 
dali’incoRaoza  , e dall’ inuidia  degli  IcaHtni 
nedefimt  ; offcii  fe  fteffo  vendicatore  inrrepi- 
do,e  Caldo  Propugnatore  delia  publica  liberti, 
e della  Italiana  Corona:  onde  il  $igonio,com‘d 
detti'.*  jìitlUrem  fi  ad  vefus  rtcnptTMudim  decns 
ff9ft£kt.  bncomiaco  pereto  da  vn  Moderno,  e 
oeutraic  Scrittore  ; iconiùlìone  di  molti,  che 
Ccriftero  auati  di  tai.i  quali  lafciaciR  abbagliare 
dalle  vulgati  opinioni,iió hanno  hauucoroiro* 
tt  di  togliere  alla  noRra  Italia  la  piùiIluRreda 
più  vera, ed  v Itima  gloria  di  que’Secoh;  ctod  di 
fiauerchauuco  vn  si  granRe,ilquale(comedice 

11  Conte  Tefauro  nella  Tua  Epitome  del  Regno 
ftalico,  Elogio  dello  Udrò  Ardoino  ) haucii* 
do  Colo  accettato  il  Regno  per  reggerlo  , 
reCselo  cumuItuoCo  , per  lafciarlo  craaqujl* 
lo. 

u cu  Otti/li C9p  u 

r furrtj/ùj  y/kn4i0  hiUUni 

)Tucti  gli Storictclic non 
liirnno  partuli,  c CtrilTero  fenza  palTionc  le  cofe 
degli  Ottóni,  hanno  piante, non-ehc  oarrate  le 
oppreffioni  dciritalia,  patite  Cotto  gli  tre  Ot- 
tóni; ma  non  fu  marauiglia , perchó  Ocróne 
Primo  entrò  con  violenza,  flrappando  di  capo 
B’iegitinii  Re  la  Regia  Corona . E fri  gli  altri 
atti  Violentile  tirannici,  che  di  lui  concano,ol- 
treallTiauer cacciati  Berengario,  e Adalberto 
del  RegnoiHcnrico  Spendano  Coito  I anno  no»  # 
ucci  to-/c(ramacinq;annoucra  rinoCscruiia  de* 
Gucameoci,  la  facnlcga  depoatiooc  di  due  le. 
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f itimi  Pontefici,  rintrnfionedel  PfeudoPapa 
eone  nel  Seggio  Pontificale,  lafcifmachene 
Icgui,  e‘l  difprcgio  delle  CenCure,  ed  altre  vio- 
lenze, deteftatt  non  Col  da*  Moderni  Scrittori 
Sii  ri,  ma  dt’Contcmporinci.  Reginóne,c  Oit- 
miro  LonCangaìnee  dello  llcfso  Oc  óoe,  dete- 
flareno,  come  violcntifiìmi,  la prigion>a,  cT- 
efilioiii  Himburgo  di  Papa  Benedetto,  Huo- 
mo  di  Santa  Vita,  ecreduto  Maairc,  fendo 
mono  in  quella  tirannica  oppreflìnne.Siche en- 
trato per  forza  nel  Regno,  rcggéualo  violente* 
mente,  finché  i Diopiacqucdifporreqacll’a- 
nimo  fiero  a raddolcirli,  erauuederfiuomio- 
eiindoi feemare  le  fue  fòrze,  convn’atrotc 
peftilenza,(hcquafi  lofeceCenza  ECcrcito-».  B 
guai  alla  mifera  Italia  I fenonfi  fniTe  mutato. 
Seguirono  gli  altri  due,  non  meno  barbari  dtl 
primo:  pcrocbè  ancora  il  Cccoodojc  terzo  Ot-  • 
tónc,efcrcicando  la  fot  natia  fierezza  i»  diuerCe 
occafioni, che  fi  Con  dette;  in  Roma,  c nella 
Lombardia  lafciafono  AeniTinìt  efempi  della 
loro  barbarie . Ma  il  Terzo  Ottóne,  hauendo 
Cario  vccidcre  il  ConColeà  tradimento;  che  fi 
era  oppofio  al  fuo  tirannico  Impèro , e ardere 
viuaia  Moglie,  CoRenne  virilmente  fino  alla 
morte  vna  ingiulta  CoRicucione  , che  Papa 
Gregorio  V.  Ciki  Confanguinco  hauca  fatta, co-  . 
si  inlUco  daOttó.ieinodio  degli  Italiani.  Per 
la  qual  legge,  benché  danittielecrara,e  daniu- 
no  accettata, fuorché  da’  Germani , fu  traCpor- 
nto  rimpèiD  perpetuo  dalia  Italia  nella  Ger- 
mania . Douetuvedi,  quanto  icragioncnote 
folle  il  politico  diCegno  di  Ottóne,  di  eleggere 
vn  Pontefice  della  fua  Famiglia, e quanta  ragio- 
ne hatiefie  Ardoino , tesminara  U linea  de’Ti- 
raiini,diopporfi  airodtola  Legge,  per  ri  upe* 
rare  alla  Italia  T antico  Cplrndure.  Il  Plicma 
nella  Vita  di  Gregorio  Quinto.  Gremivi  • 
fHT,  itdt/Mt  S4XO,Brj(ff0  aure  ovc4/«i,  O/bens/  7>r- 
tijdtUhriidtt  ok  dffniidirm  Ptntifix  crrditir . Is 
d»te*d  C9«nitd  tmpcrv^  i»d>tciliidtt,  ^rutdtti^\  fir* 
tund'^uo  diutiut  dp$td  Girmdaot fummd  pciefldd  re» 
mdneretx  $Ue<fHeedteriiprdtJftt , ^iwoir/M/r, 
dipitdie  cdieris prsfidrtt,  Sduciientm  retHlit{hdnd 
dUmteme  Oibene)  de  Intperdtert  eli^enda't  ^h»0 
Cirijh  I oo  i - <judm  n/rjiie  dd  /rwp«r«  ru/hd  ferud- 
MW  videmMf  .•  vtdeUcet , S»Ut  Germdnu  Ucer$ 
Prineipemdelìiere,  Ceefiir  ^ Roniddomm  Rex 
dppelUturi  rumdemMtn  ImfKTdfr, 
hdberetHr»  fiemmM^mdndJ  Penti fix  C0ttfrmdB*h 
M.  per  queiU  Coa.iutione  non  pe-^rderono 
giig lltiliani  lelor  ragioni!  nitamooco  ne 
acqoillaro^  gl  Alrmjnm fopri  rimpéro.ben- 
tW  con  la  fona  haucflcro  tolta  alla  Itali,  la  li- 
bcrtl.Ioiperocte  primieramente  ella  fu  vnFat- 

Ite  Prccitatadel  Calchi, 5 1.brofe. 

|te,paginacentefima'  venielinia,  dell'anno  mil. 
^.mo  fecondo:/,, ^ iSl^' 

b pereto,  c^c pregmdKialc  alla  libertà  del 

^ * ? Popolo 
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Annotuciooi  fopra  il  fcKimo  Libro 
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?0{>o!o  RofiuBO , té  alle  ragioni  de*  Loogo» 
bardi, ed  alle  pretenfioni  de’  Fraocefi,  c di  cur> 
ti  gli  altri  Stranieri  » forchi  degli  Alecnaonù 
•on  fù  da  quegli  riceauca,  ma  contradiica . Se* 
ccndariamente  fùvo  Primlegiofarrepito,  che 
non  hi  vigore  dìLegge  libera.-iicomc  non  pocd 
cflere  Legge  legitima,  il  donar  raltruipropric* 
té,  lenza  confenfo  dei  Proprietario.'  effeodo  il 
Regno  Longobardo  de'  Longobardi,  come  T- 
Aleminno  degli  Alemanni  . U Biondo  deca 
feconda,  libro  ferzo,  chiama  quella  Coftt* 
turione;  FmÌÌmm  , Otbmt  imptlUnt*  SMnHimwm: 
perche  Oud'ie  di  propria  autorìté  portato  T- 
hauea  al  seggio  di  San  Pietro, per  trame  profic- 
to;  endenoné  marauigiitjielofpinfei  fare 
vnaLegge  prepiud tiiale  alla  gloria  degli  Italu* 
ni.  Puiean.  cummenr.  Andr.  Alciati  de  lòmw 
Rom  Jmper.  pag.  J48.  Othe^mmauith  lurt  , 

/r$pn4ifit€ MtlùritMfi,  Grt^$r$im  F.Otì^uuSmx*’ 
m/m  Pwifittm  crfdHÙ$  k Carlo  Sigooio , libro 
fetrimo , dell'anno  noaecentn>nouanta  cinque 
OtifhAnncmmtrtmtméuditns  (quello  fui'iio- 
Oannt  X • } tkt  vfmrpMt  Ittrt  Bnutmm  SéXèiHfi^ 
fr^ptn^uum  Tiutm  txCfmitutufmPrdsktttrttmló» 
I»iij  P»nt$fietm  deeUr4M$f  Concorda  Oit* 
maro  Cunfanguinco  dello  Bello  Ottóne,  qjan* 

. cunquecgli  non  dica,  che  vn'Impcradore  luo 
Parente  foflir  vfunutore  del  lut  Italiano, lib.  4. 
pfg.4t.  Dehme  Oib»  Btmdm  V4nitns  Ntpeum 
(f)icmirn(ono(ceua  Brunone meglio  degnai* 
tri  Scrittori  )fmMm  ^r«it«afOT  i«  /are  imnnii  p4pM 
nxptr  defwQt  c$nJiÙM$t  Siché  laLCggc  doucttc  ha* 
nere  canto  me  nodi  forza  córra  coloro,a’quali  fù 
odiofa,  quanto  partìjle  fù  il  Legislatore  verlo 
quegli,  iqoili  fu  fauoreuole.  Nè  vuole  hauere 
forza  di  Legge  eterna  vo  momentaneo  motiuo 

2ual  rii  quello  di  quello  Papa,  che  piegò  alle  in- 
aniedichirhaueafoDeuaco  al  Triregno,  fa* 
cendovna  Legge  contri  ogni  Legge;e  ^lafecc 
per  forza,  come  dicemmo.  F4ÌUm,0ibéni 
fclhnn  c fenza  interuento  de’Lon- 

fobardi,  chi  era  tenuto  ad  ofseruarla?  Non  i 
oogobardi,aJlecui  ragioni  pregiudicaua  per 
fempre;  noni  Romani,  a’quaii  toglicuali  li* 
berrà:  noni  Frincefì,  che  liauendo  tante  volte 
coir  Imperiale  Alloro  dtória  da'fultnini  IzScg* 
già  Pontthcale  , haueano  prercnlìom  fopral'- 
Impéra  E perciò  da  loro  con  alte  procelle  fù 
efcciata,  come  vedrai . Alcuni  hanno  voluto 
cofighirtrurare»cbe  Papa  Gregorio  facede  queU 
laLegge  nei  Concilio  Romano.*niale  conghicc* 
ture  non  prouaoo  PaiTuoto,  mentre  non  lì  tro* 
ua  l'Actn  prectfo.  Che  fé  loflc  Baca  fatta  debi* 
tamente  in  vo  C ongrelEo  legicimo»  farebbouo 
Bari  chiamati  i Longobardi,  i quali  ooq  pur  lo 
ieppcro.*  anzi  fùvn  Fatto  canto  fegreto»  che 
neévhe  grHilloriograii  Alemanni  di  quel  tem- 
po oe  parlano . E che  ciò  ria  il  vero,  1*  iBelTo 
D'Unéro»  Cooftogaioco  « tStoriogcalbCon* 
tempor  'ioeo  di  quegli  Ottoni*  e di  Henrico  il 
Santo#  che  fu  J pri8K>  Re  di  Gerouoia  # <b« 


dopo  li  murre  del  TèrioOttóne,  fofceleno  Re 
dlfalia*«riceuefte  laCorona  lmperialr,mttic. 
ulafua  Hiftorianon  hi  detta  voa  pimi*  di 
quella  CofticudoDC,  comefemai  non  fede  la- 
ta facci.  Uunque  ella  fù  vo  Fatto  fri  pochi;  e 
coofegoencemeote  di  niun  valore.  Se  qo^ 
Legge  folle  Data  legicima»  il  fadetto  Htftnt»- 
gralo  nel  (oBcnerc  le  ragioni  di  Henrico  (opra 
il  Regno  di  Germania»  e della  Italia,  harebbe 
detto»  che  gli  rpettioa  per  ragione  ddlaC^ 
flicotjonc,  e non  per  ragione  di  fucce{fiMe,co* 
me  lì  dira  aprcBo. 

\%  La  T4p»n  HAtHTMU  t i U Sdimtért  n^hfasttAt 
di  Adrtéti9  ni,  4CetttéUé  dà  tutù  i Primifi 
Fuuuo* , Làà^idtàydi , e ^?vjimnì  . fi  fworipwiae* 
MS  ÌM  f4TÌ  CAji  4Ì  DfCrtii  L^dU»  ti  àlU  Gr^ 
rtAHA  CsfittAtiéAt , fe  il  Re  de'  Re,(come  pi^ 
il  ooltru  Autore , nella  fui  Epitome  del  Kf 
gno  U’iuiia)  diutfc  i Regni, allorché  dnifele 
lingue  : e la  Natura  con  gielt  eterni,  e conra^ 
ec  mura  Je’  Monti  boriendi  ed  inaccrffibilt 
diuife  ricalia dalla  Gcrmama;  qual  ragione 
haoeuano  gU  Alcniani  di  portare  rarcnt  ckao- 
inche,e  cu(b«r>ci  di  qui  dalle  Alpi;  fegflta- 
hani,  Bando  entro  i limici  della  fai  Italia,non 
erano  vfcici  i cutbire  le  gìurifdirtioni  degli 
Alemani } Haucuano  dunque  bm  più  ragion 
ne  gritaliani  dinoieccerlt  in  liberti,  rompen- 
do le  catene  con  laelcccione  di  vn  Re  Ita- 
liano ; che  non  hebbeto  eli  Ottóni,  bcocM 
chiamaci  , di  venire  ad  vforpare  la  Corona 
allTtalia . tilti  tua  vìi  fitri,  Alttri  ntfietrù,' 
mcricimemc  dunque , e con  ragione  dagli  E- 
lettori  Longobardi  forono  conia  cempmiM 
clcccioae  di  va  Re  Italiano  , efclnlì  i Barbari 
da  quel  Regno, nel  quale s'eraoointrufi  per 
forza.  Papa  Adriano  Terzo»  vedendo  ocHa 
pinguedine  di  Carlo  il  GraBo,  horaonaidfb- 
gaca  la  gloria  di  Carlo  Magno:  come  fcal 
veder’ VQ  grand' Huomo  fenza  Capo^get* 
quattro  Corone  i Longobardi , acquìBaio  i 
fenno,  fodero  diuenuti  capaci  di  reggete  l'hn* 
péro; foce  la  giuft.Bìma  Legge;  Ck 
CatU  Créfii  JhtvA  Pvle , /* Imptrtà  Ocadt^^ 
est  Rt^t  d'  / tAlÌA  fi§t  àtnferità  éd  va 
ItàliAMt . Carlo  Sigooio  al  quoto  ,T 

anno  ottoccn-ottanca-qoattro.  Ed  in  virtù  di 
quello  Decreto  approuaeo  dal  PonceBcc  Sac- 
cedore , che  fù  Srefono  giùnto  ( ò fcBo,  fcc^ 
do  altri)  Romano,  e da  tutto  il  CoUegioi 
venuco  tl  cafo  dopo  quattr*anni  fù  lolenoe* 
mente  iocotonato  Berengario  It^iano,!^* 
del  Friuli»  dal  quale  con  fommiapplauiju 
tUlabilica  in  Paola  la  Seggia  del 


•Iialia  rimpéro  per  d»io  à francfai,cbcl.» 
fteneflero  l'AUoroc  U Chid*  I AdrunW^ 
veduto  venir  meno  il  fenno  à Frioccn^u* 

all. 
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cobatdo  I già  trafportaci  à Parigi.  Si  hè  A- 
driàno  Primo , veduta  mancare  la  foru^P^ 


hi-  *** 


Italiani,  per  difonderc  il  Rwno.c  laChkljU 
oltraggiati  dagli  Stranieri  e da’  fuoLcoliè 
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jIU  FfMcii  il  Rrgao  e I hnpcro , e ridooollo 
■niumeatcagl'iuluiu.  ku  in  vua  Bolla  coa- 
tmcnu  altri  Capi,  fece  queUa  dicbtaraciouc: 
Vtmtrimt* RtinCréìè Jm«  R<lnHmltAÌi* 

tu  fn»c*^iu»viU  enm  Ìmp€ri9  tr^tUrtuir.  Do» 
■e cavedi, che qoctu Boia liicoca  coutcrinò 
U Untar  Cofekueionc  i faooie  de*  Wmcipi 
Jcilianii  a'qaali  per  ogni  ragione  cradouu- 
ca l'Impero*  Vfroèache  ladoiU  per  allora 
ooq  fìi  publicaca»  per  non  cagionare  iocem- 
t^nucumnJu  ,ik1  riparare  la  vergogna  del- 
^ ^uha  * Dunque  iogìulia  noo  hi , né  ledi* 
ia  Propoficione  » che  lece  Arduino  ne* 
Contri  Generali  di  Pauit»  con  va  fìue  ho- 
■ortoolillìnio  di  ricuperare  il  Tuo  diricco,  che 
trà  Principi  mai  non  fi  perde**  e di  eleguitc 
va  Otcreco , fiuto  eoo  equici  ronima  » ca  ap- 
ftooaco  da  più  Poorefici  : e già  mcUo  m pra- 
tica oelle  perfone  degli  due  Berenganj  , cdi 
Adalberto;  creaci  IVo  dopo  ralcro  dopo  la 
mane  di  Cario  CralTo,  vlciiao  detta  Uuca  di 
Carlo  Magno . Al  Re  Adalberto  di  buona  VA’- 
gionedooeaioccedcrcOttóacGuglieltno  tuo 
[ . pinolo,  al  quale , fe  U mcrufiun  degli  O;- 
tdéi  nella  Italia , colfe  la  bbcrcA  » non  culfe 
leragiofù.  Ma, efiendo fiato  ilticuico  licrcde 
cfecceflore  (come  fu  diuiCato)  nella  Borgo* 
dal  Duca  Henrico  (uo  Pa«iregiiO|C  Itero 
I dio  Regno  iofin  nella  Spagna;  il  piu  prof> 
fioK>a'Re  aoteceflbri  iir  Italia  era  Ardoioo, 
Nipote  del  Re  Bercogario. 

Il  Oimire  ma/  fi$  grmJ»  chiejfé  Ce- 
JhtumM  d$(jrtg9ri9^ÙTfif»  Il  precicaio Bion- 
do , dece  Icconda  libro  terzo  .*  CirtMut  «fi, 
imam  «jm  fktUm , m trtftlUnn , 

•àamnt  ; cum  anrmni  mmiatm  ht^iù^ 
rmfirT9e9Hfidti^i^ìfmMÌMtrrflt^jlt,  Doucan- 
coiaficonofce,  che  i Romani,  ano  pitiche  i 
longobardi,  meeruennero  in  quel  Concilio, 
ad  quale  fò  ùpta  vna  tregge  cosi  ignorai- 
oiela  alla  lorNVnone,  perciò  tiioluti  di  non 
piùobedirc  egli  Alctnintafpri  c crudeli;  non 
hneodo  forze  per  ifeuotere  il  barbaro  giogo , 
ricorrono  tirarte.  E*l  Cardinale  Baronio  dice, 
che  in  cocat  guifa  il  Cielo  efiinfe  Tlmpéro  de- 
gfirreOttóai , in  pena  dell'auto>KÌ,  che  ol- 
traggio^cntc  vTurparono  fopra  i Ponccfi.i. 
fnttftmi  txtmtlnm«fi  ReptAH’ 

timtCthmHm,  nmnifim  Ntpttrm  Magni  Othtàis 
pyo^amm  : ita  Dimnitéte  vUifiattt  delkU 
^SàUmAffttlitamptrpfirarunt,  Baron.  tpir. 
fobannotooa.  fc1  Conce  Tdaoro  airannoca- 
fioftecinqucccQttfiirra-veotefioia  dell  epitome 

precitata.  . _ 

LtGtrmanié  fm  «UJi  /ta/sa  ) Soeto- 

nio.libro  quinto, capitola  primo, nma  le  vit- 
torie di  Drofo  Nerone  controa'Ocrmani,  el- 
„ fèndo  atcora  Pretore:  edicc,  chc^r  naucre 
à Soggiogala  oer  lungo  teatro  la  Germania  dild 
S «WRtJoiitfino  al  Mar*  Atlwtico.U  Roman» 

, RcpoWica,  4UII1  quale  fii.deftioato  Capb  di 
I 


quella  goem»  diede  i lui,  e a'  fooì  focceRoti  il 
(oprano me  di  Germanico  • Altri  Impcradori 
(ttccefliuamentc  fecero  dopo  lui  molti  progtcf* 
fi:  el’linperador  Probo  totalmente lafnggio* 
go:  SahacU  ffi  mnit,  ttnditnr  Uù  Gtrmtma, 
Bcnljc  egli  ltelk>  al  cenato.  Vtpifi.  tnPr^, 

X5  NinaalmfrtfiitJftrtRikK^Ue.piHiiiifiA  «pm 

dégna  dti  Ur  Kahrt , che  itraofHifidrt  4 tfmpn  ia 
ùiur/a)  wiceró le Piltpicadccimi.* hapràciara 
«fi r«tnp€rati*hktrtatit  , vt n« mtrstf»i«Um Jù fu^ 
gitmU,ref«ttnàa  UbtJttaie.  B tareb^  dita  gran 
vergogna  de'Pt  incipi  Italiani,  fennn  haacÌTero  . 
geucroiameoce  abbracciata  vai  occafione  ran- 
co opportuna  di  ricuperarla,  che  loro  otf.*riui 
la  total  efiiaciooe  de  Tiranni  vlurpatort.  fi 
perciò  Ardoiito,  fapendojche  TItalia  non  ha- 
uea  perdute  tra  le  (eriiili  catene  le  Tue  ragioni, 
teenpefimamenteperfuaie  : ed  ciTcndo  fornito 
di  vn  cuore  capace  di  efeguire  qua  ito  propofe, 
Qtf^u  fe  ftefib  vcndicatorc,come  accennammo, 
c propngnatort  delTItalico  Regno. 

X 5 Che  / Armi  fin  nimicbe  d indugi  , r f indugét 
pnfiuodtgi  inimici, prtneipaìmtntt  in  «^nti  cafi: 
ere.)  Allude  a quel  ai  buripidem  Heracl. 
i Cnnclanttm  maxhaè  Mart  Utt.  Perchè, licome 
tea  Ducl)anci,qucl  che  primiero  fguama  la  fpa- 
da,  hà  il  vantaggio,  volendo  , contro  ddTAu- 
uecfarto;  c nelle  brlliche  efpcdicioni  più  gìoua 
la  cclerìrA  oell*eTcgoire,che  la  virtù:  coti  noo 
bifognauadar  tempo  agli  Alemanni  di  eicge* 
re  vnRe,che  colh>  occupalTc  l' Italia  coll’ Armi; 
mipreuinirliinogni  cofa.  Vegetio;  /»  r«ln,t  ' 
htUicit  ttitritat  ampìius  fiUt  prpdtjft  , <jMom 
vìrtni. 

1 y Mentre  ii  Cielc  ecn  ia  mai  «fimtien  dtgii  Om- 
ni feUeetnenu  arudena  À i ien  <u«r4.)n  CiciO  dun- 
que fluori  la  cauta  degricaliaiis  dando  fincal- 
r Impero  degii  Ottóni  con  morti  violente;  por 
eflerit vfurpata rautoHcà fopra i Pontefici,  ol- 
traggiandoli con  le  depoficioni  i proprio  arbi- 
trio, con  le  carceri,  con  gli  e torzandnli, 
come  quefi’  vltimo,  i fir  Leggi  a lor  modo.On- 
d«  il  Cardinale  Baronio,  comcgiédiuirammo.* 
Porri  extùteium  efi  penitus  Stemma  Regnaniimm 
Otbenum  (p^e.  ita  Diuintttue  •^cifienn  deiitia,^aa 
inSedem  Apofiaiicam pfrpe/rarnnt. 

1 8 / Romamfieppefer»  k ^neiia  Cifiùiuitne  di  Crt~ 
gerie)  Che  1 Romani  h opponefirro  alia  Cofti- 
tunoiie  di  Gregorio  Quinto,  il  Biondo.come 
hai  veduto  di  lopra  all’  annotationc  1 j.  chia- 
ramente lo  dii  c;  c fogiugne,  che  per  la  Uefla ca- 
gione Ottone  Terzo  fù  vccifo.  Nè  diftVtcntc- 

mence  fenile  Hermaneo  Contratto  al  foelio 
«mefiroaottanttrimo  fecondo . eli  Iella  del 
Mondo. ^1  Puccanoin  Commenb  And.  Alciac. 
de  form.Rom.lmp.pag.}^8.  Tnitrun,  c». 
ftuMunrm  e fogmoBc.cbei  Ló. 

gobaidi  principalmente  la  (pregiarono . £,« 
C^iiMumn  n'h.tifMimtsTrMlhMUn, . fc  p. 
Ideilo  «MegotioQoinro , che  lulpiotodaOt. 
to.ie,  pronuoció r iniqua  legge;  co* bui  Ig 
riuocò. 


j j4-  Atinotutioni  fopra  il  feteirao  Libro 


tittocò.  le  crediem»  .1 
to,  ptgini  qturancrfim»  quarta,  ndl» 
raconfra  ,l?uo Or. A e . pet fod-shre a Rom^ 
ni . fymHltxfiH,  ( alce  egli  ) ad  ,drm, 

•AitiAffitl'Ctcnm  camuCuftfcftt , 

ìlr.Cr^lai. 

_Mma>y»r,  tcciiltts  ttiJekdi  tnfid>m.  E al- 
troueTdopo  hauete  parlato  della  creatiooe  de  • 
lo  fteflb  Papa.parc.che  l’incolpi  (| 

da, «ri».  Dunque,  ò U.tma-onon  inrefe  Gre- 
oorio  Quinto  in  qoeftì  due  luoghiio  Gregorio 
?luinto  fii  in  alcun 

Mach'egli  intenda  Papa  Gregono.lo  dice  Rei- 

nerofuo  Poft.ll.tore,  alla 

0,ie«»rerri.».r.Ma.-  eitendo  »&  mduto- 
lau. che  metitre  ..He  Ottone  Terao.  altro  Gir- 
gorio.che  H Quinto, non  fù  Pontefice,  nj  altro 

Pootefice.che(5tegorio,lutTauagl.ato  da 

mani,  e collreteo  i riti  attarfi  di  hauete  dato  1 - 
Impèro  agli  Alemanni,  e qui  li  vede  quanta ra- 
J-'L.  / r-.t^anrio  llciToodio,  coma  in- 


Impero  agiinicmaimi,,-  HI  - n . 

eione  ( poiché  Gregorio  IlelToodio.  coma  in- 
ginlla  la  propria  Legge)hebbero  i Romani,  e 
o„.  j.  ^lla  r.olbtunone.quanto 


Binila  la  propria  - 

Bl'ltaliani  di  opporli  alla  Colbtutione.-quwto 
iloriofo  PalTunto  di  Ardoino,  nell-  imprendere 
vnnegotio  veramente  difficile  , ma  degno,  e 
giuito.-  e come  non  fu  ecccITo  di  pilTione , ma 

ino  di  giuftitia,  che  i Pontefici  dopo  la  motte 
di  Ottóne,  ptcndelfero  i foftenete  la  elettione 
di  Ardoino.  . , „ , , . 

I o La  Ca^iirmaa»  di  Griftrit  V.  fu  rficrutu  da 
f rance/.  ]feflereinuolii  i Prancelì  nelle  Guer- 
re Ciuili  tu  cagione,  che  non  mofttatono  in  ef- 
fetti, quanto  mal  volentieri  fopportaffero  vna 
Leget,che  glielcludeua  per  tempre  del  fommq 
honotedclla  Imperiai  Corona.-  chealtramemi 
non  haurebber  mancato  di  mandare  in  Italia 
opportuni  foccorfi  al  Re  Ardoino  contro  Hen- 
rito.  llPuteanoal  luogo  precitato  : Tultrmut 
fianc  Cmfiilulitutm  inùjut  unimt  Gulli:  ^uihu  a • 
dtmuuBtt  muii/ummi  Aficis  ijutudum  ptliMUdt, 
vZiuiur.  Eloggiugne.  che  noos'mtetcflaro- 
•o  nella  guerra  contro  di  Henneo  per  le  lolle- 
uarioni  della  Francia  Ma  nelle  Lettere  di  Ful- 
betto  Vefeouo  Carnoten^e,  fi  a ede  chiaro ,qual 
tuffe  l'animo  de’  Francefi:  leggendofi  in  quelle, 
che  non  ullante  il  Decreto  Legale  di  Papa  Gre- 
gorio; Roberto  Re  di  Erancia,  e Guglielmo 
Duca  di  Aquiiàuia,  fri  le  contefedi  Ardoino, 


„im  vurium.irueMdum  i»i»/hm , ìm^wm, 
ffPfJgjfUUt 

txeilèm , iliriffam , tumiltr» , ft^Actmft , & 
Sari, Ì.J»«dere  cosa gl’lt^^^^^ 
ai  USemtltutiuPAThrtg^idttSMmfmi. 
tu' éJ  Murchefi  Ardtiut  &f- ) Vedi  l Autore  ffi 
onclla  Hiftoria  nella  fua  Epitome  del  Regoof 
Italia  • Annotatkini  lopra  la  HifiotiadiM- 
doioo, ultimo  Re  d'Italia  Ualiano,  illa  piguit 
nouantefima  nona,  ed  apreffo. 

ai  ArdciiKÙvtinuctrdifueltUA.t  dichurm  a 

itti  Ituliu  ) Vedi  Regno  d'Itaha,  alloogocita- 
to  , aonotatione  eioquecentefima-vcnteto 

quarta.  Oitmàro  Scrinore  Contemporrneo, 
Parente  di  Henrico,  e nimico  di  ArdoinWOo- 
felfa  anch'egli,che  Ardoino  fu  creato  Re  da  ut- 
ti  i Longobardi.  luuj^*rdituttm,MÌin/»f^ 
runrii  deetJf»,HurduHÌiumfltiiu  Ktsm  tli^i- 
Il  bigonioal  libro  otetuo,  deiraooomillenino 
lecondo.  Sa  iuhium  fuit  : ijuiu  Arduiuut 
cnfmituiHut  rriuei/muifiifittift.littrtiur^ 
aut  txitmph  Xmi  influikul  amararw.Cosi  Gla- 
bro Coetaneo  dello  Hello  Ardoiao,eGaoden- 
tio  Merula  al  libro  fecondo  dell'aiitichiti  de 

oalli  CHalpini,  alla paginanouantelima quin- 
ta, e 7 riftano  Calco  al  libro  fello  foggiug«.clie 
Ardoinodonó  i Guido  Vefeouo  di  I^it,ch* 
l’hauca  incoronato, molti  beni  £r  »*»(ciM  per 
bauergli  imnofta  la  Corona)  ««omapreiaP»- 
fitufikttltfudmuuil.  cuiut  lum 
tuftkuuT.  Dunque,come  nota  il  medennio  i^ 
iMto  all’ annotationc  cinquantefima-veiitell- 
ma  felb,chiaiacofaé,  che  Ardoino  nooft« 
Re  imag.nario,nifurtiuo,né  vfurpatoi^»- 
trnfo;  come  alcuni  Scrittori,©  adulatoti  de  it| 
delchi!  àinuidiolii  propri  Italiani,  o^" 
di  Arnollo  fuo  Nimico , che  venutodi  Otero 
molti  mefi  dopo,c Riamò  Henneo  il  B"**® 
la  Corona  ; calunniofirocnte  han  volato  m 

credere  al  Volgo.  . 

[ AruAlft  Arciutfituu  di  Miluut  fu  té 
uuUiuAuumtumfit  U Nuut  dtlf/ulKt 
rt-f.  Molto  i propofito  1 Autoie  di  quell^ 
nona  gii  nel  fuo  Regno  d’Italia,  P»«ig^ 

alla  Remota  l’ArcinefcOuoAtnoHo:  peto^ 

fi  come  fri  tanti  nobili  Pefei  nati,  e natan^ 
feno  al  Mare , vii  folo  Pefciolino 
e vile  contro  agrimpcti  <*'••• 
i Valcelli  volanti:  cori  Arnolfo  fri 
cip!  e Prelati  Italiani,  fi  opP°f'"“ 


I c riciaii  ’*'rr — rh^a- 

dèiritalia;  e fece  quel  gran  rumore,  w 
gionó  le  atroci  guerre  Oarouina  di 
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unta  01  oquiiauia,  oaiccou,s,-M, 
edHeuiico,temuano  fegtete  practiche  con  Leo- 
ne Velcono  di  Vcrctili,  pcrcllerc  potuti  alla 


Cororu  d'Iralia. 

criiAliAuidiftuit /milieu Aiiuiefi)  Parta- 
fio  pinfe  il  Gemo  degli  Accniefi  tutto  compo. 
fiodiconturieti.  Plinio  al  libre  irtntefimo 
qnlnto.capitolodecimo.  Piiw»  eh  Damtutm 

AtlKuaufiumuriumaniuufuiuimitfi  vjtiui 


Biono  le  atroci  guerre  . 

ti, e la  perpetua fetuiiù  dell'Italia 
gna.  Che  fe  haucire  voluto  diir«nul;«.»“ 
dare  il  fatto , e foftenere  il 

haueano  fatto  tutti  gli  altri  Vclcoui,  ^ 

fica  ifteflb:  forfè  l’Italia  mai 

liberti . Quanto  è vero  che  ninno  hi 

ca  forza , che  non  hibbia  fr>r«  P*t  '„jK 

Ma  Arnolfo  era  Nimico  di  Ardoino  IP 

degli  Ottóni , ambitiofo,  e pemnace 
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dtire  di  roortnici  co'  Romani  Pontefici  : t 
inqueOo  fatto  paia  di  (egutreUCo- 
Isudone  dt  (àrrgorioQutntOi  non  fu  altra- 
«tntiàclo  di  quel  Dcvreto;  ma  pretefe  di 
dercicate  vo'aatoritipropria»  e contraria  d 
qoella  CoRitutione . Vedi  Regno  d'Italia  aa- 
ootationc  cÌnquintcnma>treQtefimi*feconda« 
Ar»9/fi  H9H  fit  frtfnut  *JU  $lutitiu  ài  Ar» 
àti/é)  Che  Arnoito  (alcuni  lo  chiamano  Lan* 
dolio)  lode  adente,  quando  il  MarchefcAr- 
doiao  ne'  Corniti)  Generali,  adunati  fecondo 
dcoAume  nella  Citcddi  Pauii,  fu  eletto  Re 
dciritalia;non  fi  può  negare.-  cnentre  loRef. 
(6  Oitmdro  paniale«  e parente  deirAnciré, 
al  libro  quarto,  pagina  quaranlefima  quinta: 
come  fu  detto  auanti , confetta  : che  fubito 
iocefa  la  morte  di  Ottóne  Terso,  i Principi 
ifOogobardi  feoza  ninna  contradictiooe 
crearono  il  nuouo  Re , LM^ohsrài , é/tàin  Im- 
fffàmis  4eeeJfH,H*rtUui^»m  Jii  m Rtgv»  eUi€^ 
iwu.  Con  tutto  CIÒ  vogliono  alcuni.  Ornai' 
iofbrmati  deiradenza  di  Arnolfo,  ò poco  at> 
tenti  a ciò,  che  fcriuono,  che  rArciuefeouo 
nella  medefìma  Adembléa  de’  Principi  fi  op> 
^onetre  alle  loro deliberarioni.  Mate Arnol- 
focraito  in  Grecia  i trattar  le  Nozze  di  Oct^ 
ae  con  la  .figliuola  di  queirimpciadorc.-  e pri> 
dia,  che  il  marrimooio  folle  conclufo , mori 
Octóne;equefiiipcna  morto,  ArdoinofuaC> 
1^0  al  Regno.- come  pocd  cosi  tofio  giungere 
io  Grecia  la  nouella  della  smrtc  di  Ot:ónc;e  1* 
Arciuefeouo  di  Grecia  volar  fenz'ali  aPauia? 
Dunque  la  oppofirionc  fu  fatta  illegitimamcce 
apreflo  la  legitima  eletcìone . Trillano  Calchi 
librofc/lo,  pagina  duodecima,  Cotto  Tanno 
oiiilefinio  fecondo  , parla  diflintamente  di 
quello  fatto.  ArÀuinnt  Eptreàij^  Mur- 

fiàfewittntHm  pMpUhdbuit.  dt^ne  ibt 
à*rm  Rtx  dee/ara/ar;  cfua  fèllo  ( loggiugne  )fum 
Anulphiu  Arfhiepijiopus  Codjldntinopoli  redtijjei 
C^r.  Parimente  il  Puncelli  Milaocie  nel  liPro 
delle  Memorie  dellaChicfa  di  S.Ambmgio  alla 
pagina  rrccentefima*trcotefimafc  óda;ydr»a;- 
pw  Anhiepifct^us , tnnport  Ardmnm  $h  ed 
Sjnode  credìHJ  fuit  Rtx»  nHnàumiConfidntÌHopo~ 
litdMd  Le^dttette  redterét»  Douc  tu  vedi,  che  in- 
rcmpelijuan'iencc  Arnolfo  Colo  fi  oppofe  al  pu- 
blico  fatto:  perche  foifcrirc  non  pocea  nel  Seg- 
gio vn  Re  italiano,  chcpoteafccmargHl'auto- 
r«a;  laonde  yn  Reforeftiero,  partendo  d’ita- 
haapeni  incoronato,  lafciaua  nelle  fue  o^ani 
laCorona,  e’I  Regno.  Vedi  alT  Epitome  del 
Regno  d'Italia  alTannotatione  cinquecentefi- 
®a  trentcfima  quarta,  Icpreccnfiooi  degli  Ar- 
ajCiuefcoui  Milaocfi-  . i.  . 

frtfi  ium,H4  ™ 

CtflUumtdi  SMOreiirifAUiM  , ‘It*  ff  /«*- 

ultnnfiUUOroMMUl  dtaprr  U 

Mi  R,.l,„..<nM  r.JJtm.MlpMicJlMd,  flc^ir- 
llMdMrhitri,  fut.t  dt-fifi  rt/om  &c.)  Vtùl  U 
P'cduia  Epitome  dsl  Regno  d Ital»  *l  luO: 


eo  tetti  KcennitOidoBe  miiuftftamente  fiv^ 
de,  thè  quel  Decieto  m«i  non  fnptamcKO.  ni 
Vhi  fri  eli  Scrittori,  che  ne  henne  peritto.chi 
riHermi  : me  tutti  fi  tapporteno  dnbiutiue- 
mente  1 tetti  Anneli  di  MiUno  leni  eutomi,e 
fenz-  Autore:  e «ctitti  in  lingue  vulgate  Mil^ 
nefe.  AniirArtiuefeouo 
voluto  inframetrcrfi  degli  efferi  di  Suto,fu  im- 
prieioiuto,  dtpotto,  e fetto  radete , come  ^ 
pazzo,  dal  Re  Lotario:  Ugno  euidente,  che 
quantunque  dairArciutfcouo  incoronato,  non 
riconofceua  però  da  lui  la  Corona,ni  il  Regno, 
ma  da  Lodouico  il  Pio  fno  Padre , da  cui  ne- 
Corniti)  de-  Principi  Franchi  adunati 
ooacco , fù  eletto . Cosi  Beroaido  da  CmIo 
Magno  in  Aquifgrano.  Carlo  sigonio,  libro 

quarto,  dell'anno  ottocentefimo-trediceljnio.- 
lMltMtUviriBtraMTd»t  ImSmC Mftth KixmìAj- 
ckìepijiopo  AUàtoldntnft  Meàoettd  cerondiMi,  Rt- 
Mdm dèbdirttfirdrty  FdtrUextMpJtfnfitnut*  uoue 

tu  vedi , che  gli  R«  dTtzlia  v*>icu«oo  di  si  di- 
pendenti  gli  Arciuefcoui  di  Milano  . E che  d 
Sfiuido  congregato  da  Arnolfo,  fùfeatcìofo,  c 
Il  electionc  di  Henrico  illegìtimt.c  mal  londa- 
faj  toccan  lo  a lui  folamenicU  ccremontad- 
incoronarc  il  Re  eletto.  S’aggiunge,  che  Arnol- 
focraScifmatico:  onde  in  virtù  di  quel  Priui- 
legio fuppofio di  San  Gregorio,  quantunque 
fofTe  Rato  vero, creale,  nonpoicui  nò  elegge- 
re, ne  incoronare  i Re,  hauendone,  come  oifo- 
bedtentc,  e contumace  al  Sommo  Pontefice, 

perduta  ogni  ragione. 

26  Vedendo  i Prineipi  Lonfpkdfài  per  Id  tndr.id  del 

/$hArd$/f§  fipTdfìdre  dtnttdUtdtUgrdnitreni- 

ne,  col pojjenie  motiito  d'vdin^furtd  cotanne  4 tntt4 
USditone't  fecero  flrern^md  legd&e  ) Vedi  il 
Tetauro  al  luogo  prcdcut»,  aimoratioiie  cm- 
qucccntefima-trcnrefima  fmim»,  doue,  dopo 
haucrecol  cefiimoniodi  molti  Scrmori  fatto 
vedere,  che  non  folamcnte  i Principi  Irallani  fi 
vnironoa  fauore  di  Ardoino , nu  fi  Urìnfero 
infieme  multe  Pfou'iicic  llranieuj  foggiugnc, 
ih’tlTcndo  entrati  nella  Lega  to’  Principi  tem- 
porali, molli  bcclcfiallui  : il  Ponte  lite  illclTo 
['autorizzò  col fuo  Legato. 

-7  Adnndtd perdo  vnd  unond  AffemhUd  utìU  C»ttA 
di  Lodi  ; per  troncdre  lejpetdnxj  dd  Henne». men- 
tre dneorkifpuidHd  m Cen/tdnid  la  Corond  de  . r» 
^entoi  e fermdre  in/ul  cdfodi  Ardoinocfuelld  dei 
ferro  4 e dVot$  tomtadtn\H  coufermdto  Re^  e 
Àiihiardio  ìtaperddore  ) 11  medefìnio  Autore  all' 
annotatlonc  umqucccntefima  ircntefimaocca- 
ua,enona,  dimofira  chiaramente»  quefiaPio- 
mociooe  di  ArdoinociTere  Rara  legitima;  cd  i 
quanto  gran  torto  fia  Rato  da’  I iei  mani  riputa- 
to inuafore  del  Regno  d’Italia;  anzi  che  Tillcilo 
Henrico  non  ancora  Santo , fi  fece  per  forza 
crear  Redi  Germania;  facendo  ptigioneTAr- 
ciuefeono  di  Colonia,  il  quale  c<>«ic  primo  E- 
leuorc.hauca  ritirate  aprcllodiaé  le  Regie  lo. 
fegne,  per  dai  le  d chi  farebbe  Jrgiumamente 

eletto. 
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Annotcatiooifòpraiirettiiiio  Libro 


^ * Coflitutione  douuR  Ij 

Coroni  di  Arnnco  »d  Hermanno  Ooc*  di  Al- 
(itud^iaOTico  dalla  maggior  parto  de'  Principi. 
enonadHenr.co,  elcTufo  dalla  miglior  pafté 
'“capacci  coms  purecon- 
feffa  lo  ftello  Ditmàro  fuo  Parente,  dicendo!  eh" 
eOcndofi  tutti  i Principi  raunaci  fn  Aquifgrano 
,petceleb^relcquiedi  Ottóne.  ediComitij 
ttnerali:  Enncoiupplicò  ciafeun  di  qoe-prin- 
C'pi  con  i^ae.e  promefle  grandi . J ,olalo 

Re  delia  ocrmaniaiAll’incoatroi  Friru 
cipi  incimauano  al  Duca  di  Alfatia  ( comedi- 
cemmo  ) egli  promettenano  aiuti,  per  mante- 
ncfiì  al  pofldTo  del  Regno.  Dicmiro  libro  quar* 
to, pegioaquartntcfima-quarta,  fenaa cercare 
altra  rcftimomanzi.  Qj^s cioè  de' 
Principi > de  quali  poco  dianzi  hauca parlato) 

<mfi  in  DeminMm.  dr  Rtfcmfium  tlìRtrt  Vóliiiffni, 
muJtsi  fnmiffitmiiu  htrutur.  K parlando  di  Her- 
mannt<;  MdximdpmrtPrtcerum,  fMi  ^tBxtniàu 
inierfiiiriuii.Hermmiu  Duci tHxiUum  frmiiimt 
*lRtgiMnAC^»irtnÌHm,  & nirxdmm-.  dicmdt, 
HttmcH'A  mti  rffi  idtntHM  prcfttr  mullAl  ctufr- 
rum  ijumiitAiti.  Siche,  per  quella,  ed  altre  ra- 
gioni, rne  dilliniamcnte  accenna  il  Conte  Te- 
lauro,  la  Elcrtinue  di  Hcnrico  ft  centra  la  for- 
ma della  Gregoriana  Collitutione,  che  voleua 
il  »cgnn  liberamente  clcttiuo,  e non  legato  1 
pretcìifionc alcuna.  D'altra  parte Ardoino  fii 
vero, e legitiino  Re  dell'ltaliai  c fu  meritamen- 
te da'  Principi,  e da'  Vclcoui  eletto  I mperado- 
re.-  comegiuflilìcano  le  due  annocatiunidel 
noltro  Aniore.che  ti hò  accennate. 

; S Vn' il tn,  chi etnofemn  hauji  il  Genie  delF Iti- 
li*. pmilet^ueldtlUHitHi,  libale  cJ-c]l,'Au- 
tote  di  quella  Hilioria  gii  nel  lun  Regno  d'ita- 
liaiiiqucRo  luogo  paragonò  l'Italia  àquefta 
Fiera!  della  quale  Plin.  Iib.  8.  cap.jo.  Mmln 
min  tridmuitr  ; ftd  miximì  fcrmtnem  humniHm 
merPifttnmflihiiUifimiilirt:  mmen^ue  ili- 
euitu  iddifeiri,  tjium  eutamm  ftni,  /actr«.Cet- 


ta  cofa  d,che  moiri  Re  Barbari,  alcuni  per  fbr- 
xa  intrufi  nel  Solio  Reale  dell’Italia  ; altri  chia- 


mati dagli  ftellì  Longobardi  al  Regno  ; regna- 
ronotitaonteamente:  ondell  Regno  loro  tanto 
duraua,  quanto  Raoano  gl’italiani  ad  aprire  gli 
occhi,  c vedere  le  proprie  mircric.  E fe  talora 
fofirirono  lungamente, fo  per  ncccRìti.peroché 
Tempre  fur  predi  a valerli  d’ogni  preteHo.ben- 
che  leggiero,  per  ifcnoccrnc  il  giogo,  quando  li 
petfuafero  d’hauer  forar  baftanti;  e ben  Touence 
per  mancanaa  di  forar,  ricorreoanoall’  arti.  co- 
me  dal  contcfto  della  Scoria  cu  puoi  vedere.  Ad 
ogni  modo.cflcndo  Rateda  molti  Scrittori,  ó 
poco  attenti,  o parciali , confuTe  di  que’cempi 
molte  cofe  falle  con  le  vere,  fiir  chiamati  altre- 

ji,  Iniiafori,  cd  vfurpatori  dell'Italico  Regno  i 
Re  più  legitimi.-  come  hi  fatto  ra  Moderno 
Scriccorc,  chiamando  il  Re  Ardoino , canto  le- 
gitimamenie  elcrco,  che  niente  più , f'/kroAurt 
triAmdiiM/iuAlArchtfiind'/iiriAt  non  più  ba- 


^ndo  i quello^e  altroac  d i fai  hi  ferino.  Ma’ 
Mché  ridila  incorante,  fp^roribellaodofi  a 
Re  legitimi, chiamaua  i Re  ftranieri,  peroon 
obbedire  oè  à quegli,  né  i quefti,  noi  fi  hi  però 
cfcmpiopcbe  babbumc0e  giamai  le  maatadoF- 
fo  à niun  Re  Italiano,  come  degli  firanieti  kao- 


itsad 


no  moftrato  molti  Scrittori.^icM  molto  i prò- 
pofico  il  noflro  Autore  chiamò  Tltalia  vna  Hìe- 


na,  mentre  bora  impeCiiorameatecacciaua,e4 
bor  rabbiofamente  vccideuaquci  Remedefimi, 
chepoco  dianzi  da  lontane  Prooincie,  ecoo 
grandi  promefTehiura  chiamati.  Odi,  com'tf- 
clami  il  Diciniro,cheWde  co’gli  occhi  propri 
cotefh;  cofe;ma  egli  era  plrenre,c  pardilifiino 
degli  Octóni,c  di  HenricotMiUu 
in  RtmAìtU  in  infiUdJlCCt^nt 

gli  euenti  degli  fuoi  tre  Ottóni,  e la  nen  folle- 
uarione  di  Pauia.  e di  Roma  contea  CnricotdK 
due  volte,  i pena  fcefe  le  Alpi,  lù  coftretto  i ri- 
pafTarle , per  rimordi  Itrciarclavicaincenipc- 
fliuamenre  in  Italia  ) Cim^if  édhtuvtnitntAMS 
txi^uM  pétetckéfritéi.  Omntt  ibi  tx^ 
venule  efi,  (j-  hoc  cnm  d»l$^vUifj»e  texite  h'tc 
perenni  ddbibite. 

09  Dened  in  eltre p9r/Ì MneMtì  ili  eccUle  rrdpeht 
fcenxe  rdpprtfenidte  in  lulU  di  rsmi  Re  Prànteri; 
mAj^mumente  le  piu  frefebe  delti  fue*  rriOii#**  ) 
Gli  tre  Ottóni,  l'vn  dopo  l’altro  (pcrimeowo- 
no  i proprio  colio  Tincoftante  natura  degllti- 

Jiani;  e quando  quelli  fi  m»fero  in  capo  di  vo- 
ler racqutfiare  la  Corona,e  qnegli  di  confai- 
re  racquifiara.ne  feguirono  caerrc  fanguuw 
Roma  , i pena  heblM  incoronilo  il  priiRO^* 
tonc,  chccorfei  gran  furore  comiodilui,  « 
fopra  il  Ponce  del  Tebro  fece  quella  ftrjg«i 
che  fu  ragionata,  degli  A lemanni.  £ quaow®* 
que  cotale  follcuatione  pofea  cofìafic  aliai 
al  Papa, che  pencitofi  di  hauerlochuiniWi  « 
incoronato  contro  di  Berengario, 
berto,  armò  di  uuouoi  Romani  ifmore  di  Be- 
rengario, c Adalberto  contri  Ottóne:  onde n« 
feguirono  la  depofitione  dello  fleflo  Pap*Cto 
«anni  Xfl.  le  rotte,  le  prigionie,  e lafug* 
Romani,  di  Berengario,  e di  A dalbercoi  cì  ai* 
cello , che  fece  il  Secondo  Ottóne  de’  Prenf  P* 
JcaJtaai,  fofpertid’infcdelci.-  non  pertanto pofl 
cefl'arono  le  congiure  contro  di  lui.  Ma  irritiD 
più  tofio,  che  atterrici  dal  fiero  Ipettacolo,  cer- 
carono argomenti  di  cogliere  dal  Mondo,  ooo 
che  dall’Iulia  vn’Imperador  tanto  crudele, con 
vn  colpo  di  ftrale  auneleoato.  Criftiano  Mat- 
tia nella  ViradeHoftcflbOctoneSccondo,  d 
capitolo  terzo  . 11  Terzo  Ottóne, 
figliato,  crouò  altre  vie,  non  fql  per  fermarcfol 
propriocapola  fùgìtiuaCorona  dTtalU,  mi 
di  fiabilirlain  perperuoin  Alcmagna  Maquo* 
to  i sé^on  incontrò  meglio  degli  altri 
lefie  quelli  vn  Pontefice  Tuo  ftretto  Parente, cioè 
Brunone  di  Sailónta,  allora  Arciucicouo  di 
nonna  , che  iti  chiamato  Gregorio  Quinto»  >1 
quale  fece  quella  fiunoCi  CoftioitiOBe»che  dopo 
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U rotta  dt  Aidoino,  abbandonato  daTooi  à Ve- 
roni; preoaleflepoi  (emprea  quella  dt  Adrti- 
I»  Terio.'  eh*  n*nfìp*i*§*  dtgirrt  nian  R*  d'it4- 
tu,  thtprimM  *t*it9n»nj*§f  Rt  ài  GtmunU , La 
qual  Cofticutione  ( bcoché  fìa  poi  ftaUi  e feoi- 
pre  fard  benedetta  digii  Italiani»  pct  la  de- 
menai  concinuara  degrimperadori  Alemanni, 
tanto  rioerenti  alla  Romana  Chiefa,  c beneme* 
riti  della  Criftiana  Repnblica  » che  dopo  tante 
proctite  hannoìe  recato  vn  perpetuo  ferenoie 
dopo  tante  guerre,  vna  perpetua  pace;  allora 
però, come olrraggìofaaintalia,  che  nata  Rei- 
ni,  li  vedeu  a perpetua  Sihiaoadi  vaallraniera 
Natione,  gii  daki  foggiogata;coftò  la  vita  al- 
rimperadofe,che  Thauea  chteRi;  e Papa  Gre- 
gorio, che  i'hidta  fatta,  molto  fò  tribolato.'on- 
de  poco  fopraaifie  ad  Ottóne  ; dicendo  alcuni 
^ttori,cncnK»ri  quali  Tubilo, forfè  dagli  Ref- 
li  Romani  aiotatb.  Ma  Enneo  non  abbafsò  gli 
occhi  i mirare  le  deprelBoni  de*  Tuoi  Antecef- 
forl,  ma  folieod  il  guardo  ai  fommohonOre, 
die  vedeua  ripofto  in  quella  Corona  di  K.rro, 
che  gli  veniua  otfnu  dali'adulanre  fbrtun  a, con 
la  rperanza  dì  giungere  al  Pomo  d'oro. 

50  Sftà)  fhhit*  il  DnCé  Ottln*  fu»  C*nf»niuint» 
nfirr»  AréUin»,  cm  vn^Efireit*  r*gue*,  * 
hit*.  ) Alcuni  Urlatori , confondendo  la  prima 
con  la  faconda  erpeditione  di  Enrico  contro  al 
ReArdotno;  difeorrono  di  quella  primi,  co- 
me fé  Enrico  vi  li  folTetrouato  in  perfona:  ma 
in  fatti  non  1^  COSI.  Perché,  qtiaocunqae  Enri- 
co , dopo  dTerlr  fatto  incoronare  per  forza  Re 
di  Germania,  veniireperfeguendo  le  contrarie 
Ftttiont  lino  i CoRanza.e  i Corìa»  i cui  Vefeo- 
ot  &uoriuano  Herman  no  Duca  di  Sueuia.come 
tKconta  Ditmiro , libro  quinto,  pagina  cin- 
quantelìma-quinta,  dicendo  che  mife  i guaHo 
tetra  la  Sueaia,  erAlfaria;  non  venne  prró  di 
qui  dalle  Alpi  per  allora  ; ma  di  li  mandò  Ot- 
lónc  contri  Ardoino . Di  quello  fentimento 
fono  molti  Scrittori  .benché  nitmohabbia  fcrit- 
tOiChi  foRe quello Dnca  Ottóne , fenon  fu  U 
Fftfeilo  di  Henrico  Duca  di  Au(lria,di  cui  par- 
la Ditmaro  al  quinto  libro,  pagina  cinquante- 
litnafeila.*  cheallora erano  molto parciilt  di 
Enrico  il  Siro.  h'I  Signnioal  libro  ottauo,  dell* 
anno  millennio  tcnn:f^*nr$eus  Ardàin»  unr»if$ut 
fi  fénfirmsTf  p*JJ*i . »ceuTrtmdiéM  «xtjiimunr,  prtm» 
y tr»  Othiutm  t>uc*m  uàutrfui  rum  in  Ituiium  cum 
“^iào  »x*rcitumt/it.  Nd  poceua  banco  abban- 
donare la Gernunia,prima di  fedire  t tumulct, 
fcQon  voleui  perderla  nel  tempo  iddio,  che  la 
tapiua. 

ArtUin» gnfinto  in  huttuglìu  ul  Ducu  Otiint  nel 
Ump0,tUmdetlfF»hr$ch*)  11  Sigonio  allibro 
^auo,  dejranno  predetto:  ed  Alfonfo  Delbc- 
oe,Hi(lona  della  Borgogna  libro  terzo,  vi  ag. 
Riogneche'l  Re  Ardotno,  oltre  alle  forze  del 
loo  legno,  hebbe  in  aiuto  quelle  de’  fuoi  Con- 
f^eratb  Ann» (cioè dopo rincorona- 
tiene  di  Ardoiao  » che  fudcU’iaaofniUedmo 


'fecondo)  Arditn»  e»nJiUum  n*n  àtfiùt  : fià  ctudu 
ménHfiurumCtnfitdfrMnrHm  ttmgrtfri^i,  Alptt 
wrfiuthuiMmpr^iJàntri  fjr  in  CuHtf^Fnkrir» 
nufiitit:  vii  fum  ejer  p»^n»ndifi*tUnnm  fictt . 

Ofìf*  erUiM  fiuf  itgiut  tàuxit  i & ùi/ruda  nei* 
tu  hffitt  imperum  fteù.ifHtnt^tiifr  Arduinimth^ 
tts  fufiiftiur*  . Fu^nuiuut  ^ ulf  dÌH,4t^H* 

mtrittT4ii*ipitipr*lU  : tànàtnt  Qtrmuni  MHint 
pT»h» àtfifii , tu  fi^4m^)*rfi fiuti.  IlPuricelli  Hi» 
dorico  Milancfe, tomo  primo,  pagina  trwen- 
telima  treniefima  rena, dell’anno  tcftè  diuifato: 
£»d*m  4un»  •uliàus  Enrìci  Extrtitus  ai  ipfi  in  /- 
t4lÌ4mmijfus  , Othuftitju*  Du*i  4À  rtitnàMmrr4- 
iirt»/  ; iir  Campo  FairVea  4À  A!p*t  in  fi*i4m  con* 
i(ciiitr  ék  Arduin*.  Dice  lo  (ledo  nella  fuaHi- 
doria  di  Prouenia  Ceftrc  Noftradamo , parto 
prima, pagina  otrantefimaprima . pad* 

niccmtamenreil  Pingóne  nella  fuaAoguda.  E 
PietroRooerionellafua Storia  Reomeofe,  alU 
pagina  cinqueccntcfima-feitantefima  retza , il 
quale  numera  tre  cfpcditioni  di  Enrico  io  Ita» 
Incontro  al  Re  Ardoino,  annouera  la  prima 
quella  di  Otró  ie  pocofelUe.  FriiaaaiperOffe#- 
mm  Ug4tum,  fti  uh  Ardnin*  tft  pr*flii4tttt.  Il  me- 
denmo  felauro  jU’annotanonccinqueccatefi- 
fiu-q'jarante(ìma*feda!  ed  vn  Moderno  più  ni- 
mico di  Ardoino,  che  lo  fleffo  Ditmaro,  ilqua- 
lehi  didimulatt  rutti  i fuccein  infelici  di  En- 
rico; dice  cosi,  dopo  hauere  deferìtta  la  batta- 
glia di  Ardoino  contri  il  Duca  Ottó  >e  i Fau- 
ria.  Ardmnus  i»iens  wium  muim*  nnimi  ( più  nu- 
merofo  é Ttferato  de'GemuiiÉ  ) Et  ^ui4  prim» 
pr9C*fi*r4»t  , firucittr  ptrtulfi*  tufiurt , htrtnrt 

Jk»it  n«iu’h4t4m4cUmrtC9tnp»nip4i*Ttntur‘.  fie 

dentum  intumhtre , W iffnfit  fn^4  Slnpfus  btfii/, 
nulUm  dtindt  coir$i*ndi  fui  mudi  hnbutrii.Et^iu 
tkrhuhdnmr  in  Germaniu  rtt  e*nfittS  udirti  ì tuitd 
TteupfTAudd  Céfitr  ) da  nome  di  Celare  ad  Hen- 
rico.che  ne  puranchehauea  pollo  il  piede  nella 
hi\ii'\mpr4finsmifit . Nè  mai  piùvilarebbe 
venuto,  le  Arnolfo  non  hauelTc  continuato  i 
pertinicemente  chiamarlo. 

3 a Ritvmdi*  il  Dueu  Otti»*  c*l  fu»  ditfutt»  Efircù 
t*diU  delle  Alpi\4tufi  Ardttn»cim  tftdl^ìer  ficu» 
rttxu  »d  erdìnjtre  il  fu»  Re^n»,  Vedi  «Tlib^oci- 
uro  del  nndro  Autore,  eimoutionecinqucccn- 
tefìma  quarantelimafecttma.*  quali attioni fece 
Ardoino,  dopo  hauere  glorìoì^ente  rotto,  c 
fugato  il  Nfmicodi  U da'Monti,ond'era  venu- 
to. S’egli  tiranneggiò  l’Italia,  cortK  fcriuonoi 
parciali  di  Enrico:  ò fe,  haoendo  meflo  nel  più 
tranquillo  dato  il  a-gno , che  pure  trouato  ha- 
i»etturbolentiffìmo,ed  incodante,  nonatiefc 

jtSiiuw  •''BB'.'doperationi 


^ j fignuldtuVutm 

tato,  che  1 Tonnefi  fi  trouadéro  i quella  Baci 
gliai  tgliinieatemeno  da  credere,  ami  c 
DOycbcgUnoviBtrouarono.  Iioperochè,  < 
y TonQed 


Annocutioni  fopn  il  fcuiiiio  Libro 


Torinelì  inqocl  ttmpo  «ino  Sndditid«l  Re 
Ardoino,  come  nota  Pioeooe  nella  faa  Augnila 
foftolanno  miDeGmo  fecondo  coll'autorui 
della  VKchta  Cronaca  Manofcrina  del  Mona- 
Acro  di  Fniccoaria,  ed  altre}  ò erano  foggetti  al 
Marchefedi  Safa.-  faal  Re  Ardoino,  douetcero 

toceruenirei  quella  guerra  I pcrobligodifog- 

getcìoac:  fcal  Marchcfcdi  Wa»cotDe  confe- 
detaiiipetcWn  Marchefedi  Sofà,  era  entrato 
nella  lega  con  Ardoino  contro  ad  Enrko,coine 
bai  veduto.  Nè  G può  dirti  chela  Ciccidi To- 
rino, folte  allora  in  potere  dì  alcun*altro.-  pero- 
ché  non  fìl^geaprclTo  niun'Hiltorico.NéolU 
ciòcche fcrifle  loftelTo  Piogonedi  Enrico  molti 
anni  apreSo,  Taurini/  frtindt 

de/»rèa;»;perchc  Enrico  non  fu 
incoronato  prima  dell'anno  millc/ìino-quac- 
tordfccGmo/  edi  penahebbe  riceaucalaCo- 
rona  Imperiale  in  Roma  I che  ripafsòie  Alpii 
come  pur  fece  la  prima  voltai  che  «enne  chia- 
mato in  Iralia  daU’Arciucfcouo  di  Milano  dell’- 
anno miUcGmo  quinto;  che  Colo  pcrluiparteg- 
giaua.  E’I  Re  Ardoino  deiranno  milleGmo-le- 
dicefìmo  fabricò  io  Torino  l'Altare  della  Con- 
folata;  che  G diri. 

Matnt  AriUin^yprmtsffrinjtkttturréiimHpn 
^ tutu  it  CutÀ  li4Ìich*,^éritit4^rAtit  * dtf$n4Uu4 
rijhruu  i fu*i  td  urrtehirt  àptuf 

rt,i  Tttufb,€i  Mwtfitri  ) Vedi  al  libro  predet- 
to del  Conte  Tefauro,  annotactonc  ciuqueccn- 
tcG/nJ'quarantcnmt  fectima. 

» f Arnéijù  ijemiuu  uji$  Ptr  étusriggUrt  il  giukilu 
•miunfuUtfìtlléttA  tnchùfiri,  <^e.  )lddio  (dice  l'- 
Autore della  noliraHiGoria  ) efintU  ilRtAr^ 
doiuc  trippa  jwlit«%  gl»  dud$  vu  tuhtlumt^  c*mt  il 
Lutirtu  rrùnfénti.p^  rictrtUrilh si  tfJcrgHM- 
m*  Coaic;  AmoJfbfù  il  Littóre  malagurc^ 
ioi  che  meirre  citcai'italii  I c la  Lombardia 
applaudeua  alia  Vittoria  di  Ardoino,  ed  egli 
amato,  ed  vbidito  darurri  i PopoUi  reggeua 
ftlicemenre  il  fuo  aegno; gli  andauanon  fol ri- 
cordando la  fua  mortale  caduciti  con  le  calun- 
nie;ma tramando  inGdie, per  farlo  cadére.  Il 
Puricelli  H ft.  Ambr.iom  a.num.aoj.pag.jjj^ 
$ed  iiturim  tumen  nihihminut  Hfnricut  fi  tatt^uA 
JifgtmgtrfifAt  : ru^tu  Aiedi»/AJtfìi/ti  vhacam  Àr‘ 

(httptfitpo  AÌutmAd$mttelfAnt.  Siche  ancora  do- 
po la  prima  chiamata  di  Enrico,  fc  hauefie  vo- 
luto Rare  ne'limiti  della  ragione, e riconciliar- 
li con  Ardoino , che  da  lui  tanto  irragioneuol- 
mente  irritato,  pur  cercaua  argomenti  di  rap- 
pJciGcarG,  per  non  cfporre  la  Patria,  e gli  Ami- 
ci a'nuoui  frangenri,ne‘quali  potcua  rauuilup- 
parla  pur  trop|M  vna  nuoua  comparfa  de'  bar- 
bari; benché  poco  dianzi  da  lui  di&fitci;  forfè 
nraliamai  piùnòpcrdeuaquclpriGino  fpleo- 
dore,  che  le  bauea  racquiAato  il  valore  di  Ar- 
doiiio.  Ma  Pinuidiofo  Arnolfo  fotfertre  non 
volcua,che  la  Corona  delFcrro  adornalfe  quei 
Capo , c he  porfi  porca  fotto  a’  p tedi  le  foe  am- 
biciofc  pretenGonididqminare  nella  InCubria# 
fomc  gli  ioaozJ  fi  i dinifato. 


1^.  ErAiuttn»  ilpiéXtAllA  mAfiiifìfA  FmdA/tuut 
i$l  M§nifigrt  di  fruttuAiriAf  dtttA  Sua  Bf 

nigt9tAÌtrt^iult4grAMdiJImA&e.)  Oranie  «cti- 
rnenre,  cd  opuienu  fu  nc'umpi  andati  qaeOa 
inGgne  Abbadia  : Ucuifondaciooe,bcodièda 
Glabro  vengaattnbuita  i San  GugUelme  fi- 
gliuolo di  Roberto  Conte  di  VolpiaoQiedi 
Perinza  Sorella  di  Ardoino,  cdaUabenificcaia 
diGocofocdo,  e Nitardo  fratelli  dallo 
GogUaimo,  alcoiefampio  { benché  «alorofi 
Guerrieri  ) fé  ftelE,  e tutti  i loro  beni  coofacra- 
roooiDio;  il  Re  Ardoino  però,  e Berta  ma 
Moglie  vi  contribuirono  oltre  alla  aeglaauto* 
rité,  molto  del  fuo  nella  Foadaciaoe,e  cm'coo- 
cinuaci  alimenti  fomminifirati  d MootcLUaO' 
ftro  Autore  nella  Epitome  precitata,  all’aano- 
tationc  cinquccentefima-quataotefimafetti^ 
rifcrdcc  le  parole  del  Teuamento  dello  fttfio 
San  Guglielmo,  alla  pagina  ventefimaqu«ti» 
parlandoG  di  queft’Abbadfa.  Prac/paèdroi^» 

(p-BfrtAVx*ri»ii»iAdÌAt$n9»  E nel  Libio  dt 

Priuilegi  delfAbbadl  a^)ag.  o4 
mn fmt  mMlurum,  & mAximi  Arduiut  RtB»t  » ^ 
Beri  A Vxunj  ttus  AdÌMuriu  » * *ax 

Crònaca  vec*.bia  manolcritu  diqu»»  Momue- 
ro,  e CUbro  Scrittore  Coetaneo  allibro  t^ 

capitolo  quinto,  coiwordemente  U coofcrw 

no.  ma  teftimonianu  maggiore  d’wr  alt» 
fa  vn  Diplòma  del  Re  medeGmo, 
celli  il  giorno 

nomillcfimo  quiato.  Nel  qual  DipliottW 
ftrm.ee *S.n Guglielmo  . « » 

I.  predetta  Badi^  e tutti  CaftelU. 
dittioni.eBeni.  ebegU  ewnodel  Mooito» 

tri  glidue  Fiumi  Orco.  edAroalóne,  etw 

c.ò  ch'eflo  Recolla  Reina, 

donwebbonojdicbiar.  ftaochi.c 

reque’beni,  maetiindio  6'‘ 
luMuetiibu-.o,  Impofitionc. 
tcclefiaftica . ò Laicale  , anche  degUmpo»' 
dori.eReiuoi'SuccelIoci.  . „ 

Il  Diploma  comincia  cosi,  l»  nnm»t 
tir  lMÌ,»iÌMTrmitéuU . Arii^nM  Viiwu  ^ 
nMHcUmtnMRtx-.  SuiO>fmfar<^ 
ctamfx  & txftrinunn  ‘f 

fiStinfirAimiUx'^tpuhlUi  SAAtUrmt  ^ 

ciefiAr»$tACAufAS,AiiMAlAJtctptnfinAS,mu 

MÌtAA  huA imttrfi'tArtu/Mt  9ràiA*d»fi*tUlA  . »té 
tAMun phi  Ad  muicem  coniuntÌA  t Du  «OT** 
fimtcAttAtxAi  Vip,  AlifnuApertAii  AÌt*rm  f 
nun  pt  Aìulr.fftMm.  Nuutrit  igitttf  umatuM 
DtiEccUpAFtdulùm  pTAfintium  fitlt***»  ^ ^ 
tATurum  filfuÌA  &e.  c Gnifce  coti  Siffiifii» 

tiiArduiut  Sfréuipimi  B(gjU-CuA»hifn^ 

rius  Viet  Pt$ri  CAimAfii  Epifiup**  & ’ 

UrvirfcpgAAitit . DAtumQipnfKAl»Féirudf^^ 
nu  OuminicA  htCArmAtintit  milifp^  ^iutu- 
nufiri  Dumiui  Ardiutti  Surtnipttui 
ttrtiu  . AQumVtTCillis  fmlidur Amen.  QW»® 
Dipiòma  é coai  regìlfraco  neirEpitomedcl  ae- 
gno  d'Italia  dello  ftefioTefauro,  alfAp®®'** 
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lionc  cioqoccércfimi-qairantefimi  fettima,oue 
altrepiù (pccifiche,  eptà diftiote  giuftificatìo* 
^ leggono  di  quedo  Facto,  ed  iniìeme  fi  ac- 
cennano altre  Scritture  pablicbe, e Bolle  del  Ke 
«edefimo, onde  chiaramente  fi  pare,chVgU  aU 
trmiend  non  fiiicome  certuni  nuligoamente  il 
cfaUfiarono  Re  d'vn  fol  gioroo;perciocM  ccr- 
caiKnre  regnò  piò  di  quattordici  anni,  benché 
licosa  volta  turbato . Ma,  le  dinegare  volelli- 
Bo  li  nome  di  Re  i coloro,  cui  Ki  contradiato 
iiregnare,  nìunoal  certo  di  tutti  quegli^  che 
per que*  Secoli  fiiron’afiunci  al  Regio  Trono 
deii’Itaha^KJtrebbefi  giuftamcntc chiamar  RC| 
perchè  à tutti,  chi  più  chi  meno,  fò  cootralUto. 
Ed  Enrico,  per  fin  che  viffe  Ardoino , non  ne 
portòaltro,  che  il  titolo  vano  io  Germania.* 
I perchè  vna  vo|ta  in  Pauia,  e l'alcra  In  Roma,  a- 
pena  riocunto,  Tù  difeacciato  i dtfpcraco  fiifo- 
redcl  Popolo  contro  di  lui  folleuato.i  cui  per- 
ciò per  miglior  modo  conuienfi  qudmedefi- 
no  tlogfo,  che  dagli  Scrìrcori  appalfionati  fìi 
fatto  al  Re  Ardoino.-  Xt^em  vhìms  M/ti. 
il  AfftdUf  Arn0Ìf§  tUntré  MUm»  , rifiiut*  di 
dJttA  ehepitg^re, per  trjtrre  dtuutM*  tnri~ 
fin/  tMJU , iJ  $nut9  U ReiU  Cvrenu,  ) 1 1 R ipa- 
Bonti  nella  V tea  deiriAcflo  Ambilo  alla  pagi- 
ai  fecencefima  tredieefima;  tt4<\M  LtgAMS  iti 

mà  HtnritMM  mi/it , -wr  imminentem 
Amjftme  f^rhi  Oyné^Am  ceerctte  veiit  ; cmm  Ser* 
9^t«fl4tKrM  « quella  Corona  nò  fò 
Bnamenre  quella  Originale,  con  la  quale  fole- 
■aoo incoronarli  iRedTtalia;  mavn’alrrafi- 
mie,  Perochè,  le  laveraCorota  fi  guardtua 
rdigiofamentc  nel  Tempio  di  Magonza, y fi la- 
tciaoaal  Re  incoronato  per  nrgia  Inregna.non 
può  egli  dirli  che  fblTe  in  potere  di  Arnolfo, ma 
di  Ardoino.-  leggi  Ditmdro  al  hbro  fello,  pagi, 
naocrantefima  feconda;  il  quale  dice,  che  all- 
rltima  venuta  di  Enrico  in  Italia, hebbe  incon- 
tro gli  Ambifeiadori  di  Ardoino,  il  quale,  me- 
diaiici  alcune  conditioni,  fiofierfe,  volendo 
Enrico  dar  mano  a’  trattaci  di  pace,  di  mandar- 
gli la  Corona,  c i figliuoli  in  ollaggio:  foggiun- 
|cndo,che  il  fuo  Enrico  mal  conngliaco  da  al- 
cuni, non^'ollcaccetrare  quelle  Propoficionii  c 
eoe  pofeia  fc  ne  prnri:  come  vdirai. 

^ » ^*^'*f“**  Xodeijè  X*  deiU  Bfr^f^nM.prU»  di 
'fWr  , di  Ufiimre  il Xtffto  é$d  Henrice fiA  Nipote  ) 
Vediaoanu  alla  prima  annotarton  di  Beroldo.* 
td  apre^o  alle  annotatìoni  fectima  , ccn- 
jefima  cioquanrefima  retcima,e  cencrfima-fel- 
«ntefima:  c la  Cronica  del  mentouato  Vefeo- 
Dicmiroal  libro  fetrimo,  pagina  nouanrefi- 
nu  feconda;  ooe  foggtugne,che  hauendo  Ro* 
dohbad  illanza  di  Ermengarda  fua  Moglie, 
dichiarato  Enrico  fuo  SuccriTore  nella  Borgo- 

5ua,fi  folleuarono  i Principali  de)  Rfgno;  on- 
e Rodollb  per  timore  ritrattò  quella  Infticu- 
tiooc.  Std  Bttrptndionum  Rex  moÙityò-efnnitjM' 

» ifons  f K4  Ntpoti  fmmtt  promifit  , imptdire 
inJtin£ÌH  voJmìì,  f toUxmo  iufiitU Jro- 


/ Ctnmttjì per  eupidiù  di  ttccrefctre  it  loro  fm~ 
péro,  tran  Nimici  $nfefii  dr//4  PrVNtflX^  ) Mono- 
do  oegrAniuli  Manolcrirtidtlli^auoia,  lotto 
rannomillefimo  quarto.-  Hecégìtenii  {JciiUn 
Ardttino  Reli,  de  ^ PétUo  ènte  ) ognuni  /hccht- 
rit , Genioen/et  Ligupiei  Mterit  imperium  àfftiìe»- 

m , ìoAud féth  4»i»»f  p4ti  FrAxinttMm  Sm- 

TMeenit  trtpitm  AreUteitJu  Regit  preJUio  tritf 
ri  are. 

40  Coifideatmn  Ardoino  it  lempoofporntm,  foeev' 
dotegMeo  Genouef  t di  preocenport  di  fnoRittoh 
nnigti  StMti  (fi'e.  Vedendo  il  Ke  ArdomO , che 

I Gcnouefi,  defiderofi  di  acquiRara  il  dominio 
dei  Mar  LiguRteo,  artnauanocontra  Rodolfo; 
fi  valle  dell*  occafione  molto  opportuna  a’fuoi 
difegoi  d'tmpedire,  ch*6orico  non  fi  alGcuraf- 
fi?  il  pofielTo  della  Borgogna.  Si  coUegò  dun- 
que con  c(Tò  loro , e col  Marchefe  diSufa:  ci 
Gcnouefi  volentieri  entrarono  in  quella  l-cga* 

II  Monodo  lotto  Tanno  tefiè  diu'Uto:  Hood 
étgrè  in  belli ficietMiemdddittiiGenMenfis  , ciojfem 
ddornotu  nduium  numero  miltium  jrnj4rti/Ì4.  W4- 
ehiMMrum  copio  inJfruth/JiMMm.  L*  intento  di  Ar- 
duino non  tu  né  ambitiofo,  sé  maUgno , come 
icrinono  alcuni , ma  lèmplicemcnte  politivo.- 
prrché  la  ragione  di  Stato  volcua,  ch’egliain- 
curalTcla  lua  Icréa,per  impedire  da  quella  par- 
te al  Nimico  Germano  Tingreffo  ncincalia,la 
quale  non  era  ficara  dalle  inuafioni  dì  Enrico, 
chiamato  alla  luccclfione  del  RcgnoBurgondo; 
mentre  Rodolfo  era  Padrone  delle  Alpi  Graie. 
Armò  il  MarchefediSofanon  lolo  perobhgo 
della  Lega,  eh*  è detta , ma  come  Parente , ed 
anche  per  luo  priuato  intctelTo,  afpirando  alcr* 
a,.quilÌo  della  Maoriana. 

4*  Due  nltriColle^hi  incoronott  houeM  Ardoino:  Il 
Re  Boèmo,  e'I  PoUeeo,  i cfuoli  tenendo  iarmi  Jèmpre 
m'  fianchi dt  Enrico,  (^c)  OitmiiO  il  libro  fcUO, 
pagina  ottantefima  (econda  . Huius  Soletlai 
coniar , Or  quondam  Collega  Harduuigus  0‘c. 

B di  quella  Lega  parlando  vn  Moderno 
Scrittore,  btnchè  lludiofo  di  olcurare co'  fuoi 
ìnchioRri  tutte  le  imprele  più  glonofe  di  Ar- 
doino.cotilarciòfcricro.-  PauiafincoroHÒ,  Ve- 
rona il  vide  Vincitore  degli  «d/r»i4/W((quello  Au- 
tore è di  queqli,  che  confule  hanno  le  venute  di 
Enrico  in  UtU»)  lotemette  l'AlJàtia.i  Boèmi, ri 
Peldcchi,  con  ejfi  collegati , fecero  diuerfìoni  s't  ga- 
gliardo, che  alle  co/o  i' Italia  non  poteua  Enrico  ri- 
uolgere  i penfìeri. 

4»  Ari.i«.  fi  Tifi  Ptir,nt  itti»  T^rmufi,, , Mi- 
frodi  Oldertce della  Maoriana  . I prccitatiAo 
n.li  M.nofcrltti,  dc!r...no  millefimo  quarto  è 
miMefimo  qumro,„,rta  diffu(amen«qu,fti  foc- 
ctfli.  Limlxrro  Vindiburchio  alla  paqina 

niilkd. 


inleftate  da  «BMOiiefi.mimediacamentc  BcroU 
do  Legato  dal  Tcrao  O:  .óoc,  v,  fi  rrooalk^i 
fto  a reprimerli . Ma  hmi-KU  ; i- ' 


rTOli.M.  benché  iGenouefigi, 

^ * molq 


■ 9«o 


Annocntioni  fopn-il  fetcimo  Libro 


inolti  amurintgliiroso  qnelle  Proaiocìecon 
ifcorrcriti  neo  h<bbono  cosi  preHiinence  mcf- 
la  iQucme  tutta  la  geoCe,che  compofero quell'* 
Atmac4:né  Ridolib.la  cui  fciopetaceui  g|j  fco- 
cimeiiLÌ  ioteOinì  de'  propri  V4ilal;t,  e le  ini^ru* 
gioni  ftranicrc  eoo  eguale  animo  foffcriuadieb* 
be  ammanare  le  cofe  necefTarie  per  quella  guer* 
ra»  onde  Tarrtuo  di  Bcroldo,  e*l  dare  battaglia» 
feguir  poreiTero  ad  vnmedefimo  tempo. 

s#/#/  Gemnefi  n$n  dmwrt^atii  «//^  firt4- 
fM(^c)ll  Paradinoaliibi'olecoodo»  capitolo 
Dono>e  Giouanni  Bocéro,  dioilàndo  colle  foc 
circoRanzerutre  le  Vittorie  di  Beioido , (cri- 
uono,che  l'azzulTameQco  delUdue  Armare  Na> 
iiaii  de*  <ienoiie(ì»e  di  Ridolfo  i fegui  predo  4 
Tolone»  che  i GeaoucR  iierameate  battuti»  ri- 
uoirero  pofciai'annìj  e’I  penderò  ad  altre  in* 
chiede.  Onde  l'Autore  de' precitati  Anoali, 
affermando  lo  deiTo,  cosi  ragiona.-  m» 

nuhì/ifMf*  mtuArt 

tt,  4»  Serètdi  ^MTtMtem  txperti.ptjì  hébinSdlyttm 

lxp4fff4X4Un$m  nnfil%9  » in  i Snrdmtnt 

Ctrpcsijiti  Ìitt$r4  fu4  ^XMntttffxUcin:  drtn*  o/r» 
ttrunt,  Xiche  (’oggiunge  ) diede  comoditi 
ai  He  Rodolfo  di  rapire  di  mino  col  valor  di 
Baroldo*  le  Palme,  che  i SubilpiniiCioè  Ardoù 
no»  Manf  edifCgli  altri  loro  confèderaci,  an- 
dauann  m«etefi  fo  nelle  Terre  Allogrogiche. 
Id^H*  K*dxlphf  n$n  iftctmmodi  deciditi  vt fsU^ 

niAS,  oHds  in  AlMrf^ihnt  Sn^d/pini  Je^hdtit,  tUis 
Beréldas  treftnm  irti. 

^4  Btrold»,  depd  U ^nfUtd  di  Gtnpnefì , pdfii  c4 
fu»  Efireit»  TJittd'i^J»  ntl  Dil^n'dt»'.  d»u»  il  Mur- 
chtfe  B»nifdci»  di  Sdtiaxd  * Cintr»  di  Mdftfrtdi, 
ttneud  Gdp frettdMcmt  dfftdidt»  } l' A ucor  preci- 
tato rotto  l'anno.ch'e  dercor  Bomfdcixs  Ektedu^ 
ncnfìd^r*  Vdflitdte  c»rrnpt»^  mnlns  l»cttp9titnt,dC 
ptcrippineru(ntd^UUrid^''dptneum  ds^enfìdni  pd^ 
tdtum  ctrcumfitUbat.  f^nus  occnrritdt  Bertldnt, 

ducm  yUhri  Rodulplaiu  thifCfrtt  txtreitut 
idi  quedo  Bonif'aciO,  confutando  (a  vecchia 
Cronaca,  chiama  egli  Marchefe  di  Monferra- 
to, Genero  di  Manfredo»  perviadi  vnacerra 
Matrona,  derraGeneura,  da  lui  (po(itÈ^»4 
fi*-*«*  Gtnekfdm  •o»€dnt  ) bench’egli  pu- 
re nejrapparato  agli  dclC  Aniuli  di  Sauota,  1’- 
habbia  chiamato  Gènero  di  Manfrediper  le 
Nozze  d’lmmilia,forclU  di  Adetaida,  figliuo- 
la indubitata  del  Marchefe  di  Wa;  la  quale  Im* 
milla  gli  portò  in  .dote  il  Marchefatodi  Saliia* 
20.'  il  i he  (i  accorda  eoo  altri  Scrittori , eScric- 
ture  antiche,  degnedi  fède.  S’cgli  però  non  e- 
quiuocacon  vn'altro  Booi£icto,derto  Marche- 
^diSaiuzao;  ilquale non  Immilla-,  com'egli 
fcriuc»  ne  Adelaida  di Sula»come  alcun»  voglio- 
00»  la  qual  di  quel  terreo  era  decrepita  » ma 
come  fcriuono  todouìco»  « Agoftmo  della 
Chtefa,  vn*  altra  Adelaida  Nipote  della  Mar- 
ebefana  di  Sufi , nata  di  Pietro  Tuo  Figliuolo. 
Marchefe  d’Italia,  che  gli  portò  In  dote  quel 
Marwbcrato,comcaprciro  diremo. 


Vo* altro  Bonifacio,  (cambino  con qoefto. 
rammemora  Agoflioo  della  Chìefa  udii  Ina 


rimnicniura  a|^uiuu  ucim  nriis  lua 

Scoria  Genolofiica  minorcrìcta  dril«  Famiglia 
dcrìuace  da’MaKhc6  d'iuria,  ad  vitimi  Red'- 


Iulia,piitc  quarta;  il  qual  viuea  al  campo  ddia 
Guerre  cri  il  RcArdoiflO.  ad  Enrico  di  Raaie* 
ra:  dicendo,  ch'agli  ara  molto  ecccllence  adr. 
Arte  inilìtarc,  e che  morto  l’Ano  Aleramo , a(« 
lunFe  il  oooerno  del  Monferraco,  E che,  volen- 
do Corrado  il  Salico,  per  la  morte  di  Rodolfo 
Ite  di  Borgogna,  (enia  Prole,  prenda  11  pof- 
ÙTodiqueltegno,  di  cui  era  Raro  dichiamo 
Herede  Teftamentario;  onda  fìl  neceffitw  an> 
daruicon  Atmite,comelfuoliiogofidiri:co- 
mandò  al  fudecto  Bonifacio(chiamaao  dalptt- 
detto  Agoftioodelli  Chie£a.8ooifacio Secoli- 
do.Figlittolo  del  SccondoGu^ielmo,eSec(»- 
do  Marchefe  di  M inferrato  ) il  qualeviando 
in  compagnia  di  Enperto,  ó Hcre^  Am- 
uefeouo  di  Milano,  padando  per  la  Val  d'olla, 
e della  Tarantafa.coo  fiorito  Efercito  di  Loiw 
gobardii  onde  fii  accelerato  i Corrado  I acqui- 
no della  Borgogna,  come  Ufeio  fcrirto  Arnol- 
fo Hiftonco  veri  litodi  que’eempi-Il  Piog«e. 

e'I  BenuenutoSangiorgio  dicono,  che  d^« 

Victoria,  ritornato  nel  luo  Marchelatoinon  « 
tei  d'anni  {ettanraferce  feoia  figlinoli , e lo 
poltonell  Abbadia 

fa  dopo  quefti,  dite  chepaflendopervna^ 
ui.  dou^itoeraJ  caccia  del'' 
cinquantefimo , fu  eoo  vn  colpo  d«  1^“ 
ucl^oata  ?Ta"ó,S 


MatrimJoibdi  quello 

Liiio.e’I  Benuenoto  voglion^rt  ^il^^ 


h<zio,c  i uenucnire»»  vMguw.i^  . 

fe  Maria  figliuola  di  Filippo  Redi 
Filippo  nacque  folamente  dell  anno 
cinquantefimo  prinvi,e  Bonlhcio  mon, 
do  il  Senatore  delU  Chiefa  predetto , vo 
nuanci,  e fecondo  altri  Sctittoti.due  anni 
e'IPiogine  gli  aggiunge  in  , 

Collanra  figbunia  d.  Amedeo 

altri  dicono  di  Amedeo  Secondo,  en^“K^ 
re  Chiefa  gli  attribuifce  vna  fola  Moglie.  Bc> 
[rice  .lira  di  Teoderico  Conte  di  Bari  m nm 
fi  troua  io  rotte  quelle  opinioni  n^  ^ 
renzadi  vero,  ni  pure  in  quell  vlnnia.,‘5^ 
fcriueil  Ruficre*  nella  Genologmdi  q«  «-» 
ti.  Il  righetto , cd  altri  Storici  del  a^» 
Francia,  non  hannodetto 

matrimonio:  onde conchiude Agofi-W JdU 

Chiela. elfcre comun  patere , cIk diluì i^^ 
fero  molti  figliuoli.che  im  nomioa.  Ma,^^ 
Ilo  non  fù  Géneio  di  Manfredi , ò non^« 
figliooli:  perch’  egU 

tre  Adetaida,  altra  hglioola  non  hebbe.l 

Immilla.-  e fe  d quella  diede  in  dote  d JdaK 

lato  di  Saluazo,  come  parlano  gli  Scrittonp» 
attenti;  certamente  fu  Moglie  divo  BoniW^ 
che  non  hebbe  figliuoli,  perchi 
uilTe  di  molti  anni  al  Marito  fenxa  Figliuoli, 
di  ogni  Tua  proprieU  lafciò  herede  la 
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Della  Hiftotitl 


S<t 


adeUidj, 'colti  qaei  beni,  che  hiuea  donKÌ  illi 
Chicfa:  iqutti  àà  AdeUìdaifuronoconrcniurl. 
U Pùigóse  utile  Tue  n enoric  ddt*  Augulia  dg* 
Ttottnii  alla  pagina  crencefìma  quinta , dell*- 
«ino  millefimn.retcanreiìnto  ottauo;  oitit  T4m* 
rm  ImmilU  Daci^dÀUU , ituctd  Pétriteweres 
4fwà  Dimtm  emdtté , ttU  AÀ*Ufu  Smr 

ftKtfut  Tdifrirrnm^M  mr.fi  A^iii  ivgrtiitMT  ju 
flmmAAÌàMUPintr9ÌtM4t*iiftrt% 
rmtàtnMd  fiurmit  twfimuu.  Da'  Manofcrlcd 
ddl'Aixhiuiodi  rocino»edi  Ptoarolo. 

Cbe1  Marebefato  di  ^oaao  apparteoeffe  al 
Mirchefe  Manfredi  Oldericodi^fa,  chiara* 
•enee  frvcdedalle  Fondatiooi  deile  Badie  di 
Caramagna,  di  San  Giudo  di  Sufa;  dell'anci* 
Ca  Canonica  di  Reuello,  della  Badia  di  Pma* 
roIo,aicTÌcte  à Manfredo,  e Barca  d’iuréafua 
moglie,  ed  alla  Conceda  AdeJaida  loro  Fi** 
giiiioli , ed  bende  ; li  quali  donarono  alleili* 
dette  Chiefe  mc^ce  proprteti , che  haseauo 
nella  Cleti  di  Saluazo  ,io  Carmagnola  , Cara> 
magna,  Beucllo,  KiKcomgì,  Scaroafigi,  nella 
Vailedi  Macra»  Terre  de’ Mirchciati  diSt* 
I Insto , e di  Bufea . I>unque  non  poHbno  c0e> 
I repcnienuti  al  pretefo  BonifricioGcnero  di 
Manfredo  .fenon  per  via  della  dote  d’fmmil* 
U.  Mora,  elTendo morto tVno,c  l’altra  fcnia 
Prole,  come  fi  é prouaro  : e per  la  fuccefiione 
àAdelaida  ,rìtomaco  il  Marchei^o , ed  ogni 
gCMri^i  d’immilla  alla  Caia  di  Sufa:  e la 
Cala  di  Sola  con  cotte  le  ine  Giuridiccioni  voi* 
caalla  Cala  di  Sauoia  : e pgrcioché  da  m Mar* 
ebefe  Bonifiicto , vfeito  de’  Marchefi  di  Mon- 
eto , d ftau  propagiba  la  linea  de’ Mar* 
cnefi  di  Saluszo  ; conuien  dire , che  non  fu 
quei  pruno  • Figliuolo  di  Guglielmo,  Secondo 
Marcbeie  di  Monferraco , ch’d  deteo , ma  vn’al- 
iro^nificio,  che  fi  dirà.  !l  Padre  Monodo 
^l'apparaco  agli  Annali  della  Sauoia  Mano* 
feritcì»  hebbe  qualche  Inmediquefravericd, 
miconfufcvn  Booifiicio  con  l’alcro;  dando 
Immilia  per  moglie  i Bonilàcio  figlinolo  di 
Tcte , ch’hebbe  foiaoKnee  vna  Nipote  di  lei, 
DsradiPietro  Mtrchelc  d’Icalta,  Figliuolo  del- 
Contrita  Adclaida , e Fratello  di  Amedeo 
Pnmo  di  Sauoia , da  lui , e dai  Guiceonooc 
fumato  A medéo  Secondo , come  fu  dime* 
wato/  Umifétciuf  primut 
f**  ( Agoitino  della  Chiela  meglio 

^raiaro,(  chiama  il  figliuolo  di  Tcrc  Boni- 
wioi  Terso  Marchefe  del  Valto,  ó fra  Vafeo  ) 
trdditmr  X ou 

yidnt  f ddtMÌi  iure  mdeptis  Qj^dege  (fuideut  fie 
^trprtter  . Mdnjredmm  SeCu/Hufim  Taurirtù, 
*irttmidtt  fi^ts  PefnUu  ( e quello  c prouaco  ) 
^*^n4uum  fmfie , ex  ghtrikus  vettrum  tdhmiis  <er. 

eft  ^ Eum  aiert  rr/Uiitm , tjui  SeUùenfìj 
Mxrehtmdtus  dicintr . magnum  pdrtem  ebtinmijfe 
dukitmenen  fimmt\ptdrlifd  duiieritdies fterrnmlid, 
•^préfirtim  ed  , ^d^us  l'um  ipfi , tktm  fiertA\coniux 
Cdrdmdmeufi  C^d^ium  sjtttd  millefitm  Migtfimr» 


d^dm  à fijiddmentu  exeitdrddt , SdltuìM  , 
Cdrmértidiiàm , & PedAdm  tn  éiitddi  fiu  futfe 
ttfidmur . Hi  eum  mdfèuid  Prete  edrertni , 
nu  t tfudi  hdheydut  fUdt  vieiiti»  DjndJiis  celUed- 
rumi  Adei*idi  Primegeniu  Amedtd  Séffeudienfi 
dudié  {dco9  àmHiP/éeTtdt  come  aprtflove- 
drai:  c Adclaida  non  fii  Primogeoit»)  Secn» 

fienfit,  Tdurindits  dttrikuti : /wi^iV/a,  Se/** 
$ienfit  cindicinii  Oppidtf  BiitifdCid  ( qui  P 
de  Bonifiicio  Primogenito  di  reted!  qual  neb- 
be  veramente  io  dote  il  Marchefwo  di  Saluti 
da  vna  Nipote  della  Contelfa  Adclai^»  coma 
dicemmo,  per  Bonifacio  Genero  di  Manfre- 
do) detti  nemiue  trenfiriffit  • Skguc  poi  i dira* 
che  da  quello  mttrifoooio  fu  propagata  la  u* 
oca  de»  Mirchefi  di  Salosxo:  c quello  a vero , 
come  hai  vdito , le  fi  parla  di  Bonifacio  ri- 
gliuolo  di  Tctc : ma  non  di  qu«l  Bon*£acio, 
che  intetuenne  contro  al  Re  di  BorgogM  4 
6uore  del  Re  Ardoioo  ; c poi  à fauotc  d»  Cor- 
ri io  il  Salico,  dichiarato  herede  di  quel  Re- 
gno i perché  quello  da  Immilla  nou  heb^ 
figliuoli,*  d’ImmiUa  timafe herede U lorclU 
Adclaida  i ne  può  quello  Bonifacio  hauere 
fpofaca  né  Conftanxa  di  Sauoia . né  altra  Mfv 

file*  perché  morì  prima  d’ImrniUa.  Dunque 
onifacio  figliuolo  di  Tetc , ò fia  Tetónc , tu  U 
Progenitore  de’  Marchefi  di  Salutso.*  perciò- 
ché  non  ripugna , ^^e  chiunque  hauri  fpofa'a , 
òConflaoza  Figliuola  di  Amedeo  di  Sauoia, 
ò Adclaida  figliuola  di  Pietro  Marchefe  d’Ici- 
lia  fuo  frarello,  amendue  Nipoti  delia  Coh- 
ttfia  Adeiaida  di  Sufa  i polla  hauer  conicguito 
in  dote  il  Marchefato  di  Saluzso , gii  cottmii- 
to  da  Manfredi  ad  (mmi)la,  fe  i quella,  morta 
fenza  prole  dopo  il  marito  ( cerne  fi  è 
prouaco)  fucccife  U forella  AUeiaUa.  Né  (I 
può  dire  alcrimcntc , per  concord  ire  gliScnt- 
eori,che  di  due  Bonitscij,  facendone  vn  foto, 
hanno  confuCe  le  Hilloric  dcll'vno  e dell’altro* 
Cosi  refra  chiaro, che  Bonifacio  Marchefedi 
Monferrato , il  quale  afiediò  Gap , fù  Genero 
di  Manfredi, e confeguenreircnre  Marchefedi 
Saluzzo,  per  le  ragioni  della  Moglic:c  da'Mar* 
chefì  di  Montcrrato , come  fcriuono  alcuni , 6 
di  Sauona  »ò  del  Vafro,cnnu  difputano  altri, 
fonodtfcefiQue'di  Saluzzo  perché  tutti  que- 
lli Marchefi  moo  vfctri  da  quelli  di  Monferra- 
co, e quc’di  Monfrrraro,  da  quegli  d’iurea. 
Cosi  Agofrino  della  Chtefa,  accurato  Geaolo- 
log»fra  di  quelle  Pamiglic.  h‘l  Marchefato  di 
Saluzzo  deu’cifert  (laro  coftituito  m dote  i 
Bonifacio  ,/nrr  r/irir/r/4ri  : peuhé  tri  Boni* 
facio primo,  ( quello  Hon  ficio,  conformei 
quel  che  fi  é detto  .fi  dourebbe  dire  Bonifrcio 
Secondo  di  Sa'uzzo  : ma  perché  l’altro  foofato 
ad  Immilla rwu  fenia  figliuoli, ed  il  Marche* 
^eterno all*  ComefTadi  Sufa/ondclolocoU 
la  Nipote  di  Adclaida  cominciò  a propigaifi 
la  Ime*  di  ciac  Manhefi  .cnimiparuto  meglio 
chiamano  Bonifacio  I>timo.)  Man-hclc 

luzzo. 
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Annotucioni  fopra  i]  fenimo  Libro 


Inno,  «dVmbertoSKotido  di  MBirùni,  fi- 
gliuolo del  pruno  Aioeddo , feguirono  sutrre 
crudeli, c battaglie  fanguinoie  nella  Valle  di 
Stura  perla  fuperioriti  del  Marchefato.  Ago- 
Inno  della  ChieCa  ne' Cuoi  Manoicritei  predcttli 

5-a  n “i  '■'Si'lMfa  nella  Cronica 

d All!  dall  Alierò,  fotto  l'anno  millefimo  no- 
iMtefin^ocrauo,  E Manfiedi , Tecondo  Mar- 
chete  di  Saluzxo,  fu  fimilmeorc  crauagliato  per 
l’ifteffa  cagione  da  Vmberto  Terzo  figlinolo 
del  Secondo  Amedeo . U mentouaro  Agollino 
della  Chiela  oel  Manorcritto  tefti  citato  dopo 
hauer  narrate  molte  cote  di  quello  M anfredi , 
logSiURne.-  Stgmn  ,cmt  Principt  IwtftritU  il 

fortin  di  Ftdtnct  frivH  h»ptT»drrt  : ntdtcuf 
MJiri/mn  frdtcHt , immolai  MMnlitfi  dtl  , jS 
l'tJf  Atte  IttM^iturt , chi  fici  dein  !m- 

fCTAd»,!  in  Ttrint  delfnnnt  milliJiM  rcnu/im: 
ficmda  A Pniatndc SmnfnritCtmi  di  Pnntnji.- 

• ‘tint fif/AACt  fiufA  dA  AUjAnért  Tota  Ptmtficr 
MAfuAA,  fcimtnmicAH-,  t dAVmtnriA  Ctmc  di 
MAuriAHAicht,  ctAu  MArchtfi  di  SnfA  (nota 
fe  il  Marchefaro  di  Saluzzo  apoarteneua  al 
Marchefarn  di  Siila , ò nò  ) y«  fnftrmiù  del 
MATchifAit  di  S aIhiaa  pTtttndiAA,  e It  fAni  dtlU 
ChitjÀ  fAAAtiHA  ; nuht  ITAIU^tiA/A.  t*|  PlOgOnC 
neU’Arbore  : MarckianeiA  SAluiiArnm  MAit/rt- 
dum,  vtl  Arbirn  PanifuiA  M Archine  Memif. 
FerrAti  Ad  Clientele  SAcrAmeniuui  nde^i  Anne 
Millefutu  ceniefuAe-jèxAftfime-iune. 

Vn’altro  abbagliamento  rimane  1 dlchii- 
n'rfi  in  quello  luogo,  gii  che  l'alTunto  ch'emml 
conuenuro  prouare  ncceflariamente  , hammi 
porta nuoua  materitdi  ragionare  de'  Marchell 
del  V'alio, ò fin  Vafeo,  da' quali  lono  dilcelì  i 
Marchefi di$aluazo,di  Bulca,  di  Sauona , del 
Carretto,  di  Crauelana,  di  Ccua  e del  Balco , 
tutti  Ceppi  d’altre  Nobili  Famiglie,  che  gii 
dal  Velcouo  Agollino  della  Chiela  ccirautori- 
tidi  molti  Scolici  liir  diuilate  nella  tua  Coro- 
na Reale  diSaooia,ed  in  altre  Raccolte  d'an- 
tiche Genologi'e,  peranchc  Icrbace  in  mano- 
fcritto.  Alcuni  dunqne  non  lol  conlulero  1 
due  Maiicaggi , che  Idpra  ho  dichiaiici ma 
fattili  i ragionare  d'edì , denominarono  l'vn 
dopo  l’altro  que' due  Bonifitcìj,  Marchefi  di 
Saluzzo , come  le  quel  Marchelato  fi  attencITe 
loro  per  herediti  • per  fuccefiìone  d'alcun'aJ- 
tro  de' loro  Aui , e non  per  le  Dori  delle  lor 
Mogli.  La  onde,  come  il  più  Inurnte  rn’er- 
roretragge  l'altro,  facilmente  empierono  le 
scorie  loro  dinorabili  alceracionii  particolar- 
mente intorno  alle  contefe , che  nacquero  più 
volte  fri  que’Marchcfi, ci  nollri  Principi , de' 
quali  fenzadubiqerala  louraniti  di  quel  Mar- 
chefato, hauuta  in  retaggio  col  Marchefato  di 
Sula  ,per  la  ruccellione  della  Contella  Adelai- 
da;da  cui  l'heMie  in  dorè  colla  figliuola  di  Pie- 
tro , in  lede  ligia  ( come  fii  detto ) Bonifacio 
Primogenito  di  Tete,  terzo  Marchele  del  Va- 
flo,  chiamato  pofeia,  Boai(uio  Primo  diSa- 


lazzo , perciochè  Ceppo  di  que’  Marchefi  ■ 

Il  primo  de’  Marche!!  del  Vallo  In  snietma 
Secondogenito  di  Aleramo,  Primo  Mzichelc 
di  Monferrato  j Nipote  di  Guglielmo  Conte 
dd  Monferrato  ; Pronipote  di  Gnidooc  Secon- 
dogenito di  Anfcario,  Primo  Mafcheled'Iiirfz* 
Da  Anlclmo  vfciTetc . òfiaTctineie  dz  que- 
llo, Boni&cio , terzo  Marchele  del  Villo, che 
dimollrammo  effere  fiato  Gdnero  del  kUttw- 
fe  Pietro  Secoudogenito  di  Vmberto  Primo  ul 
•^■oia,edtllzMirchcfaoadiSuù. 

Altri  abbagliarono  nel  nome  di  Vano, pren- 
dendo quello  pel  Matehefato  del  Vallo,  chi 
nel  Regno  di  Napoli.-  benché hoggidi  p«e 
s’ippelli  Vallo , ù Vafeo  *na  Tetra  vicini  alla 
Cirri  di  Mondoui , voi  delle  Porte,  ed  va 
delle  Famiglie  princioali  d'ellà  Citti 1^^ 
httoooé  che  fii  dilcefa  pcrdititta  I.nea^qor 
Marehelì  ; percioché oion’iltra  di  tante  che  del 
medefimo  Stipite  fon  diramate,  ne  poni  d 
me . E Vafeo  douett’effere  Capo  del  Mir^ 
fico,  fendo  fiuto  vn  Borgo  rfai 
fi  pare  dalle  grandi  rooioe  <*• 
per  mero  il  foo  territorio . Qu'®?  ^ ^ 
to  del  prcritato  Agollino  della 
do  che  i Signori  di  Vafeo  per  to 
ghi  anni  vfarono  il  titolo  di  March^  ^ 

flo.comedifcendenti 

Anfelmo.  E che , fendo  '°'?.'’5{|fFonda- 

nitte  le  Terre,  lequali  concorfero  ^ «n 

rione  della  Cleti  di  Mtndooi. 
feiz  il  Dominio  > civne  fond*»'** 
maggior  parte  da’  loro  *!"****'/■,  .jji-pj. 
ni  cola  particolare  Jell  .fellcre 

migli,  de’  varchi . ~ 

enmmeoditl  nelle  Storie.  . o|_,  a 

chiarir,  ne' Soggetti  ancora 
pne’ molti,  che  d'ogo'.tmpo  e Uà 
Religione  de’  C.ual.eti  di  Ro^«  d' 
ed  alle  C triche  importanti  aprello  gl  Imp 
dori , e Reali  Principi  della  Sauoia  - 

45  CenAte  aUa  feU  cmfArfA  ' 

L’Autore  de’precitati  Annali 

/Am^ner'AfiineeprepinjAAhAt, 

tereipi  veritAi . felntA  ehfidùne  in 
cnderfAiefi. 

d-c.  Dein  formi  dine  in  plnrti 
/•.  4tc  mox  ve/ihifus  ah  Uttr» 

gfitndé  e'ù  Mcrius  Bcr0Ìdus  fiat  “ 

w/fdtre» trntfdMrt, 

4 rinfrtfiMrfintìU  medifmsCut*rMt1^ 
mi  in  trionfi  c^f-  ) II  medefimO  Autore 
dms  Vnpimum  oHxnt 

turum  fidtt  prof dttfiui  opportuni  dij^ptti  P' 

tnnn  impotu  ndmotit  copT^^mnotrtapit  AfCttipp* 
in  hoflium poiefinttm  vontrunt  (p'C, 

47  Ardoino  Uunto  tnfftdio  di  MUsnOifif-i  toanttt 
MdF.nrico,  por  forchimdtrlodeUiltMtMtréno^ 
re.)  Il  Tclauro  nel  Tuo  negoo  d*ltaliaeH  en»®* 

tatione  cinqocccotclìma-cinquaotcfinu  pro« 

^ * 4;  a<kiarO  . 
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lichiiM^ocilorucccCa;  diltiagnele  tre  «e- 
Kttdi Enrico odt’Itaiiaj  per  oppriniere  Ar* 
dftfio  , coU'autoriei  delloStorico  Dirmiro» 
mìmioqìo  di  vedDt«,beaciitf  tiimico  di  Ardoi* 
I9i  cd  Encomùile  del  Tuo  Enricoi  fcriua  tnoU 
* KcoferBfgerire,  anudallapaffioQi,chedaila 
rerùi.’  •coolatefiimQoiaoudialcriScriccori 
ctcatù  Ma  vedilo  licito  Dicmaro  al  libro  fa- 
fin»  pigioafeflantcAma  prima*  dtirannorotU 

Icfimo  quinto. 

^ PatM  LmuUd  éUU  Ttr^iU  cw/r»  à Sirfi 
6U  i'Aocore  della  Scoria  la  quello  luogo  par- 
lando di  Ardoino,  paragonollod  Ledi)ida*.e  le 
ftwceiac  delle  Alpi  fri  Trento,  c Veronal  alle 
Cbnilèdetce  Termopile.  Ptrthi(  dice  egli) 

tmt  Lnm44  cm  trtctnto  SfértAHÌ  dififi  futili  ae  • 
^■lAr  t^trd  / ÌHHimtrékiU  Efirtit*  dtl  Rs  Ài  Ptr- 
^(ifì  ^rÀ0iw$e$i$  ^btgnù  dift/i  ifuifi*  Chìufi 
dtiFAdigtdmtMtf  fiimptMdi  EnrU»  i *^>»pp€  in 
^jk  r Efirnft  • li  dt^i  ^ltm*nni,  eh*  fi 

uCàmidMt  AttfitiMTifee^n  , *iiuiUpi4n  n*» 
sltreChimfi  t etrtununt* 
i^i*»nEmrit4  9g*i p*nfi€r  d*Utt4liéi»  Vedilo 
wo  Autore  tiraonocacione  cinqaeceneefima 
^oaiuciima  feconda,  • terza.*  come  fu  rocco 
WKO,  ecomedifeefo  pefciiconTaiucode' 
^eocani  nel  piano  ; fù  Ardoìno  nell’  oppor- 
«ifi  conformo  cortegioramence  1 tra- 

diWdaTuoipiu  fidi,  abbandonato  da  curri , e 
ca^toi  ritirarli  nello  fldTo  procinto  della 
VMglia,  alla  quale  6 era  apparecchiato. 
irj  ^ in  fam*  delU  public4  rnh*Ui»ru  d*Prin* 

)j^\  AràHn*\  tutte  le  Cirri  Ituliche,  ehi  lie- 

jr»  « (hi  trefùCmei  uprirmJ*  per  te  sgfi  Alemunui  ) 
L^bitione  di  alcuni  Icaljanideltderaua  iRe 
^oieri)  per  inalzar  ad  medefìmi  con  la  de- 
prefioQc  de'legicimi  Re  t elaSauiezza  de' Po- 
poli temeua  la  venuta  dique’  Barbari , che  fol 
vcQfuaao  i predare  1*  Italia  , e non  i difett- 
ala . fid  i Pontefici  ftefli  temeuano  la  lor  ve- 
come  daimoraalla  Chiefa,  e i tutta  T- 
baliaionde  dal  Papa,come  dicemmo,  fu  auto- 
<^tala  Lega  de*  Potoncati  IcalUni»  per  folle- 
*jwe  Ardotno  contro  ad  Enrico.  B però,  ben- 
^alciinc  delle  Città  Longobarde, per  lor  pri- 
uzcapalTìone,  fcflcggiauano  la  venuta  degli 
Alemanni;  la  maggior  parte, per  non  rompere, 
piegaua  Emulacamc  ote  alla  forza,  Èncanco  che 
f^veoiua  il  bello  di  {cuocere  il  giogo,  come 
tnuramence  dinK>llrano  la  riuolta  di  Pauia,e  le 
iollcuationi  di  Roma,  che  aprelfo  diuiferemo. 
^cdil’ Autore  di  quella  Storia  , alla  precitata 
aaioutioac  ciuqueccncelima'Cinquantelìma 
qaaru. 

jo  lltrieufidi  Erviee,  miuerdiwA  Efimeréi  t du- 
Allude  à certo  Ani- 
^e»(-bc  muore  io  fUflò  gu>rno,che  nafcCidet- 
Greci  Ephemereu,  02'  Latini,  Ephemermux 
^ vicn  detta  alcrcal  vna  cerca  Herba  , il  cui 
norSigaciiCnìo  non  può  durar  più  li'vngior- 
w*.  Mail  trioafo  di  Heorico  fu  cc/camente  mi- 


note;  pcKhe  nel  medeSmofalite  al  Trono  d'- 
Italia, àcodretto,  per  (aluare  la  vita  • correrà 
di  grado  al  precipitio  conofcmco  in  quel  pun- 
to adai  meno  fpauentcuole  .*  onde,  benché  (t 
florpiò  odia  caduca,  almen  non  fù  vccifo,come 
Utcbbegli auuenuco , feper  ircugurivififcr- 
maua.  Uenebrardo  al  libro  quarto  della  Tua 
Cronica  , pagina  cinquecencefima  fctcantefi- 
mafettima.'  CUudurefi  ^lpp*U4tut^  tfuedinhetle 
ceeitrà  Ardeinum  Murehieuem  ^uetu  Nehiltt  t & 
Epifisi  Unii  Imperuterem  MedieUnideeUrs» 

^ ruMti  cuptùt  (J*  dectptis  Cu^edéut  einp/ns*  de  mure 
fi  preet^tAitt , luxnte , fiéiUue  erure , deineept 
eUudieduerit.  B Criiliano  Hittia  nel  Icatro 
Hillorico,  capitolo  primo . pagina  cinouccco- 
tefimt-cinquiotcfima  quinta.  Ciundus  dtiluteje 
4 Uxdtejemrif  r^uediueelleliàUce»  eumPnpu 
in  tnmultualiqué/idiu  ehfejfut  ejfeh  de  murefipre- 
eipiuerit,  & erut  frei*rit.  bd  in  quella  coefbrou- 
tàpatia  il  libro  della  Kepublica  dello  Stato 
deirimpé  o,  alla  pagina  duceotcfima-trcote* 
lima  quinta. 

51  Aneerneneruttrmuétu  In  filenne  funtienei  che 
dAfukite  iCirMàiiiit  prrwflia 

rnuullteueculione,  cemineUreacelferre  kfur*  •w*- 
herrihile  mujìeere  de^li  AletuuMni  <^c.  ) Alcuni 
StoriograBmarauigiiofamcntc  alterarono  que- 
llo Farro;  raccontandolo,  come  feda  Henri* 
co,  ó da  Arnolfo  li  efpugnade  Ardoino  dentro 
à Pauia.  Genebrardo,  Panuino,  ed  altri,  dal 
Conte  Tefauro chiamati  Imbrogliuori  di  que- 
fta  HiRoria,fctidero,che  Ardoino  ioquellabar- 
taglia  Ri  vccifo,  e trucidato  da  Henrico.  Mail 
contrario  i canto  cerco,  che  niente  pio:  e però 
Ditmàro  al  libro  fedo,  pagina  fcllànccfima  pri- 
ma, egli  che  vide  quedecofe,  benché  fimuU 
( come  Parente,  e partiale  ) la  precipicofa  cadu- 
ta di  Enrico  giù  dalle  mura;  cou  racconta  il  fa- 
nello fuccelTo  di  Pauia.  Endem^ue  diereuelAtur, 
tjuu  muuhilituti  teùus  Mundi  huiut  injìuhilit  eur- 
jfisin  prmum  fimper  veiuutur . Numtiue  inter  tet 
inudix  fuhito  infiuit  inimien  pueis  dtfierdtu  ; 4 

fuperjìui  •nini  ehrietute  de  •oiU  euufi  interruptsefi 
mtfirMhUiter  fide%  cennexie»  Sdcrninenti  Cvn* 

eiues  uduerfis  R«4t>cr  eltiium  Rtgent  urmuntur,  ud 
fuUtium preperuntt&  mnxitnèi^  ^uihusius  Hen» 
rici  difpUcibnt , Hurduui^t  uutem  reluxutie  mul» 
eehut.  CUmer,  vtuRefie  unditur  , ^uid  hee  ejfett 
expleruri  citi'us  uh  te  ìAerur.  Cui  pretiuus  rejpen- 
Ptebeies  fùrere  fihitunee  $nJUmmutet,  qt 
firuilt  prefumptiene  unimutet  , hune  eemmeiie. 
nem  primtita  ineupijfe,  caueres  tfuetfue  emnesiu 
derrimentum  fui  , dedecus  eenmenijfe  , Quee 
iumsrrumpcntee  Herebertus  , Agripinu  Pr^fyr 
tfrepus  { rierebcrco  Arciuefeouo  di  Colonia  l 
fid^.  con^us.  vf  4<  ,«/-•«  ,„<«  iJ. 

«yZ,»..  ^ ^ , 

■n  ' ( ' . ■uiriliur  *■/„/,* 

Dimi/ìi  fimméd  flurMntctJItrU  ìufrii.mMv 
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vii  extrtui  àirnicù  . Tt»im  nditt  cIjoh- 
ritimmenfifirtfitu  , 

ftTMt,  «WW  infuàmu,  f4Blnl<in  tx- 

ptUuMt  Sii  immtBtntt  ùm  mfU tuctu  U- 
pidUlU  9^MÌf/  tMTéUjttMT  . Qiu  dd  pfmÀrtiidt  fV* 
kii timcid€tnÌHiftmmHÌé,  N«firi (ms 
drdtu  , Vrkit^r^M^d€uidfwrtittrdfitn4tan,titti’ 
ki^  bific  me/ÌHj  rt^drdnt,  /ki  /ww  ifuùUm 
pds/uMfitit,  CifiAtrtus  ntmint  Frdttr  Rtffdd*  k 
tdti^hdràii  MdlntTdtm  *ppftì^^  CmtfKtdrmm  tri» 
^iiidm  vtbrmtnttr  dddweit , ifmm  V$$JplHrd  miiit 
in  mtdì$fM  dpdtn  frtfilitns , tx  bis  prr 

Idham  •vfyut  in  in^uinm  ftritnt , fitxnu  •lùnistd- 
nit . Sic  dJtrrndxdt,  tfniettm  cnniUs  nmicdm . btUi 
é^erisdit  mntdkknt.  Ntnnniif  ex  befiAns  » 
tn  cs^iAdnt  tttjhi,  viuts  Regi ptdfentdbdnt . SìAi- 
ttiksdem  wtd  demnst  ^ud  nt/htt  ttubdtxr  defdtild^ 
m » 0 Lengtbdrdis  incenfd  rnit  > dc  tts  nuiU 
eerrittUineyesitts  dUtritres  belh  reidtdis.  ìntertm 
Almdnni  eum  Frdncu,  iMihdrien/thns  Sdndem 

b*$  mdUfejiientibnf  % frdìiif  intrdmes  mMrit  t in 
idnsnm  Ctnci$us perfi^muti  Jknty  <i>/  è mnnititné  de* 
mvrum  fndrstm  nec  imk/  tgredi  prtfnmcret.  tidrum 
fnmmtdte  hi  ntjhdt  idinitsgrdudmes  immijftt^  «n» 
ctndi*  periernnt  iiUtt  &c. 
j % Henrict , dUd  fine  mtjji  d pia*  sU  efHtìl  infeiict 
Ftpth\  fdttt  ctmnnde-  cb*  dt  rimdneme fi perdeddf 
fi  » rittrojfi  di  Cdfiellt  di  San  Pittft . ) 

Jl  mcdcfimo  Dinri^n,  libro  fedo  » pjgma  (c(- 
fànrcHma  fecondi:  Htt  mifirdbili  djptàn  Rex 
mt/MS,  V/  refiduis  pdTcerentt  firmiierpTdcipime 

fi  dd  mnnitienem  S*nO$  Pttrt  eeneulit  \ hefiAnfin* 
^xnidm  fitppticiter  impltrdnsAus  | mifirictrditer 
inditi  fi f 

SI  renuftper'tdddtedmpdtfine  pTdtiddMdmi  di 
Pthtt di Pdstid:  dette  rettende  regitne,  c^e)(>itfn4- 
ro  a*  fuogo  tefèé  ctreto.*  fidUtis  enne  Pdpi*  cdld- 
mitdiihms , Rex  dd  Pensem  Ungum  vr»#/ , Lenge^ 
bdrdarnme^nerefiddnm  dgmenper  ntdmts  fittfcioiu 
Indi  [diti  dditHdye  i Cemti^  Genetdii  <^c.  ) Hd- 
bite^ne  ibidem  enMemntbitselt^Hf*  , rebufaneind^ 
xtmis prHdemerordindtii.  USigonio,  enfteflo 
Hcnrico  in  »n  fuo  Uipldmi  dice  t che  in  que‘ 
Comicij  intcruencro  Vcrcooi,Marchefi, Conti, 
fnolciaJrrii  benché  il  Sigonio  conftifidc  i tem- 
pi, come  pur  anche  hanno  fatto  altri  Scrittori, 
auanti  che  foffero  venuti  in  luce. gli  Sericei  del- 
rHiftorico  Ditmdro. 

me  Oepeiisitdlfdttey  itedMUdned  fiitgitere  i 
^ tieii  d Sente  Ambagi*  » ritorne  di  Pente^  per  ripdfi 
fiere  netU  GermenU  Jlpfci-icaco  i^ìtfpi  o.* 
MeditUnum  Sdnihjfimi  Prdfitìis  Ambrestfdinert 
petst:mex<pteddPrdtdpr*diUtPemii  retterfitsore. 
£ qui , fe  Henrico  jn  quella  andata  i Milano, 
foge  flato  dalt'Arciucfcouoiocoronaco  nei  Té- 
pio  di  Santo  Ambrogio,  come  fcrioono  alcuni: 
uiatìdto  non  i^hanrebbe  palUeo  io  Silentio.*  ma 
Henrico  in  Milano  fi  fermò  fol  ranco,  che  feto- 
glieflei  vociai  Saiitojcbe  perciò,  e non  per  al- 
tro era  andare,  come  notano  le  parole  tefié  ri- 
ferire del  fuo  Storiografo.  Medieidrsttm  SenHifi 
fimi  Prdfitks  emme 


J6  Prefintitd  de  Mildnefi  tjnefid  pertenu  ì per 
pdnrd  del  Re  Ardeine,  de  Itxe  •einrememe  tfièfi  i fi 
tTdfitre  ddttdMÙ  à Henne»  ffic  ) Vedi  tiraofKM- 
tatione  cinqttecencefima-fefijntffiaM  prima 
delfCpttome  precitsu  del  noftro  Autore;  e lo 
fieflòDicmirocosinediaifa:  PrefenteM  fifj* 
inm  de  fitbite  eitts  een^nerentem  dìfieff»  ^ fttmS* 
celeri fitimetrenerfùnt  t eaerifint  cenfiUttmAm 
nulttspldCdnit,  Mach!  per neceflT»r*proi)etie, 

manca  per  eletrione.  Coti  Henrico  toe  con 
buone  parole  fperare  inbrietie  il  fao  * 

^Milanefi;  ma  in  Catti  fi  elefle  di  più  non  rrfw- 
nate,  finché  vifTe  Ardoino. 

f7  eSpendH  enne»  bduenpefl»  il  pii  fner  deli  liejtdt 
che  dd' Principi  diTefidnd,  * demelteCitùL^ 
gAdrdit  fn  rtfd  ^Inntxrid  ebtdientd  A Re 
ne  ) Ardoinoquiodo  fii  ibbandonitol 
nada’fuoi,  fi  ritirò  nella  foaluréi,  come  Se 
^tto,  nonfcnaipcnfiefo  |f. 

volta  ntalia?  preuedendo,  che  i forfenMti 
liam  ben  predo  nelle  proprie  Iciaeure  haur^ 
bono  racquidato  d fenno  i fecondo  qw  « 
volgare:  Vexdtie ddt inteUeanm,  Bd^nfattif^ 
me  dice  il  nodto  Autore)la  b"^*;'****!^ 

fiunni  efcrcitita  contro  allTtahJ.du«  volrt^ 

uìdi  Elleboro  i purgare  il  ddino  degUtwi^ 

ni;  dopo  Tlmpéro  degli  tre  Ottóni,  j- 

vnironu  ad  eleggere  vn  Re  ***'**“®* 
partito  Henrico.lacui  sferia  P*®?*'* 
molto  afpra,  ritomafono  alVobedicn 

domo.  Dal  che  fi  vede:  che,  tolte  alc^Ci^ 

che  tencuano  pratrit  he  con  R^oo^*  . u—. 

ttcfonatamentehaoean  giurata  fede 

rico.  EperciòArdoinodacolo^fup^»^^^ 

quali  più  nò  poteuano  foffcnrel  in. 

Aleminni  cmdtlii  mefla  inficme  .n  Arn«  ^ 
tornò  i Paufi^  ad  altre  Cina 
che  n ai  lietamente  fù  accolto. 
libro  Icllo.  V 

/IrdaiiHi  xd  Snhilf'iii  /t-LT 

nxximxfitrxi,  arwdima»  «*'•  • P*' . J ^ 

tmeriwujHeregdtHSdbns,  > 

nernm  MUnum  grduti  erdt , befitlem  d*nm 
fdnm  imendebdt,  , ■ 

SS  Ordini  fitbite.che  Afere  ripdfdteU^^^^^^ 

x.ddUdC.ni,.d,lK,dt.FdUg^  ) 
citata  Epitome  del  Tefauro,  all  ann 

cinqueccntcfima  feffantefima  terza» 

5«  Ni  vi  fu  in  iHttd  Id  ItdHd  dlam  _ 

mdce,  ;Hi74»e  eJT.  )I1  SigOni®  i 

rauo, deiranno  loia.  Perhesinttrtm* 
dhinus prej^erefitccefn  infidnts  » 

cupdttenibds  inuttdttts , Medielduenf^  *g**^ ^ 

pnUttenibitSpdtqitediy^deerimentis  dfeertf»^  • 
fiitte,  Siché  conchiude  il  oodro  Autort  al  • 

go,ch*é  detto:  Atdoinfi  ritornato  nella 
tifica  pofTcfllone,  regnò  fenzadillurbo’*'  ’ 
rennio;  ficotne  appare  per  le  Hiftorie, 

foci  Diplòmi,  «per  le  Scritture  publiche,ao«* 

egli  per  quegli  anni  é trattato  daRc  aftualr^ 
te  regnante  . Ed  accenna  U dooatione  bw 


Odia  Hiftoria . 


lU  C«nte  Ottóne  figliuolo  del  Re  Ardoino 
itll'ennn  millelimo  fettimo  «III  Ghiera  di  San 
Ciro  di  Pai'i'a,  di  tutte  le  polTedionì,  ch'egli  ha- 
Kt  tti'l  Ticino,  e1  Fiume  Grauclconc,  la  qual 
dooationc  fu  approuaia,  e forcntea  dallo  HclTo 
ReArdoino.  Aggiunge  «n'alcro  Diplòma  Re- 
gìadato nella  Citii  di  Bobbio  dell'  anno  mil- 
lednto  rndeciroo,  pe'l  qual  Diplòma  Ardoino 
dona,  econiermi  molti  beni  alla  rocdelima 
Chieù  de’  Santi  Ste6uio,  e Ciro . Doue  cu  vedi 
che  più  lì  farebbe  accollato  al  vero  (.  ome  oarla* 
il  Tefauto  ),hi  non  Ardoino,  ma  Henricofqni- 
IDJI  Regno  d'Italia)  chiamato  haoefle  ge^ti» 
vriu  diti;  petchd  Ardoino  regnò  molti  anni, 
ciod  dalla  fua  inauguratione  dell'  anno  millelì- 
Dm fecondo,  perlìnchd  li  ritirò  volontariamen- 
te dal  Mondo  nell'anno  millelimo  quintodeci» 
mo,ceme  aprcito  dimonreremoted  Henrico  in 
due  volte,  che  venne  in  ltalia,non  regnò,fenon 
la  feconda  volta  per  pochi,  e torbidi  giorni, 
(wne  dichiai  if.e  la  Cronica  dello  ftelTo  Dirmi- 
ro  tila  pagina  feffantelima-fcconda . Impero- 
cheta  prima  volta,che  venne  finoiCoira  , e 

u^ó  Ottóne  col  fuo  Efercito,  che  lù  d isfatto 
• Faurtainon  li  fètniò  punto,  e neanche  fìi  rice- 
mito da niun  Principe  Italiano.  In  qiielfare- 
ctwda  venuta  dell'anno  millecinque.il  fuo  Dit- 
atiroputefcrilTe,  che  nel  fuo  ritorno  io  Ale- 
nagnacelebrò  la  fella  della  Pentecolle  i Gró- 
1SO.  imfifitniim  lune  Ptnttctjìti  fiUmrtittttm  , in 
InfitartmmcVKntnr,  iilthni.  / ndt  ,mn  pr- 
ttdtnSf  Tlìiijitt  Jiki  Ed  al  Tuo  afri* 

Win  Italia  cckbró  la  Fe(U  delle  Palme  i Tren- 
ttv  Kex  dttum  ptr  itiutris  MfptritdutsTri^ 

itKttm  vtniens  f'rktm  , iht  PAlmAmm  Fefia  etiit, 

&Bxerdtum  mm^ldibArit  ntetfttdte  A fitUmMe 
ffMri  re&irdrt pArmifìi.  E 

la Pafqua celebro  »llariuadcna  Brenta  £/#>«.•- 

tàMttMt  ddjitd  fiiprAffUMArsu  in  ^HdUdm  irnid pld- 
»iif  cd^d  metdtHi  efi.vt  ihdtm  Ccendm  Dtmini, 
&Cixi/mdtis  cmftCTdtfnem^  dc  Pdjffncm  Dtmi- 
Wdm  t ^ Sdnthfa  etur  RefurretiÌ9Mcm  fumìnopéri 
•MntrdTtmr.  Siché  Henneo  non  fi  lermò  in  Ita- 
lia* fenon  da  Pafquai  Penrecofie;e  come  fù  ri- 
puto per  forza  nel  Solio  di  Pauia,;  così  baftò, 
jne partine  di  Lombardia,  per  non  eÌTerepiù 
Re.  Laonde  Milano,  e Talcre  Cisti  fautrici  dell’ 
Arcmercouo,colfero  ben  torto  amari  frutti  del- 
l^paitialiri  loro  perqitelRe,  che fpauentato 
dillofcottmenco  di  Pania,  ren'cratomaco  in 
Germania , forfè  con  animo  di  non  più  riuc- 
iercriulia. 

ld»ne  F :JcAH»  di  Vercelli,  fu  ilprimn,  che  pd^djji 
delld  fud  eentumdciàipik  dlU  diuind  Adrd- 
che  di  Re  Ardeine,  delU  cui  mdrte  velie  firusr- 
fi&c,)  Vedi  l'Epitome  precinu  del  noftro  Au- 
tore all'annotatione  cinqueccntcfima  fettanre- 
®a  fettimija  vcndetta.che  prefe  Ardoino  enn- 
tra'I  Vefcouo,e  la  Cirri  di  Vercelli,  da  cagio* 
oe,daciiffiiforptnto. 

*1  Mentre  Ardeine precwrdud  dltd  Pdtriu  Id  Hhtr- 

f 
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tkfiudidni*  Lme  een  jiffete  puttithe  ài  fUrhdr- 
/#*,  fu  ^/i  ddl  Cieleirdiidemtnte  mrhdte.)  Più  d*- 
vna  volta  giurtifìco  il  Ciclo  la  caufadi  Ardoi- 
00  contro  ad  Henrico;  colta  rotta  deU'Efercito 
Alenino,  colla  folleuitione  deTicinefì.  c col- 
la caduti  di  iuimedefimotchediaifammo.  Ma 
Quella  volta  Scoprendo  prodi giofamente  il  mal 
animo  del  Vefcouo  di  Vercelli  Fautore  di  En- 
rico, giufiificolla  più  apcrtameate . Checofa 
centalie  Leone  contro  al  Re  Ardoino  dal  con- 
terto  della  Scoria  fi  vede:  ma  quello,  che  auuen- 
ne  i lui  vien  nfèrten  dalla  Cronica  di  Nouale- 
fa.  EM  Padre  Mono  lo,  fotto  l’anno  millefioio 

Jininto,  IVno,  e l’altro  dirtintamence  n irrando, 
erme  cosi.  Vercellis  heceedetu  drìnerts  mirdceu- 
ti^ii  ehlidiene  minimi  delendn.  Jumpridem  LxeVr- 
hit  tlUut  Aniifiettincertnm  nnper  dndeitiener»,  di» 
nimie  di^mtdtit  xjle,  Eperediettfem  Eectefdm , (fi" 
Bremetenfem  Ahhdtidm  t nrifdiiìieni  fkd  fuhdere 
meliehdtur  : dt^ue^  vi  erdi  fdtit  Vdlidu  dpnd  Caf*’ 
rem£rdiid{cohi  Chiama  Henrico,  thè  ancor 
non  hauea  potuto  fcrmirfi  fui  Capo  la  Corona 
d’Italia,  non  che  quel’ a del  Romano  Impero) 
dfnem  Arduinù  infefìum  fiireti  ne  occdfeni  detfet, 
Henriei  dnrihut  infididtut fintjicdhdt  (-re  Evi 
porciadiuirjndo minutamente  viuprodigiola 
Vifionc.ch’hcbbe  Leone,  in  procinto  ch’Hcn- 
rico  hiuea  llaruico  di  mandare  ad  crtccto,qHan- 
to  il  Vefcouo  infidioramente  gli  rerfuadeua. 
l^ee  dtjfcile  fìeflehdiur  HenrUut , cum  Bedtijjtmd 
’Oirptptrnedurndm  fpeeitm  Leeni  fpeildnddm  fe 
prebuit , Vultut  erdt  tilt  ^ueddm  ìnsererit,^ 
fintritdtit  cenfinie  dlitfudntdm  dnjierier  : eenli  am- 
krdntes , ftdnudfexldcrymit  turfidi\  CAptllutin 
hnmeres  ne^l>ienter premijfut:  exter  ter  tilt  Prmeeps 
Apefleterum  inceatbdt  • Perculfns  t*m  prefinti 
nnmtne  Lee,  Carlernm  Redine  pedet  ddueluebdtur, 
ìuflit  eius  Aujinlidiurus , cui  tlld.  nojlt  Sdludtoris 
tmGeniiricemf  illeunnuente',  E^ver^  , in/judnt, 
illd  her/dtrix  de  Ccele  ddfum,vi  db  incepte  te  dime> 
medm  (p-e. 

Md  ben  piu  dfpté  fperimtnte  Id  Diuind  vendete 
td  Guide,  vn  dt’Mdrchefi  d'iuréd  ) 1’  AutOt 
precitate. 

^5  Gli  MdTchefi  Aiberte,eOddined  luréd,  i^udli 
{cerne  f vede kdlUGenehlid  lere  denedrte  ejjère 
Fratelli  di  Guide  ) cen  ^rnrt  ii/fitne  pejjejfteni  uc- 
crebberet Entrate  di  Mem^i  e di  Bumme^c.  J 
L’Aororc.ch’é  detto  fcriuc , che  fra  l'altrc  do- 
nationi,  ch’cflj  fcciono iqucirAbbadia, vna  fii 
il  Tei  ritorio, claGiuridiccionedi  Polenza-f«. 

lentia,  Ulée^uendaminter  ItdlidVrbet^entiffi 
ma',  lune  vtx  i rutnit  netd.caiertt  dtmit  dceefftt  AU 

«4  MAncn.^nd,^,4',fir.  tTAmAnAttU  P,. 


p^ouentus 
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Cniwiiu/iriifrM  PncwrAUKtm 

^t,r.  5-M  Ua  SAnUATAm 

Zumu.Aduntwù . ^OlUm^fAnA^fìAtAdf^ 

i.fi,AÌU  viitmiu.  lAfiftr  mW 

Atréni^AAd  «rOTi^/tTM^  Catis/uui 
mAmtm»  rifAJi'Ai.  & •'»'"*  '"Tr ' 

Mini  h«<ATAAÌA  nihnifniAt 
£j„.  aaUta.  ntfirArAAUfM  Sww/»--»"  7'“”"'” 
yr*w  />«>/«».  ?»■  hicAluiAAinA  lAirpitti  fMli 
CW-»»  <W  fyft.tA.mm,,  & mAtm 
,ii  AffiCAr.  «»  CAfi.lt.  lncAT,Ah  ,nlA, . 
miAiAm  FrAnAM  iH  aumaiiaa.  ,rAAsjAdiAui.HAc 
ili,  A ■ .pt  di  aìaa  fr. , i.  hH  .MlAAfifr.AA,  .ApjmAl, 

TaÌ  EccUfiAA,SAAOi  MAniAiAAi 
vi  rJitiintinotanHo  *ir«  propncti,  e ragiODi, 

da  luì  donate  i quc\  Monaftero. 

e,  It  Mm.VifAAi.’.fA,.;.  >>A»‘rf»’»< 
"nrrtutftl  Pdeft  circondici»*  ItroHtrtf*  chf^tdjecf 

C7r4ir.*77«)C.rloStcfanoncHuoD.t- 
{lOnar/Hillorico,  alla  parola  dopo 

hauetc  breucincntc  defcrieto  il  Monte  Vefumoi 
iftrma.  effert  cola  manifella.  che  P>.u  ’olre  in 
diuerfi  tempi  »om.tò  incendi),  pcniiciofiirimi 
alle  Terre  circonuii  me  » ma  che  pero  maj  non 
biuta  ruttate  fiamme  tanto  «ementi.  come 
fottol'In.piro  di  Tito  - thè  per  lunghiiruno 
tratto  (popolò  tutto  ilPaefeairintorno  : onde 
Plinio,  che  allora  (ctiuea  la  Stona  Naiutale, 
nott  atoli  alla  (ommiti  del  Monte  per  tarfi  chia. 
Vo  della  cag  one  di  quelle  cofe  , da  vna  .ampa 
di  fumo,  e di  fiioco  fii  eliinto ilchè  parimen- 
te fi  legge  in  rna  Lettetadi  «Minio  il  (Mouinc, 

ferina  i Cornelio  Tacito  CtAfiA,  .aia,  fitpiAi  ai- 

fik,  • AAAifAAm  lAAUA  VthtAUAlÌAS ■ (fAMA  lAipiTAA- 

tfTttr-  .A.  ttAtpvrt  tTATApcn,  ex  .0  ì^aì,,  & wcìaas 
,.,ÌAi,lAtiJfiA,ip.pAÌA,A,,fii  & PUa,aa,  Saia- 
riliiHiflmASm  i.riAi,^AÌ  .aa/à  c.gA.fiiAdt  t. 
fi  CAiAlnA,  firn.  fiAAiAi.fyA.  fA.cAA„  Miquc. 
«a  volta,  olire  le  rouinc.  dw  fece  col  fuoco,  e 
colla  moltitudine  de’  farti.chc  disfaceuano  ogni 
tofa;  efilò  vampe. credute  d’iiifetno  per  lo  fe- 
tore intolerabile,  onde  Igombrò  di  habitatori 
tutta  la  Prouincia,  Ridolfo  Glabro,  al  libro  fe- 
condo, capitolo  otrauo,  pagina  diciortefima: 
VtftAAi  M.AI,  ijAÌ  & VaIcaaì  .ìa  diciiAT . /.Un 
lAAlnpliciwt  hi  A,  A .A.  Alni  iguptrmxiAAtjAlphH- 

Tt.  trAAdÌAiA,,/AX.rAAI  KAliiiÀdiAm  &(■ 

66  Pir  lAiit  le  CiiiÀ  dtlleGAllieiedellA  IiaIìa  fi 

AppreAdeAAA. fuechi  dx  AÌAA.ecci,Alitehe  inceAdÌA~ 
UAA»  il  lAti.  e RnAA  ifiefix  /«  ìaa/ì  lAllA  kerrid. 
pxfi.di  i^^tleftAMAu  ìp-t  ) Il  medefimo  Glabro, 
dell'anno millelimn.fcitimo,  alla  paginatefid 
ragion  ara:  Cwtigie  lAttre.  peni  vAiAerfiu  IiaIìa, 
AC  CaIIìa  CÌAÌiAi.1  •piu»  iAcndifi  diAAfiArii 
ipftm^Ae  Vriem  RmAAAm  &e. 

MjLA.m^,AA.  imÀi  AOMatUtti  oli  tiil  toAiriài  PrMm 
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VAutort  ch’ò  detto,  gli  annonera  h«i  nomi- 
natamente . fcriuendo  che  mon  Papa  Gion»- 

ni,  edvn  MarchefeVgònedaeffo  qualificato. 

Ham  MArehi.AAA,ep,iiAA,  ( llqualcori  veto  h 

quSl'.ohe  fopraédimoftratoefleretooto- 
cipeSifiotie.ePadtedi  Btroldo,a  diftin»oc 

di  quel  Marchefe  Vgóne.  vtcìto  d’vn  Baltedo 
di  Vgóne  Re  dell’Italia.  Morivo  nelle  Gal- 
li# Oddone  Conte  di  Touts.  e di  Chatr«;Hen- 

bertoContedi  TroycRicardoDucadi  Ro^ 

.Fondatore  del  .alebre  Moniftéto  di  Pifcai^ 
Manaffe  Huomo  Santo.Vefcooodi  Trw.^ 
leberto  Vefeouodi  Parigi,  Geboino  Vefeoo» 
diChalon,epiùaltrL 

1 £’l  Saai.  Mai.  MAp.lr.  aIIa  fxAU  delU  en 

SaaiIia.  nAnrrtAd.  dA  iaii.  il  {>'•  d‘  Rnu  Mit 
inni  d.  etAififii, . di  .pAi  eli;  ri,.rAAAAA,  lihenjA 
diAtrfi  ,A fermili,  eh.  ceuAAUAie  Am  erme  aa, Vé- 
li &e.  ) Certamente  quelle  infermiti  fiitono ef- 
fetti portentofi  della 

la  enotm  ti  delle humane coinè.  L 

a fc  - /*  - ’-L  ...  tvimtMrÉ  cItJil  PflfÌ»^^ 


iùlCIIVaui  fci»  * . /f*  '■ 

detto:  DefAAieiAieUeiA  leAiure  elAdu  Wi*M  “ 

h,A,ÌAÌhAl.iSAÌ,fiiliC.IVcJ,A..  1A,  lA^A^ 


tìk. 

IIMK 


ikAI| 

•,ci 

ifkt 


Mia 

Od 

iiaft 
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7 MmriAtiAdi  ipKtlAlli  ilipi'A  eefiicAi  Pre- 

léti,  efrineipi  dtUs  Ftaacìa  , a del t IiaIìa.) 


hmiAihAl.i^Ilfill'CVV^AIIA,. 

meAdirerAA,  Arripxifie, 
pme,pUr.pj\  nUm  ,A  fipAii.  vAiu  «a*/  hAiAi  i£w 
..AfLpfii  exAfiie.  Perlo  qual 

uando  alcun  rimedio  bumaiio^fino  da  ROM 

fi  hauca  ricorfo  i San  Magiolo. 
quel  capitolo  di  Glabro,  cte  narra 

mente  quei  portentofi  fuccefli, 

69  SeiAipV.  Aprefi.  A HAefi,  pvieAl,  Ia 
.meAhh7,eZsremA».  t.  ‘-i  PAd, a hAx^d 
GitAiAeOdilme  figrepindAl  Re 

re  AAelle  ceAiefe.  ehefi  fm  delie,  tre  hfiefie 
::,.Mv,fr.di  MJeheJedeSAfA)  Vedi  a.  ^ 
feftodiqueftaHiftoria.  UCronacadiNoM 
lefa,  e Guglielmo  Baldeflani. 

70  77rawa«.a«  H De,A.AÌ.  / o»a , e t Alim  d'P 
PeAAiAe,  a Graia  e^a.  ) Della  r>«*"nidc^be  « 
uà  II  Demonio,  auanti  che  da  San  Berna  d 
Mentone.fefle  abbattuta,  molti efcmp.le« 
contano,  fri  gli  altri  quello  e*»'/’ f ^ 
Pellegrini  Francefi.  che  rieropid  di 

tala  CitUdi  Augufta.  onde  Bernardo,  per» 
uifodiSan Nicolaofuo  Protettore,  fi 
U grande  impteia  di  andate  icombanwq 
Mlftro  Tiranno.  Vedila  Vita  dello  ttefo^ 

to,  ferina  da  Monfignor  Romolo  Vior» 
nodo  del  Monifléro  del  CtanSan  ®‘rj". 

recatafommatiamentedallaFrancefenelli 

liana  fauella.-  nel  qual  ‘•'bro  "lolM  cofe  fi  n^_ 
„no  dillintamente,  degne  di 
ne  di  hotrore . Delle  Alpi  P'““‘2®’„,,^-fti 
Bernardo  il  Grande.è  cpotrouerfiag 
gli  Scrittori, onde  hibbianoptefoil  n 

?uni  vogliono,che  Annibale  P«?-P*^5®5fe 
quelle  Alpi,  quando  fccfein  Italia  ' 
il  Nome.  Ma  Annibale  non  pafso  r* ''.“Xiite 

le  Alpi  Peonine:  * bencbi  pafio  pel  Mo«« 

Apennino,  doue  lafciò 
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Delli  Hjftotia^ 


ufceire . al  libro  primo  di  quella  Hiilo- 

na,,nwtaWDequ,ra„,cfim.qui„u"cCTt?: 

«ma-  prima  ; douc  l'Autore  hi  d?- 

«felle  Alpi  Pennine  al  Mondo.ma  dal  Dio  Pcn- 
nino,  certamente  primi  che  Annibaia  venillei 
tlquiltifiOQ  perla  Valle  Aaguftjnafcefc  in  Pie- 
monte, ma  per  le  Alpi  Taurine.  Onde  Tiro  Li. 
^.Il^o  primo,  deca  certa,  marauieliato. 
che  li  dubiti  per  quali  Alpi  Icendelle  nella  Sub- 
alpina  : Minr  lrA,firrit 

/<a»ia4/iriferirce,cbe  Aunibaie  di  propria  boc- 
cicontelsò  i Lucio Cincio  Alimento.sé  haiier 
perduto  a«.  mila  huomini  ne’  Monti  raurini . 
Tr^itiufix  mitlU  ttminum  umifiSi  in  Tmnrmis. 

V •‘•'icnmtmt  mi  fimmt  Oim  iimulU 

Alpi  VI  Mmrwmn  Simtlncrt  AiCifm.  Qmjhtfi 
l>^fimn»Uuiiindn'Va»fMi,tctllmAt»  in  fin 
lupp  vnn  Sintmn  iti  Itr  Din  Ptnnim;^  indi  i nut-, 

» imp*  rniiritxMt  in  Tercnii,  Kitrtnt  Cnpitnnt 
a OnnnUm  An^nfitfitminijlnnrt  ii  amile  Kntli) 

In  qnefta  conlbimiti  parla  il  lopraclrato 
Romolo  Viotto  nella  Vita  di  San  Bernardo. 
Hnmni,  (dice  egli)  r/mpetnitn  Ortnninm  An- 
fiifitptTmesxjeitl  fmCnpimnn  Teremie  rnmim 
ttmjniflnm  InFnlle  ii  Agefin , fece  trgert  nelU  ci- 
mn  iclltAlpi  Pennini-,  cioifiprm  il  fnn  cnenint, 
afe  ■uà  intln  f'ntU  ii  Anfi^n  mi  Pntfi  it  Vnlepe- 
»,  t nniienSlninniitìitm,  in  jnnli  i rnlt/nni 
pnn  tempi primn  hnnennne  nhénteurnni  ìnfiietne- 
> nllocntnui  In  Stninn  del  lire  Dtinletti  Pennini. 

£ che  ciò  lia  il  cero;  ancora  hoggtdi  quel  (S  lo- 
godetto  Pennino^  voigarmétechiamaro/f/m- 
uiiGim,  nel  Fcanccrc  Idiòma Luit- 
prando  libro  quinto,  capitolo  quarto,  facendo 
mencionedi  Bcrtngirio,  che  per  quelle  Alpi 
paltò  nella  Sueuia.vra  quelli  termini.  Per  .Mm- 
tem  fluii inSntninm  e^c.  Melante  Scrittore aiiu, 
thiflìmo  nel  Tuo  libro  de*  Sacrilìeij ogni  Monte 
tppellò  Monte  di  Cioue;  fórre  perché  fùco> 
Ibmc  deH'Aniichitd , lagrili.:are  dGioue  ne' 
fommi  CI  ioghi.  Il  Cluuerioal  primo  libro,  ca- 
pitolo vmcefìmo  fello  dell’aotichitd  della  Ger- 
mania,ferine:  chePm,ò  Pioapredo  gli  antichi 
Fopoli  della  Ceirica,  era  il  nome  di  6 leur.-  il- 
ché concorda  con  quella  ch’ò  detto  fopra.'  che 
fe  Alpi  Pennine non  fieno  cosi dene  da’ Peni, 
cfaemai  non  vi  paflaronoima  daH'ldoIo  Peaui- 
noiuiadorato.  Tito  Liuto, al  libro  trentèlima 
primo  : Pfeijm  herculè  Mintiìini  his  nh  irnnfie» 
Pemrnmvlh,  Vernai Ineiln  ingieins nirnninn- 
Ore  iniiinm.fiinkei,  ^neMinSummiSncrninm 
veriici  Pmninnm  Meninni nppellnm . Radiriaaa- 
la  dunque  l’antica  Statuaoi  Cioue,pokbé  hcb- 
he  ioggiogaii  i Véragri  ( hoggi  Valcfani  )ed 
■ Salain  i l'eKntio  Vartòne  vi  pofe  in  Marmo 
eiteteraa  memoria  quella  Infcrittioac. 

IO  VI  OPT.  MAX. 
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l^ln^mlUSiMHnhmen  un  Denmiiginin  Inm. 

^ «m  finkihtn  In  fnn  iinurn , , cimi  ii  nntmn 
’^»H‘»-e’«mieiiellHmn.naemre;  pnrenndi 

kdtkltmnti  , < 4*  péfftf  fièri'  — «r/rj 

&I  ) ^rebbe  coft  molto  dii^ol/fl  narrate  ad 
, wn  ad  vno  I mali,  che  da  quel  llemonio  erano 
htti  per  tutto  II  tratto  diquclle  Alpi  Pennine,u 
P"«lo“e  fipaffa  alla 

VallcAuguftanancllaTarantalìa,  cragli  llan 
eretta  vna  Colonna,  che  ii  diuiferà)  laonde  ha- 
hibirari*’*”  '*'***  “"“'■“1  tcllarono  dif- 
7,  0-ignUi,^.„i^-f^jp^;„-^  nunfurif^  di 

i^n,  ienehi  Duiiiien  Uggì,  frn  fneieneh^ 
girmi  nfferhnn.  ) Vedi  lo  dello  Autorc.el  Bte- 
uwio  di  Auguita;  i quali  narrano,  che  fopral’- 
Alrare  del  Uio  Penniuo  i Ucmonij  lì  faceuano 
pagare  la  Decima  di  tutto  ciò,  che  poBedrua- 
no  gli  Habitatoridiquelle  Montagne:  e chedi 
ratti  quelli , che  paifanano  per  quella  «rada 
Muomini,  e Donne,  tanto  del  Pacie,  che  Fore- 
Itien,  ncrapiuano  vilibilmente  il  decimo, ò 
I yndecimo  i onde  niuno  più  «hauca  ardire  di 
copanrc  in  qu.l  lungo,fenon coloro,  Acuì  non 
era  giunia  iiotitiadiquclU  Diabolica  fogget- 
tioiic,  òche  non  credendola,  veni nano  mal  fuo 
grado  A farfene  certi.  . 

74  ^'^‘'*^P‘‘è'^'‘'pe'iilieJìpnfnnCe'iltrmi,tr- 
gennfi  vnn  Cihnnndi  Pirfidig^n  di  finmlnre  nr- 
t*pcÌ9\néI eHtCMpitelhtnrlri  fic9Ìi mmìmiì  vh  ctr» 
f tàmmo  per^  H9mt  PolicA^^pr  Ltugn»  (^e. } L'Au- 
tore de  predraci  Anruli  delia  Sauuia , vhe  mi- 
nuumeacc  hi  diuiftee  rmee  le  circoftanze, 
che  dichùrifcono  la,  retiti  di  qucfto  fatto  » 

/«  yiipt  veri  Gritiét,  Cearronet  iterefi, 

teimmuAm  ejjì  PerpkyrtticAm  fìn^nUrit  tperit  , 
t'HiUi  c^piin/»  pmUtit  retri  tempvrtbus  d ffnedétn 
Peiicdrpe  ('ire  prxdìMite  e^et  ^undit 

CdrbuHCHius,  Oemlnm  iiùt  IneeU  n»ncn* 
pdrent,  Sè  turfercnccmeatc  difcorre  il  mcrj. 
rouito  Romolo  Viotto  : cert*  Ptìienrp^ 

H mme  melte  rieee,  e petente  hdned  di^rizjtjttd 
pTd  te  Alpi  Grdte,  ed  in  mezz.9  a tpuUe  firutLit  che 
yk  idlU  Pdtte  di  A/^tfld  nelU  Vdtte  di  Tdtrdnufin 
in  SdHtid,  VHd  belbfjimd  ed  dWpehfiffime  Celonns 
dt  Pirjtdop  e fipTd  it  Cdtpitelte  di  ef}a  eelteceteni  vn 
Cdrbeaeiedi  mdtrduigtiefd  grttndexAA , edipretXA 
in^tmdbite t <puP  e^i  ineiteti,  TOcchio  di 
ttiovs.  H vidìfendo,  come  dal  Maligno  Spi- 
ne'» ingannati  gli  Habitatoridì  queTaelìiCrc- 
deffero,  che  Ctoue  da  quell'occhio  meglio , e 
più  di  lungi  vedeA'e  coloro , che  infermi  inuo-^ 
cauano  il  luo  aiuto,  Onde  in  pcogrdTo  di  tem- 
po, crefeeodo  quella  re’igìofa  fupcrll teioae,  il 
Demonio  Ci  refe  pollciTore  della  Colonna,  e del 
Carboncio.'  e da  quel  loogo  dominando  tutto 
quel  tratto;  hot  fàccuagrarie,  e miracoli  finti» 
per  farli Ipeciofamente adorare;  edhoraauelli» 
chericulauanodi  porgerli  incenfi,  cnidcl^n- 
te  Icannaua  Coprala  me^efima làrada  . Sicb^ 

Zi  a molti 


$68 


Annotutioni  Copra  il  fettimo  Libro 


piolti,6Ub«r»tidiqoe'in»lin«ffi,  che  i^oro 

Mura  tgli  indotto,  fpontinti mente  gli  oftcìi- 
tiano  Sagrificiiiò  malctattati  fora atanieote  id^ 
Utiauano,  fpeciilmrnte  coloro  ttacua  più  di 
legK>«'  »l  fuocoUo,  che  di  frelco  haueaiio 
bticciaio  il  Vangelo;  facendoU  P«J>“*  “ ‘ 
etfetevccifi,  ó ttorpiati,  apolUtate  della  Fede 
Ctiftiana.  _ „ . , 

^ U i"'* 

«•//». 

e>-c  )Quefta  Vittoria  di  Bernardo  contra  1 - 
Idolo  Tiraono  delle  Alpi  Penninc  , i chi  poco 
auueizi  hi  gli  orecchi  alle  Sagre  Hmorie  , pa- 
reri vn  (ogno  di  vana  Poesia.  Gli  Autori  lacf  i 
però  hanno  lalciati  molli  eferapi  da  qocito  no 
diffimilc;  onde  fi  crede  edere  collumc  gemale 
de’ Spinti  Cattiui  il  prendere  forma  di  ftaftie 
Monftruofcgcd  imiurlc  in  rutto  nciriocnuJcU- 
re  contro  a’ Mortali  • Nè  mi  lafcìa  mentite  il 
Drago  di  Daniele  nell’Affiria  » di  Silueftro  in 

f Homi,  di  Margariu  in  Antiochia,  di  Romano 
in  Roano . fe  quel  Drago,  che  apparoe  ^ Ao- 
nibalc,  allorché  nel  portare  TAtmi  Africane 
contro  é Roma,  faìpaoa  dalle  rioc  Cartaginefi, 
che  cofa  fo,  fenonvn  Demonio,  che.  in  quella 
forma  lioftcnda.C  come  fcriuc  Plucarco)fpiran- 
do  horrori,  colpiraua  alla  ruinadciriUÌia?Clie 
il  Drago  clic  fece  di  fpauento  cfrlamar  Gere- 
mia, 4Ì>forhHÌime<iHAfiDr4c»}  Che  finalmente 
quel  ficto  La  >e,  cne  importuno  i qucirAnima 
Santa,  la  facea  gridare  sbigottita,  trut  M 
C4m/‘umV4wwi#4W?  ^egul  dunque  la  battaglia 

di  Beinatdo  col  Demonio  nel  modo , che  bò 

ragionato.'  cd  inqucliaconrormiri  la dclcridc 
pur  anche  il  prememorato  Romolo  Viocto»af- 
frrmaiidojchc  le  memorie  delle  Arcioni  più  fe- 
gnaUte  del  Santo,  furono  raccolte  dal  Canoni- 
co della  Valdtscia  amicifiìmo , cd  vnico  fami' 
tiare  di  Bcraardo,  ed  imtucore  delle  Tue  luno- 
ceiitipe  acc. 

N$n  Mhf  mrélli»  di  dtttntUrt , chi  AiMiM  4 
' sfÀArU  4*  nMMé  c$mnt»,  il  Ctmv  Ttrsnné  dt  ^luh 
U VdlU ) cjl I Annali  Manolcntti: Ntn  tuUt 
MM  hilli  m*le  'Oinumem  infeftus  l«ci  OVwj*/,  i/r- 
T4i4 f ^jMÌrii4X hi  Aucof  ilclla Vita  di 
beriiacdo,  fcnuc  così . fi  Oawema,  eht  ntlU 

fvtm4  bsn^tfA  hAtteJf aJm  ctjftdcivéi* 
Uu  df  Sari  BrritArdoìnw  pcù pim/tgirirt  di  rictut- 
re  Jictnd» fiartn: fithey  fenut  ^fputécrt  di  e/^ 
Jèn  eJjéltMif,  ^MÌiieifier$  iicumpe  h narra, 
che  bcrnanlo  tecc  gitcar  per  terra  rinfame  Co- 
lonna, cd  irpczzarc  il  Carboncio  in  minuti 
pezzi,  che  ridotti  in  poluerc,  Tparfe  al  venteu 
Scongiurati  per  vlfimo  li  Demonij , benedifte 
que’Monii,  e col  Popolo  tutto  Ikco,  cantando 
lodi,  e gratie  iDio,iitotnarono  allaCicti.do> 
po  il  qual  folto  quelle  Alpi  mai  piu  non  fono 
ftaie  nal  Demonio  mfefratc. 


cuffoxdifmt  BurrM  &e.)  Fu  coftumt  degli 
lotuhi&ucnieii.  dopole  grandi  V«ioiic.di 
riiiirnc  publichi  trofii  »d  eterna  me«»m  di 
qne’Prodi.che  haoeuano  col  fuo  valore  illuftia- 
u,  òdifefa  la  Patria.  1 primi  Trofei  fatono 

Piante,  fatte  inalberare  in qucgl'iflefli luoghi, 

doue  il  N imico  era  ftato  rollo, ò fiigato.-le^i 
Ptaote,  hauendo  iratni  recifi , ornauano  delle 
fpoglicNimichc.  Dipoi  cominciarono  4 rit- 
aatli  di  Marmo,  c collocarli  ne’Monti,  c Loo- 

Shicroinenii.  Coai  Pompéo (come  notaWiF 
io)  de*  foggiogad  Spagnuoli,  erefle  i Troiei 

nc'Cioghi  Pirenci:eTerentioVaaon<(corac 

fié deito)  nf  gioghi  Pennini  diriuoqwl^ 
mollerò  d «ione, dopo  di  hauerfoitomefliall, 

Impèro  diOttauianoiVcragri.eiSalafh.eco. 

quiftato  il  lor  Paelc-tolturoe  fcguito  pofciaw 
ogni  rempo , ma  con  aafpicij  molto  on^ioxi 
di’Crilliaiii  Hctoii  diriii»do  Altari,  e Tem- 
pii  Magnifici  al  vero  Dio  in  rcndimctodigra- 
tie  delle  otccnucc  V ittorkjla  doue  quegli  agf- 
uano  (upcrftirìoùmeutc  Tuoi  Trofei  a Nomi 
folfi,  cd  infami;  folo  per  tafto , e ^ vaiuglrv 
rik  Bernardo  humilraeote  riconolcendo  la  vit- 
toria  dal  Dio  degli  Eferciti,  dqucUoditim  i 

Trofei*  cad oQiamaggiorcdelNimicorwll 

al  Ciclo,  gli  pianta  ne'  luoghi  ftett,  iouc  pm  u 
godcua  di  farli  inceofare;  fomlaDdoque  due 
Cenobi),  che  da  lui  fleiru  prefero  d ooriK« 

Cradt.tPiietUSét»  BtnurJ»', 
d'elii  vn'Holpedale,  per  albergare  i 
che  hauedoDO  d paòare  per  quelle  Alpi  • 
Annali  predetti:  Std  m unii 
fnfliru  rmut.  nim  f'UiinmJicwriuu 
ctnrmlirti.  timiium  in  vmiint  Jniu  Xmtnnmm 
nndnri.njhuil,  ffndinfii  lihrnliuli  ««/«Mu 
ieiÌ0t  feiit^ifùf  • 
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^ ttjrirutcr*‘  . ■ 

pieci»/,  iahrira  hiniiU  frùcipin nriiip 

' MniS-Niulnn,fkipnJiu&<-l 
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I Fmdi  mirvm,  tlulP ^lu  Gintt  vnt  SftdnU  dt 
fttlcfrmifiiminnn  irtfn  dtlU  dnflitntnf'itnrin. 
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■mpj; 

oaaieiSa 

ddotttdi' 

d<a»ktC 

dillihito 

«tauidui 

tccullafn 

ngcUah 

frarit, 

nnUliZ 

■aipiBola 

dnurrwi, 
faolttr 
•lumota 
tttrcKoUe 
kineticòt 
t(U  rende 
rdija'iDQ 


/«  CéppilU  C9nfecT4t4  4 , — p / - 

Uli  minali  «rtc  citai.» 

«cim/4,  S4«//4«  S.  Sicel^  dic4t4m,^"^F 
dtpQjfe4  ineremtiné  . ■ 

ì ÌlB4rm  ài  Mentiti  PtUn  di  Bfmgrd»,  ^ 
tdti  dedU  (414  di  t4ntifndtl*  d4 
M 4 Wrr/#.)VietTO  Monódo:S^> 

ntnxuiAni  prmi,  qntjdnm  & piiimn  >■/“»«• 
nioi  In  kii  fnii  Mtntncni 
Vi  era  anche  la  Madre , il  Barone  di 
Padrino  del  Santo,  ed  aliti  Caoahen , c Damt. 
fnoi  Parenti,  e Amici. 

!o  Stetndi  npnnn  ipititfivtii  dii  fiiluthu 
•ù  de'  Pnrtmi,i  di  pulii  Pr^‘l*>^  «' 

muuifi.riilfmVn.tiniii  , 

tVnnifiiimiJddii.)  U precitato  RonioloV^' 
to,  e Pietro Monódo mcdefimamcneei 

MÌs  eiut  defuiì  ilicrrnm  ^ei4tji>'<dem^f">^ 
tMjfHri,fceiicierikMi  /4WÙ  Dètff»  . 

L4  pt«t4  di  tntie  le  ti4mti  eifeijt  dd 
iili  Edifici  àiir  vao  , idill  nllnMun 


paniitii; 

àuar.ti,e 

iCanolic. 

dhSuici. 

«UltA 

'*.:«/i 

■•Clvni 


nnuai 


’t  £.atpei  aeii  vua,  emrt*  mn»iwn’n-—  - • 

Annali  tclU  ridetti'  Vninii  umnltuin* 


burio(Ji 

*fa»» 
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'■;^iSai 

I V 


Della  Hiftoria. 


Z'T"  '*«• 

miimj}»4^,^  *»//<«  o-f.  fc  logfjiugnc  il  Viot. 
"•  F<--'  ,«'«•-.=  d.'  Pclicgrmi  f ci«  pX 

« pJrti  del  Moudo  gtjn  molrinidinc  di  ccote 
f r neutre  grati*  fp,rituali.e  curporalif  “on 
gran  quanta  di  limoline,  oro,  arscntojnelli 

.“«“d'i  ^iiT  '“6*"  ■“  '»«■  “hir.  • 

tOM  di  CaUekoriiuto  loglefe , h jo  ;odo  ric:- 

I Monte  <li  Giouc  li  Aio  ricchiifimo  Pirnoio- 
JS’i  S™«<‘'‘Dnie  Entrate,* 

tVioiWr-X  ' I»  q«li  Entrr 

rni?^  r l-'?™*'»  E Moniiléro  i per- 

toe.  collo  fnurrirfi  del  culto  della  Fede  Cat^ 
coJict  oclU  Jog{|«{(et>ra. 

«2  dfTM^rJ,  , C^mpÌKtO  W4  ik 

««»rr*dr/;,I/,r«.;  Allude  a quei  detto  <Ji  Se. 
^ «piftoli  trentèlima  ieconda./>,/rAr«  r«  ,/f 

ttoo  i Bernardo,  cliehauendoraccolte  nel 
^animo  tutte  le  yibù,  tanto  prò  jigiofamen- 
^CKitolle  nel  feruitio  di  Dio, e del  Proilimo, 
^merito  da  Dio  fingolarifli’ni  Priuilcgi:  co- 
Bedirroderecol  fegno  della  Croce  rvdito  a' 
ttdi,a  moti  la  parola,  edaciechi  la  viftat  * 
l^ra  ratti  quello  di  cacciarti  Demoni  da'  L'or- 
Miniiiraci,ediredaFe  le  tempcHe.'Onde non  Tal 
«a  utlolici,ma  dagli  Heretici  ne  fù  commen- 
<UU  la  Sanciti.  lo&iiSimlcroneiruoComerr. 
■atiodelle  Alpi:  Ptnmmun  Mmem  umili  Supt- 
rurii,  <#•  n,/frt  ,tatii  Scrifurn  Mcaiei»  Ituit  m ■ 
maiMi:  vul^i  Mm  SmuHì  /tcnmrdi  mmiimmr, 
Aihm,  Caini fUrinnt  fenpm 
^^pah/icè  exuai,  fiiab  ali»  tjaaÀam  Bernarda 
Materiale  afai  Aalafiam  Pratar.am  : lucnaau,ac 
laiJam  ^aaa  ia  famma  P canina crau  deiecit^e Da- 
amacm^^ai  iter  hac  infeflam  rcddcbat^ja’ccibaifaii 
yinlu.aiqac  in  v/àm  iicr  faciennam  Cancbiam  in 
f"»aa  Pemim  cxnraxn.  VeHifiam  tamen  aniiaai 
^nu  apad  Salafai  manfit  é-c.  e nell’ antico 
otraiario  di  Geneua  alla  nona  lettionc  li  legge 
SOS:  Tane  temparii  ab/edebaat  Mantem  laait  Da- 
’^ia^ntjaa  Marne ifaadaai  Calaaana.in ijaa  Dia- 
•alai,  w Idalam,  ealibaiar,  erat/ìralla,  i/aam  raii 
yiaaSaailijacicj-inealaea  Camabiam  , ff-Taaa- 
in  hanarem  Dei, eiaj^aa  Matris  firaxir  , adi- 
fcaaii,  datami.-  in  ^aa  Perigliai  hamaniier,  (}■ 
P^iaaltiate earamexelpianiar,  (p-illiePeat  per 
^aaanteaj  Regalare! caiitar  xè-e,  £ di  quello  San. 
to  molte  cole  li  leggono  nella  Scoria  di  Nona- 
n al  primo  libro,  nella  qual  Citti , dopo  In- 
i*tt  tutta  feotfa , e purgata  la  Lombardia  di 
"•piti  lierpidi  ccntiliri , erupctilitiora  Idola- 
'n*,chev’erano iellati,  eripullulauano  facil- 
mente)  lìnilavira. 

^ temenda  che  Ardaina  faeejje  aceapare  U 

Tarintje,vacaaie per  la  mane  del  Te/caaa  Ca- 
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Ckcidado  » n <*'  q“*"* 

Lieta  dallo  IlelTo  Hcnrico  peraltri  fini  felle  li 

"odal  Mondo:  el  Padre  MonóJo  raaoó^  I 

Mflan''r'‘  Pwq'Klf»  Fatto  ^a' 

glandi,  e gli  Alleggiani  fotto  all'anno  militel 

f ''■Eerico  procurata  diirArciuefco- 
^ di  Milano  per  funi  difegni;  e forfè  anche 
pciché  tcnieua,nonil  Re  Ardoino,licuig,u|b 
ira  Inuca  prouata,  d.  nuooo  vlcilfe  i deprime, 
re  la  fiu  ambino, ir.-  ilchi  haurebbe  potuio  Sre 
d man  lalua , htuendo  molti  Vefeooi  luoi  par- 
t al, . M a 1,1  capo  al  Re  Ardoino  li  aggirauano 
altri  penlieri,  eqiando  volle  galligire  i fuoi 
N unici,  particolarmente  i Milaoeli:  i Vefcou 
Iiioi  Aiiuetran  , c parrialt  dello  Itclfo  Arnolfo 
non  fol  nM  poterono  impedirlo,  ma  ne  porta  ' 
rono  anch  elfi  la  pena  dcil'iiauerlo  contradiiro 
cerne  ne  può  fiirfede  Vercelli,  Nouara , e Co-’ 
mo.  Dice  dunque  il  Padre  Monodo,  chr  Lan- 
dolfo  Vefcouo  diTorino  fù  molto  fedele,*  par 
Citle  di  Heutico.  UcU,  efi  ex  At^afiaU  SaceU, 
Lan^lphai,  carni  fidei,  pieufyae  aialiii  aniiii 
piabaia.  Caiani  rxpiAanaaimhaadfeafraiA.  ed- 
DiainalUfUil  aliai  pramaaii,  mec  ia  Aagafiaa,  ifde’, 
dut  feenritdte  pubiud  card  tiUjhidr  v//#z  r^e-, 
fi  S.  t»ier  i>ami4no nella  Vicadi  Sant'04Uone! 
di  cuj  moltft  era  familiare , ed  irairaiu  i coftu* 
mi  Landoìlb,  nota  la  pr«>m  Jtione  de’  due  Vef 
coni  con  quelle  parole  . Max  adaacat  dati 
Aula  Regia  CapelUaai,  Albericaia  -jidelicei . 
Laadalphi;  ^aerata  aher  Cam  ,aa.  Ater  veri  Taa- 
riaeafu  Ecclefupafimedumfmlijaat.  Vedi  l'Italia 
Sacra  di  Vghello,  alla  pagina  millelima-quit- 
tiocentefima-quarantdima . 

8+  Gli  Amici  di  aalerità  finale  ferea,  eenle  anali 
0ieaeva  Regnarne  la  grane  Salma  di  va  Reme. 
AlludealDetrodi  Anllotile  Polit.j. 
fdlHdtttr  ptr  Amicos.  * 

8 J Fa  dunijae  appanana  la  eleilieae  de'  due  Prelati, 
per  manieaere  almea  viua  in  Italia  ad  Henrice i'i , 
nemedi  *»cFr)  Clic  Henrico  nonfirRe  Icgid- 
mo  Redeiricalia,  ma vfurpa'pre,  giific:li- 
molIratOKficomeperlinchc  nlìe  Ardoinn,do. 
polo  botimcntofuncllo  di  Pauia.  mai  più  un 
osò  venirci  ciincnro con  elio  Ini  : ni  doiVIa 
Rrage  de’ Tuoi  Alemanni,  l'atta  lopra  il  Ponte 
del  Tebro,  venire  io  Italia,  cnmrfidiri,*  cosi 
era mcliicri.che  fi accteltclle il  numero  d;  gli 
Amici 


f 
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AnnotMtiooi  Copta  il  fettimo  Libro 


Amici  in  LombirdU. 

mcnticato:partico Urmcnt*  in  quella  patte  oel 

S^Sina,  dom.n.t.  d.Ardomo,  e dal 
Marchcle  di  Sufa,Colleghi,  e Parenti.  A 
totento  Landolfo  per  occulte  pratiche  titoBe- 

^dJ?n  Pillatolo, ed  in  Riuol.  (come  dichian- 
to  mentre  Manfredi  era 
«X  nnn  può  effete  ptoueouto,  fenon  dall  efle- 
rtBeroldo  Generale  delle  Armi 
al  cui  Regno  Hentico 

S,;  di  Rodolfo:  perché  ttiquem.  e Manfred. 

O , UnM>  (»>'*  rifplniat  U fu  piai 

«/W.Tn-p..  d.S«.0,.^>, 

«wu.foa  Alua  a//4  SMriftmM  Tnmufv,  d.fk- 

■Zilmpa&c)  Utoriofaeeramente  fudi  que 
ffmpi  la  Otti  di  Torino  per  la  pietà  de  fuoi 
V^fMoL-i  quali  fucce(nuamente,ad  dempiode 
i «la  «nv^rfCTori  fjcciMino  opere  óejjoc  dìetcr* 

„de  Geaine  fii  il  primo,  che  cornmcMlTe  i 
Ipogliarfi  di  M? 

diocifi  1 Ughi,  per  inoellime  1 Abbate  di  S.Mi- 
cheledellaChiufai  perchè  , accrelciute a que 
Monaci  la  comoditi , ctefeeffe  maggioroien- 

„ ne-  loro  animici  defidcriodi  propagare  il  di- 
Uin culto,  vedi  il  Pi'.gone,  il  quale di-e,  che 
clòfeceilVefcouo  col  conleglio , e confenlo 
de'Cictadini  Torincfi»  dclPinno  millcfimo  fet- 
timo.come  nel  libro  ante,  edtnre  Vi  ragionato. 

CopFpijiViaTtpàmpfu  aHalUa^^.whw 

«n,a/r/i  hac  PraiMWM  waèanir  imfilit  hdhi» 

a..m  cMns,  ca.,ul„  Ahia,  SdPU.  M.- 
ckJliiCldfm- . (jdddmedp’JTMdt  iffiEplJc^ia 
dfdiupfMStnth  Amhr,nf&c.  Morto  <>cs6- 
ne,  che  molte  pie  opere  laido  imperfette!  (ac- 
cedè LidolfonelVefcouado,enellaoieU.Mol- 

te  cofe  di  eterna  memoria  fi  contano  di  qucfto 
Vefcouo  nella  Citti  di  Torino,  edin  altri  luo- 
ehidel  Vefcouado:  fabticò  vn’ Altare  allaSao- 
tilTima  Triniti.ncllj  Chlefa  Metropolitana  di 
S.Giooanni.’eTPtior»ro  diCauorrc,  fituacotri 


ma’l  Conte  Tefauro  eeduto  hauea  l'eni , e l - 

*o*''!Jrd.iaaf«aw<rrfa//a  ìulUpa 

^ Ami  »»'  claaU  r<3"à  fi”i*  diftwrh,  v»  Im/nrimiA- 
Ule  àwVie)  Vedi  quello,  ch’è  detto  innaiiaitlle 
antJutioni  trcDtcfim»-qumia.e 
otraua  e nelTEplrome  del  Regno  d Itah»,  di  • 

Xnioo«cioqu.c.ntefiri»reff.ntefimi»- 


S.Giooanni.’C I riiur««  uiva-iuva».v, --- 
ilPòpfdilPtiice»  creiTe  in  titolo  di  Badia  ad 
honore  della  B.  Vergine,-  e la  diede  a'MooaCi 
di  San  Benedetto . 11  primo  Abbate  fu  »o  cer- 
to IBiouanni,  Monaco  dello  Ilell'oOrdinciecio  - 
(il dell'anno  millcfimo  decimo.  Ma  perciocbè 
le  Guerre  arlonoU  Chielà,  e tutti  disfeciono 
gliedilicijdel  Monifiéto,il  Vefcouo  V ido  fuc- 
ceduto  immediatamente  1 Landolfo  : la  fotco- 
pofe  all- Abbadia  di  San  Michele  dell'anno  mil- 
Icfimo  quarantèiimo  primo.*  e'I  Pingone  dice, 
che  la  collatioiae  di  quello  Priorato  all'Abbare 
Hetmengardo  della  C hiufa,  fìi  fatta  Hallo  fteflo 
Landolfo.  DtfiM£hCtfiai  EfififA  TAAniunJì, 
fitMfdii  lMd»lfimi.itAÌ  ir  Am  li  htUrrmm  iniwriAt 

Ufi.  - ■ • — 


lAUtHlfUArifin  tr Am  mi  — 

jMlAti  Ttmfh  & Priora»  Catarri  ifiuApapam 
iurimfinHammìArdi  Ahkui  Clufuti  ere.  L'- 
Jtal.i  'atra,  alla  pagina  milleflma-quititocen- 
ttfima-qoarantcfima  prima  dUe  il  mcdeQino: 


it*~LA  kUiiilmmAiui diVan:  iimAAfitffA- 
kilì&A&f-  Publio  Mimo.*far«»awirea 

fTAAtlmr.  Onde  Altflidelafciol^ 

tn^gioauuertimentoa'Morrafi.dicen^che 

allora  la  Fortuna  è più  da  temerli,  q^"^  P.'“ 
fauoreuolmente  conduca  glihumani  difegia- 
FirtAPA,  AHAidi  jù  likipnfpmmAfimpa 

,.,CXe»,.2#dee/ei.  Tr.W  trmqu^l 
naua  i giorni  l'Italia , poicM  dal  Re  Atdoiiw 
Jrìftata  rimeffa  in  liberti  ; laonde  ciò  chepi» 
hr  non  ofauano  in  Lombardia  8'  ^ 

Ardoino,  da  lui  mortificati:  fecelo  m Soma ja 
fcmrreiollabile  Fortuna.  btafu‘«dmo  ^ 
lecitimi  voti  i iergio  Quarto , f 

tauo:  quello  Papa,  vedendo  Iprogrelu  . rte 

danni  dellacIfa.ede-Criftiani^^^^^^ 

gna.  nella  Corlica,  ed  in  altri  luoghi  d.T«« 
faceuaoo  i Morii  > ripiego  di  IIct^« 

aennero  aS  affalire  la  Citti  di  P*'*^  P^ 
brugiarono , e poi  ritornarono  all  Ho^^ 

che  maggiormente  itnuti  i Pifani.ed  ii^b*; 

ti  di  fare  acquillo  della  Sardegna  ! 
no  co'G.oouefi.e  col  lor  aiuto  fi  «femP'^ 

ni  dell'lfola.  llSigonio  allforo  0''*“°^ 
no  millefimi.  dodicefimo.(^rd.*>«^^^^ 
Alai  SardiniAm,  Gimnjis  Cafaem 
Cono  dunque  moOi  daH'tditro  del 
eX,«ed.cVaairii-/./aC^ 
derna  dri/aTirauBia  de  SArAeem.f>fi  c 

gfds  ,«///. Ifili . E potei'»  > f^d«i2!n'- 

dopo  mola  toniraai  occupatala  Saudeg  . 
erano  Ilari  di  nuouo  fcaccuti  • j , 
giugne.che  fiitonodi  nuouo 
^er7ao.fprelfo  Legato 

fi,  Arme  SArdinU , a, Alami  - aiim  •"M  P". 

ftAicAddAiU.  MAfAtImi  Kisim 

ripere  caferMAt.  Huratneotre  il  «erinipC" 
attcndcpaà  quelle  cofeiil  1?'"’®^^.^!,  Chie- 
dile altri  prngrc(B,ch;  fatti 
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aia  liU  Prorcrcione  di  Eorìcosfè  ca^iooctbcn- 
ché  ionocencc,  di  mioui  curbamcoci  DClJ’lofa- 
brìi»  <d  in  Romi  di  nuooi  fiocimeaci,  che  fri 
brcue  dhiiferemo.  il  Baronio  nella  fuaapiro* 
me»  fotro  Tanno,  cb'é  detto.*  Adutrfitf  BfntdiWi 
54fr#i  C0n0ner  creatiu  tfi  Gre^ÌHS,<jMÌ pfl- 
km  fitiU  Rm^trum  , tum  éb  f 'rkt  tx^nlii 
Dal  che  fù  neccflìcaco  i ricorrere,  ficome  io  «li- 
ceua  alia  protettione  di  Hrnrico  in  SalTdnia. 
^9  Edecet  Ardtirf,  iCIulU  rAmmiupitn  in  w 
frnn^it  fiern  ^.)  L*elTcrc  il  Papa  rifog- 

gico  ad  Henrico,  hi  cagione,  chVgli  tornò  di 
qui  delle  Alpi,  dond'era  partito  , por  troppo 
accettato , che  gTitallani  non  haueuano  caoro 
pcrlui.  Ed icofahiciliflima  il perfuader/i,ch* 
Henticooonne  haurebbedi*nuouo riprefo  il 
ciminorlcnon  vi  IblTe  Rato  rpioto  dalTaica  prò* 
oieffa.che  Benedetto  gli  firce,  della  Corona  Im- 
periale. Allude  dunque  TAucoreiquello,  che 
auoenne  al  Re  Ardoioo,ed  à quella  parte  d’it»* 
l4,che  gli  ferbò  fede,  alia  prima  venuta  di  En- 
rico , ed  ai  luccelTo  di  Pauia , la  quale  fu 
predo  che  tutta  difolara  > come  hai  vedu- 
to. 

Hfnriettdimenticntn U NimiflkdiiPcUcc^'tfn 

u»  ArmntMpik  pndtrf/n  » mnpikfitto/in  , preJteA 
Pnpn  iienm$n9Ìn  //4/14.)  QuclU  crpcdirione  di 
Henrico  i molto  variata  dagli  Scrittori,  che 
hanno fcricroauantichd  gli  Manoferitti  del  Ve- 
Icouo  Ditmiro  vrciiTeroallaluce.  Alcuni  hanno 
^co,chein  queRo  ingreRb  di  Henrico  in  Ita- 
lia, Ardoino  ni  rotto:  altri  che  fù  trucidato  i 
Verona;  e tutti  confondono  queRa  venuta  del- 
Tanno  milleRmo  tredice(ìmo,collareconda,cbe 
fòdclTanoo  mìllcfimo  quinto:  la prima  volta 
mandò  Ottóne,  che  fù  disfatto  i Fauria . Hit- 
miro  libro,  e pagina  precitati.-^rc  nutem  nd Oc» 
cidtntMlts  prr^tns  Rt^ipnety  iter fitum  nd  Lpnffhnr» 
dnm  dt^fuity  ^ ittrkm ndnasrepednnit , Sichò 
non  h Icrmò  punto  in  Lombardia , ma  poiché 
fiidirceroddi'Alpt,  andoflene  dirittamente  i 
Roma,  fenza  combattere  Ardoino,  benché  ha- 
neflediregnodi  farlo  al  fuoritorno.e  da  Roma 
tornò  io  Germania.  Doueruvedi,  che  Ardoi- 
no né  pur  fù  veduto,  nonché  vccifò  da  Henri- 
co:che  anzi  Ardoino,  vedendo  di  non  poter  re- 
fiRereailanumerofa  Armata  di  Henrico,  alla 
tluiieaggiuogva  forze  il  Milanefe,che  gii  R ar- 
maua  contro  di  iuijnrirollì  per  rempo  nella  fua 
hvci;lalciando  aperte  leChiufc  delle  Alpi,  e 
libero  il  pjRo  al  fooNirnicomon  però  lenza  ra- 
nitrico,  mentre  vedeoaloeRcre  dal  Papa  chia- 
macoalla  Corona  Imperiale,  chegii  era  Tua. 
^itmaro,  che  non  fapcua,  come  le  cofe  fuRero 
dai  Re  Ardoino  ordite  contro  Henrico  in  ita- 
ha»per  mezzo  de*  Romani, ed  in  Germaniapet 
incuo  di  Boleslao;  racconta , come  il  Re  Ar- 
doino, bauendo  vdito,  ch'Henrico  li  era  paci. 
Reato  col  Re  di  Polonia,  ecoovn'&rerciconu- 
tnerofìlCmo  fé  nc  veniua  i combacerlo;  prefo 
<Urpiueocolimuui  nel  Tuo  CaRdiod'iuréa:  c 


che  dopo  varie  Igfcitioni  d*  animo,  drlberò 
RoalmcntedimandareAmbafciadori  ad  Hen- 
rico,conaicunepropofitiunidipace,  offereo- 
dogli  la  Ria  Corona  Reale , i figliuoli  ip  oRag- 
gio, conlaconditione, che gU  Riffe  Ufeiato  li- 
bero il  fuo  Contado  del  Canauefe.  Dttmiroal 
]ibro,ed  alla  pagina  pur  teffé  tikrìn:  Hnf  Ex» 
treirns  vndiqnc  cpnfiMÌt  : bine  éd  Rpmsm 

Rex,/mt  pmni firnpnie»  Rtpinn  eemtnntt  nìen*t.  Bd 
apreffo.  Hnins  BnltiUi  eempety  ($»  tjnenddfn  C«l* 
Ugn  Hnrdnnilns,  k Len^xrdis  fnhh  Rex  nppelln» 
tns{  qui  deue  il  dilcrcto  Lettore  rcparardalll 
venti  della  Stona,  la  malcdicenza  dello  Stori- 
co, capitale  nimico  dei  Re  Ardoino  ) nduentum 
Mngni  Rtiit.  &p0tentinm  exercinu  dnlnii:&  wÌ4 
fnii  viribnt  buie  nd  npcendnM  diffìdit  y in  CnfielU 
mnnìmne fi prptinns  recepì t:  hec  filum  intemifìenfy 
iftud  Rex  44  mniùrem  enne  wcntnt  nceejti  benerem 
&e.  Finalmente  ff]duole,che'l  Re  perconlìglio 
di  alcuni  Conliglieri  poco  auucduei,  oonac- 
cecròlepropoliciont  di  pace  , pe'l  male,  che 
auuenne  i confidenti , e familiari  delmtdcR^ 
mo  Henrico.*  Hec  enm  cenfiiie  tfnenmdnm  ne^nie» 
fiens  fecere  Rex  nelnìj[et(  vtip  fi^nenttbtts  ennclt*» 
bo)nd  mn^nnm  fiùt  Ftmi/inribni  prexenire  dxmni 
idpefienperfinfit.  Ma  dal  conttRo  della  Scoria  tu 
puoi  vedcrc,cheTHiRorìconon fanetia,  chela 
ritirata  di  Ardoino»  c le  fue  propuficioni  dipa- 
ce, erano  fol  fingimenti,  per  dar  tempo,  chele 
mine  delle  fegrctcpratriche,  da  elTocenutcin 
Roma, ed  in  Germania  prendeffero  fuoco, 

9 1 H enrie$pr$mn  di  pungere  4 Romn  rimeffe  $l  fnU 
fiPnpMy  e rimifiiiverenelSegffePenii^sU.)  II 
Sig.mio,  hauendoRranamence  confufelc  tre 
venute  di  Henrico  in  Italia,  che  hodiuifarc; 
narra  alrreti  il  Facto  di  queRo  Pontefice,  rutto 
al  rouerfeio . Dice  però,  che  Henrico  venuto 
in  Italia,  ruppe  il  Re  Arpoino  m maniera,  eh# 

apcna  potè  ritirarli  faluo  i Piola,dondcpofcia 

coRretto  pure  i fuggire,  fi  ritirò  i lurèa . Che 
dopo  queRa  Vittoria,  dali’Arciuefcouo  di  Mi- 
lano incoro  nato  Re  delTltalia,  tenne  Tribuna- 
le zlle  Roncalie  .*  doue  nconofeiuto  per  Re  da 
tutti  i Principij  fece  due  Leggi , la  prima  con- 
tra  gli  Amnuliamcnti,  e l’altra  contro  alle  noz- 
ze illegirime.  Dopo  le  quali  cofcihaucndofcor- 
la  tutta  la  Lombardia,  nell'anno  vegnente,  Vhe 
fù  li  millelìmo  quatcordicefimo,  mandò  Am- 
baiciadon  è Papa  Benedetto  1 Éicendogli  ìq. 
tendere,  sé  volere  in  quel  punto  portarli  i Rn 
ma, per  nccuere  da  lui  la  Corona  ImpctUle.Ma 
quelle  cole,  che  hi  dette  fopra,  furono  dclTan- 
no  millelìmo  qumcojcome  dichiarifeono  lepre- 
cedenti  annoiaaoni:  e la  mauguratiooe  fù  del- 
1 anno  millefim^quattordiccfimo  j com*  egli 
EdegliicofanMlcochi 
ra,  thè  1 Papaando  perfonalmenre  i chianarlo 
in  Germanui  acciochè  ven  ille  i rimetterlo  nel 
Trono  Pontificale.-  ed  egli  condifcefe  ,olen- 
Cleri  alla  inehefta,  per  effrre  incoronato  Impe- 
radotc  ad  vn  tempo.  Vedi  la  Cronica  del 
medefimo 
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mtdeRmoDicmiro  Storiografo  d'Henrico,  T- 
ipitOfnrdelBarooio,  e quella  del  Conre  Tc> 
Muro.rpctUlfnenieairannotacionc  ctnquecen- 
tc6fn4>rettaiitefìina  feconda  » da  notcoflantc* 
ncncefeguiro in queflo  Fatto  » end  contefto 
di  tutta  la  Scoria  di  queOi  due  Re. 

9)  £ifP’4ta  Htnrie9  in  Ssn  Pietri , 'oidt  Rtm4  frà 
itti  , t P^4t  Btntittf  rintttdi»  cht 

fu  ctmfft  tri  il  Qtùnf  CreffrÌ4t  t /’W/iwa  Otti- 
nt(fre  )AIIudealU  Co(lPurioat,vheda  Grego* 
rio  Q^uinto  fò  Éatra  i fauore  di  Ottóne  Terzo, e 
degli  Alemanni, in  odio  degriraliani,ad  efclo« 
fione  pure  di  tutte  l’alcre  Nacioni  dal  Sommo 
Houore  della  Corona  Imperiate.*  CoRirutione 
ioiqua,eolrraggiofà;come  (ìé  dimoflra'o.  Mo- 
ra Papa  Benedetto;  poiché  Henrico  hebbe  giu. 
rato  di  voler  Tempre  difèndere  il  Papa  , eia 
Chiefa  Romana;  féccquen’altro  Decreto  i fa- 
uore di  lui.contra  il  Re  Ardoino,  che  ancor  non 
hauea  riceuuta  dal  Pontefice  l'Infegiia  Imperia* 
le,  benché  eleno  Impctadorcda^Principi  Lon- 
gobardi. llBaronio  foiw'ranno  millcfimo 
iredictfimo,  citta  Glabro  Scrittore  Concem- 
poraneo;  cd  amendueqncRì  Scrittori  vengo- 
no feguici  dal  Conte  lefauroal  luogo,  •hefo- 
pta  fu  rjferico;c‘l  Ditmi^*»  medefimo,  •dfimo- 
nìo  di  veduta,  cosi  delcriuc  del  Tuo  H'iirito  1‘- 
efaltamento  al  Sommo  Impero.  Oteurfìt^D^- 
ìmntculncHrnumne,  pofi  mitUnuri)  pUnttuàintm 
tiHtiur/  dttnit  tredtcim,  dr  in /ùh/e<j»eniit  nnno  fi 
(ttntU,  Mtnfi.  uc  btbdmodd  teriU,  unno  dutem  Rt- 
eius  dteimo  ttrtit  ( le  hiuelTe  regiuo  •)  (^-di$ 

Dtmitticd,  Mdnui  ^ enricttj Deigtdtid 

Rtx  inclyiuty  4 Sendivri^m  dtfdecim  •ttdtUntt  tptu- 
rutnftx  rdfibdrhd  dIiiprtUxd  myflici  inctdtbdttt 
cum  hdcuiit  , cnm  difirtd  jiihnet  CtuiM^e  Cun^M- 
dd  dd  Eccltfidt»  Sdnth  tttri,  Pdpd  expteUmèt  Vd- 
wV»  & duietfndM  introduceretur.  db  eotUnt  interrt- 
^dtuttjijìdf/is  veliti  Romdttd  Pdtronus  ej/e,  CT  de- 
finfir  teeU/ÌA  ere. 

Chind/it/iberd.tdhàfintimtnti  di  henort,  non 
fiS^f*Ul*^  yew/i /ere^/a.  ) Allude  a quel  Detto 
di  ."n  Ci  de  apredo  1 ' 6 gene  al  libro  luimo. 
Efl  ptrdificile  Hommibut  likerit,  prtcidrifint  /«- 
^ibitt  infiututt  fui  firtùtmt  dttrdre.  Cosi  tra  bre- 
ui  giorni  kofle  r Italia  la  dominai  ione  degli 
Alemanni 

94  L'OttdUd  dtlld  ìncoroHdtioMt  di  Htnrico  , fiso 
v»d  trd^tcd  prpHd  .*  che  por  Ih*  U ProcUntdiìoni  di 
Roma  jMTono  It  dccldtmdtioni  di  Pahìa  ere.)  Della 
iullcuatiune  della  Citta  di  Pauia contro  ad  En- 
rico ipcna  collocato  nel  Solio  Reale,  nc  rac- 
conta Dicmaro  tutte  le  circollanze  i mi  nuto,  al 
libro  fedo,  pagina  fcflantcHmaprima.'iI  Tefau- 
roall  annotatione  cinquecentcfìma*cinquantc- 
Rma  fcttima,  c noi  all'annotatione  cinquante- 
fimaptimadi  qucfto  feteimo libro.  Mora  di 
queft'  altra  di  Roma,  ebe  occorfe  l’ottauo  gior- 
no, dopo  f he  dal  Papa  hebbe  nceuuu  la  Coro- 
na,e da'  Romani  leconfocteadorationi;il  Dit- 
mico  al  Ubro  lctcimo,pagioa  ottaotedma  quia- 
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ca.  ragiona  in  queda  maniera.  ìntRém^dit 
inttr  Romdnost  & No/hdw  mdgtd  «rinst  <mm- 
tio  in  PonitTibtrtMojdr  vtrin^MmiUii  emmaur 
noiieeos  ddvlumHm  diriutente,  A punto  comeau- 
uenne  al  Primo  Ottóne,apenaincorOoaKvefU 
Ponte  medefimo  del  Tebro  dauantial  CafteUo. 
Quindi  ciafeono  può  ageuolmtntecongettin»* 
re;  fé  di  buon  grado,  ò per  fbrzada'Rofnmi,e 
da*  Longobardi  riceuuti  erano  i Rcfiranieri; 
mentrcche, perogni  lieuecagione  benefptfo 
qnelmcdefifflo  giorno,chclor  giurauaoofede, 
cofpirauano  allalor  morte.  Grande  nelverofò 
lofcotimencodi  Roma  cootrod'Hcnricoiefù 
fortuna  degli  Alemanni,  e di  lui  mcdcRmo,che 
la  notte  colle  fuc  tenebre  refe  ciechi  per  moi^ 
gli  vccifori,cheftimed*>ete  celare  dal  lèrircich' 
alcramentinon  fìniua  la  Rragc  pcraoutotura, 
fenon  colla  morte  del  medefìmo  Henrico  .*  che 
pur  fìmulando  prudentemente,  per  placare  il 
Popolo,corfoi furore,  per ammizzirìo ; co- 
mandò, che  fòdero  incarcerati  tre  Alemaooi, 
per  farne  publico  clcmpio.  Cosi  lo  Storiogra- 
fo del  medefìmo  Henrico,  al  libro,  edallapa* 
gina  telté  rifmta. 

gS  Apendhthbe  Htnrico  it  pii  fuor  dtintdUà^hc 
Ardomo  fn  dentro  PdH*d:  t corno  » (bt  hdtud 
con  drtt(^.’}  U Tcfauro  ncirbp  tnme  predera^ 
all*  •mnocattone  cinqueccotefima-retcaoteGmi 
fetrima;  ed  aprefTo. 

96  Ttnne  Tribundlt  dite  Roncdglio  : oh  tfinitu- 
fiuto  Gottifrtdo  Abbdtt  di  Bremmo  4 decUmuntO’ 
tfo  di  Rt  Ardoino.  cht  bdutjfe  vondutd  U PrtUaré 
di  Oioudut  Odiióne  ; rifiAtUtGottifiido , prtmf 
cidndoò'c)  Vedi  laScuria  di  Guglielmo  Rai- 
dedani,  il  quale  dice,  che  le  doglianze  di  Goc- 
tifredo  fcandalizzarono  tutti  gli  vdenrii  oode 
Henrko.farto chiamare Odilone  auanti  dis^« 
gli  tolfe  di  mano  il  Radon  Padorale, e loruppt 
in  pezzi,  glidraccióilCanuccio.  eTHabito 
Prelatcfcn.'dabill  l’ Abbadia  iGorrifredo,edie. 
degli  Odilonc  nelle  mani;  acctoché  il  gadigaf- 
fe.  Ma  partito  Henrico, Odilonctornòiroet- 
terei  Monaci , c’I  Monidéro  fofopra:  e come 
l'altra  volta, con  Lettere  furrepitei  Roma,  ha* 
uea  ottenuto  braccio  Secolare , contro  al  giU' 
ramento,  che  hauea  fatto,  di  oon  più  pretende* 
re  Copra  quella  Badia;  bora  codriofe  liotti- 
fredo  d dargli  il  Priorato  dì  Polenzo,  Bene6- 
ciò  troppo  opulento  per  vn  Monaco  fcandalo- 
fo,  com'era  Odilooe.’  il  quale  però  mai  non 
cefso,  finché  non  hebbe  quella  Badia , come 
apredo  diremo.  Gli  Annali  ManoLrirri  pte* 
citati , dell’anno  miiiefimo*quattordicefìniO' 
^4  omnid  cum  Aug^flo  Gotofredut 
tor  txpojkijjtt  in  ipfiu*  Odiioui*  ore , rrtpidà  de^ 
ftnfiono  nihit  dilHonnt,  hdud  dlid  mordtut  *udi- 
cid  , tufiifiìnid  indiffidtione  fic  oxdrfif  iMpOCd- 
tor , vt  ProfiiluTd  Infipnbut  » cum  ^uib^ 
eejferdt , tnm  confellim  exucrih  coufrdBo*»^»>‘ 
Hi  omnium  Pdfiordti  Rdcuio , dtauo  i« 
empio  Siutonidcu  dufit  coum  dhfiincrtt*  Odiltu** 
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Svtfrtitptrmi/ìt,  ijmix  RtUtìtJk  iifcipUtu  il- 
hm  ficlmdii»Mfiiuirtt.  SeS  miiiJJimiVir  in- 
i^tiimfnctrntirectruiiUtiue^grnnnt  ve  ni- 
min  fuilientt  in^ntiffmt  nknfme  , indnlfneUm 
PrnJnii  fri  n»un  tnrfiiniint  reftnderit. 

9i  Henrin,  nccTtfrinieii  nmflighni  Prinilep  il 
Cenebi»  4i  Frntennrin  ; ernie*  fnmìlinrmenie  c*n 
futr  rlUnee,  chtfnr  frftnn  ejfert  Nifeee  eUlRt 
Arini*ttS-t.)<àU  nicdcfimi  Annali;  Q^n^àtii 
l'Abbate  Guglielmo,  di  coi  auanti  biuta  parla- 
to ) Liete  Arduin*  Snn^uinie  inre  eitninllnm  ntjìil 
Htnricni , fu  enmen  nbPmni  intere  cnpiiilnitt 
phi  ferfrAfrcf  ve  frephnnn  cnUpitui  fncitì  peffee 
ntinniere . Aetxin  itn^neprniemin  inmnnen,  f^n- 
hetmeCnfernen  medevei  fnmitinrieer , ilh^ne  in- 
rnniiu,  inetlhefrut  effe  vinii , vernm  eeinm  mn- 
*éeniiCmctinmeÌHsnnxiii>Tiniteffr,-ihilveriins 
l•l,lnmnfrntfncnllnlel^ntinltPlf^tlPnle,  fiu  fr 
Dee,  ìnnmHemmibnsnfprdenrtPndtrti.  Quelle 
crwojevfateDonationi,  che  dell’altrui  Pro- 
pn'eti  volentieri  facevano  gli  ReSttanieri.poi- 
ehi  haueano  con  la  forza, e con  le  (egrete  prat- 
riche  de'Ribelli,opprtingIi  Re  Italiani:  e però 
tanto  durauano,  quanto  duraua  l'opptelHo* 
ne . 

PI  L'Abbnee  Guglielmi  nnetr  eff*,  deft  il  Fnlie  di 
Verónn.eheptdelie  , nndevtlfende  InVeUetn- 
prnne  ni  vene*  ej-e)  Rodolfo  Glabro  nella  Vita 
di  S.  Guglielmo,  capitolo  diciarettefimo:  Snn- 
Bete  ippFilletmns,  Ardnini Nepte  , ZliOtrii  frr- 
lem  ntn  defpexie.  Cangiamenti  veramente  incre- 
dibili (foggiugneiirefauro}  fé  i palTati  cali 
contro  de'fuoi  Maggiori,non  toglicRcro  lano- 
nitj,  eia  marauigl.a.  Egli  Annali  Floriaccniì, 
capitolo  diciarettefimo.'  Nec  mirum.  <pud  nb  tm- 
nibueferi  eenfrn^nineie  deferereenr  Ardninny.t  mlie 
remane  enen  dtjèerdin  i ndnenie  perene  re/emnie 
l'nli*. 

9 ApenniBarbnrihnuenntripnJfnte  le  Alpi,  ehe 
^lenlineii  riiernnnnn* ni  lert  Re.  Il  Tefauro al  li- 
bro predetto , annotatione  cinquccentcfìma 
Iettante  lima  fettima. 

Pi  Hnrie*  iPeffo  e*n  ennee  frnx.ere  vohepenrtnee  in 
ifnlen,  non  peti  nniln, pnon  eia  ehe  In  pnnrn  de' Fe- 
deli, e In  infedelen  de'Pnreinti',  ^nePi  eel  irndimen- 
u t fee'eettlnfrinepernrùnepiH  cenere  nUn  Pnirin, 
cheeenere  ni  vnlere  di  Ardolne  : il^nnle(^e.) 
Dallecofe  antidette  fi  può  facilmente  racco- 
gliere quella  veriti:  imperochè  Ardoino,men- 
tnnonfu  abbandoiiaroda'luoi;  benché  infe- 
riore di  forze,  vinfe  tre  volte  i buona  guerra  il 
foo  Auucrlàrio . La  prima  volta  ruppe  Orióne 
Capitano,  e Confanguineo  di  Henrico  nel  t i- 
po  delle  Fabriihe;  e disfece  in  vna  fola  giorna- 
ta vn’Efercito  fbrmidabile;  dal  che  fpaucnraro 
Henrico,  invcccdifcendcrleAlpl,  nella  cui 
Sommila  ritrouauafi  (era  venato  i Coria,'ome 
E é detto  ) e venire  a prendere  la  Corona  del 
cRro, che  gli  hanra  preparata  l’A reiuefenuo  di 
^iianojrornóin  Germania,per  ifiabilirfi  quel- 
la di  Argento,  che  gli  vacillaua  fui  Capo,pcr  la 


Bimifli  del  Re  Boèmo,  e del  Polacco,  confede- 
rati con  Ardoino  ; e per  le  fo  leuationi  degli 
flclfi  Ccimani,  cheperaachenon  erano  intera- 
mente (edace.  La  feconda  volta  ruppe  Henrico 
medefimo,  venuto  perfooalmcnte  alleChiufc 
delle  Alpi  di  Trento.-  e fe  non  fólTe  fiato  abban- 
donato ne’ Campi  Veronefi  quafida tutti,  co- 
inè hai  veduto,  firtfe  farebbe  fucceduro  ad  bn- 
cico,  quello  che  fucccdccte  al  Duca  Ottóne.  La 
terza  volta  venne  Henrico  in  Italia,  ed  liaiien- 
do  trouaco  libero  il  paltò,  portoflì  dirittamen- 
te i Roma,  con  animo  però  di  combattere  Ar- 
doino aj  fuo  ritorno;  ma  ifperimcnrata  dinuo- 
unrincofianzadegritalianinella  riuolta,  ch'è 
diuifata;  torno  io  Germania,  fenza  fare  altro 
niotioo.'  imaginandofi  peraouencura,clie  il  luo 
Kiuale  dal  luoCafiello  d’iurea  ftccfle  per  fc- 
grete  intelligenze  giocare  quelle  mine.-  come  in 
fatti  fi  vide.'  perochè , apena  partito  Henrico; 
tutta  la  Lombardia  fpontancamente  riconobbe 
dinuouo  il  fuo  leg<cimo  Re:  e chiunque  volle 
afpctcarc  la  forza , prouò  il  fuo  furore . Sichè 
Ardeino  ancor  quella  volta,cedcodo  il  camino 
al  fuo  Nimico,  gua  lagnò  il  Campo;  vincendo 
con  arte,  dnue  maiicaua  il  potere.  Egli  è dun- 
que certilTimo,ch’Hentico,fnlo  in  tanto  preual- 
fc  al  Re  Ardoino,  quanto  fìi  faumito  dalle  ri- 
Doltc  pratticate  dall’  Arciucf.-otio  di  Milano 
contro  al  fuo  Nimico;  ma  più  contro  alla  Pa- 
tria, due  volte  polla  in  anguille  dal  Re  Ardoi- 
no, e pofcia  da  Corrado  il  siiico,  ed  altriluoi 
Succeirori,chc  fi  diranno;  e contro  i tutta  l'Ita- 
lia,che  tante  rouint  pati  Cotto  a'Re  Stranieri  da 
lui,  edaaltri  Archiclcoui  Milanefi, chiamati 
contro  agli  Re  Italiani.  The  lel'Arciuefcoiio 
Arnolfo  hauelie  voluto  diillmulare  Podio  pri- 
uato,  e II  gclofia , che  per  heredita  nodtiua  nel 
petto  contro  al  Re  Ardoino  legitimamente  e- 
^tio;  la  Cotona  d'Italia  riftabilita  fopra  quel 

Capo,  che  hauca  potuto  capire  vn  si  niagnjni- 
mopenfieto,  qual  fi d;  rellituire  agl'lialiani 
1 antico  fplendore,ele  cagioni  del  Regno,  mai 
piu  la  Corona  del  Ferro  non  farebbe  vfeita  d 
Lombardia  adornare  niun  Capo  Straniero,  nè 
le  Storie  piaogerebbono  hoggiJi  ancora  tante 
rouine,cheal  Italia  conuéne  di  fofterite.Ara /a 
D,nmnPr.uiden--ne.,id,/pep  (come  confiderà  fi 
medefimo  F efauro , parlando  di  quello  Fattoi 
Mcieehe.pcemevfunlenemenBnritri.  edifrei  ri 

rteAininfedele:  eee.fernend.  elUntUGermnnin 
‘”f"‘’<denltn  ItnlU  rienl- 


ciirneier.l'vnnlnlernpnmjee  , e Me  pnkien  Hr'r, 
TKO  pcto.perhnchè  vule-Ardo/no,  Lo, 
fece  ritorno  di  qui  delle  Alpi:  benché  fhòmv 
to  con  grand.lTìme  ill.nze  da  Papa  Benedetm' 

■'  "'«'‘lefimo  Tefau- 
ro  al  librog.i  piu  volte  citJto,a!l'annotatione 
cmquccentcfiinj.fetcjpfgfl,j,j  otriua. 

Ardo, m fnt  iiirtJtA»cht  t RibeUi^t  \ 

Alcuni  maleuoli  Scrittori . parlando  dd  Re 
" * * Ardoino 
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Ardoìno  circa  U veodetUt  ch'egli  prete  contro 
•' Vefcooi  contumaci  di  VerceUi»Nouarat<  Co- 
mo, latcìarono  (critto  eh’  egli  (acrilcgamente.e 
fenz»  ragione  gli  malcraRó.  Egli  é vero,  che  il 
Re  Arooino  adoperò  contro  dcoRoro , come 
anche  contro  airÀrctuelcouo  di  Milano  , dtie 
volte  da  lui  JiTed'ato  in  quella  Citti  ; ma  ne 
io  colpa  la  contumacia  loro:  che  odinatamente 
Patteggiando  per  gli  Stranieri, mentre  tutti  gli 
alni  Italiani,  e Longobardi  lui  roloriconofee» 
nano  per  loro  Re,  (icome  da  loro  era  Rato  con* 
cordemente,  c legìtitnamente  eletto,  come  hai 
veduto; prouocarono  lafua  ira.  Vedi  TEpito* 
me  del  Tefaoro  al  luogo  predetto,  ed  allean- 
notationi  cinquecenteHnU'ventcnma  terza,  e 
cinquecentenma>(ettatcfìma  Ictiima^doue  nar- 
ra le  cagioni  de’  fanguinofì  rirentimenti  di  Ar- 
doioo  contro  alle  dette  Cicti:  particolarmeote 
contro  i Vercelli,  che  fin  dal  tempo  del  T eczo 
Otiònc , quando  egli  era  folamcncc  Marchefe 
d'luréa,prouò  la  tua  forza»  per  voler  (odenere 
il  Vefcouo  Pietro , chevoleua  fpogiiarlo  del 
fuo  Marchelato  II  Fatto  feguicosi.  Hnntni* 
Omnt  del  Re^nodi  Lembérdin  BereniA* 

Tto , e Àé^lhrrtQ.  d»nò  te  Vefieni  Icn^eb^erdi  melii 
de  hre  Beni»  e 4 Bierre  Vejceue  di  Vereelli  dene  I4 
Citt*^  Territerie  d'/urea^h'erti  del  Mterehefe  Ar- 
deine  . ^'ette  il  f^efiene  preimterfì  di  ^uelU  Dentea 
rione  in  odio  del  Mterclìefi , mentre  vinen  Ottóne 
Ters^  i perlechè  nfiretie  il  Mterehefe  4 difendere  le 
Jhe  rntienittndifpre^ie  di  Ottóne tji porte  centre  4* 
yerceae/ì,  efpu^neU  Citù: edvfena» ^li  Efpn^ntf 
tori  dtlln  licentA  miltttere  eel /nephe^iémenre,  eel 
ferre,  e con  l' incendio;  il  Vejèeuo  refe  inuelte  nelle 
rimine,  e nelle  flemme  Q^fle  Fette  douee  fruire 
di  e/empie  4 Leone  fuo  Suecejfòre'.  me  e^U  eltre  eli'- 
ederenzj»  con  Arnelfe  , tenne  fimpre  fj^ete pretti- 
fhit  bere  een  Henrtcot  bere  con  Roberto,  bere  col  Re 
di  Annuente  een  tre  il  Re  Arderne  , cerne  fi  dette 
fipre:  e ne  pertó  le  pene fìtefìe  , che  Henrice  hebbr 
foeltele  /pelle.  11  meotouato  Diandro,  libro  fec> 
timo,  pagina  ottanteHma  quinta:  Driiiitr  fedetit 
ttmuhtbus  vmtueyfs,  reuerfut  efeb  lul*e:&  Her- 
dMui^uf  eb  bee  edinedum  ^eni/uJ . Vereellenfem  in- 
mefit  Cieitetem  , Leene  eiufdem  Epifeepe  vix  effit- 
ffente'.  emnemt^uo^ue  hencCiuitetemcempre^-> 
dent  iter'em  fitperbirecepit.  Ma  che  Henrico  ha- 
uefle  prima  di  partire  (edaci  tutti  i cumulci;rcri- 
uc  Epidano  nelle  Cronache  di  S«  Gallo  in  Vet- 
6 Heroici,  corno  terzo  della  Storia  di  Francia, 
pagina quatcrocentefima  quarantefimaiectima: 
che  realmente  domalo  vide  maluolentieri,  nò 
mai  l’Italia  fu  bene  affetta  verfo  di  lui  j c che  a- 
pena  partito,  grictliaoi  da  lui  d partironQ»pet 
obedire  al  fuo  legiòmo  Re, 

Henricb  in  heliem,le^ifue<fue  milite,  Remtm 
(^t/Egré fteQetne  ) fertur,  Cefertptecteetier. 
Cempefitttrdnu  ( velut  efiimet)  inde  reuerfms, 
Ipfnt  & Terre  Pepuiut  mex  deficit  4 fe, 
ftertpefl  Hxrtbeùnnm  drc.Dke  pnrt  peftHnrtlmi* 


ttnuK  perché  Vercelli,  Nouari,  eComo,’ade- 
rene:  alt’odinaro  Arnolfo,  non  vollero  cedere, 
fenon  forzaci,  ancorché  tutte  l’altre  Ciiti  fode- 
ro tornate  voluntarìamemc  lotto  aU’lmp^  di 
Ardoino  fuO  legicimo  Kc.  Carlo  Sigooioal  l*. 
bro  ottano,  deU’aono  miUefimo-quattordlcdi- 
mo:  Arduinus  Henrici  ekfentU  ere^ , iwgnà 
eelleUe  MiUtum  mmem  neunmbellnmmelittrM- 
efue  Eperedie  t^tjfms,  F'ercellee  ecenpet,  NeBeriem 
obfidiene . Cemum  eppu^etiene:  et^ue  ed  exrremem 
Medielennmipfum  h^ltbne  inenrfimtbm  fremiu 
Tlidano  Calchi  libro  fedo , pagina  cenceiima 
ventedma prima,  (criue il medef^o  ; redi  il 
Tefauro  al  luogo  tedé  citato  ; il  quale  fogetuo* 
ge:  che  Ardoino  oppugnò  Como  , idifogau 
d’impadrooird  del  pa(To  de’  Laghi, per  affedia- 
re  Milano:  come  ne'  Libri  di  Vercelli,  inticolan 
Bijeiem,^\t%^t.  Oalcbétuvedi,  fc  Ardoiuo 
fu  nimico  della  Chieià  (come  alcuni  fcrupolofi 
hanno  creduto, per  htuer  letto  il  Diplòma  con- 
tumaciale di  Ottóne  Terzo  ) ò fc  prefe  l’armi, 
per  difendere  le  ragioni  del  fuo  Marchefacoi  e 
del  Regno. 

lOi  in^chiiiijfe Ardeine  , meipienenvidefien- 
rice  l'/ielte,  benché  ckiemete  del  Pepe  elle  Guer- 
re Secre&t.)  Vedi  il  Tefauro  ai 
detto,  annoutione  cinquccanieBnufctuotefi- 
maotraua. 

lOi  Ardeine,  depe  beuere  lefiieti  i Centnmeet 
nimtei  dille  Peirie  Uberte^  e tenente  4 f 
tetlReinedeiliStrenierir^e  ) CheArdoiool^ 
bcrafle  rit4liadalgi'»go  degli  Stranieri , echc 
ritalia  mai  non  folTe  obedientead  Henrico, 
non  dopo  che  il  Re  Ardoino  abbandono  fl 
Mondo:  fi  vede  chiaro  dal  contedo  dcH'Hifto- 
ria,  e dalle  prouc,  che  (ì  fon  ùrie  d i tatti  i fot- 
certi  narraci.gmdificateperglidcfli  Autori  par* 
tialidi  Hcorico ; 1 quai», benché  più  toftoEo- 
comiadi  dcUoro  Re,  chcHidorictdirintere8a- 
ti,  e neutrali;  non  ban  potuto  palliare  la  miti, 
permodo  chetri  le  menzogne,  emalediceiu* 
fcrittc  contro  Ardoino,  non  fia  trapelata  agl» 
occhi  del  Mondo.  LodefloDitmiro,  chenoo 
può  fimularc  le  folleuationi  di  PaoÌAC^ 
contro  al  fuo  Henrico((egooeuidcnti(fimo^ 
nolvolfuano  per  loro  Re:  cchevolctunoobe- 

dire  i quello, che  fi  erano  Icgiiimameiitee^o 

ne’ loro Coroitij  Generali  in  Pauia)  conleWi 
che  gritaliani,  prouando  più  dolce  il 
di  Ardoino,abortiuano  larigorofagiwu^ 
Hcnrico.  Ma  la  dolcezza  nel  reggete  iP«P«» 
è propria  di  vn  Re  legidmo,  • i trtttarocna  • 

gorofi, e crudeli,  quali  dagnmpcndwSjT^ 
nicri  erano  vfari contro airicalia. 

Principi, poiché  n’hcbbono  vfu^atol 

tutti  nel  vero  ridolcuanodclTir^o.E  qui  * 
di  le  Citti  tutte  bora  coU’anni.edlwr  co  veiew 
modrauano  loro  vo’odioimplacabile. 

E fc  Henrico  non  fù  vccifo , come 
Anteceflorijoc  corfe  però  più  volieil  i 
che  peraaueotura  foto  sfo^ipc^^ 


DelIiHiAoiiai 


37J 


«ri» 

,at> 

■5 

etil^ 

*n^ 

“‘i 

ijc> 


^rtnòf  cbeperbreoifCnii  giorni  neirfulia» 
Ma  itnché  viiTe  Ardoino,  due  voice  fole  vi  fu  di 
paHaggioda  prima  dcU'anno  milleiìmo  quinto» 
che  fé  ne  ritornò  ftorpiaco  : li  feconda  deiTan* 
no  millcnoio>quatcordicen(nOi  che  apena  hcb* 
ben'ceuuco  in  Komail  Pomod'oro,  che  prò- 
oollo  più  amaro  del  Pomo  di  Perita.*  onde  gli 
conurnne  ricornarfene  in  fretta.*  benchò  il  Tuo 
Dimiaro  arcribuìfea  quella  partenza!  cosi  free« 
toioTa  ad  jJrre  cagioni.  Qm^»4crst, 
rum  itc/frsj  non  ettetuLutt psrninu.  M a 

odilo  eftJimarc  . Mnit^Jìuu  ( prob  d$i$r  !)  in 
Rmnnm , In/t^Mrdin  m^di4:  cuniitt  4 àkue  *ur* 

wimtktu  *xi^fi4  p4ttt  cnritAS:  9mitf  <iiud  tbi  injpi^ 
m efl:^  ht  cum  àoU  mtdti^M^xif 

ptrtHHt  ndkéité.  Dunque  la  fpericnza  del  male» 
e1  timore  del  pegg'O  lo  impartir  bene  111  fretta.* 
perché  non  fi  ^rmò  nciriralia,  che  alcune  Tetti- 
mane, come  fu  detto.*  né  mai  più  ritornò, fenoli 
quattro  anni  dopo  che  fu  morto  il  Re  Ardoino: 
cornei  Tuo  luogo  dimoRreremo.  Vedi  la  Sto- 
ria del  Calchi,  al  libro  fello,  pagina  ceocefima 
ventefìma  prima. 

, Io?  Uberi  fnéiimeme  /e UJcìaj^9.  cbefltn^ 
ì*aJì fpHtnuijf*  dét  si  medefima:  curtgtb  Ì4  profMta 
di  PsmtA  neìÌ4  ftcrn  Jèiitndtne  di  Fruì  tua  • 
tU:  deue  depefl* fpentAnettmentt  i'/mpéro,  nppefi  4 
iUcrri  pii  del  Crecifjfe  U Cerenn  ò-c.  ) Per  pro- 
sare quella  Herotea  nfolucione  del  Re  Ardoi- 
ao;  che  dopo  di  hauer  liberata  col  Tuo  valore 
riralia,nnunttò  fpontaneamenteal  Regno, feo- 
aaelTerui  fpinroda  necedìti,  nè  dadifperacio- 
oe,  come  fcriflero  alcuni  mai'affetci,  ed  altri 
maleinibrmatj  ; vedi  TElogio  ceduto  alle  fue 
glorie  dal  Conce  D.  Emanuele  Tefauro,  di  cui 
oe  reco  IO  qui  IVlcime  linee,  aucenticace  con 
chiari  argomenti,  e colla  fede  di  tcRimoni  irre* 
prenlìbilt.  Odi,coracragiona,riuo!coil  fuo  di- 
re al  Remedelimo,  dopo  haucrne  dclcrittc  le 
lodi,  e le  virtù  milicari.moralt,  e reIigiofc:^4- 
rejfi  IH  duM^jne  ben  veUntteri  defofie  f hereditdrio 
^effio  ntljèn  de  Fi^hmoli:  tne  depo  idtiui  tuei  fitde^ 
uni»  nimic»  fanone  a prò  dell  lulÌA  dijfeminn- 
w ne' CdMpi  finx^  alcun prutt»  ; alpn  che 

Ufun  infima  era  in/ànabile:  Ufciaftt,  ch'ella  pp- 
nernaJFe  a/ào  tnedo  jì  medejfma:  tm  con  pii*  felice 
Mttf  nella  erojt/juHità  di  ^uel  ino  placide  Porto 
( pvla  dei  Monillcco  di  Fructuana,  douc  lì  ri- 
tirò, ed  a*  piò  del  CrocìElTo  confectò  la  Coro- 
na, e lo  Scetro  ) mirande  di  lontano,  e ficcorrendo 
eo  •oetigli  nltmi  menati  naufragi . Jentji  temere  nè 
te  incerte  •oeei  della  Fertuna^ele  frequenti  ribelli»- 
vi  de'  P»p»li,  nè  f implacabile  inuidia  de'  Principi, 
nilafaniMtnoJa  CMtUatien  de' Alenarcht',  frà  Santi 

104  jÙ  tfempi»  di  molti  Re,  cangiò  Ardoino  in  vna 
filitmia  Celia  il  Regie  Trono)  Quella  fu  oflcrua- 
rione  del  precitato  Trillano  Calchi,  al  libro  fe- 
ed  alla  pagina  cerrteEnia-ventclìma  prima.* 

Ae’l  Re  Ardoino  in  quella  heroica  riroluticnc 
imitò  Diodetiano,  e MalEmiaco;  i quali  fpon- 


taneamenterinontiarono  all*  Impero . Ardui* 
nuj,  more  Diocleiiani , Maximiani  CaJirnnOf 
depofeit  ftaperium , prtaatamqHe  detneepf 
t^ent,  confinuitin  C^ntobi»  Fraiìnarip  Ben  « 
contrario  di  quello  che  fcriuc  il  Sigonloal  Imro 

ottauo,  paginitrecenrefima  quarantclìituret- 

tima . Quell  J Autore  ingannato  da  certi  Sto* 
rici  parciali  deH*ArcÌuefcouo  di  Milano , ben- 
ché da  loronon  coonfeiuto,  fenon  per  fimi, 
aliai  apreÌTo  alla  fui  morte.’  parche  aferiua  il 
riciramcncodcl  R<  Ardoiao  ad  vna  difpcraca 
neccHìci,  per  non  poter  reEllerc  alle  Armi  dell* 
ArciuelcouoiRelToi  Eeramencc  Rizzato  contro 
di  luhperchèhiuelTeproinonbal  Vefeouado  di 
A Ri  Ólderico,  ò come  altri  chiamino , AIrico 
fracclJodel  Marvhcfe  di  Su^a.  Mertn»  A f enfi 
Epifiopo , Arder icnm . Manfredi  Afienfis  ( Jcue  d 1 c 
Secufiani  ) Marchiontt  frarrem,  pr»  arbitri»  infit- 
tuittCumque  Roman  eonficrandummittit:  qni,  fi 
metere  infiituto  ftarernr,nb  Arehiepifeop»  faerai  con- 
ficrandus . Qm  re  ugmta , Archiepijeopus  untam 
ancìoritatit  i^aran  hanJjnaquam  fini  ferendam 
arbitrainttExerciium Haftan  ddiucit,  atqneOp- 
pidum  circamualiatnm  acri ndeò  obfidione  vrget.vt 
Bpifc»pu}n,(y  Marchiontm  ad fi  adire,  ac  fnppli- 
citer  errorts  fui  venUmpofiulau  comptllat.  Qmm 
rem  vt  audinit  Arduinut  extemplo pra  mmio  anime 
dolore  Regno  fiabdicanit , atque  vltrò  in  Monafle- 
rtum  Frutlnari*  in  agro  Taarinaiium  abdtdit  : 
Frali  vfatc  da  maleuoli,  per  detracre  alle  glorie 
di  qiicRogran  Re:  mettendo  in  campo  riijui. 
dia,pcrabbartere  il  fuo  inuitto  valore,  che  non 
porcclTereabbafcuto  con  ranm.  Machi  hauc- 
r4  letta  la  Scoria  di  Arnol^9,cocraneo,ed  agna- 
todeirifteflo  Arciuelcouo  Arnolfo;  laprd  di 
quanto  il  Sigonio  ne  vadi  errato  in  qncRo  Fat- 
to. Perothe  non  Ardoino,  cheforfe  oliera  di 
la  del  Mondo,  ma  Henrico  promoffe  Alrico 
al  Vefeouado  di  ARirc  TArciuefcDuo  R sJeenò 
( nonconrra  Ardoino) mi  centra  Henrijo  cd 
in  odio  di  lui,  e del  Pontclicc.che  hauea  confe- 
crato  il  Veftouo,prefc  le  Armi  córra  gli  Afteg- 
giani.  Dederat  enim  Imperator  Henricus  Epife»^ 
paiHM  CHidam  Ólderico  frani  Manfredi  Marchi»^ 

mteximii:  quod  fatlam  Archipraful  Amulphns  xv- 

^nenier  exhtrrem  .confecraitone,cpu  fibi  compete- 
bat,ommno*oetuu(^c.h  quefte  parole  il  Puricclli 
alla  pagina  creccotclìma  qnirantcRmaquarta. 
a«erm»,  sé  hauer  lette  nel  (uo  Originai  Mano- 
fcritro  ferbato «Ila Biblioteca  Anibrofiana. 
Siclié.fe  Henrico  fu  quello,  ch'eleffe  Ólderico 
Velcouodi  Arti  ; jaGucrra  Artenfenon  fuim- 

prela  «.onera  Ardoino.pcr  hauer  fatta  quell’elet. 
none:  nè  meno  può  ellere  vcro.che'I  He  Ardor- 
«Sno.  per  non  poter  reXré 
alle  forte  dell  Arciuefcono.  M a fe  quelli,  dopo 
lefpugnatione  d.  Vercelli.  Noiiaril.  e Corno" 

fiero  alfedio  ( come  olterua  il  Conte  Tefauro  i 
come  farebbe  vfcicoi  far  la  guerra  aglìARep. 
guDj,  fc  Ardoino  non  liaucfle  prima  oepofta  b 
f^da? 
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(p»dt  ? Conchiud*fi  dunque  col  Rourrio  nelle 
lUuRntionì  deH’HiftoriaReomaenrci  alUpa- 

§ma  cioqueccnte(ima*rcttantc(ìma  quarta:  che 
Re  Ardoinotuon  dapinico,  nèdiCperaro  ti- 
more: né  per  Ir  confottameari  di  $.  Guglielmo 
Abbate  di  Fructuaria,  che  rinduccRcro  i tir 
peoiccnaadc'fuot  graui  misficti.comc  fcriffe  va 
Moderno,  ch’era  nimico  de*  Tuoi  difccndcoti; 
ma  fo!  per  attendere  alla  falutc  dell*  anima  fua.* 
vedendo  che*!  voler  foftenere  la  liberti  deH'lca- 
liacoutanta  incoRanzadegrica)iani,era  £itica- 
TC  inuano . Né  fù  egli  folo  de*  Re  Longobardi» 
che  abbandonane  iraegnOtpCT  darli  i Dio.  Ha- 
uea  i’efempiodi  Lotario,  e di  Vgdnc  Impera- 
dori,e  Re  d’Italia.-  e nella  Francia  Rachide  » e 
Pipino  Primogenito  di  Carlo  Magno  .•  crcmpl 
pmadeguatiallarifolucionc  di  Ardoino;  che 
quello  di  Diocleciano,  c Mailìmiano  : perché 
quegiterano  Principi  CriRiani,  e qucRi erano 
Pagani. E Dioclctìanoje  rinunciò  all’Impero  di 
Roma»  non  rinunciò  agli  humani piaceri,  la- 
Feiando  (ol  di  regnare,  per  goderli  Tameniri 
dcTuoi  deliciolì  (iiardini;ondc  vfaua  dire,chc*l 
Sole  per  lui  giamai  non  hiuea  partorìri  giorni 
più  ferente  piu  belli.  H Mafllmiano»  dopo  ch’- 
hebbe  depoRol’ Impèro  , tnlìdiò  à CoRanzo 
ro  Tuo  Gènero,  i cui  l’hauea  rinuntiaco.  per  ri- 
pigliarlo.- c CoRanzo,  chefe  ne  auuide,  lo  fe- 
ce ammazzare.  Egnacio  nella  Vira  di  Uiocle- 
tianOfC  M adìmiano,  al  fecondo  libro  de*  Prin- 
cipi . Ma  Ardoinn Carolilo, e Virruolo  Rc,nel 
colmo  delle  lue  forze,  e nel  corfo  delle  V iccorie 
( poiché  foggiogaca  hebbe  ogni  Citei  contu- 
mace, fuorché  Milano,  dentro  a cui  ccncua  pu- 
re Rrertamcntc  adediaco  ilfuo  maggior  Auuer- 
fario)  da  vera  pieci  Rimolato,  per  Tuo  maggior 
merito,  epermiggiorgloriadi  Dio,  depole 
lafpada.c  la  Corona  a*  pié  del  CrocidlTo. 

e f4tt9 tftmpiù  a pik  Altri  Itt . t principAlmentt 
Alftt»lnetr»nAt9  RiuAltypmgnAndtfol  cwttA  tffief- 
b*  cola  marauigLoi  ) ( parlando  con  b- 
gnaiio  allibrn,ch‘é  detto). he  Principi  grandi, 
ed  Imperadori  volontariamente  Rendano  dal 
faRigioReale  ad  vna  vita  priuata.come  Diocle- 
tiano,  e Madìmiano , che  lenza  eiferc  oppredì 
della  grauc  Salma  JeH’lmpéro,  né  ^auati  dagli 
anni»  nel  di  mededmo,  l’vno  in  Nicomedia , e 
Taltto  in  Milano  » pofero  fono  a’  piedi  la  Co- 
rona, c lo  Scetro.  per  godere  della  tranquilliti 
della  V ita  priuata.  Rtm  mirAm , ^ Ad  hAnc  aia» 
ieminc^n$tAm.viJ^ntèt  ntc  pergrAutnit  fUtem 
ftne(ÌA%  w/  rtrmn  m9lt\  in  frdtnem Jt  red*~ 

prit:  benché  qucRi  due  Monarchi  erano  Paga- 
ni; né  refcmpioloro  quadraalPefempiodi  Ar- 
doino,lcnon  quanto  aU’attione.  Ma  Iddio  al- 
cuna volta  ( come  olTeruò  Sant’AgoRino  al  li- 
bro ottano  delle  fue  Confèdìont,captcolo  quar- 
to) hichiamitialU  Cacra  folitudine  Principi 
Gundi  : accioché»  dcomc  foo  conofeiuti  da 
mclci;  i molti  Reno  autori  dell’ eterna  faluce. 
Cnmimltisn§ti/mtt  mulùt  fnAt  AtuUritAti  , cF 


wmIììs prdtMttt  ficMiurit.  B di  farto,  fofttSò  En- 
rico Nimico  del  Re  Ardoino;  prendendo  Aoal* 
mence  anch'egli  noia  delle  glorie  mondane, <phe 
tanto  gli  haucan  coRato,fegni  pochi  anmap^f- 
fo  ii  fuo  efempio.M  a Ardoino  entrai^  ne*c1iio- 
{lri,(eruii  Dio  lenza  Monadico  Voto,  comi 
ddiré:  ed  Heorico  d fece  Monaco . Chiamò 
Hcnrico  i sé  f dice  Leone  ORienfe  .d  libro  fe- 
coodo»capitelo  cpiarantefìmo  feteimo,  i Paren- 
ti deirimperadrieefoa  Moglic,e  nelln  loro  ma- 
ni la  ralTegnò;  giurando  ebe,  come  Vergine  I*- 
luuea  rtceuuta»  Vergi  nela  rcodea  loi*a*^«^ 

( diife  ) ^$tAm  mih$  rrAàidiJHs  yìrginem*o€^ém\ 
depoRo  riropéro,  qual  canto  bioea  defideri- 
to,  con  folcane  Voto  profcfsò  la  Regola  di  San 
Benedetto  di  Monte  Caflìno.  come  fì  leggi  od 
Volume  de’ctnro  Heroì  BeDedircioi  di  Marco 
Antonio  da  Piacenza  nel  proprio  aloglo  di  En- 
rico,denato  con  iRileaflai  elegance.-  ed  indiò 
poco  mori  Sancoi  e per  cale  dalla  Santa  Chieia 
é adorato.  Onde  fcriue  San  Bernardo,air6pi- 
ftola  ccmcfimanona  a’  Nonlcij  Cifterciend.-ebe 
dopo  tali  efempi  vna  moltindinedi  Principi 
rùmpiéi  Sqpninaridi  quella  Santa  Religione.- 
comeche  Iddio  per auoifo dì  $. Paolo,  vfato 
non  fìa  di  chiamar^olci  Nobili,  né  molti  Sa- 
pienti, ma  i più  tpregtaci  dal  Mondo,  per  con- 
fon lerc  i più  Potenti.  4#^4D>(dicc  Bernardo) 
non  mnlios  Nokilet,  non  54pf>ur«/,  non  »■/- 

tot  Pountti  tlept  Dens'.  m nttne  pTAttr  mi» 

TA  Dei poteniÌA,tAÌinm  eotinerritnr  fnttJntndoM*^ 
Re  Ardoino  già  nel  principio  del  fuo  Re; 
gno,  meutre  pareua  vn  fiero  Marte  nelle  ooer* 
re,  cominciò  ad  afpirate  alla  dolce  quiete  dd- 
la  Solitudine.  Peroc  hé  gii  dell’anno  milleBiM 
terzo»  fecondo  del  fuo  Regno,  dopo  quella  gri- 
de Vittoria  , ch’egli  noortò  contro  agli  Al^ 
manni  nel  Campo  delle  Fabriche  ; edifico 
alla  Moglie, c a’fuoi  figliuoli  quel  Santo  Lui^- 
penfando  al  Sepolcro , quando  parca  più  a/’»- 
rare  alla  gloria;  perché  fondando  l’ Abbadia  di 
Fruttuaria,  profcfsò  d i mouerfi  i queirOper*» 
per  falute  dell’Anima  fua  : ed  ini  pofei»  vmle 
effcrc fcpolto con  Berta  fua  Moglie,  •l"*® 
Scrittore  Contemporaneo  odia  Vita  di 
gtielmo,  parlando  della  Fondatione  della  Bafl- 
licadiSan  Benigno  Fruttuarienfe  : 

^rdoino , ijhì  ih*  pofimotUm  ^nienti  JnAenm  C*»<*^* 
Cosi  fcriuono  ilPingór»c,VigneTO,c  molti  alni: 
c la  Cronaca  di  S.  Benigno  di  Diciooe  replica 
Icftcfie  paiole  di  Glabro. Ma  giaché  dellaRnM 
Moglie  di  Ardoino  fi  è parlacotcfl’é  cctti^<>i 
cheli  thiamaua  Bcrtadeggendofi  in  moUi^ 
plómi  dello  Reffo  Ardoino.accénati  nel  Rcg» 
d’Italia  del  Conte  Tcfauro,aU’anootatioW«^ 
quecenccfima-quartntcfima  fettima,  * 

centefima  otiantcfima  terza-  < part^atm^ 
ic  nella  Fondatione  del  Moniftéfo  di 
ria.c  od  Diplòma  à fauore  di  Cuniberto  Prc*^ 
fto  di  Vercelli:  Intrrtunxu,  &potitie^^ 
rijftnu  Coftfirtii  Re^i  nojhi , Ma 
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(come  vogliono alcunì)naca di  Corrado  Redi 
Borgogna:  e nuriraca  con  Kobcrro  Re  di  Frar>> 
da,  cpolcia  ripudiata  ( comercHue  Elgardo 
Della  Vita  di  quel  Ke)perammooicionedi  Pai* 
pa  Gregono  Quinto,  ed  à perrualione  di  San- 
to Abbdoe  Abbate  Ploriaceole;  elTendoCoa- 
Cnguinea,  e Coinaredi  Roberto,  ciò  non  può 
cflcre:pcrché  del  tempodi  quel  ripudio,  che  fe- 
condo il  Sarooio  non  ftgcì  prima  dell’anno  del 
Signore  oouccenccfifnp-nouaacefiioo  occauot 
Ardoi^haucagtifigiiuoiidi  buona  eri,  che 
con  loi  militarono  iodi  4 poco  tempocontra 
Ncnrìco:  ed  modi  eili, chiamato  peraoche  Ar- 
doino,  già  da  Ottóne  Terzo  iu  citato  pe'l  Fat- 
to di  Vttceili,  narrato  fopra,  nella  Donacione 
de*fietiidi  Ardoino  iquel  Vefcouado.Meglio 
é dunque  credere  airBaingio,erudiciHìmo  oe- 
aqlogico,feguito  da  Lodouico  delta  Chiefa  nel 
DiCcorfo  delta  Ongtne  de*  Principi  di  Sauoia, 
sh’elta  foife  Berta,  figliuola  di  Vberto  Marche- 
^ di  Toicana  • fi  che  ciò  6a  il  vero  i Marcheil 
di  Tofeana  ituono  autori  della  Lega  in  fauo- 
re  di  Ardomo  concra  Henrico.-  la  quale,  come* 
chéduròfolo,  con  forme  a*  fautori  de’Politici» 
finche  durò  rinrercfie,ela  fbrtunajoonhaureb- 
tono  forfè  procura»  con  tanto  ièudio , corno 
6cero,quaodoaon  fofiérò  ftacii  lui  cosi  (Iret- 
ttmeme congiunti.  Marinterefle  àrAfcen- 
dente  di  tutti  i Cuorne  la  Fortuna  4 la  Calami- 
tade’Grandi.onde  non  òmirauiglia,  (e al  vol- 
gere di  quella  fi  volgono  anch’elTÌ:  come  olTer- 
DÒ  MarkO  TUIIÌ04.  ad  Hercnnjo  . Qià  /trtunit 
éltfHtMj  intUiih  4tmUitiàm  tim ftaui fittiti  tf fimul 
MtfMtfirfmut  tlupfit  tfi , de»9Uat  omnes:  emm  enim 
Uttjfit  rts  td,  ijHd  fMÌictwfitttHditiis  CMfit»nìhii yi- 
ifHdrt p9jfmt  in  smietttd  rtuntri 
Senz^  di  rtUgiffi  'oof  ere.)  Alcuni  Sto- 

riografi, tra  quali  Pingóiie,  Delbcne,  e Nollra- 
dimo;  fegaeiido  la  Cranica  di  Noualefa , che 
con  alcune  verird,  mcice  molte  fimpltciri;han- 
noferirto,  che’l  Re  Ardomo  fi  fece  Monaco 
Fruteuarienie  di  voci,  ed’habito:  e’I  precitato 
Monaco  Piacentino  l*hi  ripollo  anche  fri  cen- 
to Heroi  della  Famiglia  Beucdicrina,  eriiice* 
lebrato  con  proprio  a logio,  molto  arguto,  fe- 
Bon  gli  haucilTe  inferire  molte  cofe  tratte  dalle 
Hiflorie  gii  riprouace,dc’  ParciaiideJrArciuer- 
couo  Arnolfo , e di  Henrico  Tuoi  Capitali  Ni* 
mici.  Ma  in  fatti  non  fu  cosii  e comechc  quefi' 
Btcìonenon  farebbe  fiata  meno  gloriofaaJ  Re 
Ardomo,  che  i tanti  altri  Re, e principalmente 
*1  foo  iu‘aale,cbe  dTmperadore  fi  lece  Monaco 
CafiiDcnre.'  cuctauia,  per  non  pregiudicare  alla 
Verità,  il  Conce  Tefauro  da  noi  Kguito  , volle 
Mtenerfiairopinionedl  altri  Scrittori,  di  ciò 
^glio  informaci . Egli  dunque  airannotatio- 
necioquecenrefima-octanrcfiaiaqttarta,  ragio- 
nacosi.'  (cioè  Ardoino)j^jf/4;te4Mi/> 

HÀtf^fii  Cdrmi^t  lindnt^Udtl 
•ff/e Mm'htdtin fi»fittnOt eaknmUttmit nw U i§a4(4, 
e firn  M*»mcì  F TìutHdnenfi | finxjt  ajjtrt  Ai»- 

n»C9:ntUdgmfidt  cht  nitri  Rt,def>i>piiiipiitrM  dii 


Rigm^  M4  nm  ilRtp»  l^mti  fi  fin  ritirati  tu  Sacri 
Chefir iipcr  atmaan  c»n  ipcn  ditutt,  » Santt  alla 
pr^tajaUti.  Cosi  oe  lame  la  Cronaca  della 
Ifclfa  Abbadia  di  S«n  Benigno  di  Fructuaria» 
dou’cgli  firitirò.’  c J't^rengiano  nel  fine  dell'- 
vlcimu'fjbro,  e’I  Baldctlaoi  al  libro  vencefimo 
dell  a Storta  Ecclcfianiciie  la  rradicione  di  mol- 
ti SecolkNé  difeorda  la  forma  di  parlare  di  no- 
bili Scorici  più  aucichii  come  Trillano  Calchi 
nelle  preciratc  parole:  man  DiicUtianit  Ma^ 

ximiani  Céfarnw»  ( 1 quali  non  fi  fecero  Monaci) 
depafitit  Impcriam , frinatamipu  dcinctp»  wam 
inCanck»  Fraiiaoriaconfinnait,  £co$i 
pure  difcorrono  Carlo  sigonio,  ed  il  Roucrio 
nella  Kifioria  di  San  Benigno  df  Digione.  Ma 
più  ibiaramente  fi  proua  perciò,  che  quantun- 
que egli  lafciò  ITcalia  in  gouerno  i si  medtfi- 
ma;  nondim;no,per  poter  maggiormente  gio- 
uarc  a'  Pouerelli,ed  allafielta  aeiigioDe.  e per 
faropercmagnifi^he  i gloriadi  Dio  : ed  an- 
cora, per  com'eruarribidienza,  e la  concordia 
fri  Tuoi  figliuol;  ricennefi  laproprieti.  el’vfo 
de’ Tuoi  beni,  e del  Tuo  Mir-hefato  d’iurfi , e 
del  Caiuuefe;  cofa  ripugnanreal  Voto  Mona* 
cale.  Quinci  dopo  il  Tuo  ritiramento  nel  Moni- 
fléro,con  le  proprie  fiicolti  fondò, e dotò  mol- 
te Chiefe  con  magnificenza  Reale.  E nella  pre- 
detta Cronaca  Frucruarienfe,  enei  Baf  lafTaoi, 
libro  citato, pagina  cenccfima-ferrantenma  pri- 
ma, fi  legge, ch’cfiendo  egli  caduco  infermo  nel 
Monaficio,  fi  fé  portare  nel  fuo  Cafiello  d'iu- 
rèa,  per  lal'alubriti  dciraria  natiua.douela  B. 
Vergine,  eftenJogli  apparita  con  San  fienedet- 
tOiCommcndò  la  pieci  di  lui  nella  ercttione  di 
alcuniSanti  Luoghi,  i Riuarofl'j,  ei  Fifcano, 
hoggi  detto  Lombardore  .■  ed  efortollo  i fon- 
darne altri  tre  ad  honoredi  lei;l’vno  nel  .Mon- 
te di  Creta , doue  vfaua  gii  fequefinirfi  Santo 
Eufebio  per  gli  Spirituali  cfcrcitijsi’alcroin  To- 
rino, e’I  terzo  in  Bcimonte  del  Canauefe,  focto 
il  Titolo  della  fua  Santa  Natiuici  E foggìiignc, 
che  collo  rifanaco,  ed  accinto  alia  Fabricadi 
Beimoncc  ; gittò  nelle  fondamenta  vna  Meda- 
glia di  trenta  Ducati  d’oro;  in  cui.dalIVna  par- 
te fece  improntare  la  fua  Eltìgieconqudìe  Let- 
tere. ARDVINVS  RfcX;  e dall’altra,  rbihgie 
di  San  Guglielmo  Abbate,  con  quelle;  VIL- 
LELMVS  SERVVS  SERVORVM  DEI.  h*J 
Pingònc  nella  fua  Augufta  dell’anno  millefimo 
feftodecimo, ferine,  che  i quefte  fuc  Chiefe  Be- 
nedetto Ottauo  allora  Pontefice,  concedi  eri- 
diflimiPriuiltggi.  Aggingifi  pcrpliieuidwtc 
prou. , I effere  «ito  d»  luoi  figliuoli  con  fon- 
tuofe  t fcquie  fepell  ito  come  Rcpion  come  «o- 
fl.coj  ficomc  lodo  fi  diri.  Dalle  quali  cofe  più 
fi  conferma, che  quefio  gran  Re  non  ft  forano 
dalle  Armi  nimiche  a cedere  fi  mpiro  ad  Heo- 
tieo , e difper.tamcnto  oafeonderfi  forco  vna 
Codila,  c 'norirfi  di  malinconia.-  comeferiue 
vn  Moderno  Hifiorico,  infigncpcraiiro,  ma 

wttopartuledclfArciuefcoaoAVoolfo.ifscdo 
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certo, che  niun'atto  fi  legge  di  ut  rmontiax  co» 
me  altroocfù  detto,  mentre  Ardoioovifie  tré 
que'  Santi  Cenobici,  Henrico  non  rtuolìe  il  piè 
DeU‘ltalia;  e delle  Cicti,  ede’Priacipi  Italiani, 
neiTuno  gli  vbidì,  feoon  chi  volle.  Ma  it  Ke  Ar- 
doinojafciando  ritalia  in  Iibetri,non  lafciò  di 
operare  cote  degne  di  vn  gran  Santo,  e divo 
gran  Re:  perronalmente  pnrtandofidouunquc 
dal  Diulno$eniigio,edalla  propria  benificcn> 
tavenifie<hiafnato.Siché  queimedefimi,  che 
nuucaro  perfeguiucoyc  odiato  à moite,rheb- 
bero  pofcia  in  lomma  vcneratione. 

] Qj  SiT9ldo  inteft  U nmttM,  eh*  Henru§fnpp0rte- 
thfAM ft*r Viftir* tn / imUm  {iUbi 
kàrekke  ttnut*  tn  L*r/tffMrdÌM  *ccHpétto  il  R*  Ardùi^ 

00,  cb’ersv»  d*  *flA€*ti  4 fìtti  difilli) fìt- 

huo  Timfìtl'trvu  etntr*  4 Ninnici.  ) Il  Guiceno- 
oeaduiaioàrefiuarcpcr  fauolofelc  Imprefe, 
che  alla  Reai  Caia  fono  gloriofeitali  dichiara  le 
Vittorie  di  quello  Principe  , particolarmente 
quella,  che  riportò  controa’Genoucfi.  laqual 
però  lù  vera, come  fi  è dimofiratoalle  annuta- 
tioni  feconda, quinta, e quarintcfima  teraa;am> 
mette  per  indubitata  quella  fpeditione  vontro 
alMar(.hefediSufa  . Ma  ne  accenna  vn*  altra 
cagione,  c he  fi  è toccata  alla  predetta  annota* 
none quinra.'cioé, ch'egli  mode  la  guerra  con- 
tro al  Re  Ardomo,  per  ricuperare  il  Marchefa* 
to  d'Italia,  dillo  (ledo  Ardoino  viurpato  dopo 
lamortcdiVgònePadredi  BerolJo.*  echeef> 
iendofiii  Marchefedi  Sufi,  come  Paréte  di  Ar- 
doino, interefiaco  in  quella  gucrra:Bero)do, per 
preuenirc  1 dilegui  de'fuoi  nimicì.l'ibricò  que* 
due  Forti,  Carbonara,  ed  Hermillone . Ma  fé 
quella  Guerra  fegui  dell’anno  millefimo  tredi* 
cefim'v*  come  ragiona  il  Padre  Mono  ne’fuoi 
Annali  Latini  Manofertri  delta  Keal  Cafa  di 
Sauoia;  nel  qual  tempo  Hcnrico  il  Santo,  chia- 
mato da  Papa  Benedetto  alla  Corona  Imperia* 
le, pc*l  Fatto,  ch'cdiuifato  nelle  antecedenti 
aonotationi;  ripigliò  dio  jodo  il  poflclT»  deU*- 
Italia, benché  fol di  palfaggio:  e*l  RcArdoino, 
p«r  non  croOarfi  con  forze  fuHicienci  ad  oppor* 
fegli, benché  non  fenza  ramarico  d 1 veder  por- 
tato il  Imo  Aauerfario  al  (omroo  Honote  j crafi 
ritirato  oeUuoCaftello  d’iuréa,  tacito  Spetta- 
tore dique’fucccfli,chc  hò  ragionati;  cui  diede 
«gli  il  moto  per  Icgrcte  Intelligenze  co'Roma- 
m.e  cogritaliani;  onde  il  tutto  era  in  balia  di 
Hcnrico come  fi  mofie  Beroldo  i ricupcraN 

da  Ardoino , ciò  ch'egli  non  occupaua  ? Efe 

Henrico  fccelariduttioncdi  tutti  1 Beni , che 
nolTedeuano  i Parriali , e Soggetti  dello  fteflo 
Ardoino.  pcrchc(ciTendo  Bcroldodi  Origine 

AlemiBO*  « PJiweBùM* 

«anco  ^ 

^ /Hc^mmo,edaprcflodiicmo.  perchè 
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^ iTveboe,  Padre  di  Beroldo  potfedeu* 

Ic^òii^wteUMarehetato  d’Ital.«  HeatKo, 


quando  fi  fu  impadronito  del  Regno» oon refe 
a Beroldo  il  Marchefaro  di  fuo  Padre»  Ami,  fe 
Ardomo  fìi  Re  di  vn  folo  giorno(comt  voglio- 
no gli  Scorici  partiali  di  Hcnrico)che  occotrt- 
ua  ri(Ktere daini  ciò  che  nonhaucatoltonèd 
Ben>ldo,nd  d Vgóne  fuo  Padre»  Diciimo  dui- 
que  col  Padre  Idonódo.  e co’ gli  alni  Scrittori 
più  atcencii  da  lui  (eguici  : che  non  clicndo  in- 
cora fopitc  le  diffcrcoac  di  Beroldo »irritito  ^ 
Manfredi,  da’Gcnouefi,  e da  altri  Confederati, 
modi  contea  Rodolfo  dal  Re  Ardoino, per  qua 

difegni  narrati  fopra,  che  quello  Rchiuea,  di 

di  airicurarc  ritilia,e  la  fua  luiòa;  e di  pteumi- 
re  Henrico , chiamato  alla  Corona  della  Bor- 
gogna, come  hai  vdito:  Beroldo  colfe  il  teuiM 
di  ve ndlcarfi  contro  i Manfredi;  fapendo,  che 
la  venuta  di  Hentico  in  Italia . harebbe  tenuto 
occupato  il  Re  Ardoino,  ch’era  il  miglior  ner- 
uo  delle  fune  nimiche  i Rodolfo  : che  hiueo- 
dolo  fatto  signore  della  Sauoia , e della  Maur 
riaoa , poco  dianzi  apunto  dal  fuo  valore  colti 
dì  mano  1 Maufredi , chofèl'hauea  efutpati, 
gli  daua  campo  di  ampliate  i fuoi  Staci  ; coiw 
fece,con  laforprela  di  Pinarolo,e  di  Riuoli,che 
fi  dira.  Cosi  aponto  ragionail  MouAdo  ne  pre- 
citeti  Annali  dell'anno  millefirao  trcdicefimo: 
Comptrn  iiitwTt  Ardu'num  tu 
rei  cosi  apunto  douea  eflere:  ma  Ardoino  ilpe- 
nmcncaca  rmcoftanzadegl’ItaUini;  eeeduto 
l'armamento  de'Milanefi  ,che  gii  fi  apptelUut 
concra  di  lui,  fi  ritirò  per  tempo  [come  dicem- 
mo nella  fua  Inréa  ) ni!  ttltrn  mvitus  m htfiM 
dMÌt:fiÀ  impidiiit  in  IKÌ1  ( mollra  li  dil.ger.ia 
di  Beroldo  in  non  perdere  punto  di  tempo  nel 
mettere  in  efecutì.me  ciò  ch'era  ncceflirio,ptT 
vincere  gli  Auuerfar  ) fruipiumfilmu  Imìm 
tjft  iniiliiitf,  luiitrilmi  MiUcitrihu  imi» 

cmjllifsvfiu  , tf/rnnuumprtlia  nmunimtfim 
,41.  t»ftdtr»niricflttffmi»dmV*lUm 
6rdit,Arciu  C‘»>f>  Mmt  mtrlfiu.frtcifi»t'm 
Mrt  tmlHKiwir  Ctnttmim  tlii».  Garrarr/n.  'If- 
dullifyiu  tccdfdiAm:  tudifijiit  Stnldum  ddunu- 
rt,  mixii  Ltldrihui  Stcu/ùii  ddviriH/ijiu  fUmuoi 
CKifidinui ^teucri» pld»icrd  diftidtrddl.ìn»  r 
UiidrtfM»txplicdriAI[ntmeifiudt.  b fiigue  i 
narrare, come  incontritefi  le  due  Armate,  Be- 
roldo rimafe  V ittoriofo.in  quella  guifa,chc  nel 
Tello  fi  è deferitto;:  recita  laCronìci  di  SauiM 
di  (.uglielmoPiradino,  alla  pagina fellauieli- 

ma  fella.  FrancefcoGuillimino  al  libro  lecon- 

do,  capitolo  tredicefimo  vi  dicendo , che  Be- 
roldo fù  fatto  Vicario  Generale  dcll'lBi^d® 
in  Piemonte,  e che  vinfe  il  Re  Ardoino.  E'IPin- 
góncal  libro  ckaco, pagina crentefima,  cucir- 
Atbore,alla  pagina  fcRodccìmafcriue,ihcl  Re 
Henrico  di  quell'anno  venne  i baccagli*  co^ 
tio  al  Re  Ardoino  nel  Canauefe  ; e che  coll'am- 
ilcnza  dì  Beroldo  io  vinte.  HmricdS  SdxtJHtm 
rici  Ezjtli  Bdusrid  Ddcit  FiUmi  , in  ArdninnMjc* 
enndirrf  btiU  pngddt  iurìtm  dd  CdnMÌiin»idftcn‘ 
u Bcnldc  Sdxtnc  gcntUi  fin,  <j*i  KiÙtridrm  pcf 
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mft^t  &c.  Ma  Hcnrico  ( come  hai  vdito  ) 
■on  n in  Iralia  » fcaon  quanto  gli  fh  me- 
/Bere»  per  riceuere  in  Roma  la  Corona  Tmpe- 
rìile,  erari!  chiaro  dalla folicuaciooc  de‘Roma- 
ai»  chelapiù  heura  ftrada  per  luì  era  quella 
delle  Alpi)  per  ritornare ÌB  Germania  » come 
fece  indi  i poche  fettimane.  Ed  il  Ke  Ardoino 
flette  in  lui  da,  flnchd  Henrico,  dichiararo  Im- 
pcradore.  fa  paitico  d’Italia;  e si  collo,  ch’Hen- 
ncohebbe  il  piè  fuori  del  Regno,  Ardoino  fù 
dentro  Pauia,  accolto  dinuouo  quali  da  tutti  gl* 
Italiani:  come  s’è  dimoflrato . Sichè,  nè  quelli 
Principi , nè  le  loro  Armate  nè  pur  s'incontra- 
ronocon  gli  occhi,  nonché  con  Tarmi . C per 
quello,  che  li  dice,  che  Beroldo  colfc  i)  tempo, 
che  Ardoino  era  occupato  io  Lombardia  / non 
fi deue intendere contra Hcnrico,  il  quale au- 
Begnachè  venuto  in  Italia  con  intcntione  di 
combattere  Ardoino,  Cene  ritornò  peròfenza 
fernìun  motìuo  contro  di  lui/  come  ti  loucrri 
haoer  letto  inanzt/  ma  centra  VcrccUhNcuara, 
eComo;  dopo  le  quali  cfpugnationi,  e dopo 
'haoeredìpopolatoii  MiianBle,nel  maggior  col- 
mo delle  lue  g'orie , e nel  corTo  delle  V itcoric, 
nmintiò  volomattamenceal  Keeno,  eririrolli 
odia  rolitudioedi  Fruttuarir;laKiando  Tltalia 
talibcrtd,e  libero  il  palio  al  luo  Auuerfario,  il 
però  mai  non  rìucane,/enon  quattro  anni 
dopo,  ch’egli  Iti  ito  in  Ciclo . Laonde  G può 
od  vero  conchiudere,  che  Beroldo  maTnon  lìa 
Tenuto  alle  mani  con  Ardoino, nè  m Piemonte, 
comefcrìue  il  precitato  Guiiltmano;  nè  al  Ca- 
aaoefe,comercriue  il  Pingóne.  B quando  Be- 
roldo venne  in  Piemonte:  ed  impadronitoli  di 
Riuolt,  e df  Pinaroio,  lì  mi  colTArciuefcouo  di 
Milano  concra  Manfredi,  c Alrico  Tuo  Fratello 
Vefcouo  d’AfliC  d che  aorelTo  diremo}  gii  Ar* 
dotno,luuearipollalalpada  , e ripoiaua  lon- 
tano da ognirumulco, volgendo  il  Salceriolra’ 
Monaci  di  Frutruaria. 


**^8  VulU  nltrc\Mltt  •ccMfdtt  iéìCintfni  ^ (74ra- 
ttlii  tSUAnlli')  Céotroni  n chumauano  alco- 
li*^ OJ  Popoli  del  Belciointicamcncc  Tolto  all'Iin- 
pero  de’  Ncniij,  hora  de'  Tornacetì.  Carlo  Sce- 
&oonel  Tua  Oictiooario  Hiliocico  allapagint 
Tccentefiaia<]uarancc(ìini  prima  ■ Ma  altri 
li#'  Popoli  (hiamarìCintroni,  habicauino  fri  le 
^ Alpi  Croie,  il  Monte Cineuro,  laCiitadiGe- 
ocua,  il  Lago  Lemano,  e*l  Fiume  Ródano  nella 
Sauoia,  chiamanti  bora  volgarmcte  quelle  Val- 
ili^ it»  il  Paefe  di  Tarancafa.  Ctntrtnts  PtfiUi  inter 
1,^  elipesCrninti^iteMièdieitnrier  , & Ji^etttem  Gi~ 

Id#  nernm,  yrkem  Genennm , Lnenm^iie  Lrmnmtmt 
tjft^  & RbtdnMnm  F/ttuinmtVidenntr  tenne  e^e  Tnrentn- 
hof»  r^r$-e.B  PJiniodibro  terzo, capitolo  ventèlimo.* 

[iai*  Cdntrtnet  Peputi  fnnt,tjni  inter  Atpinns pentet  cent  - 

^trnnntr.- i dlliinCionede’ Cciuroni,dicui ro- 
di# ora  li  i detto,  che  nella  Fiandra  li  chiamauano  i 
Tomaccnii,  ed  bora  Cortracenli , Cnriceli  Al- 
|r<#  fium  PfniitlZT(*e  Hoggidi  Monte  Ccnilio,  ò 
^ VaUediMaitfiana. e Mcdullichiamò  Vitruuio 


a» 
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libro  ocrauo.-  Popoli  nelle  Alpi,  inrelida  Fi- 
landro ino  Comcntitcre  per  gli  Habitarnri 
della  Val!echÌjmata,Cilérai  diftairedal  Fin- 
me  Inno  ( latiné  Oetini  ) non  più  che  otto  mi- 
glia verfo  mezzo  gior. *10 . Simlemi  di  parere, 
che  lia  laMautiaoi.*  lUhd  li  accorda  allanollra 
H iftoria;  ciod  che  quelle  Valli,  che  fi  fon  dette, 
tblTero  babìtate  da’  Cóntroni,  Gató.eli,  e Me- 
dulli. 

jof  SereltU,  depe  di  hnner  rette,  t fnfete  il Stmt- 
ce  , ebe/i  ere  ttndnte  à nttfeendtre  dietre  M Mente, 
chinmnte  de  Pierre  ; vide  vte'nltn  Rnpe  net  fene  di 
ptccielte  Felle  dt  le  del  pintee  Arem  detertttitu  di 
eecttperle:  evi fekrieifiprevee  FerteieA  , ehie- 
teteteleCerhenere.  Il  Padre  MonóJo forco  l'ao- 
no,ch’è detto,  hiucndo  nariatediffùfamente 
lotte  le  cìrcofUnze  della  birraglia,  della  rotta, 
e della  f^ga,  e prela  de’  Subalpmi,  e de'  Liguri; 
prolVgui^e  11  fuo  racconto  di  quella  maniera: 

Peflridiè  treitlie  intpené  Arce  pr^rfnt  Reteldttr, 
dnm  pre  mere  leci  netnrem  eircnntfpeàet  {bit  enim 
Jèri  enrit  enimnm  evtehet  ) Rnpetn  medie  f elle 
intnites fit^fe^i  'fller  ferreciem  , ebfciUìi  vndi^ne 
leteribmi ettji tfne  mttteri  fremite  edirifivix  ifin- 
gnlit  peteretnr.  Cete  ente  deleiiit  elitfnct  iefiend't, 
At^ne.vteret  le’endit  eppertnnitetibei  fefientif 
/Imnt,  eccmpendem /ibi , menimenteipee  empletlen- 
dent  fetnit  Et  eret fitmt  mnniiieni  ideneet.vt  pen~ 
eit  eperit  breni  in  mti/Iìniem  pre  illit  tempertbtu 
Arcem  fnrrexerit , eni  Cerbenerie  neimen  Vnlene 
fecit,  fateijited  ex  fiJJUi  cendice  mnltnt  Uhi  lecit 
cerbe  excetjni  fileet.  Ed  in  quella  conlórmiti 
pur  anche  difeorrendo  Guglielmo  Paradino 
alFerma.'che Bctolda,  hauendo polli g'i  occhi 
iiiquclla  Rupe,  chegli  parue  alfai  facile  iti- 
durli  in  vna  Forre  Rocca,  per  oftare  a’Nimici; 
approuato  il  fuo  parere  da’  Conliglieri , diede 
immantinente  ordine,  che  il  fuodifegno  folle 
mandato  ad  clfctto:  onde  in  poco  tempo  vi  Iti 
dirizzato  vn  Callcllo  molcoforte.  e molto  ne- 
celTario,  che  volle  chiamare  la  CacFanara  . Dal 
qual  ForcCiliach’egli  non  vici  à mjicllare  i Tuoi 
Nimici;  eglino  mai  non  njulT:ro  il  pie’  dal  Mò- 
te, ch'ù  decto,douc  s'erano  rìcoueraci,  dopo  ha- 
uucoil  peggio  della  battaglia.  Che  però,  ve- 
dendoli Beroldo  cuttania  irtiluluii;  deliberò  di 
attaccarli  dinuouo;  ma  non  potendo  per  allo- 
ra guadare  il  Fiume  Arco , gli  fù  di  meiliere 
temperare  il  caldo  fuo  defiderio  di  venire  i 
battaglia.  Che  intanto,  elfendolì  portato  vici- 
no al  (udecto  Monte  de  Pietre;  crouò  l’Inimico 
sù  la  diféfa,  da  cui  viuamete  fù  ributtato  indie- 
tro. Ma  che  finalmente  prefo  auuantaggio,  gli 
fù  fopta  con  tanto  impeto,  fecondato  da’  fuoi, 
che  idirpeuodelU  Vanguardia moltofortc.c 
pertinace  nel  far  relìilenza,  fcompigliò  tutta 
THofle;  come  diuiferrmo. 

Io  /mitTMU  duiUjHf  it  Schitrg  AHgktggichg  per 
f MCI  d$n$pi , ^der/i  fatte  ineiùtaktlmente  herfaitt» 

^ celpi  nimiei ; fenvefeeprireeleene  viedtpeler 
hfeettfer,  ) Offemando  Beroldo,che'l  Nimico’ 
fattofi  ' 


jlo 


Annotucioni  fopta  il  fcctimo  Libro 


&tro(ì  Tcudo  impenetrabile  di  vn  Mente,  non 
fi  volcoa  mouert:  benché  difficile,  e pericotofo 
icorgefleil  camino  oiaiciuanii;  volle  nondi- 
meno tentarlo.Hauea  comandato  a'  Caualli.che 
ccriaficro  intorno,  il  guado  del  Fiume,  facen- 
do < gli  co'Fanci  ogni  sforao.per  fuperare  la  ma- 
lageunleaaa  di  quel  Giogo.-  fenz'auuertire,  che 
inoltratoli,  nmanenaberraglio  dell’ Inimico, 
che  dall’alto  del  Monte,  Colo  i colpi  di  lafli,  an- 
zi con  farli  fol  rotolare  da  quel  decliue , potè» 
fconfiggerlo,  fenaa  effere  da  luicrauagliato.G|i 
preciiati  Annali:  Eiijm  prtitSitrt  jiuxu  ftmit» 
tfl  triìitr.  ktflili  jistitne  lenthttur,  tjut  -jil  prtuf 
hlit  làfiiihiufiihtMaiti  ixnlm  c»»«* prMmt.  E 
di  fatto  Beroldo  conobbe  rollo,  ma  tardi,  che 
la  fui  impatienaa  di  combattere,  e di  vincere, 
l'hauca  portato  cosi  allellrette,  che  più  non 
poteoa,fenon  elferc battuto,  e vinto^  auuera- 
toliinluiquel  detto  di  Plinio;  freijiumitr c»r~ 
nmihu!  , ijuimrepumìbHsIiifi/ìu.  Perché  Man- 
frediivedendolo  nel  gioco,  tome  vii  di  que’cal- 
coli,che  douuiiquc  lì  muoua,é  perdutotcomin- 
ciò  i (aiutarlo con  vna  tempella di  pietre,  di 
faette,  e di  Arali:  facendo  rotolar  machine  di 
falli  fm  furate,  che  hiuea  perciò  fatte  apprcita- 
te,  le  quali  etan  baAanti  i fchiacchiare  intiere 
Squadre.  Così  gli  Annali  tefti  citat'.-  /»  idpn- 
uifu  ftxcriM  wgmtuia  mici,  Me  imegru  erdinu 
ektcre^rfll  per  pretta  impellere,  [imdat  exctuere.fa- 

ginai llture,emtu  teloram^ettere pcruicacei fttmm- 

Mtre  ntn  imermiiiebani.'uM, ouc  licroldo  trop- 
po frettolofo  fi  era  portato  i perdere  mifera- 
mcoteinvn  tratto  tutte  le  glorie  acquifiate; 
Manfredo  con  lungo  indugio , gii  fi  gloriaua 
dìhaucr vendicate  in  ma  fola  giuroÉta  tutte  le 
glorie  perdute:  come  quel  C apitano  aprrlTn  di 
Ennio,  il  quale  contro  a’Sannici  vendicò  l'ho- 
nor  de’  Romani . Zlrmi  Home  tiebii  eaaclandt  re- 


fimn  rem.  Ma  la  Fortuna,  da  cui  per  lo  più  di- 
pende refitodell’Armi,vnitaal  valor  di  Berol- 
do, arrife  é Manli  eoi  folammtc  in  anparenaa. 

1 1 1 Beretde  animate  le  fue  Schiere  con  quel  Afbrij - 
no,  ò Zlinctre,  ò Morire  ; fra  va'  impetatfe  dilaaio 
di  faine,  di  frali,  e difaft  fimielt  >1  Meme,  e fa^i 
fHtJli,  dotta  Cauatteria  Jtaraprefi  alle  jpatte) 
Ecola  molto  dura  ad  v . Principe, l’clTcre  vinto 
dopo  l’haucre  femore  in  tutte  le  pugne  ottenu- 
ta vittnriaiperò  Beroldo, come  fi  vide  alle  (Iret- 
te, con  quella  Mafljma,  ch’édetta:  Atu  Vinci, 
auiMcri.  Fatto  più  coraggiofo,  doue  altri  fa- 
rebbefiperdutod’ animo,  fccefi  arditamente 
incontro  ad  vn  Nimico , che  pure  inuendìcato 
ferma.  E come  la  Fortuna  funi  effere  più  fioo- 
teuole  agli  più  audaci,  e più  lotti  d’animo,c  di 
cuore:  Fmii  eeriana  adiunai.  Oc.  Furono  eli 
Subalpini  nel  tempo  medefimo  dalla  Caiialle- 
ria  di  Beroldo  foptagiunti  alle  (palle  onde  per 
quanto fapeffe  fare , «dite il  M»rche(e di  &fa. 
2er  trattenere  le  ftigginue  fue  Squadre . fu  ne- 
P'L„oilafciar  Ubero  ffCampò  al  Nimico. 


principe,  come  fi  videro  prefi  i doepirrf,  non 
(offrendo  d’efTere  come  i Codardi  battuti  fo- 
praic  fpalic.né  poteodo,percflercpochi,  di- 
uiderfi,  c far  fronte  i due  lati,  fectrfiftradi con 
Tarmi  per  mczioalle  Squadre  Burgoade,c  con 
molto  fan^  dVna  parte,  e HeU’altra,  rìFaggi 
tono  gloriofamente  iSnn  Giouanni  di  Mau* 
riana.  Il  Monédo.-  Sed  inm  ravww/w/, 
dfptTM JkxtrHttt  mUiCdmflà' 

nitttm  tuMfitx  ^Mdt M^ns dejicitt pr»CHmhnnm:  ^ 
ijMtaihéiIe  metmentihaf  À trrff  $fitnditt  rtlÙiu 
tìjMit  in  Auerjii  fneetdrre  paratusé^, 

ira  Chue  il  terrara  tntri  impnMÌfafiwtit  nt^h  À*i‘ 
mi  di  Stldmi:  (iutntt  nitHur$fi  Efiràtifi^ 

ferut.f finzjt ferra.)  Cic.  prò  Coti.  Exereims 
MMximi  fif>è  fmfiMC  fm*dfi  fu» t terrore  ipfi,  impela- 
^ue  imfìÌHm,jme  cuiuflnm  nan  mada  m»ne% 
atinm  vulnera.  (Quella  Vittoria  però  de'Burgoo- 
di  cofiò  pure  molto  fanguc,e  molte  ferite  anche 
a’medffimi  VincirorL 

113  SpMHentMtidAivederpdttneétikdtu  Uth  <«• 
fera  péne  ÀnnfèaHderfinelU  vicind^elMd:  p^ff 
^c)rl  MonóJ^.'  Tnmverain  Ancipiti  mAladi-* 
firAtU,  pAtiane  deferì  a, pars  in  etrcamieilAm  itine* 
ri  Sy/uAm  dthditi  pArs  acCHlfitCAUi^ns  dildppjaan-^ 
nnili  mnlta  fMarnm.  hepiunufue /Ànfpinetpef  media 
naPrvrum  degli  Allnbrc  gi.c  de  Boi» 

%onà\)erHmpenieti  pAnum  laaianiì 
tjiieliclmo  ParaJino  fcriffe,  ch’era  cofi  com* 
pafiìtneuoled  vedcrcquclla  gente  fu^gkioa, 
incalzata, e ragliata  i.  pezzi,  é tenuta  prigiopt* 
e che  parte  fi  faluò  per  quelle  balze  iSioGiO' 
uannidj  Maiiriana.*  echc parte,  affrettandodl 
guadagnare  il  Ponte  di  Manfredi,  fùpreum»a 
dalla follecitadine  de* Borgognoni.  Ilchèncn 
co  ifermato  dallo  fielTo  Monódo.  Paeref^epà 
Fantem  MAfifredi  ( ^uem  eiafdatn  naminit  Mar- 
chia Tarrenti  namen  iiA  pridèm  inditxerat)  aecaput 
fePinArant , tjathnt  vtiUfpmA  ceUritAtt  Bfrdièi 
pTAuer/it. 

114  Jteralda, per  ron/èrnar  U riiiaria,  edijtcafipra 
la  ptM  eleuAiA  delie  vicine  Rupi  vn  Altra  Ca^tllh 
detta  Hertniiane,  forte  Aphiiper  rtppere  alle  Snai- 
che  inuapani.)  Di  quello  Cafieilo  non  fi  vcdc 
{liù  alcun  vefiigio,  fenon  il  nome,  coaiaùd 
chiamato  il  Bor^ofabricatoal  di  Torto  di  quel* 

la  Rape.  Il  precitato  Guglielmo  ParadioOiOel 
Tao  Idioma  Francefe.*  Ottenuta  in  coiai  laip  la 
f^irtarÌA,  il  Principe  Sifone, pillatale  rienperam- 
tadella  MAurÌAnM.nan iPimi  kene  di  ahtandeaar 
eanprepa  quel  Stia:  ma  can  tutta  la  diii^entjipep' 
bile*  vicina  À quel  luìoga,  dUne puadaffiAtA  haneala 
pericotafa  battaci ta  , feci  edificare  vn  altre  feru 
CaPeila , J^a  la  cima  di  vna  Rupe , che  duam* 
Hermiilane,  per  pater fempre  piu  a^uolmenttebia^ 
dere  il  pajfa  a'  Nimtci. 

X 1 5 .Aianjredi  intanta  nan  pia  ractalte  baaea  le  Se- 
capine b cLiiuPiche  Schiere  dall'  antecedente  ptp 
eUfpcrp  t ma  malta  le  hauea  accrepìt/ae  can  naeae 
truppe  di  Aupiiari  ) La  Crònaca  di  Sauoia  dd 

precitato  Parodino  dice,  che  Mtofredihauua 
aociói 
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liotirlatthe  Brrofdo  • oltre]'  haucre  cosi  bene 
sccjinpaci  (nel  che  confiDe  il  poter  combitte- 
re  iolo  qiuodo  corna  in  acconcio  ) ma  trinco- 
, lati  gli  tuoi  Soldati  in  guifai  che  non  cemeuano 
d' cUcceciAi  di  leggieri  trauagliati  da’Subalpi, 
ni;  fabricaua  U prememorato  Callello  di  Hcr> 
imilone,  procurò  d'impedire,  che  non  fi  riJu- 
cellei  fine.-inoiaado  Ambarciadoria’iuoiCon- 
(anguliiei,  e Confederaci,  che  gli  mindadero 
que'  foccorli  di  gente,  che  fulTcro  poUibili,  e gli 
firon  mandaci.  Che  intanto  ficroldo  hauea  fat- 
te cucce  le  prouigioni  nccedarie,  per  cacci  gli 
Meorreoti.  onde!  Piemoncefi.ei loro  aderen- 
ti. «edendo  non  edere  facile  imprefa , l'impe- 
direi progredì  i Beroldo , feoaa  pericolare  dì 
perdere  tutto  advn’horai  igomenuci  alla  fola 
villa  deirinimicoadaiforte,  benché  molto  in- 
feriore di  numero;  li  tradero  indietro,  accam- 
pandoli nella  lleda  Valle,  nella  q jale  gU  li  era- 
no fermati  auanti . poco  lontani  dal  lot  Nimi- 
co.foprail  Fiume  Arco  verfo  San  Siouanni  di 
Mauriana,  fenza  fare  alcun  moto.  Laonde  Be- 
roldo, hauuto  tempo  di  ridurre  i li  icla  nuoua 
Forteaza.eprouedcria  di  municioni:  e reden- 
do.che  gli  Auuetfari  per  difetto  di  cuore,  Ba- 
nano ìrrifoIuci.ruppe  l'indugio;  e padato  fegre- 
mcnte  il  Fiume,  che  gié  lì  era  abbadaco,  andof- 
hi  porte  in  battaglia  i fronte  di  eilì, prima  che 
leneaccorgedero.  Delchc  ttupiti,  efpauen- 
tati.preferoalla  sfuggita  il  camino  dì  San  (dio- 
uannidi  Mauriana,  che  oltrepadirono  fempre 
UKalzaci  ialino  alle  PileSellieidoue  tato  li  for- 
*“^*^"°.P'.‘l''antaggio  del  Sito,  che  non  fu 
^dibiledi  rimouerli,  per  quanto  adoperane 
Beroldo  con  la  fua  gente.  Né  differentemente 
ragiona  il  Monódo,  coH'autotità  d’altri  Scrit- 
tori . Vedi  il  Boterò, al  primo  libro , pagina 
quarantèiima  ottaua,  doue  ragiona  di  qnello 
ratto  coir  autoriti  della  Crònaca  antica  ma- 
noferitta. 

Ii«  /»  ArmMtNi- 

■«•a;  fi'<lAfdrfum,d$rtf)ftnzt.vmn piititn 
^itrtBtrfhr.Sxn  Ginarwidi  /l/aarinna,  Cape 

MU  Pr.u  HC>m  San-Mifir/,,  S<uu,  Andrit , t 
AmtdMt.  Il  Paladino,  egli  Annali  predet- 

1 >7  / Nimiei  itTAM  riiirtli  tilt  fftlU  dii  Mnu: 

«M  MI»  fi  Andtrc  , fin, A per  m>U/in,U 

rtaaa  j li  Monodo:  did  iiii  dir/nm  Aientii 
“^Kirnnt,  ^ludnon  nifi fmrnpiìjfinu  fimun,  ,c 
^figinmfiipifnlhnii  udiri fmfl.Sixint  PHns  w- 

“^CknnmnuppelUi  tf-e-.lndi  narradiffiifamen- 
te.come  Beroldo,  fendoli  troppo  auanzato  fo- 
Ipettaua  d’inlidie , non  fenza  timore  ( non  ve- 
dendoli auanti,  fenon  Dilupi  inacccdibili)  di 
perdere  ad  *n  cempo.econ  bialìmo  quelle  Vit- 
torie, che  tanto  di  fudorc,  e di  fangue  gli  eran 
mollate.  E che  meniteli  daua  irriloluto;  gli 
«tono  condotti  auanci  certi  Huomini  del  Pae- 
fc,the  lì  offerirono  dì  guidai  lo,  benché  per  fen- 
two  affai  difagiato.é  villa  deU'inimico.  Laon- 


de, prefo  coraggio , volle  portarli  egli  ftelTo, 
feguiro  da  potlu,  ma  brauì  Soldati,  per  quella 
parte  ad  allàlirlo  ■■  ÌKbcgli  rìulci  felicemente.' 
come  vdiraì. 

1 1 8 Onf  irdint  ài  Cimmìfnria  GtnirnU , cIm  fiM* 
fendi  &c.  Htrildipiegf  eurfiAnudéne*  eper  ryta- 
^li  innecejfihili,  n^rnipnndofi frn  Onfjjti  e Termi- 
^neniAin finejf  fntien f^nnù  (fie  ) I medelimi  An- 
luli  Manofcncti,  al  luogo  precicacn.'  Cnfirerum 


a MI  a ivivaivaviavesf  «a  aaa\/aat^  priwwaam^  r*  ^ emjer  vt  mtrw 

iptHr  Fr^feH»  ntitu  Extreitat  cure  romm  jU  inF> 
fifjee  v/f  cum  ìtt  fitet  itr  iumuftuMn  hrjiti 


jwtjmevtt  jmmtrw  tmjv  iMinm/fmmrf  owjtrt 

cttm  eimnt  ptcttiUreti  rem  Ì4£Ì0jj$-‘ 

MMa  eei MjfiuHtrdit,  m me  Am^dsHAm 
$n»Ì9$ JhpHioi.  vtrÌHS  ertpt4Mf,fjH  tm  it$grt(f4t,  . 
zJéc»/  initr  ^ Tirmìnitf  mAptx  ìAJtJ^m  eum 
tÌ4Ht tri élttrA>neMd/tt  Mtittisfdcitm-^c  • B'I  Pa^ 
radino  al  luogo  cicaco  nel  Tuo  Pra-ice^e  Miò  na 
alla  pagina  fcrranfen  na , c st  parime  ice  vidi- 
uiiando.*  CanfiitrAnd*  il  mdinénimo  Prìncipt  inx- 
ÈÌU  9pii  tfrrt^  À4  ifH(i  c»r$t^o  aI  N'^n'cr  . cht 
fi  tre  ric0Htr4t9  i/t  V4  GÌ9^4  Ajfdi  pie  difficilt  Àfig^ 
^i»^4re,  dHche /ìhla  tfftrt  diftfi',  eh*  tmr«  l Eferei* 
/»  infitmty ptHit  di  4»t49Ì4tfi  1*  yitnrtd  c«n  t Arte» 
Didifi»  dM/t/fue  in  due  l Afm4/4  . ne  Ufii*  4Ì  Ber^ 
ffietf  VH4 pATte^  fitte  4Ì  eentAnde  di  n»  fiddie,  e V4- 
/erefi  CApttdne  : AAdidtefi  efii  cen  / ditrd  verfi  A- 
medirte.  Smdrrite  fri  le  tenebre  dtllm  nette  il <dmi^ 
ne,  inette  fi  dtlledtdne  dd  e^nel  Ittep:  ed  e^ni  mede  Ia 
MdttiHd  /ni  jdr  detperne  tren^  eppertitndmente 
fidOntiid,  e fermi^nene , pi'dene  pet/effi  a ÀAre 
ddefje  di  S imiee:  il  ^haU  vedend«fi  AttdCAie  impre^ 
Ht/Amente  À due  pArti^  e ferzAte  À cembattere  » Ab^ 
bandone  il p«fi<>,ebedicemmetdelS4fe  e dtfcefe  di 
bdjfe  in  undpiccieldpidnnrA  ; UfeiAnde  Ubere  tf net 
pAjfo  a'  Ber^e^nenit  che  •sfitti  dAl  Berfiteite,  eerfire 
fubite  AdeccupArlo,  b le  Itclfc  parole  replica  il 
predecro  Boréro  alla  pagtni  precirac  i : e gli 
Annali  tefte  nfcrici.’  Heft/t  Anctpirem p/éptArnve» 
ritdt,  inprexitna-A  eondAllem  fi  recepiti  in  <jnm  ceU 
leiiis  vir/bniinJÌAm  Aciem  eppenertt. 

^^9  Erddi  entr Ambe  l Ar/AAte  il nnmere e^AAlex  e 

poiché,  venende  a bditAfi  a . fier^Cd  Afdnfiedt  chin- 
fd^ni<fìiddrc.)  (ili  Annali  prclerr».-  Nec  erdt 
nnntere  inferier , interctpta  emnit  emerger  di  vid, 
nifiifHdm  mnerenibni  IdXdJftnt , extremd  defperd- 
tiene  in  fpintnsfiimHidbdt.  Mail  Paradino  alla 
pagina  fettantefima  prima, riferifcc,  thè  i Bor- 
gognoni erano  p lù  deboli  d i combattcnc  i • ma 
egli  perauuentura  intende  folo  di  q.ielle  Schic- 
B^ehetto , con  ordine, 
che  fentendo  ( come  fu  diuifato  ) rumultuureil 
N tmico,sttaccato  da  Beroldo  da  ma  partt;el- 

pXVeSÓ  ^S^B.gnar;  ,1 

l:o  S<reldenfinlefrruememeitNimice,  eie/eri. 

nite/Me  Pinn  tenne  tnhr*  le  Armnufivtnntr,  nd 

■«‘•’Y^fierfi„fi.mee,n.nnuin^,m,  .en,^ 
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Annottacioni  fopta  il  fectimo  Libro 


fl»,che  h fpwntnut  cmpin  lUri  iairhtr*  diTtr- 
XAt  injh»  tl  V t/prtf  ctn  nultd firmgt  dttVvntd  dtlt 
dim  Bjtrciu  B Rotéro  pag.  491  duri  U tj^d 
tungd  l^d:  imptrtchi,  cltrt  cht  i PUmtnttf  tufi  «- 
dtHdMdimimmMvufiindtu  ddcht , cht  U fi^d 
per  Id  jhrtttttxji  di  tfdti  Pdtfii  ridfiirthht  lertperi' 
etltfl.  E Monódo.  Pducii  igitdr  dd  Mruit 
ii^dm  fdhjifiert  imffis  1 fam  rrtiifdij  jèrteittr  jiuw- 
dnitpdri  codfiddtid  rteeptus  efl, 
lai  Ld  ntcejjtt'd rende  dnddce  ygmdimente  il  Green 
PdJtfiritd,  cerne  il Setddm  Spertene  ) Allude  alP- 
antico  Prouerbia'  Beni  Pdltftriid,  Jid  nuli  Mi‘ 
litti,  detto  de' Greci  > che  folcoano  moftcarfi 
conggiofì  alle  mollre,  e codardi  alle  zuiTe.  All' 
incontro  gli  Spartini  • vfati  (in  da  fanciulli  a' 
pugne  fanguinofei  che  lì  faceuano  auanci  l' Al- 
tare di  Diana;  adulti  fcinpre  pugnauano  intre- 
pidamcnta,  fcnza  punto  mai  inuilirli,  perquà- 
to  6 troualTero  alle  (frette.  Grande  apparenza 
di  valore  (ì  fcorgcua  nelle  Schiere  di  Manfredi^ 
enelle  Auliliari  de'cjenoueli,  e d'altre  Prouin- 
eie:  ma  in  fatti,ò  fbOe  fortuna  degli  All'>brogi, 
ò fo(Te  vilti  loro , dapoich'hebbero  1 fare  col 
Principe  Betoldo, furono  Tempre  battuti,  vinti, 
d fugati.  Onde  fi  pare  aflài  quadrare  il  parago- 
ne de'  Liguri,  e Subalpini  (nteruenuti  i quella 
Guerra,  a’  Srcci,  ponendo  la  lor  faluezza  nella 
fiiga.'  e degli  Allobtogi , e Burgundi  a'  corag- 
giofi  Spartini che  in  numero  fol  di  trecento, 
condotti  da  Leonida  hebbono  cuore  di  oppor- 
li alle  Termopile  ad  vn'Elercito  innumerabile 
di  Perliani  e tenerli  indietro.  Quella  volta  pe- 
rò anche  i ’Seciilìni  foftennero  cosi  virilmente 
la  pugna,  che  (i  pareuano  hauere  l'vna  parte,  e 
l'altra  giurato  di  morir  tutti , anzi  che  trarli 
adietro  vn  folopado.  1 medefimi  Annalii/jua- 
„ inxtd  dC  flrtnm  ntcefudi  dudtcid  m fectrdiigrd- 
Jus  tfnem  ifnipint  tccnpdnerdl.  dulprene  cerpere  «- 
tendni.  ddt  ctlldit  pede  tntdndni. 

1,1  Berelde  fdtid  hriene  cenciene  è jnegli,  chehd- 
ned  d imerne.  teme  fpnrfe  di  drdirt,  tdiftrejnt' 

iertcuri,  cht  idglidii  &c.)  )opu  vn  lung  ) -on- 
flitto,  nel  quale  pareua  che  il  Fato  propriamen- 
te decretato  hauelTe , che  con  lo  (letminiodi 
Quelle  Armate,  hauelTe  i terminare  per  (empre 
la  Guerra  nella  Stuoia  : finalmente  piego  la 
Vittoria  i &uot  di  Betoldo.  Il  Padre  Monòdo 
eollatellimoniaozadel  Paradino,  da  lui  coRan- 
temente  feguitoi  Ai  Bereldm , <p»  crcd  fe  treni, 
ddheridiiene  frmdin.  tdHtnm  r*tr,t  fedii, 
mpntndcifme  i,nei,ne  ehirnncfe  , una  /''*'•'*• 
tfiXemneiinndlnerei&c.  E prima  del  Padre 
Moni  lo,  il  Botéto  cosi  di  nisò  quello  Fat- 
to ■ Sm»<<v 

n99à  élcuttf  rti  di  juiecli€VLé , nt  dtffttts  »»  fi 

P fpinfe  inemj  cet^  delte  niitie  Berti- 
1 drAa.aà/«.Aa  . celfl.  epri 

f.rdin^de’  Simlcidtli  mift  « rv«a,ila*a  nnd- 

i^ididnidPdHfchenerefiefdi^ 

lentf  I j'iccowia  medcfimamente  colPa- 


g|ia,nd  Manfredi  Marchefe  di  Snfa,  ai  veruno 
de'  (noi  Confederati,  mai  piò  fi  moBoo  contro 
i RodoKoin  quel  Paefe  di  Mauriant.  Fecero 
nondimeno  indi  ipoco  nooui  appteftaniemi, 
che  fi  diranno  contro  al  Principe  Bfroldo. 

IiJ  CenfigiùBertUltiiHijieLdmtd  inemendlttil 

eitme  di  Sun  Ltrenve  (J-f  .)Dopo  qoelta  V ittoria, 
il  Principe  Beroldo  dirizzò  vn  Tempio  i San 
Lorenzo,  fottoglicuiaufpici confeftòdiha- 
uetla  ottenuta  dal  Cielo,piùche  dal  valore  del- 
l'Atmi . La  Crònaca  di  Sauoia  del  predetto 

GnglielmoPatadioo,  leguita dal  Botéto, lilOT 

primo,  pagina  cinquantelima,  dice,  che  finita 
la  battaglia  il  Pio  Principe,cono(cendo,cbevn 
Huomo  impanato  di  mortalitl  imo  può  nulla 
contro  i qualunque  più  debil  Nimico,  fmon 
ciò  che  dal  Dio  degli  bferciti  gli  vien  cont  eso: 
fi  pofe  in  ginocchio  alla  prefenzadicuttal  At- 
naca,  ed  alzando  le  mani  al  Cielo , gratie  ii^ 
mortali  refe  i quella  Suprema  IntelligenzMhe 
hauea  dato  il  moto  alle  lue  Schiere , cosi  bene 
ordinato-,  che  hauea  potuto  fermar  l'impeto  di 
vn'Efercito  tanto  poderofo,  anzi  abbaKerlo,e 
romperlo  in  guifa,che  più  non  hiuM 
tinouar  guerre , nè  a lui,  nè  i Ridolfo . ILhe 
&tto,  difegnò  fopra  di  vna  piccola  Cmlin^  vi- 

Cina  al  luogo  delUbattaalia,vnabellifli  naCa(K 

pella  ad  honore  di  San  Lorenzo  . Gli  A™*** 
del  Pi  Ire  Monódo,  al  lungo,  ch'è  dettoiNif»» 

prihi  cempt  decejpi  Bertldui.^ndmpnPretlhiiir- 
rem  vnlin  Dium  Vdlerid  Lerfiiertm  fimeifu  ^ 
nerdtm,  tini  heneri,  Dinidl  Ldurentu  P/imiiu  wfr 
deminprtximt  Celle  dejigndjftt.  Quelli  fon  gU 
Archi  Trionfali,  che  dal  primo  luo  Cepp^ 
minciarono  i far  rifplendere  le  glorie  de' 
cipi  di  Sauoia:  i quali  pare,  che  gii  fin  d'ulon 
folTero  melTi  dal  Cielo  in  poffelfo  delle  piu  giu- 
di Vittorie  folto  al  Patrocinio  del  Santo  Leni- 
ta, e Martire.  Lo  (ledo  Monódo;  p' i^ne  ffeu 
nmen  in  peflirei  hdheremni , Bidii  Ltnrtnéf  ««» 
diti  illd/tlenenii  hdbehdlnr , viineìni  inlileiem 
d prime  pu  CdpiieSdhdndie  Princìpei  dgiii  mu- 
perent.  Perche  nel  giorno  pura  di  San  Lorenio, 
Emanuel.  Filiberto  i Sanquincino  drappo  di 
mano  a'Francefi  quella  gran  Palma;petlaqu4 
le,fpofatocon  Margarita  di  Francia, Soreljaiu 
Henrico  Secondo;  ricuperò  gli  stati.  Ond' egli 
fece  quel  Voto,che  bota  felicemente  fi  compie 

dalla  R.A.di  Madama  Maria  Giouanna  Batti- 

fta  di  Nemours;  cioè  il  Tempio  di  San  Loren- 
zo de'  P.  P.  Teatini,  fondaco  nelb  Citti  di  To- 
rino in  agio  alla  Piazza  del  CafleIJa-  detto  pe- 
rò la  Cbiefa  Ducale. 

t *4  Ctminei'i  egli  eltere  i dimerer  nell'dlimideeii 

nel pr^ie.r^ndhnentt Jèlltcitt  de  pnhhci  hiffh 

cerne  iu  preprii  JHmendeipc.)  Poiché  Betoldo 
con  la  prodezza  militare  hebbe  vendicata  la 
Mauriana;  cridotti  i Ni  mici  di  Ridolfo  qui 
ad  vno  dato , che  più  non  potcuano  fargli  U 
gueira;cominciò  con  la  prudenzaCiuile  d pm- 
uedere,  ci  reggere  que' Popoli,  cemclegt 
tuurifc 
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Della  Hiftorial 


*aueffertc<,a.ft«i  per  si,.  „on  p«  RodoIfo.H 

«Tep^n  “k  haMndocontegarto 

*0  Regno,  o buono,  o cmiuo;  dene  proc*r»re 
*1  ben  iTBgerlo.  g,uAt  quel  documento  d. 
r.p.de  S^^„„  tìrtH^irnMi 

COSI  gli  diede  tutti  quegli  ordiniie  ordmo  tue- 
te  que  * cole,  eh  erano  necettarie , per  rimette- 
re  quelli  Prouincia.  Cosi  il  Padre  MonóJo, 
/fc«r.(cioc  Beroldo),,cy?,„  yi,„„ 
impiiiM.  meoUrun  cnumtMs  ,tm jMcti , 
/r^r«i/Wr«tS-c.flBoióro libro  primo,  pa- 
g'iia  cinquantcfinia:  HnÀ^U fimuu  diCtr. 
d,tr,  U . cbtfrrU  iw;* 

inmdibtitiuii  wJIaim  , , a fmiitÌAtnj,  di  wia 
dtfirtt  ridtllA,  nmintii  i ripi^iUr  fitn,  t i riiir. 
HAT  Ktl  flit  fléit  firimim  . Al  ^aaI  iffiiu  Bmldt 
^dt  n-dint  bcUi^imiitndt  i Ft/xU  fcAri  di  hAiurt 
ipdtrt  ^HitiAnun  il  fiu,  /irtfm  Ardir,  di  rtfA- 
tnArt,  dìriflvAri,CA/,Arfi(i-c.  Cosi  ancora 
prima  di  qutfti  Autori  diuisò  il  Paladino , alla 
pagina  fetrantefìma  terza,capitolo  quintodeci- 
mo.  . 

Ilf  MAnfbidi.ibAiiundtlA  rttrA  fAtitA  aIU  File 
Srflit  , dtilAFrrdiiAfnfAiU  drlU  Mahtìaaam- 
dsM  mtditMntU  HiUMs  di/efftidi  GutrtA,  4//ac#/»4- 
k pMrtHAili  d tjftrt  necefuMto.1 ' 1 Mar»,  hefe  d l iu- 
fj»  fendo  JUco  coftrecro  i cedere  non  folo  il 
Campo,  eia  Vittoria,  ma  tutta  la  Mauriana  al 
talordi  Bcroldojentròin  timoreachc  quel  Prin- 
cipefortunato difegnaflc  fopra  il  Piemonte.  B 
perciò,  mentre  Bcrolio  atrendeua  con  pacifi- 
che arci  al  folleuamento  de’Mauriancfi  oppref- 
fi  da  dlTagi  delie  guerre  patite;  Manfredi  pcn* 
so  di  preuertire  i fuoi  dilegni.*  come  vdi- 
rai. 

AdHnd»t9pfr'ovHC9ttc$iÌ9de  (hù  t edeC9nfè- 
^’r4tftpr9poJt^li fucimttÌHi ^e.)Wcd\  il  Para-li- 
no,  pagina  (ectanccfimaquarra;e'l  Brnero.  pa- 
gina cinquantefima  feconda:  i quali  IVn  dopo 
l'altro  narrano  rutto  ciò , che  in  quella  Aireoi- 
bl^ifu  Babiiico.  E’I  Monòdoaprcflbloro  , re- 
fitingcndo  i breuedifeorfo  oue!  lungo  Trat- 
tato; fcriue  cosi;  Ettnim  MAitfredHS,  cUde  in  Se- 
^ ManriennAqme  umtjjd  perenlfnStprA» 

^puisfiteruM,  faderAtùrnmane  iti  cenftltum  Adhi^ 
•»r«,  itA  diJ/irnerAt:  f^ìiloribns prùttAS  ejji  nettArHM 
^frutn  enpiditAiei:  Principem  SdtxaneìAprofyenrttm 
fp<CAleniem , /ntdi/ArMMdjHe  Alpium  lìAmerisetA' 

/ iaIìa  ìnAnd  dnlfiè  ìmminere,  nen fìtis 
fià  CAfAriivtribns  tHtnidum^  tjui RheticAJ  fAnces 
*^fHperAjfet . Hhrtm  defiirtAtù  ferUprAuerteM- 
^tmejfe:  fAcieriditm . ah/ pAtièdnm  wi^i  bei/um; 
pASkr9jhdutddnbiè$ll9id»tnit  efUAsftns  • (jHAfijne 
befiiiii  milet  %niurÌAS  Ajjciei,  nifi  in  hefiicum  egreffi 
dutÌ4 [Almem  tnAilobregittn fintbnt  ijMererer.i'riuj 
*P^nr  tjMAm  hefiistn  ingnU  fiu  “iJcliiAret,  in  dinerfit 
rnptum  precul fitMmoHerent.  Nec  ìaa^a  wi#/r  cen 
/fi 

r’f 41  peffe , hnud  qnippè  incrmentAm  BernltU  jìe- 
«Ir^WriAAK^C 

^ ^7  ^4//0  dunifue  bAndirtt  ckt  dA  tnttA  Ia  SubAlpÌ~ 

**  Udente  fi  TA^unAfie  in  N9nAlefAté'c.)  li  Para- 
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dino  all*  pacina  fettantelìma  feRa.-Fi,  , , 

( ‘arli  de  v.Onfcdcr.ti  col  Mirch.  irdiSulaVtf 

"••^•j<il^AnpcrfAApAri,i,„/rAn  AAiAcr,' ^ 
CrmbAitrii  Sichcifiuti  infiiHU  fmiur,m  vnEfir. 
cut  min  AiuKrtJi  di  Faaiì,,  di  Caaaì..  fc  It  ilef. 
e pjrolc  recate  dal  Boterò  nel  a Italiana  fjuel- 

*^nóJoabb  cuia  cosl.  „ «««ryr,  • 

SnbAtpim,  NtHAlt/ÌAm  tdiiMi,  Atc  t,AH  uucr- 

«>*  rfiin  finri  di  UntberitetA  uuiaF Aiaiaia, 
•ccApA.lMtAu  CeA.fi,  ri-c.)  Vedi  gli  Autori 
prede(fi  al  luogo,  ch’c  riferirò. 

**c  ‘‘ù  déAtjAt  t Attaaia,  eUrcAAd,' 

^•'■^"CiArAimpi^AAA.jpiifludn.^^^^ 

FArn  lAtfpH^AAbilt  ,A,/Sin.  chtgU  difiu  aaiata 
nm  difficili  Ad rppA^AArfitì-c.)  La  Rupe,  detta 
icicalc,  formaua  vn  fico  molto  vantaggiofo 

per  accampare.ecrinccrarcrArmaca, onde  re- 

imer  pocelle  al  gran  numero  de*  N imici  ; con- 
tro de  quali  renedo  a battagliain  Campo  aper- 
to,  non  potepa  Beroldo  con  poca  gente,  ben- 
* fpcr*nientata,prometcerfi  troppo  biionVfi- 
to  . Nulladimeno,  vedendo  egli  fopra  di  »n 
Colle  poco  diftante,  detto  ancor  hoggidi,Ca/- 
/f  *ii»4r^,fcaramuccure  iNimict;  llimolato 
da  iii^tcfilodefìdcno  di  combattere,  voleua  in- 
confidcratamente  portarli  i cagliare  i peaii 
que  balJaniofiCauallilcggieri,  chepareuano 
con  temerario  dìfprczzo  mu  icario  alla  pugna. 

Ma  alcuni  luoi  Capitani  più  fperim;ntari,cui  il 
bollordel  fanguegutemperaco  haueuano  gli 
anni  ; prendcuduaccoiiciamciiccà  riprender- 
lo;fccergli  ritrarcare  rincautarilolutioiic.  Gli 
dieronoà  conofcerc  il  pericolo  quali  cuidcnte, 
di  perdere  per  troppo  ardire,  non  fol  la  gior- 
nata, e la  gente,  ma  tuttala  Mauriana;  elane- 
ccJlira  di  afpcctare  il  Nimico  à pie  fermo  in 
quel  Pollo  di  vantaggio,  oue  fi  ritrouauano 
opporrunaincnce . bllcre  dunque  mclliere  più 
collodi  trincerarli  con  tutta  la  celenri  poflì- 
bilc.-  perché  confidato  Manfredi  nel  gran  nu- 
mero de’fuoi,  farebbe  venuto  dirittamente  alT- 
alfalco.e  per  la  malageuolezza  del  luogo  fareb- 
beli  fiancato,  anzi  che  potere  far  breccia:  onde 
farebbe  loro  pofeia  fiato  più  agcuolc,  dopo 
vna  forte  refifteoza,  il  ributtarlo,  e vincerlo  in- 
fieme.  Cosi  perfuafo,  fece  alto  alle  Scale,  e mu- 
nì quei  Palfo,  che  non  voleua effcrc  meno  forti- 
ficato , per  ifclKrmirfi  da  vn’hfcrtico  cosi  nu- 
mcrolo,  e formidabile,  chepareua  doucr’ab- 
bactere  prima  col  terrore,  che  con  la  forza  ogni 
più  grande  pofianza,  ;hc  quella  degli  Allobro- 
gi,  canto  innriori  di  numero  ( comefcriuoiiO 
lefopracitacc  Hifiorìe)Ahcm»nhaucuano  vno 
da  opporre  ad  ogni  dieci  d^'Subtlpini.  Pietro 
Monòdo  ne*  precitati  Annali  Inm^ue  Ufiinm 

V ilites  fitbielium  Rapi  medirnm prdueperAnt  Cdm- 
pnm,  relidAAdFeTT4rÌA>n  Afte,  qtu  fefiinAnene 
B b b a ^AAntA 
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Annottationiropra  il  fettimo  Libro 


tta,VTKtiA*t&t-  ...  . •> 

I jo  Ni  vi  v»ttn*  vn*  fillaiiiuUiit  mintrt , lupt» 
àtWi  prep*rAm?ti . jxr  »•»  AfUics  Tnfih 

ii^-inAlAcAU Nimicare.)  ManM.,  dopo 
hiuer  pccdttti  I*  M «urian» , e molciffima  dell! 
fua  etnte.e  defuoi  Confederati;  (degnato, che 
vno  Straniero  con  piccolo  Hfercito  faceffe  co»i 
etandi  progrefli:  determinò  difir  l'vltimo  tfor- 

* *0  per  eftermmarlo.  Mite  però  inficme  vn’Ar- 
ma’tinumeforiOima de’ propri,  e di  Anfilian, 
Inoiatigli  da’Collegati,e  venne  ad  attaccare  Be- 
roldo  con  tanta  fiducia,  che  gli  pireui  lieue 
imprefa l’ingoiare,  nonché  abbattere  quelle 
Schiere,  d die  quali  tante  volte  età  (lato  battu- 
to. Mala  fortuna,  come  la  Morte,  douevna 
volta  comincia  a miattere.  aliai  fi  ferma.  Hauea 
in  mente  perauuencura  Manfixdi  quel  detto  di 
Ennio,  parlando  del  tempo  degliScipioni;  re- 
cluto poi  da  Tito  Liuio , al  libro  quatto  della 
Guerra  de’  Mai  édoni  : Ftrni  FmunA  aHaamti. 
Ma  ancora  quella  volu  continuò, ficome  hanea 
btto  ne’palTati  cimenti,  i (auorire  i più  deboli.' 
merci  però  al  grande  vantaggio  del  Sito.-  don- 
de gli  Allobrogi  ferendo  inuendicati,  vinfero 
per  fortuna  apunto . Che  fe  Beroldo  feendeua 
alla  piana,  come  gli  era  venuto  in  cuore  di  fare, 
perdeua  io  vn  giotno  (come  Annibale  rotto  da 
Scipiooe)tuttoquello,  chehiuei guadagnato 
in  molti  anni . Il  MonóJo  al  luogo  predetto.- 
Nec  mìiuri  iiliftlÌA  tput  vrarmanf w i»  ht/lili  A- 
fit  jremtiAAi  cmAiAtìifSiviAtUtlA  ci'C.Mediil  Pa- 
raJino.e'l  d ' i'  *a'  lunghi  p.ecirati, 

I j I La  prefim.»  del  Primeipe  MAnfredi,  erme  ijAel- 
Ia  di  TierAo  lAiiA  Atei  Ante  fiirtre  etnpiA  Afpri  «ici- 
lAiniHii  ìaaa  l impAlli  A tAAie pAlfuni  ) Allude  a 
queU’hmiilithiodi  Virg.lio  al  nono  libro  dell’ 
EneidiltiX«»pr4/{B»«7»r)ii.  La  prefenia  del 
Principe  (calda  i circoliaoti,comt  il  Nephte  in- 
fiamma l’aria,  che  gli  (la  intorno  Manfeedi  pe- 
rò, per  animatele  fue  Legioni,  volle  in  que- 
lla tenibile  battaglia,  ch’eimeditaua  di  dare 
per  vltima al  fuo  Nimico,  portarfi  egli  Hello 
alla  ceda  di  quelle;  per(uadendofi , come  Au- 
gnilo, di  atterrire  con  la  (erenitidcll’arpetco 
macllofamentc feroce,  la  brauura degli  Allo- 
brogi.  MaqucRiaduratiunto  i vinccre.quan- 
to  al  combattere , non  dauan  luogo  ninno  al 
terrore  ne'  loro  animi , che  anzi  feeeuano  alci 
dilegui  di  quella  Vittoria  gloriola,  che  lo  (ledo 
Principe  Auuefario  in  capo  al  fuo  Efercico  vc- 
niua  loro  a porute  ne’  propri  alloggiamenti; 
come  chiaramente  ne  dimollrò  pofeia  T- 
euenco. 

1 3 1 ImpAtienu  di  pUem  C emlirt  de'  fom  Cefi  a»- 
ti  e dt  tAtiti  Cemmiliii,ehe firn  aIU  SpAde  AMrf 
^iehet^e.)^\  Monódo.  Irent fàtUeiter  iAe»dilh~ 
lium  grAjfAttr  AHI  mpxiipHlAm:  & ex  Hit  Rupmm 
lAteirrit,  tjAihAJjieeCAlertnt  ecfe/ltm  rrturtAt,  ne- 
ee^AritrAtAtptejAerxm  MAHtt  ìuSa  vttiene  txptA- 
rpir.  i (Dentili  ctadcuano,  cte  le  Anime  (ep*; 


rarediXorpi  hibicaffcro  co*  Cadaoerio*’^ 
poderi,  fintJrtfo  che  non  crino  dall»  pkri  « 
ingiunti  libeuta  col  mezzo  de’SwIiai. 
Onde  Virgilio  al  fedo  libro  dell’  Eneid'  Qmf 
tpufiuiPAtimitrMA»»:  cioi  le  pene,  che  per  U 
niisfecci  . ci  vengono  alTegnate  dopo  la  raottt 
Ed  apredo  Seruio  leggiamo,  A/aw»  (adire,  la 
fignificatione  di  offendere  l’Anime  de’Mom, 
con  la  damolitione.ò  violation  de’Sepolcn  Jtc. 
OndeOuidio  Elegia  vndecima,  libro  teno; 

PAreeprectr  MAxeifillititAremni. 

Quedi  erano  (entimtti  della  ciecatSantUiti'im 
però  come  Cridiani  ci  ferniamo  della  frale  K* 
per  eleganza  dello  dile,  lenza  imitata  la  loto 
felle  credenza . Ed  io  qoedo  luogo  quelle  pa- 
role:/awa»M»«  di p/aear  f emiri  di 
.1  n^r  croruncrc  piùtlrkiolo 


ìumnti  mt  » wimw>  • — - • o 

ti  &e.  Sono  polle  per  efptimwe  piu  al  vbK)  lo 

el’odiodi  ManfeedLcherhaueaiiolw- 


tntl 

|OtÌO| 

;dtn 

hii){i 

Ugo 


fdegno,erodiooi  iiiJntreoi,cniiiiii~‘~  r-- 
tato  io  Perfona  contro  à Beroldi^  per  «“«j 
re  Tonte  da  lui  riceoute,  ch'era  lo  feopo  de  fuM 
orgogliofi  penfieti , come  nei  Conteffo  deUa 
Stona  fi  vede.  . 

1 3 3 MifeiAA  peri  eeliiiAile  dite  feaerA  Pi/tirM, 

cieiiifiliAiAA  iApAine  . 

À friAie  aSaì  tfntt  eiA  eie  itlAMArt  di 
SpdeAO  n M 1 ò lo.  /d««y»' 
viAeenfit  Wdeia/  ememm  tre  PaU  fegitlmu 
ijfi,  ,Am  ixifAAt  kellmm 

nolpiricidi  ven  I tti  • ùierribill,  * P ^ 
lenti,  che  le  Perf  ne  pn-ate:  onde 
Magno  Aleffandro;  -he  maggior  cuore  bta^ 
ctffario  alTHuomo  offe'o  per 
oer  vendicarli  degl’  Inimici.  Manfeedi  oltrtd 
defiderio  della  vendetta,  che  lo  dimolanam^ 
tro  al  fuo  Riuale.haueuaadio  di  cantiprosrctt, 
che  hauea  fetti  in  fuo  dannoie  temendo  di  pef 
gio  ( petoehè  temeua,  com . fù  d«to , che  » 
roldo  non  difegnalle  fopra  la  Subalpina,  e^ 
pra  l'Italia)  pensò  di  oppotfegli  in  temW^ 
cendoogni  sforzo.  P« ’cjS. 
Ed  hauendo  allora  con  l’  aiuto  de  Colteci 
meda  infieme  vn’  Armata  dieci  v^e  P‘»  ^ 
rofa  di  quella  delT*uu«farin.  comeoelte 
Citate  Hidorie  fileggeiftcmea di  rabbia.!*^ 

ardifee  fatfeonte.e  nceueoa  ad  onta,  ^ 
neffe  in  difefa  paffione  che  (noie  agiWg^ 
mi  grandi.al  vederfi  lungamente 
forze  inferiori.  Stimaua  pero  ageuole  imp 
U tu  macello  di  tutti  gli  Al'obtogn  « « 
Cadaueri  (egnare  i (uoi  la  drada  alla  ncupet 
rione  della  Mauriana.  , . j ii.FamA 
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AAiflAveliA  Ia  Olili  firn— 

Uemm.i.nì  veli  0-e!)  L* 
go  actribuifee  gli  euenti  lmmani.o 
Si-arbitrio  della  Fottuna.benedicendolW  ^ 
ttemmiandola.fecondo  Tauuenimento  deli^ 
fe  loro.-come  fe  dalla  Diuina  Prouid^  ^ 
lato  non  fede  il  Mondo,  ma  did  Calo, 
ni  faperditioG,  fopra  tutte  le  v,oog 

le,  honotatono  U Fortiioa,  chiamandole^ 
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fcriuePindtro)  PrmtP-tcidtJjA/tnO'ird:  che 
perciò  gli  edificarono  Templi  molto  ruperbiiC 
Tadorarono , come  Dea  ; riconotcendo  da  lei 
Ibiaogoi  profperoauueaimétOiCparticolarmé. 
re  i progreiH  deirArmi.  Gioue  però  apreflò  di 
Homero  al  primo  libro  dalla  llliadei  e nel  Pro- 
mércod'fifchilo , riprende grauemente  le  do* 
^laoze  di  coloro,  che  deTucceUj  poco  fèltci 
iKolpano  la  Fortuna.*  volendo  fìgnificare»  che 
fc  ciaCcuna  delle  feconde  cagioni  regola  co* 
ftanremence  cucci  i fooi  moti  al  mouireenco  del> 
la  Prima  cagione,  ch'é  Iddio;  errati  ne  vanno 
adorOjc  he  arrendono  gli  euentì  dalla  Fortuna, 
la  qual  non  hauendo  fenon  vn'eilere  chimerico, 
ed  abofiuo,che  gli  di  la  fciocca  remeriti  degli 
Humioi  Intelletti,  non  peò  edere  cagione  di 
alcuna  cola, nè  buona,nè  rea.  Quindi  Manfre- 
di , bcnchd  molta  fiducia  hiucde  nelle  proprie 
forze, e nel  valore  di  quelle  numerofe  Squadre, 
che  pendeuano  da  Tuoi  ccnni;nondimeno  prò* 
teda  loro  di  non  voler  rkonolcerc  dalla  For> 
tona  lafperata  Vittoria,ma  dal  Dio  degli  Efer- 
citi:  il  quale  pareuagli , chchaaclfedecreraco 
ali’arbitrio  delle  Tue  Armi , il  vincere  nell’  im* 
fflinente  pugna  il  proprio  nimico:  dicendo, 
Che  U FertuHM  nen  hk  dé  ricever  dU  Ut /er  (jh*Us 
Imprefanè  beftemmie,  neve.*. Sentimenti  di  Prin* 
cipc CriHuno  • Mal.dioluuea  decretata  la 
Vittoria  d Bcroldo,  per  dar  principio  ad  vna 
ououa  Potenza  in  quelli  Staci , cioè  alla  Rcal 
Wa  di  Sauoia:  giachè  la  linea  di  Manfoedi  io 
Ini  ccrm!  naua:  come  diremo. 

1 J5  ^ perdMuenturM  men  Uen/k  ^uelU  nube  di 
peiueuttt  t»iÌiemaCMj9M^lieechitnbbA^lÌ4UÌdAr4g- 
precipitMHte  neìl'Oecétfe.  fermar  nen  pe- 
teuMnetiiHétrdarSrCk')  (.'onforme  ai  racconto  di 
Guglielmo  Paradino,  il  quale  aggiunge , che 
hauendo  i Subalpini  perduto  con  la  villa  ilco- 
nggio  di  più  combacrcre,e  ch’eflcndo  tormcn* 
Jtl  da  vna  fece  intolcrabilc , corfero  pencolo 
d’eflerc  intieramente  disfatti , Per  la  qual  cola 
forono  coflreici  con  ramarico,e  dtdicolci  gri- 
de dririrarfì  nella  vicina  Valle,  tutcìuia  pcrlc- 
gnitatt , e trucidati  dagli  Auuerfari  .•  Sichè  la 
J^gior  parte  rimafono  vccifi.  Cosi  difcorre  il 
ftttadino,  capirolo  feltodccimo,  pagina  ottan- 
*ennia,e  J Bocéro,libroprimo,paginacinquan* 
^nmaXeflaifoggiugnendoquelli,  che  Bcrol- 
®o,  contentaodun  di  haucr  honoratamente  ri- 
buttato il  Nimico;  lafciò,  che’! tempo,  el’af- 
pfezzadellTouerno,  e la  penuria  dell’aiino- 
* ed  altre  incomodici  ccrminalTero  la  guer- 
Hicome  in  fatti  regul* 

1 èereld»  UtMttte  con  filenne  pompo  di  tutto  /*- 

^•totot  refi  dinoto  grotte  olCitlo  c^r.)  Hauendo 
Manfredi,  dopo  edera  (lato  rotto,  c riburtaco, 
pnfbconfigliodi for  piazzad* Arme  infinoi 
‘^uedelilKracioni  nella  pianura  Cotto  al  paf- 
|p  delle  Scale,  luogo  aliai  comodo , come  de* 
■Oite  Guglielmo  Paradino;  due  nobili  Atrio* 
01»  fteonoo  ilfuo  coflume»  foce  fictoldo;  vna 


di  pieci,  eraltradi  ginllitù:  rmgratlin  lo  U 
Cielo , che  l'haaeile  protetto  contro  i Cuoi  Nl- 
mici,  e premiando  i Solditi,  delle  cui  Spade  »*- 
eraferuiro  Iddìo, per  difenlerloin  vnsl  peri* 
colofo  cimento;  a po^c»aattefe  ifortificarfi  nel 
medelìmo Pollo dielU Scale;  fermodinon ab- 
bandonarlo. petfiiuhè  il  Nimico  ftareb^  nella 
foggetta  Valle  accampato.  Gli  Annali  Mino- 
fcritti;  /4t  BeroiduJtpefiifMominSi^ei too deia- 

de  in  fiat  grotus  fiùt  » monttionibnt  firmiori 
ii'Jhitendfs  onimum  odieeit , etrtut  oditttm  iUnm 
infidere,  dntn  hofitt  in  ormit  rj/ri»  ^nonMuont  exrr- 
citom,^iiAm  otiofim  Miiitiom^oopiofet. 

I Doti  Mitro  porte  Bereldo  fi  cwtentèper  oSoro 
di  hotur piu  Molte  4 fitoi  moflroto  ( come  Annibole  ) 
doSommi Cio^i CltolU &c.)  Polibio, libro t«- 
zo,a  Tito  Limo,  deca  teru, libro  primo  fcrii- 
fero,  che  Annibale  , doutndo  calare  in  Iralia 
( come  fece)  per  le  Alpi  Taurine,  c non  per  l*- 
Alpi  Penninc,  comes’cdkhiatito  alla  pagina 
ottantclìma , annotacione  duccntefima  felun- 
tefima  prima,  per  allettate  il  fuo  barbaro  Efer- 
cito  i fupcrar  volentieri  le  difficoltà,  che  s in- 
contrauano  tti  via;  fece  loro  vedere  da  vn’ alto 
Poggio  Tameniti  de’nollri  Campì  fogglacenti 
Inde  ((erme  Polibio)  fukìedot  AlpikmCompot 
•y?rw4t, e T’ti)  Liuin;  confijìere  Ujfts  MHitibnt t 
Itoltom  oflentor  .ftdneilofiuo  Alptnit  Aionttbue  cir- 
CMtnpodonos  C4wtpvr.  Imitato  pofcia^l  barbai^ 
Alboino,  primo  Re  dc’Longobardi,  come  tu 
(crino  al  quarto  libro, pagina  ccntcfimt  fettan- 
telima  terza,  il  quale  inuitato  Niriécc , per 
vendicare  )*iogiuria  fattagli  dalla  Impcradrice 
Sofia;  giunto  all’altezza  di  vn  Monte,chc  da  Ini 
fu  chiamato.  Monte  Reole  t molliò  a’ Prìncipi 
Confederaci , cd  i Tuoi  Barbari  la  bella  Italia» 
per  maggiormente  animaiH  all’alta  Imprefa. 
Cosi  è vci  ifimile,  che  Bcioldo  faceflc  dairalca 
Rupe  delle  Scale  a’  Cuoi  Allobrogi,haucndo  an- 
ch’egli qualche  dìfegno  fopral'ltilia,  che  da 
quel  luogo  comincia  ad  ifeoprìrfi.  llché  (Icorv* 
ghieccura  dall'effer  egli  difccfo  nella  Subalpina 
poco  aprclToi  quella  erpeditione  : prefa  l'op* 
porcuniti  dclfalTenza  di  Manfredi  alcroue  oc- 
cupato; contro  di  cui  andò  ad  vnirfi  coll’ Arci- 
uefeouo  di  Milano  fotto  Afri,  hiuendoglt  prt- 
mierimence  iorprefo  Pinaroio,  e Riuoli , pet 
fcgrccainteìligenzadi  Landolfo  VefeoooTo- 
rinefe,  partile  di  Arnolfo,  come  cofro  vdi- 
rai. 

j ^8  BeroldonelritirorfiFtttoriofi  dol Cmnpo,  beh" 
he  incentro  il  Re  Rodoljo,dol  tjuoU  occelto  congroo" 
de  offèrto,  rteeuette  in  premio  delle  /ite  ProÀew  U 
Prouincio  di Monrionn.)  Guglielmo  Paradino 
non  hi  fiicto  niuna  meni  ione  di  quefra  Dona* 
done  della  Mauriana,  fatta  dal  Re  Rodolfo  al 
Principe  Beroldo,  nè  che  foife  dalui  incontra* 
to  i San  Giouanni  di  MiRiriana.ma  folo  che  nel 
ricirarfi  dal  Pado  delle  Scale,  fu  iocontraco  i 
Laneborgo  da  ogni  forte  di  gente  del  Paefe, 
che  acco^iendolo  folcnnemence,  gli  heiono 

grande 


$s« 
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««ndthonote.  Il  Borito  apreffo  di  lai  fcriue, 
fh«  hiuendo  Beroldo  rt(o  li^ro  lo  ««to  della 

B..ieof!na.  lafcióad  Vmberto  fuo  figliuolo 
,n  gLrnoilViennefe.e-1  Delfinaco,  cdeleffe 
oerfuo  foggiomola  Miuriana.oue  hiuea  fatte 
&proacdcUuo.,lot«: 

di oinoK  Leggio ‘*1^"""' "“XuMauru” 

DDÒ  di  leegien  conghiettatarc,  che  la  Mauru 

ni  eli  lolK  donata , come  atteftano  molti  altri 
Scnttori.  Madie  Betoldo  lafci.fte il Gouetno 
di  Vienna,  e del  Delfinato  ad  Vmbetto , com - 
egli  J ice.  non  può  effci  vero  per  due  «e'OO'^* 
nrima.  che  Vmbetto  non  era  petanche  di  et* 
Capate  di  regger  si  Beffo,  nonchi  le  accen  naK 
Prouincie:  l'altta. che  Betoldo, 

Vittorie  difeefe  nella  Subalpina,  e s impadrom 
di  Pinarolo,  e di  Riuoli.e  fu  fotto  Aftì  a fauore 
di  Arnolfo  contro  i Manfredi . come  .d.ta^ 
onde  ripugna,  ch’egli  gii  fi  fc'"»*  é godete 
in  piceli  loggtorno  della  Mauriana  - Ma  il 
PaSreMonidS.  che  in -io  più  d’ ogni  altro 
attentamente  ha  fquadtate  le  antiche  memo- 
rie, per  tinuenire  la  venta,  dopo  di  hauer 
diftintamente.e  (eniaelit.itione  defer ine  tutte 
le  Vittorie  del  Ptincipe  Beroldo  contro  a ue- 
nouefi.e  a’  Subalpini.che  finqui  hai  vedutoiig- 
giunge quella  gloria  alla  Rea!  Cafa , che  I fuo 

Progenitore,  non  per  «iolenaad  Armi,  ma  per 

merito,e  per  valore  fu  dal  Re  Rodollo  inuelli- 

to  dituttalaProuiMcia  Maurianele.come  della 
sauoia.  /»  d<j»r.ana»i  redaaim  ad/»it  * XtM- 
pht  R’f  • 910  «'aw  Mtm  Pnmitcttm  c'“"' 
ttUri  ture  peJfuUmUm  UUUrtt 

I|0  Htitrinprm>S€*irtfi<iiudt  SAfli  Ahictv- 
^ nico  FrttillocUlM*rchtjiiiS»J»tì-c  ) 
do  il  Re  Ardoino  veduta  la  dilhcoUa  di  lolle- 
net  l'iulia  per  Tincollanaa  degli  lialianiuellu 
dopo  dihauetla  libeiata  dal  giogo  degl  1 Stra- 
nieri, lafcioll  a,  chefi  goueinalie  da  se  medeh- 
ma.e  depolefpmitaneamente  l’Impero,  come 
auanti  s’i  diuilato,  particolatmcnte  alle  anno- 
tationi  centefima  quarta , e centefimaquintfc 
Quella  tifolntione  diede  nuouo  argomento  ad 
Henrico  fuo  Auuelario  di  promouete 
dilegno  di  fuccedere  al  Re  dì  Borgogna,  che  di 

Prole  era  priuoini  v’effendo  altri  più  che  oltal- 

fe. eccettochi  il  MarchefedISula. 

Collega  di  Ardoino , e nimico  infello  del  Re 
Rodollo  ( come  hai  veduto)  per  hauer  libero  il 
Paffo  delle  Alpi,  procurò  di  farfelo  amico  10 
quella  maniera.  Vacaua  laSede  Epilcopale  di 
Affi  per  la  motte  del  Vefeouo  Oddóne.-  ed  ha- 
uendo  Manfredi  vn  Fratello, detto  AlticoHuo- 
mo  di  alto  cuore,  e di  Santi  collumi!  lopro- 
moffelquel  Vefcouado.  Ma  dubitando.come 
adiuenne,  ebe  Arnolfo,  per  l’odio  che  potuua 
al  Re  Ardoino,di  cui  Manfredi  era  fiato  Colle- 
ga contro  di  lui.e  de’  fuoi  Suffraganei.  e Partia- 
li.fi  farebbe  probabilmente  oppofio  i cocal'- 

tlettionci  pensò  di  fopite  ogni  diffetena»  con 


mandailoi  conlecrareiRomi  dal  Ponete: 

ma  quella  elettione  nulla  giouò  ad  Heonco.  e 
cofiò  molto  cara  i Manfredi.edal  Vefcooofiio 

Fratello:  come  diremo.  . , ,, 

1 40  AmAfo , «ir  de/r«««  Se  ./Sm  i 

inuifim  era:  prermdeede.eie  U Chuf*  Aj^ 
JÌMtd  fiUidttr  «»  deur/S  dIU  *«iM»4:  * ira 

iuered/tf/e  «»<«  i.  Atri», . .«  i-f/tn,  d.  «nv  ; 
e,  <J-e.)U  scifma  di  Ang.lberto  comincio  deU 

anno  ottocentefimo-quaraotefimo  qi^ocoU 

Imperio  di  Lodouico  Secondo,  Figliuolo  di 
Lotario  , incoronato  dal  Pontefice  fcrgio,  - 

condo  di  quel  nome,e  duro  inlinoall  annotnU- 

lefimo-cinquantelimo  nono  del  Signore  : «d 

qual  tempo  effeodo  Arciuefcouo  GuMo.  Papa 
N icolò  Secondo  mandò  Sari  PietroDami^ 
il  quale  con  quella  gran 
Kcmddd  Ecctifid  accénata  lotto  nome  dell  Utei- 
Tm  capitolo, 0«.x, 

tefimi  feconda, coniiinfe, e c. 

nimo  di  quell’ Arciuefcouo,e  del  f»? 

SbTurati  gli  errori  loro . fi  ricoociliarModla 
Chiefa  Romana.  L’Epitome  P"'*'*?!''  f ' 

te  Tefauro.annotatione  L— 

tefima  feconda.  coH’autonti  del  ‘“p" 

l’anno  millefimo.cinquantefianonono.edelPn 

rcano,  libro  quarto,  pagina  dutentefima-t^ 
tefima  ptinia.  e di  molti  altri  scrittoti,rag^ 
cosi:  DeirdnmciMediefi«u-ì'^""fir-l-,i^’. 


cosi:  Dtlt*nn9  9tt9cenirjfmvfmm  j < - » 

Arcdd/cu.  di  M-tdd,.^  «• 
„dC,n  Dr,fin.  r,/cmd  di  Me//.  Pdprdd.  id  Aud. 

ldd,d.c.  Z.nd.Fitlxxd  dj 

amrdft>  d Pddf^>  ndmrtfifiirrdffd  jaU 
de//4  CW/4  e»« 

Il  ,«rerr.r,  «e/ie/a,.  CM  Mere/i. 

, Nree/a.»  />a//e/»r  dujen.e  a»». 

SdCc4or‘,.dCln. 

Id  Ckit/d  Atdkrlpddd  nm  u y. 

Maaa.  E’I  Sigonio  fotto  1 anno  "''dchinOjal 
btn  quinro,pagina  ducentefima 
B,dm  diat  Annlkiriiu  MtdiAdiuiifu  A 


V,  n.»  n,fip4  d»c,„‘  dnn.,^  ee/.j^--- 
ad  RtmdXd  ,htd$<iwd,d.  aatior./a/e»^. 
/Wf.onchmde  ,1  medefimo  Tefaum)A<«^ 

e.«  ArnAfofi,r,did,rRdd,lidSc^-^r^ 

cJjkri  ad  0/der,«  Prdiflh  dtlMdrcktfi^ 
Btrcht  di  f'tfilmddd  d.  Aftì  gena. 

Aniolfo  Hifiorico,  Agnato deUAtcì^»^ 
citato  dal  Puricelli . tomo  P"™^ 
centefima-  quarantèiima  quatta.  0^ 

Idi,  ArddtphoArckiififidpt. 
iTdCdddid,  din  iddidm 

Kcmddd  (f^dtimdJvuUidii^'’ds^^ 

ficTdii»,-  fi  Padre  Monódo,  R, 

te  afcriua  quella  Ptomotiooe  di  A n 

Ardoino  fotto  all'anno  J«mo  oo^^^^ 
(egaentemente  inuolga  Reto 
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ioOcfso  Re  ArdofiOiChe  giirmontiito  hiuex 
il  Regno,  e*l  Mondo,  come  s‘é  dim  >ltraco  aU'* 
iflnocjtionecenttnmaquiou;  icride  anch’egli, 
ebefu  Alricotnaoiiaco  a,  «.ooie^rare  a Komaa 
per  cagione  ddl’ Arciuercouo  di  M laoD,il  qua- 
le dnbicaiia,cbe  (v ebbc6  oppoilo  a quella  elee* 
tione,  per  la  nicndlà.  che  haik  ua  on  Ardoino, 
cManfì’cdt.  Q^trÌMm  ritu/awm  hsktfMrmf  ìtm 
Ammlpkmm  AM$Ì4Ut€nfem  Arehtpr^jmitm.  JhmJìì 
m RtMAm  SMMgMTAftdM  pr9fif$fitut$ir , ^ 
fétjft  tm»fé  •Mtmiwr , (tm  um  dk  Anpitf^rii 
Wdfrtkds  cutti$uu  dtfr^tnt  HctitJU  MtÀtéUm 
mnjù  k &§MdKd  fmd»  «xemfU  iifctjfijftt.  Ma’l  Ae 
Ardoino,  ni  promoflc  q <el  Velcooo,  H cnv 
uò  in  quella  Guerra#  p>ù  che  Orlando badan* 
do  per  mille  proue  il  lolo  tedimonio  dcH’Hi* 
florìcoAmoUb,  Coetaneo,  ed’Agnaco dello 
Rcllb  Arciutfcouo  Arnolfo.*  ilqual.,procedan« 
do dHcrìuerc cofeda  lui  vedute,  com'iuiail 
fecondo  Libro  della  fua  HilioriacusrJj^ier* 

fdlkmine  dtUità  umtmm  infxfidrt 
éMitmcM  ipfi Vid€tul»e9^noitnnuSt  tx MMtddn» 

ti  tTdCldrt flitdi*mtu  • ^ucitu  Autore  adunque 
nello  defso  fecoodu  Libro  afcriue  la  Promoc  o* 
ne  di  Olderico  ai  Vefcouaco  di  Aiti,aii‘impe* 
odore  Henrico,  ed  afferma  per  cola  indubita- 
ta, cberArciuefcouo  01  Milan<>(oonconrra 
Ar.oino)  ma  contri  lo  ftefso  Heuncu  iisue- 
pò.'ccheinodiodilui,  c del  Pontefice  , che 
nauea  confecraco  il  Vcfcoucili  armo  «.oncio  agli 
Adeggiani.  Eccole  parole  gii  oa  noi  ritcrite 
^ predetta  annotationc  mulelìina  quinta , e 
t^cc  dal  Puricelli  al  primo  tom^uella  Tua  Sto 
ria,^  pagina  creccncehma  quarancclima  quarta 
uilprjginale  Manoicriit  • del  loprac  >cato  Hi- 
«orico  Arnoir Dtderdt  €n$m  JmptrAt^r  ticn- 
t^ttt  cxnUmOidtrtco  fmin  Ald/t^ 

f^^MdrchttnèS  extmiy.  ^ttod  fdcktpn  ArcktjfréjtU 
Mthtminttrtxhdrrtm  i (9njterdit9ntm» 

^ J^tc^mpeitkdti^mnink  Attili  (^c.  b quindi 
ilniwdclinio  c.oDte  TeUnru  au'  annotatione 
Ciaquccenrefìma-lenancclìma  nona,  cosi  con- 
clude.* Sichi  (jme/h  fd*gn9  di  Ar»9Ìf9  , 

Cmerrd  Aflcnft  Jegut  ddftvi  che  il  fi»  Ardéin9  Jm  ti9 
^Cie/9,0  dhntn9  ti/Wr#  del  Menda:  *lcht  v><n  fort* 
fi^*t9  tUi  nojìro  Trifidrte  Cxlchi  mI  libre  Jtfte^ 
cente/rmd  •\nntejtmd  primn  » dene  mmcx- 
xxrrmte , che  il  Xe  Ardcine  , fv»U»  delle  men- 
, « finnee  delle  grani  fatiche  , depeji 
^f*’*'*rteaìaeHtel  hapcre;  e menancU  siiia  priuaia» 
nel  Sacro  Chttfir»  di  frutiMana  , e che 
f^enrice  hebbe  •ecr amenti  1 1 taham  fu» pota- 
fi&iittgne  ti  Fattadti/ldence.  il  nuale  dall  At' 
**ttefeoitQ  Amai  fa  fu  rivtejje  dal  f ejceuade  di  Afit  e 
cerne  dtfterrate  m Milane  ; jterechè  centra 
ft^te  elette  k e^nel  'Uejcenade  dalle 
M»Henrtce.  nfcrilcele  par*. le  del  I riffuuo 
^hhi.CKiK/  digniiatem  Henricut  definii  cttrauit 
. ^^i»e,  Manfredi  elanjffhni  Marchtentt  Fratrit 
tamen , v^nequatiite  recitante  Armttlfh» 
"**^UuenJijinitJht$,  Oude  oouao«  per  ^ual 


moduo  il  fopracittto  Amore , che  ne’fuoi  An- 
nali dciù  Reai  Caladi  Stuoia,  narra  tutte  le 
circoffanze  della  (ìuerra  AUenfe,  edelVamen- 
da  &ctada’duc  fratelli  vcrloVATcmetcooo  Mi- 
lanefe,  autenticando  il  tuo  dire  col  teftimonio 
dciriReilo  Triftiuo  { habbia  inuolto  Ardoino 
nella  clettionc  del  Vefcouo,  e nella  Guerra: 
mencte  Atmlfo  Kiftorko,  teftìmonio  oculare 
di  quel  fuccedo,  il  PuricclU,  e’I  medefimeaCaL 
chi,i  quali  6 nferifeono  per  queilo  fatto  iquel- 
THiiloria;  l é lo  raccontano  differeotemente: 
perchè  Ardoino  (come  offeruaeCpreffimcnte  il 
fudeccoCakh  )noQ  vihcbbcnmna  parte,  ha- 
uendo  gii  rinunciato  fpontaneamente  al  Re- 
gno, e al  Mondo. 

Mi  Pertdiefaaiùfik  Mnnfredi  t che  Amelfeeea 
^'£yfrfirt  andana  a firinger  Afti  centro  al  f ejeen» 
fno  Frattlloi  ctrfe  cen  l armi  k difender  tpcelU  Ci/- 
tacentral'infariatt  Scifmatieo)  Che  Manfredi 
port^àiicioccorfi  al  Fratello  in  Afri,  fi  fi  palefe 
da  oòtches'è  detto, ma  più  da  qucllo,che  fi  di- 
ri.* e fe  Ardoino  vi  fi  foffe  trooato,come  vuole 
il  Pa  irc  Mono  Jo,  cd  altri  non  bene  informatt» 
ò altri  mal  affetti  ; forfè  la  cola  farebbe  andata 
meglio pe’l  Marvheie  dì  Sufi,  che  n'^nandò. 

Ma  il  pouero  Mar>  hefe  (Iretto  da  più  Mimici, 
che  non  fi  era  creduto,  in  quella  Circi;  fùco- 
ffrecto,  per  non  giocar  rutto , fiu’e  ad  vno  Scif- 
macico  baldanzofo  vn*  amenda  pur  troppo 
ignominiola,  che  fi  diri. 

1 41  Berelde  eccaltamente  legate  ai  Amelfe,  tenetta 
figrete ^r attiche  cen  Landolje  f^ejceite  Terinefi  &c .) 
I4.ucltu  é tCfCimenco  del  Padre  Monó  o,  il 
qu  le,be  <ichè  paia  (ingoiare,  non  fi  può  nien- 
temeno negare  la  difeefadi  Beroldo  nella  Sub- 
alpina,la  lega  fatta  coU’Arwiaelcouo  di  Milano, 
c la  fcgrcca  inteUtgenaa  col  Vefcouo  di  Tori- 

, no, con  lacuifcorcas’'mpadrom  di  Pinarolo,e 
di  Rtuoli.Ch'cgl  habbia  pofcia  abbagliato  nel 
rauuiluppare  inqucfra  guerra  Beroldo  concrt 
Arduino , quello  i vn’ertore  tirato  netcffaria- 
mente  da  quell  aliro  della  Promocione  di  Al- 
ncoal  Velcouado  Aflenfe,  conferme  iqutl 
detto  fiero:  Abjjftu  AbyJJam  inuecat-  Nel  qual 
errore  fono  iiduu  altri  Scrittori , ò parciali  di 
Arnolfo,  òNimici  di  Ardoino,ò  mai'ioforma- 
ti,  cornei)  più  fouence  accade. R^ferirco le  pa- 
role del  Mollò  Jo  (otto  Panno  millefimo  qum- 
todecÌBO.*  Exttltantem  ferecitu  Ardainmn  ( ma 
Ardoiuogiaripoltahauca  la  fpada,  peroon 
trarla  mai  più  dei  Riderò, come  bcct)haudtHlit 
Archi fraful  Jt  rnulphut,  Jed  inita  cnin  Berelde  /e^ 
cieta/e  cenuenit , w eedem  tempere  Alpts  tfie  per* 
rnmperetì  ilU  in  Sttba/pmet  exenrreret:  in  feeOeris 
cenjetentiam  ^uecautt  panter  Landal^has  Tattri* 
nenjìj  Antijìes  Ca/ari  obnexins.  Quello  VcRouO 
era  uilìcnie  paruaie  , cd  obligaro  ad  Arnolfo.* 
perchè  Arnolfo  fù  Aurore apreffo Celai c delia 
fui  eletrìonc,  come  tù  diuifjto  poc'anzi. 

14)  Apena  hebbe  Manfredi  beitele  ^alle  agli/mei 
òtattf  ch'egli  fiaj/ateatemp»  il  tii»gpdi  Angregna^ 

Caio 
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etti  ptr  U Vtl  a Uurmt  fipr» 

L’Aiitor  precitato  ; Afi*m  ipnr  Mt^frediuft- 
e »r.  «Ito»»  ftnxtru  , Atricxm  Frxirim  xiuirfrs 
AmM.»  M.dUUnv<fi»  pr.pHg,«é,»ru  , c,m 
ntmitixm  ejì  Smldxm  Axgnnu  lii^,  FxHC‘nf<j% 
iMCtrntnJihu pntirdiù,  Pintrtliun  m rddtcìiiu 
illtrum  fi'iM’  »‘ì'“  Imptiiu  nr*  Ri- 


^èrl\knicn\\  Fratello  in  Arti,  diede  luo- 
fiO  in  fua  mente  ad  Ogni  altro  pennerot  cccct» 
foche  a quefto;  foptaprefo  dall’  inopinato  fue- 

cello!  cominciò  4 temere  di  peggio,  «d4ra- 

inaticatli  deU’cfferfi  lafciato  «rignete  m Alti, 
onde  *fcir  non  potei,  per  impedite  al  Nimico 
altri  progrefli.  Ma  Beroldo,contento  dieffeiB 
aOicurate  due  Piane  in  Piemonte,  moltoop- 


aiiiLui  «vfc  «M».  » j • ••  • 

poriune,  e comode  a’fuoi  difcgni;  andodiric- 
tamente  i rinf  >raare  l’affedio  di  Aftì  col  fuo 


nuouo  Collega.  Il  medefimo  Autore:  In  C9 
demutn  ejfi.w  in  Afinm  Um  nb  / nfubrihns 

‘'Mtteret'.ntu  tUdttn»dHt  txpHgnntd.fnctlt 
csttrn  in  l'iùvrit  fdtMm  n*nii  Cdtpns  ’VdiidiJfìmAm 
ÌHChnÀtnrn. 

1 44  Mnnfrtdi  non  ifcorgtadc  ultro  /campo  da  tant$ 
^ìttaìi^hegli  /òprafìanan9,ftnon  itjodtifartalUpre- 
ttnfioni di  Arnolfo  t eeot  fno  mex.i.9  vnirf  a Bcroi- 
do,tda  RMfoi/sri/olui  delim’  Anni- 

li  MonoUritthTnrbatnt  tam  impromips  faccfjftbns 
Marchio, praftniìj  ÌHXta  acfmtnri  amhignni,nihii 
tandem  rebnr pii  opportHnins  aPimanit  » tjnam  p 
compopns  cnm  Mtdtolantnp  Prafaic  robnt  eo  dein^ 
de  PaciJ  ennt  Beroldo  inurprei*  vteromr.  h*I  Cal- 
chi nella  predetta  Stona  dj  Milano,  libro  fello, 
diÌFondendofi  a tutte  le  circo  flanac  di  qut  H'af- 
fedio.cod  difeorte.  cofftito  AmnlphMj(‘ loc, 
che  ' VeKouodcl  Fapa  con- 

tra  la  fua  prctenfione,  era  di  Ronu  toinato  in 
AH’  ) incf edibili  ira  exardepit,  fraudemijioe  ip/at» 
minimi  fi  latarum  declarat  : renm  maiePatis  ci- 
tai: obanàtenum  damnat,  coninmacenuiae  execra- 
Diuinii  omnibas  interdicit.  Tnm  fnmptit  ar- 
mtipcrfei^Hitnr:  trattilo  Pado  Exercwpn  m Afen- 
pum  fnes  dedacit:  agri  exarantar .^ada  ingens  vn- 
^iijat  agitnr:  deniijue  arila  obpaione  ZIrbem  cin- 
gimi. Qua  mala  cnm  diutias  forre  Cmes  non  poffentt 
fre^aeniet  Oldericam,  & Manpedam  circnmflaKt , 
oranti  obiePantur , Patria  comoda  ne  priaata  com* 
meditati popponant.  E‘l  Sigonio,  libro  ottauo, 
pagina  irc'.cnterima  qoarinlcfima  fettima,  di 
cetcOo  afledio  ragiona  cosi:  Archiepifcefus  lan- 

tam  aulioritatis  ìaiìuramband^ua^namphiferen- 
dam  arbitratati  Bxereiiam  Haflam  addactr,att}ue 
Oppidam  circumadUlatum  acri  adoò  ^pdionc  '^gci* 
wEpipopami  Marchitmem  ad  fe  redire,  aejup- 

pliciter  errons  fai  ^ntam  poPulare , compellat. 
14  j jaaiedanifaeadAraolp  va’ Araldo  contrat- 
tati di  Pace,  la  jnal  fa  toacUfa  non pnxjt  difanaa- 
faggio  fu»,  t del  Fratello  eenanePe  tondi  noni  : Cbo 
Africo ptAlicamente  datopaffe  C^t.)I  predetti  An- 


nali: Impetrato  igiticr  per  Cadaceamm<olloiiHÌOt 
in  eas  tandem  le^t  eonnentam  r/:  Alricnt  PrafiU 
Apenpt  conttmaeiam  in  Amnlphmm  mhmtana 
Ammi/pone  eiar areti  aalhritatm  eias  demt^  re- 
aereretar:  Mamphredat  Arduino  C qu^  fi  deue^ 
parar  rabbagliofopraccennatodalli  rentlni- 
ftorca  3 *»•>■  fKUunm  rmitimt  : AmJflMy 
mam.M  ingrxtUm  tccfmi^intnlim  BmlU 
laimi.  d»i»l»mcnfi$mpiHtMt.fbrtdMir^ 

re»,  e.d  il  (opracitato  Triftano  CilehL  Tm 
cinxmmifulel,ii.»ikM , /’««  cmJinMU 
Mtntrt.  MifKt  EcclifuiteMMiit  «“*n*  •* 
mU,etlfiu.,fxtl»m.  Efieguei  narrm,  come 
ritornato  Arnolfo  m Milaiio;01derico,e  Min- 
fredi  accompagnati  da  molti  de'  loro  Sudditi, 
ed  Amici,  lì  portarono  di  U del  Ticino,  non 
più,  che  tre  miglia  lontano  dalla  Cittì  : cd  mi 
lafciatii  Caualli,andarono  (ino  4 Milano  a p» 
fcali! . Che  gli  due  Principi  diftinti  dagli  alw 
poitauano.  Ulderico  il  Libro  degli  Euangtlj, 
Manfredi  vn  Cagnolino  per  contiafegM  della 
loto  romme(nonc,e  (ideiti  Che  mtrotottiKl 
Tempio  di  Santo  Ambrogio , oue  fcdeui  Ar- 
nolfo Pontificalmente,  confeflarono  genuflelb 
il  proprio  errore,  ed  imploratone  U padono, 
futono dall’Arciuefcouo riceuuti  ra granaste. 
I4«  Con  nntjlt  c.ndiiioni  fAiliu  In  Pnee,  “nfin- 
nt  ripofe  tArnù,  t BttoUo  >■'•(•  W 

il  p.Mo  ài  Pinnrol.,gitn  U primo  foninm.,M  90} 

J1  Monódo,  al  luogo  predetro  : Hit  nnànim^ 
bnt  Pnx  fimuin . & intU  in  Snitlpinu  illM  Pm- 
tit  jnnànmtntn , <jn*m  Sninndùi  Prine^  loà 
deìneept  pro^agarnnt. 

_ ay  j4rdotno,con  la  pnditione  di  molte  Cbitfi 

'ixrcijci  i ànnnixhtprr  U nectfiii  d»//a^a^ 
difonàxr  ù M>’  n RoinoJmMrJIopor,n,i)  Li  W 
naca  ManoUnttadeli'Abbadaadi 

da  lui  fondata, fa  mentione  di  due  Chie(e,ciie 
Re  Ardoino  edificò,  dopo  che  fi  fu  rmratoM 
Mondo:  la  prima  4 Fifcam  fhoggi  detto LW- 
bardotc  ) ad  honote  della  saniiiruna  Traiti. 

oue  con  (ol.nne  pompa  fece  P®.""' '' 
Reliquie  di  Santo  Agapito 

uirolTa,  indi  poco  dillante,all  Ideadc^ 

ti  Maddalena.  Gli  Annali  Manofctitu  delle 
Reai  Cafa , coirautoritl  della  Cronaca  « w 

Benigno.  SnnHiJJìrnnTrinitntìTcmplnm  tip 

prìmnin  cndidii,  in  cjno filimni 

piti  Mnrtjru  lipfnin  condidil:  Pamiiain^ 

Prnftdt  B.  Mngdnlent  Sntrn  ^ 

ixm  ( deuedit,  Rtptm  Rnhinm) 

le  quali  pie  opere  gli  apparuela  BeatuB 

Vergine,  come  dmiferemo. 

,48  Ed  nìU  mifirn  ItnUn , mirnnd.U 
yuntt  frn  nùlu  immintnli 
ficcoTpen  Itpnghùrt.)  Accennale  j, 

guinofe,  e gli  (cotimenii  e 

morte  di  Ardoino  fegnirono  ,1(5. 

per  tutta  Tltalia,  che  fi  diranno . V'®*  .. 
gno  d'Italia  del  Conte  Tefauro  Bl®^^ 
doino  nel  fine,  e nella  Perotatione, 
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^r«du(fe!a€rè|^tiQaCofttcntione,  cTofli' 
lacjone  di  Arnolfo  in  voler  Re  Smnierì. 
ff9  Ffrfi  4nclnprtfi^,  ihe  U Rtfid fk*  Fnlt^  t $ 
fui  Oifitndtnn  frrtwtt»  jortmitM/dmente 
» OiJitMditi  del  Vdlen/i  BereldeUé  etti  JpéeU  ^c) 
Accenna  la difcefa  di  Beroldoin  Fietnooce,  la 
Lega  fatta  con  rArciuefcouo  di  Milano,  il  fuc- 
crilo  di  Adi  ; per  cui  il  Marchefe  di  Sula  Tuo 
Cugino, era  flato  coflrmo  à cedergli  Pinarolot 
onde  lìcome  Beroldo  cominciò  à llabilirecon 
quell'ac^uifloil  fuo  Dominio  nella  Subalpina» 
verifìmilecorad,  che'l  Próuido  Re , che  dalla 
Solitudine  di  Fructuaria  (Ima  tacito  Spettato- 
dì  qucTucccflì;  gUprcuedciTe,  che  quella  nuo- 
uii  e fortunata  Potenza  doucaflenderfì  molto 
di  qui  da‘Monti  ( vedendo  maflìmamcnte  eiTe- 
re  terminata  la  linea  di  Sufa  in  Conocchie)  e 
coofeguentemente  i fuoi  Figlinoli,e  Nipoti  di* 
uerrebbono  foggetti  i Beroldo,  od  a*  fuoi  f uc* 
c^ori.  Ilchdinòtti  fegui,comc  afferma  il  Pin- 
jdne  dì  haucr  letto  ne*  Manofcritti  del  Moni- 
Wro  di  Fruttuaria,  done  fu  fepolto  Ardoioo.ll 
PiQgóneneU’Auguflade'Taurini,  alla  pagina 
treate5maprima  fotto  Tanno  milleftmo  di- 
ciOfefimo,  il  di  fecondo  di  Marzo:  Ardaimu 
^tem  §kift  , fipultus  in  F rn^MArienJi 

Cmnehie  e^c,  reltUe  Guidene,  Othone:  4 tjtU* 

^ f^dlper^U^Mnai  MéiTtini,&  Cnfirimentit 
wites  deriuAtii  Snbdttdis  Dncihne parere  paymu 
j Ardeine,  hatundo finite  aUnne  Mé^^i fiche  O- 
alla  etti  inchiefia  era  fiate  efi  tate  dalla  Rea- 
fgma  Ver^ine,  effendeili  apparita  nel  fae  Cafielle 
•Inrea.fitu  di  wnere  &e.)  Nella  Crònaca  Frut- 
tearicnfe  fopracitaia . c nella  Storia  Ecclcfia- 
ilicadi  Guglielmo  Baidcltant, libro  ven'‘efìmo, 
pagina ccntcfìm a fcttanrcfima  prima,  fi  legge, 
che  hauendo  il  Re  Ardoino  fondate , e dorite 
punire  Chiefc  con  Regia  niagnificenzt,  cadde 
infermo  nel  Moniflcro  diSan  Benigno  ; cche 
perla faiubriti  dclTaria  natiua  fi  frccportarc 
nei  fuo  Caftcllo  d’Iurca:  done  la  B.  Vergine  gli 
«pparuccon  San  Benedetto  ; c commcndollo 
PCT  la  pieti,  da  lui  vfata  in  que*  Santi  Luoghi, 
c^hauca cretti}  cfortandolo  i fondarne  rrc 
«m  ad  honorc  di  lei;  IVno  nel  Monte  di  Crea, 
prefio  à Moncaluo:douc  foleua  rici- 
«mSMt’Eufcbioper  gli  Spirituali  Efcrcitii; 
«poi  che  mi  he bbe collocata  la  Statua  Sacro- 
«ta  della  Madre  di  Dio,  portarada  Oriente; 
^*itro  in  Tonno  nel  Priorato  di  SantoAodrca, 
«tto  la  Confolata  jc*l  tetro  in  Belmonre  del 
^nauefe  fopra  V alp  erga,  fotro  il  Titolo  della 
« Santa  Natiuiti.  Ilchd  hauendo  accertato  di 
con  grande  homllta,  fù  corto  nTanato.  Ac- 

«otoedunqucairOpera,dicdcincombenzaa* 

, ® figliuoli,  Oddónc,<  Guido  di  por- 

gli 1 vno  al  Monte  di  Crea  , e Taltro  in  Tori- 
per  dar  principio  tutti  ad  vn  tempo  i 
gucue opere.  Vedi  neirhpitome del  Conte 
itìauro  all'aonotatione  cinquecentefioia-oc* 
“otefinaaquaru  . E negli  Annali  fopracìcad 


della  Reai  Cafa  queflo  Fatto  i dioifato  con 
qtiefit  fenfi,  e riferito  on^'drfimamtote  alTinno 
mtllefimo  fefiodecìmo;  SiM^ularu^ue  pietatepre* 
meritili  vt  deenndieMti  Vir^inis  Matrìs  fuLuijfimA 
fpeeietpervifitmeferreiHrt  ^luemnem  delerh  jen* 
fam  detergerei  i iriatjae  leca  dtfifnartti  tpat  S4crii 
ty£dihas fieri  aagaf  ierawilet.  Ult  imperata  ja- 
tbermSi  tfueniam  eedem  die , nette  fiiUcet  KA-  Ór- 
cetahris  emniam  fandamtntapenere  iafias  erati  at‘ 
leram’exfilì^tOiUntm  CafirimemisCemitem , ai 
Mentem  cai  Creta  nr»ntn  efi,cenfefiim  pfrgere  man^ 
daait'i  VI  fpelancam  illaattiit  tfaam  elim  B.Eafihins 
Diaina  Cetitemplatienit  fladie  abdere  fi  r#«  aeae~ 
ratypefinaam  DeiparaVirpnit  SaerefanQam  fjJT- 
giem  ex  Oriente  allatam  ee  iatalerari  iafie  tempie 
aageret.  Gaide  wreS.  Martini  Cemes  de filiis  al- 
ter, Taarina'n>  Patte  iabeit  eencefiit',  vi  ii»  Andrea- 
ni  Cianobii  fiele  fiacelUm  tedem  tempere  exadificaret, 
caieadem  Virge  a Cenfieiatme  nemenefiepraeepe- 
peratJpfie  veri  Ardainat  Rtligiefilfitme  Abbate  ni- 
lelm»  in  fiacra  pratantt  ad  SeÙimentem  Nafienn 
Zlirgini paleberriifi.iin  i/Edem  ìj»jh'iM:ii:  caiai  (vi* 
etiam  ca/eraramfinemeria  innaiiferis  celebrata  pre- 
dins  in  hae  tempera  fiaìici(fimè perennai.  E dell - 
anno  medefimo  il  Pingónc  nella  fua  Augulla 
de  Taurini  fcriuc,  che  i tutte  quelle  lue  Chicle 
Benedetto  Ottauo, allora  Pontefice,  concedd 
molti  PriuUegi.  Inter  eatera  TempU  Virpni  Ma^ 
ria  Confidata  •A.dtm  Taurini  ad  Femeriam  dui- 
tatù  non  malte pefi  ertxit  : ^aibasfaerts  riti  dica- 
tit  BeiieÀinai  Uclanas  Pentiftx primiera plttrima 
indalfit&c.  Dopo  le  quali  opere»!  pto  Kc.cl- 
fendo  caduto  infermo  nel  fuo  Cartello  di  Val- 
perga,  mori  fantjmtnte;  onde  que  midelìmi, 
che  adaftiacicontrodi  lui,  Thiueauo  petiegui- 
tato  d morte.Vhebbono  pofeia  in  lommavcnc- 
ratione . E comechi  alcuni  Scrittori  habbiano 
lafciaco  fcritto , che  qu=«o  gran  Re  fu  foraato 
dalle  A.tmiholWi4cedrrriniperoad,Heiirico, 

e difperatamente  nalconderfi  fotto  macocol- 
la,  e morirli  di  rancura.-  baRa  loto  rif|iond ere, 
ch’egli  Ri  con  fontuofe  Bfequie  fepellito  da 
fuoi  figliuoIi,come  Re,  non  come  Monaco:  fi- 
comc  aptclio  dichlariiemo.  In  oltre  noti  fi  leg- 
pe  niun’Atto  di  TÌnuncia,ch'egli  facclle  del  Re- 
gno, benché  fi  fitiraffc  in  folitudioe:  nò  Hcnti- 
co,  mentre  Ardoino  vìflc  tri  que’  Santi  Monaci 
di  Fruttuaria,  mai  più  vide  TlcaliaicdclleCit- 
ti.e  de’Princip»  Italiani  niuno  gltvb»di,fenon 
chi  volle:  c per  vlcimo,bench’egli  lafciò  TJtaUa 
in  libriti  ; non  tralafció  però  di  operar  qofe 
degne  divo  gran  Santo,  c di  vn  gran  He:  la  cui 
benificenza,  «ernara  nelle  magnifiche  coIlwJt- 
turedicantiSacriTempli,  cMoninòrj,da  lui 
fondati,  e dotati  ; infultando  alToblio»  cofian* 
temente  rmcntiCce  quegli  Scrittori , che  inoffi 
da  artio,  ò male  informati,  ìncefero  di  ofcurire 
la  Gloria  delle  Virtù  fue:  prmcipalmcr.ce  quel- 
Tvltimo,  c ^cnerofo  atto,  di  darfi  à Dio.  E per 
vltima,  e piu  euidence  proua,  che’l  Re  Ardoino 
morì  Santo,c  fki  fep&lco  daKcipiacctni  di  ree  ac 
C c c 
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Aonottationi  fopra  il  fettlmo  Libro 


annotatiooecinquccéwfimioRintrfmi^^ 

ta  da  me  coftantemente  f'?"*'®; 1,  ’ 
che  hi  aeduto  .«to  il  vifib.le  de-fatt.  d.  Qwfto 

Re,  acciochi  non  labbia  veruno  irneridK»e 
SiiuelagiuttiBcatioDe  di 
neiU  fua  HiftorUj  alcrcttnro 
difimata  da’  Partiah  di  Henneo , e di  Arnolfo 

nJiimt  Rt  «•II*  iraeei*  dtl  Sé»uAii*ttGHgtul’ 
w»  a/li  d«  a Mdru  lOI».  w 

?«//a/ama  , <ra»,a<//a  w/a  , 
rm  /aa/.  d.««,  tPu  mr,^«,Mt  <U  Pn- 
«/!«.«  dalla  yrriint  (/*'/'•  '^'ff 
nLìc»; ^ riniKih^rJlcmUx  in  Pa- 

radia . Alw-1  l»Val/>«2a  «lyi.  <•- 

deftfAmtPli  ipiffi  tilt  fpintPAh  mélP'f  cenu,c^ 

Vfmitiu-  rdiiyi»Cv»7«/»daf<{liMl< 

{iflr  «r^all /!;»111«  Aa/Tlica  di  Saa  «ra.^ 

2l  FrJtuJiAiPtl  apaa«^l>  rjli,  «aia  i»ra^ 

1.  RhtA'ArV"^-  " Pingooe  fono  1 anno 
^ nefi™5rio'tt.flmo;S.raada  dir 
dalaairaarir»  i*iji  tla/W 
a«4rirairC«a.H»  . £ r/^««  /V'*'/” 

«11  M«.irr  la  Craeaa.  drJa  Ourr/ld.  Ma:  tqtu- 
nKAKdthrfi  fra  Ardtiiufiu  FighiM  a Ia>  prt- 

„„„ . Ma 1,‘rZ 

da  /Miaacr.  ÌAdAl»AfiJt  lu  jiet  la  wyHa  dtlCAr- 

iinAlt  firai/aflr  frrrrrr , /iWait  CPmìAtttiMAnt 
JtlUfilAAMiAFrAiiuAruAfe;  il  ^aa/r  f fraia 
Érlar  il  «aldrjaal/ir  CmmfoTAnn  al  l'frrpr^ 
fi/a/fflr  ir/iawalall  dr’  /Mraafl . r «ffl»  4aiy 

Mirri  di  Saa  Bracar,  ^fra//r/>a4/ifrdr«i  19.  di 
0/ltÌrr  I « 1 8 ^ /abradi  fi*  <j«l jraa  Af  ^cepupAr. 
laar  li HiftrrupriAtltgAu)rrAf^lu  >a  qulTm- 
p,c  dirir»  r/lliarr  , la  wia  Traiiadj  aiarair  iiaa- 
(cjAMAhAntht  kryi^urdr.-  ^ri/a  Trwia.r  ir., 
«are  Ir/flalrirr  di  ^arl  «r.  rraair  itUt  Rtgu 
rar.  Mnraar  la  Cirraa,  Ir  Sf«rr,r  l /Tarfr  "*1C;«- 

%Uti‘CrtHAcm.ptr  rraaiararrdi  vha  faA  GaIi- 

ria.riffa  di  nulli  iM  iptUtgriniinTupiAiltiiHA- 
li,  MAnio  ,arl  CaA»r  f*  'jJ-ai""  « »''»»r>r  r<- 
pc^r  aOrra  Prlaci)>r  di  Pununit,  fKrnufAtchtg- 
i,AU  , rjWarriir.  Prreaarj/i  pnAMAiniurA  ijjiri 
«ri;,  a ere  da  parila  n*it  cnrkfuA,  ehi  nuj!i  1 /»- 
per  Adii  Ol/rar  ad  Aprili  il  Sipitcn  di  CArle  Ma  ■ 
MI,  r «radrrar  il/w  Mio  pii  rirraa  areali^  a:  y? 
fciaijfl/  ' * ' ii-.a.  ».,^i.  —I 


Mfrdi/aarll  aeeiWW  a» 

(^r.  Arila  9aey?rSrcr/r,rirdr«rHiAorir«. 

rlià gnUuntun-fiii  PhiAioi 

SaaSTarrair-rra  AhiAiidijiul  Inop.  1^ 

hAti  D.  Parli  GrAuGmu  TVrarajr  /ar/aeerRW 


Reluion.  iftijlA  a Saa  Arardrire/xliriadi  .«ai- 
rtrifiApihvinorAiili  loroHirot  : 

detto fioCAfliU; 

diejfe.idiU  FAmghA  utlM^pm ^ 
lettHAillipriACainAtiTiflimoiUAli  deltAmmi- 

li%u  filAAtifniu^itiltiAniifimittM 

, , / Haaradr  1 Sarafrai  laureila,  rd  la  irw  1» 
V diyJraira  la  Cmi  d.  /aiaa:  rraaraar 

la  draMM  <#-f  ) Molti  Scriccon  Aleroinni.^ 
icod^nfl  iue(UGuemd.^»no^l*- 
fimo  feOodecimo,  con  quelli  dell 
mo-venteflmo  fecondo,  ni  h*"“« 

Vittorii  11  vilore  di  Henneo  perfonili^ai 

Benedeito.venne  in  perfoniin  talli  dell  an^ 
millefimo-rentefirao  fecondo,  per  difcacci^ 
rGr^idalli  Cil.bri..e  daU. 
fermano  leone  Oltienfe,  Manwo Scoto,  ef 
Vrfpergenfe.  Ma  prima  di  P?  ^ 

torn^coroe  fi  è dimoftrito.  e fi  f 
il  Biromofotto  l’ anno  miUefimo 
ne  ifcriue  la  gloria  i qod  Cantali” 
bora  adoperò  da  Pontefice,  e daCapitnA  n 
ché  vien  c^onfermito  dal  tefti^nio  irtcfo|t 
bile  dello  fìeflo  D itmiro  H iftorico,  e Pwfg 

rifta,  e Patente  di  Henrico,  al  libro  feuwft 

pagina  nouantefima  fella:  doue  « 

Lfm.rau.el.of.  breu.ti 

Sdirsem  ffMtiti»  'oenuntts , ~ 

(hoggi  Malfa  di  Carrara) ^jair  PaylOTia^' 
ì^eapprirmla  . af /.fariiai.y-.-  ■«»' W 
,nhAltitAlit.&  yxorilnt  mtr/anw 
cnm  Domino  ApiPilico.PoPit”'^"'"^ 
pinomn.s7nUAMAirUBiiUfiA,^^ 

A.im  defnjiri,  «»|r«|a«.  «gai . 

b;srr^7z:r^ 
£“r;s.=ii®»'rf5 

.-Mori  il  ritorno  i U Re  loro  che  f. 
uide.  prefoda  terrore,  con  P^^*^ 
gì  fopra  vn  picciolo  Lrgno.  ondeil 


pTtrUUmt  II jm9  *l«rrr»  — r,.j, 

PAAijjilAfeiAioripo/ArtinilliiJlA  RigAli  mi  proprio 
tnoff  MAifilomi  fari  hmn  PrilAlo  taara  Imo  il 
DiplitAA  ctninmAiiAli  di  Otton  Tene . r ^haIc^ 
memiriA  di'moltiuli  Sorittori , elrea  tn  morte  del 
Vefiono  di  Fereelli , quandi  Ardoiao  nneor  non  ita 
Re-,  cmiiyrrdriirall'annoiationc  cioqueccntefi- 
ma  ventefima  quarta.-  nei  fignendo  t errer pan- 
iere di  linei  Secolo  mAfinférmAio,  ebe'lRt  Ardetnn 
kke  JIaio  nimico  della  Saam  Chiifiei /intendo  certo 
jcrnpolofi  velo,  che  ninno  Anticefire  per  tonti  Seco- 
Rhmn  fintiteli  ft  nofionden  ^niUe  offn  in  terrò 
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tur  . Aurtum  cdfitMt  ititjitM  *‘*'***^  j-  ■■à: 
fi  trottò  io  Italia  in  quel  fiato.  Ma 
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Ji  ciò  altre  prone  «rcareofrrci  quelle,  che  fi 
fono  addotte  di  fopra , né  più  autentico  tefti- 
■lOfiio  dello  Ue0o  Ditterò;  che  feufando  il  (uo 
Enrico  del  n&n  efierfi  trooato  in  Italia  in  quel* 
laoccafione,  nella  quale  il  Papa  Tacca  di  Ini 
taDtocapitale;neìncoipalaffliIageiK>lezudel* 
le  Aradr?  pagina  nouanttfima  oitaMa;  ìttr  /«. 
pertnrìtdÀOKtiÀéttmiifpèftum^  ^ vitA^frité- 
tm  tfidiiAtMm.  Ma  Ucagionc  fu  quctUiLhe  nel 
Tefios’édiuifata. 

jja  VfmperA^rt A/pirditdf  aìU  fitccefiMte  dtlU 
mélt§  a A defUenft  di  sklttccArfi  cw 
i?e.)Che  Henneo  alpirilfeal  Trono  della  Bor> 
gogna»  emendo  Nipote  del  Re  Rodolfo»  che  di 
Prole  era  priuo;  gii  s’ò  dichiarìto  altroue , ma 
pirticòlarmente  alle  annotationi  prima»  fecon* 
da» e feteima:  e1  Padre  MonòJo  focto l'anno 
millefirno  dkufettefimo:  Htnrùin  CtfAt  R$dni* 
BATiHndiwum  Rt^i  tftAuit  » w dt  fus^ 

ujpént  cum  r«  e^mptArrtreum  c«iw,  vi  AttttA  dixi- 
MHS,  tikrris  iftt  CAreut  $ AujAfius  tx  GìJìIa  forwn 
N<p»s  , Jte^Hum  J3fi  ifHAfì  ÌATf  [m  reptjct» 

94/. 

/ P'AfAii  Mirro  non  AtttndeHm9,ch«  U morte  det 
Rttptr  dtHÙUr/i il  Rtfno\ cerne  i CMpi/Ant  del  Ma^ 
Ale^AxdrefidÌAÌfire  U MenArebU.)  Morto  il 
(brande  Aleifandro feiTta Prole»  e lenza  Sue* 
^orediquelU  gran  Monarchia,  che  di  cenro 
Regni  cofiiruita  gli  hauea  più  la  Porrnna,  che 
li  proprio  valore;  gli  Tuoi  Capitani  feladinìfo- 
nodinunuoin  Regni  fri  loro.Cosiè  verifimi- 
ie,  che  dilcgnalTcro  di  forc  i 6randi  del  Reeoo 
Burgondo:  diuiderfi  fri  loro  le  Prouincienlchè 
fi  conghicttura  facilmente  dalle  p troie  di  Gla- 
bro allibro  terzo,  capitolo  fecondo  ; Nemen 
parla  di  Rodolfo) c^-C<»rw4w  bAhet,& 
tPt^^AtMfhii  dAt,  epti  A Rrincipibuthis  eti^AUnr: 
MfitAMverevtilitAttmpAiiCA  tenent.ex  impenfit 
AnttfiuHm  vidi  ti  & hes,  or/  AÌiot  extrìnfecns  Ubo- 
rAntes  cripere  ne^MÌt.  Frutti  della  fua  infiogarda- 
giuc»  la  quale  non  meno  animaua  le  prctenfioni 
«I  Henrico,  che  degli  ftefll  ValTalti;  come  after- 
nwlo  IlelTo  Moi  ódo.  Aepreinde  im<,HÌ/r>mi  fi- 
rr*4/(pjrUdi  Hciinco)  i^ricemm  Ali<fH9snen 
rAfetUrA/  "tpdet^MASVcIlentJtjfinuUnteper  fune- 
^At^nAHiAm  RetUlpho.  inmAdere;  fed  tetA/etiAtn 
•^nd!*/*'^  hAreàiucrUt  fihi  » fmifepet  itnpmt  'e 

ttfAnifeJfevA- 

wdt  Be-éldo,  cbefrA  tfae  Principi  ^c.)  Cli  flcflì 
Annali  ,•  NccebfiurA  crAtin  Bcreldum.  licetAffi- 
AMuUtiei  tfKcm  ( Re^ pnblicArutA  enrxrnm 
^•(•gitAntiA  dAmnAte)  vnu*n  ejfe  •ddtbAt,  ami  Rc^U 
‘^rr/ujiA  prAmiis  inemmberet  (^e.  Che  é quanto 
volle  accennar  Glabro  Scrittore  Contempora- 
*>foal  luogo  tefld  riferito,  jn  quelle  parole  gii 
P<U  volte  ridette:  Alile/  efi Re^u  in  nomine,  're 

y^tntu  TerrA.  E perciò  fog^iugne.-  & neilhms 
\ Cioè  di  Rodolfo  ) potefinsin  bne  RejponepAmle- 
minucretur,  cenfilio,  efr  nOm , ficmpTAdixit 
•'^pcrMterim  MAieftAtirelmiÌAtur.Vióx^  maggior- 


mente  confrrmaniHenrico  nella  futopìnìonei 
che  Beroldo  facclTe  Inprala  Corona  della  Bor- 
gogna.* ma'l  luo^difcgno  età  di  foflenerc  Ìl  de. 
córodelKe,  eia  ripuutione  del  Regno,  e la 
pubikalibcrti, perla  quale  i B ncognoni  era* 
nofrrmidi  fare  ad  Henrico  «quantunque  fofie 
dii  Re diihfirato h^ret^t»  ognirdificnaa  » co- 
me fri  brìeue  ragipneremo. 

155  CP/h/einerès  cl^'Rodolfo  innejìijfe  Htnrìeo  delle 
Ri^iì^inridiiiioni:  e eh' Henrico  frè  due  ffliitdi 
delU  ReiriA  Brmen^ArdA  U diuideffeifi^endef^li  firn 
Va^aUì&c.)  Tanto  liarroganam  potcìizaT- 
ambitione  di  Brmengarda,  che  diuìsò  di  pote- 
re eoo  li deprcfiìone dei  Re, deprimere  infieme 
le  forze  de'Ptìnctpt» èd  efiltirc  la  propria  Pro- 
le fu)  Trono.*  c di  ciò  tri  Henrico,  e la  Rcina  fi 
trino  intefi  ••  CU  Aunili  della  Rw'  • 
Beroldi  ipVitr  ceuronmf- pregrAuem  poiennAm  vt 
infrÌHttrei  CefAremm  Rodmlph  Argentine  comare f 
fmt  ef:  Ai^ibitAtC,  in  conpÌif,fp€Ì(jnt penem  Ermen- 
gnrde  Rt*it  Coni'mfe,  comunerun/Wt  Rodmlphns  Re- 
gÌA  inTM  Hfnrtco  trAnfiribereti  H enrìcns  tntcr  dmet 
Ermin^Ardii  expriori  AlAriiofiliot  .UU  dimidcret, 
bentfìciArie  tAmen  nomile pojfidendA.  £ fo  ageoo- 
leairimperadore  il  perfuadtrfi  , che  ciò  col 
mezzo  eflìcace  della  Reina  gli  farebbe  rìulcito» 
conforme  il  fuodefidetio.  Ma  foggiognc  lo 
fìeiTo  Autore,  che  rimptcfatmppo  era diftìci- 
If, pereffereda  vna  Fcmini ridotta i fine.  Né 
differentemente  il  Ditmaroal  libro  icttimo, 
benché  manifcftamcorc  paitiale  di  Henrico.* 
EtAnURodmlpbHS  BurfHndiowtmRex  Anuncmiuf 
eims  ( cioè  di  Henrico  ) ficut  vocAtnt  erat,  bue  ve  • 

Mire  non  potuti  i Nepoiem  fìtti  àUeiUmohtttAm  poi 
pernreroiAHit.  Fit eormrtdemconmentio  in ^^rbe  Ar- 
ientinA,&  mmtuA  chAritAiir  inmii  e>n  lArf^dbem^i- 
tal  conjiist  Arriftt  vtrìfc}mi.FMÌi  tfttetjne  tbident  Ro- 
dmlphi  Retti  incljtA  Coninx'.  tjHefAmiltArttAttshn- 
$MJ  Atlitttrtx  (eccofcil  negotio  era  inrefotra 
Henrico,  ed  Ermengarda  ) jilios  fìimei  duo/ . 
Seniori/  Autem fìi  Primigno/,  Cdftri  commenÌAuM\ 

& deUtlii Jìbi  Mitiiibnsijoc  tomm  dedu  tn  fìenefi- 

cìmm,  t^HodfibÌAb  AuiPtcmlofiiMet  tHMConceJfum. 

F.  foggiugne»  che  indi  hiucndt)  I imperaJ  »re 
sborfato  al  Re,  c i tutti  qoc’  Principi.chc  feco 
hanea,vnagran  fomma dioro.-  c confermato 
il  Conrratro;  permife  à quell  i il  ritorno,  ed  egli 
fi  trasferì  i Bartlca.pcr  metter  infiem.*  1* Arma- 
ta,ed  edere  pretto  i prender  poflTeflo  della  Bor- 
gogna Lo  netto  l>itmiro  libro  fettimo,  pagina 
centefima  decima  • IntereaCefArad  BAfmlenfitu 
venient  CinitAtem,Exereim  ce/lecU  in  BurgmndtAim 
preperAt.  Ma  non  gU  rinfri.*  come  vdirai. 

X 1 d SpAtfA  vece,  che  À fotnino  fìerno  del  loro  Rei 
Principe  SrrAniere  infidi  ama  alla  liberù  de'Popolh 
cÌAjenno  efìlAmatiA  ^c.)  Gli  piecitatx  Annali 
forro  l'anno,  ch'é  dccro.'  Henricut  AmtAinRe*  . 
beilet,  neiiuid  omitteret,  ofientAUtt , Jid  ementm 
improjpcro,  ìntiidiofA  in  Vnlgnt  exennte  jAma , ex» 
temunt  Prìncipem  per  fìmmum  Regi/  fai  dedecutf 
iikertAti  Pepulomm  ittf diari  » Re^i  Preeeribtu 
Ceca  faattm 


Annotttrioni  fopta  il  fettimo  Libro 


ili-  r§kk»xj$  . rf«i/i  dsiltCtttA 


L»..»  Mi»-'  r.filhn«m  . cr 

^ È /ér  . VJliiaM /^M 


Pr,^^cU,a>r.helUr.  (carne  può chiem ir(» 
ribelle,  chi  non  hi  giuriti  fcd^? 

timenri  degli  Alemanni , o(;ni  volu^  ‘® 
trudenino  negli  altrui  Regni) 

Matrouando  Tgualmente 
le Cìtti munite. comeicuori de  i^fenrori . 
foluri  di  non  obedire  id  vn  Re,  che  non  C^ei 
trarrei  Popolili  tuo  Impero,  che  con  mene- 
re  àEuaftn  le  '«ere  Prouinciei  ibbindouo  1 - 
imoreli-  Il  Vefcouo  Ditmaroal libro  predet- 
to:  C«-in«  fi  «il-'»  Vrhium  cMrMdim  «W-- 
„ «r»  «r»  fcirti . r.iurf».  .fi  ir^“\ 

* ■ MÌiarAm  HtihòHf  fitts 


ftpT9  CtTt9  fCtTtt  « Ttmtrjlt*  V*  '7*  7 ^ . . 

are  iep-"'  Oritnidli  rmiiier.m  H^hiii'fiM  '«'»• 

58*  prr  inAle^reJU  Cy»<UHi,irin 

U Cernu  <U/U  Ber^.  «.*  aW-it*-  ‘ 

io  dti*  Dormi  . dout  rrunc^no  li 


*md  ( conC  t ^oprie  2ti*  Dormi  . dotu  mArtCdito 
^ ) rkorrt  èlio  nfi  iffortua  &c.  1 Ha- 

ucodoi  Prcoclpt.c  i Principal»  Baroni  del  Re- 
ono  della  Borgogna . eoo  tna  forca  Tcfiftcnia 
al  furore  di  Hcnrico,  refi  raoiidifegni  di  lui.  e 
della  Rcina  Ermcngarda;  non  abbandono  ella 
eii.  come  Donna  di  debìl  cuore  rimpreia:  ma 
€om*  è proprio  del  Peminil  fedo  C per  tettimo- 
niodi  Santo  Ambrogio»  difcorfi'quaranrefi- 
oio  quarto  ] vfaroagringtnnJ;  fanùmiés  ftxnt 
4ddiiipr*ridMmvfit4tHt-  ticorfe  agU  SttatagOTi: 
ma  neanche  per  quella  via  potè  mandate  ad  ef- 
fetto il  fuo  difegno, benché  gli  rinfcl  di  portare 
in  perfonaad  Henrico  le  Regie  Infcgne  i Ma- 
gonaa:  come  vdirai.  Stando  la  Corte  io  quie- 
te,dopo  di  hauer  ributtato  nella  fua  Germania 
V Imperador  Henrico  con  lefue  precenfìonii 

venneincuoreiRodolfodiandare  àS,  Mau- 

ritio  nel  Ciablcfe,  per  adorar  le  ceneri  di  mol- 
ti Martiri,  che  r ipofiuano  in  quel  Sagro  Tem- 
pio . Seeuillo  Ermengarda  fofto  lo  fteflb  prc- 
tefto  di  oiootione  ; e mentre  il  Re  foo  Marito 
•pp^r^  ini  alla  redifìcatione  dì  Quella  Chiefa»  v- 


(citacela^arocnce  di  ban  Mauntio»  accunip#- 
guata  da'  Tuoi  figliuoli»  eh*  erano  per  quel  noe 
venuti  (eco,  portò  ad  Henrico  nella  Citti  di 
Magoozala  Regia  Corona»  colta lufìnghcuol- 
* m-nr«  di  caco  all'incauto  Marito.  Regilove 


fotta  |■,o«omillcfim■>  diciotttfi^mo:  /«  iti- 

nMP.rfifi.x*'!*»  Aiuttuuhu  •«  .u  fittBtr 
c»m  Vx.r,fM,  & Priius<u,&  O^- 
mniinxfirmxm<  xixxKfxt.fi  ‘iM 

Quello  irittoreCempreaggiogot 

^1  fuo,  per  honot  del  foo 

ro  che’l  Séguito  (ìnumerofo,  e nobile,  e^l 

fi  leì^e  nel  Wplómi  del  Re  Rodolfo  , ctito 
d.fr.dre  Mnniio:  n«  quefrim«i ne  6 
«iiiidero  di  quell-illofi».  nonché  «“O"''™'- 

ro  chele  ReinundifCe per  quel  Petto i 

”o«x5«ochi,cometoaofenefo^ 
Sieeberto,  benché  non  i fuo  tempo. 

»r,  fi‘~-  isr.issSi» 

Icfioiodiciottehmo.-  doue  «tri  tntie  le  circo 
fteoie  di  quello  Fe-ta 

Ijo  Coit  ntitl^r  éiAllnum^ 

$tntlU  Bvrmx» 

fùu“*ilquTefoffi^^^ 

lorolegitimo  "'*P|  j“ouàie  : qifti  péi* 

dTtucte  le  Perfonedel  K>f  ?*«’“’•  "JitSch- 
gonio  fcrio.  t come  fi 

egli  .ccenoe,deto  i 

Jeflediaueil  Re  ‘^!*"r<|MÓ4 

centcfimofcffantcfimotcra  ^ ^ Canctl* 

Guido  Vefeono  <U  Módone  >“»  f 
liere.tu.te  '« 

bili  del  Territorio  di  Mo«lone,e  B gofc 
da  Ber«.gerio,  <W'* «“‘'Vorrlfool^^i- 

erano  peruenu.il  Guidrs  a,,/iir.&!>"^ 

uoli.  con  quefti 
mt,  in  unt  lm,&  Dmininm 
Ma  più  ne  impouen  Uli- 

Fanciullo,  haueaconl hereditl«  a 

berticomefidirlnelf^cn»:^ 

do  furono  Ardoi. 

Ardoinoic  molto  pm  dopo  c«  Pite» 
no fùalIQto al  ^ “ fw.  V 

fuo  Cugino,  gli  Duca  d.  Bqrgo^. 

,Ufuapart.d,-bcn.parenu.«^'^^ 
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r Dofliuose  a1  MoaiQére  di  Fnfloirft:  come 
6 rende  pilefe  per  vn  Ino  Diplòma  ddS’  anno 
millcfimo  dkianotiefìmo  nella  feguence  forma* 
fré^i/it4i  kummié  amàitimìi  tfium^iu  Fidtlnm 
ttmmutt  ,vt  /iki  <a  fftiargmfrtfpieUt^ni  fnti  imn 
mMp0rnmtt  dtirimiHiitmpéfidiMr , 

Qiyu$do4fMÌ4Um  ttMnfmUt  & f»4K»  ceUrrimì  U- 
>nr/i4  kt0c  difptnfét,  pr»  Temidi*  èmme  f»e  tx 

bit  ttii^uM  leeit  Ssahirumt  Dimnit  e»iiibits  m4»> 
eipMfd  em/uderìt,  nutttentttinprtfenn  àdtut- 
fimentHm  virtittum  pnficUt,  & ^ nd  Cépe/cenÀM 
CmUf^Utiepifuis  eerrttftìbiUbntindimenmi 
/ètìuUt.  HseefpCemttOm  armenti  VmlUh 
wuu  eiHjuUr/ttimte  priticatHt'Mid^Mid  nubi  fecM- 
dempArentum  ptcttffmnm  , fi»  DwMiiinisrrddi- 
tinem»fiu  chterutUm  cmtfiriptimim  % iMpripri»^ 
téuit  emtinffre  ieeernitter , infid  AIptt  rinnmd^ 
nm , ^ F lumen  Fddtm,  & Flnmen  Durié  $»»• 
ùedt  ftid  iuxté  Frbem  Enereiém  emrriti  nud»^  & 
dea* pn  redemptient  tuÙMd  medt  (fi  Fx9rit,(^jU 
h»THm,st^ÌMrMm,fin  F4Ttntimmi»ritm\  Mmm- 
fieri»^  ^uid  dUitnr  FrnFltutrium,  eenfiriUiitm  in  ht- 
nire  SunSU  Dei  Gmtitricit  Muri»  , Sunthrum 
MdTtyrum  Btnipù^  dttfneTtbnrti\,  dd  vitiudlìum 
MiHdelmruM  ibi  Di*  mili/dMtium . D»  er^  eit 
fdie^$$id  in  infidfiripfMm  termimm  cencltuUtàtr', 
^ddelicet  Curtem  Orgist  item  Vibdm , tjMd  dicitttr 
dd  Sdugeergiipm  cmm  emnibmt  dppendici^t  fnit,  Item 
CdtueU,S-  Mdsunidenm.  (fi  Ciennìnmi  (fi  Lnfi* 
widcum,  (fi  Cnriem  Begidm , (fi  SyUdm  fiM  dici* 
tttr  FuBicid,(fi  Fltuùum  Orcnm  cmm  emnibnt  irri^ 
gmii  fiùt,  (fi  Cdfiellit  jmper  enm  p*fitit:  fitlicet  Fe~ 
lAdum.,  (fi  Cdprmrimm  , (fi  FiUdm  Uigtfitlfum  cmm 
Sylud  GermJJtd  , in  ^ud  (fi  AliHdfierimm fitmm  e(f, 
etuM  emnibut pertineniift  e*TJtm:f 'tildi  attitftte  Nar~ 
fiinm,  (fi  LemHToJmm  cmm  Syluit  * Bedeieduui  * (fi 
lerfdt  (fi  Cdmpiiklfid , (fi  emnibui  dppendUi^s  ee* 
ri»*n . VdUem  etidMt  efud  Clinus  dtcìtmr,  cmm  Cd- 
fiellitt  ffiptrtimennp  fmit'.  medietdtemetiamP'iHd, 
CldHdfimm  dicitur^um  CdfieU*  Caftdnl»  W/T4 
F ddmmtcfi  Cdtertt  »mnibMt,dtqMe  dppendicus  eirmmz 
Sylkdm  ^Md  f'Mdlde  dicitura  cmmCdJlelli  Lem- 
^^derum,  (fi  SylHd  Vmlpidnd  cmm  «mnibmt  dppen- 
dih^t  arrnm,  (fi  cmm  FUme  Amdhm  * (fi  irrigmit 
^*t  (fi  cmm  cmnibmt  tfmd  injrd pepi  jctipttm  termi- 
^nm  cenelmdmtumr.H dnc  dutem  Dendtionem  medm 
***fidbilem  ejfe  anfiitmct  muBms  Hdredmm,  Smc- 
**IfirHm/jm*  meorum^  d»t pdnmum,/ìue  tfm^libet  »p- 
f^td  per jbndpejfu  meriti  Cdlumnittm  inferri  t dmt 
finrrd  Cdm/kri , Sùimit  dutemedm  temer  Arii  dmfm 
*^fringere  temtdmerie»  irem  Dei  emnipitentit  incttr- 
fdtt(fi  ^ftcd  repetit,  vinàicdre  ne^mtdt:  fed  prefins 
Dwndtii  imni  tempere firmd,Jfdbilifjme permAHCdri 
^diiitdiibilibmfjiTeJiibmJ  reberdtd-OttùI'millelmms 
^me/Bmrcdrdmt,GÌJ/ebertmJ  Ficeames  Vefmli  Cdm 
Bemdrdms  Fgi  Rdddldms,  Redulpkmt  Rertinmt, 
<dtld  fmnt  hdc  Burgmndid  Vibdi  ^ud  Fertms  Mcitmr. 

IncdrndtUnit  Deminicd  MXIX.  IndielteHt 
fi^dd  , imtperdHte  Henrici  Amgmjh  J.  Ne- 
"fmbris . £ge  Fmlchrddmi  Netdrimt  reciffioui. 
QmlldgrdmdiOperdi  che  fm  eldkwrdtd  eUis 


mt^i fcd putide* fimi C Mgini,  dcert^  U mdnt 
benejìcd  tul  pietefi  Ottine.  ] L*  Abbadia  di  Irtot* 
toaria  fu  meditata  dal  Santo  Abbate  Goglicl- 
mo.  c fondau  ^ Ae  Ar  Joino»  in  rendimento 
di  gratie  i Dio  della  fcgnilua  Victoria,  dalai 
ottenuta  nel  Campo  chiamato  delle  Fabtkbe 
contro  Tarmi  Aleminnc.giudatcdal  OucaOt- 
tóneConlanguineo  di  Henrico,  chiamato  in 
difpetto  de‘  Cencrali  Corniti)  aUi  Corona  d’- 
Italia da  AtoolÉo  Arcinefeouo  di  Milano,  Ca- 
pital Nimico  di  Ardoìno,  e di  tutto  il  fuo  Cf 
fato,  come  fìi  detto  alTannocationc  trentefima 
fcttima.  LaDote  fu  molto  opulentti 
oltre  iquellachc  gli  fi  coaituUa  dallofte^ 
Re.cdalla  Reina  5.rtafua  Moglie;  Gotofre- 
do,e Nitaido  FfittlU  di  Sin  òioghelmo,  ad 
efempio  di  lui,  veRendo  THabico  meno  di  Sto 
Benedettofra  Monaci  di  quel  Santo  Luogo; 
donarono  al  Mooiadro  tutti  gli  loro  beni.  Mo- 
ra hauendo  Ottóne  Guglielmo  donato  alla 
ftefla  B.dij  «ulto  quello,  eh' egli  P«  raguwe 
Jmed;t«ri»poncd«u»  C«n»ue{f.  come  lui 

.educo;  fi  é delio,  eh'  egli  ancori  accrebbe  vn 
Opcraiatcì  grande  da'luoiCugiui.  Peroihd 
r Abbate  ® ugl  lelino,  aotoBcedo.c  N itatdo  tu- 
rono  figliuoli  del  Conte  Roberto  di  Vulpiano, 
e di  Petinaa  Sorella  del  Re  Ardoino;  equelli 
era  figliuolo  di  OodAne  Marchef<d'lurca,lra- 

tello  del  Re  Adalberto , di  cui  nacque  Ottone 
Guglielmo;  tutti  Cugini  in  primo  grado.  Ve- 
di nel  Regno  dUaliadcl  Conte  Teliuto.  An- 

notatìoni  (opra  le  loto  Hifiorie. 

, Gli  wr, , fili  Mitri  tihtr Mimmi 
C«ir«  £i»rrÌM  hnfiruu  PMrtmt .)  Quai  folle  il 
motiuo  della  pietofa , e magnifica  CV««a  o'> 
Conte  Emetico  ; 6 legge  nello  llclTo  Contetto 
della  Hiftoria;  elfere  Hata  la  ferma  rifolution^ 
che  fece  Libàiiaiui  figliuola,  dicnnfecraifi  a 
Dio.  Cosi  fcriue  il  Padre  Mondi»  lotto  Un- 
no millefimo  venti  fimo:  Vi  f‘IÌM  wm  /mmtMi- 
rii.AbtMtiMtM  Bmimkì  cmUtUi.lihrMlifi—ilMt  >»• 
firMxtt  eiMjM.  Nel  qual  Monillòto  toggiugoe, 
ch’entrata  prim'era  Libània,  menò  in  compa- 
gnia dì  molte  altre  Vergini , .navica  piu  An- 
gelica, che  homana. 

1 6 a Amìmommm  mxmtm  Priniifi,  i PnMctpiSi  d>ìMi 
tempi,  ffiM  Jil  nebd  Smbd/ptmu.md  nelU  Trddpdht* 
Md  Guiid.nridedtcdreTempli,  e fenddr  MinifiéA 

(fic.  J Quefto  fi  vede  chiaro  dal  Contclto  di 
qocita  Hifioria;  da'  Diplomi, che  fi  conferuano 
ad  eterna  memoria,  c da  tutte  le  Scorie  di  quel 
Secolo. 

l6l  Guglielmo  Abhdte  di  SunRenignOf  fdmifeper 
Id  fiid^.itititd,erd  ifidntemente  chtumdtedd  melti 
Friucipi,  e Freldti,  e ddglì JleJf  Fontejici  4 reggere  i 
Aiinijiéri  de'  Ieri  Stdtt  ■ per  tnigltordrii.)  Fu  cosi 
grande  il  fèmore  di  tutti  i Kcltgiofi  ne)  prin- 
cipio di  ciafeuna  Infticitctone,  chei  Principi 
Secolari,  ciafeuno  ne'  propri  Scatiiandaiiano  A 
gara  oc!  propagare  queU'Ordtne  di  Rdigtone, 
che  unto  fatuagaencc  horiua  /otto  agli  occhi 

loro 
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loro.  Hort  vedendo  eglmo,che  in  molti  luoghi 

h»ue»cominciitoad  intenidirfi,  con^pericolo 

ih  eni  tot  «le  rilafl«tinnc.perothé  fuWto  Imoi- 
(edjvna  parte  le  muta  dalla  Regolare  oflet' 
uaiBa.ftcì'mentefi  guadano,  e fouuettonfi  le 
fondamenta  ( onde  efclama  i quefto  propoOto 
fiiouinni  «effen:  O 

prin€ÌpÌ9fMf^>*^*  injtitutfms!  O tf 
tir,  & mnìiuntU  Srétus  n/» 

san  (òuelidmo,iotto  allacoi  difciplinaKC^ 
nobitidiFruttnaria  fingolarmentt  fioriua  U 
Santa  Religioneiche  6 voltile  tratfetiriji  tipi- 
rare  quelle  imminenti  touine  fpirituali  tolabro 
al  libro  terao. capitolo  quinto,  pagina  ventèli- 
ma nona:  C/arair  in  Domrum  Dei  melierntione 

VenerMiiAhbneVMilenw,  à Beniefiinidei» 

AUote  primilHS  Ecclefu  Snntìi  Mnriyrij 
Pdter  csnfittntns  * ’^Àeliett  EceUfi4m  tHic» 

tdm  m»rM  lécationt  permtUMnih  w hniufeem^dt  dt» 
ter  dilette  queat  inueniriire^HUn  etidm  difttnUte* 
^ffuamÌH»seffi»mih  dftfde  inc9idpdrdbt/$s  hutut 
ardimi  fttù  tempere  Frepdidter  extmt&e.  Erdt 
Vmlermui  dcer  inftenÌ9,e^  inftpntipTHÀentid  : Id- 
eireh  fittntddm  in  PdUfiji  Regum . dC  CdttrerH  Prin- 
eipum  obtinebdt  heum . Qdcdeumf]He  demone  .i/o- 
rdfierimn proprie  induehdtur  Pd/ìore  ; fidiim  eet»’ 
peUebdtttrùfdd  Regilms*  ^ìelCetaitihitt  , <}uùm  d 
Penn^ibm  , ntmeiietdadtgrdiidtllHdddregat- 
dum  /Hjeipereii  e^denunn  v//t4  cufTA  diuitVjS  , ^ 
SdncUtdte  ìpfìHS  pdtrecinU  djfamptd  cernehdnttfr 
exceìltre  Meitdfterid  (^c. 

j64  Commife  IdCdrdGrtpgid  di  Fruttudrid  dìld 
CArddiCioMdHHÌ  Figiiitelodi  Ouide  Contedi  Sun 
Martino  ] MccclTitato  a partire  dal  fuo  Mo- 
naliéro  di  Fruttuaria;  per  non  lafciare  fprouc> 
duti  i Monaci  di  Supcriore  che  li  regefTc,  creò 
Abbate  Siouanni  fuo  Aretto  Parente.  Il  Mono* 
do»  deiPaonomitlefìmovenrcfìmo  fecondo, 
colla  ccAimoniiza  oculata  dei  medefìmoGla* 
bro;  •otigitnrpijt  Principnm  t Prd/nJiufUfite  voti/ 
fdceret  fdnhFrntìHdrienfbui  Abbniem  dedit  /®4«- 
nem  0'«id««ir  Sdniii  Martini  Comitit  Filinm,  Rf 
gtt  Ardntni  Nepotem,  ac  nectffarium  fnitm 
|65  Pion[u  la  nobi/ta  de'Ndtaiiyfiè  ti  vmeoio  di  pa- 
rentela fhe  firifftefft  Guglielmo  a fufia  elettione: 
ma  la  capacita  (^c.)  («labro  al  luogo  ch'd  dee* 
IO.-  Conptniiiyi  (cioè  nel  C enobio  di  Frut- 
toaric)  Monachorum  Pairem,  peromnia  fe  imi- 
tantemy  nomine  toannem.  E la  C tonaca  di  S.  Be* 
nignodi  Uigione , chiama  fpcAo  queAo  '*10- 
oaniii,  perla  inceerici de’ fuot coAumi: Huomo 
diO/p:ondeii  Padre  Monodofoggiugne,  op- 
ponunameme  parlando  deir  Abbate  Gugliel* 
ino, chcl'hauca  eletto»  òfoniniìto  in  fuo  tuo* 
go»comeauui(a  il  Tefauro  airannocationectn- 
queccnteAma>quarantefìma  fettima  deilaSto* 
riadi  Ardoioo.*  Snasipturin  iliovirnttetf  non 
Jànguinem  amaMitfnetjì  inotenitt^medo/é  in  Fran» 
eoi,  Italofone  diuideret , nifi  expreffam  fiù  aiterw» 
prit  Imaginem  reUnpttrtt, 


166  Mcrn  il  Femefiee  Bentiem  Otum.fKteJei- 
tt/m  ren^nJinnJnle  vnfiu  Frneellt,  afnmuHil 
Romano."]  QucAo  fù  Ciooaoni XX.  di qocfto 
nome  , Ftitello  di  Benedetto  fuo  Ante- 
ccRore  ; il  quale,  benché  di  fiefeo  veneto  «lU 
Sinta  FedeCattoliciifù  folleujto  i fbruéiét. 
nari  dallo  Stato  Laicilcalla  DignitiPòtificilt 
CoRume  dcU'auato  Popolo  Rommo , che  h» 
nei  cronaca  maniera  di  palliare  l’ififimiadi  co* 
cali  clcttioni  ; Iblleaindo  i loro  genio  qj^lOi 
che  fofle  più  ticco,non  quiUo,che  fo&  piùde- 
gno;  con  accrìbiiirli  vn  nome  femofo  di  quii- 
cheSintoPonttfice  antccefforeiicciochédenon 
le  Atcioni,almenoil  nome.tiguatdcuoleloteo- 
defee.  Cosi  Glabro  al  l.bio  reno,  capitolo  pti- 
mo,  pagina  quaraotefima»  fotto ranno  ©illcA* 
moventcAtDO  quarti^ 

^6^  SiimnndtBnplitlmpeTnitreiiGtiei,‘«^ 

Vnumiii,  PeniificiM-,  remò  diguitiiurU  etn  ten. 
Innii  innauc  fruiep  imi  rf-c.  ) RiùpotoB  in 
Grecia,  che  in  Roma  i Danari  faceuino  il  Fa- 
pa,  e non  i meriti  i quelFImperadore  fi  diede 
facilmente  ad  intendcre,chenonfi  recherebbe 
ad  onta,  il  vendere  rautoriti,  chi  l’haueacoir- 
pcraca.  Tenne  però  configlio  con  l’ Arciuei; 
couo  di  conftintinopoli,ed  altri  fuoiPnncipu 
e Prelati  dell'Impero:  nclqualefii  ftabihto  d - 
inuiare  Ambafeiadori  al  Papaeon  ticchi  doni, 
pcrcompcrarecon  efli  alla  Chiefa  CofiMCmo- 
policana  la  indepeodenza  dalla  Chiefi  Roma- 
namnde  poteffe  per  tutto  il  giro  del  «Ereco  im- 
péro  chiamarli  Vniuerfalci  come  la  R«n«* 
per  rViiiuerfo.  L'Autore  tetté  ti/trito  • 
CnUnminefotiinnHl  Frnf.l  cnm  fu  FnKf 
BdiUt,  , a/i)far  unnnm  CrMirnu  . empi" 
initretannieniu  enm  cenftnft  Rtmmt  - 

ceree  EcclefiiCmIlMiintpelieeuitm  enbeOmr 
enei  Remeenei  in  F'ninerft,  Vninerfeelem  ^ ^ 

herio-e.  E (oggiugne  aptelso . ,,ufnim»'F 
rnni,  eeni  deferrem  mnlen.  nc  ^nerfn  ienernm 
nin  Remeeen,  rii»  Ponlifci,  ^neeen  ceierie , f««  7" 

fnrei  (nnere  cmfpieerene  &C. 

I P8  Aie  rpleniere  il  eeu'recehe  prifenii 

fnnnrnfmeUieejjeieRemnni,  ceenieeeenu 
lAOtoifrodoienticonfigli^c.)  11  Padre  Mod^ 

coìi’autonta  ddmedefìmo  Glabro:  / 

di  euri  fnlterem  inrdhdl  hdnnie  r 

I*j  E perchè  eiidid  èid  luce  id  Mdlfeil”'’  h 
feeedUdn.  le  eeneire,  per  ceeeceiere 
che&c.)  Allude*  quel  Detto 
Udlè  dii,,  miie  Ineem.  E ««""‘"V.?Snori. 
coraniuna.chepiù  dia  impaccio  a Malla^ 
che  la  luce;  temendo  non  ella  a-  Ji 

indegne  operationi . 
vn  Malfacente:  Ocnlne cene  (diceua ) 

Uiinem , fi  fileiu  dppdrnerie  Jureru  , ariwraw 
vnehrdnemereie.  •r.j./.a. 

1 70  Grdnii  furerie  le  Cemmeetme,  che  ue  tue 

muieriielDiuiu  eniee.  eecieureneiieìettMtie»ii^ 

eefeuniulefi.)  Glabro  al  libro.<  pagina 
tù  Sed  ^naUs  taetc  tutanUni  , ^ 
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am*«nt  ftr€a»Ouvctitìt,  fai  MUitrunti  dui 

•m  Uf/n. 

I/'  ^^^••'•MtuGmpitlmttlciUmdimtxU 
■maunu  CMnli,,  -,  futnd,0-c  3 Gli  Amuli 
Manoicmn  coll  aucnriU  del  GU- 

^o.-KiB/fW  C«i./W4  AE40</  ««a«-n,. 
^•^nmptPuù  triHmcmnitmam,  hutxcitsMtt 
£cn(crtuc  ratta  la  Lettera,  che  Gu- 
glielmo, ftimolato  dai  zelo  dell*  Honor  D ai- 
M,  fcriiTe  al  Papa  fopra  quello  foggecco , rifo. 
nca  pure  dal  Cardiaale  fiarooio  lotto  Tauno 
<nedc£tno,dìquefto  ceoore.*  GtmU  Dei,^  re* 
•ermtU  B4aìì  Affì^lnum  Prinàpu  Pttri  ììtitHm 
h Orkt  Terrarum  txetUtmiffirm  tndtptf  Pétpt  /#. 
MMiVmUtrmxt  Cnuis  Chrtfti Strumt , Sedem  /«- 
difif,  Cmm  Ap9jhii,& Mdgijlri  G<h- 
tiim  déth/  injiriMmwrk  ntn  incTepdtndumi 

•dm  umm  dliks  dicir.  féUlus  firn  wfyitfu,  f>/  m4 
. I deirc9  FilUtUnis  diii^tniU  h*r- 

umw emmìtm'OifirumPdttrnitdUtm,  ^uMJiterm 
^9  imitminic9iiuuiw*t  Hmimim  promieUn/em 
OomsftHm  SMlMtorem,  vt  dicAtis  nd  M/i^uem  v^btt 
imAHtmtm  dfumdUmcdtm  *pfi  Peno  : Qmd  die$mt 
Hminudimtì  (fi-c»  ed  aprclT'*.- 5ei^^W4cr«, 
nnptr  ttgA  w/  Accidit,  d*  <^aa  Amditns^cA 

fiAndAlizAtnrpiotartt fi  /eitjè  Ar  Am$re fmptmo  dì  fi 

ypArAri  e^, 

i / Gr0ci  VidtAd»  AtttrAté  h mAckim  i$r0\  cheti^ 
tfinxjk  4/rr»  cite  ^tull9  di  jr^U/enti  D9»aì9^ 
ri,  chi  bAiiAi  9ttertMi9  dAlÌA  SAttcrA  t dA  i fAttiìri* 
mnAroH  Rìdici  Alt  pArrit  Spiate.)  Dopo  il  àteo 
di  Troia,  i doni  de'  Greci  fur  (tenpre  fofpecti. 
Allora  con  quellamachinararaie,dicul  aprelTo 
Virgilio  nel  fecondolibrodclle  Encidi.-  /n/ÌAr 
Mmtis  E^aam  DÌAiìtA  PAUdii  Arti  (^c.)  piena 
di  Armati;  gli  riulW,  fotto  Ipecie  di  Keligione, 
r efpiignarc  quella  àmofa  illio , Capo  dcll'- 
Alìa  Minore.*  forfè  perché ( come  foggiugneil 
Poeta  med6Ììmi))^F4/4jtT/ir4Mr.Hora,pcr  ef« 
pugnare  U cuor  dc'Romani,  ed  abbattere Tau- 
torird  della  Chiefa,  rinouarono  in  più  ricchi 
donigli  viari  loro  inganni.Tapendo  che  l'oro  é 
voa machina,  con  cui  anchevna  debtl  mano 
abbatte  ogni  forza.  Au^opAfifeUt:  AAnvenA^ 

Ha  fuTA.  Scriue  Propemu.  E fc  il  Cattolico  ze- 
lo dei  Santo  Abbate  di  Fructuaria;  come  il  Sa> 
cerdote  Lacoonte  a‘Troiani,macon  più  felice 
anuenimenco;  non  rimproueraua  in  palcfe  la 
conniuenza  del  Papa,  c la  cieca  auarftia  de'Ro* 
nani;  laSediadi  Pietro  , come  la  Reggia  di 
Priamo  rimaneua  conculcata.  Perciò  li  é detto, 

(he  vedendo! Greci atterrate  le mach-ne loro, 
cioè  fcQperta  la  lor  perfìdia;  fe  oe  ritomarono 
io  Grecia,  col  folo  Priuiiegio  dì  frodolcntì,ch’- 
é propriode*  Greci,  parendo  vniuerfalmente 
0*te  alle  frodi  quelle  Genti , di  cui  lì  legge.* 
Atutì&A  ptuAtit  CArtre  dtiis  d9ttA  Davame/Ma  più 
chiaramente  aprello;  AccipenMC  OAHAum  tnfi~ 
dM/,  O"  crimini  Ab  vm  dijet  «mite/.*  quali  voglia 
dire,f  he  rutta  la  Nacioae  foUc  talexmde  il  Pro- 
Hethio:  Gtéca  Fidtu 
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"'r?  ‘=.«'>‘  ''•1»  innuouiguw: 
ecco  gliamwi  fruiti  della  Gregofùni  Cofti. 
tutioocjcd  ij  pruno  i guftarli  colui,  che  fucc^ 

^P*?*“'*  <*•  q«lle  ftraniere 
Punte, che  gli  producemnn?  Gii  rt  ftrto  pa. 
lefc  il  milero  Staro,  il  quale  tante  fiate  Ri  ridot- 
ta  quella  FioritilDma  Reggia  deirVuiuerfo  •, 
fendo retu dagli  Alemanni,  allora  unrocra- 

dell.  Ben  ne  tu  prefago  il  Re  Arduino  di  qucR! 

‘•■ftctodicnoee.e  di  feda 
neg  ( Italunii  ma  più  per  I'oH inala  ambicione 
degli  Arciuefioui  Milancfi;  che  arrogandoli 
ruttai  automi  d’incoronare  gli  Re d’JraJia  in 

virtù  di  quel  pretelo  Decreto  di  San  Gregorio 
Mapno;  mtrudeuano  lempre  nel  Solio  i Re  Po- 
reftieritacciochd  fubito incoronar  Cmercechi 
non  potcuano  per  ripugnanza  degli  Italiani  .li 
loRenrcvn  Giogo  Straniero  i mai  (labilirui  la 
lor  dimora  3 pattiircro,  e lafciadcro  io  man  lo- 
ro  la  Regia  Corna a,craifoluto  dominio. E per- 
ciò in  vece  di  deporrc  nel  feno  di  alcun  fuo  Fi- 
gliuolo  l'hereditario  Regno;  lafció  che  l’Italia 
fi  gouernaileda  sòmedefima;  pernonrauui- 
lupparliin quclleGuetrecantolanguinore,  c 
cradeli,gia  da  lui  preuedute,  che  rollo  vdirai. 
Morto rArciuefeouo  Arnolfo  dell’anno  mille- 
fimo  dicianouclimo,  poioaptelTo  al  Re  Ar- 
duino; rimperaduie  Henrico.di  cui  fu  Amo’- 
fo  tanto  pattiale,che  per  foftenerlo,  pufe  la  Pa- 
tria.e  i fuoi  adcrcntiin  quelle  angulfie.chedi- 
uifammoirollcuó  i quell’alta  Seggia  vn’Agna- 
todell^lfelTo  Arnolfo,  per  nome  Hereberto. 
Prelato,  che,  come  non  drgeneraua  punto  dal 
lingue  degli  Arfighi  bellicoli:  nuiriui  nel  cuo- 
io gli  fieflì  fpiriti;  onde  hauendo  lémprefolie- 
Duta  l’autoritidi  Hcnrico.  benché  alTencefpe- 
rochc  Henrico , dopo  la  fua  inauguracione  al 
Sommo  Impéto,  mai  più  non  fi  lafció  vedere 
in  Italia,  Icnoa  quattro  anni  dopo  la  morte  del 
(uo  Auuetfario)  ancor  dopo  la  morte  di  lui, 
che  fù  dell’ anno  millelìmo  ventèlimo  quarto; 
continuò  nella  precenfione  di  eie  ggece  il  Re  d’ 
Italia.  Pcecendeuaegli  dunque, che  fi  elcggcITe 
Corrado  Duca  di  Franconia , gii  da'Geimani 
allunco  al  Regno  della  Germania  : coai  conlì- 
gliaci , e confortati  dal.  moribondo  Hcnrico, 
come  olTerua  il  Sigonio  fono  l’anno  mcdcfimo 
alla  pagina  trcccncefimacinquanrelimalccon- 
da.‘  ChìuTxdum  FrxiKuU  Ducer», yìruM  cmjUiUf 
muiruijue /rrumptum  tlìgitt.%.  oppoferu  faiiamc- 
te  moiri  Principi;  inlillcndo  con  più.giullicia, 
che  folle  fieno  vn'alcro  I taliano,  Succcifore  del 
Re  Ardoino.  Ma  Hercbcito,  feguendo  in  tutto 
le  altiere  pedate  del  Tuo  Arnolfo,  conuocò  li- 
milmcnte  vn  Coitilo  fcdiciolo  dc'fuoi  Sudra- 
ganei^nelqualeintcruenDcro  alcuni  Principi 
lenza  cuore , e fenza  lenno  : e in  difpccco  de’ 
Generali  Comiri j,aadò  pcrfonalmence  in  Ger- 
mania, e condotto  Corrado  in  lcilu,gl' impofo 
la  Corona  del  Ferro  in  Milano.  CarloSigonio 
al  libro 
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il  libro  ottauo,  piginttrecentefimt-cioquin- 
tefim»  quarti,  dell'anno  miilcfitno-ventcfimo 

MMTMffè  irmfcrtt.  fmitivtln/iiiii*  Rtl‘*  ■>JÌ‘ 

Mcfxr» , mm,  writx/xds, 
etm  ExercitH  in  Irttinm  trnnfit.  Ih  nkHmhmn 

rHntiu,  l’nfihnal'tTcelisnlln-RR»"f''fit,  ?»<  <» 

^isirnni(  Vcdi.comc  fò  dagli  Italuniaccct- 
uta  W Coftiturioijedr  Papa  (jregorio  Ciumro, 
die  fenia  loro  confentimento  diede  1 Italico 

Regno  agli  Alemanni)  iiimx^ 

ininprxiùfiifi  vtnimn.pntm^m ptiennl’iu  hnuA 
frnnnri  ip(‘ permiliemi  Anhiptfnpt.pnnnm  fn- 
ninmnJ.fli'nit-  His  efli>  , mnp,  ind,  hnyn 
JUfditlnnnm  imrniui , nc  Rciiim  nh  Archtfipn- 
pnDindtmnfnfctpiu  EVuippo  nella  Vita  di 
tonado  alla  pagina  quattrocentefima-trente- 
fimaterxa.taito  l'anno  ch'è  detto:aggiugnt,che 

diquelUState,eflendo  l'Italia  moltoyaoaglia- 

udal calde,  fintitònc'Montidilidil  Fiume 
Ari  i godete  il  frefco-  doue  dairAicincfcouo 
di  Milano  fii  per  due  meli  continui  reg.amente 
trattato:  Etiimpnrt  nuximni  cnhr  ImlUmitt- 

xntni&f-  Rtx  vtr'oCtorndninemini  cedm.  niji 

fili  Da,  & tnlcnhu  tfliuii,  ■atirn  Amn  F/hmihm 
frUtncPncnlKn,  (p  ttru  itmptTitm  inmonixnn 
fictfu  : ihijne  ni  Archttpifitpt  Mcdiulnnenfi ptr 
dxninunfii,  tj-nmf  Hn’  Teinlcmviihmfumpliuin 
hnimt.  B Bernardino  Cono  nellaStoru  ni  Mi- 
lano, parte  prima,fotto  l'anno  medclimo,fi:ri- 
uc,chc’l  Re  Corrado  fu  il  primo,  che  riceueffe 
in  Milano  la  Corona  del  Ferro  : petoché  auan- 
tila  cirimonia  deirincoronarione  foleea  farli 
in  Magonta  di  Lombardia  [ come  hai  veduto  ] 
doue  fi  conferuaua  la  Cotona,  illituiti  dalla 
Reina Teodelindi . La  cirimonia  fìi  prefcritta 
grandillima  da  San  Gre  gorio  Magno  in  vn  Ri- 
anale  eh  iamato  Ordt  Rmnnuf,  B C arlo  Magno 
pella  fualncoronarionedopo  la  prigionia  del 
Re  Defidetio,  rofferuó  puntualmente.  Vedi  il 
Futeano  al  libro  quarto,  pagina centefima  no- 
uantefima  nona,  c'I  Sigonio,  libro  qiiarto,dell  - 
anno  fcttecentcfimo-icttantefimo  terzo;  ferine 
che'l  Re  Conado,da  poi  che  hebbe  riceuuta  la 

Corona  in  Milano,  volle  andare  i Magonza,  e 

ad  efempio  di  Carlo  Magno,  rinouare  l'antica 
vfanza,  ficcndofi  la  feconda  volta  imporre  fui 
Capo  quella  C orona  da  Hereberto  ; benché 
quelli  ricufàua  di  farlo,  come  cofa  foperchia. 

1 7Z  Ctrrnde  dtlt  fnert  Centri  di  Henrice^etiinn- 
aegli  nntichi  ineendìj  n dnnni  eUE /tnlin  , prefnni 
te  pifftitn  Epijcepnh  &e  ) Quefte  cofe  fi  leggo- 
no purtroppo  chiare  nelle  Scorie  del  Cono, 
parte  prima;  del  Sigonio , libro  ottauo,  e del 
medeumo  Vuippo,  Segretaro  partialifiìmo  di 
Corrado;  il  qual  Vuippo  alla  pagina  quattro- 
centcfima-quarancefiina  prima,  fcriue  che'l  Re 
Henrico  Figliuolodi  Corrado  detcfiòfbenchè 
non  in  palele,perrifpettodel  Padre  ] quelle 
anioni,  comeefecrabili,  e indegne  di  vn'Im- 
pcradote.  Ma  di  quelU  fiuti  più  acconcia; 


mence  a' loro  luoghi  diuiferemo. 

175  Sepetielieiirke.  iVnffnti  del  Re  Redel^fi/ti- 
tnnnele  preienfieni  fiprn  ejutl  Hei»etjre)  Gii 
più  volte  iubbùimoUiuifacu,conK  i Priucipa- 
lijdella  Borgogna,  afiidatidellafciopetatna 
di  Rodolfo,  fi  vfurpauano  intere  Proninck;  e 
come  Henrico, afpirando  équellaCorou,lu- 
uea  procurato,  col  mezzo  della  Rema  Ermo, 
garda,  che  difegnaua  per  quella  ria  l'cfalti- 
romeo  de'  Tuoi  Figliuoli , di  eflcrne  inaellito 
eciandio  per  forza  d' armi,  come  nelle ancecc- 
denti  annocacioni  fu  dich'iarito:  ilché  facilmen- 
te farcbbegli  riulcico,  feda’  Principali  del  Re-' 
gnu,  pariicolarmcnif  dal  Principe Bcroldo, 
non  folle  flato  ributtato.  Mora,  efiendo  mor- 
to Henrico,  le  cui  Armi  f benché  non  valla- 
to i metterlo  nel  poflello  J facenano  poetar 
tifpccco  al  Re  Rodolfo,  cbel’hinea  pertella- 
menco  illituico  herede  ; rifufcitaiono  più 
violente  le  pretenfioni  de’ValTalli;  armaodo 
cialcuno,  non  per  diuidere  il  Regno,  mi  per 
vfurparne  l'mtiero  Dominio.  Vgóoe  Figli, 
uol»  di  Roberto  Re  di  Francia,  noofolopre- 
tcndeua  il  Regnu  Burgundo,  ma  fpalieggia- 
co  dagli  Italiani  afpitaua  alla  Corona  impe- 
riale. ebbro  allibro  tetto,  capitolo  vliim il 
e'I  MonóJo  lotto  l'anno  millefimo  ventèlimo 
quarto;  A Hip  Reierti  Frnneernm  Refpt  Ftlint, 
non  nd  hnne  mede  , fid  nd  /mpenj  Jpem  Itele' 
rntn  vetit  eri^eintur.  OJdóne  Conte  delb  Cel- 
tica , nat..  ui  berta Sorelta di  Rodolfo,  n> 
driuagli  IleiG  penfieri  : prendendo  le  patti  a 
lui  Gcroldo  Figliuolo  di  Balduino  Conte  di 
Fiandra,  che  hauea  fpofaca  Berta,  nau  di 
Matilde  , altra  Sorella  di  Rodolfo  . Ma  fo- 
pra  tutti  pretcndeua  Corrado  il  Salico,  OM 
lui  come  Nipote  di  quel  buon  Re  C petothé 
hiueafpofataGilela,  nata  da  Gcrberga  So- 
rella diluì,  edaHermannoDuca  di  Soco* 
mapretendeua,  come  Succtffore  ad  Henrico 
ilSanio;  da  Rodolfo,  come  dicemmo  , 1- 
lliiuito  herede  per  l'allutie  delb  Reina  Ermtii- 
garda.  Preuenciido  però  i configli  dtgUA»- 
uetfari , »'  impadtoni  con  l’Armi  {auutgoiw 
Ridolfo  noi  confentiffe)  dima  P*™*'*'?,'' 
gno  .•  la  qualc,placato  dalle  lufinghe  della  Ni- 
pote Gliela,  come  fcriuono  alcuni;  glicole»- 
ti  di  buon  grado,icnon  fu  anzi  primole  di  per- 
dite maggiori , che  non  harebbe 
gire;  attaccando  Guerra  col 
fe , che  gii  vedena  nella  Carriera 
Impero . Cosi  V uippo  nella  V ita  di  . 

lUa  pagina  quactfocentcfimi-trcotdiina  p 

, ,T’'senu  il  etnlere  di  ^mierteA"  'fT 

delji  di  due  Regni  etere  eie  l netne . ) * 

poiché  hebbe  fogg‘°6“i’'"*  P*'“c.,j*  ,„ga. 
gogna,  e prefoncpoflelfo; 
riamente  in  Itala  , ed  in  Mibno,  _ 

ué  la  Cotona  del  Fetro,da  Herebertcì  m d Ip» 
to  de'  Comitij.-e  intlfi  ^ 
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WKtftri,  efaffccAilo}  iriccuercdal  Papa  il 
Forno  doro,  come  li  diri,  fnaugutatofeoaa 
miraftoicomefe  la  baie  più  fica™  di  *n  gra- 
ie Impèro,  iblTe  la  depreilìone  de*  Popol^gra- 
Mie  Città  Longobarde  di  così  Orane  impW 
noni,  che  tutte  con  publka  rolltaatione  giu- 
nrono(dconrentiireHsreberto,  ononcon- 
fentiac  ) di  più  non  rofferire alcun  Re,  il  qua- 
temandaise loro , fenon  quello,  che  loro 
nlicn grado.  Hauendoció  ìotcfogli  bmoli 
di  Corrado:  ^ eflendo  certi , clic  molti.  Pre- 
lati dell’  Impèro , da  lui  grtuemente  offefi, 
abbandonato  hiueano  il  fuo  partito;  »de- 
gtmdo  di  elserc comandati  da  rn  Capo  mac- 
chiato d’iucclto  : perché  C.'orrado  haoea  fpo- 
Cua  fiilela  Vedoua  di  Ernefio  Du-a  di  Sueuia, 
hio  Parente;  confbrraiiaiio  i Popoli  con  occulti 
configli , eadopcrauano  nel  guadagnate  gli  a- 
nimi  de’più  cofpicui,  per  accrclcere  la  Inr  lat- 
tioue . Armarono  dnnqnc  (ri  gli  altri  contea 
Corrado,  Fridcrico  Duca  di  Lorena,  Cononc 
Decadi  VormatiaCugiaop.d  Eraello  Duca  di 
Siieuia,  Figliafiro  dello  Dello  Corrado;  il  quale 
diede  il  guallo  all'Alfatia , e difillo  alcune  Ca- 
tella del  Conce  Vgòne , Conlanguinco  dell'- 
loiperadore.  Indi  raunato  vn'bfer.ito  di  Oid- 
aaniSoldari,  mrraconella  borgogna , fiféce 
Iurte  in  certa  Ifola.'ma'l  Re  RodullÌj,pcr  timo- 
re di  offendere  l’Impcradorc,  rieeuendo  rn  lùo 
Nimico  nel  proprio  Stato, lo  fece  defillere  dall' 
(ncbiefia.  Maeglirinoire  l'armi  in  altre  parti. 
Vuippo  al  librocitato,paginaquattcocentefi- 
tna-trentefima  quarta.  B qucRi  furono  gli  feo- 
timenti,  contro  cui  adopero  il  Conte  V mber- 
to,  Tempre  fedele  i Corrado,  come  i Rodolfo, 
per  folliencr  loro  il  Regno  della  Borgogna , e 
della  Prouenza.acciocné  non  venifieda'Ribclli 
viurpato,e  manomeffb.  Gli  Annali  Manofcrit- 
ti  della  Rcal  Cafa;  Stàfinmìterii  jUis^  cmjlttn- 
tÌA^iunituiihistiirbit:  ntijm  vtirn  pMj^us  efiAlii 
rr*dMci,^itjTn  tjui  Rodalph^-ile^j Jit*  meni  incUn*- 
(ar.  H molto  più  adoperò  a rauor  di  Corrado, 
per  difendere  la  Vedoua  Ermengarda,dopo  la 
morte  di  Rodolfo  contea  gli  Rcin  Ribelli , eh; 
dinuouo  fi  follcuarono , come  a'  fuo  luogo  di- 
remo. 

I77  StrtlJe  hthhe  iU  Redeìff  in  mercede  dei U Jke 
ttllietfe  fiencht,  emjdtictjìCeueme  di  dm  Repit.  ] 
Quello  fi  pare  affai  chiaramente  daJI'antidctto.- 
elGuiceoone,  (heharefiittte , come  fiiuolole 
le  prodezze  di  quello  Principe,  per  le  quali  la- 
li  a sì  grande  filma  in  que*  Regni  dì  Arles,  e di 
Borgogna,  da  lui  difefi;  fcriuc  nella  fua  Storia 
Genolagjca,alIa  pagina  ccntefima-ottancelì  ma 
quatta,  che  Beroldo  hebbe  dal  Re  Rodolfo  la 
hauoia,  e la  Mauriana  per  mento  del  fuo  valore 
adoperato  i prò  della  Ina  Corona;  ed  accenna 
le  Patenti  dettate  in  Aix  dell’  anno  millelimo , 
MalaMauriana  glifù  donata dopola  vittoria 
cqnfcguitaal  Paflu  delle  Scale , chehabbiamo 
fiiùilàta  aU’aonatationc  ccntcfima-quataotcfi- 
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ma  feconda.  Onde  .Manfredi  perdette  conia 
battagliaognlfpcranzidi  &r  progrefliinau- 

SiftfodTI  "oPPO^tilmeme 

r^*fo  dal  vjfor  di  Beroldo.  Memoria  lucnlen- 
tiflima  della  Rcal  Cafa,oltcncata  però  nelle  pu- 
rendei  nuouo  P,|,g,o  ; ed  animata  con  lafc- 
guuntc  Ifcrittidne,  che  d vn'Epilogo  di  tutte  le 
glorie  di  SI  gran  Principe. 

SABAVDI.E  SERVATORI  BEROLDO 
RK®,endos  TRaDIT  SABAVDÒs 
RODVLPHVS  BVRGVND1.C  Rl-X- 
ET LABOR VM  MERCES  EST  LABoic 

La  quale  Tufcrirtioneapreiro  ì fpiegatain  qoe^ 

ni  termini.  Hune  enim  de  LiguTibne  triumpimn^ 
lem,  Redulphni  drelnienfinm  Rreregem,  ^ Snhnn- 
ma,  <jH»m  ferunr»! , trinci fem  confiiinii.  b nel 
Principato,  o Ducato  dalla  Sauoia  è comprefa 
la  Mauriana . E che  Beroldo  goucrnafle  il  Re- 
gno della  Borgogna,  l’affermalo ftelfo  Guicc- 
none  alla  pagina  precitata,  dicendo,  ch’egli 
ncbbcvna  grande  ancoriti  nella  Corte  di  Ro- 
dolfo Redi  Borgogna,  e di  Prouenza,  echefù 
ratto  Luogotenente  Geocraledcl  fuo  Regno.-e 
cita  la  Crònaca  latina  manofericra  di  Scuoia, 
del  Moiullcrodi  Alucomba  aprello  Delbtiie.- 
fpiegando  in  qcefto  fenfo  le  parole , CerMibù 
( Bernndm)  nenfmt  Cernei , fed  Officiniu  Repnm 
AreUtenfum  bd  alla  paginacciicelmia-qnarau- 
ccfimalccunda  produce  l’iinp ronco  c’  vna  mo- 
nera)  incorno  alla  quale  it  leggono  queiie  pi> 
role.  Mat.  $A^9nÌA'.  e nel  centro  quelle  lettere.* 
B$nPr.<ÌA  lui  u\Utpxcutc:fìer9ldHt  PrAf(CÌnt,^CT^ 
che  Fu  Prefetto  > ó Guticrtu:ore  del  Kegno  di 
Borgogna. 

178  ìitiHAl  rijUrit»  ntU*  Smuoìa  thHa  MAurUnAt 
tntl  Pt<ìAcnte  ; frutti  pofetA  ftr  fetupre  Ftert  di 
Hrroi  aIIa  eu/Ì9dÌA  dtS'/iAÌico  e dtllA  Cauo- 
itcApede.)  1 Principi  della  Beai  Cala  di  sauoia 
già  dal  Primo  Vmberto  per  maritale,  cdhu-re. 
Oltana  ragione  itiron  chiamati  Mirchefì  d'ita-* 
lia:  Voccihe  ntineimanico  Idió  na,alrm  nOn 
fuona,  che  e diiriiigrcno  del 

Regno  Italico.QiieUaoileruatione, eie  parole 
fon  dell'Autore  di  quella  HiUoria,  alla  pagina 
cenctlima*diciarcttc6madel  fecondo  Volume 
dc'faoi  Panegirici:  efìcguecosi:  E^liitnpitre 
ctrtifm9  cki  utìU  CrtAthnt  dti  huoh9  M9ndt  /w- 

pATtAlt,  dAp9Ì ehi  9^AÌ  C9/a pr9fAftA.t  JÀcrA  €fA 
tA  inuoltA  tn  Vft  CMfnftJJtMO  C-ee/:  epnd9jt y?4^//i- 
/» , chtilTtmp9rAlM9nATCAyptrU  WAìtt  iti  Ai $• 
riArcA  SpirituAlt  riceuijje  nel  f^AtiCAn9  tjneB"  Attree 
Cerchi9,che  aIU  hHmAnegTAttdrjZje  tmpcne  ilc9tm&i 
per  femtntAre  il  fubordtnAie  cernerete  di  Cefere  een 
Pietro  ; del  Mende  TetuperAle  con  lo  Sp*rttttAÌex 
feto  fri  PeientAtt  ItAltAnt^  il  Cento  di  SAneUft  nf 
flotte  aI  f^icATÌAte  perpetm  del  Corpo  dell  Impero: 
troppo  iMipertAnde  aU  mbai  e aB'  élrrA  MenArchiee 
Udd  i^AAl 
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fcere  la  fu*  Originerà  vn  Pnncipe, che vguil- 
Dience  feroccin  guem.  » pwcofo  P**' '®'" 
minò  la  vita  friVarmi  con  vn 
ch«  Pargomento  negatluamente  ‘'idotto  dall 
autoritì , fri  Dialettici  non  coiichiude:  M gli 

Storici.nondimeno  i 

Oltre  di  ciò  accenna  egli  fteffo  il  Teliimonio 

«itoreoole  di  G.Fabr  Scrittore  Alemanno  nel- 

la  Saflónia  illuftrata  fenai  conttadirgli.  E 1 Pa- 
dre Monódo  col  teftiinonio  di  ^ouanm  Bo- 
této  nel  fuo  Twttato  de’  Principi  CtUlani,  li- 


bro primo:  (criue  neTooi  Annali  della  Red 
Cafatche  Bcroldo.efleodo  Rato  Vieni  di  Bor- 
gogna, c dì  Prouenaa,  lafciAil  TOMina  della 
Sauoia,  edclla  Mauriana ad  Vmbeicoliio  Fi- 
gliuolo : attendendo  egli  al  regimenco  di  que’ 
due  Regni  con  tanta  iocemci . che  fi  acqmllà 
aprefeo  di  totti  il  nome  di  Santo . Onde  il  (no 
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SepolCTofiifemprein motta  venetatione udii, 
CittidiAtle*.-  e Caterina  de’MediaReiiit  di 
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Francia»  pifaatainqutlUCittimvifiand®** 
Prouenu»  fpioctnoosòfcpiùdacuriofitàfc-- 
minile»  ò dalla  fama  della  Saotial  di  quel  Pdo* 
cìpti  fece  aprire  la  famofa  Tomba»e  ride  qu^ 
la  Spada  gioì  i«fa»  che  dopo  tante  PaliiK  mie* 
tute  alla  Religione  » agrUnperadori»  a’  Re  dì 
Prouenza»  c di  Borgogna;  propagò  odli&. 

noia»  nella  Mauriana i più  pacifici  VlittJ  i tx 

polsi  vantare  di  hauercolco*  foetoa’Prioci^ 
nouamentc  acquìfiari  I alcun* altra  Prr^cii' 
Èrempioedìcaciirtnìo  » trafmeC»  «^felice- 
mente nell*aniino  de'Reali  fuoi  Pofteri  » e So« 
cefi  ori;  come  fc  per  vna  confinila  ta»  c fuccM- 
ut  mctempiicofì»  crafmigiace  fofs^ 
degli  Aui»  e de*  Genitori  ne’  Figlioolj»  cNi* 
poti.nafcendo  Tempre  infino  dal 
Tvo  dopo  l’altro  doppiamente  armati  di  Rai* 
gioite,  e di  Fortezza»  per  impugnare  *ii*^*5^ 
la  Spada  in  difefa  della  Cattolica 
Scato;conTeroando  la  pace  a’fuoi  PopouiCd  ^ 
Italia.-  Cullodi  dell’Atrio,  doòdcg’io^ 
della  Italia  : come  Tuona  k voce 3w™t 
d'I/éUUm 
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O RT  O Bcroldo,  il  Marchelè  di  Sidà, 
non  ricordandofi , che  la  Pace  con- 
tratta in  Adi,  gli  era  coftau  la  perdi- 
ta di  Pinarolo , vno  de’  più  forti  Pre- 
fidi;  della  Subalpina  ; colto  il  tempo 
che  ‘ Vm berlo,  delle  Giuriditioni  , c 
del  valore  Paterno  legitirao  Hctedc , 
era  adente  j andò  con  Erercico  ftù 
Tranfalpini  ad  attaccare  vn  altra  vol- 
ta la  Maiiriana . Ma , come  la  Pace  più  dolce  e più  dureuolc  ^ è 
Parto  ordinario  delle  più  afprc  e più  lunghe  Guerre  : così  fù  di  me- 
ftiere  , che  Olderico  Manfredi  concepilie  dinuouo  vn’ afpra  contefà, 
la  qual  parioride  vna  volta  alla  nodra  Città , ed  alle  vicine  Prouin- 
cie  vn’ imperturbabile  quiete  . Intefà  però  Vmberto  la  nuoua  , corlè 
ratto  alla  difefa  del  fuo  Contado  : e col  l'uo  valore  fece  ben  rodo  co- 
nofeere  all’  Infedatorc  de’  Tuoi  Stati,  se  edere  più  fàcile  ad  edere  legato 
con  vincoli  di  amidà , che  ad  edere  vinto  con  Tarmi . Perchè  Man- 
fredo , turate  T orecchie  verfò  quella  parte  , oue  troppo  facilmente 
aperte  le  banca  ad  afcoltare  le  turbolente  pcrruadoni  degli  Amici  in- 
teredàti , ed  ambitioll  ; diede  luogo  à più  quieti  c più  falutari  confi, 
gli . Ripcteua  nella  dia  mente  Tedto  infaudo  della  Lega  offendua  fat- 
ta co’  Gcnoued , ed  altri , che  fi  fon  detti , contro  al  Re  Rodolfo  : 
le  cui  Armi , comandate  da  Beroldo  Padre  di  Vmberto  , gli  erano 
date  tanto  pernitiofé  . Conofceua  per  prona  nella  prefente 
Guerra,  edere  Vmberto  non  men  valorofb,  e co’  medefitni  appoggi 
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del  adi¥  ^c||!P6dr|0gn*  T ^ Itali,  , « neta  ;flcnrnfcia  , 
coltre  TrAirafl^umeo  dni’lmjlcradOTA  I fdcror§-4ld^  CoH^atKWar- 
chdì  di  Monferrato  . a SaJuzzo  clfe^e  Aài  (éinpre  deboli,  e mi- 
nori della  efpcttaèBBoVtó  feirotiìi^dè^afjom^  iiet-gucrrcggiarc , con- 
giunta con  la  Fortuna  , c con  la  Forza  , non  prcfagirc  did^crenrì  fuc* 
cclTi  dcg|^^eni^<&^a^.  1^1  per(^it^  di  ^^arolo^gci^^c  al  Ni- 
mico nuoùi  progrm  nella  subalpina  : potendo  egli  cetile  le  (Ic(t 
prattichc  del  Fadro  ^ol.  Vclcouo  Tprineic  KAudeoranuco  di  Cefarc. 
Pericolategli  perciò  ai  {lefdefc  alfre  ^f'oprietà.anzr  chéporerne  vindicarc 
le  perdute,  ò conquinarnedcllc,aiùnichc  , relè  troppo  ficure  dalla  na- 
tura de’  lìti  Scofccfi  ed  inaccelfìbili  S*Per  contrario,  cflèndo  egli  in  vn 
Pollo  foggetto  alle  inualìoni  alTai  fàcili , non  Ibi  della  Tranlàlpina  ; 
raà'dt-tuttc  le  Gallie  poteua  Vmberto  col  chiamare  , c IVoc,  e 
l'altre  ,.«d  arbitrio  inondare  con  l’Armi  proprie  , ed  aulìliarie  , non 
folamcnte  la  Valle  di  Sufa  , c le  Alpi  Cotric  , ma  ancora  il  Pie- 
monte . Elferc  dunque,  più  faggio  fpcdiente  , l’alllcurailì  con  qual- 
che ipcrdita  la  Pace  prcfentc  , che  Tarnlchiare  di  auiouo  sòia  ipe- 
rapza  dt  yn’inccrta  Vittoria  : mentre  fapea  di  certo  , clTctc  ptopno 
delia  Difeordia  il  disfare  in  cortiHìmo  tempo  ciò  , che  apcna  può  li 
Concordia  fare  in  più  Iccoli . L’vnica  lùa  Figliuola  Adelaida  , che 
glixdiaua  herede  legitima  de’ luoi  Stati  , clTcrc  fviiico  argomento, 
per  dare  vn  line  anche  honoreuole  ad  vna  Guerra  molto  mal  comin- 
ciata : partito  vgualmentc  acconcio  , c vantaggiolb  al  Nemico  , ed  il 
fe  fteiro  però  lìcuro  , che  farebbe  ftato  volonticri  accettato. 

Da  fomiglianti  conlìderationi  molTo  Manfredo  , che  più  non  po- 
teua fenza  pietà  mirare  i Tuoi  Popoli  gemere  l'otto  alla  grauc  Ialini 
di  tanti  dilagi  , che  lor  rccaua  la  Guerra  : antiponcndo  all- 
odio prillato  l’amor  della  Patria  , lì  pcrfualc  di  poter  elfi ngucrc  ogni 
fiamma  di  Guerra  , col  Maritaggio  di  lùa  Figliuola . Ed  apunto  col 
nodo  amorolb  della  Principdl'a  Adelaida  legato  Vmberto  , furono 
fcioltc  le  catene  alla  Pace  efiiiata  , facendola  ripatriare  per  Icmpre  . 
Ottimo  conOglio  di  vn’ottimo  Principe  , che  hà  il  fenfo  nella  ra- 
gione , c non  la  ragion  nel  fcnlb . Prelb  dunque  il  parere  del  fuo 
Cónfeglio  , dal  quale  fù  approuaca  la  opportuna  rifolutione  j inuio 
Medàggicti  ad  Vmbeno  . Gli  riccuettc  egli  benignamepte  , c fentia 
la  loro  anibafciata  con  molto  piacere  -,  come  amatoi  della  pace , ben- 
ché dt  genio  bellicolb  } ptefe. tempo  per  la  tifpolfa.'  Configiiatoli il 
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fortunato  Principe  foco  ftcflb  : ed  efanoinatc  attentamente  ie  condir 
rioni  di  vn  partito  , che  potea  veramente  chiamarfi  degno  di  va 
Principe  fuo  pati  , mentre  gli  oficriua  con  la  più  bella  , e più  fagf- 
già  PtincipelTa  tanto  ampie  tìiuridittioni  in  dote  i accettò  la  propella 
> Le  Nozze  fot  celebrate  con  pompa  vgualc  alla  lor  grandezza; 
mi  l'allegrezza  de  Popoli  à lor  foggetti  fù  fenza  mifura  : pprcwehi 
fù  Tcntita  medefimaroeute  da  più  Proiiincic  conlèderatc  Si  rallegrò 
la  Sauoia  nel  vederfi  ; terminata  felicemente  ogni  guerra  1 accrcfciuto 
lènza  Spada  Timpéro.  Si  rallegrarono  i Subalpini  , e pia  la  nollra 
Città  , che  nera  il  Capo  , veggendolì  dopo  tanti  diCagi  aflìcna 
rara  la  pace  , con  Tacquifto  di  vn  Principe  la  cui  profpctjtà 
con  tante  aderenze  lor  promcttcua  Secoli  i de’  pafiàti  molto  migliori, 
Ed  in  fatti  elfendo  venuto  à morte  Rodolfo  , rinuigorirono  le  an» 
òche  foilciiatiooi  de  Maggiorenti  nella  Borgogna  . Fauoriua  i dilegai 
di  quegli  Animi  ambitiofi  di  renderli  indipendenti  > perciochè  Con* 
fanguinci  alcuni  del  Re  i TalTenza  di  Corrado  Succelfor  di  Rodolfo  • 
impegnato  nella  Guerra  di  Schiauoni'a  . Perfualèro  coftoro  ad  Vmbert 
to  , clTerc  venuto  il  tempo  opportuno  di  renderli  alToluto  nel  Tuo 
Contado  , c inficmc  di  accrcfcerlo  , con  quella  parte  del  Regno,  che 
gli  (irebbe  toccata  nella  diuifione,  ò che  farebbelì  egli  ftcflb  guadagna- 
ta con  Tarmi  5 volendo  con  eflb  loto  impugnarle  contro  alTImpcra- 
dorè  * . Oddónc  Conte  della  Celtica,  Nipote  del  Re  defonto  , s’im- 
padronl  di  molta  parte  della  Borgogna  ; facendo  gli  altri  progreflb 
nella  Prouenza . Mà  Vmberco  , Tordo  à quelle  incantagioni  , non 
folo  lì  contentò  di  ftarc  tra  fuoi  limici  neutrale  fià  que'  tumulti , ma 
vcftitc  ^ Tarmi  à fauor  di  Corrado  , fece  ampia  fede  della  Tua  fedeltà 
contro  à Ribelli  , traendone  molti  nuouamentc  alla  obedienza  Ce- 
larca . Quindi  que’  medefimi  Imperadori  , che  altre  Prouincie  fpcri- 
tnentarono  molto  crudeli  , per  la  inf>.deltà  de’  Vaftalli,  da’  quali  erano 
poflcdutcjagli  Allobrogi  , ed  i Subalpini  (come  appreflb  vdirai ) per 
la  fedeltà  di  Vmberto  loro  Principe  , de’  Cittadini  , c de’  Vcfcoui 
-Torinefi  ; furon  benefìci  . Haucua  **  Vmberto  col  Re  Rodolfo  , Ce- 
guito  à Roma  il  Re  Corrado  , ito  à riccucrc  dal  Papa  le  Inlègne  dei 
^mmo  Impero  , le  quali  riccuute  , con  ie  vlàce  adorationi  in  San 
Pietro  , fu  dal  Popolo  con  molta  Ictitia  acclamato  ^ Augufio  , 7*4»- 
tntio  , Jmperadore  : c la  Rcina  confccrara  anch’eftà  Imperadrice , 
acclamata  Augufla . Sollcuato  così  ageuolmeucc  il  Re  Corrado  alT- 
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auge  deirhtimanc  grandezze , non  fi  dimenticò  tra  gli  appiani  (fi 
Roma  le  fòlicuacioni  , che  pur’anchc  non  erano  ben ’efiirpace  nella 
Borgogna  . Confiderò  , cbe  per  mantenere  intera  fili  capo  i Rodolfo 
la  R«gia  Corona  , che  lènza  vn  fido  , e forte  oflacolo  molto  peri(»- 
laua  d’cfTere  partita  , e quindi  tolta  al  proprio  Capo  già  dichiaraione 
herede  , molto  valeua  Vmberto  , che  tra  i principali  teneua  il  primo 
luogo  apreflo  del  Re  , come  Luogotenente  Generale  del  Regno . 
Volle  per  tanto  in  queirAuguRo  * Confefib  de’  Principi  honoratlo 
del  Titolo  Comitale  della  Sauoia  , e della  Mauriana  ; dichiarandolo  ' 
ValTallo  Imperiale } acciochc  la  Spada  di  lui  , fi  come  era  la  Chiauct  ' 
che  poteua  d Tua  voglia  aprir , e chiudere  il  pafTo  delle  Alpi  ; fi  te*  f 
ncflc  maggiormente  obligata  à feruire  di  freno  (come  già  quella  dd  “ 
Padre)  alle  fediiioni  inteftine  , ed  alle  inuafioni  fitaniere.  Sichè  Vm-  * 
berto  , ® fiicceduto  apprelTo  il  Re  di  Borgogna  nella  medelìma  fiiina,  *• 
c con  gli  fteflì  Titoli  di  Beroldo  fuo  Padre  ; anche  apreflo  Corrado  ^ 
ne’  Carichi  , e nella  Fede  confcguì  lo  flelTo  grado  , cbe  tenne  il  Pa* 
dre  aprefTo  di  Ottóne  . Ma,  come  le  humane  allegrezze  vengono 
circonfcrittc  da  vn  punto  : quelle  di  Corrado  corfèro  pericolo  di  ef-  “ 
fèr  efiinte  ancora  nafccnti . Vna  lieue  contelà  di  due  homini  vili,  " 
Romano  l'vno  , e l’altro  Alemanno  , fece  folleuar  tutta  Roma 
contro  agli  Alemanni , à fogno  che  non  volcua  cfferc  meno  forte  il  loro  P 
Efcrcito  , per  non  rimanere  da  quel  gran  Popolo  trucidato . ” Voto 
inuecchiato  de’  Romani , dopo  di  hauere  , ò per  timore  , ò per  for-  ® 
za  inchinata  nel  Solio  Imperiale  la  Barbarie  Alemanna  , il  valerli  ® 
d’ogni  lieue  pretdlo,  per  ifcuotcrne  il  graue  giogo,  non  (blo  da  Ro-  ^ 
ma  , ma  da  tutta  l’Italia  altretanto  abominato  , quanto  è am^ta  hog-  ^ 
gidì  la  pietà  degli  Aufiriaci  Impcradori  . Molte  bore  durò  rhorhbile  ? 
contrailo  con  molta  ftrage  di  amendue  le  parti  , che  non  terminò,  fc'  ® 
non  con  la  fuga  de’  Cittadini  ; i quali  combattendo  lenza  ordine,  & ‘ 

lènza  fennoj  hebbero  il  peggio  dell’ Armi  ; c fu  *’  il  giorno  vegnente  ' 
collretta  la  iniània  loro  à publica  amenda  . Sedate  al  folito  fra’  Ci^  1^ 
radini , e fra’  Germani  le  cofe  -,  palio  Corrado  nella  Puglia . Gli  rio-  i • 
lei  molto  facile  il  Ibggiogarla  interamente  in  btieue  tempo  : perchè, 
hauendo  prefe,  e manomelTe  alcune  Città  con  la  forza  ; l’altrc  il  ter- 
rore foggiogò  lenza  fèrro  al  fuo  barbaro  Impero  . Ma , clTcndo  per 
quei  dì  quella  fcrtil  Prouincia  fottopolla  alle  ruberie  de’  Saraceni , e 
de’  Greci,  cd  à fé  molto  premendo  il  ritorno  in  Lombardia  ; vnl  à fuoi 
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Prìncipi  eetti  Normanni , colà  rifuggici , che  la  difcndeiTcro  da  quc’ 
Ladroni . Venuto  indi  ; fenza  più  toccar  Roma  , in  Lombardia,  ''be- 
neficò il  Vcfcouo  di  Vercelli , donandogli  tutto  il  Contado.  Moriro- 
no di  queir  anno  due  Huomini  inGgnij  Bononio  Abbate  di  Lucedio 
nei  Vcrccllere  , e Gortifredo  Abbate  di  Noualcfà , e di  Bremmc  : c 
benché  Santi  amendue  ; fur  nondimeno  cagione  le  morti  loro  di  com- 
mouimenci  in  se  contrari  ne’  Popoli  del  Marchefàto  di  Sufa , e del 
Contado  di  Vercelli  : facendo  l’vna  verlàrc  pietofe  lagrim*,  per  la  per- 
dita irreparabile  di  vn  Santo  Padre  ; e 1‘  altra  fpargerc  il  fangue , per  la 
pretenGone  di  vn’cmpio  Figliuolo . Perochc,  incela  Odilóne  la  mor- 
te di  Goccifredo , cornò  la  terza  volta  à pretendere  l’Abbadìa  di  Brem- 
me.  E come  Tambition  di  regnare  fu  Tempre  l’Officina  delle  Teditio- 
ni  ; s’armarono  i TorineG  à fauore  de’  Monaci  , che  noi  volcuano. 
Odilóne  però  dubitando,  che  il  Marchefe  di  Sufa  , che  ne  haueua  la 
nomina,  come  Fondatore,  noi  ribuctaircjG  procurò  à tempo  la  grada 
del  Veffiouo  d’Afti,  che  del  Marchefe  era  Fratello  . Pcrlochè.anna- 
toG  Manfredi  contro  i noflri  Cittadini , li  riprcUc  ; cd  Odilóne,  inua- 
dendo  con  quegli  aiuti  il  Moniftero  , fe  ne  fece  Abbate  per  forza  . 
Sapendo  però  Landolfo,  quanta  ragione  hauefTe  la  noffra  Città,  di  op- 
porG  à coteffa  Elcttionc  jfcce  incarcerare  Odilóne  , ne  prima  gli  die- 
de la  libertà,  ch’egli  hauclTc  giurato  il  douuto  feruaggio.  L’iniquità 
mai  non  hebbe  in  niun  tempo  à mendicare  le  difelc  : baftando  elfer’ 
empio,  perchè  più  v’inclini  à proteggerlo  anche  il  braccio  auto- 
rcuolc  de’  più  giuGi . Odilóne  confermato  da  Ccfarc , c da  Man- 
fredi, Abbate  di  Noualefa , di  Torino  , e di  Brcmme  j cominciò  à 
portarG  più  da  Soldato  , che  da  Abbate  . Anzi  ninno  de’  Soldati  da- 
rebbeG,  neanche  occultamente  ad  vna  vita  men  licentioGi  di  quella 
eh’  egli  menaua  sù  gli  occhi  di  ognuno . Il  fuo  Salterio  cran  le  Carte, 
i Digiuni  l’Ebrezza,  le  Meditationi  lafciuie.  E per  compagni  de’  Tuoi 
TcandaloG  vcGigi , conducendo  Mafhadieri , a’  quali  donaua  quei  Bc- 
neGcij , che  doucuano  alimentare  i Monaci  ; con  nuoua  Tpccie  di 
Simonìa  rimuneraua  co'  beni  della  Chiefa  i Mezzani  delle  Tue  dilTo- 
lutezze . Ma  più  oltre  pafsò  Timmodcrata  libidine  del  Pfeudo-Abba- 
tc  . Non  contento  ancora  di  tiranneggiare  i Monaci , e diffiparc  i Fon- 
di, c l’entrate  di  tre  Monifteri  ; corrotto  con  ricchi  doni  Alberico 
Vcfcouo  di  Como,  fauorito  dell’ Imperadore  } ottenne  , che  tutte  le 
Terre  delle  Abbadie  à sè  giurafTcro  homaggio  : vcrgognoGimentc  fal- 
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fàndo  quel  Detto  de’  Leggiftj  . ejfere  pm  de^no  del  Grado,  de 

dal  Principe  vten  efaltato  . Era  Corrado  venuto  à Vercelli , da  Ardc- 
rico  inuitato  à celebrare  iui  la  Santa  Palqua:  dopo  la  quale  venne  à To- 
rino, molto  Ibllecito  diobligarlì  li  Cittadini , Tempre  obedienri , e fede- 
li à tutti  gl’  Imperadori , ò buoni , ò cattiui  , che  venieno  da’  Sommi 
Pontefici  incoronati . Diede  però  l’vniucrfale  Gouerno  ad  Vmberto 
non  lòlo  de’  Taurini , ma  di  tutta  la  Subalpina  , e delle  Alpi , per  ha- 
uerne  (come*  fi  è detto  ) libera  negli  vrgcnci  la  làli'ra,  cladifcelà.  Tan- 
to più  bora , eh’  egli  Teorgeua  dagli  andamenti  di  molte  colè  palcfi , le 
afcole  mine  di  nuoui  nimulti  -,  che  indi  à poco  feoppiarono  fiiori 
nella  Italia,  nella  Vnghcria,  nella  Germania  , e nella  Borgogna:  del 
cui  Regno  elTendo  Vmberto  il  Viceré , ne  tenea  à gran  capitale  la  Spa- 
da . Ma  vn  Priuilegio , ch’egli  ftefib  hauea  fatto  all’ Arciuefeouo  Mila- 
nefe,  di  confecrarc  il  Vefeouo  di  Lodi  , fù  cagione  di  vna  guerra 
molto  crudele  fra  quei  di  Lodi,  e di  Milano.  Molti  Prelati,  e Pri- 
mati Circompadani  fi  armarono  , parteggiando  chi  per  vna  patte  , c 
chi  per  l’altra.  Alarico  Vclcoiio  Allenlc  prefe  de’  Laudefi  le  parti 
centra  Hereberto  : ed’  elTendo  egli  molto  animofo  , e bellicofo  *,  nel 
primo  attacco  tanto  inoltiolfi  nelle  Squadre  auuerfe  , che  rimale  in  po- 
ter de’Nimici  ; da’  quali  fù  tenuto  in  iTcretta  prigione  -,  fintanto  che  ri- 
tornato da  Roma  Timperadore  , lo  fece  rimettere  in  libertà  . Ma  non 
però  terminarono  le  contelc,  prima  che  folTc  riuocato  quel  Priuilegio  a 
fauorc  del  Vclcouo  Aftenlc;  il  che  partorì  nuoue,  c più  fiere  lòllcua- 
tionicontra  Corrado  nella  Lombardia,  cheli  diranno.  Ma  prima  d> 
uo  la  penna  ad  vna  Tanta  imprclà  di  Alrico  . tijuefti  Tapendo  vcftit 
T armi  guerriere  , Tenza  Ipogliarfi  del  Cattolico  zelo  ; fra  le  contefe, 
nelle  quali  era  louentc  per  inttreflì  prillati  rauuiluppato  dall’  ambino- 
ne de'  tuoi  Riuali  *,  mai  non  tralcurò  niun  publico  bilògno  della  Tua 
Greggia,  ne  la  difclà  publica  della  Fede  . In  Monforte  Caftello  per 
quei  dì  prefidiato  , e Ibttopofto  alla  Dióccfi  d’Afti , “ fi  feoprì  ellcrc 
illi  profeffata  vna  delle  più  falle  Religioni,  che  mai  perl’auanti  hauef- 
Te  iniicntatc  TInfcrno  , la  quale  hauendo  macchiati  i più  nobili  di  quel 
Cafiello  , era  così  tenacemente  radicata  ne’  loro  animi , che  nè  pure 
la  morte  poteua  sbarbarla . Rinouata  la  infàmiflìma  Idolatria  de’  fu- 
perllitiofi  Pagani , adorauano  falfi  Numi  i 8C  per  fare  onta  al  vero  Dio; 
icruando  il  rito  de’  perfidi  Hebrei , da  Dio  anticamente  gradito  ; ofìè- 
riuano  Vittime  deU’antica  Legge . S’armò  dunque  Tantamente  fdegnato 
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Aln'co  ; e chiamate  TArmi  Aufìliarie  di  Manfredo  fiio  Fratello,  e d’al- 
tri circonuicini  Prelati , e Marchdì  ; diedero  molti  alTalti  à Monforte, 
per  cfpugnarlo  . Era  quel  Prcfidio  dalla  Natura,  e dall’Arte  refo  prelTo 
che  inefpugnabile  : ma  più  diHìcili  ad  erpugnare  erano  i cuori  di  que* 
maluagi  che  l'habicauano  . Impcroché,  prelò  finalmente  il  Caflello,  e 
prefi  molti  di  effi,  anzi  che  dctcllare  qucll’inlàna  opinione,  lòfFcrirono 
la  morte  più  crudele  . Furono  dunque  fatti  ardere  vini  l’vn  dopo  l’al- 
no : ne  valendo  Tefempiodc’  primi  à rirooucre  la  pertinace  prauità  de- 
gli virimi  ; tutti  morirono  à quella  maniera  oflinati  martiri  ddl  lnferno, 
donde  haueua  tratta  origine  la  loro  Fede . 

Ma  la  mia  penna  molto  più  deue  alla  fama  di  Ottóne  Guglielmo 
Duca  della  Borgogna  Ducca  ; che  alla  infamia  di  que’  pelllmi  huomi- 
ni  fòlo  degni  di  quella  luce , che  bora  dagli  eterni’  ncendij  riceuc  il  lo- 
ro errore  . Dunque,  hauendo  la  morte  , nata  vgualmente  per  punire 
gli  empi,  e premiare  i buoni,  indi  à poco  chiamato  airetcrna  quiete 
quella  grande  Anima  : che  di  Rampollo  llrappato  per  forza  da  vna 
Pianta  sbattuta  da’  Venti,  ” Greco,  ed  Aquilone;  e trafpiantato  nel 
fuolo  della  Borgogna  oltre  Sonna  ; diuenne  ” Ceppo  de’  più  grandi 
Monarchi  ; gli  donerei  per  ogni  ragione  fblenniflìme  efequie . Ma,  po- 
tendo chiamarfi  vino,  anzi  che  morto,  quell’ Hcróe  , che  ancor  dopo 
morte  col  valor  de’  Figliuoli , e de’  Nipoti , da  lui  non  dilTiinili,  ac- 
quiftò  Regni  ; toccherò  fol  di  palTaggio  li  Tuoi  Natali , e le  alte  fortu- 
ne', alle  quali  fù  folleuato  dalla  fiia  caduta , per  due  ragioni . La  prima, 
per  mettere  in  chiaro  ^ l’abbagliamento  lòpraccennato  di  vn  Moderno 
Scrittore  ; Che  queft’  Ottóne  Guglielmo  fia  lo  ftefib  Bcroldo , Ceppo 
Regale  de’  Principi  di  Sauoia,  la  cui  Origine  tutte  le  Hiftorie  da  vna 
più  antica , c chiara  Fonte , han  deriuata  . La  feconda,  per  ribattere  ne- 
ceffariamente  la  malediccnza  di  vn  più  Moderno  : che  inuidiando  alla 
Lombardia,  ed  al  Piemonte  le  glorie  più  illuftti , va  aftraendo  (bfìftichc  •“ 
conghietture;  c corrompendo  le  Voci  con  ftiuole,  e fciocche  Sinonimie, 
per  isfbgare  vna  critica,  e rabbiofa  voglia  di  detraete  alla  Aqna  di  quello 
gloriolb  Principe  ; come  ha  fatto  alla  riputationc  di  Ardoiho  vltimo  Re 
d'Italia  di  lui  Cugino;  e degli  Aui  loro;  chiamandoli  tutti  Violenti 
Inuafiri  del  Regno  Italico  , ed  Vìfurpatori  del  Marchefato  £ Iure  a , 
di  cui  furono  legitimi  Re  , e Marchefi  ; come  parlano  tutte  1’  Hillorie. 

Fù  dunque  **  Ottóne  Guglielmo  Figliuolo  di  Adalberto  Re  d’Italia  ; 
che  infieme  con  Berengario  fuo  Padre  , odiato  dal  Papa  , abbandona- 
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to  dagl’  Italiani , c tradito  da’  Greci , fu  coftretto  à cedere  alle  violen- 
ze di  Ottóne  Secondo  il  proprio  Regno;  e morirli  d’afFanno.  Ab- 
battuto lo  Stelo  , non  panie  ne  pure  al  rigido  Ottóne  d’c/Tcre  Geu- 
ro,  (è  iniicme  non  diuellcua  dal  feno  della  Madre  Gerlìnda  quefio 
Germoglio  che  ancora  fìoriua.  Pauentando  adunque  Ottóne  il  Gran- 
de vn  picciolo  Ottóne  , le  cui  mani  peranche  inette  à trattare  Tarmi,  < 
non  gli  potean  far  male  ; mai  non  quietò  , finché  non  l'hcbbc  lega-  ' 

te  . Proprio  de'  Tiranni  far  tremare  ognuno, e trcmar'efliad  ogni  moto  I 

di  cofa  anche  leggiera . Imponendogli  dunque  il  cafligo,  prima  eh’ e’  * 
potefle  clfcr  Reo;  comandò,  che’ T infelice  Bambino  fòlle  rinferra-  f 
co  in  vn  Romitorio  della  Città  di  Pauia , oue  da’  Monaci  meglio  era  ^ 
guardato,  che  nutrito.  Ma  ninna  Rocca,  per  forte,  e cuftodita  eh’-  * 
ella  lia  , è impenetrabile  , quando  il  Cielo  prende  le  parti  delTlnnocen-  * 
za  . Vn  Monaco  aliuto  , e pictofo  hebbe  via  di  rubarlo  tacitamen-  ^ 
te  al  Monillero  ; e rcllituirlo  à Gerfinda  , già  rimaritata  ad  Hcnrico  « 
Duca  della  Borgogna.  Riconolciuro  Hcnrico,  che  di  Icgitima  Prole  ^ 
era  prillo  , nel  fuo  Figliaftro  , benché  Giouineno  , T Indole  gcnerofa 
de’  lìioi  Maggiori;  ’*di  Padrigno  diucnnegli  Padre  per adottione , e 
lafciollo  herede  del  fuo  Ducato  . Sollcuato  à quel  grado  capace  d’m-  ^ 
uidia,  perde  il  Padre  adotti  uo;  egli  fu  inuidiato  il  Patrimonio  dal  Re  d 
Roberto  di  Francia,  Figliuolo  di  Vgónc  Capetto  ; che  fi  prelumea  Ib-  à 
k>  e Icgitimo  SuccclTore  del  Duca  luo  Zio . Inualc  dunque  Roberto  » 
con  vn’  Elcrcito  formidabile  di  Franchi,  e di  Normandi  auliliari  la  *t 
Borgogna  , dichiarandone  Duca  , Hcnrico  Ilio  Figliuolo  . Ma  fu  quel  w 
Titolo  vuoto  di  effetto  : perciochè  dal  valore  di  Ottóne  col  foccorfo  s 
de’  Tuoi  Amici , e con  la  fedeltà  de’  medellmi  Borgognoni,  fu  la  Bot-  i 
gogna  validamente  difèlà  ; e coftretto  Roberto  à ritornarlène  in  Francia  i 
lenza  Ducato  . Guadagnato  indi  l’animo  del  fuo  polfente  Nimico:  i 

e ralTicurata  con  arti  pacifiche  la  mal  ficura  Vittoria  : godette  polcia  : 
in  pace  il  Ilio  Ducato  : e per  le  ragioni  della  Madre  , e della  Moglie,  : 
’^acquiftò  più  altri  Principati  dcU’Auftrasia  , della  Francia  , e della  : 
Prouenza  . Ma  non  fià  minore  la  lòa  fama  per  li  Maritaggi  delle  Fi-  I 
gliuole  , e delle  Nipoti  , le  quali  fornirono  di  Reine  tutte  le  Mo-  /• 
narchie  dcU’Europa  . Onde  cialcun  può  vedere  quanto  diuetfa  ori-  ^ 
gtne  da  qncfta  hebbe  la  Rcal  Cafa  di  Sauoia  : quanto  à gran  torto 
venga  Ottóne  chiamato  Ribelle  ai  Re  Roberto  : e quanto  maligno 
fia  quello  Scrittore  ; che  non  potendo  nuòcere  a’  Pofteti,  viui  da  lui 
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odiati , oltraggia  con  rabbiolì’nchioftrì  le  glorie  degli  Aui  morti , che 
più  non  han  (cnib  , nè  naano  per  vendicare  gli  oltraggi  . Coilui 
dunque  Icntendo  piacere  , che  ila  vfeito  della  penna  di  vn  Hiftocico 
partiate  del  Re  Roberto  , pretendente  ( ficomc  auanti  fu  diuiiàto) 
che  d sè  ipettaiTc  il  Ducato  del  Zio  : che  Ottóne  à lui  folTc  Ribel- 
le } efee  fuori  di  se  , ed  entra  in  fbfpccto  : che  la  \occ  Capiiuum , li- 
gnificante in  quello  luogo  la  prigionia  di  Ottóne  ancor  fanciullo , 
voglia  dire  ch’egli  folfe  macchiato  di  empietti . Pcrochc  (dice  egli) 
fpiega  l’Italico  Idiòma  nella  fola  voce  Ca/tmo,  il  Prigioniero  , c l’em- 
pio . Ma  che  occorre  farh  cattino  interprete  di  vn  Vocabolo  cqui- 
uoco  , doue  parlano  con  buon  fènfo  agli  occhi  del  Mondo  i Fatti 
palefi  ? Rimettendo  però  la  Caufa  di  vn  Calonniato  Innocente  al  &no 
giudicio  di  chi  lenza  palTione  legge  , e Icriue  Hifloric  } tronco  vo- 
lontieri  vn’efaggeratione  infruttuofa  della  malignità  di  vn  Momo  fre- 
netico , e forelliero  ; per  difcorrcre  ftuccuofamcnte  della  Pietà  di  ot- 
timi Principi  del  Paefe. 

Regnauano  di  que’ tempi  od)  mortali  fra  tutti  quali  i Monarchi,  e 
Principi  del  Crifliancfimo  , c pur  tuttauia  da  quelle  mortifere  paflioni 
(chi’l  crederebbe?  ) nacque  vna  viuifllma  cmulationc dirinouarc ne’- 
Principati  loro  tutte  le  Bafiliche  , ò fàbricarne  di  nuoue  . Ed  era 
colà  molto  ^ marauigliofa  ' ( particolarmente  nella  noflra  Italia  , e 
nelle  Gallie  ) che,  quantunque  non  vi  folfe  huopo  ninno  ; molte  E 
rifàceuano  , le  quali  pure  lì  vedeuano  magnificamente  coflruttc  . Ha- 
rcfli  detto  , che  il  Mondo  da  se  medefimo  fcotcndo  dagli  hómeri  le 
antichità  , Ibllecitalfe  di  elfere  vefbto  di  nuoui  ornamenti . Peroché 
non  Iblamcnte  le  Chiefe  Metropolitane  , e i Monilléri  col  difpendio 
de’  Principi  , de*  Vefeoui  , c degli  Abbati  , mutauano  forme  : ma 
ctiandio  i Piccoli  Oratori)  de’  Poueri  Villaggéli  , fi  rabelliuano  , ò 
con  nuoue  cofrrutture , fpianatc  le  antiche  ; fi  faccuano  più  fontuofe , 
e più  grandi  . Ma  Ibpra  tutti  celebre  fu  la  pietà  di  Olderico  Manfredi 
Marchefe  di  óulà  , c di  Berta  d’Iurca  fua  Moglie  : efempio  a’  Porteti 
felicemente  trafinelfo  , • praticato  immediaumeote  dalla  Conteflà 
Adelaida  loro  Figliuola  , e Progenitrice  della  Reai  Cafa  , dagli  cui 
Principi  fu  in  ogni  tempo  fingolarmente  imitata . Lo  fpleodore  delle 
loro  pie  opere  , fu  quella  luce  , di  cui  fcrilTc  la  Verità  : che  porta  in 
luogo  fublime  , tramanda  i Tuoi  fulgóri  agli  occhi  di  rutti  i Fedeli . 
Ben  ne  fanno  fede  le  Magnifiche  Fondationi  di  due  Signorili  Abba- 
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di'c  , cominciate  quafi  ad  vn  tempo . Vna  Iti  i’Abbadia  ” di  San 
Giudo  Monaco  , e Martire  nella  loro  Città  di  Sufà  : doue  aicuoi an- 
ni prima  haueuano  fatto  portarne  il  Sacro  Deporto  , ritrouBCo  nella 
Prcpolìtura  di  VItio  . L’altra  di  Santa  Maria  nel  luogo  di  Cara- 
magna  , amendue  lòtto  la  Regola  di  San  Benedetto  : e come  ne'- 
Diplòmi  fi  legge  , ricchilfimamentc  dotate . Al  Monidero  di  Cara- 
magna  , di  cui  Richilda  Difcepola  della  Beata  Libània  , fu  prima 
AbbaddTa  } diedero  molte  Giurlldittioni  in  Pollcnzo  , nella  Città  di 
Saluflb  , Caramagna  con  tutta  la  Valle  di  Macra  , l'Ifola  detta  Gal- 
linaria , ed  altre  Terre,  da  lor  pofledute  nelle  Diócefi  di  Torino,  di 
Adi  , e di  Alba . Ma  dopo  il  quarto  fecolo  di  lànta  viu  , elTcn- 
dofi  le  Monache  molto  rilaflàtc  j da  Papa  Felice  Quinto  ( che  fil  i 
Amedeo  Settimo  di  Sauoia  , detto  il  Pacifico)  furono  quelle  Vergini  : 
Fatue  annullate  ; e ncli'Abbadia  introdotti  Monaci  deirOrdinc  ideflo.  1 
A San  Giudo  ( il  cui  Primo  Abbate  fù  vn  Monaco  Benedittino  , i 
Huomo  per  la  Dottrina  , e per  la  Santità  molto  diinato  ) donarono  P 
la  terza  parte  della  Città  , e della  Valle  di  Sulà  , e molte  altre  Ta-  lì 
re  del  lor  Dominio  : il  celebre  Monadcrio  di  Pulcherada , coftrutto  t 
fòura  il  Po  , con  tutte  le  Giuridittioni  , e pertinenze  , dal  Fiume  < 
Stura  infine  alla  fommità  delle  Alpi . Modi  da  quedo  efempio  i 
Abellino  ed  Amaliruda  fua  Moglie  , Signori  di  Salmatore , fonda-  t 
rono  la  nobile  Abbadia  di  San  Pietro  di  Sauigliano  , Diócefi  di  To-  i 
tino  : la  quale  arricchirono  di  moire  Proprietà  , che  nel  Diplóroadi  | 
fóndanone  fi  leggono  . Ma  pcrcioche'  niuna  di  quelle  cofe  hà  df  I 
mezza  , la  cui  duratione  vicn  milurata  dal  Tempo  ; quede  pie  Opc-  I 
re  , che  ne’  loro  primi  auCpici  pareuano  c/Tere  fol  mifurato  dalla  Ettt-  i 
nità  ; hanno  prouate  pur  anche  le  temporali  vicende.  L’Abbi* 
dia  di  Sauigliano  , fondata  con  dipendenza  daU’Infignc  Cenobio  di 
San  Michele  , per  la  fantita  de  fuoi  Monaci  , che  iui  hoggidì  an- 
cora fiorifee  , independente  fi  è refa  . L’altra  per  la  rilalTatione  de’ 
fuoi  Ccnobiti  , fu  fottopoda  a’  Secolari  , e quella  di  San  Giudo , a 
Canonici  Regolari  , detti  Laieranenfi  ; cosà  minuite  l’entrate  , cosi 
mutate  ciafeuna  nelle  codrutturc,  e demoliti  gli  fontuofi  Edifici)  J che 
raflèmbrano  fogni  di  Poefia  , la  Magnificenza  , e Bcnificcnza  in- 
comparabili  , con  cui  da  que’  Principi  fur  fondate  , c doMte.  Te- 
dimonio  pur  troppo  chiaro  tri  falere  ne  fa  l’ Abbadia  di  San  Solu- 
tore , fond*a  ed  accrcfciuta  con  tanta  liberalità  de’  Vcfcoiii  Torioefi 

fucceffi- 


« 

11- 

l 

'i 

(• 

RI 

li» 

>:i 

é 

ki 

é 

no 

ma 

slo 

ài 

l!« 

»P 

è- 

# 

li* 

iii 

» 

fi 

I 

) 

!■ 

|! 

I 

ì 

I 


LIBRO  OTTAVO.  409 

facccrtluatncntCjComc  dicemmo  1 cd  bora  da  Landolfo,^  pur  noftro 
Vcfcouo,  con  molto  difpendio  riftorata  : della  quale  , poiché  i Fran- 
ccfi  prcià  la  Città  , dillrulTero  il  Borgo  , e’I  Monillcro  (come  à (uo 
luogo  diuifercnio)  altro  velligio  più  non  vi  rcfta  , che  il  nudo  titolo, 
e lentrate. 

Mentre  cosi  magnifiche  Opere  fi  faccuaao  da*  noftri  Principi  qua 
nella  Subalpina  ; Corrido  venuto  in  Italia  (come  fu  detto)  hauea  pro- 
curato di  fedarc  ogni  diflìdio  . Ma  le  crudeltà  vfate  contro  ad  alcu- 
ne Città  , particolarmente  contro  à Paula  ) onde  parue  difeefo  nella 
Lombardia  non  à reggerla  , come  Re  ; ma  ad  opprimerla  , come 
Tiranno  } non  fi  poterono  così  di  leggieri  cancellare  dalla  memoria 
de'  Longobardi  , mentre  ne  hauea  lafciati  impreffi  i più  fieri  veftlgi 
negli  Huomini  , nelle  Belue  , nelle  Biade  , nelle  Piante  , ed  in  ogni 
luogo  i refi)  fènfibile  infino  alle  cofe  infenfate  . Potè  per  due  lunghi 
anni  fatollarc  il  Ferro  , ed  il  Fuoco  nelle  foftante  di  queU’infelice 
Prouincia  , lenza  eflere  Fatollo  d incrudelire  • Per  corollario  di  tante 
ftragi  (Cc  non  fù  anzi  vn  preludio  di  altre  più  deplorabili  dcfolatio- 
ni)  tanto  grauolla  di  ftrane  impofitioni  , con  l’altrc  Città  Longobarde,- 
che  tutte  con  publica  fblleuatione  fra  lor  giurarono  di  non  foffèrirc 
altro  Re  , il  qual  comandalTc  loro  , fe  non  quello  che  à lor  pia- 
cefle.  Fù  ***  fegnalata  in  quello  fatto  tra  le  altre  la  nfolutione  de  Cre- 
monefi  , Autori  dell’ardua  Imprcfa  . Ellcrminato  il  Vefeouo  cono- 
feiuto  contrario  à lor  dilegni,  fpianarono  le  vecchie  Mura  della  Città,  e 
fufeitarono  da’ fondamenti  Mura  più  alte  , e Propugnacoli  affai  più 
Forti  , per  potctfi  fchcrmire  in  tutti  i cali  dalle  violenze  di  Cefare.  Ma 
non  palsò  molto  tempo  , che  i Cremoneli  , lo  lleffo  Hereberto  , e 
la  Città  di  Milano  prouarono  molto  amari  i frutti  della  partialità  loro 
per  gli  ffranicri . 

Hauea  Corrado  lafciata  l’Italia  , chiamato  à vendicare  vn’ingiuria 
contro  à Stefano  Re  di  Vngherià  : il  quale,  irritato  da’  Bauarefi , molte 
fcorfc  hauea  fatte  contro  di  elfi  , predando  le  Prouincie  vicine  dei 
Nori'co  . L’arriuo  del  formidabirEfcrcito  di  Corrado  sù  i confini  dell’ 
Vngherià  fpauentò  in  maniera  quel  Re  , che  non  hauendo  forze  ba- 
ftanri  , per  refifterc  all’ Armi  Cefarec  ; neanche  hebbe  cuore  .per  op. 
porfi  all’aperto  con  Armi  offenfiue . Fù  però  minore  della  paùra  il 
toale  che  concepirono  gli  Vngarefi  . Pèroché  , non  potendo  neanche 
llmpcradore  contro  del  Re  fortemente  munito  d’Armi , e di  Religione 
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nel  cuore  del  Regno  ; incelc  le  Terre  , e diede  il  guafto  alle  Campa- 
gne confinanti  airimpcro  . Ma,  mentr’egli  fu  chiamato  nella  Borgo- 
gna dalla  motte  del  Re  Rodolfo  , contro  al  Conte  della  Celtica , che  j 
forprefa  l’hauca  con  l’Armi  Franche  : come  accennammo  j Hcnricofuo  j 
Figlmob,  già  incoronato  Re  di  Germania  , benché  Fanciullo  ancora,  ' 
c fotto  la  cura  di  Eigilbcrto  Vcfcouo  Frifingcnfc  , col  folo  confenfo  ^ 

de’  Principi  , riunì  la  Germania  con  l’Vnghcria,  che  haueapet  mez-  j, 

20  dc’fuoi  Legati  chiamata  la  pace.  t 

Entrato  dunque  Corrado  nella  Borgogna  per  la  Città  di  Soltutn  ^ 
con  vn’  Eicrcito  , fermofll  in  Paderno  ; douc  riceuettc  con  la  Regia  Co- 
rona l’homaggio  de’  Borgognoni . Cinfe  pofeia  di  alTcdio  alcune  Ca-  \ 
ftclla, eh’ erano  fiate  prefe  da  Oddóne.  Ma  fotto  à Murat  crebbe  il  ^ 
rigore  del  Verno  in  sì  fatta  maniera , che  fu  cofiretto  à lafciare  per  j, 
allora  ogni  pcnfiero  di  guerra  . Tornato  però  indietro  à Turrego, 
venne  iui  la  Vedoua  Reina  Ermengarda  col  Conte  Vmberto , e molti 
altri  Nobili  del  Regno  Burgondo  j che  dalle  infidic  di  Oddóne  era- 
no  fiati  altroue  occupati  ; ad  incontrarlo  , e giurargli  fede  . Dopo  il 
qual  fatto  parucro  alquanto  pacificate  le  cofe  nella  Borgogna  . Ma  ^ 
rinuigoritcfi  col  calor  della  State  le  Fattioni  di  Oddóne,  fofpinfero  vn  - 
altra  volta  l’Impcradore  à portar  l’ Armi  contro  di  loro . Diuife  però  fot- 
to  à due  Capi  le  Armate  ; diede  il  Comando  delle  Truppe  Italiane  j 
al  Conte  Vmberto  ; conducendo  egli  fiefib  le  Alcmane  fotto  à Gcnéua.  ^ 
Doue  foggiogata  la  Città  ; il  Principe  , l’Arciuefcouo  di  Lione  , e 
molti  altri  ; tornò  à Murat , che  prefe  per  forza  , benché  fortemente 
munito  di  gente  , e di  mura . Fece  de’  Prefidiarij  molti  prigioni  : e ^ 
correndo  la  fama  di  qiicftc  cofe  , il  terrore  fugò  gli  altri  Fautori  di  j, 
Oddóne  fin  fuori  del  Regno . Riccuuti  allora  gli  Ortaggi  da’Principi,  x 
e premiate  le  bellicofe  fatiche  di  Vmberto  , con  l’Inucfiitura  Cliente- 
lare  di  tutto  il  Ciablefe  , c della  Valcfia  ; ritornò  per  l’Alfatia  in  Ar- 
gcntina  ( hoggi  Strasbourg  ) douc  Tauendeua  Tlmperadricc  . Ma  le 
nuoue  Sollcuationi.natc  io  Italia  nel  tempo  medefimo  da  vna  congiura  , 
vniuerfalc  degl’italiani , Capitani  , c Soldati  tumultuari)  contro  àPrin-  | 
cipi  , c Signori  di  ciafeun  luogo  ; tiraron  di  nuouo  rimpcradorc  in  j 
Lombardia  ; che  trouatala  apunto  com  ’ egli  diceua  , bifognofa  di  , 
Leggi  , gliele  impofe  così  abbondanti  ; che  ncfatollò  la  loro  incoftan- 
za . Procurarono  i Principi  col  configlio  , c con  1’  cfortationi  di  i®*  | 

disfate  alla  Plebe  : ma  non  afcoltando  ninna  ragione  i Popoli  Infani 
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fur  coftrctti  4 prender  l’ Armi, per  reprimerli,  ed  acquetarli  prima  che 
giungelTc  Corrado  ad  opprimere  gli  vni , e gli  altri.  Ma  la  moltitu- 
dine de'  Plebei  fu  sì  numerofa  , che  toccò  à Principi  il  peggio  della 
battaglia  : ouc  fra  gli  altri  che  non  fi  fottrafièro  à quelPinfano  furore, con 
la  velocità  allora  nccelTaria  de’  piedi  ; refiò  vccifo  il  bellicofo  Principe 
**  AIrico  Vefeouo  Afienfe  Fratello  del  nofiro  Marchefe  di  Sufa.  Fu 
veramente  grande  la  confufione  dell’Armi  , pugnando  oftinatamente 
Sudditi  contro  a’  Padroni , dal  folo  numero  atterriti . Ma  fu  maggiore 
la  confufione  degli  Animi  tardi  auueduti  del  male  , che  loro  foprafiaua 
per  l’arriuo  di  Cefare  , il  quale  perciò  di  maraniroofi  attendeua. 

Ma,come  quelle  riuolutioni  circofcriucua  Tlnsubria  Trafpadana; 
la  nollra  Augulla  , continuamente  illudrata  dalla  liberalità  di  Manfredo 
nofiro  Principe  ; non  haurebbe  per  quei  di  fentito  trauaglio  niuno  , 
ma  la  perdita  fatta  dallo  fiefib  Principe  dell’vnico  lùo  Fratello  , ch’c 
detto , funefiò  alquanto  la  Reggia,  c i cuori  de*  Popoli . Era  Manfredo 
per  la  vecchiaia  vicino  agli  virimi  giorni  . Laonde  , per  ben  finire 
tante  pie  opere  ben  cominciate  ; non  perdonjua  à fatiche  ,nc  à fpclc. 
Accrefciutc  à San  Giulio  l’entrate  in  Sufa  , ed  à San  Solutore  in  To- 
rino ; dando  à quelle  due  Corti  nel  Territorio  di  Diàno  ; edà  quello 
le  Cafe  ^^contigue  al  Monifiéro  -,  diede  l’vltima  mano  all’Opera  fa- 
cendo immuni  da  ogni  forte  di  grauezzc  tutti  i Cenóbj  . c Cenobiti 
di  fua  Giuridittionc  , Icguito  Tempre  il  volere  di  lui  , da  Berta  fua 
Moglie  : la  quale,  come  Nipote  , e Cugina  de’  Re  d'Italia  , cal- 
conne  degnamente  gli  alti  velligi  , con  Opere  veramente  Regali  , c 
Sante  . Nel  Tempio  di  San  Giouanni  , doue  fi  elelTcro  vnanimi 
alle  proprie  ceneri  il  ripolb  ',  pofero  fondamenta  sì  nobili  di  pietà;  che’l 
Tempo  inuolatore  di  ogni  cofa  , dopo  lunghilTimi  Secoli  ancor  ne 
lècba  incorrotta  memoria  , rinouata  per  ciafeun  anno  co’  Sacrifici) , e 
con  le  preghiere  di  tutti  i Canonici  lopra  il  loro  Sepolcro  nella  Cap- 
pella della  Santilfima  Trinità.  Al  cui  Altare  la^Contelfa  Berta  , la 
qual  foprauillc  à Manfredi  , rapitole  al  Cielo , mentr’erano  amendue 
intenti  à cole  Cclclli  , alfegnò  ricchi  prouenti  : ad  efietto  , che  fei 
Sacerdoti  ogni  giorno  facrificalTcro  à Dio  per  l’Anima  fua  , del  Ma- 
nto , c di  tutti  i fuoi  Congiunti . Landolfo  anch’egli  fiefe  l’autore- 
noie  mano  per  fare  l’Opera  più  illufirc  . Santamente  emulando  la  pia 
PrincipelTa  , honorò  que’  Sacerdoti  col  titolo  di  Canonici , detti  però 
Minori  , à difièrenza  degli  altri  , ò fia  il  Collegio  della  Santilfima 
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Tnniù.  Siche  gli  Torincfi , mirando  Tempre  ououc  Opere  di  pietà 
vfeire  delle  mani  de  Tuoi  Sourani  , e de  Tuoi  Vcfcoui  ; imparauano 
dal  lor  dinoto  efempio  à ferbar  fede  à Dio  , ed  a lor  Pnncipi  Natu- 
rali : e quindi  agl*  Impcradori  eletti.  E douc  1 altre  Città  pauen- 
tauano  le  venute  de  Cefari,  dalla  inobedienza  ed  infcdelu  loro  ima- 
ti  ; da  noftri  , à ciafeuno  d’cflì  fucccflluamcntc  ofTequiofi , e fedeb, 

erano  defiderati.  . . \ 1 /i  j i 

Difcelo  dunque  Corrado  per  le  Alpi  di  Trento,  celebro  le  Felle  dd 

Santo  Natale  neUa  Città  di  Veróna;  e andò  à Milano  : doue  dalfAr- 
ciuefeouo  Hereberto  fu  con  magnificenza  riceuuto  nel  Tempio  di 
Santo  Ambrogio  . Ma  non  era  peranchc  finito  Taccoglimento  ; che 
cominciò  à fcntirfi  vn  gran  tumulto  di  gente  folleuata,  che  richia- 
mauafi  airimperadorc.  Per  quelle  importune,  ed  iroprouife  nouita 
grauemente  commolTo  , ritirofli  Corrado  prclTo  che  trepidante  in  Pa- 
ula : imponendo  à que’  Popoli , che  douelTcro  iui  trouarlì  ad  vn  ge- 
nerale colloquio,  per  fodisfare  alle  loro  inchielle  . Tenne  Tribunale 
conforme  all’vfato  , e vdite  molte  querele , portate  da  molti  Italiani 
contro  ad  Hereberto;  chiamollo  à Paula.  Andouui  egli  accompagna- 
to da’ Vefcoui  di  Cremona,  Vercelli,  e Piacenza  : benché  ptcucdcirc, 
che  Cefare  meditaua  l’abbattimento  di  chi  l’haueua  contro  a publi- 
chi  voti  elàltato  . Ma  citato  dall'Imperadore  in  giudicio  à giorno  cer- 
to ; non  fi  volendo  lommcttcre  ad  vn  Foro  Laicale  , e nimico;  come 
contumace  , fu  co’  fiioi  Vefcoui  carcerato  . Ma  di  troppo  alto  cuore 
era  Hereberto  , per  fofferirc  vn’  aftronto  palefc , fenza  vendetta . Heb- 
bc  via,  imbriaccando  le  Guardie  , di  fuggire  dalla  prigione  , e ritor- 
nare à Milano  ; douc  da  quel  gran  Popolo  fu  riceuuto  con  giubio 
vniuerfale  . Arrabbiato  Corrado  à quella  nuoua  , gli  tolfc  la  Diguiu» 
trasferendola  in  vn  Canonico  Milanclè , chiamato  Ambrogio . • 

recarono  à sì  grande  onta  i Milanefi  l’affronto  fatto  al  loro  Arciue  co- 
uo  ; che  tutti  contro  di  Ambrogio,  e di  Corrado  prclcro  l Armi  • ri> 
icbcrto,diuenuto  Capitano  Generale  , inalberò  lòpra  vna  gran 
na  fatale  detta  il  Carroccio  , vn’  alta  Croce , ed  appefoui  da  vn  an- 
tenna lo  Stendardo  di  Milano  à guifa  di  vela;  guidaua  lEfcrcito co- 
me ad  vna  Sacra  Speditione.  Prima  però  che  niuno  di  cotali  apptC" 
(lamenti  mcditalTcro  i Milanefi  , hauea  Corrado  **  fatte  le  piu  Icocte 
inquifitioni  contro  a’  Ribelli  per  ciafeuna  delle  Città  congiurate  ; tee- 
gandoli  tutti  in  Alemagna  . Ma  non  però  piegarono  il  cuore  a quegli 
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efencipi  i Longobardi.  Qo^topiu  berfagtiati dal  Regio  (brore,  lèmpre 
più  férmi  di  non  (bflcrirevu  giogo, che  fin  da  principio  parue  inCofièribile; 
machinarono  rifolutioni  più  fiere.  Perchè  rimperadorc,  accefo  di  mag> 
giorc  fdegno,fcce  fpianare  moItcCaftcUa  di  qucUechepiù  refifteuano.Ma, 
non  vedendo  perciò  piana  ia  ftrada  ad  vn  quieto  ciominio ; 'Sporto  l'aiTe. 
dio  à Milano, che  ftimòciTerc  il  Fòmite  di  tante  rìuolutioni . Cominciòà 
fulminare  fopra  il  Caftcllodi  Landriano , e indi  à ftringcr  Milano  in  atto 
di  atterrire,  cd  abbattere  ogni  più  grande  Città . Ma  quel  gran  Popolo, 
nonperancheauuezzatoàriceuertcrrore,fccccono(cereal  ficr  Corrado: 
che  le  il  loro  Arciudeouo  gli  folTc  fiato  contrario  : come  gli  fù  fituorcnole 
la  prima  volta  eh*  c‘  pofe  il  piede  in  Lombardia  ; neanche  bora  iàrebbeuì 
ritornaro  à deprimere  , e fcalpitare  cbi  folieuato  l'hauea . Sei  porte  ha- 
uea  afiediatc,  e firette  con  numerofe  Schiere  le  Mura  quali  tuno  all’in- 
tomo . Ma  dentro  erano  cuftodite  con  più  vigilanza  di  quella  edandio, 
laqual  folTe  necefiaria,  per  refiftere  ad  vna  Hofie  maggiore  . Pcrochè 
gli  Cittadini  non  folo  fchcrmiuano  d‘  in  sù  le  Mura  validamente  ogni 
colpo , rendendo  vani  per  dentro  tutti  gli  afiàlti  nemici  : ma  con  fre- 
quenti , c rifblute  fordtc  volauano  hor  da  vna  parte,  bora  da  vn* altra  à 
trauagliarli  i Campagna  aperta  : in  vna  delle  quali  fegnalofli  tra  gli  al- 
tri Eliprando  Vifeonte,  Ceppo  di  quella  Nobile  Famiglia  ; vccidendo 
à fingolar  duello  dauand  l’Imperadore  il  più  feroce  Guerriero  di  tutto  il 
Campo  Alemanno  , Nipote  di  Cefare  . Erafpcrato  Celare  da  quella 
perdita,  ne  potendo  vendicarla  contro  à Milano,  che  fortemente  fi  di- 
fendeua  ; s^gò  la  rabbia  contro  a’  Borghi  inetti  à difenderli  i e per 
le  Terre  fenza  ripàri  di  tutto  il  Contado,  andò  guafiando  col  ferro,  e 
col  fuoco  ogni  cofa  . Nè  farebbono  con  ciò  terminate  le  crudehà  di 
Conàdo  contro  a*  Milaneli , che  pur  1 ‘ haueuauo  con  tana  partialità 
clàltato  a’  propri)  danni  : fc  il  Ciclo , il  quale  con  vn  portentofb  deli- 
quio ^ prelàgì  quelle  rouine  ; con  vn  ’ altro  prodigio , che  tutto  il  fuo 
Elcrctto  empiè  di  Ipauento,  e di  ftragi , non  hauefie  minacciato  à quel 
Capo  più  fiero  del  Ferro  che  lo  cingeua , vifibihncnte  il  caftigo  . Ri- 
tiratoli però  dopo  tre  giorni  con  le  Tue  trepidanti  Squadre  à Paula,  con- 
uocò  iui  tutta  la  Nobiltà  Italiana*,  comatwiando  loro  di  perfegnire  quan- 
to più  hoftiiracnte  potelTcro  Hereberto , à fàuore  di  Ambrogio  condot- 
to fcco.  Ma  l’Arciuefcouo  , mentre  Conàdo  ,ito  à Parma,  dura  fa- 
tica di  fèdare  vna  gran  Scditionc  di  que’  Cinadini  contra  gli  Tuoi 
Germani  , perfeguitò  sì  fieramente  Ambrogio  , che  m non  lai  Cc  più 

F f f di 


414  HI  STO  RIA  ftl  ^OftjINP 

di  mie  tewlfc  fttco  c.6re  all»  CiBà  di  M.I»o  . « gU 

pleLi  C.lit.1  : hauendo  app..fo  da  luia  far  laguem  co,«,»ad.g« 

coùde'liloi  Nimici.:  Non  vedendof  peioCon^o  aperta numvu 
1 porer  rragger.  por  Jlot.  quell,  irritara  Otta  alla  prupiera  cl^ 
„ ; n condinnò  come  Rei  d.  Maeftà  leli  quat.ro  Vefeou.  , d.  Ma 
Uno  . Crenrooa  . Vercelli . e Piacenza  : eOliaodo  gl,  ■" 
icneua  prigioni . Doppo  <l“rfta  Uadega  arnooe  , che  inBoo  dal  Re 
Henrico  fuo  figliuolo  In  deeeftaa  i Ufciò  1 Italia  . e la  Lonibard». 
che  più  non  vide  { fenon  dalla  fommìrà  delle  AlpO  e P'efe  la  valigli 
Àpeini’ni  , per  riuedere  la  Puglia  , le  cui  Cirra  per  le  Coruefe  d.  «m 

Normanni  fra  loto  , tumuliuauaoo  . .Po perù  coli  frcilc  . I accordare 

eoo  U ragioni . e con  l'auronrà  d.  Celi.cle  dlfcordicdrquegl,  duuum. 
che  fol  dalla  gratia  diluì  riconofccuano  per  patria  quella  ferole  Prouinca. 
Laonde  ftabilitc  alcune  Leggi,  per  mantenere  iui  quella  quiete,  la  quaj 
quanto  più  affettaua  per  tutto  l'Impero,  tanto  meno  potcua  ottenne*, 
totnù  in  Germania  pieu  di  meftitia  j prendendo  tra  via  mortifcri| 

pelle  il  Ciclo  vendetta  della  dcfolata  Italia  contro  a quelle  Schiere  ftet- 

roinatrici.cd  altri  foggetti  molto cofpicui.  j 

Auanti  però  che  fgorabralTe  Corrado  colla  fua  Armata  dilolatncq 
la  mifera  Italia , ’’  fauorì  vna  pietofa  me  bietta  della  Contdià  Betta, 
drc  della  nottra  Soiirana  : confermando  i Priuilegi,e  1 entrate  deU  A _ 
badia  di  S.  Giufto  di  Suia , da  lei  fondata , © dotata,  come  fu  detto . ,b 
mentre  la  Chiefa  di  Milano  , ed  altre  à quella  (bttopollc  patiuano  oh 
traeai  ne  fuoi  Vcfcoiii , imprigionati,  cdefiliati  dairimpcradotci  n: 
DìLcC  Torincfc  il  Vcfcouo  Landolfo  , femprc  amato  cgualm^tc  da 
Ceferc,  cornei  noftri  Sourani,  perche  tddcli  i auuicinandoù  alle  note 
eftremc , come  nel  fine  il  moto  è più  velóce  ; af&ctuua  quanto  mai 
tciia  di  dare  l’vltiroa  mano  à molte  infigoi  opere  , principalmente 
Abbadia  di  Cauotrc.da  lui  meditala,  e coftrutta  da  fondamenti:  • 
ciochè  per  la  roorte,chc  Tctà  matura,  e le  lunghe  fatiche  gli  auml^ 
nò  quaG  imminente  » non  riraancircro  imperfette . Ed  apunto , Iic 
fiprefagì  pcrauucntura, compiuti  coll  anno  ventèlimo  icitimo  ne  a 
Epifcopalc  , i fuoi  dilegm-,  andò  à godere  quella  miglior 
s’hauca mcriuta , nel  Cielo,  dell’ anno  millcfimo  ventèlimo  cto 
lafciando  di  se  a*  Poftcri  Principi  di  Sanu  Chie&  viuiflimi  ©Icmpi 
pietà,  e di  Magnificenza.  PromolTo  dunque  che  f^t^. Hcntico 
Santo. (xmoc  dicemmo)  à qucftspSeggia  Epifcopale,  dcll^nno mine  ^ 
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IMO  dacimo , cominciò  à ricercare  dello  dato  del  fvo  Velcouado»  e rioi. 
nenutolo  peranche  mezzo  fepolto  (òtto  le  ceneri  marciali  del  Secolo 
paflato , nel  qnale  non  folo  i Paglini , e.  i perddi  Crifttani  fttanieri, 
ma  ctiandio  i Compatrioti , e que’  medelìmi  che  fiprefumeuano  buoni 
Cattolici,  per  voglia  di  regnate,  ò di  predare , non  haueuano  perdona- 
to nè  à peribne , nè  à luoghi  (acri  ; non  potè  rimirare  il  pio  Prelato  tan- 
te rouine,  e dislàcimcnci  di  fontuoTe  Bariliche,  e di  Monifteri  con  tan- 
to di(pendio  edificate  5 fenza  lagrime,  c (enza  penfiero  di  ripararle.  Per- 
chè immantinente,  per  (èguicare  il  dinoto  ftiio  de*  benefici  fuoi  Predo- 
cc(Tori  : i quali  alcuni  rifioramenti  già  (àtri  haucano,  ed  altri  dilegnati , • 
cominciaci  -,  coll’aiuto  de’  Tuoi  Canonici,  e di  tuni  gli  Ordini  Sacri  àsè 
(oggetti , diede  principio  al  grande  ri(àrcirocnto , ed  infieme  à nuoue  fà- 
bricationi  . £ perciochc  quelle  prime  fiir  cosi  manomeiTe,  e guade, 
for(c  perchè  fur  fondate  in  luoghi  troppo  ageuoli , ed  opportuni  alle 
peftc  della  Soldataglia  dilblatrice , e rapace:  e l’auara  cupidigia  degli  Stra- 
nieri di  pofTedere  queda  fioriddìma  patte  dell*  Europa , Tempre  andana  foU 
lecitando  nuoue  Potenze  al  conquidarla  , il  che,  ficomcnon  fi  può  (àr 
fenza  guerra  per  la  refidenza  che  d’ordinario  è fatta  da’Paciàni,  Princi- 
pi , e Priuati , c Plebei  per  la  libertà;  così  non  fi  fil  (ènza  diiòladone  de 
luoghi,  doue  fi  ferma  , edouepada,  fcfono  aperti  alle  feonerie  ; fendó 
che  dou’è  defiderio  di  regnare  , iui  non  alberga  piai  ; ne’  medefimi  fin, 
doue  edificò  , ò racconciò  Templi,  Collegi,  Monidcri,  vi  dirizzò  Pro- 
pugnacoli per  guarentigia  da’  calpedamendin  auucnirc.  A Chicri,guer- 
nito  il  Cadello  di  nuoue , c più  alte  Mura , codruiTe  vn  Magnifico  Tem- 
pio alla  SantiiTima  Vergine,  dimoiti  bcgli.epredofi  arredi  per  gli  vfi  (à- 
cri , e di  molte  rendite  per  comune  vfo  de’  Sacerdoti,  e de'  Cberici.  E 
nel  didretto  della  Città  niedefima  due  Fortezze  edificò  à quell’intento 
eh’ è detto  ; con  ogni  altro  dificio  , e munitiou  necelTaria  per  la  difèfa. 
A TcAóna,  ( allora  Terra  afiài  gto(Ta  , popolata,  e ciuik  ) dopo  di 
haucrla  cinta  di  fòrti  Mura,  e dirizzatauivn’ aita  Rocca,  ridorò  la  Chie- 
(à  principale  ; cd  vn’altra  n’crefTc  da’  fondamenti  fuor  delle  mura  : la- 
qoal  confecrata  alla  Madre  di  Dio,  con  vn  Collegio  di  ventiquattro  Ca- 
nonici;prouide  di  abondantìdìmi  cenfi  pe’l  loro  nuntenimcnto:  bora,  fé 
pure  io  feorgo  dirittamente,  èpofleduta  da’  Monaci  Cidertienfi  , che  vi 
hanno  il  lor  Nouitiato.FortificaaRiualca,rifiucì  i danni  di  quella 
cd  àS.Raféle  codrutto,e  dotato vnnuouo  Tempio  ad  honorc  di  S.  Gio- 
Danni, dirìzzouui  per  guarentigia  vn  fotte  Cadello,  le  cui  rouine  ho^dì 
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£-610  tdtooni«za  (Kulan  della  magnificcuM  del  Fondale  i A 
Eób^d  Arpiafco  fondate , c dotate  tre  altre  Chiefc.  /«bnco  d^ 
b£  , volendo  nel  tempo  medefimo  che  por^ua  «««na  agl.  Hab.. 

^ !J.  effcrc  più  religiofi;  afllcurar  loro,  c le  Chiefc  d^lc  inuafioni, 

ri  rapine  .^E  per  corollario  di  tante  religiofc  • « 

„ 5*  pofchc  innou«a  hebbe  la  fua  Mctrópol,  con  belhlfima  coftru^ 
ri  ’ ed  àccrefeiutoui  annumero  d.  otto  Sacerdoa  ; fece  vn  ampio  Di- 

plóma  ddla  Fondanone  della  InGgnc  ’ “A 

narrano  tutte  quelle  cofe  , che  bora  habbiam  diui&te . Siche  d.  tana 
JTI  menti  che  hora  fur  fatti  nella  Infubria  intehee  , la  nolb 
S top»  p«è  i .poni  . ™=o„„.vidc  , bcncb 

Mnto  Vicini,  neanche  vn  lampo  v Regolata  nel  Temporale  da  Vmber. 
to,  e nello  fpintuale  da  Landolfo,  c poi  da  Vido  à lui 
VcVcouado  , c nelb  graiia  dcirimpcràdore}  come  da 
entrambe  dalla  prudenza  propna  foUcuate  à dar  moto  »*' 
difceni  Cefarei  -,  prouò  Tempre  foaui  i cenni  di  Celare,  che  ^P" 
trnoT?.c.’nJfi,  e gU  L Inlàbri  Morto  però  Eberatdo  ^ 
uo  Maurianenfe  , Olden'co  Vefcouo  d.  Brefc^  configho  Cortad^à 
riunire  quel  Vcfcouado  alla  Sedia  Tonnefe  , comera  ftato  g>i«‘ 

po  .delLGontr«ino.  Approuò  Gerire  vna  propofiaone  . a qi^- 

cfcguita  rendeua  ficur. . e liben  allo  Impero  1 palTi  dell  Alp 
Non  diCfcmì  Vmbeito  : che  la  Ch.cfa  d.  Maunana 
del  Vefcouo  di  Torino  : mentre  con  quella  vn.onc , che  non  debilita 
ua  punto  la  fua  potenza  nella  Sauo.a  vie  più  fi 
mimo  ncHa  Subalpina  . Hauea  Corradci  condotto  f«o  V.do  in^l 
niardouc  à conGderationc  d.  lui  che  molto  5 bauimdo  v 

ampio  Pnuikgio  alla  Chiefa  d.  Módana»  nceuette  anch  elfo  per  iol  cUQ 
Diplòma  moltiflìme  Terre  nella  Sauoia,  nel  Piemonte  , c in  d.o^ 
altre  Prouincic  . U qual  Donatione  fece  Corrada(ficom  cg  , 
fimo  ptoieOÒ  ) per  riucrcnza  de  Santi  Maruti  Solutore , ! 

Otttmo.Protcttmi  deUa  noftra  Città  : e de*  Santi  CcnfclTon  Mainm^ 
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ajtunio.l^rotcttori  ocua  noma  — _ 

no i Giuliano,  c Bifmio;  le  cui  Ceneri  fono  hoggidi  pu«  con  f 
venerarione  adorate  da’  Totinefi  nella  Ghicfa  de  Padri  Qe  ^ 


venerarione  adorate  da  lotincu  nciia  v^^nicia  oc  1 a .„ioliotl 

alla  cui  pieiofa,  c -vinuofa  cura  correndo  a milliaia  per  bm  ™ 8 - 

r.kratlmi  1 olà  Dcr  lo<fi>atio  di  vn  fecole  i’Augufta  Pania 


glirTilicraki.^  di  vnfecoloi'AuguftaPaau  co» 

laipicà  ,'C.con  le  fcienze Tanno  più  Augnila.  . ; t.  ^ 


pica  , c. con  le  icicnzc -ranno  più  nuguii». 

l^uano  in  tanto  k-Hoftilità  di  iHcfc^  °^^°"^CoiàTo^ 
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Corrado  , e Ambrogio . Anzi  erano  tanto  infiammate  IVna  contro 
deir  altra  le  due  Factioni  ; che  le  non  cadcua  efiinto  colui , che  accclc  le 
hauca  ; fbrlè  non  terminauano  quelle  Guerre  più  che  Ciuili , fe  non  con 
refterminio  totale  dell’vna,ò  dell’altra.  Morì  dunque  Corrado  in  Vcrecht* 
ito  li  di  Colonia,  doue  IcrifTe  il  Diploma  i tauore  del  nofiro  Velcouo'.e 
con  la  vita  di  lui  finirono  gli  Armamenti  de'Milanefi  . Perocbc,à  lui 
fucceduto  il  Tuo  Figliuolo  Hcnrico , già  incoronato  Re  di  Germania  , e 
di  Borgogna  ; trouò  (pedicnce  di  placar  l’animo  di  Hcreberco , dalla  cui 
autorità  viuameme  irritata , ed  armata  ,'fi  vedeua  prcclulà  la  firada  all’- 
Italico Regno.  Inuiogli  dunque  prefii  Ambalciadori  à fargli  làpere , so 
cficrc  non  tanto  Ibliccito  della  Ferrea  Corona  ferbata  nelle  fue  mani  ', 
quanto  delìdcrofo  della  Tua  amicitia , di  cui  lo  pregaua.  SodistcceHcre- 
berto  all'araichcuole  inchiefia  di  Hcnrico , con  la  promefia  d’incoronarlo 
Re  della  Italia,  qualora fofie  venuto  in  Lombardia.  Ma  prima cb’Henrico 
icendefie  le  Alpi,Hcrcbertolàlì  alCiclotc  fuccedette  nella  Dignità  Epl- 
copale  Vido:lacuiclcttione  causò  nuoui  tumulti  nella  Città  di  Milano: 
che  no’l  volendo^r  niente, gli  fece  molti  difprcgi . Ma,  rilplcndendo  in 
Yido  nobilmcntffiato,  qualità  non  inferiori  alla  fna  nafcitai  con  le  quali 
fi  era  guadagnata  la  grada  di  Hcnrico;  fu  da  luifèfienuto.  Hauea  quefio 
Re  difierita  la  Tua  venuta  in  Italia,  impedito  dalle  fòlleuationi  dell’ Vnghc- 
ria  ; le  quali  fedate  alla  fine  ; e bcn'ordinata  ogni  colà  di  là  delle  Alpi  i 
venne  di  qua,  follccitato  da  Vido  , che  più  fofictirc  non  poteuai  Mita- 
nefi  , c (limolato  da  gran  defiderio  della  Corona  del. Peno,  e del  Pomo 
d’oro . Ssefo  dunque  per  le  noftre  Alpi  fu  riceuutoda  Vmberto  Conte 
della  Mauriana  con  fommo  honore  ; ed  accompagnato  à Milano:  Douo 
eompofia  la  differenza  frà  il  Popolo,  c l’Arciuefcouo  ; riccuette  da  lui  la 
Corona  promeiragli  da  Hereberto, nel  Tempio  di  Santo  Ambrogio.  Tut- 
to il  rouerfeio  della  Medaglia  di  Corrado  Icfiero  gl'àtaliani  nel  volto , o 
nelle  mani  di  Hcnrico  nel  primo  fuo  ingrefib  in  Icaka.  Pcrciochè,entrato 
Corràdo  nelle  Campagne  Longobarde  , in  fcmbiantc  più  diFufia , che 
di  Huomo  ; fenza  diffintion  niuna  (pianò  le  Città  , efigliò  i Cittadini , 
imprigionò  i Veicoui  à tradimento;  compiendo  nitrii  voci  di  vn’implacx- 
òile  Tiranno . Hcnrico  all’mcontro  , fapendo  che  i due.  Pcrnipiù  (òdi  ^ 
lòpra  di  cui  fi  aggiri  la  mole  di  vn  nuouo  Impèro  ,ronoClcmcnza,c 
neficenza;  prefeda  quelle  due  Regie  virtù  gli  primi  aurpicif.,  In  PBiu'à 
principalmente , doue  Corrado  fiio  Padre  hauea  efcrcitau  maj^|ior  fie- 
rezza , e(crcitò  gli  atti  più  fiumani  di  vn.  Icgitimo  Rei.i  Fece- gratisi^ 
lì  - tutti 
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tutti  qucgk.  ch'crano  ftad  efigliati  Prelati,  e Pr.oc.p.,cdacquilbkgta- 
““onfl  dcTicmcfi.  ma  di  tutu  la  Lombardia . E come  nella  Gcr- 
“auia.  fubito  prefo  il  poffeffo  del  Regno,  hauea  efhrpau  1.  Sunoma.ra- 
Ea  in  tutti  i Gradi  Lclefiaftici  : così  nell  It^ia . ed  in 
prefa  radice  lo  fteflb  vino , follecitonne  con  zelo  grande  1 eftirpamento. 

*^°MoTO*Pa*pa  Giouanni.vigefimodiqueftonome:  perlanuouaelcttionc 

feguirono  in  Roma  grandi  reuolutioiii.  I 

tico  vfo.intrufero  nella  Sedia  Alberico  F.gliuol  di  vn  Fratello  di  ^ne- 

detto  Otuuo,  Antcceffor  di  Giouanni , e lo  chiamarono  Benedetto  Nona 

Ma,  come  ninna  coCi  violcnu  è dureuolc;  con  la  ftelTa 
quale  fu  efaluto  , precipitollo  dal  Seggio  la  contrana  FiWione , 
dogUGiouanniVefcouo  della  Sabina  . detto  S.lueftro  Terzo.  Ma,D« 
potendo  i Conti  fofferirc  cotal’clettione  à loro  ingiuriofa  , lo  nmoQcto 
à viua  forza  dopo  tre  mefi:  rimettendo  il  fuo  Benedetto:  il  quale  temen- 
do di  non  potere  mantener  nel  poffeifo , per  eflcrc  da  tutu  odiato,e  (pte- 
siato,  cede  , mediante  vna  gran  fomma  d'Oro,il^«o  a 
Granano  ricco,  e nobde  Cittadino  , che  addimandoW  Gregorio 
Siche  tre  Pontefici  ad  vn’hora  medefima  trauagliauano  laScdcRoroaDZ 
Henrico  però  , hauuu  notitia  di  quelle  cofe  ; patendogli  di  poter  gi^ 
dicarc  vna  Caufa  che  apparteneua  ai  Santo  Sinodo  ; mentre 
folo  fine  di  togliere  gli  abufi  -,  adunò  vn  Concilio  numerofo  di 

nella  Città  di  Sutri  contro  à Gregorio. Doue  attentamente 

la  Caufa , e prcfentialracnte  conuinto  di  Simonia  ; fo»  voti  diogo 
dichiarau  illegitima  la  fua  elettione  . Coftemato  Gregorio  a 
rieorofo  Decreto , fcefe  immantinente  di  Sedia  , e depolli  gli  » ' > 
Icinfeene  Pontificali,  chiede  perdono . Così  pieno  di  con  u ^ 
dolente  di  hauerli  mercato  à molto  prezzo  il  difpregio  , e la 
vici  fuori  di  quel  macHofo  confelTo  , c andò  à Cluni , doue  p« 
oione  eli  fu  preferitto  l’efilio;  lafciando  a Pollcri  quello  eferopio . 
fùò  andare  lungamente  di/giunto  dalla  difgratia,  il  Grado 
acquiftato  . La  Dcpofitionc  di  Gregorio  fu  vn  tuono,  che  . 

fulmine  à tutti  i Capi  macchiati  di  Simonie.  Peroche,  eletto fubi 
aUro  Pontefice  con  più  Icgidmi  voti  j che  fu  Sindigero 
bergenfc , partiale  di  Hcnrico , che  di  Germania  foco  1 hauea  con 
andò  con  l’Elctcito  à Roma  : doue  lenza  dilationc  confccrMO  * ^ 

che  volle  chiamarfi  Clemente  Secondo , confecrò  Hcnrico , ed  g 
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fut  Moglie , ed  impoii:  loro  fid  Capo  le  aurate  Infcgnc  del  fomrao  Im- 
pero  • 

Paruc  rinata  Roma  in  quel  giorno  unto  folcnoe . Rcfpirò  la  fofpi- 
rame  Sedia  di  Pietro  « non  più  oppre/Ta  da’  Sclfmatici  che  l'haueuano 
ungo  tempo  infeftata  : ma  follcuata  da  vn  Pontefice  veramente 
SMtoMl  quale,  haucndola  fortita  infettata  di  fordideizc  auarc,  e facrile- 
ghc  à piu  Pontefici , che  l’vn  dopo  l’altro  fucccflìuamcntc , inucce 
01  calcve  i veftigi  pieiofi  di  Simon  Pietro  , haueuano  empiamente  Ic- 
guitelormc  di  Simon  Mago;  purgolla  d’ogni  fracidiimc . Erano 
^nque  crclciutc  à maniera  ne’  Campi  del  Vaticano  le  fpinc  degli  fean- 
ali , e de  Sacrilegi,  che  quali  del  tutto  fìiffocato  il  Icmc  (acro  della 
Cattolica  Religione;  fu  neccffario.chedi  Clemente  il  giufto  rigore  au- 
ualoraflc  1 autorità  profana  di  Celare,  per  reciderle,  ed  Sbarbarle , A 
qucfto  cfFccto  il  nuouo  Papa,  premuto  dal  nuouo  Impcràdore  j cominciò 
immancinentc  a dar  mano  all’ardua  Imprcfa  di  rilànarc  le  viceré,  che  per 
» fpatio  di  ducenc’anni  hauca  fatte  la  Scifma  nel  Corpo  della  Chiefa 
boramai  diuenucc  inlànabili , Fece  congregare  vn  gran  numero  di  VeC- 
couincl  Tempio  di  S.  Giouanni  Laccrancnfc  : doue  ordinare  tutte  quelle 
cole,  chefur  giudicate  nccelTaric  per  la  cominciata  riforma;  Henrico  ac- 
clamato Patntio  Romano  , cftorfe  da  que  Primati  qucfto  Decreto  : 
Chela  Sede  Romana  fojfe  fottopo/ìa  al  Cmdicto  delUmperadore  : dal- 
la cui  fola  autorità  con  dipendefe  la  Creatione  del  Papa  ; che  inauue- 
«ire  nonfojjè  più  lecito  a Romani  t infame tterfi  della  elettione,  fen'^a  il 
confenfi  , ò comando  Ceftreo . Ecco  dunque  la  Chiclà  folleuata  da 
^ opprdfione , e precipitata  in  vn’ altra.  Era  obligo  degli  Impcra- 
^ incoronati  dal  Papa  (e  tal’ era  il  lor  giuramento)  il  difendere  la  Chic- 
».  c rautorità  Pontificia  : ma  il  pretendere  di  eleggere,  dcponc  , giu- 
djcare , e punire  1 .Vefeoui , e gli  ftclfi  Vicarj  di  Crifto  à lor  bcnc- 
pucico  , fu  arroganza  da  Hcrctico  . E perciò  la  Legge  Heoriciana , 
chiamata  pofeia  Hercsla  , durò  per  bora  fol  unto  che  la  mone  del  fuo 
Clemente  partorifte  motiui  di  romperla  alle  Factioni , adufatc  in  ciòà 
otfi  ahch’dTe  Legge  del  proprio  volere , à mifura  delle  lor  forze. 

Ma  ritorniamo  alle  cofe  fpettanti  alla  noftra  Patria.  Poco  auanti'ch’- 
Henrico  entraffe  nella  Italia , era  vfeito  di  vita  il  noftro  Vcfcouo  Vido,  à 
cui  fucccfl'e  Rcguirai'to,  Huomo  di  fomma  integrità , ed  alieno  da  ogni 
'Ulto  profano  del  Secolo  . Gran  priuikgio  hebbe  dal  Ciclo  la  noftra 
C-ttta  ncll’haucr  quafi  fempre  fortid  Vefeoui  Dotti , c Santi . Chcfcal^ 
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« «*V*cbbe  ne  tempi  più  macchiati  d’HercsIa , indegno  delCtóco} 

potó  ctl  iSminio  trSp^  affoluto  . conccffogli  da  conniuenn  Impc 
potè  COI  ^ rr  j infettare  1 Anime 

ai  Claudi.  ncon<x:l.^.  W 
tlK  a.ta^.a.ak'»  dalla  CctaOi  Adclaida,  fegucnd.l..n..  Iii« 
fiw  Ekttticc,  c de  fuoi  Anteceffori , che  tana  magnifia  Tempi» 
haueaSoSati . e beneficati  ; '3  meditò  fubito  la  fondanone  di  vn  nuo- 
irColkgio  di  Canonici  nella  Chielà  di  San  Saluatore  preffo  alla  P«. 

„ Turrknica.  detta  hoggidì  la  Porta  del  Palazzo  . Per  la 
ra  Hcnrico  nel  fuo  ritorno  di  Roma  in  Lombardia  , dono,  effendo  in 
Mantoua,  i Reguimlto  l’entrate  di  molte  Chiefc  erette  in  quella  Cina:  ^ 
il  Caftcllo  fopra  la  Portai  e fuor  delle  Mura  i Molini . e k 
pefeare  i le  Decime  , e molte  Terre  di  Piemonte  nel  fuo  ^plóma  cIm-  t 

mate  Corti.  E comechd  in  altre  Città  dell’Italia arncchi  d imniunij,c 

di  Tefori  le  Chiefe  ; come  in  Parma,  Verona,  e Padoua,  ed  alcn  luog^ 
douc , ò rinouando  a’  Vcfcoiii , e a Cittadini  gli  annchi  ® ^ 

cendone  di  nuoui  j diede  fegni  di  molto  /erfo  quefta  ^ 

nondimeno  ; come  quella  che  mai  non  fi  nfeoffe  ^1  giurato  f«uagg  . 

A oMiif.  n kffmero.  che  impofto  le  foflc  da’  Cefari,  ò benigni, 


il  veto , per  la  fedeltà  de'  i aunni , c per  l’opportunità  del  P»* 
dell’  Alpi  ; tenne  à sì  gran  capitale  l’amicitia  de  lor  Sourani . c e 
haucre  tranquillata  T Italia  ; per  conferuar  con  la  pace  1 Impero  a 
Figliuolo  Henrico  ; non  feppe  trouar  niuno  fpedientc  piu  lagg'o  « P 
ficuro  i che  lo  ftrignerne  maggiormente  i legami  » 
landone*^  le  Fafce  Regali  alle  Fafce  non  meno  illulbn  di  Bcm 
eliuola  della  ContelTa  Adelaida  : affrettandone,  col  mezzo  del  L>u 
Aquitània  fuo  Cognato  gli  Sponfali  nella  lor  fànciulkzza  : ^ > 

luogho  vdirai . Non  hauea  dunque  l’Italia  piu  che  defiderare 
Impero  foaue  di  Henrico , fenon  ch’egli  viuefTe  gli  anni  delM^ 
Li  Annrprnnni  n^tltC  (bttO  il  SrflUullBM)  5*^ 


ftceffc  vou  per  la  Ulute  di  vn’Impcradore  rantv  ocu....v.. , 

Celebrate  k Sante  Fede  di  Pafqua  nella  Città  di  Mantoua  -,  ^ 

feia  alle  Roncalic , doue  adunato  vn  generai  Concilio , nel  q 
bilirono  molte  cofe  pc’  l buon  Gouerno  de’  Popoli  i tenne  pu 


bilirono  molte  cofe  pc  1 buon  Gouerno  de  ropoii  j r ^ 
Tfibumde , per  adempiere  tutte  le  parti  più  giufte  della  fua 
menza. 


LIBRO  OTTAVO. 

Alito  non  mancaua  à quello  gran  Re  , per  ^rlo  degno  d’ègni  più 
grande  Impero , che  dopo  di  cITctc  (ucceduto  così  felicemente  à tante  Co- 
rone : di  haucr’cflirpate  le  gramigne  di  tante  Icditioni  deH’ltalia  , della 
Germania , c della  Borgogna  } c tolti  vniucrlàlmcntc  gli  abulì  > c gli 
fcandali  nella  Chicià ; il  lalciar  li  òcra  al  Clero  la  ciettionc  del  Ibmroo  Pon- 
tefice. Adognimodo  làrebbc  Hata  pur  anche  tolerabilc  qucft’ambìtiolà 
Tirannide,  fé  nonfulTc  andata  più  auanti  nc’ Succedbri , che  fi  diranno. 
Stabilita  con  sì  belle  arti  la  quiete  del  Regno  Italico  ; era  tornato  Hen- 
rico  in  Alemagna.  £ fì-come,hauendonc  egli  prefb  lenza  violenza  niuna 
il  polTelTo  ,con  le  gratie,  che  hauea  &ttc  à tanti  Soggetti  Longobardi , 
anche  prima  di  venire  in  Italia,  crah  guadagnatola  gratia  vniuerlàlc  degl’ 
Italiani  ; giudicaua  ognuno, che  al  calordeiradettodi  vn  Re  tanto  beni- 
gno «dileguata  lì  toQe  da  ogni  cuore  tutta  l’efca  delle  lèditioni.  Ma  che 
può  giouarc  l’cllcrna  application  de’  rinKdij  al  Corpo-'  quandoil  morbo 
hà  le  radici  nell’animo  ? Hcnrico  nel  Ilio  dipano  di  Lombardia  hauea 
prouedui^  di  Vclcouola  Seggia  di  Pau/a  , vacata  nel  tempo  iflclTo.  Pre- 
sago perauucntura  di  ciò  che  ne  fbllè  perauuenirc  ; non  potendo  egli 
fermarli  à llabilirlo,  raccomandollo  à Vido  Arciuefeouo  di  Milano.  Ri- 
butato  il  Vefeouo  da  que'  Cittadini  ricalcitranti  ; arie  di  fdegno  Vido:  c 
pcrciochc  mal  lìpotcua  Icnz’Armifollcnerc  quella  elcttione;*’^  armò  non 
lolamcnte  Milano  , ma.il  fuo  Dillrctto  contro  à quella  Città,  lèmprc  te- 
nace di  non  obedire  agli  Stranieri , fe  nem  per  forza  • Tal’cra  il  Fato 
de’  Ticincli  , làbricarli  da  sè  medcfimi  le  rouinc  , oue  non  foifero  loro 
portate  dairaltrui  mani . Accertarono  dunque  la  guerra  intimata  loro 
da  Vido,  anzi  che  liceuerc  il  Vefeouo,:  e per  vn  capriccio  che  non  va- 
kua  valilo,  li  pctdcttcro  molti  Capi  di  vaglia  . Perchè  venuti  à con- 
flitto co’  Milanch  guidati  da  V ido  •,  vn  sì  gran  numero  dc’Ticincli , c ^ 
de'  loro  Aullliarj  rcllarono  vccili  fui  Campo;  che  da  quel  grande  ma- 
cello prelè  il  nome  di  Campo  de  Morti-,  onde  ciò  che  non  peritile  prima 
il  douere  , conligliò  polcia  il  terrore. 

Mentre  Paola  riceuc  per  fòrza  il  Vefeouo  *,  c di  nuouo  in  Roma 
forzata  la  Seggia  di  Pietro  da  Benedeuo,  per  la  morte  di  Papa  Clemente; 
diméntico  d ’ hauerne  venduta  ogni  ragione  à Giouanni  Gratiano  ‘ So- 
llenuto  da’  Panigiani,  in  dilpetto  del  Clero,  e di  Hcnrico,  tcnncla  occu- 
pata per  lino  all'anno  vegnente , che  lopragiunlè  Pappóne  Vclcouo  di. 
Brìxan  in  Alemagna,  da  Henrico  eletto  in  Polònia:  che  fu  chiamato Dà- 
' malo  Secondo . Ma  quelli,  portando  gli  Vliui  nel  Vaticano,  colfc  per  sè 

Ggg  iCi- 
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i Ciprefli  ; confondendo  tri  gli  applaufi , con  cui  dalla  j*< 

ma  fù  accolto, c conlccrato;  le  pompe  de  Funerali,  che  gli  rur  latti  al  le-  l[ 
euente  Mefe . £d  ecco  di  nuouopratticato  THenriciànoDccrctooltiag-  «i 
oiofo  alla  C hiefa . 1 Romani,quari  folTe  legge  inuccchiata,  che  grimpe-  k 
radori  eleggclTero  il  Papa,  e non  il  Santo  Sinodo  j inuiarono  toflo  Lega-  d 

ti  ad  Henrico:  acciochè  con  nuoua  clettione  da  lui  proueduta  autorcuol-  h 

mente  la  Sedia  ; ne  il  Clero  eleggelTc,  nè  le  Fattioni  preuenute,  piùoOll  k 
fero  introdcrui  gli  fuoiPartiali.  Fù  dunque  da  Henrico  eletto  Brunùne  i 
Alemanno,  Vefeouo  di  TuUe  Città  della  Gallia  Belgica:  il  quale,  hauen- 
do  accoppiate  alla  chiarezza  de*  liioi  Natali,  altre  nobili  prcrogatiue  ^ fa 

Santità,  e di  Dottrina;  ricusò  quell’ honorc  . Ma  Hcnrico  , leggendo  in  V 

quell’  atto  cfterno  di  grande  humilta,  il  merito,ela  bontà  interna  di  Bru-  p 
nòne , obligollo  à venire  contro  fua  voglia  in  Italia,  per  riceuere  labrie-  d 

ue  le  Infegne  Pontificali . Coftretto  per  tanto  ad  vbidire  airimpetadore,  il 
prefe  la  via  di  Crilópoli , e venne  al  Moniftero  Cluniacenfe , retto  allora  li 
dal  Santo  Abbate  Odilóne  . Prefentita  quella  nuoua  il  buon  Vecchio,  j 
vfcì  fuori  dal  Monilléro  con  Ildebrando  Monaco  Soanefeà  riceucrlo.  'ft 
Ma,  vedutolo  ammantato  di  Porpora, e con  la  Mitra  Pontificale,!!  giudi-  t 
carono  più  bifognofo  di  ammonitioni , che  degno  di  riceuitnenti . Per-  b 
che  Ildebrando,  mofl'o  da  zelo  (costaccennando  l’Abbate)  fisccloaccot-  t 
to  del  grane  errore  ; ed  clbrtollo  i non  voler  profanare  la  Dignità  Pontifi-  t 
cia,riceuendoIa  dalla  mano  divo  Secolare,  che  fi  arrogaua  l’autoritadi  t 
vna  clettione,  la  qual  dirittamente  fpcttaua  alClcro,cal  Popolo  Roroai».  i 
che  però  lenza  i legitimi  voti , e fulFragj  dcH’vno;  c dell’altro , auuertiuc  I 
di  non  lafciarfitrafportarcanzi  al  prccipitio,  che  al  Grado:  prendendo 
elcmpio  dal  trillo  calo  di  Damalo  : che  apcna  làlitoui  per  cotal  via:  era 
precipitato  al  fepolcro . Perchè,  Brunònc  al  tenore  di  così  fa^io 
glio,  mutando  concerto , depofe  la  Mitra,  c la  Porpora,  che  intempelh* 
uamente  vcllitc  hauea  ; c condotto  feco  Ildebrando  ; profeguì  il  fuo  viag- 
gio in  habito  da  Pellegrino.  Giuntoin  Roma,c  condotto  dopo  tre  gioi^ 
alla  prefenza  del  Clero,e  del  Popolo  congregato  in  San  Pietro;comiucio 
à protcllarc , Sè  clTcre  venuto  à Roma  Iblamente  per  vifiurc  il  Sepolcro  , 
dc’Santi  Apofloliillimandbdihaucreconlafbla  comparfa  compiutamen- 
te fatto  il  volere  di  Hcnrico  , e mclTa  ad  cfFettola  ior  Icgauonc.  EIÓW"  j 
re  però  il  Clero  ad  eleggerli  vn  Pontefice  migliore . Ma , rilpondendo  1 
tutto  il  ConfclTo  de’  Cardinali,  c de’  Vcfcoui,  ed  il  Popolo  ad  vnavoc^ 
aè  non  volere  altro  Pontefice  che  Brunóne  ; fù  incontanente  prefo  a 

braccùi 
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braccia,  e Iblleuato  nei  Seggio.  £ nella  Tua  Conléeratione  , che  indi 
i pochi  giorni  feguì  con  cirimonia  iblennc  , ^ fìi  detto  Leone  Nono: 
« al  nome  corriipoicro  i fatti . Perchè , vedendo , che  nè  Clemente  , 
nè  Damaiò  Tuoi  AntcceiTori  , mancati  alia  Chiefa,  apena  creati  Pon- 
tefici , hauean  potuto  purgarla  da  molte  infettioni  di  Simonie , e di  la- 
; fchiie;  adunò  piò  Concili)  in  diuerfè  parti  nell'Itaiia , nella  Francia , e 
nella  Germania;  ne’  quali  fu  decretato  contro  a’  Simoniaci;  c vietato 
a*  Cherici  1* ammogliarli,  e'I  tener  concubine. 

Poco  auanti  che  fblTe  da  Henrico  donato  alla  Chielà  vn  sì  genero- 
io  Pontefice;  ^ fu  dalla  morte  rapito  alla  noflra  Citta  il  Pio  Principe 
Vmbeno  . Laonde , mentre  Leone  ardea  di  zelo  per  eflingucte  quella 
pelle  ne’  pertinaci  Ecclclìaflici  ; i nollri  Cittadini  verlàuano  lagrime , 
che  fblTe  loro  mancato  all’huopo , chi  poteua  dar  roano  autqreuole 
al  Papa  , acciochè  l’auaritia  in  auucnire  più  non  vendelTe , nè  la  LulTu- 
ria  contaminalTe  gli  Altari , ardendo  con  fiamme^  impure  la  purità  de- 
gl’ inccnlT',  che  à Dio  li  deue . Grande  fu  veramente  la  perdita  che 
fecero  i nollri  Popoli  nella  morte  di  Vmberto , per  la  grande  autorità 
eh’  egli  hauea  nel  Regno  Burgondo  , e aprelTo  gl’Imperadori , onde 
la  noflra  Città  lì  tcnea  franca  da  ogni  minima  inualionc . Ad  ogni 
modo  era  fiata  cosi  bene  flabilita  anche  di  quà  dalle  Alpi  la  Tua  na- 
fcentc  potenza  ; che  fuccedutogli  il  lùo  Figliuolo  Amedeo  , benché 
molto  giouane , fotto  la  cura  della  ContclTa  Adclaida  Tua  Madre  ; 
«òn  fu  punto  diminuita  nè  l’autorità  , ne  la  fama  gloriola  del  nuouo 
Principato.  Anzi  hauendo  fortita  vna  Progenitrice  di  generofo , e Re- 
gai Sangue  , quale  apunto  li  conueniua  per  dare  vn  forte  principio  ad 
vna  Linea  interminabile  di  Principi  Grandi  ; panie  in  lei  trafmigrata 
l'anima  dell  ’ inuitto  Conforte . Perchè  , fenza  virile  aiuto  reggendo 
virilmente  gli  Stati  propri , e gli  Stati  del  Figliuolo;  **  fu  temuta,  ed 
honorata  da’  Sudditi , ammirata  dagli  firanieri  , tenuta  in  pregio  da’ 
Cèfari , e da’  Pontefici , ed  encomiata  da’  Santi . Onde  non  fu  pic- 
ciola  gloria  delia  noflra  Cttà , relTere  con  gli  altri  Popoli  Subalpini 
gQuemata  da  vna  PrincipclTa  ; alla  quale  ( percioché  haueua  con  le 
virtù  dell’animo  fupcrata  ogni  debolezza  del  rdfo ) appoggiarono  an- 
che i Pontefici  graui  negotij  della  Chiefii:  la  qual  di  que’  tempi  fu  in 
varie  guilc  turbata . 

Paccua  ogni  sforzo  il  magnanimo  Pontefice  Leónc  co’  Tuoi  làlu- 
tati  Decreti , c con  Santiflìme  Leggi,  per  torre  gli  abolì,  e le  Scifme 
-■n  Ggg  *■  intro- 
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|«rod«tc  odia  Chidi  da  quc  doc  Virij.cbc  più  disform^ojU  in^ 
^ ^cgrat.  agli  Altari . Auaritù . c Luflona . che  (opra  fur  àmlaa. 
ZTo^  P°ft°  * coteftc  hc^c  . le  quah  tegnan»» 

^oln  anni  apreffo  in  ù«ti  i Gradi , che  gU  fu_J  meftKta  adunare  « 

ruouo  «ConcihonelbCmàdi  VctcelK;pcrc{hrpar*Je  pn^ 

«hoiui  gettate  hauca  la  temeraria  Hercsia  di  'goo^e  Ar- 

dd^acoL  d.  Aogicrs.  La  quale,  benché  ^a  foffeftau^^^^ 
dannata  in  Roma  nc'  Sacri  Ctmntij  de  Cardinali,  c ’ P“ 

tuttauia  prcndea  vigore  in  moke  frouinac  , 

MatnmoL  i Icguiu  anche  hoggidì  ttàgliHacUc»  delle  noftrc  Alpi 

^°Non  fu  fenza  prouidenza  deWigilantilGmo  Paftore,  che  Icrraiw 
Herefiarca  dilegnò  di  perfcgunarc  per  U mcdeGma 
per  fofpignerlo  all’  arnmcndationc  ; come  chi  loraa  i va^bondiàlai 
ncorno  alla  Cala  patema  v il  transferirli  perfonalmcni»  à procedere 
contro  del  Reo  allaprefcnza  di  quegli  llelfi  ; da  quali  fu 
conofeiuto  l’Autot*  dell  ahoTOueiioi  rtko  - Se  pure  anche  per  ^ 
Ulna  ifptratione  non  congregò  Loóoc  degnamente  <l*«‘ 

Chicfa  di  Santo  Eulebio  : acciochè  quel  xnedefimo  / * 

infaticabile  della  DHumeà  di  Cnfto  centro  agli  Arnani  ; foflc  atoea 
vendicatore  opportuno  della  Humanità  Sacrolànta . la  qual  di  ego»» 
di  annullare  con  falli  argomenti  nclSantiflimo  Sagramenio  deli  Al^ 
come  altro  non  tòfle  che  vn  apparente  Imaginc  ; quel  troppo  freooloie 
Fotierc  dcirEmpio  Caloino . Nella  noflta  Città  , la  quale  di  chiaie , e 
da  vicino  lenti  quelle  propolLtioni  di  Atuifo  > pcrDiuinprjuilfgio»W* 
lùr  ciceuute  , E nella  Noualcla  , dou’erau  volati  ad  inquietare  le  c^ 
dulc  menti  di  quc  Villaggéfi , con  pericolo  di  precipitar  la  loto  Fede-  . 
per  euideote  miracolo  del  medelÙDO  Sacranacnto  fur  tranquiUat#» 

MalaHcrcsiaèyn'UradipiùCapi.  che  non  fi  pblfonoiroowrcM 

VI»  colpo:  anzi  tnenttev»  né  recidi,  moiri  nc  genera  piùvigmoU  ep 
hormnii . Afcntre  j DifccpoU  di  Berengario  nd  Stoodo  Verccliéle  cià^ 
no  vinti . altri  ne  lOirgono  in  dioerlè  Citta  della  Francia»  in 
Jibcralifi^ma  ftminaoicc  di  nuonc  opinioni . E Ber^gario  ifteuo»  n> 

papa  Uòncicome  a CaiK  al  viÌÉiko  f coniato  alle  medcfimc, andò  le^ 

prc  più  sfacciatamente  dilTcminando  gli  fuoi  errori  » auuegMC  e 

llrcno  più  volt»  à dctdlatJà  * conuinio  in  più  Coocilij } 

foritto  tmv  le  SW«? j>ml»«e  e Saoce  «li  quel  corrottiffimo Secolo»  ' 
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MU  dua<)u<  % m»  non  ettirpaula  dccQÌUb>ic  Hwsìa-Bwagariana  i X 
(Ubilirì  Decreti  Gilutari  alla  Difciplina  EcclcCaftica;  vn  altro  ncftabilt 
Lcóaa  a’  noftti  Vclcoui  prcgiudiciale,  E quello  fùsche  L Abbadia  ^ di 
5.  Michele  della  Chiula , tottopofta  a«a  T<?rinclè  Mctropoliuna -,  più 
non  folk  IbggettaàDióccli  niuaa(cosiiftaQdo  Bcrnardo  Abbacc  di  quel 
CcDÓbio)  ma  dipcndc0c  iouncdiataipcnie  dalla  Santa  Sede  . La  qoalp 
ordioatiooe  di  quali  afprc  contefe  foiTc  cagione  va’  noftr»  V olcom  e quo- 
gli  Abbati  > fi  può  congetturare  da’rigotofi,e  (ètupre  infruttuoC  riftnr 
timenti  di  Papa  Gtcg&io  Settimo  cootro  a Cuniberto  Socondoj.fucce- 
duto  à Reguimùro  nel  Vefcouado  luoghi  anni  aptefib  : come  direivo« 

Scoti  Tuaporarc  per  auucntura  il  Papa  in  Vercelli  l'ardore  di  vuimpu* 
hllìmo  fuoco , che  fotto  le  ceneri  della  conniuenza , ò della  ignoranza 
de’  Cittadini  ftaua  fepolto.  Perchè  tornato  è Roma , congtegò  Cubito 
^ nuoui  Corniti) , ne  quali  tolfc  la  Dignità  , ed  ioccrdilTe  il  DiuinMi* 
pificto  à Gregotk)  Vefeouo  di  quella  Città  > Icoperto  ipergjuto  e aduh 
terocon  la  Moglie  di  vno  fuo  Zio,;  Nd,prinaa  lùprofciolto  dalla  Sco- 
munica , c reihtuito  nel  grado  i che  hauefie  giurato  à piedi  del  Papa, 
di  mutar  vita.  Ma  tanto  o&ruo  Gtegorio  il  Tuo  eiurameato..,  quanto 
l'ofieruò  Berengario.  L’ vno  abusò  la  Poatificia  indulgenza  , ohe  forft 
efpcrimcntò  troppo  facile  ; c l’altro  non  pauentò  il  rigore  delle  CenAue, 
da  diuerù  Pontefici  contro  à lui  fulnwnate . Sichè  > nè  gl  iterati  ru^l 
del  Mitrato  Leone , nc  le  voci  terrifiche,  de’  Cuoi  Legati , le  qoalj  hot 
da  vna  parte , bora  da  vn’altta  fi  vdirono  con  grande  fqllecitudinc  à gri- 
dare } non  vallerò  à metw  terrore , nè  à porte  in  fuga  tanti  lupi  rapaci , 
c procaci , che  da.p9rtutto  con  IcScifme»  e con  l’Hercsie  infiiltauano 
al  Sacco  Ouile . 

Nè  men  cenaci  furono  gli  altri  VefcoiAÌ  Longobardi  nel  (^nim  gl 
immondi  vcftigi  de’  Nicolalti  i contro  alU  qualu  Hotcsia  ( benché  piu 
Volte  tonato  hauclfc  il  Vaticano)  mentre  non aunwawa facete convo 
a’ Serpenriferi  Capi  i lèmpte  più  orgugliofit  malzan*  lo  wcftc  . Abù 
nella  Chicl'a  Arabtofiana  » riunita  pure  di  ficefeo  dopo  vna  fcifn» 
di  ducent'anni  alla  Romana  ì fù  congregato  da  Vido  a Fnntaneio 
nel  Lìiftretto  di  Nouata  vn  Cqnciliabfllo  tfi  Vefcqui  auari  e Ufciuf , 
da’  quali  fù  giudicato,  efl'cr  lecito  à Sacerdoti  il  Matrimonio,  Queftar 
Goftirutionc,  (labilità  quafi  nel  tempo  modefimo*  eh?  Stefano  Nono 
(ttcceduto  à Vittóre  Seicoodo  ,, banca  publicatc  c bandite  Leggi  iu 
Contrartp.  > molto  commofic  il  zelo  d?l  Santo.  Padte  > Ma»poich« 
^ Stefano 
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Stefano  , tolto  alla  Chicfa  apena  moftrato } non  hcbbe  ictnpoelipfe.  •; 
parare  l'antìdoto  neceflario  all’cfecrando  veleno  5 « Nicolao  Secondo  ‘ 
fpo  Succeflbrc  inuiò  Legato  al  Popolo  Milanefe  vn’altio  Santo.  \ 
Ninna  grane  minaccia  hcbbe  mai  tanta  forza  1 quanta  n hebbero  ^ 
le  dolci  parole  di  quello  Pericle  , diuenuto  eloquènte  più  che  nelle  P 
publiche  Academie  di  Atene  , nelle  folitudini  di  vn  Romitorio . Pie-  “ 
goffi  alla  forza  della  Diuina  facondia  la  protcruia  del  Popolo,  $ am-  * 
rtolll  la  oftinatione  del  Clero  ; e Vido  ifteffio  . dalla  cui  autorità  pct  « 
tutta  Lombardia  haucan  prefo  vigore  quelle  Heresic  *,  riroafe  intro-  » 
nato  e confufo  dauanti  al  Legato  : come  già  il  Sofifta  Eràclito  da-  * 
uanti  à Scucro  . Giurò  dunque  fenza  contrailo  niuno  al  Popolo  , al  » 
Papa  , c à Dio  : Se  volcr’cllerc  in  auuenire  altrctanto  nimico,  qiMn-  * 
to  per  l'adictro  fu  amico  de’  Simoniaci , e de’  Nicolaiti  ; Protcllò  di  « 
volere  non  folo  llcrminare  dalla  lùa  Dióccfi  chiunque  farebbe  flato  » 
Infetto  di  quelli  errori  ; ma  che  più  non  conlccrcrcbbc  ninno  in  au-  è 
uenire  (eccetto  i Monaci)  che  non  fi  folTe  obligato  con  votofolcn- 
ne  à viuerc  in  Celibato  . Nondimeno  ancor  non  era  paflato  Unno, 
che  più  che  mai  ripullularono  gli  fteffi  errori  : onde  irritato  ^ Nico- 
lào  , dichiarò  contro  à fette  Vefeoui  Longobardi  , non  fol  come  ^ 

Herctici  , ma  come  fpergiuri . E quelli  furono  l’Arciuefcouo  di  Mi-  ’ 

lano  , il  Vclcouo  di  Tonno  , di  Alli  , di  Vercelli  , Nouàra,  eBrc*  ® 
feia  , c quello  di  Lodi  , i quali  collituirono  quel  Icditiofo , eterne-  • 
rarìo  Sinodo  à Fontancto  , come  dicemmo. 

Due  foli  Vefeoui  hcbbe  la  nollra  Augnila  > che  nel  lungo  fpaw  > 
di  vndici  Secoli  ribellalTeto  alla  obedienza  del  Vàtkano.  U primo  fu  * 

Claudio riconoclalla,  di cuifiè  dcttoalla pagina  duccnto due  :illecon-  ■ 

do  fu  Cuniberto  , non  Hcrético , come  l’altro  , ma  Prelato  di  boom  ‘ 
collumi  per  se  medefimo,  come  tellifica  lo  (lelTo  Legato  ApoftoItcoPie-  ■ 
tro  di  Damiano  , lòtto  alli  coi  occhi  Icguirono  quelle  riuolutioni. 
lìcomc  Claudio  , conofeiuto  finalmente  il  grane  errore  , ammen^w  i 
, con  quel  vantaggio  della  Patria  , e de'  Santi , che  già  fopra  dall  At^- 
tote  di  quella  HHloria  fù  dimollrato  : così  Cuniberto,  eh  erro  fola-  ^ 
mente  nel  dare  in  quell’ AlTembléa  fauoreuoli  voti  alle  altrui  licenze , 
fù  pofeia  dcliderolb  altrctanto  di  raffrenarle  , quanto  fù  facile  ne  j j 
ammetterle  . La  nollra  Contelfa  Adelaida  hebbe  parte  anch’clfa  no 
ridurre  à fine  l'ardua  imprefa  , dando  braccio  forte , ed  autoreu^ 
al  Vclcouo  , come  -Seurana  ch’ella  era  , e procedendo  lei  pure  ed 
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^ O quanto  voknticri  ritclTere'  io  qua  per  gloria  dcU’Aueufta  Ch. 
tt  f gl»  grandi  encomi  , e le  lodi  veramente  degne  d’Hiftoria  ; le' 
qudi  fur  teflute  da  Pier  Damiano  alla  PrincipclTa  AdeJaida  1 Ma 
balla  rileggere  quella  celebre  Epillola  , che  dalla  Penna  Euaneclica 
di  quel  gran  Porporato  /òpra  la  inconrioenza  de’  Cherici  lefiì  trtf- 

“i5ì  ‘ Taurini  ; da 

^ !"  n'  fiftabilirono  la  Fede  Cattolica  j l’haucre  dogni 

^po  che  daha  Parca  le  fur  rapiti  gli  Principi  . Conia;  PrincipelTc  : 
che  nulla  pr^Jkndo  di  Fcminilc , fe  non  le  fpoglic , furono  più  cho 
Huommi  nelle  Reggenze.  Laonde  marauiglia non  fu  . fc  in  queft. 
bran  Donna  . quei  gran  torto,  che  al  Diritto  di  Natura  fece  il  Di- 
ritto delle  Genti  . ammendo  il  Fato  : dicendola  non  folo  vnica  He- 

1.1’  P^“rno  Principato  . dal  quale  la 

Legge  Salica  . ferbata  nella  Tua  Eroica  Virtù  ; non  Ceppe  efcluderla 
Era  1 anno  antecedente  paflkto  per  Tonno  . Legato  Apoftolico  a* 
Cluniaccnli  il  premeraorato  San  Pietro  di  Diamiano.  Hauuta  perciò 
wgione  di  tnmenerfi  , c conucrfarc  per  moiri  giorni  col  noftro  Vef. 
cono  , oflferuo  in  clTo  qualità  e maniere  , che  haueano  del  ringoiare 
a vu  fecolo  tanto  corrotto  : onde  U Santo,  che  pur  nonfapeuldu- 
IMC  non  ceflaua  di  editarne  la  moderila  ed  i coriumi  Angelici  più 
che  humani.  Vna  cofa  nel  buon  Prelato  defidcraua  il  rito  Magifté- 
w:  eh  egli  atdiffe  liberamente  correggere  la  contumace  incontinenza 
Clero  , giunot  4 fegno  talo  nella  lua  Dióccfi . ch’era  /limato  pref- 
to  che  mfkmc  chiunque  de  Chetici  non  hauca  Moglie  . Rapprefen- 
gh  pero  v'uamcntc  l'obligo  fuo  di  propagare  nella  Tua  Chic&  il  bell* 
r ore  delia  Cariità  , che  tanto  fingolarmcntc  in  luifioriua  : vCindo 
ngorc  contro  a’rcniccnri;  con  querioauuifo  parricoJarc:  Che  dalle  Lee. 

•on  mitra  C afin a non  produce . Ma  ritornato  il  Legato  à Roma  hehhr 
eh.  il  bao„  V.fc,„,  , ilR.  Ap*7r»  tt» 
«ulco  d,  , che  v.lc(r.  1 rirpinger.  dalhf  Libidini  il  ÌJ. 

Clon  Fupao  foiinco  n folledarh.  ì voi.,  6dic6n.  al  fno  Ca4„ 

«I  Paftorc  , con  Lettera  di  quelli  (énfi. 

T‘  er^a. firii 

■^od,n  ™ Uir  .«.m , ehm.  Ì.U,.  imff  ^ yy 

niuen^a. 
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• -r.  Hi  U (irnuUtione  propria  degli  Molatori  5 ma  deggia  tihra- 
Ztalhiprenderji  con  atti  reciprochi  tutto  ciò  di  mancheuole , che  in  loro 
J Perochè  fol  cmelCAtmcnta  può  cbtarmrfi 

‘"‘"fT^nTda^laZù  LerJnteZto  [coprendo  alfanncoifro. 

eh'i  fano  cullodifce  volentieri  , acaoche  non  stnfennt  . 
citai  euifa  còrre^endofi  l‘vn  l'altro  con  mutuo  affo  , 
zi  i IratieTcorre^itore.  Che  fa  le  molte  virtù,  le  fall  hauea  ce- 
dute influì  fant amente  ferire -,  vna  coja  molto  gli  era  pacmtaj 
cioè  auellamedefima  'della  cjuale  già  prefentialmente 
preZi  fd  bora  il  forzjtua  à ripetere  con  nuouo  rifentmento  imedef 
Zi  [enfi  : continuando  egli  à permettere,  che  t CWi  ^1  ‘’l"  ^ 
nella  fua  Chiefa  fi  congiugne  fero  a'  Donne  : come 

Matrimonio  . Cofa  molto  ofcena  e ficonueneuole  alla  ^ 

rità  ripugnante  alla  legge  Canonica  , e deteftata  in  tutte  le  f‘ 

tutioni  i'^anti  Padri,  com'egli  ^ 

Cherici  à lui  (oggetti , al  comparire  dauanti  à se  inf  minante  eh 
fpiraua  Honefia  -,  Dottrina  , Religione  ; quando  fu 
di  vedere  vn  Coro  di  Angeli  \ rifolgorando  la  virtù  loro,  come  vii 
fiofo  Senato  della  Chiefa;  ond’ egli  partì  di  ”^[mL 

grezj:,a.  Ma  c/.v,hauendo  poi  rtfaputo,  che  fiotto  alla  efierna  jl  * 

ed  apparente  mondezjZ^a  naficondeuano  con  tanta  ItcenZjaque 
difsZapefte  ;fiubito  UchiJra  luce,  che  in  efsi  appariua , diuennecahg^ 
oficura  -,  e tutto  il  gaudio  che  conceputo  hauea , fu 
Perchè  toflo  gli  venne  in  mente  Palla- minaccia  dell  Euangelo. 

ìZlsMÌ.  . Fanfii  , i F 

ch'efternamtnte  hanno  parenzja  dt  ■ cofe  fpeciofe  , e -f..  t ; 

di  ofa  di  morti  , e dogni  fchifez^a  . Perche  dunque  veg^^‘  ^ 
si  fola  , e non  à prò  di  quegli  ancora  , de  quAi  hauea  a ,, 

primo  conto.  £ fere  vero  , che  nelle  altre  condittont  di 
tenuta  la  Cafiità  à vfchre  da  i termini  della  fteniita  : m 
Vefcoui  CaUità  none  quella  , che  non  fi  fpande  a fecondare  g 

animi , moltiplicando  si  fiefa  , (fc.  .omnertero- 

Ma  non  per  tantonon  feppe  trouarc  Cilnibcrto  nc  linimen  p 
pcrare  la  gtauc  vlccra , ne  ftioco  per  abobria  dal  cuore  mcanc 
pcruicacidìtno  Clero.  Laonde , accioché  col  lafciarla  roaggiorro 
cancherirc  , non  diucinflc  po&ia  toialraentc  incurabile}  ^ 
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Ijctcera,  che  ii  c dcàa,  ne  commi(è  ia  imponantif&ma  cura  allàConceffa 
Adeiaìda  : che  vnicamente  col  Vctcouo , bi(ògneuolc  dìTutoie  (com’- 
egli parla  ) vi  adopcralTc  , ouc  non  gioualTero  i lenitiui , quegli  cftremi  ■ 
rimedi,  che  richiederebbe  l’afprezza  dei  male . Hauea  ii  (agace  Legato 
lena  nel  voico  della  PrincipelTa  vna  tempera  d’animo  virile, da  non  teme- 
tela petulante  Squadia,alla  quale  non  ardiua  intimar  guerra  il  pulìllanimo 
Cuniberto.  £ perciò  (ri  tanti  Principiti  lei  fola  deliberò  di  appoggiare  la 
debilezza  non  iolo  del  Vefeouo  Torine(c,la  cui  Sedia  amplilTimafVa’Subai- 
pini , molto  ancora  fi  cftendcua  nella  Gallia  Tranlàlpina  ; mà  di  tutti i 
Vcfcoui  , che  ritìcdcuano  negli  Suti  di  lei  ; li  quali  erano  molti . £ 
quella  Greggia  diiperfii , la  qual  tante  Verghe  Pafiorali  * nfieme  non 
clàrono,  ò non  poterono  ^ lo  Scettro  Polo  della  Principefia  valle  à rilpin- 
gerc  all’abbandonato  Ouile . Sichè  molto  più  doucttc  ia  Chiefa  alla  Re- 
gia potenza  della  nofira  Sourana , che  agli  ficlTi  Puoi  Principi , de*  quali 
anolti,  inuece  di  propugnare  la  Religione  , ben  Pouente  oppugnarono 
le  ragioni  della  Santa  Sede  : ficome  hoggidì  ancora  n’cPclamano  le 
Sacre  , e le  Profane  Hifiorie  di  que’  tempi . Quindi  lo  ftefib  Damia- 
no : benché  fi  sforzi  l’Inuidia,  per  fare  anche  hoggidì  parere  il  contra- 
rio chiamò  i nofiri  Principi  : allora  naPeenti:  Figliuoli  d’ Indole  Re- 
gia ; e riconoPeendo  nella  ContelTa  Adelaida  lor  Genitrice  il  Titolo 
c ’ 1 poter  Regio  , meritamente  cncomiolla  : Che  fenzM  virile  aiuto  di 
JR.e  foftenejfe  validamente  il  pefo  del  Repno  . Memoria  lucuicnra  del- 
la Reai  Caia  di  Sauoia , degna  di  efrcrc  ripetuta  nella  Hifioria  deli’- 
Augufta  Città  , dou’hebbc  la  Reggia  la  Tua  Regale  Progenitrice  j t 
doue  laPciò  imprefiì  tanti  vdHgi  di  pietà  , c di  beneficenza  ne’  Sacri 
Aluri  ; hoggidì  pure  riconoPeiuti  per  Opere  veramente  Regali. 

Ma  doue  laicio  l’allianza  tanto  Pollecitata  da  Cefiire  con  la  Con- 
tefia  , c col  Principe  Può  Figliuolo  Amedeo  , Primo  di  qucfto 
nome  r Tanto  ftimò  Henrico  Secondo,  Figliuol  di  Corrado  (come 
di  già  fu  mentouato  ) la  grandezza  di  quella  Rcal  CaPa  , anche 
■ad  Può  principio  ; che  paruegli  di  non  poter  fbfienerc  il  Può 
grande  Impero  , fe  non  rauuincalaua  à quelli  Stati  col  nodo  in- 
dtfiblubile  d’Himenco  , con  l’occafionc  eh’ e’  venne  à fedire  alcuni 
inori  , che  già  cominciauanòà  turbare  l’Italia:  come  vdirai. 

Flauca  la  repentina  morte  di  Bonifiu;io  Marchefè  di  Tofeana  , 
veci  Po  à tradimento  , rauuiuatc  le  quafi  Ppente  Ppcranze  di  Gotti- 
fiedo  Duca  di  Lorena  , il  qual'cta  flato  fpogltato  da  Henrico  dd 
<1  Hhh  fùo 
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fuo  Ducsito  : per  inueftirne  Goratido  Prìncipe  dcJl' AUàtia . Peretó^ 
intelb  Goctifrcdo  l'accidente  di  quel  Marctidé  , Ibllecicò  in  gui6 
tale  la  Vedoua  Marchclàna  ; ch'cfpugnaca  , la  indufTe  non  folo  à 
celebrar  ’ clTa  fcco  i Iccondi  Spon&lt  • ma  à fpo^rC  la  Tua  Figlùnla 
Matilda  al  nuouo  Priuigno  Gotti&cdo.,  chiamato  pulcia  per  nonK 
Gibbero  à dtficrenza  del  Padre . Quella  nuoua  potcnza'di  Gotti» 
fredo  , che  per  le  molte  affiniti  fi  età  in  vn  lubito  rclà  grande  in 
Italia  *,  Iacea  non  lenza  ragione  temer’  Henrico  } ch’egli  fòdié  per 
machinare  con  gl’italiani  , alle  difcordic  naturalmente  procliui  , al» 
cuna  lòlleuationc  . Perche  l’imperadore , guadagnati  primieramente 
con  Lettere  deprecatorie  gli  animi  di  tutti  que’  Prìncipi  ; che  per  ^ 
chezze  , ò per  valor  militare  più  degli  altri  erano  confiderad  , e 
temuti  -,  acciochc  ofTetualTero  gli  andamenti  del  Duca  ; es’eglior- 
diflc  perauuentura  inlìdiolc  roachine  contro  alla  Republica  , fé  gii 
opponeflcro  •,  milc  iniìeme  vn  grollb  Efèrcito  : c,come  a’  Principi 
hauea  promelTj  di  fare  , venne  l’anno  feguente  alla  difelà  dellltalico 
Regno.  Hauea  j1  Tuo  Nimico  Gottifredo  già  prefo  il  polTcfib  perle 
ragioni  della  Moglie  , del  Ducato  di  Spolcci  j c del  Marchelàto  di 
Tolcana  , c già  cominciauano  da  molte  parti,  le  colè  à bollire.  Ma 
palTate  Hcnrico  le  Alpi  con  numerole  Schiere  : apcna  comparile 
nelle  pianure  d Italia  , che  fece  /patire  ogni  ombra  di  riuoludone'. 
Ma  le  Felicità  humane  ci  fon  moftrate  dalla  Fortuna  nei  Mondo, 
come  nell’Aria  i Lampi  ci  fon  mo/lrati  dal  Ciclo  . Henrico  , perche 
la  pace  fbfTc  dureuole  nell’itaiia  , /aggiamente  la  (labili  con  Tal- 
lianza  de’  noflri  Prìncipi  , che  ne  tengono  in  mano  le  Chiaui;con 
la  ricuperata  lega  de’  Veneti  , da,  Corrado  fpregiata  ; e con  l’ha- 
uere  mollrate  a’  Seditiofi  forze  valcuoli  ad  atterrarli  nel  fuo  fontuda* 
bil’ efèrcito  . Ma  Henrico  morì  quafi  fiibito  che. di  Tofeana  A 
ritornato  in  Germania  ; e morì  con  clTo  la  tranquillità  deH’Impéra 
Pcrochèyfucccdutogli  il  foo  Figliuolo  Henrico  Terzo, eccedente  ape- 
na il  primo  luflro  , non  /eppe  v/cir  fuori  del  terzo  , prima  di  h*- 
ucre  raollraco  à tatto  il  Mondo sè  c/Tcre  altrctanto  dilfimile  negli 
cfictti , quanto  fimiglianrc  al  Genitore  nel  Nome  . Vna  fola  coiG^ 
perchè  fcandablà  apparo  egli  dal  Padre  cioè  il  protendere  di 
creare  , c deporré  a ìfiio  arbitrìo  ii!^ommi  Pontefici  . Trapafiò  1’- 
vno -,  c l’altro  ie  £tctt  Leggi  : ma  quegli  deponendo  Papa  Gre- 
godo  Serto  , -hcbbdi^'ra^  aiP  crttrpamcnco  delle  Simot}ÌD:j<  e quelli, 

f-.-Ii  per 
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per  propagarle  ; pretefe  di  eftcrminarc  Gregorio  Settimo  : queeli 
fempre  amico  , e fedele  alla  Chiefa  , hebbe  quieto  il  fuo  Itnpé- 
ro  5 qucftì  fempre  nimico  infedele  a’  Pontefici , turbò  tot»  TlJia 
e 1 Alemagna  : quegli  finalmente  lafciata  prclTo  che  libera  al  Clero’ 

Ghicla  , alGftito  nella  fua  morte  da  vn  Legato  Apoftolico  i e quelli 
inuolto  m ogni  Scelcratezza  5 per  Diabolica  oftinationc  di  volere 
contta  ogni  Legge  deprimere  la  Dignirà  Pontificia  5 fÒ  con  ragione  dc- 
pelTo  dal  proprio  Figliuolo  : onde  abbandonato  dalla  Terra  e dal  Cielo 
fece  pofcia  quel  mifero  fine  , che  à luogo  , e tempo  dmifereJ 

E per  cominciare  dalle  coCe  nollrc  : compiuto  Henrico  l'anno 
leltodecimo  ; conofciuto  da  fuoi  Minillri , e Gouernatori  del  Regno 
molto  procliue  a’  diletti  fenfuali  ; parue  loro  che  le  Leggi  del  Ma- 
trimonio , haurebbono  potuto  feruire  di  freno  airimpetuofo  fuo  ge- 
mo ; accioche  non  prccipitalTc  in  licenze  indegnifiime  del  nome  Re 
gio  . Ricordategli  pertanto  le  Nozze  di  lui , già  pattouite  dicce 
anmauant,  da  fuoi  Genitori,  con  Berta  Figliuola  d.  Adelaida 
noftra  Duchelfa  ; il  perfuafono  a celebrarle . Acconfentì  Henrico  • e 
con  Regio  appreftamenco  , e pompa  folenne’  fur  confumatc  nella 
Citt^  di  Tribuna  con  giubilo  vniuerfale  di  tutto  il  Regno  . Ma  poco 
durarono  le  allegrezze  della  Regia  Spofa  , e de’  fuoi  Congiunti . 

1 crocile  Henrico  immaturo  danni  , ancor  non  hauendo  fenfi  per 
le  grani  cure  del  Regno  ; parcuagli  di  fare  da  Principe  grande,  fo- 
dislaccndo  in  ogni  cofa  il  propio  appetito.  O fofi'c  , che  deU’ctà 
fua  giouanile  1 primi  defidcri  più  l’inclinalTeto  i cofe  illecite  ; ò fia 
per  deftino  di  precipitati  Himena  fempre  raaluagio  -,  conceputo 
vn  odio  unplacabilc  contro  alla  Moglie  , quantunque  di  modeftia 
e d,  beltà  fingolàrc  dotata  ; difegnò  di  ripud«rU.  E come  nelle 
Com  regnarono  fempre  animi  petuerfi  j i quali  per  infinuarfi 
nella  grana  de  Principi  , fi  fanno  lecito  di  fomentare  le  illecite 

j ***  dichiaratofi  fkutore 

della  Regia  libidine  ; fi  offerì  ad  Henrico  di  foftencre  ncirAlTcmblca 
de  Principile  tagioni.  U Madre  della  Reina.  ferapreinrenra 
eoi  iroftro  Vef<»iJ9  Cuniberto  d laficnare  la  incontinenaa  de'  Sacerdo. 
ti.  a beneficare  le  Chiefe  , e fondare  nuouiMonaftéri,  cnuoui  Collegi 
neu  Augnila  Citt«,  nel  fuo  Dillrecco  , ed  in  altri  luoghi  della  Sub- 

Hhh  a alpi- 
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alpina  ; haucndo  la  Comcflà  **  fondata  la  Signorile  Abbadk  di  Pi. 
narolo  > donata  la  Chiefa  **  Metropolitana  , rimeflb  nella  Sedia  il 
Vcfcouo  d’ Affi,  fcacciato  da’  Cittadini  : e Cuniberto  fondata  in  nuoao 
titolo  di  Collegiata  la  Prepofitura  di  Vltio  » e donacele  molte  Cbiefc 
delia  fija  Didcefi  ; particolarmente  la  Parochiale  di  Santa  Maria  di  S116,  | 

al  icntirc  le  trifte  nouclle  della  Figliuola  , fu  non  leggiermente  commoA 
a . Perchè , chiamato  à sé  il  Conte  di  Sauoia,  e di  Mautiana  Amedéo,  | 
Primo  di  quello  notncifùo  Figliuolo:  Principe  non  punto degenerin-  r 
te  dal  paterno  valore  , né  dalla  magnanimità  de  fuoi  Aui  s tirarono 
contro  di  Henrico  .à  AretcilTima  lega  il  Conte  di  Borgogna  , 
il  Conte  di  Santo  Egidio  , affine  de  Conti  di  Poitiers  1 della  f 
cui  Stirpe  fu  Agncfc  Cognata  di  Amedeo  ; ed  il  Principe  di  Capua:  al-  | 
la  quale  confèdcrationc  AlelTandro  Secondo  aggiunfc  il  nome  di  Lega  , 
Sacra  . Perochc  , auanti  d'intimare  ad  Henneo  vna  giufliffima  Guer-  ’ 
ra  , fi  trasferirono  vnitamentc  dai  Papa , per  impetrare  da  elTo  due  co-  | 
fc  • La  prima:  Che  il  P*f>a  imtajfe  Legati  ad  Henrico  , per  rimouetl»  \ 
col  terrore  dall’impetuofi  proposito  : La  feconda  : Che perjìftendo  Henrico  f. 
nella  /ita  ojltnattone\  il  Papa  entra/fe  nella  lega,  per  propugnare  lagiufia 
caufa  de'  noSìH  Pnncjpi . Ed  acciochè  il  Pontefice  foffe  cauto  della  lor  , 
Fede } concordemente  giurarono  di  voler  Tempre  difendere  le  ragioni  , 
della  Chiefa  , c la  Dignità  della  Santa  Sede  : particolarmente  coloro  a’  If 
Normanni  della  Puglia  , da’  quali  molto  era  infcflata.  li 

Non  fu  punto  difficile  à quelli  Principi  , il  tirare  AlelTandro  nella 
lega  contro  ad  vn  Re  fenza  legge  , dedito  ad  ogni  viiio  , c feorou-  , 
nicato  prima  che  adulto  , mentre  ancora  minore , vendeua  le  maggiori 
Dignità  della  Chiefa  à chi  più  oro  gli  offèriua  . Deputò  il  Papa  leni 
altro  indugio  , Legato  Apoftolico  ad  Henrico , **  il  Cardinale  Pietro 
Damiano  , Huomo  Santo  , ilperimentato  , c llrettilfimo  amico  dell»  || 
ContdTa  Adclaida  Madre  della  Reina . Egli  è certamenfc  non  lieu» 
imprefa  , il  frenare  le  propenfioni  geniali  di  Vh  Giouane  Monarca,* 
fpccialmcnte , fc  hauendo  polla  ogni  ragione  nella  libera  voluntà.e  I» 
volontà  lóttopolla  ad  vna  voluttà  fenza  modo  j troua  indulgenze  in  colo- 
ro , cui  fpettcrebbe  per  obligo  , l’ opporgli  con  moderate  ragioni  il 
rigore  delle  Sacre  Leggi  , e là  riuerenza  della  Religione  , cb« 
impongono  legge  lènza  dillinrion  niuna  à i Re, come  alle  perfone  volgari 
Ne  v’hà  dubio  niuno.chcilReconla  Fattionc  del  prememorato  Vefcouo 

di  Mogonza  * inchineuolc  al  Regio  volere  t haurebbe  fatto  l’iniquo  di* 
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uortiù , (è  la  Coftanza  infirangibile  del  Santo  Legato,  c la  potenza  del 
Conte,  fratello  della  Reina:  quegli  minacciando  cenfure,  e quelli  dinun* 
ciando  guerre  } l’vno  con  la  pietà  , l’altro  con  Tarmi , non  hauelTero 
ammollitele  dure  cerulei  dell’empio Imperadore . Perché,  rifoluto  di 
efeguire  Telccrando  penliero  j di  Colonia  doue  celebrate  hauea  le  Pente* 
code,  fi  trasferì  Henrico  in  Vuormatia  : ed  lui,  dapoi  c’hcbbe  trattato 
fègretamente  col  Vefeouo  Tuo  fautore  ) palesò  a*  Principi  del  Regno  il 
mal  conceputo  difegno,  con  quelli  lenii. 

■Non  fi  connenire  punto  il  fuo  bumore  con  (fucilo  dclU  Rcins . //<«• 
uer' egli  per  lungo  tempo  ingannati  gli  occhi  ùltrui  ,m4  non  volerli  più 
oltre  ingannare  , mafeheranào  vn  antipatia  infiffèribile . Non  bànere 
pero  conofeiuto  nella  Retna  difetto  ninno  di  voluntà , nè  di  natura , 
onde  merttajfe  di  ejfere  ripudiata  . Sentire  filo  in  tè  fleffo  una  ripugnane 
%a  inuincibtle  {il  che  non fapeuayfe  auueniffe per  alcuna  fegreta  cagion 
naturale  5 ò per giufto  giudicto  di  Dio  ) nelC e/ercitare  con  ejfo  lei  l'vfo  del 
Matrimonio , del  <fuale  per  fino  à (fuell'hora  n’era  digiuno  » Pregare  per- 
do i Principi , che  feiorre  il  volejfero  per  carità  dagli  malagurofi  lacci , e 
fifferir  volentieri , che  fi facejfe  vn  Diuortie , il  quale  dejfe  campo  all'vno 
e all' altra  di  legar  fi  con  più  felici  voti  ad  altro  Himene'o.  Che  per  quello 
che  potrebhefi  opporre  alla  Reina , volendo  pafiare  ad  altre  NoX^e  j cioè 
Chauer  ella  hafciato  il  fiore  nelle  prime  ; affermar  egli  con  giuramento , tè 
hauerla  conferuata  Vergine^  e intatta  ; come  gli  fù  confegnata. 

Feda  rifolutione  inucro  , c così  Iconucncuole  ad  vna  Maedà  Regia; 
che  domacati tutti que’Prìncipi  cheTvdirono;tenneficialcun  d*clTi  reli- 
giolàmentc  obligaco  à dilfuadere  vn  negotio  tanto  mcn  lecito , quanto  più 
bramato  dal  Re.  II  Vefeouo  Mogontino, sferzato  allora  dalla  Sindérclì , al 
vedere  che  ardclTc  vino  in  petto  a’ Secolari  quel  zelo  di  religione, che  poco 
dianzi  egli  medclìmo  vergognofamentc  fodbcatohauca  nel  proprio  cuore; 
cominciò  à pentirli  di  non  hauere  con  la  ragione  frenati  que’  lenii , che 
per  adulationc,  ma  più  per  auaritia. precipitati  hauea.  Adogni-modo^ha* 
ncndo  impegnata  la  fSdc  fua,  volle  fodencrepcr  quanto  acconciamente 
potè  le  parti  Regie . Fù  nondimeno  conclufo  , che  vn  negotio  di  tanta 
conlidcratione  li  hauelTc  à decidere  in  vn  Concilio  più  pieno, che  di  comu- 
ne conlènfodi  Henrico  cdc’Principi,fù  dabllito  alla  feteimana  dopo  la  fèda 
diSan  Michele  nella  Citta  di  Mogonza  . Pafsò  lodo  quel  tempo;  il 
cui  termine  credendoli,  ch’clTer  douclTe  il  principio  di  fua  libertà  ; corre- 
ua  Henrico  frcttolofo  à Mogonza . Ed  ecco  per  idrada  vri’auuilb,  che 

in 


• i 


4J4  HISTORIA  DI  TORINO 


in  qoclla  Città  fi  atteadeua  a’  momenti  Pietro  Damiano  Legato  Apo- 
ftolico  ( Huomo  aifai  ben  conofeiuto  anche  in  Germania  ) il  quale  ve-  , 
niua , e à proibire  il  Regio  diuortio , e à minacciare  il  Pontificio  rigore  al 
Vefcouo  Mogontino  , che  fi  era  tanto  sfacciatamente  ofierto  Autore 
della  nefanda  feparatione . Cofiernato  Hcnrico  alla  impcnlàta  noucUa, 
già  ritornaua  in  Safsónia , donde  punito  era . Ma  tanto  Icppcro  dire  gli 
Amici  ; che,  per  rifpetto  di  tanti  Principi>  i quali  da  lui  comandati, do- 
ueuano  iui  trouarfi  al  numerolb  Congrellb  *,  fermatoli,  ordinò  che  fi  adu- 
nallero  in  Franefort  : doue  congregati  col  Re  al  giorno  preferittoj  il  Lo* 
gato  clpofe  la  Tua  Lcgationc  in  quella  fentenza 

EJfere  cofa  odiofifsima  , e molto  indegna  del  nome  CrijUano,  non  che 
di  vn  Gran  Re , do  ch'egli  prefumeua  di  poter  fare  così  di  pian» . Che 
fe  ninna  Legge  ni  htemana  > ni  Eccleftaftica  hatteano  for{g  conira  vna 
Aiaefià  armatala  tpcalran  iteleflè  à cjuelle  fommetterfì  : douerperò  aneli 
ella  quella  fodisfaiiione  alla  propria  fama , di  non  dare  vn  cosi  fedo  efenh 
pio  al  Mondo , tracannando  vn  veleno , che  dalla  Regia  bocca  nel  tempo 
medefimo  ftrifondeua  ad  appellare  tutto’l  Mondo  Criftiano . Ejfere  gli 
Re  da  Dio  creati  Vendicatori  della  Iniquità , e Difenfori  del  Giulio',  e 
non  Autori  di  fellonie , nè  efemplari  di  fcelerateZjZ^e . Che  s'egli , [pre- 
giati gli  ottimi  Configli  del  Santo  Padre,  non  fipiegaua  alla  ragione, te- 
nefiè  per  certo , che  l'armi  della  Chic  fa  co  vincoli  de'  Sacri  Canoni  Legalo 
à forzja  il  Regio  [enfi  ; haurebbono  impedita  vn  attione  così  nefanda , 
E finalmente,  che'l  Papa  giamai  non  haurebbe  impofia  la  Corona  Impe- 
riale fopra  il  Capo  di  vn  Re,nimico  della  Fede  Cattolica,  e macchiato  di 
fimil  pefie.  A quefie  ragioni , bacanti  à piegare  ogni  cuore  (come  che  fiefit 
infiefsibtle  il  cuore  di  Henrico  ) non  vi  fìt  Principe  in  quel  Màefiofo  Con- 
fejfo  ; il  quale  non  giudieafie  : ejfere  più  che  giu/lo  do  che  il  Romano  Poti- 
tefice  follecitaua . Perchè  tutti  di  vn' animo  pregarono  il  Re  à non  volere 
così  vilmente  fporcare  la  gloria  e' l nome  Regio  con  la  fchifezxat  di  vn  er- 
rore , che  dapertutto  efalaua  fetori  . Che  inoltre  do  darebbe  giujlifsima 
cagione  a’  Parenti  della  Reina  , di  ribeltkrfi  , e forfè  anche 
di  ribellare  altri  Principi  Confederati  con  ejjò  loro  ; all’Impe'ro  . Cb’ef 
fendo  eglino  Huomini  ( ficome  potenti  e forti  erano  eP  Armi,  di  Amici, 
e dt  riccheZjZje  ) n haurebbono  certamente  prefa  con  l' Armi  quella  infi, 
gne  vendetta  , che  alla  grandezjZat  della  ingiuria  fi  fojfe  adeguata  • 
Gran  forza  hà  la  Ragione  dalfautoriu  auualorata  . Henrico  à coui 
Icofi  (auucngachd  rotto  più  collo  che  ammollito)  fi  diede  per  vinto.  Af* 
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&nù  <bt!  iaReioa  follè richiamata  ;il  Regio  Tàlamo.  £ per  fcgno  d’iti* 
Tcra  riconciliatioDe  con  efTo  lei  > e co*  Tuoi  Parciiti  ì ^ tiu  liberale  di  molte 
proprietà  nel  Contado  d’ Acqui , a’  Cenobiti  di  Fruteuaria  «Si  perfualè 
Henrico  (ma  quello  conlìglio  vfeì  dalia  bocca  della  prouida  Iniperadricc, 
f di  Santo  Annòne  Velcouo  di  Colonia,  amicilTimo  della  Contc^jdi  non 
poteremegiioincoDtrarc  con  la  Suocera  Tua , che  bcnifìcandoquel  Moni* 
4éro ch'ella  medeiìraa , baucndolo  riccuuto  i pteghicra  del  Papa  lòtto  la 
luaprotettione,ogni  giorno  con  molto  llipendio  aumentauadi  rendite,e 
di  ;&uori.  Eche  cjò  lia  il  vero  ; nel  tempo  medeUmo  ^ donò  loro  la  pia 
ContelTavn  Sontuolb  Tempio  collrutto  da’ Tuoi  Antenati  à San  Secondo 
O^lla  Città  di  Ahi  , con  ius  perpetuo  della  Tutela  ne*  Succcllòri . La 
qual  donationc,  bàucndo  eccitaci  nel  Clero,  c nel  Popolo  graui  tumulo  ) 
onde  cacciarono  il  Velcouo , che  vi  haueua  alTencito  ; ed  1 Monaci  che 
mal  volentieri  vedeuano  furrogati  à quel  luogo  ; tu  cagione  alcred,  che 
la  piccola  Adclaida  fece  conolccre  all’empietà  di  que’  Cittadini,  qual  Ha 
l’Ira  de’manlùcn.  Adunate  perciò  tutte  queil’armwche  potè  haucre  piu 
prchc  , andò  contro  a’  Ribelli  con  tal  hirore  ; che  non  potendo  elUrelì* 
Aere  aH’irapcto  del  giudo  IHcgno  , ne  portarono  le  mcricatc  pene  . ' Fu 
dunque  vendicata  l’autoricà  del  Principe , rcdituita  l’obcdienzaal  V'clcor 
no , rimelTo  nel  Seggio,  e richiamati  i Cenobiti  alla  nuoua  loro.CoJónia 
in  numero  di  dodici  lòtto  alPimpcro  di  vn  Tolo  Pretetto, chiamataPrlore. 

C^ndi  ci  viene  da  sè  auanti  gli  occhi  lo  llato  felice  dcU’-Auguda 
Città  , giàdiuenuta  Reggia  de  Principi  Sabaudi , mentre  la  Reai  Calai 
ancor  Bambina,  li  & temere  dagli  ded'i  Impcradori,  de’  quali  epi  Ligia  : 
ia.rlucrenza.che  portatuno  gli  Stranieri  .rimpcradrice.,  e 1 Fonieflci  alla 
nodra  Oucheda  Adclaida,  .Sourana(òorac  ti  è detto)  dell’ Alpi  Gotd6,e 
Croie, di  buona  parte  della  piana  Liguria, e ddl  Alpedrc  , con  tant’-au-* 
torttà  « canto  credito,che  San  Pietro  di  Damiano  paragonolla  à Deibòra, 
che  gitidicaua  i Popoli  dell’antica  Legge.  Peroebe  non  foi  loPcouincic 
à.iei  lòggettc , ma  tutta  Pitalia  ricorreua  ali’.OcacolO'dclla  virile  fuàPru* 
denzap facendola  Arbitra  di  tutti  i iitiggi . All'incontro  , bauendo  Tiro' 
)ieradore  dopo  la  morte  di  Berta,  fpolàta  Adelaide  Piglinola  del  Rc:  di 
.Rudia  ',  pcrciochè  indi  à poco  fatolionc  fu  , benché  inlàtiabile  nelle  fiie 
libidini  onde  non  folamcntc  rinchiufclain  dura  prigione,  ma  laprpftó 
tui.allc  latciuic  del  Pubiico  , aU'vrodc’  Nicolaid  ; comandando  ctiandto 
^Corrado  filo  Primogenito  , che  la  ilupralTc  : non  dicc.r<Hilk)riav’, 
Icbe  lofa^cro  i fuói. Parenti  , cosi  viuamente  o&lì.‘’,  ifa^nù  rifetu 
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rimcnto.  nc vendei» niuna  .Machc,vfcitadicarcacM 

fuggìtrepidantc  in  Italia  allaContcf&Matilda.e  al  Pontefice Vrbaoo^ 
quah  benignamente ftaccolta.  Onde  Hcnnco,»fi.lm.nato  fap* 

le  CenfurCjarCedi  tantofdegnocontral  Figliuolo, perche  flegno  di  eflcit 

infome,  che  alla  fcclcraginc  aggiugnendo  la  contumelia,  dichiardlo  no» 
fno:  cagione,  che  quelli  pure  venuto  in  Italia  ; con  1 adereniadi  Manlde 
iftelTayC  con  l’autorità  Pontificia  afeefe  al  Trono  contro  del  Padre  .co- 
me à fuo  luogo  diremo.  f 

Ma  prima  ch'io  vadapiù  oltrcnelIecofcdiHenricojede  fuoiFigli^, 
l’vnodopo  l'altro  per  zelo  della  Religione  diuenuti  RiualidclPadrejdeb- 
bo  alia  pietà  della  Subalpina,  il  cui  nomeandauafi  di  que'tcmpi  rendendo 
Tempre  più  celebre  in  àcconcio  fpirituale  di  molti  Popoli, raaflimainfflte di 
quelli  della  Germania . 1 continuati  »»  prodigi  operati  da  Santo  Eldrado 

nel  Moniftcrodi  Noualcfa,  fi  faccuanoda  quelle  Alpi  tanroaltamcntc  fcn. 

tire  di  qua  nel  Piemonte,  e per  tuttala  Piana  Ligfiria:  che,  ficoine  gli  an- 
ni auanti  traffero  à quella  Chiefala  beneficenza  de’nt  fin  Pnncip»;  ho» 
concitarono  per  maniera  la  diuotione  delle  Città,  e de’  Po^hCircotn^- 
dàni  1 che  affollati  correuano  à mirare  quegli  ftupoii,  ed  à 
ero  Altare  del  Santo  i lor  voti . Anche  la  ^ foaue  fragranza  delle  Vmu 
Religiofe , che  dal  rinomato  Cenóbio  di  Frutiuaria  , come  da  vn  Hotto 
di  Paradifo  , ridoleua  prefib  che  à tutto  il  Mondo  } chiamo  dalle  vltiine 
Gallie  Ermifinda  Vedoua  di  Guglielmo  Duca  di  Poitu  j c dalla  Germa- 
„ia  nmperadrk.  Agodi  faCognauà  coglid 

ficome  quel  Moniftcro  era  il  luogo  eletto  delle  fpirituali  delit  e della  Con- 
ttflà  Adclaida  : così,  hauutaoccafionedi  riucdctfi  piu  volte  le  pie  ftraci- 
pefl-e  , vennero  pv  la  fimiglianza  del  genio  in  tanta 
?he,:per  iftrignerla  maggiormenie.vollero  fermarla  co  Vincoli  Mant^ 
di  Pietro  FighuoJo  di  Adclaida;  c di  Agnefc  di  Aquitania,  vfcita  da  Ga- 
glieimo  Ge^fredo  Cognato  d.  Etmifinda , fucceduto  al  Fratello  m ^ 
Ducàto.Lcquali  Nozze  c molto  probabile.che foflcro concertate  di 

fentimentp,  e d’autontà  della  medefima  buo^ 

Soofa  era  Nipote  . E’  1 Santo  Arciucfcouo  di  Colònia  Annòne  <W  bw 

Sorc  dellaS^titàdc*  Fruttuarienfi  allcttato  .anch’egli defidero di 
daqualfbrtilctcrrcnQfotfe  prodotta.  Venuto  à Roma  per  accorge  alci» 
diàrcnze  nate  tra  il  Papa,  ed  Henrico  dalla  frifma  fcandalofadi  Cad^ 
vSbouo  di  Parma;  eletto  Antipapa  in  vn  Concilio  di  Bafil«  con  I mW* 
nenie  de’  Vefcoui  di  Vercelli, c diPiacenza,  entrambi  Nicolait^icMii«> 
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Concilio  di  Mancoua  fur  terminati  i litigi;  fi  trasferì  à Torino.  Doiie 
fatti  i conucneuoli,  ìècondo  l’obligo  ch’egli  tencua,  come  Aio  dìHenrìco 
ed  Amminiftratote  del  Regno,  con  la  Spofa,e  con  la  Suòcera  del  Tuo  Re; 
conferì  àqueda  neccAariamente,  quanto  (I  era  dabilito  in  Mantoua,pec 
acconcio  deU'vniueriàlc  Rcpublica , ed  infìcme  concertarono  molte  colè 
dell’auucnire,  per  fermaglio  dell’impèro  aprelTo  gl'italiani;  le  quali  giudi- 
carono poterli  ageuolmentc  con  l’aucorità  della  Conteifa  ridurre  à buon 
fine  . Indi.^hauendo  impetrato  dall’ Abbate  di  San  Mauritio  Agaunenlc 
col  mezzo  di  Adelaida  (il  cui  Figliuolo  Amedeo,  non  folo  hauea  giuri- 
ditione  lopra  quell'Abbad(a,ma  era  Principe  Sourano  di  tutto  il  Ciablclè) 
il  Corpo  diS.lnnocentio,  ed  il  Capo  di  S. Vitale  Martiri  Tcbàni;  palsòpcr 
ilpirituale  diucrtimcnio  à Fruteuaria.  Non  hauea  già  conceputo  Annòne, 
che’l  grido,vlàto  ad  ingrandire  in  ogni  genere  lecofc,  amplificato  hauclTc 
il  Santo  Idituto  dique’  Cenobiti.  Ma,  poiché  bene  gli  hebbe  adocchiati, 
cd  oll'eruatone  il  rigore  dciroircruanza,rauficrità,lamondezzadell’habito, 
la  modedia  del  volto, la  concordia  firà  loro,e’l  genioidclTo  del  luogo  fpirar 
Religione  ; onde  pareuano  (come  parla  vn’ Autore  contemporanco , non 
Huomini.ma  Angeli, non  Carne, ma  Spirito;  fù  prclo  da  marautglia  nel  ve- 
dere iui  affai  più  di  quello  che  vdito  hauelfe.  Perche,  venutogli  penfiero 
di  eccitare  la  medefima  difciplina  ne’  Monidéri  della  Germania,  col  mez- 
zo efficace  della  medefima  Conteifa  Adelaida,  ottenne  dall’ Abbate  Al- 
berto vna  mano  di  Monaci  fcelta  fra  più  difciplinaci,da’  quali  condotti 
loco , folfc  riformata  aprelfo  i Germani  la  Religione  molto  riiafl'ata,  alla 
norma  idclfa  de’  Fruttuaricnfi . Efempio  imitato  vniucrlalmcnte  non  foio 
da’  Vclcoui,  ma  da’  Principi  di  tutto  il  Regno  : onde  in  breuc  tempo  prc- 
fcro  così  buona  forma  i Monidéri  per  tutto  la  Germania , che  tralmigrata 
pareuain  ciafeuno  d’effi  la  Difciplina  diFruttuaria  . 

Hor  mentre  gl’  innedamenti  di  Religione, tralpottati  da’  nodri  Cam- 
pi nel  Suolo  Germanico  dal  Santo  Arciuefeouo  Annòne , va  propagan- 
do la  diligente  mano  de’  fcelti  Fruttuarienfi  ; torna  ad  cflcte  più  che 
mai  folfc  trauagiiata  dalla  dannata  auaricia  la  Chiefa  nella  Città  di  Mi- 
lano . Era  già  lungo  tempo,  che  Vido  fodencua  nel  Clero  à sè  fogget- 
to  l’error  de’  Nicolaiti , in  difpetto  del  Papa  , che  fulminato  l’hauea  con 
le  Cenfure  ; e del  Popolo  Milanefe  , che  trauagliaualo  continuamente 
colle  armi  . In  fine , ò folfc  eh’  e’  più  non  potelfc  tener  fronte  à gli 
Auuerfarj  ; ò folfe  per  necelfità  di  ripofo , clfcndo  molto  infiacchito  da- 
gli anni;  rinuntiù  fpontancamente  all’Àiciuclcouado,  e ne  mandò  le 
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-Fadorali  Infegnc  ad  Hcnnco  nella  Germania.  Ed  ecco  apena  ediate,^ 
riforgono  più  vigorofe  e più  fiere  le  dilTenlioni.  Pcrochè,  venduta 
Hcnnco  quella  Dignità  à Goteifredo  di  Cadiglione  , ito  à comperar* 
la  in  Aicmagna  con  molto  oro  ; arfè  il  Papa  di  fdegno , e vietò  folto 
graui  pene  à Gottifredo  , che  non  ardiflc  d’ingcrirfi  nel  pofTcfrodi  quel* 
la  Sedia . Mà , volendo  egli  per  forza  valerO  della  eletcione  di  Hcnricoi 
dalla  Pontifìcia  Faciione  , vnita  ad  Eriem  baldo  Capo  della  Plebe , iti 
ributtato  , e collretto  à ritirarli  nel  Tuo  Caflello , affai  ben  prefidiato 
dalla  Natura  e dall’ Arte  . Ma  iui  adunate  numerofe  fquadre  dì  pareo* 
ti , e dì  Amici , fece  molte  fcorrerie  per  le  Campagne  Nimiche  iafef- 
tando,c guadando  tutto  ciò,  cheincontraua  . Di  quede  inuaùoni  molto 
elafperato  Erlembaldo;  raccolfe  anch’egli  moliiffima  gente,  e cord  i re- 
primere il  Pfèudo-V efeouo  : il  quale, più  non  ofando  guerreggiare  all’aper- 
to,ruirolfi  di  nuouo  à Cadìglione,  doue  fu  tenuto  per  molti  meli  dretta- 
mente  alfcdiato . Finalmente  vnpauentofo  inccndio,eccicato  cafualmcntc 
in  Milano  ; haucndo’chiamata  vna  gran  parte  del  Campo  à fpegnere 
quelle  fiamme  fatali , che  douunque  ardeuano,  incencriuano  ogni  cofa^ 
codrinfe  Erlembaldo  à prendere  contro  fua  voglia  la  fuga , per  non 
lafciarc  fbtto  la  Spada  di  Gottifredo  la  vita  . Così  hebbe  fine  l’afTcdio, 
ma  non  la  guerra . Potè  il  Papa  chiamare  in  giudicio  Hcnrico  : potè 
dichiarare  aprelfo  ne’  Corniti;  Latcranenfi  centra  Gottifredo  , e contro 
a Simoniaci  , e a’  Scifmàtici  di  ogni  grado  : ma  non  fu  afcoltatoda 
nìuno . li  piccioi  numero  de’  Partigiani , facendo  parere  à ciafeun  di 
loro  la  caufà  come  fua  propria  , rende  vguaJmenrc  odinati  nella  conte- 
fa  coloro  i quali  hanno  torto  , come  quegli  c'hanno  ragione . Perche 
l’anno  vegnente,  che  morto  Vidopartialc  di  Hcnrico  , Iperauafi  che 
haueffe  à giacere  fenon  edinta  , mezzo  fcpolta  almeno  lotto  le  ceneri 
della  propria  dcbìlezza  , la  Fattione  di  Gottifredo  ; la  immodetata  vo- 
glia fupplcndo  alla  forza  ; più  che  mai  fiera,  c vigorofa  rilorfc  . Ha- 
ueano  i Pontifici;  con  Icgitimi  voti  efàltato  nel  Seggio  Attónc  Chcrico 
Milanelc;  del  cui  partito  fi  dichiararono  con  giuramento,  ad  idanza 
di  Erlembaldo  , i Cittadini . Ordinato  paò  Erlembaldo  nel  Palagio 
Epifcopale  vn  fblennc  Conuito  de’  più  colpir  ui  amici  ; mentre  con  lie- 
fì  , e vicendcuoli  inuiti  à bere,  fi  faccuano  le  viète  ragioni  alla  làlute 
del  nuouo  Vclcouo;  entrarono  furibondi  vna  mano  di  armati , dalle  cui 
fpadc  fù  meda  in  ifcompiglio  c l’allegrezza,  ed  ogni  colà  . Laonde 
Adóne,  che  il  gran  fatica  fàluodl  viuo,  prefb  da  Ipaucnto,  depofe  la  Mi- 
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tr*  quel  giorno  medefimo , che  riceuuta  l’hauca . Ma  qui  non  fifiifòc 
ancora  il  danno  della  Chiefa  in  Milano.  Parue  qucfto  alcun  di  que 
mali  ) che  per  rimpcrfctrionc  humana  non  pollbno  medicarli  fenon  col 
peggio . Perche,  non  vedendo  Hcnrico  perciò  ftabilito  il  filo  Gotùfire-* 
do  ; quantunque  il  Papa  confermato  haneflc  Attóne  in  Roma;  nomino 
Tcobaldo  parimente  di  Caftiglionc,  che  volentieri  f benché  non  mi- 
gliore dell’altro)  fu  riceuuto  da’  Milanefi  , non  più  tutori  di  Attone. 
Siche  tre  Arciuefeoui  , vno  legitimo  , e due  Scifmatici  ad  vn  tempo 
medefimo  trauagliando  la  Sedia  di  Milano  ; chi  vibrando  il  coltello  di 
Pietro , e chi  la  Spada  di  Marte;  lungo  tempo  tra  lor  duellarono.  Econ- 
ciofiacofà  che  le  più  volte  la  virtù  c l’innocenza  rimane  opprefTa  , **" 
molti  Capi  della  Fattione  Pontificia  ( fra’ quali  Erlembaldo  Cotta,  Arial- 
do  Alciati,  e Luitprando  , Nobili  Milanefi)  furono  vccifi  . 

Non  è già  che  Papa  Gregorio  Settimo,  fucceduto  fra  qucfti  contraili 
de’  Milanefi  ad  AlelTandro  Secondo  nel  foggio  Pontificale,  allentato  ha- 
uefle  l’vfato  zelo,  ne  quella  efactezza,  colla  quale  per  lo  paifato  fempre 
adoperato  hauead  prò  della  Chiefa  . Che  anzi  portato  fià  gli  Alemanni 
l'auuifoi^che  IldebrandoArcidiacono  era  flato  dal  Clcro.edalPopoloRo- 
mano  eletto  Papa  ; tutti  que’  Vefcoui  affai  licentiofi.ne  pauentauano  an- 
ticipatamente il  conofeiuto  rigore  nell’ammendarc  la  Ecclefiaflica  Di- 
Iciplina  . Furono  dunque  immantinente  dal  Re  , auuifandolo:  che,  ouc 
fraflomata  non  haueffe  quella  elettione;  attendeffe  pure  contro  di  se  fòlo 
ogni  violenza  di  quel  Pontificato . Perche  Hcnrico  fpcdi  toflo  a Roma  il 
Conte  Eberardo,  che  fàceffea  Romani  render  ragione  di  que’  Corniti}; 
ed  à Gregorio , rìcufando  egli  di  dare  fbdisfattione , deporre  la  Dignità  e 
le  Infcgnc  Pontificali.  Mà  Gregorio  accertò  il  Conte  Legato  , ch’egli, 
come  ch’era  (lato  contro  fua  voglia  efaltato  d quell’  henore  ; non  pero 
fòfferirebe  dieffere  confecrato  fenza  il  Regio  confentimcnto.  Adempiuto 
però  il  volere  di  Hcnrico  per  mezzo  dc’fuoi  Legati , ad  intento  di  riuoca- 
rc  il  Reallaobcdicnza  della  Chiefa , cui  molto  era  auuetfo;  edi  confor- 
tarlo opportunamente  à reggere  con  più  diceuoli  , c più  honcflc  ma- 
niere rimpéro  ; fù  confecrato  il  dì  ventefimo  di  Giugno  fenza  veruna 
contradittionc . 

L’  cfaltationc  di  Papa  Gregorio  , come  fatta  molto  in  acconcio 
della  Sede  Apoflolica  , così  fpcrauafi  di  egual  vantaggio  à tutta 
la  Rcpublica  , per  hancr’ egli  fàputo  ammanfare  quell’Aquila 
Germana  , tanto  difficile  à diraefricarfi  . ScrilTe  dunque  Hcnri- 

I i i 2.  co 


440 


HISTORIA  DI  TORINO 

co  **  al  BUeuo  Pontefice  Lettere  piene  di  ofTequio  , e di  dal- 
tczza  : dalla  quale  6 prometteua  ( ficome  alcuni  gliene  ^ccuano  malJe- 
oerìa  io  nome  del  Re)  che  la  grande controuersia  di  Milano  hauicbbe 
fóttomelTa  di  grado  all’ autorità  Pontificia  ,à  cui , come  Ecclcfiallicaiap- 
parteneua . Ma  quella  promefTa  % fatta  fbl  da’  Miniflri  f non  fìi  adcmpiua 
da  Henrico  , il  quale  per  auueotura  non  hebbe  in  mente  di  roatere  io 
opera  ciò.che  ad  altri  pcrinife  di  proferire  in  nome  fùo . Anzi , hauendo 
l’Arciucfcouo  Annòne , (lomacaco  datante  indegnità,  che  fi  hiceuaoo  da’ 
Miniflri  adulatori , e dai  Re  iflcfTo  concra  il  decòro  , e la  conueoienza 
Regia  i rinuntiaco  alla  publica  cura  del  Regno  ; il  Re  allora  fènz’alcuD 
‘freno  di  rimordimcnto , o di  vergogna  (perciochc  prima  temeua  Ano6* 
ne)  diedefi  à compiére  con  molu  licenza  non  fbio  quelle dilTolutezze,  à 
cui  l’inchinaua  la  propria  natura  , ma  tutto  ciò  che  gli  fùggeriua  lafor< 
didezza  de’fuoi  Coniìglieri . Laonde  , fìcome  la  pailìone  prefente  non 
iafeia  conofeere  il  maggior  danno  futuro*,  non  volendo  Henrico  mal’itk 
clinato,  c peggio  confìgiiaco,  ^ riconofcerc  il  Papa,  cui  ne’  Cominj,  per 
ciò  efprefTainence  adunati  di  molti  Tuoi  Vefeoui  Simoniaci,  e Nicolaiti , 
volle  deporrc  Gregorio,  cui  rìufcito  era  vano  ( per  foftencrela  Dignici 
Pontificia  horainai  cadente  ) ogni  altro  argomento,  che  quello  dell'inccr* 
dire  ad  vn  Re  tanto  nemico  della  Santa  Sede  il  Dominio  del  Regno  ; lé> 
gregandulo  dalla  comunion  de*  Fedeli;  com’egli  fmembratofi  era  dalCot- 
po  della  Chicfaidichiarollo  interdetto  per  amendue  i Regni  delia  Germania, 
e dellaltalia.  £ per  iilrignerlo in guifàchenuócercpiùnon potcfTe,cheà(è 
medcfìmo;rcioifcda  vincoli  del  giuramento  preflatogli,  tutti  i Cnfhani, 
con  rigorofo  diuieto,  che  niuno  in  auuenire  più  gli  obediire.nèperruo 
Re  lo  riconofcefre . 

Ma  non  era  Gregorio  tanto  feuero  contro  a’  Contumaci , e Ribelli  ; che 
non  fbfTe  aicrcunto  benigno  verfbcoloro.che  facilmente  G fommettcuano 
alia  Ragione.  E verfb  di  qiiclli,che  adopcrauano  à prò  delia  Chiela,fùprO' 
digo.anzi  che  liberale  delle  Tue  gratie.  Laonde  non  meno  frequenti  fìveg* 
gionoi  teff  imèni  della  humanitàfua.-chcdei  rigore:  auuegnachc  di  quello 
fàtenacif&mo,  anche  nel  colmo  de’maggiori  dilàgi . Come  dunque  fu  af- 
funto  al  Pontifìcato.douunquenecefTaho  feorgeua  ò l’vno,ò  l’altro argo> 
mento  ,hora  pervia  di  Legati , ed  bora  per  via  di  Lettere  adoperaua . Alla 
noflra  DuchefTa  Adelaida,  percioch'cila  tenne  fémpregran  conto  delle 
Chie(è;ed  hora  i Moniflérì  di  S3enigno,e  di  S.Michele.erano  io  varie  gui* 
fettauagliati;  ^ zaccotoandoanelagttaKotigiacoBLettcradi  quefhfcnlL 
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^fre  eòfx  rìftfmta,e  coni*,  qumno  elU  hmejfi  4 cuore  il promfo  dclU 

i òacn  ^ e de  Rehgtefi  . Ma  hauer  egli  nientemeno  fenfato , per 
engnereptudt  mgore  alla fua  attitudine,  di  confortarla  con  nuoìi 
^’^P>  ordiamo  , e fpont anco  dmemjfe  /pedale 
fmo  altautonta  di  San  Pietro . Che  4 tale  intento  , grandi  di 

f'T  ^ /erutto  egli 

ne  fmt  Serut  . Che, facendo  ella  volentieri  parte  a'  Relmofi 
de  hentfuot  temporali,  farthbe  liata  altresì  compartedpe  de’ Uro  Jni 
Spmtual,  Raccomandare  però  À lei  con  ogni  preLra  il  Cenòiio 
ruttuanenfi  co  fuot  Cenobitt  , e medefimamente  quello  della  Chiu/ai. 
accoche  , nceuendoli  fotio  fua  protettione  , foj/ero  guarentiti  , e difdft 
cantra  ogni  forte  itnfe/mri.  E finalmente  auuertiHa , che  mai  non  w- 
Icfie  per  niun  n/petto  allentare  t tncominetato  corfo  della  dinota  e reneroCa 
tnchtelìa  . 4/  cm  profegui^nto  con  tanto  maggiore  affetto  la  confort aua, 
quamo  lafola  perfeueranXae  fcorta  ficura  alla  eterna  falueK,Ja. 

Hauea  la  pia  ContelTa  (ficomc  auand  accennammo  ( eretta  eU’  fonda, 
mena  la  mGgne  Abbadia  di  Pinarolo.  Epoichc  l’hebbedotata  dtquel. 
le  ncchiffimc  renate,  che  nel  fuo  Diplòma,  dato  in  Torino  dell’Anno 
milleGmo  felTantcfimo  quarto  , fon  diuifacc  5 le  venne  in  cuore  altresi  di 
procurare  , che  forte  arricchita  di  alcun  Priuilegio  particolare . Hora 
dunque  i veggendo  da  quella  Lettera,  sd  clTcrc  da  Gregorio  molto  hyto- 
mai  mcnw  egli  con  benignità  paterna riconofeendo , ericeucndoin  gra- 
do tutto  ciò,  eh  ella  era  andau  fin’hora  mettendo  in  opera  à prò  dell» 
Chiefà  ; era  pur  anche  venuto  efprcflamcnte  confortandola  è nuoue  in- 
chiefte  j oportunaraentc  ne  lo  pregò , »»  ed  ottenne  à fauore  del  &o  Mo- 
niftero  .che  dcrto , quella  Coftitutionc . Che  quantunque  volte , morto 

* H^^fiofifcegheffefra'  Monaci  del 
Monsjrm  medejimo  o E come  t^ora  ntuno  fe  ne  riméfntjpf  tri  efsi  ido* 
neo  , ne  lo  rteercafro  altronde  , ìjh4c  i Sacn  Cdnom  , t U Ade. 
majhca  Difeiphna  il  nchiedefiero  . Che  U eUttione  {cofa  non  per. 
anche  prattteata  in  niun  luogo  ) fi  faceffe  4 voti  concordi  de’  Mo. 
noci  ftefst  , con  f tnteruenfo  /pedale  di  quattro  Abhdti  di  San 
‘Benigno  di  Fruttuarta  , di  San  Solutore  di  Tonno  , di  San  Mi 
chele  della  Chiufa  , e di  Snn  Tietro  di  Bremme  j dal  cui  eiu^ 
duio  così  Àtpendeffe  l' approuagione  , che  venendo  ad  effere  diUre. 
tamente  riprouata  la  elettìtme  j doneffero  i Monaci  ritrattarla  , g 
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trafportame  ì voti  in  nitro  Perfinn^io , riputMo  atto  4 tnl  cane* 
Che  dell' Abbate  in  cotal  forma  eletto  , ed  approuato  , la  eonjena- 
none  s appartenere  al  Fefeotto  ‘Tortnefe  : oue  per  tfaagura  JaJma- 
fico  , ed  interdetto  non  fojfe . Che  in  tal  enfi  bauefe  ragione 
elfere  inaugurato  dal  Fe/couo  S A fi  , e dopo  iptePo  da  ejue  o 
Albenra  . £ come  quefti  ancora  fojfero  Rati  {come  finente  adtue- 
niua  in  que'  tempi  ) , ò intrufi  nel  Vejcouddo  cantra  le  forme  Canon^ 
che  , b per  altra  cagione  fofpefi , è nimict  della  Santa  Sede , l Ab- 
, bdte  allora  hauejfe  ragione  , e facolta  libera  di  andare  immediata- 
mente à farfi  confecrare  dal  Papa.  i 

. Così  fauotcndo  Gregorio  le  diuotc  inchicfte  di  Adelaida  ; c que-  • 
fta  liberalmente  imitata  da  Immilla  fua  Sorella  , la  qual  di  quell  anno 
affeenò  aroplifllme  polTeflloni  alle  Monache  di  San  Pietro  di 
Tonno  , le  quali  erano  poucriflìme  ; imprendendone  giornalmente 
di  nuoue  ; parcua  Torino  la  lòia  Fucina  , doue  la  pieu  tac  c e 
pm  magnifiche  opere.  Non  haueua  peranche  la  Contefla  data 
vltima  mano  all’Abbadia  di  Pinarolo  , cui  non  fapeua  finire  ^ ac- 
crefeere  l’entrate  ; che  già  fondaua  la  Chiefa  di  Mombra  ; ta 
quale  da  lei  proueduta  fecondo  l’vfata  liberalità  > di  moltillimi  ccn  » 
principalmente  delle  Decime  di  Reuello , e di  tutti  i 
intorno  ; fìi  pofeia  eretta  in  Romitòrio  a’  Certofini . Onde  di  c a^ 
ro  fi  vede  , che  del  Marchefato  di  Saluzzo  , eh  era  la  dote  d m 
milla  , vna  gran  parte  ancora  obediua  alla  noftra  * * 

quale  indi  à brieui  anni  , come  berede  vnica  della  Cala  di  au 
dopo  la  morte  della  Sorella  , à cui  fuccelTe  , torno  a pouc- 
derlo  interamente  , finattanto  , che  fìi  di  bel  nuouo  da  lei  me  c 
ma  dato  per  Dote  di  Adelaida  fua  Nipote  à Bonifacio  , Terzo  Ma^ 
chefe  del  Vallo  , ò fia  Vafeo  nella  Liguria  ; dal  cui  Matrimonio  ni 
cominciata  la  Linea  de’  Marchefi  di  Saluzzo.  E per  tornare  al  prò- 
pofito  , ch’io  diuilàoa  ; di  tutta  la  Città  , anzi  di  tutto  il 
to  di  Torino  , Cuniberto  folo  che  n’era  il  Vcfcouo  , 
mai  troppo  bene  della  grana  del  Papa  . Mentre  dunque  Add^ 
( di  che  n’andauano  molto  edificati  , e lieti  i Cittadini  ) colla  bc* 
nificeoza  verlb  le  Chielé  , e i Monilléri  > dalla  penna  del  Somm<| 
Pontefice  traeua  lettere  tutte  dolcezza  5 egli  trauagliando  i Monaci 
di  San  Michele  tralTe  caratteri  pieni  di  amarezza.  Se  nr» 
più  volte  l’Abbate  doluto  il  Roma  con  poco  fi:utto  : perche  il 
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Vefcoao  , benché  ammonito  dal  Papa  . e j- 

al  Sinodo  , e addurre  quelle  ragioni  . che  haueffe  tntrr^qucl 

hlr  lT'"  ’l  «^ouarll  al  Concilio  . „è  «f 

lare  dal  moleftarlo  . Perche  Gregorio  pcrauucnrura  s*  n^„rr  j 

*PP®ggiar!o  all  auloriti  della  PrtncipcITa  per  quella  Lettera  * u 
^a  ft  Mu  Ma  . ò Adel„/a  di  c'otal Se„« 

’J  <"  i «come  neo' 

ro  le  minacce  , ne  i buoni  confortamcnci  del  Papa  , che  forfè 

a lui  parcua  pardale  del  fuo  Auuerfario  . Comunque  però  ciò  fi 
Vefeouo  , che  TAbbate  , i Mónaef.  e’I  Mo- 
niftcro  folTcro  , come  del  fuo  Tcrritori<;r  , alla  Tua  Seggia  diritta- 
mente  foggetn.  D altra  parte  l’Abbàte  prefumeua  i sè  ^n  clTcrc 
tenuto  a niuna  obedienza  verfo  di  lui  , mi  dipendete  immediata- 
mente  dalla  Sede  Romana . Di  che  fri  quelle  contefe  , all’Ab- 
^ bare  , ed  a*  Mònaci  , come  più  deboli  conuenne  fofforire  fouenti 
, e lunghe  inquietudini  , e difturbamenti  . Alla  fine  dalle  replicate* 
minacce  del  Sommo  Pontefice  , vinta  la  pertinacia  del  Vcfcouo 
^ comparfo  al  Sinodo  in  Roma  ; fottomifero  di  grado  amendue 
le  lor  ragioni  all’autorità  di  Gregorio  , che  così  gli  animi  , come 
la  lite  con  luo  Decreto  compofe  in  quella  Sentenza  : // 

couo  al  Monifiéio  , e i Abbate  al  Vefcouado  t danni  ammendajfe , 
con  intera  , e fcambieuole  reUitutione  di  tutte  le  cofe  inuolatefi , 
alla  decifione  , ed  arbitrio  de'  Vefcoui  di  Afti  , e dt  Acqui  , e dèi 
Abbate  di  San  "Benigno  di  Fruttuaria  , perciò  deputati  . £ concio 
fojfe  cofa  che  Cuniberto  -volefe  , e pàtejfe  molirare  con  buone  ragio- 
ni,efere  il  Monaflerio  fiato  cofirutto  in  proprietà  del  fuo  Vefcouado, 
timtjfiro  d'accordo  amendue  ; ò non  potendo  efi  , mandajfero  Legati 
al  Sinodo  vegnente  , doue  fi  giudicherebbe  dirittamente  à fauore  di 
iht  fojfe  la  ragione . Che  fi  , rinuenuta  di  chiaro  la  verità  , ficor- 
gefe  il  Vefeouo  , si  non  hauere  diritto  niuno  fiopra  l' Abbadia , 
fflfijfe  fpontaneamente  da  ogni  pretenfione . D'altra  parte  medefima- 
mente  , conoficendofì  C Abbate  tenuto  al  Vefeouo  di  qualche  obedien- 
Xa  , ò della  totale  foggettione  j riconofeere  il  douejfe  , fienz^  veruna 
tontefa  : minacciando  in  fine  feuerifiima  punigione  à quel  di  lor  due, 
che  hauejfe  di  nnouo  attaccata  lite  faputamente  finXa  ragione. 

Duraua  in  Milano,  Ibllenuta  da  Henrico  la  Sciima  di  Tcobaldo; 
e come  la  moltitudine  và  Tempre  alFettando  di  alTomigliarfi  à chi 
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regcc.l'cfcmpio  di  Hcnrico  hauca  corrotti  la  maggior  patte  de- 
PrTnc.pi  ddla  Germania  , e della  Lombardia  . Pcrciochc  allora  fi 
fanno  lecita  grinferiori  ogni  empietà  ; quando  vcggiono  macchiati 
i Capi  di  quelle  colpe  , ch’eglino  fttfli  hanno  etiandio  per  oete- 
ftabili.  Nella  Subalpina  però  la  Contefia  Adelaida  hauca  col  pro- 
prio cfeinpio  cfterminate  dal  Vefcouo  , e dal  Clero  la  inconór 
iicnza  , e le  Simonie  . Di  che  Papa  Gregorio  fpcrò  ; che  Icfem- 
p,o  peflìino  di  Teobaldo  non  haurebbe  in  - loro  latta  imprcffione 
V cruna  ; auuegnachc  fia  cofa  altrctanto  facile  Timitarc  i veftigi  de 
rei  , quanto  d.flìcile  il  calcar  Torme  de 'buoni.  ScrilTc  perciò 
vna’Lettcra  piena  di  falutari  configli  a*  Vefeoui  di  Vercelli,  di  To- 
rino , di  Alti  , d’Iurca  , c di  Lodi  ; ammonendoli  , che  non  vo- 
IdTcro  predare  aiuto  , nc  fauore  alTArciuefcouo  di  Milano  , fenon 
fe  intramettendofi  , acciochc  rendeffe  obcdicnza  alla  Santa  Sede , 

c fi  riconciliafle  col  Papa.  • u»  • • j- 

In  tanto  non  ttafandaua  ninno  di  quegli  argomenti  , eh  e giudi- 
cade  atto  ad  ammollire  la  durezza  di  Hcnrico  . Ma  troppo  egli  era 
oftinato  , c corrotto  quell  ’ animo  , per  lafciarfi  nc  lufingarc  dal- 
le preghiere  , nc  coruinccre  dalThontfto  . Fermo  di  rompere» 
come  fece  , anzi  che  piegare  à niuna  ragione  , volle  ifpcnrocotaie 
U forza  delle  Cenfurc  . Fu  dunque  coftretto  Gregorio  à dichiararlo 
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feomunicaro  . e interdetto  , come  dicemmo.  Di  che '“’i  Princi- 


pi , c’  Primati  del  Regno  ijermanico  , cui  molto  ben  nota  era  h 
peruicacc  natura  del  Re  ; dd  prefente  male  temendo  il  peggio  «1- 
Tauuenire  ; cominciarono  à dfuifarc  fra  se  della  nccefllta  ^di  rimo- 
ucrc  l’alta  cagione  di  tanti  rumori  , con  la  clettione  di  vn  altro  Ke, 
il  quale  defie  il  cuore  , c la  mano  à rifrcnarc  l’iromodcrata  liccota. 
che  di  tanto  ecceduti  hauca  i termini  della  conuencuolezza  per  tut- 
to il  Regno  già  vacillante  . Così  hauendo  ftatuito  nc  Corniti) , p« 
CIÒ  cfprelfamentc  adunati  nella  Città  di  Tribiiria  ; mifero  in  punto 
tutte  le  cofe  per  affrontarlo  coll’ armi  , c combatterlo.  Henneo 
hauuta  notitia  di  quefte  cofe  , fpedi  Legati  a Principi  deU  Alle^ 
bica  , c gli  andò  fommcUàmcnte  pregando  : Che  non  'vojejj 
fargli  'vn  così  grande  affronto  . Che  le  paffute  colpe  amnieltit^t 
con  vuoui  cojiumi  } e che  in  auuenire  niuna  cofa  più  non 
prenderete  appartenente  al  puhlico  gouerno  , fenz.i  l'apfromM 
de  Principi  . Che  , fìcame  fìatuito  hauea  di  regolarfi  col  lor  w»* 
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gglto  in  ogni  negotio  ; così  al  loro  arbitrio  fommetterebbe  il  fuo 
Impero  contento  del  filo  nome  , e delle  Regie  Jnfigne  , le  (juali 
fin  non  poteua  dimettere  , che  con  ignominia  ^comune  a sì  medefimOt 
e à tutti  loro  : aggiungendo  , sì  ejfere  freflo  a dare  oftaggi^  per  fer- 
maglio della  fisa  Fede  i oue  nulla  ne  defero  alle  fue  parole . Grande 
nel  vero  fu  la  fommeflionc  di  Hcnrico  : aè  volcua  elTerc  minore, 
per  trarre  gli  animi  de’  Principi  ad  aflentire  alle  propofte  di  lui, 
cui  fu  meftierc  in  vn  frangente  pericolofo  di  perdere  il  Regno , 
e l’honore  ; ammettere  conditioni  di  fuo  grande  difauantaggio  : Che, 
quantunaue  i difetti  dt  Henrico  fojjero  manifefii,  e chiari  piu  che  non 
è il  Sole,  4 tutti  glt  occhi  ; fi  ne  douefe  nientemeno  rimettere  tutta 
intera  la  cognitione  al  Sommo  Pontefice.  Ch’eglino  ftefii  adoperereb- 
bono  , acctochì  il  Papa  fi  trasferife  perfonalmente  alla  Città  di  Ju- 
gujìa  : doue  congregato  vn  pieno  Concilio  di  Prelati  , e di  Principi 
fi  difiuterebbono  così  attentamente  le  fue  ragioni  , come  te  graui  que- 
rele , che  dourebbe  fittoporre  al  purgato  giudicio  del  Pontefice  mede- 
fimo  , il  quale  su  quelle  , col  parere  di  tutto  il  Confifo  , giudi- 
cherebbe . Che , non  venendo  ad  e fere  profiiolto  della  Scomunica  , 
prima  che  fifepafato  l'anno preferitto,  più  non  hauefe  à ripetere  niuna 
ragione  fipra  il  Regno  . Che  fratanto  da  sì  allontanafe  tutti  gli 
fiomunicati  •,  ed  abbandonato  medefimamente  l Efircito , fi  ritirajfé 
alla  Città  di  Spira  col  fola  Vefeouo  di  Verdun  , e que  pochi  Minifiri, 
che  piacefje  a’  Principi  di  concedergli  per  fio.  priuato  feru/gto  . 

Efet^uirono  preftamente  l’vna  parte  , e 1 altra  ciò , che  fu  con- 
uenuro  . Si  ritirò  Henrico  à Spira  ; ed  i Principi  co’ Legati  Apo- 
ftolici  di  tutto  ciò  , che  ftatuito  fi  era  , ne  fecero  auuilato  Grego- 
rio , pregandolo  iftanrcmentc  à volere  trouarfi  in  Augnila  «Ha  Fe- 
lla della  Punficatione  : acciochc  horamai  fi  mcttcflcro  daucro  in 
affetto  le  cofe  del  Regno  . e della  Chisfa  , difordinato  l’vno  dalle 
dilfenfioui  , e l’altra  contaminata  da  tiranniche  fordidezzc  Inchi- 
ncuolc  il  Papa  à quelle  preghiere  , vfci  di  Roma  nella  piu  rigida 
ftagionc  , c feortato  dal  Prefidio  fedele  della  Conteffa  Matilda  , che 
per^compafiione  della  vecchiezza  fua,  mai  non  fi  dilungaua  da  lui; 
erafi  pofto  in  camino  verfo  Augnila . Ma  Hcnrico  , la  cui  làlucz- 
za  dipcndeua  dalfclTerc  aflbluto  infra  l’anno  horamai  trafeorfo  , 
della  feoraunicatione  -,  come  temeua  molto  feuero  il  giudicio  , fé 
il  prefentaua  in  Augufta  ad  vn  Tribunale  nimico  , c ftimolato  da 
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infctlifTimi  Accufatori  c dubicaua  forte  , non  il  cafo  , ò la  tna/itia  ‘ 
gli  proiutvgalTc,  più  che  ron  biiognaua  , 1 allolncionc  i così  (limò 
più  (icuro  partito  il  preiicrtirnc  i conigli  de’  Principi  , col  preocni-  ^ 

re  il  Pap§  in  Italia  ; fopplicandolo  à calde  lagrime  > come  fece,  ac-  ^ 

ciochc  tempeftiuamente  ne  lo  traclTe  di  que’  lacci  , che,  oluc  aH’et  P 

(ère  poco  diccuoit  ad  vn  Re  i pur  troppo  duri  gli  riufeiuano  , fe  ^ 

nello  fpacio  di  bricui  giorni  potcuano  tramutargli  ki  ricca  Porpora  * 

in  vn  vililTitno  cencio  . Stimolato  dunque  dalla  Sindered  de’  Tuoi  ^ 

falli  , c follecitato  ad  rn  tempo  dal  timore  di  perdere  la  Cotona,  ^ 

e la  fama  alla  cui  ricupcratione  horamai  fl  vedeua  chiulà  ognt  via;  ^ 

fcnz’alrro  féguito  di  Nobiltà  , e fenza  niun  prouedimento  didana-  ^ 

ro  , lì  pofe  in  camino  con  la  Reina  , c col  Tuo  picciolo  Figliuolo  ^ 

verfo  l’Italia  . Conucnnegli  però  paflàrc  per  la  Borgogna  : perchè  ^ 

alle  ftrettezze  delle  Alpi  , douuuque  per  diritto  di  Germania  (ì  vie- 
ne à sboccare  di  qui  , i Tuoi  Nimici  haueuano  con  molta  gente  ‘ 

preoccupate  le  ftradc  . Rifaputoiì  da’  noftri  Sourani , che  Hcunco  1 

giunto  era  vicino  a’  loro  Staci  ; gli  andarono  magnilìcamcntc  incon-  ^ 

tro  à Viucy  , Terra  di  lor  Giurildittionc  nel  Paclc  di  Vaud  : douc  t 

riccuuto  il  fcftcggiarono  con  apparaci  veramente  degni  di  Re . Ma  t 

volendo  egli  venire  più  atlanti  per  gli  Srati  del  fuo  Cognato  , gli  ' 

bifognò  pagarne  il  tranfito  con  vna  intera  Prouincia  . Dura  condi-  I 

rione  parue  cotefta  a’  (cguaci  di  Hcunco . Mà  ben  più  dura  (àieb-  I 

begli  riudita  , quando  baucrte  volute  cinque  Citiadi  Epilcopali,  | 

che  prima  dimandare  gli  hauca  j ò pure  gli  hauclfc  (che  ben  po-  ' 

teua  farlo)  difdetto  il  pafTaggio  per  le  fuc  Terre  . Pcrciochc  in  tal 
calo  , hauendo  à torcere  di  nuouo  il  camino  ; diOìcilmcnce  poteva 
crttre  dM  Papa  in  tempo  , c farcbbegli  inoltre  mancata  la  potentif- 
fima  intcrcclfione  della  Suòcera  , c del  Cognato  ; fenza  la  cui  mal- 
Icuciia  , c della  Conceffa  Matilda  , dell’  Abbate  di  Cluny  , c daì- 
tn  Principi  tutti  Amici  fra  loro  , che  s’inrramùcro  della  fua  Caufa; 
gli  conueniua  (enz’ altro  perdere  il  Regno.  Concedutogli  adunque 
il  palTaggio  , continuarono  Amedeo  colla  Madre  4 trattarlo  fplendi- 
damcntc  per  tutte  le  Terre  j douc  pacarono  , à se  foggetee  , p«' 
ticolarmcmc  in  Torino  ; ed  accompagnarlo  à CanolTa  : douc  il  Pa- 
pa , intefo  che  Hcnrico  veniua  con  vn’Armata  in  Italia  ; crafi  tj- 
tirato  in  (icuro  . Mà  Hcnrico  nel  vero  partì  di  Germania  fenz- 
armi  > c fenza  pcnficro  di  ollcndcrc  il  Papa  , la  cui  autorità 
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ua  <^ua(ì  ad  arbitrio  riftabiiirlo  nel  Sólio  Reale  , cotnectò 'le  Cano- 
oichc  , e le  Palatine  Leggi  potean  dcporlo . LBIètcito,cbcL(èguiua 
, oragli  llato  meflb  inllcme  lenza  iua  faputa  » da  Vcfeoui  e da- 
Pàncipi  Longobardi  , cialcuno  à gara  1 per  incontrarlo  , e (cguirio 
honorcuolmcntc  , come  alla  Madia  del  Re  fi  conneniua . Egli  è bea 
però  veto  , che  ficotne  già  lungo  tempo  pafiàto  era  , che  rio  defi- 
derauano  la  venuta  « .per  la  tranquillità  del  Regno  Italico  : eoa 
molti  de’  Primati  Ecclcfiaftici  , e Secolari , diuifando  fra  se  , eh. 
Heiuico  andafi'e  meditando  ( benché  hora  per  forza  afièitafie  il 
contrario)  per  ogni  via  raniroauerfionc  del  Papa  , che  a se  non 
Ipettaua  ; abbracciarono  volontieri  vn’occafionc  , che  lor  pareua  da 
non  trafeurarfi  , per  vendicare  contra  Gregorio  la  grauc  onta  « che 
lor  fotta  hauea  colla  Scomunicatione  , e coll  interdetto  delle 
cofe  Diuinc. 

Volcua  dunque  perciò  temerli  vn  ’ apprellamento  dArmi  nu- 
mcrolè  , ed  improuile  , che  non  potean  fupporfi  che  Nimlchc, 
mentre  vlcitc  erano  delle  Fucine  della  Insubria  , la  coi  Cinò 
Capitale  principalmente  non  folo  fofteneua  per  quei  dì  le  Scif- 
( me  > e le  Simonie  proprie  « e di  Hcnrico  ; mà  ninna  obedienza 

I rcndeua  alla  Santa  Sede  . Ricoueratofi  dunque  il  Papa  in  Ca- 

nolTa  col  fouore  della  ContdTa  Matilda  ; . venne  iui  il 

Re  , e per  le  preghiere  della  medefima  > della  Principelfa  Ade- 
laida  , del  Conte  Amedeo  di  Sauoia  , del  Marchelc  Azzone  da 
Elle  ; e di  Vgónc  Abbate  Cluniacenfe  ; i quali  , ficome  auanti 
io  diuifoua  , furono  malleuadori  per  lui  ; dopo  molte  ripullc , iieb- 
be  finalmente  raifolutione , e la  pace  . Ma  , chi  giura  per  necellita 
ciò  che  non  ha  in  mente  di  fare  , manca  di  fede  per  elertione . 
Rifeofii  apena  i legami  delle  Cenfurc , vi  fi  lafciò  rauuiloppar  den- 
tro più  enormemente  che  prima  dagli  Arciuelcoui  di  Milano , e di 
Rauenna  , Capi  della  Fattionc  Italiana  . £ forfc  > perche  Gregorio, 
troppo  indulgente  riuocato  hauea  il  Decreto  , giufto  il  qua- 
le meritamente , douea  Henrico  clfere  deporto  ; abbraccio  quelli 
più  che  volcnricri  l’iniquo  Configlio  di  violare  tutte  le  Leggi  Hu- 
manc  , c Diuine  con  la  depofitione  del  Papa  ; che  tornò  giufta- 
mcntc  fopra  lui  fteflb  . Perciochè , vitupercuolmentc  violata  il  Re 
la  Santità  del  giuramento  ; tutte  fciolfe  ad  vn’  hora  le  Leggi  della 
fedeltà  , e tutti  ruppe  i legami  delle  Amicitic  , c delle  Parentele, 
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I eoflriiSonnoii.,'  ficcnhe  tra  gli  altri , che  (i  (ón  deni , iùrono  malJeua> 
dori  t che  ii. Re  mai  più  non  harebbe  abufaca  la  Pontificia  indul^ 
genza  ,icosi  parirococe  lì  riputarono  obligati  à (bflcnerne l’autorità, dalla 
Heonciana  pcrfìdia  tanco  irreligioOimente  tradita  , £ pcrctocbè  la  lw 
£o{cictia;dlnuaaa  parte haucancirapoftasìa  di  Henrico,  fpcdironopitfti 
Lx^tià  Gregorio , acciochc  niun’ombra  di  fofpetto  , neanche  appo  hit 
ocrimanclTe.  bi  flaua  .tuttauia  il  Papa  in  Canada  , perchè  circondato 
dalle /ulleatudini  diHcnrico,  i»cui  Fautori  occupaci  haueano  tuoii  pa&, 
ónde  non.poteua  fìciiro.tornarfenc  àRoma.nè  lènza  pericolo  palfareiti 
Goemania,  dou’era  anelo  da’  Principi  all’AlTcmblca  di  Forcheim  , per 
prouedere  alla  (àlutc. della  Chiefac  del  Regno,  dallaleggcrezzamalcau- 
uezzatadi  vn’Huomo  Iblo.ridocca  à cattiui  palfi.  Ma, pcrciochè  l’animo 
non  Ibccombc  alla  forza , Gregorio  non  auerrito  punto  nè  dalle  marnici- 
(le  congiure  de’  Longobardi , nè  da  tante  armi , che  dirizzate  Icorgetia 
coatra  rautorità  Ponctlìcia,c  comródi  sc‘,adopcrònicntcmenolràquelle 
jngufticcoll'vfata  fiia  intrepidezza , Mandò  follccitando  Henrico,''*  ac- 
ciochc la  giurata  promcfl'a  volefl'c  attenergli . Chenel'vegntnte  Mtfe  ài 
Mtirzjà  douejfe  wtemcmre  al  Concilio  de  Prencipi,  che  per  comunt  co- 
modità fi  raunaua  in  Forcheim , fendo  bora  mat  tempo  che  fi  rimele  fero  in 
affitto  le  cofe  della  Repuélica.  Che  mi  egli  ntedefimo,  fatto  Supremo  Giu- 
dice  della  jua  Cauf'a,  jarebbefi da  se  tO  rifiabiluo  innocente  , ò abdicalo 
colpeuole  dati' Impèro  , Venffe  duntpue,  per  liberare  una  volta  dagli  fion- 
dali la  Chiefa  , dalle  Ciuili  Guerre  gli  Stati , e se  me  defimo  dalla  infamia. 
E fimilincnte,  veggendo  dalle  finte  fculè  di  Hcnrico,  ch’egli  daucro 
ninna  di  quelle  promelTe  chchauea  giurate  , voleua  attenere  : mando  in- 
ficine confortando  i Principi  Germani  à racconciare  nel  miglior  modo  le 
colè , per  fino  a tanto  che  pocelTe  egli  intcrucnire  perfonalmente  à nuoui 
Cominj  , per  deliberare  pofeia  conforme  alla  Decretale  , ciò  che  lofTc 
piìiconucneuole  , c più  tornalTc  in  acconcio  alla  quiete  vniuerfàle. 

Mentre  che  il  Papa  attendala  in  Canolfa  à qucftccure,  giunfcro  ini 
di  Sauoia  , c della  Subalpina  gli  Ambafeiadori  -,  i quali  con  opportuna 
Ambafcerta  rccarongli  non  picciolo  alleuiamcnco  . Haueuano 
dunque  mandato  proreftando  à Gregorio  i noftri  Principi  : Se  non 
folamente  haurre  con  fommo  fpiacere  intefò  ( affentamento  di  Henrico\ 
ma  dichiarar fene  offefi  , e traditi  . al  delaida  effere  Suòcera , ed  Ame- 
deo Cognato  del  Re  , ma  effere  amendue  altresì  Figliuoli  per  gratta , 
di  Santa  Chiefa  . Perche,  preludendo  appo  loro  al  diritto  di  natura-,  d 
! diritto 
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diritti -drtlé  Religione  i . per  cfurfi*  , comunefue  dibifignaffe  , bnurelh 
botto  fimpre  adoperato  ; benché  eerti/simi  Àt  non  potere  auuantaggiare 
la  Caufa  del  Sofnmo  Pontefice  y fenon  con  grandtfeimo  dtfutantaggio 
di  se  ntedefimt  \ mentre  gf  Insubri  , e,^afi  tutta  la  Lombardia  ,per 
fiiitenlire  HenricO  i e le  Scifime,proteruamente  fi  armauano.  >• 

Dà  Così  alte  proceftàgioni  certifìcaio  il  Papa  t che  la  intrinfichcz- 
za  ^dé‘  hoftft  Princìpi  col  Re  , come  fvi  malieuadricc  , bora  fi  cerrcb* 
be’ còhMa -Santità  fila  mólto  fi  confortò  di  potere  (chcrmirc  fcftet 
lò  :e- là  iChielà  dalle  prefenti  forze  de’Tuoi  Ninnici  . £ conciofia 
óófit  ‘che’ la  difienfione  tra  la  podcftà  Secolare  , c la  Spirituale  è vna 
delle  maggiori  calamità , che  pofla  patire  il  Corpo  di  quelle  membra, 
ohe  riconoibono  Crilfo  per  Capo  -,  i Principi  delia  Germania  , cui 
molto  rileuaua  , fi  rifoluerono  di  prouederui  , mentre  il  male  per* 
anche  ammetteua  rimedio . Adunati  perciò  in  Forcheim  , con  i’> 
interuento  de*  Legàti*  Apoftolici  , ne  rimoiTcro  la  cagione,  dipo- 
ncndo  Hcnrico  dal  Sólip  Reale e mertendo  in  luogo  di  lui  Ridol- 
iò  Duca  di  Sueuia  , che  bora  Ipolàta  hauea  vna  Sorella  della  Rcina. 
Prìncipe  , in  cui  oltre  airdTere  pio , concorreuano,  per  farlo  degno 
di  quella  Corona  , valor  proprio  , potenza  d’armi  , aderenze  di 
amici  , c congiunti  , tra’  quali  medefimamente,  com’Henrìco,anno- 
tieraua  il  Conce  di  Sauoia  , e la  Marchefana  di  Sufa  ; le  cui  forze 
vnitc  à quelle  della  Sucuia  vicina , molto  valeuano  per  acconciare  la 
libenà  della  Italia  , la  quale  principalmente  era  in  cuore  al  Pontefice. 
”£  quella  fu  la  cagione  , per  la  quale  ne'  Corniti)  gli  Elettori,  c tutto 
il  ConlèfTo  de’ Principi  concorfero  ad  vna  voce  nella  elettione  del 
Duca  Ridolfo  : ciafeuno  d’cfll  vedendo  : che, quanto  i noftri  Prin- 
cipi , che  haueano  le  chiaui  delle  falite  , e delle  difeefe  dell’ Alpi  ; 
aderirebbono  alle  parti  contrarie  ad  Henrico  -,  fi  terrebbonò  con  elTc 
altresì  gli  altri  Germani  confederati . Alla  ContefTa  di  Su(à  però  , ed 
al  Conte  di  Mauriana'j  firetti  egualmente  di  parentela  con  amenduc  j 
riufeioa  pure  grauofo  reflerc  ridotti  à cotale  ncccfittà , di  più  non  potere 
ànfiramcttetfi  della  peruicacia  di  Henrico  , venuta  in  abominatione  à 
tutto  il  Regno  , eccetto  che  à que’  pochi  Vcfcoui  Longobardi, già 
mcntouati,  ed  alcuni  altri  della  Germania,  tenaci  anch’efii  de'  medefi- 
mi  errori . ‘ 

I Torinefi  allora  , hauendo  guerra  con  quelli  di  Chieri,”*sV»”o  col- 
legati cu’  Marchefi  di  Romagnanp:  di  che  hauean  giuraco-fiJàntbieuol- 
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mente  di  tcncrfiprefti  ad  ogni  euento  gli  vnijf«r  gli  altri  contw  chi  che 
fi  foffe , fuorché  centra  riroperadorc  Henrico,  il  Conte  della  Maunan^ 
e quél  di  Blandrau  . Ma  hora,difobligati  da  ogni  giuramento  per  qiKllc 
medefime  Leggi , lequali  obligauano  laContclTa  loro Sourana  a pten. 
dere  il  partito  del  Papa . e di  Rodolfo;  moftrarfi  prona  à feguire  il  Con- 
fielio  e l’ Armi  di  lei  ; dimettendo  etiandio  le  contefe  che  haucuano  cfr  . 
minciate  . E doue  le  altre  Città  Longobarde  , quafi  tutte  co’  liioi  Vei- 
coui  ribellarono  al  Papa  ; Torino , e tutta  la  Subalpina  co  Vcrcoui  , 
ftettero  fermi  neU’obedicnza  , eccetto  il  Vefeouo  di  Vercelli  ,pnnapa» 
Architetto  di  tutte  le  frodi , e del  nuouo  aficntamento  di  Henriep  ; of- 
fendo fuo  Cancelliere  ; che  perciò  ne  pagò,  benché  rardi , conde^a- 
mentc  le  pene  . Ma  più  non  fìi  meftiere  a’  noftri  Cittadini , ne  a loro 
Sourani , vcftir  la  corazza  per  niuno  . Pcrciochc  , abbandonata  rienri- 
co  l'Italia,  e li  fuoi  Paticggiani  dclufi,  che  quafi  tutu  dalla  Conteflà 
tilda  flit  tirati  al  partito , ed  alia  obedienza  del  Papa , tornato  à Roma  ; ha- 
ueafeco  portate  le  ri uolutioni  nella  Germani . Erano  pero  colà  degna 
à vedere , gli  appreftamenti  militari , che  fi  faceuano  per  tutto  ciò  ,chp 
auuenire  pocclfc contro  alla  publica  libertà,  pc’l cui  racquifio  .^comc 
tutu  vi  afpirauano,  ciafeuno  concorreua  per  grado  alla  fpelà  . hU,  co- 
me furono  appreftati  gli  armamenti  per  tuttala  Lombardia  (i  che  li  le- 
ce con  moltilfimo  difpendio  , e colla  maggior  pompa  » per  la  ™ 
loro  di  nobiltà  , e di  potenza  ) troiiatfi  il  Papa , la  Chiefa , e i fuoi  Fe  c i . 

in  vn  frangente artlii  più  pericolofo  rauuiluppati.  Pcrciochc,  dmicc  ^ 

Città  in  fattioni  lòtto  a’  propri  Stendali  , detti  volgarmcnteCar(KCi(in*  ^ 
ucntione,ch*cdetta,dc*  Milancfi  nella  precedente  nuolta  contro  a Ux- 
ràdo)  cominciarono  vna  rozza , ma  pauentofa  guerra  frà  loro  : a cagio- 
ne che  alcuni  Primati,  principalmente  Ecclefiaftici,  foftencuano  tutuuia 
le  parti  di  Hcnrico  ; per  elTerc  inuolti  ne*  medefimi  errori . E nella  Oa- 
mania  medelìmamente  ; comcchc  Ridolfo  virilmente  fi  opponcllc  al  W- 
roredi  Hcnrico  ; quelli  nondimeno  raetteua  in  conquafio  ogni  cola  , j 
non  perdonando  nè  a' luoghi,  nè  à perfonc  làcrc  : diche  i Legau  ^ ^ , 
Ridolfo  fecionoalPapa  molte  doglicnze . L’Impcradticc  AgncleMaore 
di  Henrico  , accorata  , che  di  tanti  mali  la  fola  cagione  fofle  1 ofimatio- 
nc  di  fuo  Figliuolo,  più  non  potè  foprauiucrc.  Ma  non  pertanto  Ijtc- 
gorio  , benché  trafitto  anch'egli  da  quelle  feiagure  , non  allcntaua.  p« 
quanto  poteua  i rimedi . Vedendo  però  rinforzarli  le  fcditioni  , e le  cole 
tuuc  andWF  velocemente  di  male  ip  peggio;  adunò  vn  Concilio  di  cento 
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Vefcoui , e di  moltiflìnii  Abbaù  : ocl  Tempio  Lateranenfe  : nel  quale 
feomunicò  tutù  gli  £cclefìaftici,congiuraticon  Hcnrìco  ^e  da  lui  efàicati 
contrale  Decretali. Molte  altre  cofe  biro  difculTe  dimoluconfideratione 
in  quel  Concilio  ; ed  in  vn’altro , che  Irà  pochi  meli  fu  mellicrc  adu- 
nare nel  medciìmo  Tempio:  principalmente  contro  l'antica  Hcrcsia  di 
BerengiKio . Era  già  ftata  cotella  pelle  dannata  da  più  Pontefici  ; ed 
elccrata  più  volte  dal  malitiofo  Propagatore  , conuinto  in  diuerfi  Con- 
grclTi . Ma , come  fi  credeuafchianuu  aifatto , tornaua  impnouifamen- 
tc  à ripullulare  > come  la  gramigna  lac’  Campi , più  vigorolà  ^ e più  no- 
ciua  che  prima.  Hora  finalmente  toccò  quella  gloria  alla nofira  Subal- 
pina del  troncarne  per  modo  le  radici , che  più  non  dclTc  fuori  germoglio 
niuno . Fù  dunque  da  Gregorio  chiamato  alla  dilficilc  inchiclla  Brn- 

nóne  Canònico , e Cittadino  di  Alti  : Huomo  di  Santi  cofiumi , e dotto 
quKito  altri  mai  ne  tblTc  di  que’  tempi . Q^lli  con  sì  viue  ragioni  im- 
prefe  ad  oppugnare  qucirindurato  intelleott  ,che  finalmcncej  cfpugnata- 
nc  la  durezza  , diedefi  Berengario  per  conuinto  di  chiaro . Onde  non 
(blo  mai  più  non  tornò  , come  l’altre  volte  , alle  medefime } ma  confef< 
fimdo  pofeia  con  ogni  humiltà  ciò,  che  auanti  temerariamente  negaua } 
morì  cofiantiOlmo  nella  Cattolica  Religione.  E quanto  alla  controuersi'a 
fri  gli  due  Re  , la  qualminacciaua  pur  troppo  grandi  pericoli  alla  Santa 
Sede , impolè  a’  Legati  di  amendue , che  doucllero  adoperare  perappa- 
ciarli  : c quindi  à promettere  con  giuramento  , di  non  impedire  per  ca- 
gion  uiuna  il  Congrelfo,  che  à tale  intentofi  adunerebbe  fri  bricuc  nella 
Germania  . Ma  doue  gii  animi  fono  accclì , non  v’hà  maniera  di  hauet 
la  pace  , faluo  che  con  leuar  TlUromento  della  guerra,  ch’e  Tarme.  Hcn- 
rico  adiifatoà  fpregiare  il  più  rigido, come  il  piufoaue  ammonimento  del 
Papaioltrc  che  laSindérefi  .benchclcnza  dolore,de’fuoi  delitti, rimordendo- 
lo, non  gli  promcttcua  per  niun  conto  fauorcuoleil  giudici©  de’  Comici), 
nè  volle  attenac  niuna  parola  , quantunque  giurata  da’  fiioi  Com- 
mcfTì  ; ne  aficnerfi  dal  trauagliarc  col  ferro  i Germani . Conuenne  dun- 
que al  Papa  congregare  il  Sinodo  in  Roma,  diporrc  ilmalarriuatoRe , e 
mandare  la-  Regia  Corona  à Ridolfo  ; confortandolo  à vendicare  animo- 
famentc  gli  oltraggi  fatti  alla  Chiefà . Ma  la  vendetta  fù , che  da  quella 
dipofitionc , la  qualc,auuegnachc  meritata  da  Henrico  , non  (crurchc  à 
maggiormente  irritarlo  : lòricro  inconuenienci  sì  atroci , che  di  poco  non 
rimafe  la  Dignità  Pontificia  dal  furore  dc’Scifmàtici  (calpitata.  Perciochè 
Hcnrico,  come  quegli , che  non  voleua  piegare,  nc  al  Papa,  ncalla  ra- 
gione; 
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giòne  inucce  di  procutarc  alcun  temperamenco  alle  cofe,  che  facilmen- 
te rinuenuco  haurebbe  aprdfo  il  Vicario  di  CriHo;il  quale  non  ammet- 
te niuna  durezza  da  difperarc, neanche  i più  feonofeenti  , qualora  G tì- 
conofeono  ; volle  rompere  aHàtto . Conuocò  dunque  ynAlTcmbléa 
di  Vclcoui , la  maggior  parte  interdetti,  c fcomunicati:  i quali,  dannan- 
do Gregorio , cui  malignamente  appofero  cnormiflìmi  ; furrogarono 
in  Tua  vece  Giberto  Arciuclcouo  dìRauenna,  detto  Clemente  Terzo.  E 
quantunque  di  cotali  calunnie  la  foucrchia  atrocità  della  inuentione  to- 
glieua  si  la  vcrilìmilitudine  , chepoteua  in  cambio  deH’horrore  , mouere 
il  rilb:  nondimeno,  pcruenuta à Roma  la  notida  del  calunnioió  Decreto, 
accompagnau  con  quella  della  morte  del  pio  Ridolfo , vccilb  daHcn- 
riconcl  primo  combattimento  i cominciò  à dubitar  force  di  ciò  cheapun- 
to  gli  auuenne.  Perche, come  quegli,  che  prouido  era,  mandò  con  Lettere 
di  molu  efficacia  incontanente  pregando , c confortando  tutti  gli  Amici, 
e fcdeliàSan  Pietro  d'ogni  parte,  acciochc  ciafcunoàrnifuradelic  pro- 
prie forze  tenerte  prcfti  gli  ipcrad  fbccorfi  j qualunque  volta  Henrico 
foffe  difeefo  armato  di  qua  dcll’Alpi.  Guadagnò  Roberto  Duca  della  Pu- 
glia, Principe  di  molto  potere,  edi  gran  valore  nelfArmi;  conferman- 
dolo nel  iuo  Ducato  , ed  inueflendolo  di  molte  altre  Terre  , eh*  c' puma 
cencua  vfurpatc  alla  Chiefa.  £ infieme  con  Roberto  , hauuto  colloquio 
di  quefte  cole  con  Giordano  Principe  di  Càpua;  amendue  impegnaro- 
no vn’altra  volta  (così  dichiarandofi  tenuti  di  fare  come  Valfalli  delia 
Chiefa  ) la  Fede,  c la  Spada  contro  di  Henrico , edi  chiunque  fi  folli: 
facto  coll’armi  cotitra  la  Dignità  Pontificale . 

Il  Conce  di  Sauoia,ch’era  della  Lega,  e tanto  più  obligacoàtenerficol 
Papa,  quanto  dilòbligato  dal  fuo  Cognato,  il  qual  fopramodovitupcre- 
uolmente  gli  hauea,  com  e fù  detto , fallito  di  fede  -,  già  s’allcfliua  anch’egli 
co’fuoi  Tranfàlpinialia  famolà  inchieda . Ne  mcn  dilpofla  era  la  Con- 
teffa  Adelaida,  la  qual  con  ogni  fludio  fòliecitaua  di  mettere  infieme  tutte 
quelle  Armi , che  fi  poteuano  trarre  di  tutto  il  fuo  Principato.  La  polita 
Auguflaà  qucfl'intcnto hauea  intralafciata  la  differenza  contra  la  Cittàdi 
Chieti,  come  dicemmo.  Nè  fi  potria  già  ridire,con  quanto  gran  cuore 
ciafcunoabbracciaua  vn’imprcfa  tanto  gloriofa , qual  fi  prefentaua  di  ha- 
uereà  combattere  contro  a’ Nemici  di  Santa  Chiefa.  Ma  la  morte  del 
Conte,“°fcguita  quali  nel  tempo  medefimo,ch’  Henrico  s’andaua  difpo- 
nendo  per  venire  in  Italia  .fece  preffo  che  à tutti  cangiar  penfiero . Non 
c del  mio  illituto , il  dcfcriucrc  la  confufione,  in  cui  pofe  le  cofe  di  quà. 
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«di  U da’  Mona  vna  così  grwdc  iattura  fra  queftì  moti  : nè  le  pompe 
funerali , che  gli  fur  celebrate  in  più  Prouincie:  nè  icontriftamenti della 
ContelTa  Tua  Madre:  nè  il  lutto  vniuerfale  de’  Popoli,  da’  quali  era  amato 
fenza  milura , perchè  amabile  lenza  pari . Ballimi  il  dire,  cheVmbetto 
Secondo, fuo  Figliuolo  à lui  fucceduto  j non  elicndo  peranche  di  quella 
Iperienza,  nè  di  quell’età, che  richiedeuail  prelcnte  gouerno  dc’fuoi  Stati; 
foprallauano  al  Tuo  Contado, a’ Subalpini,  alla  Chiefa  ,eruoiPartigiani,cà 
tutta  lulia  grandi  rouine.  Perciochèl’elTcre,com’èrolito,parutoaila  fcioc- 
chezza  del  Volgo  giuùificata  dal  Cielo  la  Caufa  di  Henrico,”'  per  haucr 
quelb  vccifo  in  battaglia  per  mera  difgratia  il  fuo  troppo  animofo  Auuerlà- 
rio;tra(Tc  de’Gcrmani,ede'  Longobardi  moltilfimo  numero  al  Ilio  partito. 
Laonde  lì  tcneua  da  tntti , che  Geome  quella  vittoria  nel  vero  fegnalata  , 
il  faceua  molto  rigogliofo  , così  TanimalTe  del  pari  è portar  l’Armi  vendi- 
catrici nella  Lombardia, tanto  più  grauofe,  e crudeli,  quanto  più  diiruUita 
gli  euenti  profpcri  conGgliano  la  vendetta  . Ma  l’empito  maggiore  del 
preueduto  nembo  patena  dirizzato  fopra  gli  Stati  del  Giouane  Conte. 
Pcrciochè  Amedeo  Tuo  Padre  , lìcome  auanti  fù  detto , feguite  hauea  le 
parti  del  malarriuato  Ridolfo;  eia  ContelTa  Adclaida , lènz'altro  riguardo 
al  vincolo  di  parentela  verfo  di  Hcnrico;  non  folamenteadcriuaà  Grego- 
rio , da  lei  tenuto  in  fommaveneratione,  ma tuttauia cercando  argomenti 
proGctcuoli  alla  Chicià;  mandaua  per  tutto  Italia  appacciandoi  Principi, 
c le  Città  conofeiute  auucrfc  . Egli  è però  vero  (dice  vn  moderno  Com- 
pilatore delle  cofe  di  que’  tempi)  che  l'Indole  pcrfpicace  del  feroce  Ni- 
pote , c la  coflanza  virile  dell’ Auola  ; faceuano  inGcme  vn  si  raro  com po- 
llo ; che  acconciamente  contemperando  Vmberto  rempitogiouanile  alla 
norma  de’  maturi  conGgli  di  Adelaida  ; le  cofe  lungamente  difaminate , 
fpeditaraente  G efeguiuano . Si  (Irinfero  dunque  à ConGglio  Adclaida  col 
Papa , c colla  ContelTa  Matilda, per  rinuenire  alcun’  irpcdicnie  valido  à ri- 
fèrmare  unti  fcotimcnti  delle  Città  Italiche,  c Longobarde.  Vmberto  mc- 
deGmamente  G Grinfecon  Guglielmo  Conce  della  Borgogna  Tuo  Suòcero, 
c co’  Principi  loro  afGni  della  vicina  Sueuia  ; per  munire  maggiormente 
colla  numerofa  guernigione  le  Chiuiè  delle  Alpi  : follecitandoper  quello 
gli  aiuty  proferti  loro  dal  Re  di  Francia,  da’Fiaminghi  c da’  LorcneG . 
Laonde,  quantunque  di  qucGe  larghe  promclTe,  per  tcGimonianza  di 
Cufpiniano  , ninna  ne  foGc  loro  attenuta  : nondimeno  Henrico , ò 
Igomentato  foGe  da  vn’  apparente,  anzi  che  reale  potenza  ; ò s’allcnef- 
fe  prudentemente  da  vn’inchieGa  , dalla  quale , come  riufcica  non 
gli  folTe  à difcgno,non  nepoteua  riportare  che  biaGmo,  perdendo  in  vece 
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di  acquiftace>  mutopfcniìero.  Ma,pcr  non  traiàndare  ailànovn  difegoo, 
che  peri  vldma deprcllìone  del  (uoNimicoGregoriOi  voleua  ederetnan. 
dato  ad  elFctto  il  primiero  ; pensò  di  fupplirc  con  lafrode  al  difètto  dcU'At- 
mi;  le  c^nalij  per  non  cllcrc  cosi  numcrofei  che  baifafTcroà  due  fpeditioai, 
penso  di  portare  vnitc  conno  di  Roma . Paratogli  dunque  molto  adano 
alle  fue  trame  ‘ * Oggerio  Vcfcouo  d lutea,  Huomo  fuor  dimodoambi- 
nofoifollecitonnc  di  botto  la  Fede . E perciochè  rambitionc^come  la  pa- 
glia all  ambra, preflos  attacca  alle  Dignità  ; fattolo  fùo  Cancelliere,  impo- 
fcgli  di  fcgretamentc  operare  co  vicini  Salaffi  jacciochépotclTc  impadro- 
nirli delle  Chiule  delle  Alpi,  per  hauernead  ogni  bora  libero  il  palTo.  Ma, 
cotefte  ani  prcuenute,  e fraftornateda  Vmberto  ; conuenne  ad  Hcntico 
fccndere  nella  Italia  per  le  Retichc  Alpi.  Ma  douunquc  fàpclTc  volgcrfi 
Hcnricotteneuano  di  buoni  amici  per  tutto  i noffri  Sourani.  Nella  lalia 
hauciiano  il  Papa  ,ela  Contefla  Matilda  cogli  altri  aderenti  alla  Chicfàic 
nella  Germania  ilContcFridcricodi  Lucemburgoj  che  virilmente  hauctt- 
do  foftenuta  fino  alla  morte  la  DifciplinaEcclcfiaftica}fù  dal  Pontefice,  c 
da  Santo  Anfclmo  Vclcouodi  Lucca  , tenuto  come  FigliBoloj  e come 
Martire  dagli  Storici  di  quel  tempo  gloriofàmencc  commendato , e para- 
gonato à San  Sebaftiano . Era  Fridcrico  Nipote  della  ContclTa  Adelaida, 
per  cagion  della  moglie:  perciochè  hauea  (pofata  Agnelè  Figliuola  di  Pie- 
tro,noftro  Marchefedi  Sula , e Duca  di  Torino.  Laonde  mcraiiiglianon 
fu,  eh  egli  fra  gli  altri  della  Germania,  fi  tenelTc  co'noflri  Principi , ei 
Torincfi  col  Papa  ,c  colla  Contefla  Matilda,  ch’era  Nipote  di  Sofia  Ma- 
dre del  medefimo  Fridcrico. 

D altra  parte  Hcnrico,prolcioIto  del  giuramento  dal  Ilio  Cleraente)po- 
neua  ogni  Audio  nel  rinuenire  argomenti,  c forze,  per  precipitare  Grego- 
rio dal  Seggio,  ed  intrufouil  Antipapa,riccuer  dalui  la  Corona  Impcnale. 
Raccolte  dunque  quelle  Armi,chV  giudicò  più  acconce  a*  fuoidiregni', 
calo  con  la  Primaucra  nella  Italia  j e portatoli  dirittamente  à Rauenna,  oc- 
cupila di  primoalTalto.  Furono  toAo  del  Tuo  partito  molti  Lombardiifrà 
gli  altri  i Cremonefi  ,e  i Padouani,a  quali  perciò  concedè  il  priuiicgio  di 
vfarc  il  Carroccio.  Indi  Jalciata  Rauenna,s'incaminò  vcrib  Roma,diAlà 
dai  Papa  colla  gucrnigione.c  col  prefidio  fedele  de’ Cittadini,  c della  Coo- 
tefla^ Matilda.  Conduceua  fcco  Clemente  ; ed arriuato in  cofpctto della 
Citta,  doue  fenza  sbigottimento  niuno  era  aitefo  ,fèrmò  il  camp,  con- 
forme all’vfato  ne  Prati  Neroniani  t per  circondare  la  Città  Leonina . Ma 
dalle  frombole,  edallc  Saette  Romanerilolpinto  lenza  profitto,  voltofli con 
tutto  qucU’appararoi  manomettere  col  ferro, c colfiiocoi  Soborghi,cU 
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Chiefa  di  San  Paolo.  NcarrcndcodoG  con  tutto  ciò  la  Gente  ai^np|Cto, 

dimeCfa  fcnza^cffctto  la  guerra  , raccolto  l’cfcrcito  , trasferiti  4-ftcrnare 
con  clTo  'a  Rauenna  , con  animo  di  ritomarui  con  iiuglion  fdrzcalpnmo 
tempo.  Tornouui  dunque  , e dopo  vn'alTedio  di  oltre  cinquanta^giomi, 
hauendola  prefa  ;c  lafciati  hortendi  vcftìgi  della  fua  ira  nel  lontuofo  Tem- 
pio di  San  Pietro , imprefe  l’oppugnationc  della  Città  Vecchia , dandole 
pcrtutu  laStatc  molti  difagi.  Finalmente,  trauagliato,  c mal  concio apch? 
edbdalcalor  della  State  intollerabile,  cdauuilitodal  valoredcghaflcdiatr, 
degno  apuntodi  quella  Patria  di  cui  erano  Parti, e Difcnlori  ; abbandono 
la  malagcuolc  inchieda , fenza  far  per  allora  mun  maggior  danno . Ma 
l’Antipapa,  cui  tutte  TArmi,  come  al  lor  Prefetto, vbbidiuano  > pro™' 
fendo  nel  nome  ciò  che  in  fatti  gianfei  non  fò  ; diede  al  ferro  crudde  ; ed 
alle  fiamme  fterminatrici  molti  Edifici,  cui  perdonato  haucano  f ederate 

mani  di  Hcnrico.  ...  . 

Finquì  non  parue  à Gregorio , chc,pcr  refifterc  alle  forze  nirnichc,  a^ 
bifosnatcro  altre  armi  che  quelle , le  quali  hauca  raccolte  nella  Città . 
Ma  nel  vegnente  anno.chV  ritornò  con  piu  frcfchc.e  piu  vigorofe  fqua- 
dre;  fpauentato  ilPapa,  ricouerò  con  effo  i Cardinali  nella  Rocca  di 
Adriano . Di  là  fu  incontanente  fpedito  à’Robcrto  in  Grecia  ; pregando- 
lodi  predo  foccorfo.  Ma,  per  quanto  follccitamente  vcniflcilDuca;  nOn 
potè  giugnere.fe  non  dopo  la  prefe  della  Città.c  del  Campidoglio:  douci 
poiché  sVbbc  refe  forte,  codrinfeRùdico  Nipote  del  Papa  alla  reditu- 
rione  ; ed  ad'cdiò  il  Papa  medefimo  nella  dia  Rocca . E benché  la  pedo, 
venuta  nella  foa  Armata, ne  rhaudTc  cacciato  via  a ccrcarfi  fea  i Colli  vt^ 
Cini  l’aria  felubre;  nondimeno,  continuando  1 adedio.ron  potè  il  Pontefi- 
ce far  niente  più.chc  in  vn  Confedb  di  molti  Vcfcoui.cd  Abbati  ,a  lui  venu- 
ti dalla  Campagna,  dallaPuglia,  c dalla  Francia,  fcomunicare,  ed  efecra- 
re  di  nuouo  Henrico,  e Clemente  co  loro  aderenti-,  deplorando  inlicmc 

rinfclicidlmo  dato  della  dia  Chiclà.  , . , , 

I Roman,  danchi,  e intìeuoliti  di  tanti  mal.  fofferti,  cominciarono  a dc- 
fiderare  la  pace . E percioché  Gregorio,  per  non  contaminare  la  Dignità 
di  Vicario  di  Grido  , comparendo  auanti  vno  fcomunicato  in  Con- 
cilij.c  due  volte  interdetto, c prillato  del  Regno.e  della comunion  de  Fe- 
deli, ricusò  di  portarfi  à parlamentarne  con  Henrico  in  luogo.e  giorno  tra 
di  loro  datuito;  fi  ribellarono  à lui,  c fi  dichiararono  della  parte  di  Henri- 
co. e dell’ Antipapa  . Ma  tanto  fi  fgomcntò  Gregorio  di  queda  nuolu  ; 
che  non  folo  non  piegofiià ninna conditione  indegna  della  Suprema  Sede, 
ch’egli  degnamente  reggeua  i ma  non  allentò  punto  del  fuo 
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nroj|«o  di  {offrire  dichinarc  k niuna  delle  c c 

poragliTrlToiiTrt  ""  '■«J» 

di' 

con  oftinatamcntc  fi  tenne  quel  Popolo  co*  dnr  P.  - popolare  j 
Roberto  fi>ccorrereil  Papa  bi/oonnol  j ' i che,  fc  volle 

foSi  ».  qMlckr„Wcó'^j3°fÌ7  “ ‘‘  « co»« 

comoltc  Terre  vicinedi  Rnm  . ^ 
ragione.  Finalmente  dopo  molluZZoi  ^ 

Campidoglio,  e coftrerti  à deditione  i Cittadini  pà?!!®!”? 

Rocca,  e conduiTelo  faluo  in  Lateiàno  ’ l ^ 

daI.,oa„d.„c.,ikrir!I.™ 

Caegotio.  e Imk  Col  rocht  !,  r 

Onde  .richiamaci  di  Siena  Henrico^  r Roma  a Salerno, 

fella  da’ Citudini- due  oiorni  ■.  V ® con  forama 

rogato  in  foa  vece  CJem,-n»,.  ^ i ! clcttion  di  Gregono  aflente. e fur- 
tali  camino.  E cod.comc  le  cofe  violente  non  dT* 

Sr.“rd&te^^ 

ramente  nel  Prefidio  deeli  Al^man»  u “ ^ attaccofie- 

cilligando  ,„  elToi  d=l„„*di  chi  loro  ira~r.V.“'rtl«h“  '"  f ‘ 

Ma 


L I B R O O T T A V O; 

Ma  di  cotefto  (codmcnco  dèi  Popolo Romano,comech^  è.  parcflc  à fa- 
uore  del  vero  Papa,  anzi  che  nò;  contuttociò  non  ne  (cntina  l’Italia,  nè  la 
Chielà,che  vncertofoiiieuoinaOrano,il  quale  non  dilccndeuane*  cuori 
de*  Popoli . Lanoftra  Città,  chedalla  inaugurationedi  Henrico,e  di  Ber- 
ta, come  di  quegli  che  tanto  atteneuano  a*  noftri  Principi , harebbe  trat- 
to argomento  di  giubilo;  non  nc  poteua  fentire  altramcnd,  che  la  Princt- 
pciraAdelaidalor  Madre  : la  quale,  come  Figliuola  obediendilima  di  San 
Pietro;  era  nel  vero  incapace  di  rallegrarli  della  oppredìone  della  Chielà, 
al  cuiauanzamento  con  ranto  femore  adopcraua . E comepurclalnco- 
ronadone  di  Henrico  folTellaulegitima,  cconfcguentcmente  gloriola,  e 
iàuoreuole  i tutto  rirapcro,nonchc  allafola  Subalpina  ; trouaualì  Torino 
in  iftato  di  non  poter  riceuere  alleuiamento  d’altronde,  cheda  Dio,  sì  era- 
no grandi  le  Tue  miferie . Venuti  pnroa  à fieriintne  dilTcnlioni  fìi  loro  i 
Cittadini,  dopo  var)  contraili,  vidèdì  d’ogni  parte  fatti  oggetto, non  $ò  le 
dcU’ira,  ò dcU’amore  dei  Cielo(perciochd  egli  caluolca  flagella  coloro  che 
ama) e diuenud  Icopoditutd  i colpi  fenzanpàro.  Irapcrochè,  ò foflero 
effetti  di  Naturali  Cagioni,  per  la  Ikuadone  vicina  de'monti  lèmpre  neuolì; 
ò della  Diuinalra,che  di  cotali  flagelli  lì  Teme,  per  correggere  i Tuoi  Figli- 
uoli ; fur  la  Città , c le  Campagne  intorno  intorno  ber^gliate  da  fpcifi 
nembi, da  impetuofe  gragnuole,  e da  folgora  llerminatrici,per  modo  che, 
pauentando  gii  habitanti  per  ifeiagura  l’hora  ellrem3,fùggiuanoie  la  Città 
s’andaua  ogni  dì  Ibi  popolando  di  horror!  c di  rouine.  Parte  de’ Cittadini 
ricouerati  à Teftóna;  gli  altri  raminghi  s’andarono  accattando  il  viuere 
chi  dall’altrui  mercede, e chi  colle  proprie  fatiche.  Mal  però  albergati,dou- 
unque  farà  loro  auuenuto  di  fermarli,  le  non  vfeirono  perauucntura  del 
comprefo  dell’Italia . Pcrcioché  indi  i poco  tempo  la  Pelle, c la  Fame, Furie 
inuilìbili,  e fpictate,  talmente  incrudelirono  per  quei  dì  contro  a’  mifen  Ita- 
liani,che  molte  Madri  (cofe  horribili  à ridirfi)  fur  follecitatc  infmo  à farli 
f horridi  palli  della  propria  Prole . 11  Conte  V mberto.e  la  Contefla  Adelaida 
• fua  AuoIa,poichc  viddero  Torino  di  Città  popolatiflìma  farli  vn  Difetto} 
I non  potendo  ritcnerela  Gente,che  roilccitata.chi  da’  dilagi  4c’  viucri,echi 
' da  fpauento,fuggiua;  li  ritirarono  anch’efli, quegli  fra’  fuoi  Allobrogi  nel- 
la Sauoia*,  e quella  à Valpcrga  nel  Marchclàto  diOddóne  vitimo  fuo  Ma- 
rito . V mbcrto,come  fù  dctto,perciochò  fo^ettaua  dell  armi  di  Henrico, 
hauea  meflc  iniiemc  numcrofe  Schiere,  per  cullodire  i paflì  delle  Alpi , e 
per  cflcre  prello  alla  difefa  adogni  eucnto.  Per  non  lafciarle  dunque  inuolte 
nell' otio,che  d’ordinario  inuilifceglianimi;mentrcHenrico,dilcefoneirita- 
l>a,faceua  i progrelO,che  tede  hò  ragionati,contro  del  Papa‘,abbracciò  vna 
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gcncroOi  «Khiefta } che^cotuc  vi  fi#  dalle  preghiere  di  gente  opprefl&,e 
^la  Qnftinaopportunamcnic.fofpinto  j coslgU  riufciageuolcd  ridurla 

à fine  epa  fuo  molto  vantaggio,  e con  molu  gloria . 

TnaopcggUuala  Taranulà.  Valle  della  Tranfelpkia  non  moltogni,; 
dc.ma  ferulcencca,quantoaltra,di  grani.diarmcnt,,digruogo.edi  Tafo 
rano.  AvmerKO  Signore  diBriansóne  . Era  molto  conforme  Jgemoaua, 
ro  e ctndcle  di  quel  Tiranno, U fitofbrtiflimo  del  fijo  Cartello,  per  mante 
ncre  vnpeffimo  vro,muecchÌ3to&^  quella  gente,  di  fua  natura  feroce  * 
Yfàuano  dunque  alcuni  de  più  potenti , c di  più  afpti  coftumi , e quegU 
^ncipalmcntc.a  quali  attcncuano  quei  pafli,  che  aprono  la  falftajlal- 
^ «Pcuotercpcrfbrzainiqui  tributi  di  Dati; , c di  Ga- 

tranfito.  eie  recature  delle  merci,  e d'ogni  co6* 
che  lo  conueniireportare.  ocondur  feco; r.ufciuano  molto  difaSloli,  c 
p ncoWea  forcrtieri  Almerico fràglio^^^^^ 

J hauea  fitto  della  fua  fòrte 
Rocca  vn  torto  Ridotto  di  Ladronecci  e di  ruberie.  Ma.  perciocbè  non 

contento  di  predare  coloro,  che  in  pafTandotoccauano  le  fuc  Terre  -,  era- 

uaua  medcaraamcntedi  rtrane  impofitioni  gli  ftcfll  fuoi  popolàni.ccS- 
pa  riou, duicnuroalungo andare,  cornea  Dio  piacqoc,odiofifnmoàtuttii 

volte  accioch'  fi-  *^^**^^  *i*  P^^aucapregatoalTai 

vol  te,  acciochc  fi-enare  voIcfTe  1 inehinatione  del  fuo  genio  rapace,  col  tor- 

mutile  ogni  argomento  piu  adatto-, feccfiàdiuifarc fra  se;  Che  Vmberto, 
manH  '"Olto  credito  di  que  contorni,  fkebbe  attiflimo,pct 

mandaread  effetto ilfuodifegnodifterrainare  quella perte. 
qucaconrtgliotuttiquegl.ch’egiudicòpiùprudenri,epiùmchineuoli^ 

uotcrci  graiK  giogo;  c conuenuti,  mandarono  corto  Legati  perefló.pre- 
gMdolo,.pro6re»dogl,,ch.fcvc„,i6 
Aimcncoid  premo  arebbe  h„„,gg,„ji,„„j , 
veorn, venire . pm  belload  Vmbeno,  di  .IlargaTe il fnolmpào,  »,  à 
mcaioleftiudolcntenegooatiom  di  OggérioVercouod’Inréaco’SaMià 

gatc^ebberaredogni  tadtonccciole  linde.  MeVrcioch’cgligiaimlnoa 

ÌX„^l.'’‘?r.i."'  ‘^“>"•”<■"''■'1*  ™rrno.4ft,„ieiue,cÌe^  giedieaf 

reftenehe&loappa,e„„„e„,e)eo„»arioallanip^^^^ 

aWo  pxocellando  /.  ». 
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Ugum*  . Non  v’hi  cenacnente  maggior  aacotanza,k  he  qhclia  di  colo« 
IO.  a’quali.Jiigliaco  i‘vfo  fra’l  Volgo  dt  regnare  colle  ricchezze  altrui, mai 
non conuenne  IbfFerire alcun  Riuale . Hebbe  Aimcrico  per  niente  cotale 
diauntiationc;anziriceuuiola  à grande  ingiuria  j fraroilchiando  nelle  pa» 
rolc  colla  fierezza  il  diipregio,  rifpolè  audacemente  villano:  Che  ttiurui 
autorità  haitea il  Conte  fipr<t^r/anfóne,nè/òf>ra  ^ael  Paefe,ondechin-‘ 
era  Signore  haueffeàiil>ettdere  dal!^ arbitrio  fuo  : che  figuardajfepen  di  non 
hauere  à paffdr  per  que‘.  Luoghi  \ peTciochì  ne  pagherebbe  anch'egli^  ficome 
gli  altrty  tv/ato  pajfaggio.  Inteià  Vmbertola  contunKliofiinTpofia}pro< 
io  da  /(legno,  e da  diletto  ad  vn'hora,chcgli  /bile  pona  materia  di  giuda- 
mence  adurarfij  con  parte  dcll’Eicrcito,  che  tcneua  predo,  portofll  diritta- 
mence.ad  oppugnare  la  Rocca  di  Briaiuónc.  Non  incontrata  tra  via  (ò  foC- 
iè  che  non  ardilTcro  i Paeiàni,ònon  volciTeroj  niuna  forte  di  odacelo;  iti 
ageuolmente  fottoalCadello.  OiTctuonne  con  tutta  circoipcttioneildco) 
e veduto,  che  la  metà  della  gente  badaua  à drignerui  dentro  Aimcrico;  il 
quale,  non  hauendo  armi  per  opporli  all'aperto,  vi  fi  era  col  fuo  pre  fidio 
ritirato,  e podo  indifefa}  col  rimanente  deirarmata,  feorrendo  tutto  quel 
tratto  di  paclè  ch’è  à petto  del  Fiume  Ilàra  ; in  ogni  Luogo  fu  accolto  di 
buon  grado, come  lor  Signore . Difcelb  poicia  nel  ballo,  e riccuuto  da  Era- 
clio, c da’  Cittadini  con  iòmmi  applauG  nella  Metròpoli  ; vennero  iui  lieti 
altresì  à giurargli  fede,  non  lol  tutto  il  rimanente  della  Prouincia,  ma  quei 
della  Valle  di  Bosc,  quei  di  Vanei,  di  Tigna,  c di  Bcifortc,  Popoli  vici- 
ni della  Moriana  . Quelle  cofe  venute  agli  orecchi  di  Aimcrico  , ne  ffi 
persi  fatta  maniera  dordito,  c confufo;  che  perduto  d’animo  c di  fperan- 
za,  così  preuenne  per  codardia  rvltimaneccirità,  come  vi  fi  era  per  ferocia 
infanamentc  precipitato  . Spedì  todo  ad  Vmberto  vn  Mcll'aggicro  di  pa- 
ce , facendogli  adintendcre  : sé  edere  ad  bora  ad  bora  predo  à fate  quanto 
egli  comanderebbe  ; come  però  obliata  ogni  offefa,  fi  ricordalì'e  d’edere 
Principe  gencrofo . IlContc,*^  fodisfattilllmo  di  hauere  acquidato,  colia 
fola  commendationc  di  edere  clemcnrc.vn  nuouo  Impcroiperciochè  la  Vit- 
tona.cdcndopalerc, vale  adai  permanifcdarc  la  potenza  del  Vincitore;  ricc- 
uè  di  grado  Aimcrico  con  tutte  le  fuc  giuridittioni  in  fede  ligia.  Diche 
la  Tarantafa  libera  delle  inique  gabello  , hoggidì  ancoraferba  a’  nodri 
Principi  codantidima  fede  . 

LaConteda  Adclaida,  per  quanto  tmperuetfadcro  gii  Adri  contro  della 
fila  Auguda.nc  /òdenne  fcnza  fgomciuo  ancora  per  lungo  tempo  i diligi. 
E da  c he  u'hcl>bcprcfo  l’intero  podefio  per  la  motte  d'immiila  fila  Sorella, 
che  ne  tencua  la  maggior  patte  con  tìcòiodiOuchefiìi^haueodaleihfiemc 

quali 
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quaC  ad  vn-hora  la  Pwca  rapirò  il  Figliuolo  Amedéo,w^^ 

da^  c^nforrandol'orbità  fua,  col  beneficare  le  Chiefe  e i 
lcCitta,c  del  Territorio.  Accrebbe  dunque  ‘^’pcr  piùDinlómi  re  ^ 

twe.  Auuentorc,cOttauiofiiordelJcniura.eda]  Vefcouadodi  aS  i 

di  compagnia  della  fua  Nuora,  AgnefcdelPoità,  donò  la  fildta^tf 
“"'"oJ'^aftcUa,  frà quali None.Pcdóna.e  Laualdigi.  AlÌÌi 

di  credCTe,a  iiccuemcla  fpcrata  nierccdeneiParadifo,  Sucrédtne™V»ù 

mTteo'dTcS»»  ^“0“ 

faiifeo  c i rZ  i > l' j ««=,  ck 

Chiefa  tanto  hehh  * per  Thooor della 

W Fauto^^  Henrico. dell'Ltipapa, cde’. 

eToPoS;S 

J i , Deficlcno  Abbate  di  Monte  Cafsi'no  j chiamato  Vittóri 
blica  dcfilmhtt "r  «attuta, che riccuctte  la  Criftiana Repu- 

fiù  pollo  da  Virr  «’°‘«  picciolo  il  confortamcnto,  chcgli 

traualL?  «cuore, medefimi  fenfi.  E perciochcqul 

fame  J contro  de  Saraceni;  quefti,fauoritodallapefle,dajla 

f ScifmLci,  colla 

e delPo,fittedimoltcVdlq 

Lombardia  ^^««cano  firanamente  raortificaula 

hai^  "r ^ '“““*'^1'=^  = 'd  Henrico,  quafi diporto 
AlemfcrT'r^'  “ Tuo  Anripapa , fi  llaua  fenza  Èrre  niun  moto  in 

dòTheTd- opportunamente  ad  cifato 
cio.chcdagh  a^^nafù  meditato.  Cfaiamatedunque  da  ciafeun  angolo  dell’- 

M^Erer^rf  L ‘ “i'imfiemevn^fbniiida. 

S m ^“h  Cielo gli  aufpi- 

c),  f«»«ovnnuccfiodtccntomilaAfficani,riportòqucliatanm  i 

Vittoria, 
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Vittoria,  della  quale  il  giorno  medefimo  che  la  confeguì,  ne  recò  prodigio- 
umenie  in  Roma  1 auuifo.  Fracanto  nella  Sauoia  hebbe  i Natali  TOrdinc 
Sacro  de'  Ccrtofini  $ ed  in  Vercelli  ad  vn  tempo  l’iftitutorc  de  Padri  di 
Monte  Vergine  : volcndoil  Cielo,  che  di  quà.c  di  là  delle  Alpi,  douc  re 
gnauano  Pnncipi  cosi  Rcligiofi , iui  meritamente  foflc  il  fecondo  Planu- 
tio,  donde  fi  propagaflc  la  Religione. 

Erano  già  feortì  cinque  anni,  dachcrArmi  Alemanne.partitc  diRoma 
(comcd;cemmo)piùnoneranoriaenutcàtrauagliargritaliani , Matolto 

al  mondo,  apena  moftrato  alla  C hiefa, Vittóre; e fucceduto  Vrbano  Sccon- 
do;  volle  rinouarc  i Decreti,  già  unte  fiate  ripctuti,controad  Hcnrico.Quc- 
iti,  viuendo  di  là  da’  Monti,  come  di  iàdal  Mondo.mefiocaddoloratoper 
la  morte  della  Reina  fua  Moglie,  fenza  più  curarfihoramai  nè  di  Roma, nè 
delle  fcomunicationi , di  cui  ficredcuadifcioltodalfuoClemcnte  • rilà- 
puta  queft’vitima  dichiaratione  pigliò  tanto  fdegno  ; che  fc  hauefle  ha- 
uuto  IO  piedi  l'Efcrcito  , farebbe  in  quel  punto  venuto  à fterminarc  Vr- 
bano , c Roma  , c Tltalia. 


ia  Dati  dunque  gli  Ordini , che  fi  afToIdalTcro  nuoue  Militic , mcntr’cgli 
«Icbrcrcbbc  nuoui  Sponfali  con  Adclaida  Figliuoladcl  Re  de*  Rufci.cL 
già  diuifammo  ; fi  trouò  in  piedi  infralo  fpatio  di  pochi  meli  vn’Armata 
jji  aliai  poderofa  al  principio  dell’ Anno  millefimo  noiiantcfimo.  E quantun 

^ que  difcefo  nella  Lombardia  , non  rinuenì  la  «rada  così  ageuole , come 

^ s era  per  auuentura  dato  à credere , perciochè  Matilda  coll’aiuto  de’  Bo- 

in  lognefi , che  in  quattro  CltlTi  diuifi  co’  fiioi  Stendàli , onde  pofeia  fur 

,J»  detti  Gonfalonieri , fe  gli  oppofe  con  molto  coraggio:  ed  hauuta  fcco 

fli  battaglu  nel  Campo  detto  della  Sorbàra  , lo  ruppe  , facendo  infic- 

it  me  prigioni  1 Vcfcoui  di  Parma  c di  Reggio,  partiali  dell’Antipapa- 

^ nondimeno  a lungo  andare  fece  di  molti  danni . Impcrochè  , pre- 

,j|  le  molte  Cartella  di  là  dal  Po  , cfpugnata  Mantoua  , e guadagnati  gli 

5Ì  animi  de  Mantouani  con  la  confcrmatione  de’  lor  Priuilegi  j i Fcrrarctì 
g non  SO  fc  per  paùra,  ò per  genio,  fe  gli  diedero  di  buon  grado.  Si  comin’ 
, CIO  allora  a temere  di  peggio , non  fenza  ragione  , perciochè  non  heb- 
f be  apcna  la  Pnmaucra mandato  via  l’inuerno,  ch’Hcnrico,  palTato  il  Po 
f s impadronì  di  due  Forti  nel  diftrccto  di  Módana , cioè  Monte  Maurcllo’ 

* *i  ^ ® alTediato  per  tutta  la  State.  Perchè 

i 11  Vefeouo  di  Reggio  Ereberto , follccitato  da  Clemente  , volfcii penfic- 
, to  a trattati  di  pace  ; il  che  facilmente  làrcbbegli  riufeito . Ma  's*  vn 
■ A > confbrtando  Matilda  ad  hauerc  fiducia  in  Dio 

^ haftorno  di  autorità  propria  que’  negotiati . Per  la  qual  cofa , montato 

Hcnrico 
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Hcnrico  in  molta  colera , portolTi  con  tutte  le  forze  contro  Matildafotto 
àCaaoiTa.  Ma  quella,  riluggita  opportunamente  àBibiancllo, la  Vitto- 
ria di  Hcnrico  fòla  perdita  vergognofa  del  Regio  Stendale  . Diche, riti- 
ratofì  molto  confufo  di  là  dal  Po,  diede  tempo  alla  ContclTa  di  vendicait 
di  quà  tutte  k Piazze,  chchauea  perdute.  Siche  Hcnrico,  il  quale  volcua 
morto  il  Pontefice,  ne  pure  il  vide:  equelli, dal  Concilio  di  Bari  tornatoi 
Roma,  fenza  nulla  temere  delle  molte  infìdie,  che  fapeua  clTcreà  sctefe 
da’  luoi  Nemici, nell'andare  dai  Lacerano  al  Vaticano;  vi  pafsò  fra  mezzo; 
c sigli  atterrì  colla  fola  intrepidezza,  c colla  macftà,  che  gli  trarpariua  nel 
volto  ; che  tutti  confòlì,c  compunti, li  tralTe  infino  dconfelTarlì,  e diman- 
dar perdono  de’  lor  peccati . 

In  cocal  guifa, liberata  horamai  la  Chiefa,e  l’Italia  dal  furore  di  Henrico, 
cominciato  à vedere  alcun  lume  di  libertà, e di  quiete . Sofpinto  Corrado 
Tuo  Primogenito  ad  allentare  da  lui, per  la  cagione  che  (opra  fò  diuirata,m- 
degna  di  clTcte  quà  ripetuta  ; rifuggì  à Matilda,c  ad  Vrbano;  colla  cui  au- 
torità creato  Rode’  Longobardi,c  Ipolàta  la  Figliuola  di  Rugero  Duca 
della  Sicilia  con  fommo  piacer  dc’Roraani,c  degritaliani;nouc  anni  regnò 
contro  del  Padre, fenza  però  mai  partirli  dal  rilpetto , che  gli  douea  come 
Figliuolo, c lbggetco-,perciochc  tennelo  Icmprecome  Tuo  Signore,eluo  Re. 
Molte  perciò  furono  le  congratulationi  che  ne  vennero  fatte  ad  Vrbanoda 
ogni  parte.  Tutti  gli  Amici  ad  vn’horacorlì  ad  vnirfì  col  Papa, e col  nuouo 
Re,  vendicarono  in  bricuc  dalle  mani  di  Henrico  tutti  i progrefli  > c tutte 
le  Fortezze  guernirono  di  nuoui  ,e  più  forti  prclìdij;  acciochc  meglio  di- 
fendere lì  potclTero  in  auuenirc . Ma  Henrico,  Iperimcntato  hauendo.chc 
ninna  forza  tener  porca  neanche  vna  mihima  parte  dcU'ltalia , com’clfa 
non  s’armalTc  à fauor  de’  Nemici  contro  sé  llcll'a  ; più  non  vi  ritornò  . An- 
zi nella  Germania  medelì ma  venne  in  tane’ odio  anche  a’  fuoi  pattegùni; 
che,  fendofi  finalmente  nel  Concilio  de’  Principi  deliberato  della  fua  viti- 
ma  dipoficione  , gli  conuenne  cedere  dopo  fieri  contrafti,  al  fuo  Figli- 
uolo Henrico  le  Regie  Infcgne  ; e rifiutato  anche  da  coloro,  ch’egli  nie- 
defimo  haueafolleuati,  e beneficati,  morirli  di  mero  affanno . 

Non  lòffcrfè  il  Ciclo , che  la  Contclfa  Adclaida , benché  auueztata  di 
lunga  mano  a’  colpi  della  Fortuna, fàcelfc  niun  Perfonaggio  in  qucft’vlci* 
mo  Atto  di  così  horribii  T ragedia  . Stana  ella  rillorando  Tlnfignc  Ba- 
dia de’  Santi  Coftanzo,  c Vittóre  al  Villarcdi  Piemonte,  preflb  che  difo- 
lata dalle  palfatc  guerre  . Ed  ecco  al  cominciare  di  quelle  nouiffime  con- 
tele  di  fuo  Genero  oontiola  Lombardia,  c la  Chiclà;  prima  chcncl’vnoi 
uè  l’alcto  de’  fuor  figliuoli  folTc  contra  d’elTo  affunto  ai  Regno  ; finì  di 
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viuere  à Canifchio  nel  Canaude  . Eftinto  quello  lume  del  SclTo  Femi- 
nilc  , Vlcimo  Splendore  della  Famiglia  di  Sulà  , e Primo  Ornamento 
della  Cafa  Reale  di  Sauoia;  paruefpenta  inGcme  con  elio  Iella  Felicità 
non  lol  della  noftra  Subalpina , ma  di  tutte  le  Cifalpinc  Prouincie . 
Perciochc  '**  fò  apena  fcpolta,  che’l  Prencipe  Corrado»  nato  di  Henti- 
co  Terzo  , che  diceuamo  » e di  Berta  Figliuola  della  medcGma,due  an- 
ni auanti  alla  Tua  inauguratione  al  Regno  d’Italia  contro  del  Padre  \ ne 
inualc  gli  Stati  del  Marchefe  Oddónc  ( tenuti  fin’ à quell*  bora  dalla 
ContelTa  ) cheapparteneuanoà  Friderko  il  Giouane  Figliuolo  del  Con- 
te Fridcrico  di  Lucemburgo,  che  fopra  fù  ragionato,  haucrc  Tpofau 
Agnefc  Figliuola  di  Pietro , Secondogenito  di  Adelaida  . Eraui  inficme 
venuto  Henrico  ìuo  Padre:  il  quale  , come  adulato  à manomettere,  c 
guadare  colle  Tue  Schiere  vgualmentc  le  cole  facrc , e le  profane  , fece 
di  molti  mali  al  Monillcro  di  Fruttuaria  . E quello  pur  anche  è vn  for- 
te argomento  contro  à quegli  Scrittori , i quali  fi  sforzano  di  negare  Ibi 
per  capriccio  ; Che  Oddóne  marita  vltmo  della  Contejfa  adelaida  fofe 
de’  Adarchejì £ luréa , che  tenevano  la  Signoria  del  Cananefe . Pcrcio- 
chè  contro  di  Vmberto,  che  per  le  auitc  ragioni  fuccedè  nell'intero  Do- 
minio della  ContelTa  , non  fece  moto  ninno  ] nemeno  pafsò  di  qua  della 
Stura  , che  nella  Subalpina  diuideua  le  due  Marche  d'Iuréa  e di  Sufir. 
Nè  fi  può  già  opporre, che  Corrado, ed  Henrico  Fratelli, fodero  tratti 
da  altri  motiui,  che  del  vindicarc  per  ragion  della  Madre  i Beni  delTAuo. 
Dunque  prclumendo  Henrico,  Genero  di  Oddónc , e di  Adelaide,  che  à 
sc,ed  a’  Tuoi  Figliuoli  Tpettallao  per  la  Tuccellìonedi  Berta  i Beni  del  Suó- 
ccro^'poichè  fù  morta  Adelaida, che  ne  hauea  Tvfufrutto:  benché  appar- 
tcnelTero  ( com’é  detto)  più  toftoal  Giouane  Friderko,  Nipote  di  Pietro, 
per  la  Legge  Sàlica, cfcludente  le  Femine  di  fimiglianti  heredità*,  ne  fpo- 
gliò  nondimeno  (che  che  n’efclamalTero  coloro  chc’l  proteggeuano)  il  Pu- 
pillo ì preualcndo  alla  ragione  la  Forza . 

Non  ho  io  letto  aprclTo  veruna  Hilloria , che  vi  habbia  ricordo  niuno 
del  dolore,  c della  cofiernationc,  che  cagionalTc  ne’  Sudditi  vna  così  gran 
perdita, qual  fù  quella  della  ContelTa  Adelaida  • Ma  bene  ragion  di  cre- 
dere,chc  non  folo  i Tuoi  Popoli,  ma  tutta  la  Lombardia,iPontefici,iMoni- 
lléri,  le  Chiefe , i Poueri  nè  la  TentilTcro  viuamente  ; pcrciochè  .facendo 
Tempre  di  grandi  opere  in  acconcio  de’  poueri,  e delle  Chiefe  per  vna 
lunga  ferie  di  tempi , fù  à tutti  vgualmente  vtilc , c da  tutti  amata . Nel- 
la Città  di  Torino  , Te  mai  vi  fi  trouauano  gente  , fi  doucttcro  verfarc 
più  che  altrouc  amare  le  lagrime , haueado  perduu  quell’vnica  Intcl- 
i.  ligenza 
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Jigenza  , che  daua  il  moto  con  tanti  confonamenti , e tanti  demn 
alla  lor  pietà,  e alla  lor  fede.  Il  Clero , che  dalla  follccitudinc  di 
L I L ° pcftifcra  Heres/a  de  Nicolai'ti,  è ben  proba- 

bile , che  gli  cantarti:  per  -tutte  le  Terre  della  fua  Marca  diuote 
cfequic  : principalmente  nella  maggiore  Basilica,  douc  il  Conte  Vm- 
bcrto  luo  Nipote  , à lei  fucceduto  negli  .Stati  , e nella  pietà,  hauti 
certamente  fatte  celebrare  con  magnificenza  propria  della  fua  Gran-  . 
dezza  , le  Pompe  Funerali . ( 

Molto  pcrpIc/To,  e inuiluppato  pareua  in  quello  frangente  il  Re-  £ 
gno  di  Vro^rto  di  qua  delle  Alpi,  temendo  ciafeuno  l’arrai  e le  li 
prctenhoni  di  Henneo  non  fi  allargartcro  per  le  Terre  del  Marchefato  G 
^ * I ^ * come  a Dio  piacque  , non  hauca  egli  negli  Stati  ài  I 
ymberto  alcun  Fautore  delle  fue  Scifinc , ecccttochc'  i Vefeoui  di  it 
Losana,  e di  Augufta.  E di  quelli,  vno  , { cioè  quel  di  Lo-  J 
sana  ) e en  o premorto  al  lùo  arriuo , e l’altro  cacciato  da’  Citcadioi,  de 
che  vn  altro  rollo  n’elcircro  , buono  Cattolico , dal  quale  tu  carcerato  le 
Oggerio  m lutea  } fur  guardate  con  tal  circofpettionc  IcChiufcdcF  ju 
e pi  ne  a Lombardia , che  non  potcuano  per  niuna  ftrada  à lui  fq 
venire  I uoi  Fautori  . Così  partito  che  fri,  come  fu  detto  , mai  piò  ne 
non  riucnnc  ; e reggendo  il  Re  Corródo  fiio  Figliuolo  l’Italia  , e go-  ne 
iicrnando  Vrbano  la  Chiefa  ; fendofi  tutti  i Principi , e le  Città  Longo-  b 
o-  j Vuclfbnc  Duca  di  Bauicra  , nuouo  Marito  della  Con-  dt 
tefla  Matilda,  contro  di  Hcnrico,c  di  Clemente;  liberati  hauca  gl’Ita-  tt 
liani  d ogni  timore  di  nuouc  opprclfioni  . La  nollra  Subalpina; la  * 
quale,  da  che  fi  trouò  forco  il  felice  Dominio  della  Contefla  Adclai-  J. 
a,  mai  rion  Ceppe  che  volcflc  dir  guerra  (sì  era  ella  faggia  nel  con-  et 
cru^c  ne  propri;  Stati  la  pace)  come  che  temefle  della  mutationc  ; 
nondimeno  , rafciugatc  le  lagrime,  fi  fù  rollo  auneduta;  che  noo 
fempre  fi  cangia  fortuna , cangiando  Signore  . Perochc  Vmbetto,  come 
prefo  n hebbe  , come  vnico  e legitimo  herede,  il  poffcflb  ; fi  fc  ad 
vn  bora  conolccrc  della  medefima  tempera  , coli*  imitare  à grandi 
pain  la  bcnificcnza  verfo  la  Chiefa  . Ed  era  ben  douere,  che; co- 
minciando egli  il  primiero  à portarne  gli  ftefll  titoli  di  Marchefe  di 
Sufa  e d balia  , e di  Duca  di  Torino  ; altresì  comincialTc  à cal- 
carne,  gli  ftem  vcftjgi.  Fece  dunque  vn*  ampia  Donacionc  al 
Monilléro  di  Noualcià  della  Villa  , detta  Sabina  in  Lanzo  Superio- 
re ; conferendo  ctiandio  a’  Monaci  il  Dominio  lòpra  gli  Huo- 
mini  , ecccttochc  in  cafo  di  tradimento  . Confermò  tutti  i 
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Diplòmi  $ e i Priuilegi  alla  (lefTa  Badia  , fatti  dalla  ContefTa  Adelaida, 
da’  Marchefi  di  Sufa,  e dagrimperadori  di  tempo  in  tempo . Né  fu  mcn 
confidereuole  la  liberalità  che  v'só  indi  a prdTo  al  celebre  Moniftérodi 
Santa  Maria  di  Pinarolo , fondato  dalla  ContefTa  , e i molte  altre  Chiefè 
della  Tua  Tranfalpina  , erette  , ò beneficate  da'  Tuoi  Antenati . Intanto, 
hauendo  Vrbano  nel  gran  Sinodo  di  Chiaromonte  nell'Aluernia  , col 
confenfo  di  tutti  i Principi,  c Prelati  à quello  intcruenuti,  (fatuità  latanto 
famofa  efpeditionc  di  Gierufalcmme  ; fattine  anch’efTo  (fi  come  tutti  gT 
Italiani,  e Oltramontani , appreflamenti  necclTari  fu  fotto  le  Infègne  di 
Gotiffedo  Buglione  tra  TArmi  Franche  , partecipe  dell’alta  Vittoria. 
Tornato  pofeia  di  Terra  Santa  , dopo  di  hauere  fcgnalato  con  diuerfi 
atti  di  pietà  il  primo  Secolo  , iroprefe  ad  illufirare  fimiglieuoltTicntc 
il  fecondo  colla  fondatione  del  Priorato  d’inimonte  : coll  ’ accrefcimcnto 
delle  rendite  aU’Hofpedalcdel  Monte  di  Gioue  : alle  Badie  di  San  Miche- 
le della  Chiufà,  c di  Alta-Crefia  nella  Dióccfi  di  Lofana  j donando  à 
quella  Giaueno  Borgo  Popolatifl'imo , ricco  per  lo  trafico  , e molto  ciuile 
per  gli  habitatori  ; ed  à quella  le  Montagne  chiamate  di  Chage.  Final- 
mente colmo  di  glorie,  già  veduto  hauendo  popolarfi  di  nuouo  per  mi- 
racolo della  Vergine  Madrc,TAugufta  fua  Città  di  Torino, lafcionnela  con 
tutto  il  Regno  al  fuo  Figliuolo  Amedeo,  fecondo  di  quello  nome-,  lòtto 
il  cui  prudcntifiìmo  gouerno  ritornò  più  che  mai  folTe  fiata  felice  ( come 
nel  (ccondo  Volume, che  fi  va  ritelTendo  ragioneremo)  chiamato  à gode- 
re , com’c  ragion  di  credere , il  premio  delle  pictofe  Tue  opere  nel  Ciclo  , 
il  giorno  Icllodecimo  del  Mele  di  Ottobre , Tanno  del  Signore  millcfimo 
centefimo  terzo . 
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Della  Hiftotiì. 


lunato  netU  Guerti  di  ^chtioonii.Dion  OtU 
j'àcrrtt%  ConrMiut  /mpeTMtor  in  SehUu$nin  cuìn 
«rMi/^f/T/ir.Onde,hauara  lanuou«,che  KodoU 
fo  cramorco;ei.he  laBorgognaera  i)aca  airafi* 
ta  da  Oddóoc,  coffe  racco  d prtndere  po(Te(To 
del  Regno,  ed  i reprimere  Tlnuafore.  Bntraco 
dunque  nella  Borgogna  con  vn’Eferctco  perla 
parte  di  ^lodoro,  ò fìi  Solturn  C hoggidi  vno 
de’cfcdici  Cantoni  de’Suìzzeri]  andò  afer- 
nnarfi  nel  celebre  Monidéro  di  Pademo.  efat* 
coll  incoronar  Rci  perdarprincipio  a foggio* 
urla  Borgogna,  cinfedi  aftedio  alcune  Ca* 
AcIiagiàprciedaOddóie.  Ma,  hauendoade* 
diato  Murar,  fu  dal  rigore  inrolerabilc  delizia» 
Derno  coftrecco  ad  abbandonare  t’impréfa,  e 
dHVerire  i Stagione  più  propria  quella  guerra. 

E fùaUoracbcrtcornaro  indietro  alCaUello 
Turrego; venne  iui  (come  accennammo)  la 
Heinabrmengarda,il  Conce  Vmberto,emoUi 
litri  Signori  della  Borgogna  à foccomctccrfì  al 
Tuo  Impèro.  Cosi  anche  urìuono,  dopo  Vuip* 
po  il  famofo  Du  Chefoe  nella  Hilloria  della 
Borgogna,libro  quarto»  capitolo  cinquanreti* 
nio terzo:  cGuicennne  nella  ruaHifloria  Ce* 
nologica  della  Reai  Cafa^lla  pagina  centefima 
nouaitCefìma.*  Che  la  Rcina  Ermengarda,  il 
Conte  Vmbcrco,  con  altri  Nobili  Borgognoni 
furono  i primi  i giurar  fedeUi  à Corrado  , e 
ad  Henrico  fuo  figliuolo.  Mora  tu  vedi  da  que- 
lla ferie  di  fucccfn,  che  il  Conte  Vmberto  altr'* 
obligononhaaeuadifolUnere,  come  fece,  le 
parti  di  Corrado  , Icnon  per  hauer  da  odori* 
ceuuro  quel  T itolo  Comiràle,  e per  edere  (iato 
confermato  nel  podedo  della  Sauoia , e della 
Mauriana,  premio  delle  Vicrorie  di  Bcmldo 
fuo  Padre  a‘fcruigi  del  Re  Rodolfo:  fegno  cui- 
dcntc.che  Vmberto fù  i Roma»  comenotano 
Vandcrburclùo,  e Mnnódo.  Dunque  non  è in* 

. ueridmilc;  che  daU’adenza  di  Vmberto  prcn* 
delle  motiuo  il  Marchefedi  Sufatdi  penar  Tar- 
mi nella  Maunana;  tanto  più  che  Vanderbur- 
chio  circodantia  il  fatto;  affermando,  che  quel- 
la guerra  non  terminò , fenon  col  Matrimonio 
del  mcdefimo  Vmbcrtocon  la  Contefla  Adc- 
laida»  che  fù  prouato  Copra  con  taci  argomenti, 
a Fnrcn»  indi  4 non  moho  coleirrnie  le  Now  con 
untnlotids  de  Popoli  ^c.  ^ Pingóne , hauendo 
(cricco  quefio  Matrimonio  dclTanno  mUlefìmo 
quactordicefìmo  non  hi  anuertico,  che  non  ef* 
fendo  motta  la  Conceda  Adclaidi  prtmadelT- 
anno  millcfimo  noiuntefìmo  primo,  come  di- 
remo ; in  tal  cafo  haurebbe  viouco  più  di  ven- 
ti ludri.  Quedo  errore  hi  dato  argomento  ad 
alcuni  Mod(Tni»amici  di  nouiti/li  negar  queda 
verni. e d’introdurre  nel  Regio  Talamo  de’Pri* 
mi  Primipi  della  Rcal  CataDonne  ifconofciu- 
tc:  e di  cercate  alla  fudetta  Conuda  il  Manto 
tra  i figliuoli  di  lei,  e di  vmbcttt  ;c<  me  hai  ve- 
duto. Ma  Pin^ó‘ic»bcncfènonhabbiacalco- 
laio  bene  gli  anni  di  qnedo  Matrimonio,  icht 
bene  TafeoUa,  dice  peto  tutto.-  (crmendo,  che 
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quedo  amnrofo  Legime,(ò  O vincolo  della  Pa- 
ce tri  Vmberto, e Manfredi.  Et  Uit^h  kelfìt  dn~ 
tns  finis»  tptM  ip/èetinm  HnmhcTtnt  in  Mdnfredum 
ItfierMt.  Doppia  cagione  dt  allegrezze  nonio- 
loa*  raunnt,  maa*MJurìanclt,  cd  agli  Allo* 
brogi;  hauendo  gli  vni  acquidaco  vn  Principe 
d)  grande  aoconri;egli  altri  ampliato  il  dnmi- 
nto,  c rutr’inficme  ralTicurara  la  pace.  Sichè,fc 
queda  virima  guerra  fegui  dopo  la  morte  di  Be- 
roldo.e  fu  da  Mifrcdi  cominciara,efsédo  i Ro- 
mail  Còte  Vmberto delTannomittedmo  venti* 
fercefimo:  e delTaono  nillìefìmo  viteflmo  nono 
illi  noue  del  mefedt  Luglio,  Vmberto  fi  croua 
in  Torino  fortod  ricco  al  Tedamento  di  Airico 
VercoDod’Adi,di  Mifredo,e  Berca.Marchefi  di 
Sufa;il  Matrimonio,  che  fu  cagion  della  Pace  nò 
può  efs^  fcguico  auanci  Tanno  milleficno  ven- 
toctefimo.ò  vcccfimo  nono.  B così  nó  ripugna» 
che  quei  figliuoli  di  lui,edi  Adclaida,che  ancor 
viucuanoaltempodi  Pier  Damiano  , fbfscro 
ancora  Giouani, conforme  àquelie  parole  regi- 
drate  in  quella  gran  Lettera , da  lui  fcricta  alta 
Conccfsa  A'IeDida, allora  Vedoua  ; Te.netno4 
Pcffd  fii/icft  indoltsfiltos  bcntdtCAt  eofijHenon  mo- 
de dd  didiis.  /ed  eiUm  Sdntlìtdtif  incranentd ptr^ 
dutdt.  Che  V niberto  lìa  quello,  che  fi  vede  loe* 
tofericto  al  Tedamento  di  Manfredo,  Guice- 
none  il  confefsa  alla  pagma  centefima  occan- 
tefimanona.  Ma.pcrcioihé  nc‘Manolcrìtri  del 
Padre  Mocò  io  (erbari  nell*  Archiuio  di  S.A  R. 
cotale  foitofcntrionc  appare  alterata  inqurdi 
lermioi,  SifftuM  Vuidherti  Comitis\  ondagli,  i he 
fu  difentimcnco  contrario  circa  il  Maritaggio 
di  Vmberto  primo , andò  commentandola  i 
fuo  lauorc  .*  Hunc  VnidloertHm  Comiitm  fortdfo 
non  nemo  coni^eret  nofirtanefie  f^mbcrinm  <^c.  Sed 
j4bfinptionis  heus  non  fdtis  dptns  Weinr.*  L’ Au- 
gulU  Cleti  fé  cercarne  T Originale  di  quel  fé- 
damenio;  c fottonacameme  hiucndolo  rinuc- 
nmo  incorrotto  col  nome  di  Vmberto  didin- 
tiflìmo;  per  giudìficationc  di  quedo  punto  ef- 
fcmiale»  pregò  T bcccllentiflimo  Senato, aedo, 
ché  (offe  liconofciuto;  dicheriportonoe  la  fe- 
guente  Scrittura  TedimooUle. 

IL  SENATO  DI  S.  A.R. 

In  Torino  Sedente  &c. 

Ad  o^'vno fid mdnifejìo , ficomo Soi  hdbbidmo 
wduio»  tenuto-  letto  palpdto  » eperi'mfrd- 
jeritto Se^etdronoJhroOrdindrio [dito  vedere»  te- 
ner»  /rg|er,  epdlpdr  f Ori^m4/e  Diplomu  di  Fondu* 
itone  dell  Awddiu  di  Sdn  Ciufiodi  Sufie,  tfhtmtd 
ddAlrico  P’efcouo  d^  Ajii»  e i/iderieo  Mdnfredo 
Atdrchefe  di  Sufd  » < Rertd  Contefid  /nu 
A1etlie,in  ddtd  delt dnno  tervo  def  Imperio  di  Ctrr^ 
Tdio  ilSdlicoòl  nono^omodà  Lni/io»  tndittiont 
àuodet.imd-riceuutdddtieren'tji  e Giudi* 

ee  del  Suero  PuldtXd  Tdhelltondlmente  /iitojcrittn* 
Dut  in  Torino  : in  fine  de&d  futile  fru  te  ditte  /otto- 
/crtstioni  fi  tronu  td  filuentex  Si^um  ntdmbm 
Mmin»  Vmbcm 
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Vmberti  Comieit,^  MitdmuLtfjt^iunus  SaU» 
**  Tefits:ft»taimi9  in  vn  di  Cnrin ptttrAt  In 

^nnJt  mi  fimdflU^m»  fin*  linn  rtftA  nl^nAnn 
ìtctrAid,%nimdì cktj!  fjfmltggcrt iiCn- 
rntttrit  t mi rtjla  ntn  nfin  nitUtd,  cnnctlUtnt  ni 
nhri^d  : I cui  inflnmi.c  richiedenti  lì  Sijiwri  Sin- 
dici dcUn  prefeme  Citùt  hnhhinmc  erdimete ferfine 
il fifneme  TrAnfiuuhUcni  tener  Juj/tc  difnrcU  in 
pttreU,  ed  è tele. 

In  netnine  Pntrii , d-  Filif , & Spiritnt  SmIIì, 
Hot  Alrientgrntid  Dei,  Setcrn  Afienfit  Ecclejìn  E- 
pijicpnt  d Oldericnt  ^tti  d Me^nifrcdtet  tlicitnr 
( Annuente  Dec)Hierenimi fi.  henememeric, item- 
ene Mn^ifredi fìtniliter  Mnrehienit  « d Bertn  • 
Chrijìi  ntijericerdie  Centiiijfn  / n^nlet , flirt  rfuen- 
lUnt  Antherti  itemtjite  .Mnrchienit , ijiti prelefl/n- 
mut  lejf  vinert  Snltcn'  ipje  nnin^ne  I Miele  ntee  nei- 
hi  eenfenriente  , dfdtint  eenfrnunte,  prefintUnt 
prefintei  dicere  velMutitt,  qMCmedeper  TeflcHeentum 
n^Mtn,  ÌMreijMMfLtinretnefrAterdiitAre  defde- 
rnmMt:  vnde  Omnipeieniem  Dentn  cni  eenniA  vifi- 
bilÌA,  d inuifhiliAfnnifthieUA,  deif/denereint 
I^Aredetn  ncfintfacenflintitaitt , dpee  ettu  AtAere, 
Atqnt  linure  MenAfierrnm  cenfirnere  telnmnt,  xii 
CenpefAtie  MenAchernm perptinAliicr  exifu^A 
MtneeleijMjAmprtnehit , dpn  iìtnitarihMt , /« 
CenitricibM.AiineF'/nt.  FiliAhMfinene/^it,  j»»- 

rumftpTA  htptiiMH.fne  Arduni  Ant  nefiri,Ait)MA 
AdAlhern  MArehienitcMiMifnprA  RtritCeiniiifA 
FrAtrit.FtlierueAt^tu [ni.  necnen  OdJenit,  Attenu, 
linee  it.l'tdenit  FrAtrAMnefreriein;  ijem  Ardni- 
ni>d  Oddenit  PAtruunt  mfrernm  fen  ttem  Ardn^ 
ninefriCenJihrimt.  tjMAfApre  AutAhut  At^CHlit, 
Amiiit,  ilAierierit  dp'eunnibnt.eAierlfyMepre- 
pineteierilmt  nefirii  verinfine  mxnt.  jen  pre  etnni- 
hntfdeUnt  vinit.  Arine  defenilitefuidAMArpre. 
cet  ed  enndem  CrcAterem  neflrnm  i w ipft  prepter 

fAAmclentemiAinnrfrAdeltAtfceltrA,  d'"  h’ntt 
ePerthnrnetperftteerArc  fncAt . Sctmns  verAttter 
ChrlfAtA  <#■£«*/-»•  perfinAu:  AHA 

Eedefu  fvti,  ChnJhfnni.nni^nmiMeEcclefiAef- 
ferintAt.precnldnhie  Chrrjh^ir.mne.  Etm  Senti 
Scrrptnn.  infirtnne  eft  tnxtAAne^r,,  eteceuf.  ^ntf 
nei t Ad  Denne  , velinSAnOit  fitti  ex fiut  nltiutd 
ientn/ertl  rehnl  in  ite  Seenle.  centnplnne  Aceitnet, 
tA/teper  r,,ui  nee/.m  eft , ■cium  AternAm  pe^btl. 
t tideenetnmfitemnileni  inttd  heltemnt  d den- 
MtmnSAdmfirAm  preprieutrm  PetiAM  vnAm  He 
tcriA  intTA  hAneSat^infim  Cienfntempi/uArmMe 
Bdtfìiic*  v»d$  in  btmrem  Omint 
fi/.d  SaaIU  Triniurit,  SAAllAtjne  Matu  Utrff- 

ni!  fine  SAUtli  MichAtlit  ArchAipilit  ftmSAAtle- 

^,^Piiri,d  ì’ahIì  Apefiiternin  Principii,  ettAne 
SAttHernm  lunnit  BAptifiA,d  iiemJeAUnii  ^haa- 
lelilh,  necnen  Senili  MAMriCinjeferil.  & Sen^ 
^iJliMArijrii  Chrifli,  ■chi  Senanm  enti  retjniefcit 
ctpni  AtinecneninmSAnamnmificenfirniU-.iMA 

uZr  '«unfitrAm  iuflem  tniere dee,  cnt eeherit et 
nZ/ene  d Otiidinit  Mnrnt  ifliMiCuutAtii : cr 
e Befirce  ■clnmtei,  d indtceneni.  en  enne , d 
* •'  /-.umiiAenAafite  Al ùtt,ArbtrÉtmA 


, fienndum  RtmUm  SànlU  BtnMU  Dùùu 
fi$bmmifirduit«t  vium  fmitcit$r  dit£MMt  ktd- 

um:  duL  ipfdm  Cmgrri.tiimem  daintiuLm  tm 

thtÌM**p&  SdcrdtMmhJftmits  dU  AfdhUtmd^HtMJià 
M finse Otfi  ticufitsm.  Chfiifii  mifiriefirAisdi- 
Re  sÌm  Attììsm  nemine  Détmnies*,fiè 
sff  infsnti/teidem  DfiCh-ins  •mdus  tmfi<iiu»tÌHn'9 
videture£*dfitimJ , sedfsemnrrùsf.  Etper  hecm* 
JhiunTePsnuntnm  ettfirmsmMSt  isÀtcsmnSpSifte 
enctiimut  tidem  Mfins^trifi  de  mfirspnfrnieH 
sd'i>fÌus/»mpmmMfitUfhfirnfn  eànjdem  Mtesfif 
cnm  ipfs pfisis  de  terrs»  dfss  demmins’ 

ts  fifi:  w Um  ddtU  Bsjiiics  ep  dediesu$  ttrttsm 
psuem,  fimne  InSp^  deminism  ip/im  tertUp^* 
tis  tinfdemCinitstù'iteHfis  » fise  difiissTerrùfi» 
rifi,txceptfi  de  Csfir»e  fsed  infrs  Cisùsum  ffifi*^' 
firn  tertists psrum^  omne  istp&  demniMmeisf- 

dem  ter  tis  psrtis  de  tfits  XJste  Secufie^^  fsrù  tfi 
Hàfirif  tsfn  tn  mentikuSt  inpisniit^tst»  ficsf 
detineat Montttptfsì  ^ìeestifitm  Cmtstri^ 

9jJ^se  in  Terrttfir%snee(p  fÌH$m  de  V ìHs*  •fieeetM» 

VsiSp  in  leciti  or  fsnJis  Sexene,  Victf  i Serden^ 
cbs.Ss/siertstti.  Exilif  . Cspstmestii » isltfisih 

Medi.uie,Mstingt,ffirtfifi,BtSfiifinfi,SAMa» 

Ite.  Censfifiy  Brs/9lifi,Bdtrl^fi.KtÌsrt-fUchsrdipCr 
in  Se  d4^ste  tsm  Csfiit  Cepdhh  Dtcitsup  f tsdtj, 
<jr  Ftetddusnpp  •ontstr/ù^  rebst  ti/demUeit , ip 
Terrùfirtft  perifsentilfsJtfiu  ceneedin^  »*  fifdins* 
tifiSfit  Cr  ftdhitùtfin*  tiujdem  Mensper^  » ussppe 
Monsfìerimm  heris  nefinpefusm  fM  flsMfifs^ 
di  in  lece  ^ui  rjemdnstsr  Pslehersds  » 'in 
Sentii  Msnri  enflitstuntp  cntn  ipjs  Cficifi  Bnlm» 
tsdspCr  fi*ss pernnentisx  fiat  ftisneCfittemxfiXU 
ipfsm  Pulcbersisme  & ttns  Pettintntis  tptnSem- 

fscersnt  tfi  vecsts.-  stM  terttsm  C firutth 

ptrunemis  ^ssdetftspsrtt  prefeti  Finn^ 

efi pfijùep^ns  .Msttm^fitfi  nnnci^srs  cnmtjstw 
rebus  fitdiem  Certi  pertmenithus  de  Fltnmntif^ 

HitCASur  S/Mris'’jfiMetncs*Mtstne  edlpùnte 
eiistaCfi'ttm  sltsnh  & ttss pcrttnentfe>»>^l*^ 

godane  tfi nmncspdttSnStifntmedittsfemdeL^te et* 

ters%&  ti  ss  pertmentip , fse  (Jelseris  tfi 
fimtliter  Isrunfifirip&  etism  medittstem ^ elie 
Certe,  tsm  de  Cnfire,  <p-  CsppeU  àt  te  tei^nioh 
tMsm  de  esser is  rebus  <i  perttnensikss,^  Ripeus 
efi  nemtsssss  eum  veeshsUis  fsis  Crxfpinssép  (Jresr 
cissìfit  Bsrene,  fise  cum  esteris  entnikst  fitss 
bsliSiC^  pertintnnpetxttpte  lece»&  Ttrristrtt  ^ets 
Prsdeds  tfi  ntminstsp  fin  ttists  tettctdimns  C^* 
tes  dsss  infegrss.fist  tsrumpertinentist , ^ 
fsetif,  C"  Rsbisns  Jsnt  vecssdt:  enmis 
hsbtrnus  dtnemins/s fiest  eentin^tnr 

bsitò'  sstFineis  CSM  A^rris  Jìmts  terrssereet  • 

CsptlUjp  Prstisp  Hitrbis,  Psfisis.  & 

ribus,CniineribnsessmArttsfitdtrHMpMtlcn*^t 

PifistiettikuCp  di/piàss,  Bspibtss  Rnpmis  » ss^ 
iMdtbus  esUtis,  dtsifitp  & indintfis  vnscum  eeetp^ 
pubsJeJesfittibusp  terminis  C yfibsu  sftsrm  t ^ 
nssemm^ut  decsr/tkse  ; & tfi  ipfit  rts  fnptrtttn^ 
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4NFREDO  f €9Ìt§  iiitmpti 
ehtymhtrtt  . dil^Ufrt  . • 
CÌKrùUuÌ9n*  Fdttrnt 
UpiÌM0  htrtdt , trs  djfenttl 
4irW«  tftn  Eftrcif  frk  Trdfh- 
fdipimi  dd  MUtucdrt  •on  di* 
trs'tMltd  UMdxridnd&e'l 
CJk  fi  5a  tano  V no  Scrittore  iviciarc  la  pro- 
pria» e raitruì  Storie»  ed  i violare  rincrgriti  di 
Rcgìj  Diplòmi  » per  foficnere  la  vaniti  di  vn 
foo  auono  Comenco  contro  aU'Hillorica  veri- 
li»  cUaècofaaflai  dichiarita  nel  precedente 
Libro.  Machefolamente  » perchè  fi conofee 
efiere  imprefa molto  difficile»  il  poter  ripro- 
uarlo  con  altre  Scritture  Originali  » che  non  (ì 
trouano  dopo  tanti  Secoli,  voglia  cgltciTere 
comcndato»  e feguito  da  altri , quantunc^ue  fi 
paia  di  chiaro , che  folo  per  vanagloria  di  fpe- 
dirfi  Ccn(ortd‘ogni  Storiapm ancica»8'è con- 
dotto i fmenttre  ogni  Sroriògiafo  ; negando 
afioluumente,(eoc'addur  prona  niuna  in  con- 
trario tutte  le  propofitioni  » che  trouò  faitte 
negli  altrui  Libri»  conirarianti  allafua  noutfiì- 
maoficruatione  : parrà  vnacofa  molto  (hana 
à chiunque  si»  quanto  importi  ad  vn’Hillof  ico 
il  ditela  verità.  £ pur  egliè  veriffimo»  chevn 
Moderno Francele  (della  cui  Scoria  non  hi 
guari  di  tempo»è  vUito  alla  luce  nel  medefimo 
idioma  vu  Compendio  ) di  poco  non  hauea 
anche  con  pltufo  di  quegli  almeno  , che  non 
hanno  veduto  più  auanct  » (labilità  quella  (ài- 
filTima  optatone  non  nui  perraddieiro  fogna- 
ta daniuno  Scrittore»  circa  il  Maritaggio  di 
Vmberto  figlinolo  di  Beroldo,  che  nel  Libro 
antecedente  tù  disirataì  foctopofia  però  à gra- 
tti ccnCure  » e da  noi  abbattuta  con  tante  ra- 
gioni : che  non  et  redi  più  dubto  niuno  della 
verità  di  quedo  punto  d’HUloria  tanto  c(len« 
tialc»per  non  confojtder  l'ordine  de'Prtncipi» 
che  hanno  regnato , c le  aitiont  loro  più  glo- 
nofe.  Coftui  dunqucjliauendo  apprefo  da  vn*- 
altro  Moderno  ad  introdurre  nel  Regio  Tala- 
mo vnaUonnad’incerti  nata  i;  non  Uè  recato 
adonta»l’introdurui  la  feconda»  conquella  fa- 
ciliti, chcciaicunoprouanciraggiugneic  del 
proprio  alle  cole  mocutacc.£  quiotuuquehab- 


bia  coofùfTaro  di  piano»  chi  il  più  chiaro  ItMiM 
della  Tua  Htflòrta,  fùprcfodal  Padre  Monòdo» 
che  molto  dtfiùramcnce  hà  compoflo  gli  An- 
nali della  Rcal  Cafa  per  li  primi  itcccnt*aool; 
nondimeno  fenaa  fondamento  ninno  hi  sega- 
to efTcre  vere  moltilltme  cofe  degne  di  Stona» 
da  efio  fcricte  con  rautorki  di  più  Scrittori  ac- 
creditati , e oc«ttalÌ»de'  Primi  Principi  della 
Cafa  Reale.  Fri  falere  ligcna  per  fauolofe  l« 
guerre  feguics  tri  Beroldo»e  Maiifrcdo,che  gii 
dicemmo;  e queft'aitra  concefa  comiociaca  da 
Manfredo  contro  ad  Vmberto»  la  qual  teronioò 
perle  nozze  di  lui  con  la  Conteifa  Adcliida 
( come  nel  fettimo  libro,  alla  fettima  annota- 
tiotte  fh  dimoflrato  ) benché  deferitte,  c circo* 
ftantiace  da  canti  Scrittori  atccnoffimi»  ed  ac- 
cettar i.  Ma  Vandciburchto,  accennando  foc- 
cafione  di  quefl’vlcima  Guerra  vi  Vmbcrio,  c 
Manfredo  alla  pagina  feilaifcriue  coaì.'/n  /m- 
IÌ4  exiJUntt  Hmmhert»  ( bifogna  che  folfe  i Ro- 
ma, 9Óir*\)Cttm  Mddfidmam  Mdrcbid 

SuufidBUS  inudipS'tt\  renerfiit prapcri  dàft$s , ttps 
tH  dccept»  muteid  rittXiÌHrim  MdTckitni  xrmd  >»- 
frrt.  b fiegue  i dire, come  la  guerra,  c gli  odi 
furono  fpencj  col  matrimonio  del  Conte  V m- 
beno  con  Adelaida  figliuola  del  MtrfhefcMa- 
fredi.  «iui  mndtm  FtiU  Aitii  *n  f xerfm  <ù»- 

cUtsmnij  ìHm  edntfnerJU  jìikidSd  fxit  ChC 

Vmberto  fofic  i Roma»  quando  il  fuo  Nimico 
inuafe  la  Mauriauoa»  fi  conghtettora  da  qaello 
che  Vuippo  fcriuc  nella  V tea  di  Corrado  il  Si- 
Itco.  Dice  egli  dunque»chefoggtornandoCor- 
rado  già  incoronato  Re  dTtalia,  nella  Otti  d'- 
luréa,  doue  celebrò  le  fefU del  Santo  Natà'e, 
circa  il  principio  dell'anno  miUcfimo-veDtefi* 
mofecttmo;  fagli  recato  auuifo  dagli  Amba- 
(ciadorìdi  Ridotto  Redi  Borgogna»ch’<fiò  Re 
fi  farebbe  crnuato  i Roma  (eco  alla  rua  miu- 
guratione  al  Sommo  Impéro.V  mppo  pag45 

Jnchtdtut  amt$  SdtiHtCdUt  Chript  MXXVU^Rtx 

C«nrdddS  tn  /ptrcgis  Citùtdte  SdtdJttd  Ddmiai 
ceitkrdiUt  : ilime  Riidtlpbi  Atjir  Ixf^dti 

•iìfntrdnt  » ptmouttntti  StfiMa  Rmxdfd  «ritmnnn  dà 
. gjfdidmmt  (p-  C9nfterditm*m  Imptrdivridm  Rt^ii 
CtttTdtb:  tfdU  RdxVdtdMur  acctpit , ^ rvm§9 
lit^dHs  4nmf»tmtri9iu,  ipftPddum  trddjuiu  ^ éÀ 

M m m R*mdm 


Della  Hiftoriei 


47» 


» 

t 

* 

*' 

0 

I» 

è 

* 

\* 

« 


tnutnhtm  furritt  wji^é  irunfurs  itpnar  in 
Vmm,  fnmftum prnf*i-  Mninch.  tinfiUm  Mwé^ 
ptT^  ifiù  éul  iiccftitrmt  0rdìnnti,/it  C9nceJfHm,  In- 
jkftr  ennm  cmcedimiu  in  vjim,  ^ fnmptnm pr*fn- 
Ht  Monàthn  tinjdtm  Mtnafttrij  ttrtinm  pnritu 
Dscimx  tinfeUm  Ciuitniify  t9titnf^*Sis  Secn/Ut  f*r 
ftr  h*c  Ttfinmattmm  in  tf'  ftiu  btc  Jìthter  fuc^ 
rit  nffirmttnm . Dto  tffirimnsi  vt  fi^uaurr  hnhennt 
Mcnéuhitinfiem  Mtnnjìtri^nd.  tfmm  ^ifmn  , ^ 
fnmpium.tÈ-frmtttrp^jfidtdm:  & fnu  iìn/dem 
M^ndfltri^  tjnic^nid  ‘’j$/n<rii,  fneint  OncnUm 
ro  nec  inntntnm  efi>  nec  inmniri  p9ttfi  i>U«  ihm6|  ijr 
• h)t$Hsn$firApr^ÀititCiuitAtisStc»fìétp9ttJÌAit  - 
Dttimn,  » fin  tiUm  cmfie*diio  nìicnipn  Bpi/cgpi 
Diacefipertinert  videMinr , per  àdtnm  lieentinm 
Sh*omì  Pomifeis  » qui  ^icem  ^pefìelntns  Bitnet 
inxtd  fnnm  Prinileginmy  per  qnM  nobìj  nd  nojhkm 
Ini  & preprietdieytJteHteoptCHftdntefniJfe  t «»• 
cejfn  ne  Urgitus  efì\  vt  tini  PdrechUt  fKt  Diate fs 
eanJècTdtfo  nefirn jOnper»  perenniur  ptteftnie, 
^inreper/ìfi^ti'^icuivtlMinui  t & AqMdtpefii^ 
mut  Epifc9p9  eiufdem  hei  eenfecrniwenty  d-  Snn» 
iium  Cry/rudtdtque  benediiliertem  Jtne9mni  dithietA» 
tepefiAinr.  idLeoindicnmnStfirMittr  iubemnty  d 
Ardiiidf/iMt , ^tTmH9m9d9iAdaedt'ipJkTn  Mennjie- 
rium  in  redimine vlUns  Bpijè9piy  *tìelAlÌHS  Monafit. 
ri)  nte  tìlUrnm perfenarnmt  nnt per  denum  ImpetA* 
ferii  Vii  -Repi,  ntque  vWiit/  per/9na,pd  Jimper  ft  in 
Dev  OmnipAtentis  peteJÌAtemy  quem  de  eedeìn  faci- 
nHiharedemy€tiam  Banda  Trinitatit  t Sandaqiu 
Z^irpnit  iiaria,  Sancii^ne  Michaetit  Arehanplty 
fen  Saniiornm  Petriy  d PauH  Apefielerum  Princi- 
piisatq\SAntÌ9rnm  hannit  Bapttfi*%0’  *f**n  ì$an- 
nit  Enanpiifia,  d Saniti  Manti  Cenfejforìi  Chri- 
fiiy  necnen  /nfli  Martyrit  Chrijìi  fne  em- 

niutn'^anlt9rum,d  Jèrmeni  eit  /ìterdinaium,/!- 
cniihtcfnbteyfneritdecUraiitmy  idefl  viquandin 
9mnii,^MÌ  vnÌMS  exnejùiin  heeSaenie  fnerstvita, 
fitinfi9jhr9{/éqnenttlJ9tnÌH9i  d prsfatis  SanQis 
eins  ) repHiine.  PeJÌ  aefirnm  emninm  deeejfnm, 
fi  flint  mafènlinnt  ex  nefire  C9ninp9  eernm  /apra 
Inpeiimn  fuerit  reli<lui,fii  in  Anitnate patii  dan- 
dum.ipfnnt9rdinandumy  bec  ejf  Abbatem  eenfU 
tuendkMj  d pefi  Priarem  in  feenndo  » d pefificun- 
dnm  in  tirtÌ9,d  fie  *onHS pefi  aliernm  reeipiat  ipfum 
ardinéunentnm.Siverc  defnerint  tunc  tetaporii  maf- 
euìini:  d Nepoiet  vel  Pronepeies  fmilittr  Mafin- 
iìni  relitti  fnerint  ex  nafte  qnerifm  /òpra  /upelium 
Ceniupe.  ficnt  defilici  ftainium  babemus,  ùad^fi. 
detAM/que  in  quintHtnpnicHlnmyerdinamHf  vt fem- 
per  qni  maierfnerit  ex  natiene,  habeat  ipjam  erdi- 
nMtenttn  Pejiqnam  antem  Ftlq  d Filta,/èu  libe- 
ri eoTHndem  lupliutn  defnerint ytnnc indicamtu.d 
fimper  per  hoc  ne/hum  Tefamentum  eenfirtaAmutt 
4»  quandecnmqke  Ahbas  einfdem  Mo- 

naftert\  ebterity  aliata  inflitnendi  necejjìiai  fue- 
rity^t  f-er  etetlienetn  Monachernm  einfdem  Mona- 
fieri^  fat  ehihi  Abbai  de  eadem  Cenpe^atione,  nen 
aitnndi '^ìentnrìu  nec  elecìm  fit:  fidtlleqni  àtaa- 
iert  . d metiore  parte  eeram  Menaehernm  fnerit 
elelUf,  Abbai fat^d  conftitntnm  a nebitfit,  vt 


WasexAicHoelfif  finfiUm  Meaafierq  per'tenfilh 
fum  maierit partis  t & metterti  eaterernm 

chernmeinjiemMentfiet^  penai  bacntnmfnperidf 

Aitare  ipfim  Bafilica  principale^  qni  eledm  efl,  d- 
lud  acclpiat,d  fecnnanM  Prinilepnm  Sntami  Pen- 
rij^iV^Ni  efi  Papa  RemannStfent  iamfntra  nemi* 
natnm  efi»  d inxta  Giuntatela  » d erdinatienem 
nefirara  vadat fi  cenficrari  à qneeanfte  GluerttB- 
pifiope'y  dfi^  de  emnibui  Abbatibns  » ani  tn  ^*dem 
Menafierie  ab  bine  in  ante'a  fnerint  e/ràinati  Jta  tm- 
teiìiendnm  efi,  d ita  Gfnpadidnm  efi  per  euUet» 
iumfeftueanndatumvnanfinem,  dp^t-vuonfinem 
terra,atqneperramMmArberij  ad  eundemDenntt 

d étdprafates  Sanfiet  eins  leptimam  facimns  tra- 
dttienetayd  lnuefiituT4m\d  nes  exinde  ferii  fictU 
fitpra  legittery  dfnbter  afftrmatur,  expnlimns,  atq\ 
exiaimnt  facientti  Menacbi  einfdeta  Menafitrq  er* 
dinaliene  ad  fnern  yfnnty  d fitmptn  quidqntd 
rini  tàtape  anima  nefira,  nefirerntn  Geniter  f^Ge- 
nitric  flifi fliabnfif,n9fiTÌs  qn  erufnpra  t nialiifìna 
ArdniniAuinefin,  atqne  Adalberti  Marchienit 
cninf fnpra  BertaCemitifia  jratrii-filiernmqMfniy 
neenenOddenis,  AtteniiyVienis,  Vindenit  fratrie 
nefirernmtitem  Ardami t d itemOddenis  P atrmf 

mfirit , fen  itera  Ardnini  neflri  Cenfibrini  i qnane 

pre  Aniabns,  AnMncnlie,Amitis,  Materteru,  d 

pre  entnibm  eaterit prepinamieribns  n^ts  vrrinjqi 
SexuJ.  fine peemnibntf  delibai  defìpttìij;  w fnpra 
dilìnmefiy  mercede- qned fi  centineerit  ve  qnalibee 
perfina  mapa  paraaqne  hanc  nofiram  Glnntatem, 

derdinatienem,  qna  fnperini  ditUefi  ( flW  ««* 

eptamni  nec  enpimm,  fed  ncque  fperamm  ) execra* 
bill  CHpiditatedHtlnSy  resprafatai  tetas, 
enmqne paneta  fieni  anebi*\Antbere  Demine  nejhe 
lefn  Chrijh,  ad  iRintd  dm  panpemm  cenfilatin- 
netnerdinatafunt,  alter fnm  difiraherty  immntartt 
cemmatare,  fen  qnelibet  ebtentn  wlnrtiatem  d iam 
diflam  nefiraia  ordinauenent  vtelare  prafnmpfirity 
centinno  ceadnnatii  Menaehit  einfiUm  Menafierijt 
elipntnr  ex  fi  ì^fit  vnniyGldnet  qui  nnneienf 
ex  Dei  partii  d Sanila  Marut  fin  Sancii  Mi- 
ebaelis  Arehanpli»  SanUernmqne  Pori,  d Pan» 
li  Principit  Apofiolernnt,  d San^ornm  leanrtii 
Baptifia,  d item  leannis  EuanpUfia,  d S4«- 
lìi  Infii,  tld  perfina,  qni  bec  /rr;>4ir4Kfri#  ; v# 
dimittat  r ceneedatqne  implere  iffam  erdinatte- 
nem , qua  fnper  efi  notata  ; fivtr'e  per  primamt 
d ficundam , fen  tertiam  menitienem  affentir% 
nelnerit,  d incerripkilit  ceatnmacia  fpem  nea 
depofnerit,  fiat  de  eo  ficnt  nefeitur  decantami^ 
Qnin  perfiemm  efi  Heminem  inepem,  d mem 
dienm,  d enmpnntìnm  eerdemertìfeart,  d^tof* 
efi  recerdatnt  facere  mfiricerdiam  ; d dilexif 
maltdillienem  , d Gruet  ei\  d nelnit  benedi- 
Dionem,  d eleniabitut  ah  ee',  tetumqne  eiqned 
tri  perfina  Inda  TraditeritCbrifii,  & maUpr» 
rum  decantare  filo  Eeclefia,  per ^finlnlas  et  de» 
cantetnr  teelefiasi  quia  Deminnf  dixif, 
din  fteifiit  vrit  ex  rnimmii  tneii,  mibi  fecifiiil 
d qnandi  'n  hù  non  feeifiit,  nec  mibi  fieifiiod 
idee  quei  prebatnr  in  capite,  ùi  membrit  imtl- 
iìpndim 
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nta  Jul)ii4iHr  . Et  fi«i/  diti  tiiu 
fAuti,  (d’ homrtm  ÙHt  AecipUldlltr  : <f-  infHftr 
vtmM  ipfiim  MonéijitTiim  cjtm  miti  fiut  ptrtinen* 
ti*  in  ptttftntt  dt  prtpin^uipriiut  pnrenribns  no~ 
ftrit^  fHi  tnnc  ttmptrit  nppnrmtrint  ì non  in  pm- 
priiuttf  ftd  in  pptbpntntÙHt,  ty  dtffnjùnt,  tè"  tnn- 
di*  permnntnt  in  tnrum ptteflnte , tjnnndik  itU ptr~ 
fin*,  (fui  htc ptrp*tr*iurii,  'it*lemt,ntltnitcjnt  nt- 
fir*m  trdin*n«ntm , fnpr*  diti*  tfl  , implert 

dimittat,  (^dthii  nrnnibnft  ^u*  fnpcrims  Itpuntnr 
impltnd*,  Dcminnr*  Omnipctmtn*  Crt*tortm  tra- 
ninm  ctnfiituiMm  in  htc  Ttfinrntnto  bnredtm  tffk 
nofirnm . I*m  ditìnt  vtri  Dominicnt  Abb*t  fit  n»- 
bit  in  hoc  Ttflnmtninm  fidti  Gentr*U  CvmtnifiTibi 
txri  S*cr*tiUìm*  EctltJUx  h*t  rtt,  t^n*  fiprndid* 
fiat,  *d  ypm,  dr fimptnm  intrnm  Mennchornm, 
firuientiutntjHt  tii  in  n nudopVt  fnpr*  dtcl*r*tnm 
tft,  dnmni,  mtjut  prt  n ijnnd  e*  9»*  w»- 

tnr*  fintf  vidcrt  neqHimnt  t in  tfnnntum  ptjfnmni, 
«bligntinnttn  fncimns . Siqnit  “ow  » ijnod  fninrnnt 
ejfe  non  crtdimHSìfi  ntt,^nod  nb/ìlAint'ot/itsdt  H*- 
redtbut,  *c  PnhtredibnJ  no/lrit.fin  ^ntlibei  oppt- 
fin  Pcrfin*  etmr*  hoc  Tcftnmemnm  ire  ^u*nde- 
enmifiu  lentnncrinins,  nalitndper  ijiiodcnm^Me  in  ^ 
gtnii  infiinfere  ifHefi*erimui,innc  inférj’nni  *d  Uro 
tS*tn p*rte,eontr*  ifM*  rxinde  lite  intnleritnnt  mnl- 
M,  9«<  ef! pttn*,  *n'o  optine  vneint  centntn,  urgen- 
ti pender*  dnceninm  . Infnperret  ipftiin  duptnn, 
peniein/dem  Ueneflerit  fictte  pre  lenpere  fnerint 

nelier*u,*nlv*lHerini  filli  efiinntiene  in  cenfimi- 
libnt  leciti  &gned  reperieriimt,vindic*re  non  v*- 
lennnt.  fiedprefintheeTe/lementnm  dintttrnii  tetto- 
peribn’jirtnuM,fl*bilttiimiiHepeTm*nt*t,  nttf.per- 
fit*t  incentutlftem  cntn  ffipnintiene  fiénix*.  Et  idei 
*uod  ego  tftti  fnpr*  Uricni  Epifctpnt  henerem  Sn- 
cerdetif  hebeo,  & Legetn  Xenunnin  nnnc  vinere  'ji- 
deer,  ^n*muit  ex  Netiene , vt  ptpr*.  Sniicni  fimi 
nec  mhi  Hcent  vie  tettare  nule  guod  vetni.fid  quei 
* mefittlnm,  vel  cenfiriptnn  eft.ìnnieUbiUtcr  cene 
firnere  prentitte  cntn  fiipnìntiene  finhnix*i  ó"  Eer- 
eemtn*  cnm  *tr*ment*rie  de  terre  e/en*nimns,He- 
retKJt  Seterie,  & Indice  Steri  Peletif  ed  feriben- 
dtmtrndidimni,  & id fieri regenimni,  inqmfin!^ 
ter  eenfirmend.  Tefiibnt  ebtnlinnt  reberjtid.  f'nde 
dne  Tefiement*  veto  tenere /cripte  finnt  ■ Anne  tm- 
pern  Domini  Ctnredilnperetertt  ( Dee  prepttte  ) 
tertie,  none  die  mer.fit  M*.  Indili, one  dnodeetme, 

AfininTenrinen.CiniteteHutter. 

P Atriens  (reti*  Dei  Eptfioptu  m hoc  Tefiememn 

^PKeff^n"  Demini  Megnifredi  Mnrchienis,qni 
Tefietnenlnm  prò  nnim*  fit* , fiternmqne  Peren- 
_ ^,**e prt  omnibne fidelibn,  defiata,t  fieri  re- 
geJr,  (j-ideiDenmOmnipttentem  Heredent  tn- 

Siónnm  ttottdilU  tene  Cerniti ft,  nneenn,  eo^ 

Viro  fi»,  eeqne  eonfeatiente,  hoc  Teflementn»  fiero 

Z{^t/o*nnii,  & Odetrieiembo 

rmteni  Cemitis , & Hndttu 


vitunttt  Sciita  Tejht, 

Sitnum  wntmiifHS  Btlnjni  , (jr  AArrù  5«mHìi* 
Ttfies. 

Ep  quiO^M  HtrtntM  Stuttriut , li$À*x  Smi 
E dUétv^criftvr  h»c  TeJlMment$$m^JftrdUitMm  em^ 
fUniy  & dedi. 

E perchè  futtM  U dehiu  n&duime  dei  fidetie 
TfAttJinte  ccn  C Ori^nmU  Jìwtm  difipufxfi  ritte. 
m*te  cmcerd^re:  Perciè  hdùdfidime  euchidirdte,  tdi- 
ehidtUdtmedeuerpÀijuelle  ddtr  iMMtdt  fèdeinpudi» 
eie,  dr  fneri»  cerne  dii preprie  Oriptule  7 eenetdtn» 
de  in  Teflimenie  le  preftnti  f^ìlnte  dcljètite  SipUe 
DnCdtle  Repe,  dei  ^u4Ìe  y/Ume  p e dèi  Septurie. 
nejhre  erdìneriefitiefereitte.  Dei-  inTermelilU 
Ottekre  mide  feictnte  jittéutue  fette» 

Per  decto  Eccellentifi.  Secato. 

Luogo  Idei  Sigino. 

Óeimtttu» 

HOr  vedi  tu  i qual  neceOtci  hoggidifia 
giunta  la  H iflorta,  vnica  prona  del  Tem- 
po, c chiaro  lume  della  vcriti;di  hiuerc  i pro- 
uare  i Tuoi  detti  coiraltroiteftimoniantcj  ac- 
ciochc  Zìa  dipinta  dalla  fauolofa  Poesia,  c oon 
rimanga  ofeurara  dalle  caligini  dellaiooidia, 
che  fol  legge  le  Hi<lo-ie,  per  ccrtfurarle,  ar^- 
mentando  dalla  propria  in/àoia  nó  fano  il  gia« 
dicio  dichi  ferine,  per  renderlo  fofpettodi  Al- 
firi?  Ma  è tanto  maggiore  la  gloria  dclTAugo- 
ùz  Cirri , che  polla  giuftificare  non  foIUDCote 
Jc  Anioni  proprie^  ma  le  prodezze  più  glori^ 
fe,  ed  i farti  più  iIJuftri  de’  fuoi  Regali,  e legi^ 
mi  Principi,  con  tanti  chiari  teftimoni  della  in- 
corrota  loro  grandczit,  che  ne  re/li  abbagliata 
la  villa  dc'Critici,e  ne  frema  d’ogni  tempo  in- 
daniorabbiofa  la  Inuidia.  Quindi,  benché  non 
frano  più  ncceflan  altri  argomenti, per^tace- 
rcaitunich’efclamano  contro  alla Cróoicadi 
Sauoia  Maoofcfitta  ( il  cui  Autore  fri  ilpiimo, 
che  ferifre  il  Matrimonio  del  Conte  Vmbe^ 
con  la  Conteflà  di  Sufa,  che  fi  éprouato,cgin- 
flifrcato  con  tutte  le  ragioni  più  chiaie)  con- 

cradiceotei  (edeffà,  mentre  a/Terma,  che  quel- 
le fiir  celebrare  dal  Vefeooo  di  Su  A pontifical- 
mente refrjtoCcofa  Alfrfrimadicono  eflijpcf; 
cW  Sofà  mai  non  fu  Cictd  Epifcopale.  ad  ogni 
modo  voglio  mofrrare,  che  ouel’cfclamai^ 
loro  fi  oppo/icfrero,  ò per  diritto,  ò per 
quo  alla  oofrra  Propodtiooe , non  ci  manw^ 
rebbono  altre  giufrifrcacioni . Egli  é vero,^ 
Ludouico  delia  Chiefa  nel  fuo  mwuo  Difeotio 
foprzcitzto  alle  pagina  qujcadccima,e’J  Velco- 
00  Chiefa  nella  Relationedel  Pirm5te»pagt®* 
qaariteàmaqninta,  (ersero  che  Sofà  fri  10  ogm 
tempo  fbetopodazJ  Vefeotto  Torinefe; 
fri  parimente  lafciorono  feritto»  che  Sort  i» 
piocefr  di  Mauriana;  e però  mentre  non  addo- 1 
cono  altre  prone,  che  la  propria  ancnrtcd,  ooa 

deoe 
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dcivprepoadcrareairmtorfti  delta  Cronica 
comprouara  da  altri  Scrittori.  Naaario  nel  Pa- 
negirico di  Coftantino,  parlando  di  Sura^hia- 
mnWt  Stnfitnftm  Cimisum-,  Pingóne  : SiCufim 
fiat  a/>fMiidaCinu>.'UiKOnio  Bcrgoiiiitc  col 
tclitiDoniodi  molti  alCritlcrìuefChe  hauendo  i 
Cittadini  di  Sufavccilo  il  Vcfcooo,  fù  annulla- 
to il  Velconado,  e Sala  fottopoDa  al  Vcrcouo 
di  Tonno  Annucónc  dell'anno  nonccentooo- 
iiantotto,  r^oil  Pontificato  di  Siluelico  Se- 
condo.- e di  quello  parete  furono  Domenico 
Macanto,  e Gaudentio  Menda.  D,  Ciò  Luigi 
Kochcz  Fuglientino  nella  relationc  dell’Abba- 
dia  di  Noualela , alla  pagina  treptclinia  nona, 
numero  ventoiteGmo.narraodo.came  quel  Ce- 
nobio,rouinato  da'Longobardi  ; fu  rillabiliro 
da  Abbóne  Patrìtio,  Marchefe  di  Sufi,  e Duca 
di  Tonno;  ferine, che  Abbdneciò  fece  ad  illan- 
aadet  Vefeono,  edel  Clero  in  quelli  termini: 
y <ulchirn  Ptmu  iti  fmitua  AUiat  Parrim  , t 
^tfitutdi  { egli  parla  nel 

fuo  Idiòmi  Francefe)  tSinnitPitgmt,  tUKht 
ArcimtJetM  di  Amhrim , id  il  fiu  wntrabilt  Clt- 
rt  dtlìt  Culi  di  M duri  Bill,  t di  Sh/ì  -jtdtiidd,  eht 

tì  Rtlifitfì d(t Mtmfihrtdi  NtHAlefit  nifi  hddeddi 
ntniTditi^ftlirt  nJldUtirt  ni  !' Ahhddid,  nè  ÌA 
Cktifn  Ab9étUi<j\è^r  trAtttnitt  €«si  qmei  n»mer0 
Reli^ié/i (^e.PrtgArvHo  cw^Amie  iftAnut  tiprt» 
memoTAf  Abbine  PatriiU  di  vierUfire e che  fu 
dm  eJli  n$n  fiU  rimejfi  iV  Certebì*  nei  prijhne  SiAttA 
/pUnderty  ma  intfdam  in  ejfe  COrdinedi  Snn  He- 
nedeitefifte  All'Anno  feuecento^^enn /eì.  Enei  Fri- 
nèlcgioreii^AtQ  aUa  pAginn  quArAntefìm.t  Jecon- 
da:  EgowtACMMcon/èn/H  PonnjuHm  ( di 
tempo  era  sommo  Pontefice  <5regono  Secon- 
do ) vei  Clericornm  ne^rorurn  MnHriennAU  , fy 
SeuxintCiiiitAtum  t inqutbnt  noi  dictmus  Redo- 
rem  ejfe:  Inflimimìo  Mondfìerìolum  Virornm»  in 
foco  nnneupAt»  NoMAtuienfif:  m tpjò  Ra^  Senvìno, 

*n  rcMy  preprieu/it  nofhrAy  ^ epere  nofiro  ; -ma 
emm  confilo  Oomìnt,  tì"  in  Cbnfto  Paìtis  nefìri  V» 
MA/chini  Epijc^if^e.  Bd  aprefio  dichiarando, 
cheli  Monalkno  non  debba dipedere  da’Vef. 
couiifenon  in  alcune  cofcafi  legge  cosi:  Cnmin- 
Up'A  iibcrtAte,  fiffrAgAnte  Domino  : vt  ncque  a no- 
bày  ncque  a Smece^Joribni  noflris , ncque  uh  Archi- 
^AcoHOyVel Primicerio^  nec  AquoiibetCiero  , vei 
Ordinneore  AntedièiArum  EccleftArnm  AiAurien- 
nAtAt  SeuxinA,  au/  à quocunque  nuli  a requifiio,vel 
confieiudo  requirAtur , nequuiibei  fpectes  exinde 
AuferAnerì  nifi tAMtummodofieu  necejjterinfn  fuerit, 
benedtdiones  Preibyterorutn,  UiAConorum,  Aut  Al- 
tArium  confecrAtioner.c’fi'^Uerint  SAcrum  Cryf. 
tUA pofiulArei  'oelqujjltbe/  benedulionett  AbEpiJn- 
pis  loci  tlbus  db/que  vile  prtime,  xel  munere  inter- 
cedenie  requie Atu,  & con/èqMAntur.  td  apreflb:  Si 
AMietn  enenerit»AliquoiMierMenienfecA/u,qMod  Do- 
minu  t Eptfiepus  in  Territorio  ipfiuj  C ini t Atti  mini- 
tnèrepertntjMitit  : tunc ItcentidemhAheAt ipfi Ab- 
bdx  cum  MoiiAchis  fìùt  (fi  eii  neceJfttAt  fuerit  prò 
Sactìs  Ordtttibuj  Alium  Epifioptan  exCompronin- 
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ciAUbns , in  Dee  honore  aÀ  ipfum  connoctu^e  Caho- 
binm  Ad  colebrAndAS  eonfecrAtienet  tf'C . Siché 
abbagliarono  Ludootco,  ed  Agnfitno  della 
Chiefa,{cTiaendo,i  he  Sufi  mai  non  hebbe  Vcr- 
couo proprio.- ed  vn  Moderno, che  laChiefadt 
Sufa  mai  non  fu  annoaeraca  traieChiefe  Citi* 

drait.  BncirArchiotodiSanGturtodiSurap  c 

ferbaco  vn  Diplòma  Origmaic  di  Tomaio  Pri- 
mo di  Sauoia,ncl  quale  con  Amedéofuo  Figli, 
uolo  conferma  a quell’ Abbadia  tutti  i Priuile- 
gi,  ed  oeni  Proprieté  donatale  da’  Fondacort,e 
daaltriiooi  Anceceffori , incomiociante  cosi. 
innominoSAnilìfiìmA  (jr  indiuidìu  Trini tAtis  Noe 
ThemAt  DetgTAttA  Cornei  $AbAadÌA»  &MArehto 
tn  ItAitAy  noTum  ejfe  defiderAMut  omnibut  CbrifiU- 

nts,  Anieceforet  nofhot  fiilieet  Alricum  SAniHffì-^ 
mum  Eptfeopum  Secufitnfit  Ecelefié , Atque  Mam- 
freduM  (Jiertofitm  Murebionem,  necnon  tp  Bertmm 
ComitifAM/uAm/ugAlempro  redemptmee /uAmm 
AnimATuM,  (pfuorum  Amecejforum  confhuxifo 
Rtligiofum  MonAfierium  in  C/Mi/4/r  Seeufié,  ere. 
fi  o 1 1 ce  coiì.  Adum  efi  hoc  SecuJU  in  CUnfiro  54#  * 
ditujli^  Anno  DomìnicA  IneAneAitonitmtUefimo 
ducentefimo  duodecimo,  uitintA  die  Murtif  , /ndì- 
^•onedecimAquintA.  Tefiet  fuerunt  <pc.  Ma  non 
habPia  la  Cicca  di  Sufa  mai  hauucontun  Vef- 
couo  proprio,  quantunque  il  fiidctco  Diplòma 
churainenccdimoftri,  clic  vn  tempo  laChiefà 
diSufafUanaoueraca  fri  le  Chiefe  Catedrafj 
Manfredi  al  tempo  di  quello  Mitnmonrohj- 
uea  11  Fratello  Airico  Vcfcooo  d'Afti . e quella 
C iccà  con  fua  Prouincii  apparccocua  i Manfi-e- 
do;  perché  Sufa  non  poctcbbcelTerc  ftara  per 
alcun  tempo  fnctopolui  quel  Vefcouo,  ch’era 
de  Marchrfi  ; ed  il  Valcoiio  hauere  poncifi. 
calmécc  alfillito  in  quella  Cuci  alle  So«e  del- 
la Nmotc.ò  il  Vefcouo  di  forino  (icuinon 
v’hi  dubionimio,  fiiSufa  con  tutto  il  Terri- 
torio fottopolla,  indi  i poco  tempo , come  fi 
pare  da  irn  Diplòma  di  Cuniberto  dell’alno 
milUTiino  Icllaacefimoquinto/ecato  quiapref- 
fo  a-rannotationc  otcanrelima  terza  ) ó altro,  i 
cui  f ilTe  (lata  foggecu  la  Chtefa  di  sufa , che  in 
tal  cafo  era  Vefcouo  di  Sura;hauer  celebrato 
quel  Matrimonio  ? E non  era  egli  conucnicnce, 
ch’dfendo  Manfredi  in  quello  Piefe  Principe 
immediato  apreflorimperadorc;  il  Vefcouo, 
che  hauea  giurifdittiooe  in  Sofà,  fi  crouatfe  in 
perfona  i fpofarela  Principeila  fua  Figliuola, 
hcrede  vnict  del  Principato? 

I Effonde  wnuto  4 morte  Roiolfb^iuiffero  le  Antiche 
fiUeuAtienide' pihcofpicui  delld  BorgegnA  che.  Ve- 
di  Viupponella  Vitadi  Corraao  il  salico,  al 
luogo  cicaco,e  la  prima, e la  fercimaannoracio- 
nedel  fettimo  Librodi  quella  Hittoria.e  (a  pri- 
ma annotacione  di  quefl’ocrauo  Libro. 

4 Oddone  Conte  detU  Celile  a , Nipote  del  Re  defin* 
to.t'tmpAdronidi  meltApArtedeÌABergeffiA)^cdi\ 
fopta  «la  prima  annotauoo^  e Vuippoat  luo- 
go medefimo,cbefù  accennato. 

5 Tmberto.-oefiiteUATmèkfntierieCerrAdA  t fece 

Nna  ' AmpU 
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Annoitationi  fopra  l'ottauo  Librò 


Monóione’ 

tuoi AnnAlidclUCtTadiSauotii  fottol'aoao 

miUeBmo  trcntefìmo  quarto.  Certi  préfemtiMM 
fiuMTtrumtf;  prw/M  itM  p€ritmm  fi  vfitn^ 
dit,  ^ mMgnA  petenti*  inpefieres  fienr*  pe/uerit 
finddtnentM  . Ctueris  Bnr^iuidiennm  Frecernm  im 
e*  ftriftetere  Cetjfili»  > enm  Rtgnm  Mltimtu  RtUel^ 
fkus  extindm  tflt  w ^luu  peffet  t*b»i*i  Rf 
fni  nànfrnffi fìAàueeret,  r*ti  Cetptrem  JinpUis 
ierem;  emniknt,  fi  c»niur*jfint,  imperem.-  tinmìnf 
t*s  tmtier*  ceptnnt  \ fide  in  /mperMtertM  prèmi* 
mernitt  néìevei  fitti«*lfimi  itti  <vm«  expeteneUp 
pncedentiinf^  pseit  nrtilnu  Seenfien/ù  in  fmdms 
nfittHS,  étrenne pinne  fépientiffim»%  ve  wrinf^i  Itn- 
(té  cinnfirit  in petefidtem  rednUis  emniint  neeefin* 
rinm,  ntUUnt  timenteinfinkiliretpetentinm.Qfi^ 
fte  cofe  però  fcguirono  lubtco  mono  Ro« 
dolfo  » cioè  deiPanno  miitefimo  crencefimo 
fecondo*  come  auanci  gii  dimonrioimo.  Ve- 
di  Vuippo,  che  fende  cofe  da  lui  vedute  » 
alla  pagina  quactroccntenmacrentefima  occa- 
ua. 

d Hnntn  Vwherte  c#/  Re  XetUifi  fipdte  nRmn 
H Re  Cerrndo , ite  * rinennre  dnl  Pnpn  &e*  ) 
Vedi  alla  prima  annotattone  di  quedo  Libro,  e 
nel  Pingóne,  pagina  dicioncnma  , numero 
ceotefìmo  , e Vandcrburchio  al  luogo  pre- 
citato. 

•j  Cerféde  fndni  PepehRemnne  eenmeitnlertin 
mdnte  AmmfietPrurttie  t Impcrndere.eURtinn 
nncb'efn  &e  ) Vuippo  alla  pagina  quattrucen- 
tefima-tfcnte/ìma  terra,  deirannomdleventi- 
fette.  4 Pnpn  /enfine  & vniuerju  RemnnisRf 
eie  hetnre  mirifici  receptns  e fi.  & in  die  Snn> 
% Pnfchn  , ^nè  ee  nn$fi  fìptime  Kni.  Apnlit 
serminnkntnr  , 4 Remnmt  nd  /mpernterem  rie- 
fine  t Imperinltm  benedtiUenem  n Pnpn  fnfee* 

^*^Cnfnr,  & Angnftiu  Remnne  nemine  ditlns. 
Qmn  etinnt  RepnnGifetn  Impernmeis  tenjtern~ 
ttenem,  & nemen  dftdem  nceepit. 
g Cerrnde  nelfAninfie  Cenfejfe  dn^Prinnft  , he- 
nere  rrnberre  dei  Titeie  Cemitnie  Alcuni 

hanno  fenico,  ^hc  Vmberto  fà  creato  Conte  di 
Jdanriana  da  Henrieo  fl  Santo  .■  ma  «enrico 
moriauanti  BtroUo,  che  fecondo  i tutte  le 
Hilloric  che  ne  hanno  parlato,  vide  mfino  all  - 
anno  mille  renrifette,  non  ottante  ciò , che  h, 
(cr/tto  vn  Moderno  Confondirore  di 
cofe,  affermendo  fem'elrra  antoriti,  eh  egli 
non  foprauilTe  all’anno  millefimo  diciottelimo. 
BtIdelUai  Scrittore  più  ttmto , dice  oe  luoi 

Maooferirti  (ertati  oeirArchmio  deli*  ReM  I 

C*(i,che  l'Impeitdore  Corrado  venne  i Tori- 
no dell’anno  aiillefìmo  rentotreSmo,e  benei- 
cò  Vmberto  figlinolo  dìBeroIdo  . 
dianzi  era  mono.  Adunque  non  da  Henr^. 
rhe  eii  era  morto  dell’anno  miUeveoriqoattrft 
^hcorfdo,  che  fuccette  ad  Henrico  , iù 
"mberto  dichiarato  Conce  detta  Sauoia,  e del- 
iMauriana.  Coti  Vtaderbiuebio , ptguu  (*■ 


fit.  F Pingónc  deirinno  mille  veotifettei  C«i- 
rndnt  in  ftn/inm  cnm  expedite  Exercitm  trmpp, 
Remtufue  eeremntnSp  Tnnrinit  etinm  demiantm 
Admtnifintere  Humherte  Bereldi  Sixeetit  fiiie, 
Seenfini^ '^ncctfiere  reiid*p  ^nem  (p’Snbmdié, 
MnnrinnntineCemindikniSe^trù ernnnità’e*  E 
coroechè  Vmberto  non  risunefic  gU  di  quel 
tempo  hcrede  del  Tuo  Suocero  Manfredo  , il 
quale  cerumencevilTe  ancora  nwlci  anni dopo, 
come  auanci  fu  dimoRratOjcd  apr^o  fi  roofirc- 
rài  non  fi  dcuecon-tuttociò  apporre  fseoro^ 
gnaniuoaiPingòne,  U quale  vuol  edere  fao^ 
mence  interpretato . PerciochèooQlUegiiiQ 
quello  luogo  prefo  idifiingucremiAutameote 
d tempi  certi  ciafeona  di  quelle  attiooi , che  fi 
veggiono  coroprefe  nelle  Memoricich'elalciò, 
vtrbigracia*  di  quell 'anno,  che  noi  dìoifiaioo^ 
coti  delle  altre;  k quali,auuegoacbè  ftampatc, 
non  fono  che  vn  brieue,  eroxiopreparameo» 
alla  Storia  deirAugullaCicci,  la  qi^cdouaa 
egli  fcriuere  pofeia  col  tempo  diddfenim- 
te.  Come  dunque  lcrtue,che  il  Re  Conado  io- 
augurato  Imperadore , creò  Vmberto  Conte 
della Mauriana&c.  Noovool  dire,  chetate 
quelle  cofe  fi  feciono  ad  »n  tempo,  ma  fucedu- 
uamente  in  diuerfi  luoghi,  e tempi:  fendo  re- 
rilfimo  che  Vmberro  riccuè  tutti  quegli  hono- 
n da  I.  orrado,  delle  cui  armi  fu  Luogotenente 
contro  a’  Ribelli  della  Borgogna,  come  fu  det- 
to; e che  per  le  ragion  ideila  Moglie  , morto 
Manfredo  fuo  .Suocero,  à lui  fuccedetteinquc- 
fto  Pjefe,nel  quale  pur’anchc  tenne  le  veci  dclT 
fmpersdorc.  - 

$ Vmberte,  fuccednte  nprefi  ii  Re  di 

medefimnfitmn , e cen^itfieJfiTiteli  di  Bereine  fin 
Pndre,nnchenprefienCerrnde&e.)  VediUp^ 

ma  aouofaiiooe,  ch‘è  detta  » e la  diciocccn^ 
ma. 

IO  Mn>  cerne Phnmnne  nBtgrezxe  venfine  etnee 
firit/ednvn punte  eettfuelUdiCerrédenndM 
npericeled'ejfer  eftinte  nncern  nnfeenti.)  Allooe 
a quel  Detto  d'Jlaia.-  Ohienekrntms  efiSnt intet» 
fune 

1 1 Vnn  itemi  centefit  di  due  hnemini  wJi , Re^nm 
tvne,  e l'nhre  Alemnnepfi fiiennre  euttn  Rmn  &e) 
Vuippo  alia  pagina  quatfroeentefima*treute- 

fima  terza,  /mpfitdieint  PnfibniUtnt 

mnttest  efiTentenieet  pre^h  enufiertnefifi^*** 
mtinn  Cennndehnnt dnnpreCerin  Berne»  eumene 
fi  inuieem  pufftis  endere  enpifiènt , teme  Exertunt 
/mperntnrii  cemmntns  efi:  ef  nrmnti  E futa  , 9 
peàitet.exvern^uepnrttcenuinerunt&c* 

\ 2 Vere  tnuecehintn  de  Remnni»  dépetdt  hnntft*  • 
per  limerete  per  fierue  inchinntn  nel  Seiie/mperté- 
le  UBnrhnrieAiemnnnn»  ilvnierp  di  egntM»* 
pretefiét  perifiuetemeiiarnuefiefe&e.) 

na  le  follcoaciooj,efie  fi  fon  dette  cootrzgb  ut- 
xòai^  nitri  ìmptmdotiAicmvìQU  chelafcii^ 
TOQoVnoóopoì‘»ÌTtoe(empidi  sé  molto  neri 
ndULombardii,  edincuccai7uliat  t^al 
coaertrio  degli  Auiìtixilanpaodorh 
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iilCHopietifoflotItretamottiati,  «adorati 
dalle Nictonti loro foggcf ce»  quanto  furono 
quelli  oiiiaci,  cd  efecratu 

f I Fk  il  di  M0rttté  CinfiatiM  /er»  (ciW  d$ 

Rmt^M*)àptilitM  éiMimU)  Vu4>po: 
ite*i4;»i.  f )M  Jiditùnt  w mhu  / mptT4- 

ttrtm  •Qtnitnutt  ntuUtis ftdtìnn  i liberi  emm  nudii 
X/4W51  » firui  cnm  tert^mbHS  ^mneit  eirtA  eelhm 
f im/i  md  fujpenfenem^eRetrMtit'^  hnpefAter  tMjJit, 
jktijfdti4bént4 

14  £jfend»per^$d$^lUfirtUP^HÌtitÌMfitt9- 
Rojfé  Afte  Ruberie  de‘  S£rM€eni,0  de  Greti’,  édÀtè 
mUiefremende^e,')  CorraÀ>»  haoendo  fedace 
le  cole  in  Roma , e rappacificati  i Romani  co* 
fuoi  Alemaoniaandò  nella  Puglia»  à Benenen- 
tOfé  Capua)«  ad  alcune  altre  Circi  di  quel  Pae- 
fe>  che  non  hauea  pcrancha  (oggìogace.  Trouò 
laftrada  molto  piana»  poiché  la  maggior  par* 
t«  fi  arreferorponeaneamente  al  fuo  Impèro: 
forfè,  perchè  rornaua  loro  più  à conto  r«fiere 
foggecte  ad  voa  Potenza,  chele  difendere  da 
cactiuì  vicini,  che  rimanerlenc  con  vna  liberti 
•fpoRa  agrinlulci  di  gente  affai  più  pernitiofa 
degli  Alemanni.  Ma  più  importando  i Corra* 
do  lecofe  di  Lombardia  » che  quelle  della  Pu- 
gli^Iafciolla  in  cuRodia  ad  alcuni  dcTuoi  Pria* 
cipi»  ed  i certi  Normanni  coli  rifuggici.  Vuip* 
po.*  Fa(ìa  i^itttr^Ace  inter  ReMAMS,  f^’Tenteni^ 
ees,  ImpetAier  in  ApniÌAM  precejjìt:  tir  BenenentA» 
num,  CApuAm,Ae  reli^uAS  CiuiiAtettllf$ts  R$. 
^imù,  fin  vi, fine  vluntArU  dedìtime /ibi /ubiu^A- 
nit,  ty  NertmAnnij  tfui  de  pAtrtA  [ha  » nejbie  ^ma 
neee£itAte  eempulji  in  Apuli  Am  cotrfÌMxerAJU , ibi 
hubitAre  licentUm  dedit,  dr  Ad  de/èndendet  termi* 
net  R^ni  Adturfits  GrAcerumver/utiAS,  eeiPrinei* 
pibui /aìì  cendunAuit,  Vedi  nei  Libro  inclcola- 
to  Geografìa  Reale  del  Padre  Filippo  Labbc, 
FranceU della  Compagnia dlGiesù,  alcapi- 
colo  trcntocccrima.pagina  treccntefima-  fetean* 
tefima  prima»  la  stona  Jj  que*  Normanni. 

a 5 Venute  indi  fenxApiu  menr  Remay  in  Lembur* 
dÌA,  benejiec  il  Vefioue  di  Verteh  c^f  ] Clic  dopo 
hauerloggiogata  la  PugI<a»Corradu  venide  di* 
littjmentc  in  Lombardia , lo  fcriue  il  medefi- 
nio  Vuippo  nel  Libro  poco  fa  m<ntouaco,  pa- 
gina trecentefima*cremefima  quarta,  d tiranno 
milleilmo  ventefimoreteimo.  Cuniìitréutrirè, 
& J>bi  cedtntibus,  ImpetAier  reuerjus,  pre  ■ 
teriens  RofAum,  iterùm  ItAliAmpertrAntiff.  Etòg- 
giugne,  che  di  quel  tempo  inRRaua  ritaha  vn 
cerco  TirannOj  detto  TafTelgart.*  il  quale  molti 
mali  hauea  fatto  rotto  al  Kceoo  di  Henricoii 
zoppo;  la  cui  pcrrecucione  tempre  hauea  fug- 
gita  illcro,hauendodiucrre  ritirare  affai  forti, 
e ficure.  Ma  che  liauendogli  Corrado  cefi  lacci 
perogai  parte,  (inalmenccfù  prefo  da  Soldati 
Cefarci,  mentre  da  vn  (uoCaRello  ad  vn'altro 
rifoggma  Ondellmperadorebauuta  lanuo* 
ua  nel  viaggio,iemédo  che  non  gli  fcappalfc  di 
mano, come  altre  volte  hauea  fatto  al  tempo  di 
Heurico.'  fece  cri  giorno , c notte  più  di  cento 


miglia larìne»  affrettando Vefccitdofle  delca- 
Rigo  douttco  alle  tante  (celeratczie,  che  haaeua 
commeflc.*e  che  lubito  giunto,  comandò,  cosi 
giudicando  tutti  i Prìncipi  del  Regno,  che  fof* 
feappefo  alle  forche.  Srarìm  euullis  Pnacipibn* 
Regni  AdiuCAUtibut , prueepit  tllum  in  pAtibnlnm 
fu/pendi.  0^ fufpenjeyperemnem  ifUm  freuiueUm 
pAx , 1^  feenriiAt  din  Utentet  fmul  emer/eràut. 
OopooocRo  forco  venne  è Vercelli  inuttaco, 
dal  Vefcouo  Arderico,é  cui  donò  tutto  U Con* 
cado, cominciando  da  CiuaRo.Gugtielmo  Ual« 
deifani  HìR.  EccIrfitR.  Rrìue,  cbencUalnco- 
ronacione di  Corrado,  effendo  aflenterArci* 
uefeouo  di  Milano:  foecofi  manti  il  Vefcouo  di 
Rauenna,  volle  prcfencarlo.-  ma  che  i Prelati 
Longobardi  fi  oppofero , parrìcolarmence  il 
Vcfcoiiodi  Vcrcclfj,e  quel  di  Torino;  dicendo 
che  coccaua  aH'Arciuelcouo  Milanefe , che  in- 
coronaua  i Re  d’Icalia.  fiché  da  Corrado  fu  giu- 
dicato giuRo.  Ma,  perchè  rArciuefcouo,comc- 
chè  ito  con  flmperadore  i Roma , per  corpo- 
rale indifpofitiooe,  nó  potè  inccruenire  i quel- 
la Funcionc:  il  Papa  ordinò»  cbcArdericoVcf- 
couo  di  Vercelli  Suffraganeo  di  Hcreberto,  lo 
prefrncaire,einqurfta  maniera  for  tenute  debi- 
tamente le  veci  di  Hcreberto. Dichè  foggiugne 
Baldcflani,  che  Corrado  gli  diede  il  Concadow 
Carlo  Sigooio  odia  ruaHiRoriadcl  Regno  d- 
Italia, ai  libro  ocrauo»  paginatreccntefima  cin- 
quantefinu quinta , deiranno  mille  veocirette. 
Ùnta  AUtem  RemAm,vt  A^cleni,ft4lié  Preceret  een- 
utmjfenty  R4ntnn4t  tiuotfue  Anti^et  Acet/^t»  In  die 
Refurrelhenisy  tjtte  die  tn  Ba/jUca  VAticAnu  Augu* 
fiAliA  ln/ìgnÌA  Accipert  Qerrudut  debebut,  eum pre* 
fent  pompA  Adejjet,  édefente  firie  MedteUntnfi,  Cen- 
rAdum  uìAnu prehendit , vt  ipfiem  Penùjiei  pre  ata 
flAUti  ferrei . Ea  re  AniHuUuerjA,  IfgAti  Medte* 
Ixnen/es  Auti/iitis  munut  id  effe  fui  eUmArunt,  ^ 
RegtM /tdlUlegendi,  df^^undi  Ihs  ebtinertt. 
Orto  AUtemex  ed  re  inter  Adfidnrtt  Prineipet,  An~ 
ti/fite/^uetumultu,  tum  CenrAdut  Audientibut  em* 
nibur.  Nen  ejl  dubium  in^uit  $ Reue^endi  Putren 
^uin  tfuemAdmedum  ImperAUrit  inunlUe  sd 
nnm  Pentifeem  perùner,  fie  Reppi  IiaUa  eenfterd* 
rie  tetd ft  MedtelAn^AniiJlitii  Qj^e  e/i  aj^um  vt 
MedietAnen/is  Anti/tet,  cuius  mAnuinRtgtmItA* 
Ha  futurut  lìttperAter  inungitur  , fi àdfU , Regtm 
Peniifci  efferdt  » ^uem  aÀ  Imptrium  freuebdt  ere. 
£ foggiugne»  che  indi  i po-o  Ulciò  Roma»  per 
venire  in  Lombardia.'  doue  giunto,  confermò  i 
BenialleChìefedi  PadODi.  edi  Verona,  edi 
Bergimo»  come  ne*  Diplòmi  dlquclfannofi 
legge.  P3e<^ueitAmultepe/iVrbt  t vtinLembdr» 
dÌAmrediret,exee/fit.  Exfdniemm  DiplemAts^ui- 
bus  Ae  V.  Nends  Mdif  RduennA  bend  EcclefU  Pa* 
tAuinA/Àneiuir,  & ix.CaI.  Iuuìaì  Verenà.Vere^ 
nen/it,  Attne  vt  in  Oiplenenùt  feriptum  eff,  mUefane 
vicefìmefeptime,  Imperr^ver'e/ki  prime.  BergAMAm 
inde pre/eiìus  esndem  ergd  EeeUfUm  Bergenwem 
btuignitAtitAtUùbuitrAneuem,  Mala  Donationc 
fattacosi  ItberaioicQce  al  Vefcouo  Arderìco, 
Nnn  » fil'gee 
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fi  legge  neirArchiuiodelU  Circi  di  Vercelli. 
l6  Oàilintt  iiue/d  Um^ritÀi  C»tnfr4Ì»,  mn4  U 
tgrijtx^it*  ipr«t*»dire  fAbk^dU  d$  Bremme:  • 
ttmt  Cumhitipndi  Rtgntirt  fu  fimpr*  U^ìhm  dth 
It  ftditiwi  » s^éirmMrptu  i TvriMtJs  i [duvrt  dé'M»^ 
tiMti  ) Allude  i quel  Detto  di  AriftotiU 
aprciTo  Stobé/^.P/«rw>M  ftditinut  arnhitimii  C4it^ 
fé  pritatttcr  in  Cimtétt.  Ma  rimbition  di  Odiló- 
neaggiunfe  alla  reditione  grauifiimi  fcandali. 
Hauea  gii  due  volte  turbata  la  quiete  de'Mo- 
nacij  potuto  da  aflio  incredibile  contro  all- 
AbbateGottifredoi  e benché  pofeia  ottenuto 
bauefie  quel  beneficio  opulento  I che  fù  detto 
nel  Settimo  Libro*  nondimeno  veduto  bora  e- 
fiintoqueUhiaroIumediSantiti,  difegnò  di 
folleuar  fopra  tanti  Religiofi  degni  di  quel  gra- 
do la  propria  Indegniri»  ficendofi  Abbate  per 
(bua.  Filiberto  Pingbne*cicando  la  Cronica  di 
Noualefa*  dell'annomfite  ventifette  .*  Mtrtu» 
(Ì9th$frtd$  Abbott  Nomniifnfi  t ^n#  Gijini  fitcajfi- 
rdt\  udihClHnÌ4Ctnfì$.  Odiltnii  Ntppt  AbbnOAm 
innnfitìprAttr  Mati^Munt  mprem  à Ce/i- 

rAd$L*.f4rccMjirm4tuT  Hunc^nitu  Ma^ijrt- 
d»s  Mnrcbt».  tjnem  Tnitrim  rtjìdentem  Adtfr,  tonfi’ 
Ito  Atrici  Prdfuiit  Afttnfis  confirmAttit,  rteUm*»- 
tibnt  tic€t  MoHAchis,  ^wbtts  Citus  Téunnenfit  ft- 
ntbnnt  , ^noi  lAmcn  MATckìo  Armato  mi/itt  re- 
prefiit  &c- 

I y odiUne  (onfermato  da  Ctfartt  e da  Manfredi, 
Abbate  di  NomaU/à,  di  Torino,  e di  Bremtne.  ) La 
Cronica  lilefiadi  Nouaiefa*  dercnuendo  la  vita 
fcandaloìadel  Pfeudo  Abbace»narrache  il  Vet- 
couo  di  Torino  lo  fece  metter  prigione*  e lo 
tenne  rìfiretto  finranco  ch’hcbbe  giurato  il  do- 
uuto  feruaggio.  Ma  che*ciò  non  oitaote*  fubico 
che  fu  nmeilo  in  libcrti*parcicolarmente  dopo 
la  morte  di  Corrado;  cominciò  dinuouo  le 
pratcicheco’fiiuorici . e Cortigiani  di  Henri- 
co* vedendo  la  ruppclletilepiù  pretiofa:  eche* 
vfurpata  l’Abbadia  di  Bremme , fecefi  giurare 
la  fèdelcd  da'  Monaci  i modo  de*  Laici  ; carce- 
rando queltiichericufarono  di  giurare.  Ma  che 
poifendofidatoadvna  vita  aiUolurilCma  * e 
crapulofa*  la  oual  fù  la  fua  punigionc*  i Mona- 
ci non  pocendn  più  lungamente  feScrire  tanti 
fcandali»  cleficro  vn’aliro  Abbate*  clicchiama- 
roi>o*  Benedetto . Equifinifcela  Cronica  di 
Noualefa*  cdiBiemmc*  deU'anno  millefimo 
quafantefimo.  b Guglielmo  Baldeflani  aggiu- 
gnc,checol  mezzo  di  Alberico  Vefeouo  di  Co- 
mo fauotito  di  Corrado  * che  guadagnato  ha- 
uea con  pretiofi  doniioctenne  che  tutte  le  Tet- 
re dell' Abba  ia  gli  giuralTcro  homaggio. 

1 8 Diede  pero  ( V niurrfMe  Gonerno  ad  Umberto  no* 
fit  eUTanrini,  ma  cf“c  ] Così  ae*Maoorcritti  del- 
1‘Archiuio  della  Keal  Cafa  citaci  dai  raedefimo 
Baldeflani.  Vedi  all’ annocatione  ocuua  qui 
auanti*  c la  Hifiona  di  Saluzzo. 

1 9 Altioo  Tifiouo  Afitnfi preti  de'  Landefi  le  parti 
ctnrra  Herebertoi  ed  efiendo e^U  molto  animofi , * 
beitcofi,  tatuo  inoliToJfi  nelle  fifteadre  attnerfi,  cita 


rimafe  in  poter  dèrmici  t dÀtpeali&t)  Carili 
Sigoum  all  bioottauo*  c BeroirdiooCorìo 
nellaprìma  parte  delta  fua  Hifioriidi  Mikuo* 
lafctarooo  Lncto*  che  quello  Prelato  iuqoel 
conilirtofìivccifo.  Ma  ouefla guerra de'Lodi- 
giamco'itroa'  MiUncfi*(econdocflì  fùddTAB- 
no  millefimo  vcntefirooleflo*  e fecondo  alai 
deU'anno millefimo-vcntefimofetrùno*  edAU 
rico  deU’anno  millefimo-ventefimo  ooooiCO- 
medal  Diplòma  tefiè riferito*  foodòl' Abba- 
dia di  Sao  Gittftodi  Sofà,  edeiraonomillefi- 
mo-trentefimo  terzo  gli  accrebbeliDon.con- 
dada  vn’ altro  Titolo . Dunque  Alricoooo fu 
vccifo  in  quella  battaglia  contro  ad  Hertber- 
to:  ma  in  vn*  altra»  che  fi  diri;  col  Teflimouio 
diHermanuoConcrartodi  HenricoCaoifio«c 
Vuippo  Tedimonio  oculare  deH’anoo  mille 
crcntacioque.  Hora  dunque  fùfolamentebcto 
pngione»eritemKoui»  finché  venuto  Corrado 
in  Lombardia*lofecc  mettere  io  liberti  legno 
euidente»  ch'egli  era  Iroperialida . Pietro  Mo- 
nódo  ne'iuoi  Annali  dflU  Rea!  CaCa  maoorcrìt- 
ci  deU'anno  mille  vemirette.  Sed  tuenerat  dk. 
dumtaxat  in  potefiatem  hofiioM , tpueamarOa  in 
cnflodia  denntternnt,  donee  renerjkt  HtmaCenra’ 

dM,tmmlibeTtmtirefiitnenànmenranit> 
ao  Nel  Cafielto  di  Monfone  per  <fnet  it  fnefidiato^ 
e fottepofio  aIU  DÌHefid‘A^hfji^'tejlertprof*S^ 
ta  v*A  deSe  pin  fAlfi  tbe  mai  per  f *‘*^*f* 

hAuefie  innentAte  f Infèrno,  la  tpoale&e.)  Rodolfò 
Glabro  al  libro  quarto*  capitolo  fcLondo»  pa- 
gina quarantuna,  numero  trentefimo  * dell’an- 
110  mille  ventiquattro  .•  Cafirnm  trai  « 

Lon^tbardornm,^ued,vterai,  vocabatnrMoot'»* 
delteet  Fortit  plenum  etiam  ex  nobtlforibiu  uajlie» 
^entist  hot  nempè  cancht  ita  macHlanerat  kerttUa 
pranitoj,  w ante  eroi  ìIUj  erttdeU  morte 
ab  aia  tjuoqito  modepoffeat  ad  faluberrimam  CM* 
fii  fdem  renoeari.  Coiebam  entm  Idola  mere  Pale’ 
norttm,  aecam  IttdUts  inepta  /aenfeta  litarem*’ 
baatur.SxpiJfitni  tam  Manfredi  Marehioaipro’ 
dtnttffimns,  tjMÒm  Jrater  eint  Air  tetti  Ajlenfit  Vrbit 
Vrafnl.in  ettim  dittont  locatttm  habebatterCafrem, 
caieri^ite  Marchionet,  ac  Prafitiei  crtbtmmot  dìa 
Affnlrms  tntnlerttnt,  capientes  ex  eit  nonmd'Ot.  ^mt 
dii  no  tjainifièt  renocare  Ab  infànid  igne  ertmaatrt- 
E fie  guc  à dire,  che  in  vn  certo  Cadello  vicino 
dMonfona,  glicui  habicatoti  erano 
Cattolici  * giacendo  i letto  graucmeuce  inrr- 
maco  vn  Soldato  per  nome  Hugonti  venne  w 
daqoel  Ridotto  d' Idolatri  à vihtarlo  vna  Dck 
na  principale* conforme  aU'vfo di  vificare  gl’- 
infermi Ch’entrata  cortei  nella  camera  di  V* 
gonc  prefso  che  agonUanre;  rertò  egli  tutto  iiw 
tronato,  veggendola  Kcompagnaca  da  moltif- 
fima  gente  CUCCI  veftiti  di  neri  manti* 
cieaffumicace , e fpaueoceuoli . Accoftitifjil 
letto,  pofcgli  airvfanzt  de’  Medicila  manofe^ 
prati  froDCe*gli toccò  ilpolfodel petco.e del- 
la mano;  e come  apunto  ofKruate , c 
haucfse  le  cagioni*  c i fomiti  del  grane  morwi 
difie, 
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difie . il  giorno  vegptnte  firebbe  flato  U- 

• no;  ed  vfa  fuori  con  rotto  il  fuo  bigoito  . In- 
feudo foto  I infcrmo . thè  apcna  vf^iti  i pri- 
mi; riemio  vn  gran  numero  di  quei  Neri  Huo- 
mmi,  che  poco  dianzi  hauea  redoli;  e colui  Jie 
pireua  il  Capo,  dimaudóiirinfermo.  fe  l„  co- 

■'Y  j ' <)“«'<•  che  nò  ; ripide 

colui  a dirCj^Se tfftr.,lfÌMf,„me  it-p„n,i,,d U 
fiHTiutdt  Ricchi.  Che  volendo  Vaónc  crede- 
te coito  gli  diceut  elToJ-haurebbe  fa  quel  pun- 
to fottrato  alla  morte  imminente.  E pw  induri 
Io  più  ùcitaente  i credere  ; narrogli  come  col 
aiuto  Corrado  ara  flato  afTonto  al  Sommo 
Impèro  - e che  fenza  l'arte  fua  non  h aurebbe  gii 
potuto  m eoa  cotto  tempo  renderli  Padrone  di 
tanti  Regni,  colicbeniuno  dcgl'lmpcradori 
^ roohaoca&tto  per  alcun  tempo:  eaiefle- 
r^ che,  morto  Bafilio  Oltremare,  hauea  datol' 
Impero  de- Greci  i Michele  Camerierdi  Bali- 

Che  Vgine  ancora,  fe  fclTe  flato  i Ini  fede- 

ìui  <■«”<».  e grande  fopra  ogni 

^«ornato  in 

è V gone , fcce  forza  per  fare  contro  al  Frau- 
MrÓle  / Croce;  dicendo  quelle 

parole.-  chrijì,  FiiUmIc  di  Di. 

«ii'^r  ^ ‘‘  ^c«*'"e.w 

ou,e7iwi  a, allora  co'luoi  le- 

guacilaHucoNimico  , gDdaidoairinfefmn 
pm  non  rolefle  ftendL  la  mano  cotm  d/ 

•ccorli  i Dimenici,  e altre  Perfone.  narrò  loro 
^ftmtamentcqueflipro.'igi  : e al  cadere  del 

Sole,  refe  1 aninia  a Dio  , lafciando  i noi  m'ar- 
gomento infallibile  della  noflra  Fede 

•ona/uauM  /Far,., 4 da  i.»c,mr.ri  rji.-  Or.c, 

•d  tì-r.)  Ciuella  fu  allulione  dell'AutoI 

rediquel  aHiltoria.  Vedi  l'Epitome  ddlL 
gno  d Italia,  pagina  dnunto  lette,  tlogio  di 
Ottone  Guglielmo  . e1  airannotarione  quat- 
troccntcìinii'lectantcfìtna  ocfaua. 

C’n<^  r‘uff.nd,  Monccrihi  iiromiurf,.  ) ' 
Vedi  II  Gollut.o.Memone  della  BorgoEiia,  li- 
bro quintopiapitolo  riidecimo.pagioa  treceo. 
tefima  terza.-  il  quale,  come  parla  il  Tefauro  al 

nouantefimafcttimayv«d.„,rar,„/*„ara- 

••il‘./ip^dcc.u  dciu  MnfcUm.,  Difccndmu  di 
ÌHcft,  (jinn,  Cufliclm,  , di  Rm.td,  fu,  f 

f.-ouu^Uch.  a fu.  CUCCAI,  ugipi„utip„. 

ra  c,fr  UU.UU . a/aw/e/a.-  Ma  cticg  /#  f,udu ^4 
Ufede  dijr4ui£imi  duem  RUriR.  Ximéuci  Arci. 
MtfcM.  di  T,Ud, . , Cuf,  del  R,/,,  Cfitli. . eh, 
P‘*di«iuH4liT,d.iu4/,f,r,  i Rtrimadi  di fiui 
rriiUipi.  Gmlum,  y.uniA  nel.  Hifln-iudi  rYra- 
^a.  l)  y>l{.ufodiC4ri4fcu4ViJi,ii.diBurt,i, 

hit^GMTihuld,  di  M,»dr4ji,iie..M4  ,lir,  à 
«P,  da  allega,,, cip,,  bu/ìur, prr  milU  Auteri 

‘•mioriudiCnuMm  A/a»r,aaa  del,  Cmputui, 
d,  Giciu-ycht  4IÌ4  fid  Hijlmd  dt  ntu  Hijpditji,. 
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uendo  iniulhigt  tpiit  uuiichi  meuiarie,  e vidui,  imi 
t.ilwjil/it  hkpufUUmeitìi  lunifli  Scriiwi. 
HiUcdun^u,  Oii,iuCM,lui,  VI  Filli.,!,  pa 
mme  Riudtd,,  che  face  td,  ,!  CmudtdelUBm,. 
gaa.  £ da  Riu.ld,  iiu^iu  Cufliclm,  Smudijiid. 

riopifimi  fr,  liuti  ! Pnucipi  di  ipul  Sic^rxiu  S«. 
/aaa,  C«de.  Remutd,,  tJutric, . *.a/da  Seeoada- 
cnu  ferme  II  med, firn,  G.ltiui,lih.  j.  ca.  to  «ai 
J -I.  e miiigi  di, ri  Sm  pgrufi . Sicfdufch,  fiSm. 
y.  c„c  Primiimi,,.  il  Primi:  dilU  FdmMdr, 
Oa»,a,,.  Ufii,  Outliilm,  T.rcd  eie  uji 
c^lm,  . Culi,  fu  PrfUu., , Sipp^di  Vu.,i„,t 
fie/^ra,#;  «ad,  Arci.tp.ia  di  Sefiuu,,  ; , «£,4 
Pme/Ue  ehidm.i,  Cdl.fi,  Stcnd, . di  cui  s!Ztd. 
x,  dilani  mturnMi.  Rindld,  fucedi  d Odilicl. 

’xtil  fduciull,  «ella  Simrid  dtlU  Btrguut , l» 
Vydt evU fu  hrmddhilidrmipiri,,  dh.fi. 

^■ch,/c,Udd.  adipr,„fd  fiuTdniid  de(liR,  di 
f'dxc'd  , edefl  /mperddm.i  f^di/uel  Ducd. 
">  I veudic.Jp  r dune,  Tntl,  di  Re  dilU  B,r. 
pegeu  tì-e- 

’ ^ J - » di  Nipmi,  da  lui  n,u 

ySixeihidcpuijl. Reni)  Il  medefimo  Tefauro 
legne  coi'.- Remenda.à-  Heuric,cunpidiid.Ciel., 
'^f"^'‘'''fpxfpe  »i--eecdfiai,,  che  hdueud,  il 
diru.fv^”'"‘rT-  “ ' -11‘d-e 

di  Itded,  Metrepel!  de  Mm.  cerfer,  dtd  fdm.  di 
pelld  Sarra  eNehile  ImprefJ uatréTne, pi 
I murieri  dell,  ItuHd  , eUld  Fruncid , deC 
Oernuntd.  e de  piu  dine  Pr„i,cie,  e Reni,  e.me 

ficjue  ilpreciidi.  MdridHddITem.  i /li,  o fa» 

ljS^ag.jg7.  /V,(U  ,«/,  ìmprefd,  ««4  /aX 
fd  hdiidflid  del  Re  AIfmifi,  end  U Re  de' M.- 
rr,  tdmd  flrenmi*  dimePrdrne  fiprd  lutti  eh  due 
JrMielU^emond».  & Henrico.cht  JUtÀein 

- RtmimdUU/dufiiimoU 

Riin$Ì€tU  SpuptM-. &dtÀ  Htnricti'nl. 

Ttufu,  c»H  dei  Rep,«  4i 

P9U914.U.  Onàe  fumé  da  Rinside  Stcendt  jfin  de^ 
rtuAtt  dtirAdeiftgTdde  i Centi  e Dachi  di  Bm, 
^fJTApe  delle  Ftandre,  cerne  fi  è dette:  ceti  defli  altri 
dMejrateh  D.  Remendey  e D.  f/enrice,  fur  diritta 
^inu  Afafchilefitidifiejì tatti  tfuelli  ^anRe^  e 
Menarchèxh'han  deminateci pregrtJftJèmBta matv 
Iteri  i Remili  delie  , di  Pertefalle,  di  NapelL 

dt  Cieiha,  dtH  e dei  altra /adiai  fitehè  a'Se- 
ce/t  a net  vtetnip  cesigli  Regni  dt  Spagna,  e Parte- 
gdiUi  cerne  il  Centade  di  Sergegnap  e deie  Fiandre» 
f"ita  la  Linea  f'inle  di  tjaelli  tre  va/erefi,  e firtu- 
nnti  Fraie/it,fon pacati  alle  Fem>ne  del  ter  fansjeet 
tl tinaie  anche  h^i da ler  ricenefet  tamicaÒri- 
gène  . / / Mariana  al  capitele  ventefma»iiuiielan. 
Alphenf  RegisVx9retp(gr  Pregeniet  hh.  9.  Tem.  1. 
PH  W-  vitande  la  Htjieria  dt  PelagteOnettn/c 
S^ittere  anttehijfim  1 parla  ceti  dt  DenRtmendeu 
Vrracam  exCenjìamia  Filtam  nata  maieremJiay- 
"•«"de  Cerniti  rxeretn  dedit  t Cemitts  Bargandia 
Fram  (qaeito  et*  Stcfino)é<rf irchtf 
pijc^i  Viennenfis  primum , doade  Remani  Pentifi- 
eh, CUI  Calixte  Secundenmenfiut,  £x  Raymende, 
&f'fraca» 
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^i-VrréUé.SénaUfr^, 

in  nmtn  itunpi  E '"'j”" 

SttmiuU,  fttmdipnA  iiftuitfimiRV  *“ 

’m»  di  dL  Hinric;  chtfi>  DncM 
M'tThtrtpsHnmctlotiuirtt^M  dMtifl  Vxtr, 

vrtpMI*-  AUthidtfidtrtitltw,  ^dtltnlmp» 
WnuUTMnm», Uttn  •/ GnIlmkMitAr,  ?«»«.  » 

J'^Pa  m,„n.  in  cUn»  t MnglUm»« 

•41»  Wi  w MtinriH  Scriinri,  W» 

Otitn  Ontlittmt  f*  hjlffi  ) Ludoui- 

codclla  Chicfa  nel  fuo  nuouo  Difcorlo  intorno 
alla  Origine  della  Reai  Cifa  di  Sauoia.  pensò 
di  mettere  in  euidenia  quefla  Propofition^  cU 
Oinn  Gntlitlm.  d,  cu  fi  raMiu:  » Btnddt,  Ctm 
dllU  Rtnt  Cnfitdi  Snmnn,  finn»  fin" 

Ma  iicontefto  della  Hiftoria  dell  »no, 
c dfll'altto,e  le  Prone  che  H fon  fatte  del  a efi- 
ftenaa.ed  origine  del  Conte  Bttoldo.  delle  fue 
Vittotie , di  Vitiberto  Biancamano  vnicofuo 
fielioolo,  al  libro  (ettimo,  annotatione  prima.e 
fettima,ed al  libtoo^o, annotatione  prima, 
c feconda.  thiaraniCTte  diitioftra,  quanto  il 
Chicfa  (ifia  allontanato  dal  ' 

»S  OiiftCìutitliM  figtiiah  dtifHtR  Adnibnu 
Rii  linJin:  chi  infiitn  cn  Bmng^rst  fiu  Pndrt 
} G labro  Scrittore  Contemporaneo , e Te- 
«imonio  maggiore  di  ogni  eccettione  . alle- 
eondo  capitolo  del  libro  tetto, pagina  feconda 
dell'Hiftoria  di  Francia.tomo  quatto:  Vtlicrmut 
HnriciDtuiiPrimig»iu(  perchè  fii  FiglUfttodl 
Henrico  Duca  di  Borgogna)  4C  Alhtrn  Dacis 
un^mdn»»  Filiu.  lo  chiama  folamente  Du- 
ca, ptefuiiiendolo  *eramente  depono  dal  Re- 
ano.benchè  no’l  fu.  11  fopracitato  Gollutio  nel 
Tuo  Idiòma  Francefe  ferine  covi  .■  Bertngcrn  fu 

Ptdrt  di  AdAlhcricDiu*  di  Lnmht'dm  , ni  inni 

ifiaidc fimi  nltigH Stnn  P ninni . < In  lihcrini  In- 
fili il  fitliiulc  Olitnt  Gnglitlnu  , ilijnnl  fnmlin 
Cnnie.  *louanni  Betlio  Francefe,  nella  Hitto- 
riadé’ Conti  di  Poitùcap.ti.pag.  74  nel  fuo 
ratino  Idiòma  cosi  vi  diuifando  .•  Bnnignru 
Smndn  mene  in  Bnmbngn  l'nnat  ntneeme  fefnn- 
tnfii,  fn  Pndrt  dt  Adnìhnn,  cfinAlhnit  Duen 
di  Tthnnn,  Rt  ttmlin . Qjufli  Adnlbcrn  fpx» 
Ctrjmdn,  Ctniifn di  Digim , FigliialndiVgint 
Cerne  di  Viemn;  e dnl  ler  Mntrlmenie  nnc^M  Or- 
tinefeprnneminnteGnglierme,  11  Bochetto  nel  li- 
bro della  vera  Origine  della  Rcal  Cala  di  Fra- 
eia,  pagina  ducentefima-trentefima  prima.par- 
landodeiriftedo  Hcnrico  Duca  di  Borgogna, 
Fratello  di  Vgòie  Capello,  afferma  parimen- 
tc,ch’Henrico  fii  maritato  la  feconda  volta  con 
la  Contefla  ffierberga , Vedoua  di  Adalberto 
Marchefe  d’Iutéa.'  della  quale  non  hauendo  Fi- 

Sliuoli,  gdottò  Ottòae  Guglielmo,  Figlinolo 
el  Indetto  Marchefe  Adalberto,  e di  lei.  Echi 
ne  volcfle  maggior,  prona  oltre  le  Hifforie  di 
quei  tempi,e  di  quefti,  che  tutte  parlano  in  que- 


lla conformiti,  ferbafi  nell’  Archiuio  dtff  Ab- 
badia Fruttnarienfe  vn  Diploma  di  ponanoM 
delflmperador-Henrico  Primo  dell  annoiml- 
lefimo  quattrocentelimo.nel  quale  chi^  Ot- 
tone Guglielmo  Conte  d.  Borgop.  FieIiuo- 
lo  di  Adalberto  Re  d‘  Italia . e Nipotedclfe 
Berengario  Secondo.  Dalle  quaU  cote  ra  vej, 
quanto  male  folte  informato  Triffano  Ol^ 
Dobll  iflimo  Scrittore,della  Difcendtniad^ 
Adalberto  i hauendo  fctitto  nella  Hilh^ 
d i M ilano,  che  da  quello  Re  far  lafciaa  ^h^ 

1,  eNipotidimeJiocrellato,e&coltl,cogo» 

minati  Berengatij. 

Lihni,  ninne  N»P»"«  mcdiecrci efei  m Upr»m 

fnnm.  & Regime,  fi 

min.  Ani  Benjgnrmifi 

fi  vede  chiaro  da  quel,  chefiè  dettoallinnot. 

,«”orrè«  cemnndi  . eh,  t infili»  »nfi"  M 
rinfnnie  in‘«nRein<,erud,llnCilin^P‘^^^ 
qui  hebbe  il  foptanome 
niero,conforme  parlano  gli  Annali  , j, 

fi  Tomo  quarto  dell-Hiftoria  d.  F™cw  • 

„«,,.u4r-p..Or,»4  C./-eW<!S^^ 

Virimeilte  neUe Croniche. e nf 

Duchi  di 

Peteffine,  è te  5tr4»«ar»-Ed  acciochè  m 
da  errore  nel  nome  (i 

aprelTo  gl’Hillotici  chiamata 
hora  Gnfindn, 

fiato  per  veaio.come  quello  di  Adeinidn, 
tilde.td  altri, che  auanti  ho 
S7  Vn  Mennce  nfinie,  e p, enfi  hMe  v» 
he  , reflnnirle  nlln  Mnìr. 
rice  Dnen  di  BergegM.)  Kooolfo  ® ‘ ^ 

terao,capitolo  lecondo.pagina  ventefitn^ 

ta.-  pj.iinmfieriim  finbimn,  4 
Pntrin:  nutrirne  nen  medieernn 
dnm  Mennchnm  redimi  in  Enrgnndim 
di  quella  Hilloria  -«> '*to  prem^o^ 

annotatione  quattrocètefima^an 

u.foggiognc,  chequeU'auucrbio  >V^ 
lopra  la  dellrcaaa  del  Monaco  , “P  , (j]u. 
finite  difficolti  nel  rapirlo, 


portò  alla  Madre  gii  rut^tatai.'' 
rico.  Ondeconchinde  '>  „oa 

Ottone  Guglielmo,  quando  fa  tra^ 
era  più  Bambino  da  potutalo  Mcci^ 
fcriuono  alcuni  1 ma  fanciullo  *'^?^jy,nel- 
ne , fecondo  il  calcolo  degli  ioni  fon»* 

U vera  letle  de’  fuccelH,  ^ ^ 


Della  HiSotiai 
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«S  T>i  Pétripm  dintnnegU  PàànpVéJjmiwtjtU- 
JcUiUhtrtdtàtlfM  Dhcmu)  t>ue  Mogli  hebbc 
HeuricO|Vn«theBichiainauGers^noc,  comt 
fcriue  Bochetto;  e Talcra  Oerfìodai  ò Gerbcr> 
g9,comc  fi  é detto.' ma  000  bebbe  figliuoli  da 
niuna.  Vo  Pigliuolo  chiamalo  Bude  Sefto,che 
gli  nacqoe  da  vn  letto  i)legkuno»rii  creata  Con- 
ce di  Bcattoa;  ma  cfclufo  dalla  fuccefisoac.  Ve- 
di Giouanni  Bealio  nella  preacceonata  Hifio- 
riade'Comi  dei  Potcù, capitolo  vencefimopri- 
mo.  pagina  feteantefima  quarta.  Che  il  Duca 
Henrico  perdo  adotcafic  il  Prìoigno  Ottone 
Guglielmoi  fcrifielo  pur  anche  il  Uollutio  al 
quinto  libro , pagina  duceotefima  quarantefi- 
matcrta*dìcendo  IO  termini  efpreifi,  che  non 
rolamencecoo  publicai  e legirima^mmoaia» 
lo  dichiarò  ^no  figliuolo  adottioo  ; ma  che  nel 
(iioTcfiamento  loinfiicul  Hercde  vmucrfale 
di  tutti  gli  Cuoi  Beni,  eSiati.  Vedi  neiPEpito- 
me  del  Tciauro,aanotanoneqoattrocentefima 
ottanrefima  ottana  i doue  col  ceUimonio  delle 
Cronache  di  San  Benigno  dìDigtone;  citate 
parimente  dal  Rouetio  nelle  lllufirationi  alla 
Hifioria  di  quel  Monilléro,  alla  pagina  cinque- 
ceotefima  retlanrcfimaquaru.'rcriue  che  Otto- 
ne per  gratifudinedonò  al  Cenobio  Rcomien- 
fe  la  Villa,e  Beni  di  Viucrè,  Henri» 

ei  Dhcìj  ìjhì  eitmUcefiiijnd^UMte.k  (oggiaffnc: 
Qnindi è che ((ono  parole dciriitelto  Térauro  ) 
Juetne  Htnrieepejfèden  Ìm  Ber^nn  cen  TittU  Dn~ 
Cd/e  trtdifiiHtdmente;c0n'  OttMe^cheprimn /tchU» 
mnus  fèUmeme  Come  per  U mmtmt  foprs 

Dij^ionet  <d  nitri  lmfht\ da  poi  eko  fu  ndottnio  , r#- 
minciò  Acbinmnrfi  Duca  di  BorgtgnA»  etiAndiovi-^ 
Mente  Henrico  ftconte  nfermà  GA^Ueimo  PATAdine 
neg'i  Annaiidella  Borgogna,!  >b.primo,pagi-ia 
c^t(  fiinat.inquatenmaprfma;edil  Gollutiolib. 
quiiito,pagitiaducenrcfìnn>noaarefim«  terza. 

Ip  Roherto  con  ^'Efrrcito  jormidAÌotle  di  FrAnehi, 

0 di  NortAAndt  AnfìlUri^innAfe  U Bor^^iAdichÌA- 
TAndone  DncA^Henrieofno  fiilimolo.)  Il  fuccefio 
di  quella  guerra,  che  fegui  dell’anno  millefimo 
terzo,  ediffufamente  narrato  da  Rodolfo  Gla- 
bro Scrittore  Contemporanco  I bro  fecondo, 
capitolo  ottiuo»pagina  diciottefimar  ma  come 
partialedi  Roberto,  vimelcoló  alcuna  cofa 
lontana  dal  vero:  chiamando  Ottone  Gugliel- 
mo ribelle  al  Re  , perchè  diftfe  il  fuo  Ducito 
contro  di  dio,  che  ignorando,  ò non  volendo 
fapere.che  il  Duca  fuo  Ziohauea  adottato  Ot- 
tone,ed  infiitnitolo  hercde  legitimo  di  ratta  la 
Ducca;  prefumea,  che  à fe  folo  fpecrafie,  come 
Nipote.  Scriue  dunque  il  medefimo  Glabro, li- 
bru  cerio,  capitolo  tecondo,  pagina  veatefima 
quinta;  Ui/bniM/  Henrici  Dueis  Filint , eidem 
k^i  Ali^MAndo  reltellis  extitit:  fAuento  ei  LAndrrco 
Nitumenfi  ComiUftiMt  et  tu  filÌAtM  t'xorem  duxèrAi: 
Br Anone  Lin^nenji  Epijccpo , caias  hobekAt  im 
MtAtrtmonio  Sororem.  Ma  forfè  quella  parola  Re» 
keUiJ  fu  intcfa  da  Glabro  in  altro  fenfo,  chefi 
dira.  PcKOvhèiacagione  di  quella  Guerra  noti 
fùtlcrimcnce  la  ribelUonc  di  Ottone»  come 


rpiegailTefiofopracitatn;  nè  la  infania  de* 
Borgognoni,  come  pare  che  accenni  con  quel- 
le parole:  tAmen{licet  tdrdik*)Ad  fi  re» 

tarjis  BArffutdioMikAi  &c.  Ma  più  Collo,  pcrd'è 
(come  parla  li  nolho  Autore  nella  fiufipim- 

meallapagtnaduccnrefimaocttni, Elogio  di 

Ottone  Guglielmo  ) f'w  Hertde  SttMiero , pnr 
rApitore,  e non  Herede.  Perochè.  fi  bene  tnm  lexo» 
finnoMO,  epeiefrtnecA^ionAMo  con  UtAArAMi^lU 
vngTAH  rtAcerex  C ItAperioperò  fimmAmeme fitdct, 
^Asndo  èfhànieroi  ed  innece  di  AmnirAttono  ca^o- 
MAinnidiA  , eltAore.  Coù  difiorre/*Hmor  delU 
RepAblitAUy.  óxAp.  S-rAmemerAndonetno/tiefim» 
pii  frÀijAAiieAidentifitmo  fìiifAefio  di  Ottone  Gu» 
iHetm,  A eni  t^uel  fipTAnomt  di  StrAmero , e PelU» 

trino , CAjiiont  ita  FrAJieefi  fierijfime  ferficntionu 
)unque  Roberto,  fubito  che  il  Duca  Henrico 
fò  morto, entrò  nella  Borgogna contutroTE- 
fcrcito  della  Francia,  con  lucendo  feto  Ricar- 
doContedi  Roan  con  trentamila  Normandi 
aufiliari,  ecinfe  dialTcdiolaCittidt  Auccrre. 
Mi  quella  Fortezza  lerbò  rancica  gloria  ; mii 
non  elTendo  Hata  da  muoo  elpugnata.  Glabro 
libro  fecondo,  capitolo  ortauo,  pagina  decima 
nona:  ktxprtmAscAmoiAnKExercitA  CiuitAtem 
Antift  dornm  obfidione  cirdmdedii , ^iti  din  ibi 
crebrij  AffAlùbAt  fAti^AtAt  rofiient  non  ndnerfAs  tS 

prAHAUitep-e,  Onde  riuol  le  tutto  qncirappara- 
to  <t*arme  contro  al  vicino  Cartello  di  San  Ger- 
mano, validamente  diièfo  da  Landrko  Duca 
di  Neuers,  eda'Borgognoniirteilì,  noiivief- 
fendo  niuno  di  tutta  la  Borgogna,  che  pane  4- 
giarte  oe‘l  Re,fenon  Vgone  Vefcooo  di  Aucer- 
re,  ch’era  Cognato  della  Reina.  Glabro  al  li- 
bro, e capitolo  precitato, pagina decimanona, 
e ventefimiferta.*  ^«r^imtfi4  pArei 

Re^it  fAueniem  . Doue  tu  vedi  chiaro  I' JDha* 
gito  vicico  della  penna  di  Claudio  Paradtno 
ncYitoi  Annaiidella  Borgogna  alprrmo libro, 
ed  alla  pagina  centefitna  cinquanrcfima  prima.* 
CheOttone  Guglielmo  folle  metto  alla  guer- 
ra.- e perciò  i Borgognoni  chiamartero  il  Re 
Roberto  per  lor Signore,  allinchè  poteflc  di- 
fènderli da  lor  Mimici:. he  anzi  non  fi  vide  mai 
vnaptù  falda, nè  più  generale o(linarìone,qual 
fu  quella  de*  Bonsognoni  contro  à quel  Repc’l 
loro  Duca. come  hai  vdito dalla  bocca  del  me- 
defimo Glabro  Tcrtimonio  migliore  d’ognì 
altro  del  valor  militare  dì  Ottone,  hauendo 
fcritto,  benché  parttal  de’  Franccli,  diluiquc- 
fto  ^\ogio.‘Qm  itcet  Aduenn  pAertintAntAmeon» 
MAÌAÌe,  w in  diiunjs,  (p  in  mHìiia  non  inAeniretnr 
ficAndut  in  pAtriA.  M a come  ,)uccua  Uteone  ef- 
fere  diflimilea’  Progenitori,  ed  a’  propri  figli- 
uolt,de*qQaIi  tanti  ammirabili  Imprcfe  fivon- 
canoda  più  ^mofiScrioon? 

30  DAl'OAtore  di  Ottóne  col  ficcorfide'fiioiAmicir 
e con  UfedeltA  de*  mede  fimi  Boriofftoni  /*  U Ber» 
^nAVAlidAmente  difi/Àtp-c.)  vn* altro  erro- 
re fu  fcritto  non  folo  dal  precitato  Paradiim, 
ma  da  altri  Cfonologi»  e Scrittori  Ftanc<6,chc 
Bruoooe 
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Brunonc  Vcicouo  di  Langrcs,e  LandrkoCon- 
« di  Nrucn,  «nifi  col  Re  Roberto,  adiOenza 
de’  Bdrgognoni,  dal  dominio  della  Borgogna 
efcludcRcro  Ottoo  Guglielmo,  come  Stranie' 
ro.  Ma  Brunoneera  Cognato,  e Laodricocra 
Genero  di  Ondile.-  e perciò  il  primo  gli  diede 
aflìRenza, per  difendere  Digioneronde  TAutor 
precitato  nella  Vita  di  Gamerio  tomo  quarto, 
deli'HiRoria  di  Francia, alta  pagina  vcnccAina, 
qnatantefima  quinta,  dice  che  il  Re  Roberto, 
mentre  vifTe  Brunonc,  non  pofTcdc  nulla  nella 
Ciitidi  Digiooe.  L'altro  cioè Laodrico, che 
haoeuarpofatala  Figlinola  Maggiore  diOccon 
(fioglielmOifoRcnnc  virilmente  le  parti  del  Suo- 
cero nella  difefa  di  Aucerre  ; comedimoilra 
Giouanni  Restio  nella  mentouara  Hill  otta  de’- 
Conti  del  Poirù , riprendendo  la  Cronica  di 
Borgogna.  E Rodolfo  Glabro,  ilcuice(lim> 
nioè  irreprenlìbilc,dcn*vno,edell’altrp  fà  pie- 
na fède;>on  quelle  parole  gUrifericc  Copra.  Fa- 
nenie  eiUndrie»  Niturnenfi  Cernite. tfni  eitulUtnm 
V.xerem  eUxerat:  & Srnnene  Ungenenfi 
fuius  héJeehnt  in  mnirtmect*  Sereretn.Citc  Rober- 
to forte  cottretto  a ntornarfene  in  Francia  ten- 
ia Ducato,  fi  vede  chiaro  da!  racconto  di  Gla- 
bro, il  o»*^ra , chehauendo  il  Re  abban- 
donato l’artedio  di  Aucerre,  raccolfe  tutta  Tar- 
mata contro  al  Cartello  di  San  Germano  : ma 
che  dopo  vn  lungo,  c fiero  contrailo  d’ameo- 
due  le  partii  quando  perla  ftanchciaadc’Di- 
fenfori , ftaua  il  Re  in  procinto  di  flrignere  la 
Vittoria}  per  miracolo  di  S.  Germano  vna  fol- 
lirtima  nebbia  gliela tolfe  di  mioo./4tiemis 
antpnrtAnt  di»  miUtHmqne  JUeertnnnhHi,  Dmut 
(k/pnriiDeifnb*i'eéijfnii  prdfens  nuxthnm  i nam 
einjàem  Cnfirt  vnintrfn  espneiusun  repiein  ejt  m 
hcrnpréli^  texerrimn  nelmU^'^u ntmim  heftmm  nfe- 
risperuins  frret  UeuUndt  ndtt$u.  enm  ah  in  tri  re- 
pJn4mibnteernerentfe^4Ht  cndeprtjfems.  bithè 
jl  Cielo  eiullificòla  caula  di  Otto  . c Gugliel- 
mo. Onde  il  Rc.leuaioraflcdio  perle  ammoni- 
rioni  dell’Abbare  Odilónc,  fenia  però  deporre 
lo  sdegno  contro  alT  mfupcrabdc  oftinatione 
de’  Borgognoni,  lifoluti  ami  di  rompere 
tn,  che  piegar  nientejdando  il  giiafio  col  ferro, 
c col  fuoco  agli  aperti  Villaggi,  sfogò  Tira,c  lo 
sdegno  contro  a’poiieri  Vìllagge(ì,chc  nonpo- 
tean  diftnderfi;  c lenza  niuno  acquifto  ritorno 
in  frane  ia.  L mcdefimo  Rodolfo  Glabro:  Fr#- 
ftfii  iine  cremnnd»  rcf  HeminHm  prtttr  C$netnte^ 
e!r  Csfirn  tntijfmn.  Dunque  vna  granfilfita  fh 
e^ucUa,  i.\\c  oiuulgarono  il  precitato  Paradmo, 
Oo11utio,cdaltri  >toriografipartialù  cioè.rite 
tiRe  ReberteiniiutUd^Herrn  fpelUnfft  Ottint  (in- 
^ieìmodi  mtnsh  Stntt  eitlU  Sergeffin,  eprtneipni-‘ 
nttnte  efpnfnAQ*  Oiifne , tà  Anctrrt,4omOttint 
spplieeU  mnSJSf^  Egli  è vero  , che  Gla- 
bro Ufeiò  fcTitco , ebe  Robeno  dichiarò  Duca 
di  Borgogna  Henricofuo  figliuolo:  come  af- 
fermano gl*  Annali  Ftoriaceofi , corno  quarto 
della  Hiiloria  di  Francia,  ed  altri ma  fìi  non- 
dimeno quel  Titolo,  come  vi  diuKando  il  Co- 


te Tefauro  ilTannontione  quartrocMtefima 
nouanrefima  terza  ) voto  d' efietro  t Pencki, 
ifnnnt»  n Digiene , erm  Cnptute  di  ^utlU  Dn* 
eéa\  L’Hikoria  di  Garnerto,  Trrooqoirro, 
delle  cofedi  Francia,  pagina  cétefima-quam- 
refim a quinta  chinr amente  raecentM^mamm- 
tjne  Reèerte , e Cenftamje  fnm  Mefite  fneefìere  mela 
fnaiineHa  Prenincimd»  Dtfi^nefienMmemcmu»' 
td  WMAcità  àifefire  i Berft^mni  ^ «ri#  Córà,  vrmu 
impetumnikitipenderent.  b circa  dìAntifiodo- 
ro  gii  Jifopra hai  veduto.  cheiIRecon  tutti 

f li  tuoi  sforzi  non  potè  nulla  contro  i quella 
lizza,  difefacon  tanta  oflinatione  da  Laodri- 
co, Genero  di  Orròne  Guglielono,che  Roberto, 
din  tbi  erebrùdffitliibns  fitif ditti refiieni,n$* di* 
ner/ns  eamprandittif . Onde  TirtcHo  Teraom  al 
luogo  precitato  conchiude  cosi . EfUietrtift* 
mst  eheOrten  Gnfiieim  rtjli  Sìfitertmn/Udel 
Centdde  di  Berfe^d  t eiireUSeniid,  ebidmdte  in 
FrdttCdCentéd.dt  etti  OeUèCdpeimdéuerddei* 

U BvrfefHdDtteédtileiùCnpeèDif^.  Ondeii 
fatte,  in  Oipene  egli  fu  fipeltei  e nei  fne  Epiu^  f 
*oede  ejpre^e  l vne  , e f airre  Titeie  trdferim  da 
Clandie  Paradine  ne'  metueuait  Anaaii  delia  Ber- 
^gnalibreprine,  pagina eeaufitia-ein^nnntejma 
prttan. 

Nebiliter  narns  Gnlitrmittt  Orib«  ^anu, 

Panfat  in  bac  fejjn . (uiitt  inpis  Ine  itgit  efa, 

Qiu  Dhcìì,c^  Cemitis gemine  ditamt  henen, 
Anificet  fctierttmpacit  rtprimebatamen. 

E cerne  hanrebbe  il  Re  Reberte , e fati  Pefitrifife* 
rifa  ^nefia  eterna  metneria  nella  Mttr^nliielD»* 
tate  • fi  Uttent  nen  ne  feffe fiate  Signeirèi 
^ I Guadagnate  indi  C anime  del  fne  Ritulc  tufi- 
curata  cen  arti  pacìfiche  la  mal fìcura  Vumtts^ 
dette pefita  in  pace  tl  fne  Ducile  ) Quello  punto 
ècosì  khuTamente  dimofiraio  dalConttTe- 
fauTo  al  luogo  predetto  ; che  balla  leggere  tl 
Difcor(o/:h’cgii  ne  fil  alTannoc  adone  quattro- 
cencefima-nouanrefima  quarta. 

J a Per  le  ragieni  della  Madreu  deHa  MigHt  ar^* 
fié piu  alni  Principati  (^e.)  Il  o»  ftro  Autore  ili 

annocatione  quatcrocétcfima-nouStefiouqoin- 

tavi  ragionando  cosi.-  Oltre  ai' ima,  eatàhra 
Contèa,  e Ducéa  ) dieene  ikt  A 
Ottene peruenne  ilDncatedi  Lerena‘.‘Vefi.Cbttfa 
Cenealeg  grad.ó.fin.  Ed  il  Mariana 
pan  ltb.st.cap.%Q.tem.i.pMg.  jpp  parla/de  H 
Henrice  Nipete  di  Otten  GugUelmedechiamaHm' 
rice  di  Imrena  . Antera  pefedè  Vienna  $ e 
Beni  nel  Del  finate , cerne  t^erma  Ìl  Gelinóe  at'le 
mem.  di  Berg.  lib-  5 . cap»  a.  pag>  a Pl»  £ 

E amiglia  degli  DelHni  diVienna  » dietfidàleidt' 
fcefa.  Chiefa  ibid.  Cet  Matrimente  d* 
firn  figiimte,  cen  Altee  figliuela  di  RUardepe* 
ea  di  pìermandia  ; tire  neia  fan  Famigli*  » 
rjgìeni  di  ^uel  Oucitn  , per  difette  dì  lecitina 
Lineai  finanche  Henrice  Prime,  Re  di  Fraacut 
per  minuir  la  pefantA  del  Duca  d* 
fifienne  in  ^ueia  facce fme  ‘Uff  Bt^fiarde^emefin»* 
ilCnlluiiepé^.^^^  ' 


Della  Hi  Aorta. 


/ MMÌté^  dtÌ4  « dtJU  Nip9Ù 

jirrnittfgt  di  Rtint  tutte  UMmarthit  di  Bun- 
pM»  Ondi  iùtjcun  pmivedin,  tpumti  dimrJkO- 
rigim  dn  ftefld  hebii  té  RiélCéfé  di  Sémis  ) la  ■ 
queftx  conformiri  pjrlò  il  oortro  Anfioir  nefì  • 
elogio  di  Ottóne  Goglielmoailj  pigiru  du« 
cemclimn  nona,cpproui  «li’anaoracsooequst» 
croccneel?ai«  nouitc6riurefUcosi  iafeiórer^ 

Co.  Dé  Ottifti  GupUtmi,  ErmentrtuU  nsi» 
tri  fi^liuiti:  diVii  fHéli  té  primé  fRisòLun» 
àrie»  Ducè  diNtturt.  Vétte é Gu^tietmiQ^r» 
te,  Duté  di  Fiitit , i Guienué . Vultimé  Gn> 
ptietme,  Ducé  di  Artis,  Glabro  libro  terzo, 
capitolo  fecondo  , ptgtna  venteiimaquioca. 
dAé  te  Filimite,  e le  Nipoti  di  Ottóne  jèmi-^ 
rene  di  Rane  tutté  tEuropé . A&efi  nuté  dét’ 
té  fieendé  filmelé  di  Ottóne  , fu  Mt^He , 
Médre  di  due  Henrici  ImpeTéMri*  Best.  iép. 

8x.  Clementééttré  N^te  j^seRtkerte 
Cinte  di  Fiéndré,  AdeUide  fu  Metlie  di  Ri^ 
detftDuiédiSuiuiéx  » U fyliutlé  di  t^tujlé  fu 
Meilie  di  Emtjie  Mérchejfi  tCAuJhU.  Cutuén- 
né  fu  Meglie  fAmedde  Prime  , Gente  di  54- 
IWÌ4;  ^ Pinipne  in  Arb.  chinmété  Adeiéide. 
Biéttict  fu  Moglie  di  Enrico  Secondo  fmperé^ 
dorè.  Mé  troppo  lungo  Jkrehbe  il  Cétéloep,  fe  fi 
^ìolefie  puffureil  TertéGrudo,  E piu  véfioéfféi, 
fi  fi  II  Riint  luii  dd'fiui  frmift. 

«»  pn  luni*  UiieM  Mdjchilt,e£endi  fidiiimut- 
Riiri  Middrihi  dii  Mindi  : eim*  diunti  t' g 
dillo. 

Di  qui  ciafeuno  può  firfi  chiaro,  non  hane- 
reVHiftorta  di  Bnoldo,  Ceppo  della  Reai  Ca- 
fadiSauoia;rcIationnmnacon  qncRo  Raccon* 
to, che  6ò  facto  di  Ottóne  Goglicimo;  nonché 
iffete  (iati vn  fol  Petfonaggio.  E quido  le  pro- 
ue,  che  fi  fono  fatte  della  efiRenza  delVvoo,  e 
dell'altro,  non  fòffero  (ufticienti,  per  riprooart 
gli  argomenti  contrari  ; baReria  riflettere  alla 
Difeendenza,  che  l'vno,  e l'altro  hi  lafciato;  ed 
a'  progiefli  da  loro  Éitti  in  diaerfi  Paefi.  Berol- 
do  venne  dì  SalTónia,  delegato  dal  TitzoOc- 
tóne  iportarfoccorCo  confarmi  Impeciali  al- 
la Borgogna  Olcragiurana,  ed  alla  Prouenza 
infcftaca  da'Genoucfi . Otton  Guglielmo  fu 
porcaio d'Iplia ancor  fanciullo  nella  Borgo-' 
gna  Uueia , moiri  anni  ananci,  che  i Beroldo 
nafeeffe  Voccafionc  di  venite  m quelle  Contra- 
de. Sichè  del  tempo  che  Otton  Guglielmo, dal 
DucaHenrico  Tuo  Patrigno  fu  dìchiaraco  Fi- 
gliuolo adottiuo,  ed  hecede  vnìucrfale  de'fooi 
Staci,  forfè  Beroldo  ancora  non  era  venuto  al 
Mondo.  Ma  quando  mai  Beroldo  hebbedif. 
fetenze  per  lo  Uncaco  della  Borgogna  col  Re 
Roberto  di  Francia;  Ce  nel  tempo  ifleflo , che 
Otron  Guglielmo  difpntaua  con  quel  Re  il  foo 
Ducato  per  la  motte  di  Henrico.  Bcioldo  ado- 
pcriua  iUuo  valore  contro  a'Nimicidel  Re 
Rodono?  c tneocte  quegli  loflenne  le  fue  ragio- 
ni contro  alla  Franca  ; quelli  vendicò  le'feT- 
«e  alla  hoacnza , che  la  Iciopecacezzadi  quel 
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Rehauea perdute?  Ma  Otton  Gngtielnio  1«- 
feid  vn  Col  figliuolo,cbianuco  Rinaldo,cfiefuc. 
cedé  al  Padre  nel  Contado  della  Borgogna.'  e 
Beroldo  fimilmence  lafciò  dopo  sé  vn  figliuo- 
lo cluamato  Vmberto , che  fìi  Signote , e poi 
Conre  della  Sauoia,  e della  Maariana  Ite  Ma 
che  più,  fé  la  Linea  di  Otton  Guglielmo,  beu- 
ehé  tanto  gloriofa , ouunque  fi  diramò  , é ter- 
minata in  Conocchie:  e la  Linea  di  Beroldo 
femprepiù  gloriofa  ancora  hoggfdi  6 dirama 
in  gloriofifiìmi  Scectri,fcazieircre  mai  fiata  in- 
terrotta? 

jj  Glabro  Hillorico  jlarciale  della  Francia, 
chiamò  Otton  Guglielmo  ribelle  al  Re  Rober- 
to; perché  rofienne  contro  a'  Francefi  il  Duri- 
ro  della  Borgogna,bpra  la  quale  il  Reprecen- 
dena,  per  elTcre  Nipote  del  lanca  Henrico.  Ma 
il  Duca,  come  auanti  hai  veduto,  nchiuea  di- 
chiarato hcrede  Octoo  Guglielmo  fuo  figliuo- 
lo adottiuoi  onde  né  quelli,  né  i Borgognoni 
potean  dirli  ribelli  alla  Francia  ; perché  f vno 
hauea  ragione  di  difèndeie  gli  fuoi  Stati , e gli 
altri  eran'obligati  i loftencre  il  lor  Duca.  Dun- 
que le  parole  di  Glabro.-rifirmiM  H turiti  Dueis 
Primìffiitt,  4C  Alberti  Len^eberdlmm  Dmcit  Jìliiu, 
tidem  Rt^i  nii^ndi'it  riMii  iKiitit  ^c.Ua  quel- 
rHifionco  tanto  fottilc  nel  trarre  dalle  voci 
cquiuochei  fenfi  piùodiofi,poteuanoincerpte- 
tarfi  IO  miglior  lenlo,  di  vn  Principe,  lecutat- 
rioni  glotiofe , cagionano  marauigi  ra  alle  auti- 
che,e  moderna  Hiltocie.  V irgilio  al  fello  libro 
dcU'Eneidi,  parlando  del  bellicofo  Viridò.nu. 
ro  Principe  degli  AUobrogi,vcclfo  da  Claudio 
Marcello  gli  dà  l'itlcfso  Epiteto. 

Sijhi  Eijui,  jhmii  Pttim,  CAlliimp  Rebillim. 

E pure  chi  non  si,  che  Viridómiro  era  Princi- 
pe libeto,e  che  gli  Allobrogi  Sudditi  di  lui  non 
erano  di  quel  tempo  Ligij  della  Tirannide  Ro- 
mana , comeché  molto  tempo  in  apreisu  for 
collrcttii  cedere  alla  l^a?  Ma  gli  Allóbcogi 
eranobcllicofiflimi,  e pronti  (empre  inuoue 
concefe  contro  a'Romaai  : e cafiianarono  più 
volte  lalorcupidigìa;  chiamati  perciò  da  Po- 
libio lìb.i.  fitiUim  RimMi  V rii  Òtniem,  Apol- 
lodoco  apcefso  Stefano  de  Vebibur.  Cdllerim 
jortiffimii.  Onde  riftefso  Polibio  al  libro, eh'  C 
detto , (ctine,  che  i Romani  conccpinano  fpa- 
ucnco  alla  (ola  foma  delle  lot  mofse . Romeni 
*inmnTrenfilfimrum  denrritifofiei  tiuxereni. 
Chiamò  dunque  il  Poeti,  GaBnnK)»  Ribeiim,  il 
Re  degli  Allóbcogi.' perché  tempre  gli  Allobro- 
gltrauagllarono  i Romeni,  che  ptctendeuuio 
di  (oggiogatU  all'  Impèro,  nanefsendofuù 
SuddituCosi  tpiegaViftelso  Vitgiliaoo  Emifti- 
chio  il  nollro  Autore  al  primo  libeo  di  quella 
H moria,  pagina  iettantefima  fella,  snnotttiiv 
cenicfima-ventefimalettima.  Celeri  firkelU» 
t cioè  1 her'im  «elle»rm.Tal  fu  patimcte  il  len- 
lo dett'illtlso  Potu  Aneid.ia.donc  Enéaptt^ 
Oo» 
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Annoctacioni  fopra  TottauoLibro 


ttftì,  che  o<un  de' Troiani  mai  più  haurebbe 
prefi  Tarmi  coatro  a'  Latini. 

Cedri  /»/*»  egfit,  Ktc tm»  vitd  Rtieilei 
t/£iuiàt  refernt.  • 

E purci  Troiani  non  erano  gii  Sudditi  dc'Lad- 
ni.  Quedo  finalmente  fu  anche  il  fcnfo  di  Oui> 
dio  mécam.  i a.  parlando  degli  vccelli  chiama- 
ti Mennonij.  i quali  ciafcon'anno  tamauano  i 
battagliare  al  Cepolcrodi  Meonone. 

Ptrenuìi  loen/ura  atre  reiellMUt- 
Tutte  quelle  tiflefliuni,  ed  altre  fimilii  hauteb- 
bc fatte rn’ingcnuo  Scrittore;  anaichi  fol  per 
liuote  aguzzare  la  penna,  per  impr  mere  negli 
animi  di  chi  legge  vittuofamcntc  le  Hilloiie, 
infami  concett.  di  vn  Principe  tanto  famofo, 
che  da  Glabro  illclfo  partial  de'  prancefi;  nat- 
tando  quella  guerra  col  Re  Roberto , fu  enco- 
miato con  parole  apunto  degne  del  fuo  talore. 

^1  licei  AdrnnA  Pure,  imunim»  emuhut,  wiie 
diuiiHi . & >"  Miliii*  «e"  immireiMr  fecimdiu  M 
PdtrU . Cosi  dunque  interpreta  colui  il  lopta- 
nome  dicaptiuo.iheOiióne  Guglielmo  porto 
apreflb  i Borgognoni  dalTeffere  Rato  ancora 
bambino  arrenato  in  Pauia.  come  fi  é detto, 

dopo  liauerlo  con  Glabro,  e con  Fuco  , 1 *uo 

pattiale,c  maleifieito.e  l'altro  male  informato, 
chiamato  Ribelle,  gaod  wrò  cegxemeHa  cdfiinH 
•medi-,  id  ferie  dUiìuii  et  refirei ^nd  eme  Mdur  ex 
htlid,  •xleiecdptwidiecItiddhdHxerii,  lutex 

Cldhre  recùdiH»'  efl  ‘If  f'ecem  hdhcdmjef 
puer^d  imirpreird  »ueurdt»r(  parole  piu  acre 
del  mrdtfimo  mchioftro,  con  cui  fono  fcrittc) 
cum  imprehmfitaificdn  velimi  ■■  vede  Udllifim» 
Chef  fecermii  ■ Ceni  dd  eei  veeei*  ilUm  miirdjje 
.xMdrcdlfhi^.lih.  iCdf.  ii.cenlldimqd.hu, 
ferudlur  hn  vechurAh  rumi  prehre  liherdi  dlleren, 
ncque  furem,  ncque  friilmum,  ncque  cndmum.  feu 
cdiliuum.  Vuliermumisiiur  Resi  m-nuiebeMen. 
imdndì  Cdiiiui  nemen  reiullfe  c^njc/.i's.hi  dun- 
ouemiisi , qual  interpretatione  darebbe  co- 
ftui  ( fe  addimandato  ne 

del  Poteitio  nel  principio  del  libro  della  Hi- 
fleria  della  Infubria,  /rafia  Orbi,  Rei.ud.  r, nu- 
li,. & Per, uud  PAipdÀ,fcnbim.rfcp.u,  eppu^d- 
,d.  fa/a.  Vdjldid  dbep , qui  cum pd£im 

cdniur.Cdbiprtcipui.  imeCermdniJuni  / C Iw  la 

Nation  Franicele  folTe  degenere  da  quella  Fran- 
chezza,che  anche  nel  nome  dimollra,e  daquel- 
bingenuiti,  con  la  quale  il  Nobil  sangue  de 
Franchi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  lece 
alcioni  gloriofe?  Non  crederi  egli  pcrauuen- 
tura  alle  parole  di  Fefto.  che  i Creci  chiamaro- 
no Barbari  tutti  eli  Re,e  Popoli,che  non  par- 
buano  Greco,  ctiandio  i Romani;  Bdtbdri  di- 
cebdniur  emnaCeniei,  excepii,  Cruci,,  td  i Pu- 
teano  Praf.ad  Hill  Infub.  Che  apreflo  i Roma- 
ni, ed  Italiani  eran  chiamati  batbari  tutti  quel- 
li,chenon  vfananola  lingua  Italiana,  etiandio 
Greci)  PreBdrbdrehdbiiu,,quiRemdUdmferm- 
nemnenvfurptrei.  Mapernon  contaminacela 
gloria  di  Callo  Magno,  e de'  fimi  figliuoli  glo- 


riofilfiml  ( chbmaci  Batbari  ancoPeS  digli , 
Storiografi)  innicati,  e venati  i difendemnea- 
|ia,e  la  Chiefaopprcilcdi'Saraceni;  noaproii- 
riti  Amili  parole  ; benché  Burburm,  più  pro- 
priamente lignificbivn'Huomocrudele,ed  em- 
pio: chela  voce  Cdpiiuu,M  quale  alno  non  fi- 
gaifica,cheil  Prigione,  òSthiauo,  enea  va’- 
Huomocatuuo,  ciod  peruerfa , come  quello 
Autore  hi  inierprecaco  di  Otton  (iàugliclino, 
(apcndnchcquelTaggiunio  di  Batbaroera  da' 
Romani  attribuito  non  foto  agl  i Re,  c Nat  ioni 
Straniere,  ma  i tutte  le  cofe , che  loc  veaiuano 
recate  da  Proamcie  non  Lalaor;  idiflintioaq 
delle  cole  proprie  de'Romani.Undr  l.ngid  ber- 
buru,  vefie,  burburicu  ei-c.  Rilui  Burberuum , le 
Leggi  llranitrcia  dillintionedcl  Imhdhcm, 

^ Remunum. 

3 Ere  cefd  mAie  muruuiffief,  ( ptcicelurmaie 
Melldne^d/idlid,entlldàdiidt  che  queniunque 
non  a»  fi^  huepe  ninne , mille  Chmfe  firifd. 
feudti»  0*0  ti  libracene»  cipicoiuqitar. 

lo;  i»  Vnimerfif<nè  urrétnrm  Orktpftu'i- 

héthsb  & i»  C»ih^  ijmoMéri  Bi* 
cltftérnm  B4phcdttplic$tpleréifiu àeCtnttr  Ì9€éU*t 
kubbtmcittdi^utjjeni.  trgimìmiaftér  àcfiMmt* 
àut  ipj*  txtMtundg  fiwuipnkOdivetiifiditpdiUtm 
tBUididgis  EccltfiArnm  . Tntt 

StMumBfcltJUs  Ma 
lopu  tutti  grande  hi  U pietà  del  MiKhcCe 
di  bufa  > edi  Bcrtad’lurcaiuaMoglic»  dicii . 
dirà. 

fu  i'  AhfmtiU  di  Sgn  Cit^$  A/wi«rt,  t 
Mgrtirgp  ntlU  i«rg  CntÀ  dt  Su/*:  d$ut  *ld^ 
vi  M/mi  prim*  h**eu*Mo  f*it*  p9rt*rt  il  SgtTt 
Dep 9/1:9,  r::r9M*i9*iU*Frtp^tHr*d:niÌ9\  BaU 
dclUni . ed  alcuni  ahriftnilcio  U Foudatione 
di  qiich’^bbadiafotto  all'anno  mdleventutNi 
«quinocando  con  la  T raslaiionc  del  Cotpo  di 
San  Giulio,  che  di  quell'anno  p come  nella  foa 
Hidorìa  bcclcftalUcJ  narra  il  fudeteo  Autore; 
fù  ricronato  col  fuo  nome  nella  Ch'eia  di  VU 
• tio,dou'era  (lato  rcpolco.-  e facto  portate  in^ 
fa  da  Manfredi , e Berta  • che  gli  edificarono 
quel  magnifico  Tempio, e Momttéro,chehog* 
gidi  ancora  mani (éfta l'alca  pietà diquc'Prioci* 

• pùidocacogcome  fi  d deno, con  canta  opulcnji 
da  loro , c dal  Vefeouo  AUenfe  Alrfco  Fratello 
di  Manfredo.’come  dal  DipJómadiFondatio* 
ne , che  (i  é rcgillrato  auaoti  per  altro  motioo 
alla  feconda  aonotationc.  Ondefi  vede  chiaro 
r^baglio  di  Filippo  da  Bergamo  nelfuoplC' 
meuto  delle  Croniche, libro  dodicefimo>(c|ui* 
to  da  Ludouico  Paflerone  nella  fua  GutdaCco* 
grafica:  che  oucfi'Abbadia  fìaflata  fondata  diF 
li  Marchefiai  Monferratoicquiuocandopetao* 
uemuracon  la  Fructuarieare»ecolCenobiode' 

Santi  Ptecro,ed  Or(o,che  dtccfi  fondaco  daque 
Marchefi  ; leggendoli  nel  libro  degli  Anoioc^ 
fari  della  CatedralCdi  Augulla  Pretoria  quelle 
parole:  U^*i*:ju9  *li*  quello  fu  r® 

legato  folco  da  Vmberto  ngliuol  dÌB«^^ 


Della  Hifloria  l 
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àie  6 è detto  il  rcrrimo  libro  j ed  illi  fétrirns 
lonourione  $ > fi»  Pri$ri  Sémfhnu» 

Fttri,  (^f^rfi,fM»dd»dMmJiu$4U0frHMt, 
atrmu  km»  mmtri»  Mdrctumi*  Mm/ùfirr»/t, 
fofi  •mritrmm  Mtfr stimi  bdi*rmm»  fw  kmnc  Cimitm  • 
ttm  s^HMUtriun  fihf  & firi  Vstlm  fimi  «W#- 
hm  wmirii  snnù  rtiiijiurmit.  Bciipuo  cflerc# 
cbcdcoineiJi'Abbadia  l^rueniirìeoic,  fon  din 
di’Mirchcfid'IuréJi  Minfredit  e Berta  Mar* 
cbefì  di  Sufi  diedero  licune  cofe  per  Jimufi* 
Ut  cosi  d quella  di  San  Giofloj  fbodan  da*iii* 
detti  Miotiedi^  Berta;  il  MarcheCc  di  Monf^* 
rato  habbia  dato  altre  cofe,  come  A rdoìnOi  ed 
altri  Principi,  che  perciò  non  fi  chiamano  Foo- 
datoriima  Benefattori  Vedi  il  fopracicato  D. 
Gio.Laigi  Rochrx,  il  quale  racconta  per  minu- 
to tutta  la  Hifiortadi  S.Giufto,cotnegiiitihò 
accennato  al  libro  quarto,annotatione  letttma» 
pagina  centefima-octantefima  nona,  oue  fi  ve- 
de chi^,  efferc  vni  mera  calunniala  Relatio- 
nevfcita  dallapenn^  di  Glabro  I della  Inuco- 


tionc,  e Traslatione  del  Sacro Depofico;la  qua- 
le, benché  crafmcfTa  ne'Sacri  Annali,  non  Jeue 


pmiò  godere  delia  Immuniti;  onde  non  deg- 
giaeiTere  rimbeccata  . Tradurrotti  qui  tutto 
queirinfetco  Patigrafo  .•  acciochi,confroman- 
dolo  col  vero  racconto  ci  afeun  veda,  fe  la  teffi. 
tura  è fenza  artificio  del  liuore . 


Vi  fu  di  temm  {dia  ali  ) wWiwwio  PUhk 


fakx  t di  P 4fr»4  fiiitofiimt.’fureht  sffèttsndo  U /4- 
ièyre  in  dimnfi  luighi  spa  non  (fjert  conofiiuto'-,  frsu  ♦ 
doUmtmente  pm chÌ4m4ryi W , td 

an  w mitro.  Andsm»  coflui  con  sfiuti»  ojfernS- 
«•  * Scpolai  I ecausndo  nsjn^Mìnenti  le  oj}»  daBc 
ceneri  de'imorii  di  firefeo’.  che  ripofie  in  diuer/e  Csfi 
fifiCxdAHsfscilmente  »A  intendere  é molti  , ejftn 
Relit^nie  di  Sunti  Msrtirix  e Confe fiori',  e le  stende- 
m»  per  tuli . Ma  dopo  hanere  iniannati  molti  neko 
ricomerofii  fognino  ne'lu^ht  delle  Alpi k ha  • 
hitate  per  ordiiurioda  gente  flolida,  dono  fi  chiami 
Sr«/4it9,^M  mwiH4r0  4/rroti<  fyra  Pietro,  edbern 
Cionnnni . fui  dunque  confórme  al  fto  cofiume,  ha  • 
mende  ruccolioda'w  luogo  ^jiUfimo  le  ofia  di  w- 
Huomo  ifconofciuto,e  ripofle  in  •ona  Cafietta , dtct- 
ma,  qmctle  efiere  le  Reliquie  di  San  Gii^o  Martire, 
per  Angtlica  riuelatione  da  lui  ritrouate . Subito  il 
Volgo,  come  fuoi  efiere  i^»4^44/r  in  fimìli  cofm,  corre 
afióUato  4 quetlajama:  p duole  che  nonp  iroui  in- 
fermo ninno,  che  b4è^Ì4  4 dim4fld4r9 14^41/4  la 
propria faluto.  ^rc0rr«na deboli, portunodani. fan- 
no ini  le  ‘^gghie,  afpeitando  perautntiira  mfr4ro/i 
repentiniiche  alcunavoltai permefii  di  fare  a’ma- 
Ugni  Dimeni,  prrtfnr4re^^/ì  HiiomÌRÌi;epcB4  de' 
mancamenti  da  loro  antecedentemente  commejjk  il- 
che  aiora  JinZA  dubìo  verunop  vide  chiaro.  Pcrochè 
fitr  vedute  molte  membra  rijó^ate,cheprimaerano 
^frpic  in  ntolteguife:  e molte  Imagini  divarie^- 


me  4 ^M«| /iM^9  . AÌ4ne»  per  tanto  i f'ofioui 

di  ^aurianaJiTorin$,ediCranoble,nelUcuiDió- 


cefi  colali  cefi  rr4a»pref4n4re;  non  furono  folleeith 


me  cireofpeui  melt'efammare  vn  negotio  tanto  tmpor. 
tantfue*xJ  pia  t^  fauoreggiauanol  inganno  por  em- 
pidifia  di  vn  vile,  e fiioecogiudagno,  che  fceaena» 
no  dalla  Plebe.  Fratanto  Manfredo  ricehìfjimo fra 
Mnrchefi,  barnua  notitia  di  qaefte  cofe  ; mandò  al- 
cuni de'  suoi  i che , prtjoper  fona  quel  Simolacro 
che  in  quel  Imgo  ti  adoraan , credendolo  il  Martin 
Som  Giafia,  a te  loprtajfero  Comodo  tn  oltre  l ifief- 
fiMarchefiahe  ftfie  edficatovn  MonifiéronelCa- 
fiello  di  SÓfia , che  tra  le  Alpi  e anticht/ftmo',  ad  ho- 
nere  del f Onnipotente  Iddio,  e della  fimproVergino 
Madre:  nel  quale,  finita  C opera,  hauca fiabili»  di 
cotoeare  quelle, e piu  al nf  Ceneri  di  Santi  Martiri. 
Fornita  indi  à poco  tempo  la  fdnica  della  Chiefa,  o 
preci  fi  ilgfomodeiaConficr  ottone,  e chiamati  tut- 
ti i f’efioui  cireonuieini , vennero  eoa  ejfiC Abbate 

CuglUlmogiàpiuvottepremtmorate,edalcuni  altri. 

Era  già  iut  per  anche  venuto  il fudetto  Senf alt, tool» 
amato,  e fiimaudél  Marchefi:  perocbègli promet- 
teua  di  riuelare  in  breue  altre  piu  prctìofi  Reliquie 
di  Santi,  de  quali  inganneuelmente  narrano  te gtfie, 

$ nomi,  e i combattimenti.  Ma  interr^oto  da' piu 
Dotti,comepotefiejapercofe  tali.mefceua  nelle  fèioc» 
che, e finte  rifpofie  molte  cofe  tnuertfimili,  tdiofiefjo 
venuto  iui  col  fiUfiio  Abbate  / tnterrogauaa  mirtf. 
pondeua:  Mi  apparifiedi  notte  vn' Angelo, e mi  nar- 
ra, e m'tnftfftA  tutto  quelli  cefi  ch'egli  sa,  ch'io  dtfi- 
dsrodifàpcre:nèmaifiparteda  me,  finché  io  no' i 
fifpinH  ai  partire  Ma  nfpondtndo  noi  a coteflt  ce- 
fi', e dimandato  fi  defio  , è frdt  (inno  hauejje  cotali 
ji fieni  hauute,  fi^ginngeua.f^afi ogni  motte  mi  tira 
4 ferx.a  fuori  del  letto  fenza  fapura  di  mia  Mojlìe, 
e dopo  vn  lungo  coioquio,  faluiandomi . e bocciando- 
mi fe  ne  ritorna  . Plot  aBora,  hauendo  fèoptrtu  vna 
bu^la  colorita  con  molte  furberie’,  cor.obbimo  alrreù, 
quello  non  efiere  vn  'Juome  AnuUco,  maptut^o 
vn  Mintfiro  di  malignità, edifrodt. 

fn oltre  if'efcoui , facendoconform airi»  nella 

CeKyrrr4rienr.  per  la  quale  eran  venutii  mi/ero  in- 
fieme  con  l' altre  Sante  Reliquie  le  ofia  di  quel  Pro- 
fano afiutamentetrouate,  nea^erè/^nc4^iidifVe , e 
grande  letitia  deHa  Gente  venuta  imi  fenza  numero 
( oecorfero  queffe  cefi  nel^tenie  1 6.  auanii  le  Calen- 
dedi  Orioirre)  e perciò  i Fautori  di  queflo  errore  af- 
/ermdN4nt.-^Meileej7èr«  Itmtdeftme  ofia  di  San  Giu- 
flo,  che  nel  giorno  medefimofifitrt  U Martirio  neB4 
Citta  dì  Selluaco’,  il  cui  C4p«/«  portato,  ed  ancora 
hoggtdi  ripofa  in  Aucerrel  Quegli  nacque , e fu  nu- 
trito . Ma  io  che  peneir4ie  iImm/4  ^Nell4  ireniù;  af- 
firmaua.  efiere  fauolofieii  ch'efit  diceu44»:c  tutte  lo 
perfine  di  M4^i«rcen/e,cen0ycend«  f inganno,  dotta- 
no feda  alle  mie  parole  Vertuta  fnalMfntela  notte, 
da  Monaci,  ed  alni  Religiofi  nella  medejìma  Chte- 
fa  far  vednte  in  fitne  mo^uofifantafme,  e dalFA- 
ueBo  in  cui  erano  fiate  ripofie  quelle  efia,  vfctr  fiora 
imagini  di  neri  Etiopi,  e partir/i  dalla  Chiefa  . E 
comiche  molte  perfine  di  fino  giudicie  detefiauano 
quella  efierabite,ed  abpmineuole  I nueatione.'nondi- 
meno  ilFolgo  infano,  adorando  il  falfiper  vere.^eria 
firmo  in  quef  errore.  Fin  qui  Glabro:  bori 
dicolo. 
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Annottacioni  fopra  l’ottauo  Libro 


^ eh*  non  Colo  al  tempo  de- 

jlli  Apolidi  regnarono  nella  Chiefa  fallì  fratti- 
u (come  afferma  San  Paolo)  che  giudicando  ve- 
nale la  Pietà,  fi  faccuanoSeofali  della  Rcligio- 
Dt;  ma  Santo  Agoff  ino  aocora(comeo(reroò  il 

Potctilìmo  Baronto)  lib.  de  Opere  Monach.  fi 
dolfe,  cheoeirAfficj  andaffero  acromo  certi 
pfendomemaci , per  far  guadagno,  vendendo 
Reliquie,cbcchiamtuano  offa  dì  Martiri.  /» 
PftiuUmndcts  imptfitm  circuì- 
mtuijft  dijfréhcntcJ  iucricaujMrtii^uUst  qusjdi- 
«jju  Murtjrum.  Nondimeno  io  non  pollo 
ainmcttcrc  p«.r  vero  queffo  raccòco  di  Glabro.’ 
hauendo  non  vno,ma  più  mociuì,  che  me’l  per- 
fuadonn  vn'artificio  del  calunniofo  BacaUre, 
cheprcfumeadiraper  piu  di  tanti  Vefcoui,  e 
Prelati,  i quali  ( come  al  lorVfficio  apparcene- 
ua)  non  é venfimile,  che  trafeoraflero  la  ncccl- 
fan'aefamina  in  vn  fratto  di  canta  miporcaoza. 

Ma  quando  anche  fi  ammetrefle  quella  nefanda 
fordidczza,  c conniuenta  riferita  da  Glabro jla 
quale  per  niun  conto  fi  deue  prcfumcrc  in  que’ 

Santi  Vcfcoui,  ed  Abbati;  concutto  ciònon  fi 
può  gii  conwhìuderei  fauore  di  Glabro  ; fen- 

dofi  già  per  lo  fpatio  di  tanti  «Coli  veduto  , c 
creduto  il  contrario.  Argomento  tirato  dall - 
iftelTo  Baronie  ne’ Sacri  Annali.  cioè.riir 
ttinu  ProuitUmjt  non  ifoliu  a fcrvuttcrt^  che  duri 
Innto  tempc  w.  fimil errore  iprej^  i f eif//  to  i e di 
fattofi  legge  nella  ViudiSa.ì  Martino,  fentta 
dahcueroWpitio,  e da  altri  grAoi  Scritron. 
Chi  non  crederi  dunque,  quella  eflcrc  fiata  va 
smnoftura  ani!  Hi  Glabro , che  di  quello  Stra- 
nici; il  qu»l«  ( P"  fuo  OKI. 

zorAneclonuelaflciI  Sacro  Depofito  di  San 
G iufio  ) bifogoa  conteflarc  , che  fofic  lui  fiato 
condotto  da  ifpitatione  Dmina,  e Aon  8a 
ifijeationc  Diabolica?  mentre  permette  Iddio, 
che  dopo  lunghiflimi  Secoli  fempre  fia  tenuto 
in  auella  grande  vencratione,  che  a’Stnti  Mar- 
ririà  douuta;  c ne  fia  celebrata  ogn  anno  la  fc- 
Aa  con  officio, e funficio  folcane  io  Sufa  dopo 
duella  Traslatione,  e nella  Prepofituta  di  Vlcio 
Ili  lungo  tempo  alianti,  come  negU  antichi 

BtcuiariaUaMonafiicafile^gc? 

Secondariamente  fcriuc  Glabro  ifteffo,  che 

non  fi  credette  folo  alle  Populan, e perciò  pre- 
cipitofe  ac^Uraatiooi-  mache  nel  Concilio  de 
Vefcoui, e Prelati  circonukini,  fri  quali  il  San- 
to Abbate  Guglielmo,  fu  attentamente  inucfti- 
eato,  c difcufio  quanto  rifcrioa  colui , al  qual  - 
«ano  fiate  diurnamente  rmelite  queUe  cole. 
Come  dunque  non  fi  recò  ad  onta  quello  Seri- 
uano,  ritnpuiarc  a’pictofi  Vefcoui  vn’ eterna 
calunnia;  che  hautffero  fetta  vcnilcla  Religio- 
ne? Pensò  egli  perauucnwira,  che  di  Landulfo 
VefcouoTorincfc.ch’erailCapo,  vna  fimilc 
ienpoAura  creder  douefleto  i PoAeri?  Lo  fmen- 
tifeono  al  ceno  ancora  hoggtdt  tante  gloriole 
Memorie,  che  della  fui  piecoCa  Uberaliti  hi  la- 
{ciatt.  Dicbdnonvifò  Vefeouo  per  molò  Se- 


coli auanti,  né  dopo,  più  liberale  neleooKitP 
rcleproprie  facolti  in  vfi  pi;,né  più (edoto nel 
feruigio  Dinino,  e del  Publico.  Vn  Prelato,che  , 
da'fondimenti  creffeiDio  [ comeapreSedi-  > 

rcmo}ra*ti  lontuofi  Templi  i propriefpefri  1 

ornandoli,  e'prouedendoli  di  ricca  foppcilcth  | 
le:  che  f indò  Collegi  di  Sacerdoti,  Mooiilèn 
a’Cenobici,  cpiù  Forreizc  allapubifcadifrfr} 
hauori  mai  hauuti  feofi  tanro  vili  di  denigrare 
la  propria  fama,  profenando  per  vn  gaida^ 
si  tenue  le  cofe  fante  ? Chi  non  conceptriide* 
gnocontro  di  vn  Monacolo  prefantuafo,tbe  , 
hebbe  fronte  di  apporre  vna  sì  graue  cilumita 
icosi  degno  Prelato?  Ma  chi  non  vede  chiara 
la  malignici  di  coAul,che  non  potendo  negare 
quelle  Sente  Reliquie,  per  li  frequenti,  emani* 
fefii  miracoli  veduti  in  qnc’giomi  ; non  fi  ver* 
gognò  di  chiamare  illufiooi  Dialxiltche  quei 
CeleAi  Prodigi  : detrahendo  alla  integrità  di 
molti  Religiotìnìmi  Vefcoui,  e Abbati, che  giu- 
dicando finamente,  e fanvineute,  aininiriro- 
no, c comprouarooo  la  Benignità  Diuina,dK 
tanto  liberalmente, nel  tempo  medefimo  io  di* 
uerfi  luoghi  fpar  gcua  gracie  al  Mondo.  Glabro 
ìAi’tlo  al  libro  terzo,  i ipicolo  (c(ko:Hce tempore 
reutUtu fìmt  diuorfirim  ArpffUontonm  indici^^ 
dinUeueréni  p/HritnoTHM  Sduilo^umPigeers:  nc 

<u/4ii  (jHoddum/iefìtrrffiionit  decer  Amen  prt^làM» 

tot  Det  nutu , fùUjtnm  ^nuihut  peutrt  % fmnim 
etidfft  tdcattkus  plurtmnm  tntulert  fiUmcn-  ed  ^ 
lib  o )**arT  , ap»tt>lo  quinto  i Tn»c  innemere 

SuntUtdtetpdtTMU fitnt infrmAnuut»  etjdmCm^ 

mcntihus  Sdntìerum(£rc.  A qual  fine  dunqir  pfC- 
fagifee  q cilo  Scrittore  à noi  contrario  il  Cic- 
lo, chraltrotieconfrflapropitio,  efauorew  k 
ad vnmedefimotempo?  Chepm,  feleo^di 
San  GiuAoà  BeUouac*  [ Beauua's]edil  Capo 
in  Aucecregtà  erano  adorai  molto  tempo  a- 
uanti,  « he  feguifscTO  quefic  cole . 

Quanto  al'a  Inuenciooe  del  Santo  negli  At- 
ti Manoferitò  della  Chiefa  di  Sufe,  e dcUaPte- 
poficura  di  Vitto, riitouadekri«a,ed  attt«i- 
ticaca;  come  inffe  fieeiie . Erd  ^tenute  in 
cenerdetcMn  certe  SeUdte  Frdneeje  , Huem  di 
henefit  Hdiili*  nemure  Stefdne  : il  fcdlt  hdnen- 
de  dcjidene  di  dttentUre  ud  iW4  wn  pie  per- 
fettd , che  Id  pdjfd/d  i CTdfi  ddu  infiem  een  U 
prepfid  Mefite  totdimente  4 fdfe  epert  fmu  . 
f^idi  id  netUt  mentre  dermiudvns  eerté  Imd 
^ine  ttHuomo,  md  deUd  fermd  hntddUd  djleifm 
^rdnde  ; d4ll4  qua/e  pdreud  g/i  fejìe  dcetnute 
ditmddre  di  Leiege  di  Hciei  eue  erdnefidted^ 
tre  stette  cefhutte  treChuje:  ‘U44  4 Ò4»r'ifW, 
f dltrd  d Sdn  Lertmje , e id  tmjt  4 
tunnt  Bdttifid  Che  neiUp'imd  /ette  dìt  Ahà- 
re  fidcettn  fipeite  te  efjd  di  Sd»  Ginjley 
rnXdte  dd'  Lenpe^ordi't  ni  ^udie  velend  iddi*  , 
che  ptdflicdmentere/i  iteuite  demued  Sm- 
ti.  Che  deuejfe  pere  etnddre  ddiVefiene,  tu0- 
rdr^li  per  miiiNr#  enti  cejk.  M*,  ptmdnd» 

<U44  iinfme  ciì,  che  pmr  ^lì  ptcreud  di  bmen 
vertmmt 


Delli  HiUoria, 
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wrjmatt  ^din,  t ftrim* 

Wm  U fitUm  riprtttdtadpjt  Mttptr» 

rÌK4c€  fifKUÙm  i t U imrrftUi  i d,iur  imdU 
•Sunfm  klMiUiftVtJam  Twintji.  Q^. 
Jn  ‘«fffo  w Sgùat  ài  trt  ptnì  éCfiui  Ì37#. 


j -Trv—  — ~i-~w  m,  iTt  » jtm  u» 

€,fan,  P^i^iir4ccfi,H»lmtHti*l  Im^  iifma- 
n : ti  hMOUÌt  fcMun  fttn  tUAIiM-i , fi  iif. 
ptfiftrtHtuU  Chitfttmmftt^tmjtiiPxrtiilK 
AT^mtmtt  tmijftmt,  cht  ^Ih  trd  U vtn  Dt- 
4»/  Smu  , nmt  i^triiu  iM  fitt  namt 
jhlpii»  fipTé  il  mtdcfìwté  MMtUo,  l ckf 

i Ar  ptfii»  tfTMi  « intfU,t  a fuiu.  ti,  Cin. 
MKM’mtfrt  fut  cnmrfitmt  frupum,  ii P,. 
■^ti*t^fgn,,impr4m  ,,lP,nim,ii  Mm. 
l^d,  CU!  </«  fnfi  dipi, ti  ; eh,  cmm  Mtnifc, 

Tempi,,  n^tlt  w Sufi,  mi  htrm,  i,t  <ÌMin  fi 

trMSmtJfs  4 Pt/hrincBa  ^Mntrstititt , cb* 

^Mpii,.  Ed  in  qiwft»  coafbrtniri  dii^orre  il 
fopncietto  D.Gio.  Luigi  Rochne  allap.gina 
trencefima  prima  : «ggiognendooi  roradone. 

T 6 rrcitancllj 

Cb<cfadiSufaallOifi;io,  ed  alla  MeCsa,  ogni 

MnoneldieiottcfimogiomodiOttobre  . di 

quello  tenore. 

Immnfim  ,u,m.  Oimipttni  Oeu, 

*»<"i/iKr  impl,r,m»uvi  ifiti  ,,nij  pr^. 

pe^n  iiuiMMerthitinrpeccHimiu,  Bttiifimmiai, 
itmMm  M,rtyrmn  h^ii.  precihM  ,i. 

p ’ f"""»'  f»r««*  S,cr„iglm,m  ,tima 
P,J/mem.  ^Kmfifr,^mikiu  meriti,  „h  tmei  ,d- 

frfiim 

Chnjliim  ei;.  Oouc  tu  vedi  anche  in  mifcllo  1'. 
errore  di  alcuni,  i quali  crcdecrero,  San  Q iudo 
non  efsere  quefto  Martire,  ma  vn'altro , che  fù 

B.a  e'’equinocodel 

Pedre  Filippo  Fernero  Alefaandrino  Genera- 
le de  Seruiri,  che  nel  fuo  Martimlogiochia- 
mollo  Primo  Abbate  di  Noualefa  . N.etUii,, 
aeniti  tufi,  Ahhetti  Primi,  ti’ Mxrtjrin  ma  de- 
W dite.-  NteAiti,  Ahhetitprimi  huiv  nnu*it,<i- 
M^rtyris 

jS  L ^IfTA  di  Sdltld  MmtU  riti  LttO^  di  C4T4M4  . 
pd.emttdutfmUKtftU di  Se,  Bn,d„„ (p.,  ] 
Che  le  Abbile  di  Sola,  e di  Catamagna;  noe- 
fta  fondata  deU'annn  milUefimo>vcncefi(no  ot- 
tauopouella  deiranno  millcfìmo-venteRcno  no- 
noiolsmafMrola  RegoUdi  San  Benedetto, 
conila  da  Diplomi  di  Fondatiooc  (erbati  an- 
mtahqggidioiì.li  Atchiui,  e regillratinella 
J 'n  del  Vefcouo  Agoftino 

della  ^lela  capitolo  io.  & u.  come  an- 
chela  Bolla  della  (opteOione  dille  Monache, 
per  lalotorilalucioae,  cd  etettione  del  Moni- 
UÉ(0  in  Abbadia  di  Monaci, in  . omtnciance co- 

ài  Felix  Epifitpus  [ quello  Ri  Amedeo  Settimo 
disauoia,  dettoli  Pacifico]  Strmii  Sermmm 
Deiddperftuumreimeimrii,iii  Aptftehe»  S,iii 
pnaiimidcirtiimJ^U  tire,  EccUfiumm , Me- 
Mfleritnm^iu  mmiiim  Jiaiam  filiiriitr  diiif,,- 
dai»,  (4-  lieiiio  P, firn, li,  Offcif  inundnii,  cam  ipjk 
de^rmeiA  nmperii,  ftptnuineri  it,pr,firiimtim 


^xJi*9  DÌMÌiiim,ÌMjeri periati  cemmuiM  n 
mthuó-c.  finifce.Oaraia  GAnm,ì.CtU.Màt, 
dmANdnmmOtmini  Iddd-Pe^ifedmmfiri 
«nt.  paura.,  ledilpoiìtioni  de  Benefiefregli 
Atti  htti  da  Papa  Felice  Qninro.  furono  con- 
iernatidaPapaNicolaoQuinto.  Eranonella 
OioceE  d’Afti.-  e però  nella  prima  Eiettio- 
neil  Vefcoiio  d'A  Ili,  ch'era /rateilo  di  Manv 
credi,  inreroenne. 

39  AieSim,edAmAlntmU,  Siaeri di SAlmAitre, 
fimAimm  /a  NMe  Aììaììa  £ >aa  Pien  di  Sa- 
epe  ) Vi  è il  Diploma  drIJ'anno  millehmo 
«eototcrEmo.ciuea'  Abbadia  nella  Tua  Fonda- 
none fii  forropolla  agl  i Abbati  di  Saa  Michele 
della  thiufa:  ma  dell’anno  m>llefimo  ducence- 
Kmo  decimo  nono,  per  opera  d i Nieolao  Pon- 
do col  conrenfo  di  Reinero  Abbate  di  Srem- 
nie,fù  fatta  liberi.  Vedi  Ì*Hjftoria  prec«atj  di 
A goilino  della  Chiefa,  capitolo  venteEioo  pri- 

4®  ^’-diiAdiAdiSAiiStliimrerijhrAJA^t  lyadA- 
A ere  ] 'luertoriflor  ani  auro  IùIìko  dell'anno 
millclìmo  trentefimo  primo.  Vedi  ilmedcfimo 
AgnRmo  della  Chiefa  nella  Hilioria  hot  meu- 
touata  al  cap.  ventèlimo  terzo  , ed  à canicola 
Quinto:  benché  vi  fi  a errore  nel  tempo,  hauen- 
do  io  vn  luogo  ciò  fcricto  nell'anno  milledieci, 
nel  quale  fb  Landolib  eletto  Vclcooo , e iwU'- 
altrofotto  àl'anno  millclìmo  quarautefimo  •' 
primo,  cinque  anni  dopo  la  fua  morte.  Vedi 
incora  l'Hiftorìa  de'Sanii  Martiri  l ebci  di  Gu- 
glielmo Bjldtìlàni. 

41  Peli  per  due  lAx^hi  Anni  fAMldr,  il  Ferre  , ei  U 
Fucct  utile  fiflen,  di  pultiefiiic,  PreninnA,  [n-  , 

XA  tJjer  fAt,He  d'ìncrAdelir,)  Vuippo  nell.  Vica 
di  Corrado  alla  pagina  quattrocenrefima-treo- 
cefima  (econda,  numero  vencefimo , fono  all', 
anno  millcflmo  ventefimo  fedo,  nel  fuo  Lati- 
no barbaro  Bile,  gex  veri  Um  num pni  UaHa 
plAXAmfet  dilimi fiehidlAiùuPApienftmf'rhè^ia- 
niAmyAldè pepAlt/À  fml,  lAmfidtilitApereimift. 
imi:  ipfii  PApimfit  ut  grAtUm  rtcìftre  ntlmi,^uÌA 
PaUiiì  ijiied  de^HxerAtit,ÌA  Itcttvhi  prie,  ftuTAt, 
reediftAre  AdhmcrmMhAm.  Seddtfmfirei  leriun 
Addlbtrtiim  .MArchimtm,  & ymlhelmAm,  cp  ca- 
Krtt  Principe!  in  ifdem  urminit  mirAbiliier  eppri- 
meri  capii  ; Ceflrnm  eernm  ntmine  Z/rliAm  defel,- 
nit,  ^plnTAdlid  Cnjlelld  , 0’  mnnitiene,  frmijjt- 
mai  difmemi . Ea  tempiJlAie  pdnie  mAhun  [4. 
tlnm  ep  in  IiaIìa  prapier  emtentitne,  Pnpien- 
finin:  mnlu  eernm  Ecclepe  in  circniin  cnin  ipfu 
CAptlli,  incenfe  fiinr.  cP  Ptpnlnl  ami  ili,,  e.n/ig.- 
rar,iA«,«p|/adi.pm)r;  AgriVApAiiJnnii  Vinee 
trnncnhAninr:  txitnm.eit  imreiinM  gex  prthiheltAr, 
nenigium  eifinlit:  mercirnenÌA  vetnir.  ^ ita  per  ii- 
enntum  tntnei  Ticintnpi  efflixit:  dente  eieniAi  pte 
prccepit,  emni  dli.ri.nr  peJipefiiAi  ctempUnerAnt.  b 
quelli  fili  d’ogai tempo  gli  viali  traccamcnci, 
che  gl’lcalianiciceueotno  dagli  Sircmeti. 

4®  FnftfnAlAtA  in  ijnefla  fnlle  eri  t Altre  U rifila- 
tiene  ie'Cremenefi  Ameri  del'  Ardan  l npv'A  cp..] 
Cacio 
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Annotutioni  fopra  l’otttno  Libro 


Carlo  Sigonio  al  libro  ottano  della  Tua  Hiftoria 
del  Regno  d’Italia,  ed  alla  pagina  treccntefiou 
cinquStefima  ottaoa , dell’anno  fnillelìmo  tren- 
tefinK)  quinto;  narra  dillintamtnte  le  ragioni, 
e gli  rfetti  di  cotefto  proponitncco  de’Cremo- 
nefi;  e della  congiura vniuerfale  de’Longobar- 
di  contro  1 Corrado.  Umhdrdi,  fiu 
'lAtrtdtu  ftiUif  idfiMunjui,  ftu  immt^n  diiijiit 
Ctnrùi  imferu  ìMìuii  , <him  Cnrradnr  mm 
Liiuin  W*  in  Sdxmid  fmhu  iifliiunr,  «m 
MOindmmflid  inirripir . 4/fW  H.rr*rr«  Ar- 

fi  cmiurAntti,  fi  lun/ujlmi 
r^rt,  dJdlidd  ifiiim  f ipfiiltAtr.i.  y»i  i*; 

HiUd^P^  EpijnfHmctnfil»i  fiut 
Uurfdrittmiidai,  ptr  irudxiidm  ,n»dfir»»t  , 
nnJvrkt  dipulfi  , hndtxpiUnuu,  dKjiuOp- 

AÌ'^.^tttiiauiiuCtrrUK'tlU  Birmiuptr  U 
^’cirfi  di-  sJ«^  «n  W£/rrri«,/rn«/.»  /-ader- 
„ *«  r.««/«r«/4  K.i.d  C.r.^lh,md^> 

RedellaProaenia.elllaBorgogna:rmac^ 

* -.1  Reenoleantichc  folleuationi  di  alcuni 

■ ndn:  chTeil  forono  diuilate.ed  apteffo  di- 
E^foori  del  Regno  Oddone  Conte 
dK;ica.NS.o<cdel  Redefonto.  colro.1 
^ rhe  rimperadot  Corrado.cui  fpectaiia 

«TmRndÌ.«  de'  R' 

oVÒ.  ncirVnaheria  vendicando  vna  ingiu- 

» ■ oronocato  dagl’inlulti  dc’Biuarcn, 

?"  '’.  florfre  predate  molte  Terre  deU’Impc- 

-ronfioi  d?l  Nor.'cojs’impedro,  i di  moke 

**'  ‘'“i'^RodoR'o  fe  n’era  ferro  dichiarir  herede 

•’w'fetrl  D?chèall'lmperadore  couuenne  dif- 
?*•  I «i-ndettaittnipo  migUorca  e mtKcf® 

■ k"  e nnou”forze,  per  venire  al  poffciVo  del- 

\f'„7“Cdifc^^ 

'd?alc?niVw"^^^^^^ 

Reina:  P"«°‘^'S.òrche  a Corona  bal- 

«irtrtì  fri  eli  ^tti  à fiiuoi  di  Corridoi  e 

li  OddOTe^l  Conte  Vmberto.chiamato  per- 
ciò dal«  col  titolo  difuo  Aouocato.  e Dife^ 

forein  vnfuo  Dipi  Ama  di  donatione^la  Chic. 

fa  Clnniaccnfe,  veduto  da  Samnel 
com’egli  Beffo  teftifica nella  fna  Storia  della 
Rcal  Cafa  di  Saobla,  alla  pagina  * 

fintefima  nona-Glunto  R***""  *'?* 

„elD  Borgogna,  c inaugurato  Re  della  Borgo- 
eoa  della  Proueiizi,*  dell' Alemagna  in  P*B“- 
no:  portò  iromaniinétc  l’affedio  fono  1 Murar; 

ma  fo^coBretto  dal  li  gore  della  Spione  i ri- 

^atfi  al  caftello  Tutrego;  doue  V tubetto,  e U 


Reina  EnnengirJa,  teprefse  alquanlol’mnidi 
Oddooe,  vennero  1 giurargli  fede,  accompa- 
gnati da  altri  Nobili  Borgognoni,  i quali  tut- 
n fiirono  da  Corrado  premiaci.  Vuippó.ie  Se- 
grecaro,  ed  Hiftorieo  del  medefimo  Inji^a- 
dote,  alla  pagina  qnanrocentefimi-ttentcuma 
occaua,  vi  diuifin do  cotelle  enfe  in  quella  nu- 
niera.  Am  Omini  nùlUfinu  nipffimtficmàtK*- 
Mphni  Rix  Sxrgmi‘dyi*mc»liu  OifiU  hnptrt- 

sriciithiinpAM,  cnimJ  Rtgnmm  Oid  frmifpi* 

filidi  Smri!  fiéd  initdfii,  ifddddm  C dfird  mdd» 

tifimd,fiiu  Cidiiditi  fi»  idU.fid  hld  cxpcrdi  &e. 

Ed  apreffo  delcrine  la  venuta,  e la  inaogutatio- 
ne  di  Corrado , e l’homaggio , che  gli  fu  lefo 
dal  Conte  Vmbetto,  dalla  Vedoua  Rema,  eda 
altri  Borgognoni  cosi:  Anm  Omini  milUJm 
grifffinu  itrti*  Imperdtw  Ctnfddnt  cnm^i*  fi» 
Hmrin  Rti»  ( percioché  gii  era  ffato  incorona- 
to R,e  della  CSermania  dell’anno  millennio  *co- 

totteBmo  in  eri  di  vndici  anni)  Smnlm  D*«i<- 
t!i  in  Arpeniind  Cini'dtt  ctlekrduit . /**» 

B-Xtreim ptr  Sticitrdin  Bxri»nii»m  inndxii  : ©• 
•otnitnt  dd  Pdttrnidcnm  Mondfinidm  id  Pnriptd- 
liintSdnltd  ìidrid  d MditrikdS , & 

Pini  dd  rtftnddK  Burfxndidm  eliOiu 
diiprt  «rfr  ttrndixi  rfi.  Otindt  ^ndddm  Cnpilld, 
ddd  Ode  inxdfirdt,  ei/tdir  <id  pnpier  nimidmAe 
ptriiditm  byeidi  i,ijMti»nc  fnerdt , tdUà  "nprdtf 
hdtxr  tire,  ed  apreffo.  /aperdter  rtnerfni  e*  ‘ 

citnm  (’ege Turregnm) Cdfirxmperntnn-.,Mn- 
rei  Bxrgtnditnnm,  Rtfind  BnrinndidtgmJtdm 

Cw«w  4/»|  ifUiprtpitr  itipdusOMf- 

nit^>Mnirt  Me»H*HerHHt . p€*  t tdUUm 
CKTTrrituf  fhi  '■  & tfciiifui , fUdprtmtfd  p*r 
Vitnw»  fhi  & «#4» , 

TtMti  redifrmtt.  Mi.  pcrciochc 
tuttauia occupate  le  Forteiac.che  nella  owg®* 
ena  hauea  «refe;  tenuta  laScate,  aodol  Imf^ 
fadorecoirarmi  adaffalirc  gli  Stati  di  luinclii 
Francia;e  fece  gli  di  molti  danni4  legno  che  tu 
Oddone coffretto  i dimandai  perdono,  CM 
promeffa  di  lafciare  in  pace  la  Borgogna,  eoi 
fodivfare  alVImperadore.  Vuippo  nelmeoeh- 
mo  Libro  della  vita  di  Corrado  il  AhBco,  aia 
pagina  quattrocétefima-  tienteffma  nona, 
dei»  dxni  .^ftdit  Imptidier  cnm  Extreim 
per  Odenem  Cmiiem  in  GdHidS  ' 

dieeni.fi  Od»  in  Bnri»ndid  rti  dliendi 

rtriudefiu preprie,i»nd»lt  Ole’  dlifu»  ptrii' 
dehrti.  TnncinRipieHenriciRitfiPr**<>^' 

inprtdifitdine»  . &hnefifi)iOde»it  innidi  ^ 
ffdii»nei,&  intendi» ficit  Imperdeer-, 
necefitdit  eempulfdi  bnmilitn  venieni, 
venidM  premitteni  Bdrmdidmdinut^i  P 
mndnin  infiitntm  iiini^fdiiifdtertMi 
mette  contea  foa  v oglia,  manca  dalla  pt««»» 
per  elettione . Cosi  Oddone,  P*''*'® ^ ' 
Imperadore.non  volle  attenere 

uennto.'  ilchilotpinfedinuono  CotriJo^ 

tornarcene  coll’  armi  nella  Borgogna,  come 
dicemmo.  ^ 


De//’Hiftoria,’ 


c 

* 


44  Oùdt  il  cmMiU  tUU  Tn^pt  htliMi  tl  Cmt 
nndncmia^li  ft§tU  Almuum  fitn  i 
Ctnt4*  tì-t.)  Il  Conte  Vaibeno,  come  elle  Set- 
tima Annotjiionc  dii  Settimo  Libro  fij  liimo- 
flretOj  frÀ  Conti  PjJjtini  della  Boritogna  tene* 
ut  il  primo  luogo,  e reggeui  il  publico  goiicr- 
no  in  nome  del  Re  Kidollò.-  la  »;ui  rcìopcratez- 
u.fìcomeauutlliuamnlto  la  MaclU  Regia,  co- 
si gli  animi  di  molti  Principi  del  Regno  faceua 
contumaci  pcrmodo,chc  teme  il  ealort  prima 
di  Bctoldo,  e pofeia  di  Vmberto,  che  1 lu j fne- 
cefle  nella  Oigniti,  e nel  Càrico,  non  eli  fareb- 
be rimallo  perauuentuta  nulla  piùcbe  il  nome 
«egio.  Quindi  venuto  à morte  il  Re,  penfaro- 

fegni,  forfè Mn  ifpenuua  di  miglior  riufcica- 
U Celt.ci’"k^*’!°  ■'  Come  del- 

ifarié  njrf  f<»'«  proprie,  ed  aufi- 

liarie,  prefumeua  di  hmer  ragione , per  efleie, 

nirnma'""*?”"®’  Redefooro  , e 

Md.fr?®T“  ‘he  non  era  l’Impe- 

«dore.  Epetcìochi  d Conte  Vmberto  fi.,, 
validamente  oppoRoicoterte  dilTenfioni  an- 
ebe  nell  aOenu  di  Coiràdo,che  dichiarato  he- 
Iwfo*ho‘r'I.“  “'R"®***'  medefimo'Ro. 
eiJfanàod  * 'ku  * '•  Aderenti,  ri- 

eufandodi  abbandonare  le  Piane conuenute, 

na?"?^!™  ‘''mperadore  1 rit.^ 

oarcdi  Bauieracoll’armi.  fonandolo  ad  arte- 
nere  Uptomeflii  dichiarò  meritame-e  Vmbir- 
to.  Generale  delle  Armi  Italiane.  Il  medefimo 
Vuippone  alla  pagina  precitata,  nomero  .en- 

t^mo.  AnmDmm  miUefin, 

ZaZTii."'  sLo.« 

Fefilu  ccMrem,.  Hn.us  Meni  ^JÌm,„  d*»  Od, 
elhnc  ^nnedi 

lUlitii.BurfMndum  eeair  adijl  : Ttnitne,  ex  iZ, 
ZÌI'**  Mcdi,Uner,p,  Me- 
de i5««  ’ Z ‘V"'  ''c  “'  Cornine  45 

* Bnr^ndu  ( cosi  chiamato,  petch‘  egli  era  il 
Ptincipalcfri  i Conti  del  Regno  Bu?5nndo, 
come  altroue  fu  detto  ) KknUnn„  FInmen 

ìo,r‘n*"'r  *'  Vmber'O 

fch>*^l',  f“I''*‘B'!'.‘''tre  alle  proprie,  le 
ch^re Italiane,  e l’iftvfio  Arciuefeono di  Mi- 
«IVlmpcradorc  rìufci  oiù  ai- 
uole | imptefadi  fope;ogitelaCìn*dir,cné. 
uMi  prender  Murar,  ch'era  irò  Prefidio  fortìf- 
famo,  e ben  munito  di  gente;  c di  fiieare,  come 
tenue  iHuo  medcHmo  Segtecaro,  fin  fiiori  de! 
Kegno  i fautori  deUuo  Riuale.  <w- 

U GcmHtnfeuCiHitMtemn  Gtrplàmm  PrincU 
dr  Archiijpifi^pnm  Ugiuntn- 
/w,  ar^Mc  Mips  <^HsmpÌHrts  ftàt^u'ydr  reutrfHS  Ca- 
Jfritm  dWaraf  caw  foritjfmis  militiisHS  OApnhmn- 
i*iiumMffdtns  vi  €4pu\&  ^ups  iturnsinuennut , f,g- 
Ca/m  faawrxOdaaìrboe  aadÌMw, 
i*W  ttmprt  Ca/àrìi  fuffrunty  pirft^HmsCtfdtry 
«xrtrMinaMir  <U  Ktinp:  Mceptis  sU  Pria- 


àTatjìrWù 

iidm  di /m^dtrrictM.  La  Cronica  di  fepjdario 
ferine  qof  Ile  cof»  dclP  anno  millcfimo  q>iaraQi 
rrfim-  >,  vn'aaoo  dopo  la  motte  di  Cori  lo  : fi 
dicc,ch.*r/mprraiorrg  venuro  IGcnéiu  • tu 
iut  honorcpoJmenre  rkeuuto,  c dtdi<arato  ftr 
de'  fiorgognoni  daii'Arciuffcouo  di  Milano, e 
da'  Prìaéipi  delia  (cali  i,  e delia  B orgoqiia.  Ce- 
ntMdMperHfmt/m^dmry  éki  dls  Hertktrtd  AU- 
di9id  tenfi  ArchJepifi^t  Cdren^see  ItdlU . & Bwt- 
l^nÀU  PriHcipibdS btìtpufiei  fufceptnt  in  jeflimtatt 
Sdndi  fetri  nd  wstcMd  ctrmdins  frmdntttmr,  i» 
Xej>nnm  Sur^dienum  Bex  etì^imr,  Hcrmanno 
Contrarrò,  c Ond  le  Frifingere  Contempora» 
nei.  eprim>d‘e/Tì  Vuii^po  cefiimonioocnlaco» 
concordemente  affiimino,  che!’ fmperador 
Corri  (o  fù  inaii^urico  Re  della  Borgogna  iik 
Ptdertiodell'aiino  mìllefimi  crentefimo  tcrao, 
c dell'anno  vegnére  efierminato  O Jdone  colle 
fue  Fatrioni,  tranquillò  rotto  il  Regno.  E Fran- 
cefcoGuiltimanonel  Primn  Libro  della  fua 
Htfioria  deq^t  Stii7zcri,agqiugne  clic  V mberto 
^ onte  della  Sauoiariceuc  in  premio  delle  lue 
fatiche,  c del  fuo  valore  adoperato  i prò  deU'- 
Imoéro.vna  ^ran  parte  dtfl  Regno  burgundo, 
Ceft^ddnt  rehns  in  tidlidyBnrgiuiÀiAt^ne  epnffuit^ 
mnminimAHS  RtfniPdUPd  UmÌHttP SthAtÌÀiAiln- 
miti  rrAdidiryE^Aepret.fimt  CAbdUen/ityMj^Au  ipSt 
&Sednnenfis.  Snella  vecchia  Cconua  della 
Sauoia  fi  legge,  che  gii  t)  Ke  Corradojuanci  d' 
horahancj  crealo  Vmberco,Corttc4|Pi  Mau- 
rtana , come  noi  pure  dinifamiQO  al  Cioro  fet-, 
timo  colla  refiimonianta  di  Lambcriu  Van- 
deTbnreh1o;riferita  pur  anco  da  Pietro  Mono-« 
do  ne’  faoi  a nnali  tnanofcriiti  della  Keal  Caki 
in  quelli  termini,  in  vtteri  fAttè  Chrpnicn/p/em- 
ni  TttA  A Cdfdre  Cemisein  MAHxiAtté  inArn^Amm 
lelimnt: prttinm  fcilieetUheritJit  tpt  BtrpidPApfi- 
efneZ^mtKrtPperirentpffci*  » ifnpenf  «M/if 

fiatem  cpInerAnto 

Lenupue  féllenAtÌPni  nAte  in  IsaUa  nel  tempn 
meàtpmn  Ìa  'una  CenginTA  VnimrjAU  (^■e.)  Vuip- 
pone  alla  pagina quattroccntehma  quaraniefi- 
ma.  Kpdtm  ttmppre  mndsrnit  temporibus 

inn  iditA  confufip  /«f?4  V ra/*  j,  prepter  centurAturnet 

^MAt  ftetTAt  PpìnlAtcotrA  Principet,Cpr.tderAUsrAt 
enim  pmnes  t'AlMAfirts  ftsiut  &CregArìimiliiet 
ddtterfHsDeminptftPt  , ^ pmnes  mtiures  eoniid 
mAtorety  w non  pAtertntttr  éUtpeoÀ  inultumfbi  ac» 
eidereÀ  npminit/uit fìtprA^natAtem  ipfprAm'.di» 
eentet:  f fmperAtpreprtiMmpItrvemre  fpfipc^fi 

f,fjem^f'w«/4crrenf.  Mi  T Impcradore  venne 
purtroppo  pretto  ad  imporre  per  ttiita  laLò- 
bardit  quelle  Leggi  apunto,  di  cui  abbifogna- 
ua  lafrentrialoro.Dkhè  Vuippone  mcdelimo 
cori  foggiugnet  Hp*  CHmnunciAsumefit  impe» 
r4Tflri,^fnr  dixij(fè‘yi//«h4  modoefurii 
redente  Dh  bene  y«rf4Ì*a  * Ed  ^lo^* 

diedefi  i bre  gli  apprelUmentinecediti»  P«f' 
venire,  come  fece,  all’ anno  vegneoce,  con  va  • 
Armauinlulia, 

‘ ^6  Airtep 
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Annotutioni  Copri  l'otciuo  Libro 


4^  rtfint  Afnfi,  FrMilU  4,1  n$ftr.  Ma- 

Carlo  Sigonio  nella  fua 
HHIorìtdel  Regno  deintalii*  gU  precitata  al 
lìbroottaoo,  td  alla  pagina  treceoccfima-cin- 
qaantelìma  quarta , fcriue  la  murre  di  quello 
Vcfcouo  dell’anno  mtllefìmo  ventefimo  (elio; 
baoeodo  c&fiira  peraau£tura  qucflariuoluciooci 
c6  la  guerra  leguf  ca  di  qucirannotrl  i Milanelì, 

C Lodegiani,da  luinarrataiperchd  que*  di  Lodi 
non  vollero  riccuere  il  Vercouo.elcctOi  e con* 
(cerato  per  la  lor  Chitfa  dall'Arciuefcoao  He- 
beberto.Ma  oltre  la  tellimoniaoia  oculata,  che 
ne  fi  Vuipponc  alla  pagina  predetti , numero 
quarantefimo,  (orto  all'anno  mcntouato  mille> 
fimo  trentehmo  quinto . conila  da  vari  Diplò- 
mi, che  AIrico  viueua  molti  anni  apreflo.  /»- 
irrM(cioi  . mentre  Corrado  metteua  iolìeme 
rEferclto,  per  venite  in  Lombardia)  Princiftt 
IimIìcì  (Pirla  Vuippone)  nuli  cnuifum  emùt' 
rsiiumperienlHminaatffifeùnur,  cuuni- 
nm  fmuU  emm  frinì  txhaunmihii, 

èr  empirti  hurtcninulim  Àt/hiuu  cmniumur. 

»M  hK  nrn  frrcdati,  inuiaii  hlUptpmatpi 
miuprntù,  minrrum  mmdibilit  mMliitnd,  foU 

imprifmicacriuTimvici,.  tiri  Efifnpiu  Ap,n- 
p/iniim,  Paimifcnf  farri  PrferHmf^mmuM 
cmlitp  ndnmiim  ImfaàUru  ,ff<  ixptthAmt.  Ed 
Hermaiino  Contratro  nella  lui  Cronica,  riferi- 
ta da  Henrlco  Canifio.  In  luli*  mimrtt  miliiti 
nnirn  I^inri  fui  infnrgmiti,  &piii  legihiiw- 
utrt.  rpfrinurt  ixlmti , vnluUm  eminra- 
,imm  fecerc  Ai  ina  crerctniti  cnm  Primmii  cu- 
àiauii  pumnm  inirm , multi  virinijiu  cadmtni, 
interi^ A/lmP"  EfiprfHivnlnmAiuiimrrif.td 
Ottone  Vefcpuo  Ftihgenie.Icriuendo  la  cagio- 

nedellavtnutadiCorradonell’  Italia:  Ad  p- 

iAninm  ienctilii  f'nlSf  emnmncum,  qui  pene 
Prinritiia  fraulura  . B Sigeberto,  e la  Cro- 
nica Belgica.-  CmrMlni  luUan  min',  tu  «W..- 
nm  nuSimiri  i,trllnr,i;&  •«<'«  Ecngiia- 
di  cminrournm,  vinm  pnierminr  Urminnm.  <]Hi 

Mludntumtppvtlmi,  c.irnfrnsrra  ‘=,(''6“' 

polca  narrando  I 

tìeffo  Sigonio  fon  riferite  all  anno  millrfimo 
trentefimo  fettimo:  cioè  la  prtgion.i  di  Her^ 
berte,  e d’altri  Vefcoui.  la  ptefa  del 
landriano,  rinccodynento  de  Borghi» el alte- 
dio dcllaCittldi  Milano . Nè  Coirado venne 
U feconda  volta  in  Italia  pnma  dell  anno  roil- 
leemo-trentefimoftlto  nigli  vltimi  niotnupet. 
chè  lubito  difeefo  dall’Alpi  celebro  le  fette  del 
SantoNatale  nella  C itti  di  Veróni  dell  inno 
irinefimo-irtnttfioìofectiino.  Il  medefimo  V- 
iiippont  al  luogo  mentouaco*  cd  al  numero 
cnquaoceStno  : énno  mlìtfinw 

fm9  ftxf  , Htxriius  Rtx  FUitu  ImftrMvrit 
Cenrodi  Cnitt9nis  Rtgit  Anlltrtm  Filidm  rt^mtnt 
CimntiinÀtm  pr»  Rt^inn  ni*  • 

»/ùx  in  €9mMgium  digiti  Eoixm  4nn«,  w d/clnw  €fi»^ 
imptréw  C^tréuUi  enniJW*»  Htnrit$  Rtgt  Itnlin 
tntrnnit  en*  Exiràuh  & cMmùt  SétdUm  /)•- 


mirti  F’er$rt4t  Anm  Dminùé  IitedtrnMtmù  mri/e' 
firn»  trifffimé fiptimn*  1 DipÌómi»chediìtriG:o* 
noouefto  punto,  fono  la  PondirkHtedtii'Ab* 
badu  di  San  QiuRo  dell'anno  mfllefimovveocc* 
lìmo  nono,  rif;ritaalla  feconda  annotitìonc 
di  qucRo  libro,  e raumenro  della  Doced  Mo* 
nìRéro  mctkhmodtll'annoniillefimo  trcnte- 
fimo  ceno,  (atto  nella  CiccidìTorindnelCa* 
Acllo  vicino  alla  Porta  Sufios,a* di  ^etced{Ma^ 

20,  Indirione  prima;  l'vno , c Taltro  ferbaci  m 
Origin  ale  nell'  Archmio  della  predetta  Abba* 
dia.  Ed  in  quefi'vicimo  Diplòma  fileggoood 
principio  quelle  parole.  ^•tAlTitusffàxiéD^ 
SàMÌÌA  Afiinfìt  Ecciejìd  Epifi*ptu/!r  OlÌ€TÌtru 
Mnffiijredns  MnrckidHiermymifHf^mndmi 
itenu^n*  Mé^nifrtdi  Mitrehitnit  t Cmiux  tinf- 
demMì^ifrfdi,  tfdipnfiJftfimiul«g<^dntTtìd' 
iic*  d-t.  Ptrrs  durmtd  in  C^mitdtu  Dinnttiji , dr 
Mdnct.  Rdceptumptr  ì^9tdriim0itlAtTtmm&tr 
fottofcriCO‘./^/ri>ji/ ^4(14  Dii  Efifi^.  SigrtHm 
ifitrum  Oiderici,  tjru  ^ MdgnijreM  MnrtktmiSt 
^ Btrtd  Cvmuijfd  hqditrtm$  fù  bdPC  Chàrum  tf* 
fer/mtis furi  rwgdturnnt . Srffum  nuniku  Sdite** 
nip&  AttHulphi  Itgt  •oiutnttt Rmxnd ufiOipirtn^ 
mdnihtu  Ldonis,  GtrkdJdi  itfittr  Ann*  fixu  fm* 

perifConrddi  I ndicUmi  primn,  ditJhtìntdMdr* 
lift  Tdurint  in  Cdfir$  sd  Forinm  Swii/w<w*.  Oodc 
chiaramcocc  ancora  fi  vede  Vabbaglio  non  (olo 
di  Carlo  Sigonio,  ma  di  Bernardino  Corkyld 
Biondo  da  lui  citati,  del  Ripamonti, e Briaao, 
e d’altri  Scrittori  Italiaoi,  i Quali  confiiieror* 
vna  con  raicra  le  due  fpc^iòaidelSilicolow 
peradore  in  Italia. 

MdnjreéU  dsttd  di  Mmnijidf*  di  S£ttS*Uia*tÌt 
Cdfictnttgn*,tfd  immnru  dd*^i  fimtUedriclni 
M*ndci,t  tnttii  Beniddtjftp^tdnti  ntlpnàt^^ 
nt*c^c.)  Pietro  Moii04u  qc'ìuoì  manoicriui 
bacini  (erbati  nell’ Aixhiuìo  della  RcalCafa,ai* 
cnuc  quella  Donacione,  ed  altre  pie  opere  di 
ManfiedigC  di  Berta  fua  Moglie, che  aprdTodl* 
uifetemo,airanno  millefimo  trencefimo  pritno» 
aggiugneodo,  chc‘1  Marcliefe  mori  ad  tempo 
medefimo.  SuprtmuslHe  dnnni{  /<ri/ìc«fiiuy(^ 
nins  trigtpmns primus  ) Mditfrtd*  Stcnfnp 
qttdmn*n*pteidtitff*cminiiit^urmjt<ii’ 
d*t  tinippi  fuds  Cuntlttd  Tdurinmfi  S.  S*lntmi  m* 
tigndt  VjfZbur  R*mdni  Abirntif,  ^ Reiil**fnrn**^‘‘^ 
mdncipdidStdHgnfifui  rtddidit.  A/fuinftftfC^ 
n*hi/dt  /*fd  ditmne  fttd  dh*mni  «nere  immMrur^ 
rnj/ir.Ma  il  Marchefe  Manfredi,  come  fi  i dtiDO* 
(Irato  Copta,  non  mori  certamente  di  quell’ 

no:  ma  più  collo  deiranno  millefimo  trentCB* 

mo  (e(lo,come  affermano  altri  Scrinoti.W^** 
U Hcrmanuo  Contrano,e  lancellotto  ndliliU 
Stona  Oliuetana.*beochd  rvno.craltropeiau' 
uentura  vadano  ertati,  fcriuendo  che  dell*»®® 
fudetto  Hermanno  DnetdiSueuia 
Rito  daCotrado  del  Marchefaco  di  Maotredo» 
che  chiamano  Suò:ero  del  medefimo  HerO*®' 
no.  fJertntdnnns  Dmx  Alenuutni** 
ekdm  Seeeri  fui  Mnintfridi  in  Itniid  dkl 

metffdu 
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^Ui  Hilloriai 


ur,?Iu!hf„’  “ «meadini- 

‘‘One  non  può  cfltre  Qito  Genero  del  MiKhè- 
fe  di  Sufi  in  tonto  niimo , fe  periuuentur»  Im 
rnilia  Sorelle  dell,  Conreff,  AdeS?  ,S.' fi! 
gliuol,  di  Menfrediwion  hebbedue  MaritóPie- 
tro  MonoJorinuneperpIcffo.  M,  Vuippone 
Segret.ro. ed  H iftorico  di  Corrido.  P.m>o 
di  quello  Due  j che  ne  fcrifle  tutte  le  aetwni 
inlino  ,11,  morte,  non  (i  menriooe , ch’e’  folle 
ammogliato.  fcGuicenone.  che  gli  diede  per 
Moglie  I,  Contella  Adelaid»,  aù  quelleparole 
di  Hcrnunno  Concratto.che  non  proumo  nnU 
1»,  per  eller  equiuoche  ; li  cootr.dice  da  ai  me- 
aenmo;  come  ni  detto. 

^ Nt/  Ttmfit  di  Sm  Gitiumi,  dtiu  fi  tUJfin  v- 

«a  O-s.)  Pietro  Moi  oJo  nc'Manoleritti  horaci* 
tati  lotto  il  medefimo  anno  mi|le6mo  irentefi- 
diuil.ndo  rotelle  pie  opere  di 
Manfredi,  e di  Berta  coti.-  StcdUmticumPu- 
t’fi^KmrAdtminrrhtTmpUm  nmtddin^S» 
lUfiuM  Sthumi  drdicMtyutUimfKtrM,  vi  P Ara- 
ti umidii  cMfiUtrtr.  iiAqiu  ftOiim  irti  vi  irMi . 
f rAUiMXHftitrCtihtdrAJiinddmitr,  furaw 
ami<iuiJfimA  DÌAÌmim  Prtearfirtm  pAimtmvt- 
nctAbAjar.fuMdA  StluAurtm , SttiifilitAM  l'ir, 
gumimit  /«VAA  Summ»NAmÌAÌ/iiAÌAimr,  i» 
aUa  CATimafiiA  tiiitAi  miAifiirU , ftfiremA  tx- 
uaUs  huitu  imrtAlii  vìia  eodiffiAi,  ^uAtmjAAm  fe- 
(Htit  ttmptrUul  cum  in^ifi  htminum,  tr£dmm 
fiwfne  iflATum  fAcinfit  mmuiAiA.  bri  narrando 
come  il  Matchefe  tù  lepolto  nella  medclim» 
Chiefa  vicino  all’Altare  della  Santiirima  Trini- 
ti .•  al  quale  ftir  da  Berta  fua  Moglie  ailegnate 
ricchillime  entrate  pe’l  mantenimento  di  lei 
Sacerdoti,  iquali  coiidianamencecclebralTera 
i quell'Alrarc  perl'Anime  loro.edc'fuoiCon- 
giunciicomequc’Sacerdnti  fot  da  Landolfo  no- 
Uro  Vefeouo  dichiarati  Canonici:  come  Airi- 
co,  Manfredi,  e Berta  lì  eledero  in  quella  Cap- 
pella il  lor  Sepolcro,  Ibpra  cui  hoggidi  ancora 
ciafr  un'anno  per  tre  giorni  continui , auanti  la 
Fellad’Ogniflanci.ronoinnouati  i facrifici.elc 
preghiere.  Taar/nr  c»ndiiiuifi(Ditìi di  Manfre- 
di ) iir  tr£dt  S.  ìtAAnii  Ad  AIiati  SaciBì  SauPU 
TrinitAtii.Qmd  SACtllim  driucfpi  StriA  liui  Cm- 
iHXAmptii  reddiiièur  UcHfiItlMit.vi  in  fi  i^hai  dit- 
bm  SAcerdAiei  fix  lìtt  liiArenit  fita^ut  MAri»,fibi 
CJ-  ntcf^Anft  omnibus  propuinm  fASirmt.QnAm  eins 
pieiAiem  fnfpicitnt  LAduiphns  Tmtrininfis  Antifies, 
Sneerdotii  tUos  honorAndo  CAnonicornm  litnU  ah. 
xn,  cr  CoSrf^inm  SAnHn  Trini/Aiis  ApptdATi  ii^i, 
hd  oprrffo./Snd  terinsa  efi.Airicum  deindt  Maa- 
fitdi  PrAtrnn  ac  dtmnno  PeriAm  tpfAtn  co  in  Sa- 
tnilo  ^Hittem  vltimAm  dcjefifii  Vi  veri  binifctn- 
lÌA  tPorum  numoriA  ijnÀnt  tonfiffìmi  inpofiiros  irti^ 
falemno  ibis  codem  in  Tempio  inftitntu  e fi  s^nod  vfifne 
Ad  hoc  amì  dnrAi,  ve  fiilicei  ^lAnnit  tribù  conn- 
nnisdiebu  Ante  Pefiinitrteem  omnium  SAncleruAt 
fiuA  omniim  CAnonicornm  jnppiiCAtio  nd  eornm  fi. 


imlcbrnm,jfi  SAnSifilmi  SAcrifùi,  Dìaìaa  etiebrA- 
«oefee.  td  il  Cardinal  PieZdi  Damilo  «I 

filo  Tiattato  della  L'molina,  rcriiiendoi  Mai. 
koinr  '''bino  dell'  anno  rad'efimo 

Wantefimo  quarto,  delle  pie  Opere  uIMm! 
/redi  •.«!  ragiona.-  MAufiedu  Morebit.  ni  in 

JlnniiJljinrAiuineipAiu  ififinibu.firnmVfimo 
p’‘fnnpndioitfnfiiniAtionepAnptrimctA- 
n«r  ^•"•npropuroA^iegonA  proffrMifnccidui 
l^dtmueniMNépoeet  tiu,  miendA  fiiticn  in. 

4P  Cmrddo.vdite  moJio  epeertleportAte  dn  molti  /,<- 
linni  COITA  HirebtrioxiioUo  d PaaIa.  Andonni  otU 
nccompAgUAmiUVefionidi  CreminAd'orcelUyPiA. 
^cre.]Voippooe  con  l’.là,,  fua  breuiti  (oc. 
to  ranno  millefi.no  tientefimo  f.ttimo  vi  tac- 
contandocorefti  fncccfll,  comtncùndo  dilla 
venuta  di  Cerare  in  Verona,eporda  in  Milano, 
cosi:  /lyerAiorConrAducxm  fiiioHtnrico  Xitf 
iUitMtm  iniTMuit  cum  £xtrcim,  & ciltbr4iùt  Ndm 

Vttmàe  4tm9  D»mÌHÌc4^ncMni4tipm 

n$s  Inàt  4À  MUitlmi 

•oeiutns4k  H€Tthm$  Archiepi/nP9  màtnilUt  rec<» 
efi  in  EccUfì4  S4n{li  At^r«s^  In  ipfà  die(n4m 
cuÌHS€mflt9)  ptnigrnmi  tmmtUtm  fniint  e0 
P^uh  Mcit9l4ntmfii  tjuérentis  nb  Itnpnmtre  , fi 
jéMiTt  ewÌMr4n»ni  e9rmm.ynde  emmwufms  /m* 
p«r4ttr  prxetpit . w omnti  in  Vrbem  P4pienfim  nd 
gtner 4U  c9S4dfMium  venirentJ»  ipfi pUcitn^iiUm 
HnpéCtmt,  & 4Ìif  ^nnimpiitrts  Itnlici  4pp^4bamt 
ArchUpifUpnm  Mti%ol4ntnjtm  pn  mnltis  tnnfr, 
^ntbtu  €9s  «jftnder4t.In^er4i9r  ^»eri  •oocnn  Artiùta 
pi/c»po.pr4Ctpit,vt  f4tisf4C€r€t9mntbnt  d»nn 
ArchUpifiopns  rtnutrttp  finfit  Irnpn4m.9mnttn  lU 
Um  C9nimr4fi0nem  itnlU  ipfuu  cmfUi»  fachnmefib. 

C Se  r Arciuefeouo  filile  Ajco  Capo  odia 
Congiura  Italiana  contra  Corrado,  queAi  ccr- 
tamintc  non  farebbe  Aaro  pocodianaìda  lui 
cosifplcndidamcnte  ricenuro  in  Milano,  ma 
più  coAocon  l'armidarucro  il  Popolo.-  come 
fecero  dopo  raffronto  ) ^ Tmxcomprthinfi  ifU, 
rititiHÙ  infìufmtfi4tt  (^c.  E queAa  fii  la  cagio^ 
ne,  per  la  quale  i MilancAIt  armarono  contra 
rimperadore.  CirloSignnio  al  libroottauo 
delia  fua  HlAoria  del  Regno  dei)*ltalia,  ed  alla 

pagina  crccencclìma-cinquantefimaooQaafotto 
Tanno  mitlefìmocrenccAmo  feccimo.  Htnnn* 
ti9  4ccept9(cinè  della  carceratione  dclTArciuef- 
couo)  Mtdt9l4ntnfis  rtdfiUt  iuxtd  , 4c  P9puÌ4tti 
4fin4rtd9Ì9rt,4cr4tÌ9nem  AntifiitUt  4cPr$neipis 
/ni  iikerxndi,  Elipr4«deViceCvMÌie  in primif4n, 

(itre,  iniert  Ma  Hereberto,  mentre  il  luo  Popo* 
lomedicauadi  vendicare  colTarmi  la  fualiber* 
ti,  abbiccinaci  col  vino  gli  occhi  alle  guardie, 
per viadeU'Abbatedi  SanSiAo , fuggi  diprU 
gione.  Diche  elàrperato  Corrado,  andò  fubito 
contra  Milano , perché  T haucuano  riccuuro. 
Vuippone  alla  pagina  gii  precirara,  delia  fuga 
di  Hereberto  cosi  xiq^otìt.Qnxddmndh^ppddxm 
de  fdmilÌMrtbns  Arcbiepijnpi  edUemif fe  vier  tkiue 
Ppp  iniAh, 
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Annoctationi  {òpra  l’ottauo  Libro 


fa^Ìu^c0fptr~ 

$9ti9  Utuùt  vt  UAféitrttCMfiUis.  Ar€hitfifnpnt 
gdduQ»  flfi  E^m  4 ^iféUmi  fuiitt  & V€nie»t  Mf 
du/jtntuih  ^ CMM  fìtfctftut  tjf  • B 

ntrrt,  che  IMmperadorc  perciò  diihufle  alcune 
CafteiU  de' Congiuraci,  e disfece  le  congiure 
della  Italia.  L*Autor  precttaco.-^a  cvnJilU  dum 
mMtwriut  àiitétntnTt  Htr^fTmtrt^nt€CHfi*d*4  «- 
lékintTt  ìtntéi  GrrmsMTum  nntitiés  % tjtus  vin»  d$ 
ùidi^ié  Àhifés  SéuUii  X ifii  J9  Htrebtrtt  nrificré- 
{tu  Jkfnmu  éfitut  ti$difu4ttu  • C*nrmÀtu  Pdfihau 
ÌUtunnt  ctUkrMntVbi  Hir^trtnm  ttutfjft» 
jt  MUtflsntnfktu  uct^wm  tfi  cernii, 
siti  tudigngtiwt  txnrjit^  weMtinmt  MtditUnttm 

verfn  ctMtntdtritt  MUfae  txtreiut  C9aS*,  rtpemi 
Léndriénitm  Ctfiritm  Kcn^érit 
50  ilCxrr9CCÌ0  fitinMemÌ9nidiHereherf9.  'y  Vedi 
ustoria  Milinele  di  Bernardino  Corio, parte 
prima,  pagina  ventefima  quarta.  Carlo  Sigo- 
nio  nella  fua  Storia  gii  precitata,  alla  pagMia 
trecentefima  ftffaniefima  prima, deferiue  quel- 
la mole  d ggucrra,con  cuiTArciucfcotìo  fi  por- 
tò contrail  fuo  Nimico  Ambrogio,  edc‘fuoi 
Fautori,  ioai;  //4f.  <««  MÌhUprttrrfmtteyt.^Hod 
sd  mdxhtttm^ertndHt4  btlÌH»  v/ki  ejftit  I txtilH** 

»»  CI«T4  tXttlftMui*  t qtt^d  CMTTHtHin 

IsfxitCxrrus  inietuftis  granditri- 

4t4ue  dxtbfU  fnnitribiujHÌtiU,p»rfitrt4pari* 
ter  •ondtaHC  ‘oejie  eenfirnUiu  , in  tjtt»  cenubnUtie 
MdrMuturristnfldr  leCébMHT  . In  medie  vere 
ixtmtd  preceritéte  mmIms  excitMtuJ  ^4:  , mmhts  4 
f^0ià$e  rudeMtibnJ  ipfi  centebniMiieni  m Udiutce 

■ /»  /»”»•  Crwr.»- 

itfrtCructm  Mitmn*  mtffn < ™« 
y,xtUi>mtxflicAÌAiiir . Hhkc  MimCurriim  ix- 

ttlniitlirMdbuf,  tMtdidxnp irfirxii,  ir^ht- 

hxrn:  (Htx  iÌH>  clxr.fm.,  & v,t,h<i  In, 

ricd,  irft,  & durtt  Mihn,  & fHhlict ftifnidu  io  ■ 
mdbdilir.vi  m»nuitr.  cchorie  xiilmm  Icdiptooriim 
6oiridiKr  ■ Chm  io  votò  dit'tnt  OHM  Sjcrrioni 
{^Dimddroicnfd.  «»>  w 

,,Tt  UberMiiiulfurA  ji  oj>ui  ,Jj<t,rinrChr,/,4M 

fJ,mm,Jhdro>u-  /'  ““ 

’ZiiJikv  Oddio  ddilodo  C-dOidJ  nd,or,4  . &P- 
JiidlTOC^dbdt  CdV,  hoc  nfo  Sdcro  f «./*.?«. 
MfidiSdcrdm  Arxm  dCiopdlfinfdintni,  ./w 
V.  forocicro, .»  hoflo-  procHcror,,,,  Herohenno  di 


rio  nella  primi  parte  della  Tua  Storiai  alla  pt> 
gina  ventefioia  quartane  dice  moire  cole:  ma 
hiuendo  egli  confafe,come  accennammOiOar- 
fteriuolucioni  dell'anno  millefimorentcfimo 
fedo  t r afetiue  a'  diffetenci  cagioni  . M» 
Carlo  Siponio , concordando  nel  tempo  col 
precicaio  V uipponc,  la  cui  ccflimopiaou  ocn- 
lari  £ certilfiaia,  nedefctiuepiùniinuBineMe 
ognicoli. 

cj  sAiildrdhUdcodirod'Strfhiiiumiiiltfidtif 
iJ-t)  vuippoalla  paglniquatttoiftefima  qna* 

rantelima prima.  Eoumporo  ( cioidciramo 
prcdecco  millcfiroo  ttentefimo  lettioMa  ) Mo- 
iioldiudjamtioiìm  dfftixir.  & dMnidml^rhmdd- 
liqim  opere,  & mdxiwod  mdltimiite  mjaiidm  e^- 
re  ned piitrdi,d»ei  in  circdiiufiurdt,  ipe,  & f <• 
d»fM/»W>y«.EdilSigonio*i  agg:iiene,  cK 
ciò  faccllc  C'onido  per  rabbia  di  non  p<>t*’.*'' 
dicare  la  morte  di  vo  fuo  Nipote,  vccitogli 
Bliprindo  Vifeonte  i fin wlar duello.-  pttcM 
Milano  »ilidamrnte  fi  diféndeia, 
cenetofe  fortite  faccua  di  molti  danni  oel  »-»• 
po  Imperiale.  MdltdcCedreiiialiiicp^^’ 
eppepetieìiei  idiificdù , egrtiieditiVrhe 

CdxiCirmddiiprtlhocedfixeriM.  Expohv  ‘ 

v,.rdb,lc  ,llMÌ  i rejhrm. ..  p» 

rw.  ( il  I Orio  lo  chiama  Baneno)  Com^  «c 

fo,em.Oermd.erdm 

Cemts  intentit  Stpunré  , 4C  reimu  Vtr , 

certemine  in  cenjj^n 

re  Cwrndui  vehemenrins 

tniecit , dcprepefite  tiiOo,Aniifin 
^em  ndemii ^ 
L JiCuh, 

(àgi  «Hefie  renine*  cen  VMnJtrepiedip* 
iigootoalU  pagin*  trecentefima-cinqoj^ 
iilotraua.-  £.*«»(cioidell-annom.tót^ 


»4 


,1>«  w»»..—  * — Ai>U 

trentefimo  quarto)  So/  inppi  fi, 
finritnie  infe^nm  Itnlicis  in  fcJteArvhmim  V 


« t Hnntn  LtrreeejMi*^  ^ ^ , 

^^„.d'RAr/li  per  idiie/iC>itdcoiip»rd,e.)  Carlo 


mi  Otuua  Mtiio/dddaprrfilld’  ‘ 

HonU  eoddia,,.  foriddis , h„,JddeJh,,ddid»,.C- 
ZZihdO  Meioolddo,  Ld»ie,Com..  Cremd  Cre- 
Zaid,  Srixidiut  ieiecit . dupu  <»  Cermddtdrd  re- 


. tdSiiio  'd  Mi/rae. 

’ jZZ  ,ridold>i<mi&c.ì  Diqucttoafiedioda 
teditéXf  /-1 ,1;  naffjpcio.  ocr  non 


fcnrunie injnhiim  M j 

dtnr  infignem  Lonéardfrnmtlndem  i 
efiidfididid.perieniit.  H 
iuiica.  fieli  dallo  firmo  goueroo  di  Cott^> 
fi  anirono,  conte  fri  detto,  i 
Concilio,  doue  giurarono  di  non  foSnirt^ 
Re,  che  lor  comandafle , fenon  quello  che  iw 
di  loto  genio.  Ciò  riraputorimpetidore.  ' •• 
tni  di  ritornate  preftamente  di  qni  dalle  A p 
ad  imporre  per  tutto  il  Regno  quelle  Legl^ 
che  yaleffero  d tenerlo  in  ficao.-nu  fu  P'“ 
fraftornata  la  fui  rifolucione.  Venne  bota  nw 
mente,  e trattò  l'Italia  con  tanta  (eucritl,c^ 
vece  di  ftenatia,  e ridurla  alla  pretefaoMoieu- 

zti  iocitoUamiggioTincntci  fcuoteit  il  p* 

giogo.*  dichòiluicrcbbematcrit 
tire  quc’medcfimi  pare,  che  indifpettodi 
iDÌcij,  nuueano  portato  a'braccU  nel  Ttoi^ 
Hora dunque,  hauendo profanitele  Oi0U“ 
Epifcopali , emanoroelfii  meòcfitni 
ftiuaifTcdiando  il  Citello  di  Santo  AinbrO* 
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mente  di  ratta  ritti, -a,  con  pottemofi  moni, 
loigtm,  e làctcr.'  onde  vna  eri  parte  del  Cam - 
‘****°  **eepito  intronati,  chi 
^ d^  fioco,  e chi  da  faette  percofn,huomini, 
P"“’ono.  Vuippone  alb  pagim  p,cci- 
tatt-  Dun  hmrrtm  Ctfirum  Sm3ì 

C»r*«»«  dicmr,  ìhxu  Mti,,. 
Immm  tkftimn  tcciiitUi  »/„„ 

r*^,  Mnrmt  . In  Dtminien  SnniU  Pentt- 

""  ‘rr  "KP- 

txhfihu  fiJmun  cnmnnitrnii  tnprrnm tnn- 
u ftrntHdtnù,  ^mtUu  f^rs  k»mintm, 
rmm  perirei  in  Cefhit  : ^nUem  prs  tuntt  terre- 
n ttt  exee^um  mentis  ^ertmt , itsM  pefietienet 
mnfit  liixtUisfenfHS  redierit.  f^tnientet  nutem  mni 
fxtré  Cefirnfnernnt^ec  ^idt fennec  nndiie  diiqlid 
tnle  dkeknnt.Ee  tempere tmpermer  Arekiepifeepn» 
tnm  Medieltmenfem  Amhrofie  MedieUuenficZte^ 
t fiftt  iUi  iJU  derteti»  pArUm  prefuiffet: 
nnm  Cines  Medìeienenfit^  quieqnid  heetàt  idem 
Amhrepns  in  iSerum  terrttenedemeUehtmtnr^  ^ 
fuum  Arehiepifeepnm  Hereitertttm  Kfqne  4//«w* 
eins  enm  henere retinnemnt.  Ed  il  precitato  Ber- 
uardifto  Cono  fcriue  al  foglio  r entefim'  • quar« 
co  della  fua  Scoria;  che,  vdendo  Conilo  la 
Meda  nei  Tempio  di  San  Michele,  celebrando 
Bruno  A reiuefeouo  di  Colonia,  vide  S.  Ambre- 
gio  in  afpeno  terribile,  e colla  fpada  fguainaca 
in  mano  minacciante  tirimperadore.  E Cario 
Sigilo,  vfacod  non  tralafciare  ninna  cofa  ne' 
fuoirKCOQCi,coredo  poitencoro  auuenimento 
diuifa  in  queÓi  termini.* f/4r  re  ( cioè  perla  re- 
Bdenza  de'Milanclì,  c per  la  morte  di  Bauerio 
foo  Nipofc.ch  c detta)  Cenmdns  veiiemettrintex- 
mfpereuMs  Sidtnrl)\\s  $^nem,imecit,  ite  prepefìte  Edi- 
tht  Autifiiti  Di^nitatemMdemit , eAmquendAm- 
krefinm  Medseienenfem  Eeclefu  CeTdtnAiemtrn- 
duxit . Ceeternm  Andnefìttm  die  Fenteeeflet  Brune 
Epipeptu  in  uEde  Ditti  Ambre»}  Suburbund  cen- 
jeerdturns;  cut» prefente  ìmperutere  rem  Dìuindm 
fdcerettSdnihtm  Ambrejium  Epifiepum  ^Uiinm  iu^ 
Cele  ^iìrruntem  , utque  Inveteri  minituntem  di- 
eitur  eenfpiedtus,  Qm  futù  fidtim  tenìrrudt  ut  fui' 
^»ru  udee fìtntcenfèquutd  > ^t  Sertrundus  è fetretit 
Regit , in^Mts  fruptris  muffiitudine  exdnimdtusd 
petejldte  decejferit,  dltfqne  qui  uderunt , plttres  ex- 
tinUifmt.  OndeCoriddoidefforpaucncato,  e 
coorafo  , leuaro  l'afledio  d*  intorno  i Mi- 
lano, colla  trepidante  Tua  Armata  (?  ritirò 
i Pauia , conducendo  fcco  il  Tuo  Pfeudo- Arci* 
uefeouo  Ambrogio. 

j 5 Cenddnne  cerne  rei  di  MsefiÀ  le  fu  qudttre  XJef- 
ceni,  di  MiUne^  Cremend,y'erceili,  e PiéCemM,  efi 
liAndepli ne ^timii^c.^  Vuippone  allapagina 
precitjra:  Eedem  dnne(/èilicet  millefime  iri^e/ìme 
Jépnmo)  in  Itdlid  tret  Epifiepi  Vercellenjis  , Cre- 
menenfu , Pldcentinus  dpua/mperdterem  dceufuti 
erano  re£Fragaoei,e  perciò partiali  diHc- 
lcbcito)ques  Imperdter  cemprehenjòt  exuleri  fede- 
Qtu  retdij^Jicuit  multis,Sdcerdetet  CbriJU/ine  tu» 
dtcieddmndTÌ.  Referebdtu  nekitqHÌddm,PÌ}fmttm 
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«cjìrnm  Hnrinm  Rtgtm  FiUm  ImptrnivU.&l- 

Cdfntn  n Anhtp,ficfnm  MUnUnnfim  , ntqm 
<mn fieni  indicinìZ 

fiitieminm^fiiuitisnuliùhtiur  txhihnlni  ,S, 
jKnnn  Indicmm  m^nn  reurmin  Snetriciiinl 

debetur. 


5^-  prefi  >tiendettd  Prii 

Soggetti  di  conto,  che  di  quella  pelle  morirò- 
no.  Il  annouerano  Canelinda  Moglie  del  Re 
Hcniico,  figliuolo  di  Corrido;  ed  Hermtnno 
Duca  di  Sucuia.figlioolo  della  lmperadricc,dtl 
quale  gli  diuifammoa)Iafettima  annocacione 
del  Libro  antecedente.  Vuippone  alla  pagina 
quattrocentefima-quarantefima  Iccon  da,  dell', 
anno  mìllcfinw>frcnt.  fimo  ottaoo.  Ee  tempere 
prepter  ntmium  Cdlerem  nimid  ceutd^ie  peflUentìd 
Exercitum  inud/ìt:  neque  etdtibus , nequeperfinù 
pepereit . Ibi  Re^ind  ChunelintUt  Ceniux  Henriei 
Regit  decimequinte  Cdlenddt  Auiufii^unfìtn  limi- 
ne Wd,  ingreffu  mertii  eccubmt.  Fihùt  tmperd- 
tricit  Hermannuty  Dux  Alemdnnerum,  tmuenube- 
nd  indelitt  ^in  rebus  flrenuus.eddempefie 
^dudtust  inter  mdnusperittjfimurum  Medicerum 
quinte  Cdlenddt  Augufii,nen  fine  mdgne  Imperi}  de- 
nìmente  ebijt.  £ Carlo  Sigonio  all  * pagina  crc- 
centefima  leiriocefima  prima:  Obertd  grdui  ex 
Cali  cerrteptiene  in  Extrdtu  pefiUentid , menfi 
Inlie  nen  fil'um  mUitesplurimetfid  etìnm  ex  trin- 
cipibut  uennudes' dmìfityHermdnnum  Ducem  Augte- 
fix flÌHmyCunicundem.Secrum(oitìt  d * Corrid 
Cenenum  Emneerum  Ducem»  itemque dlios.^  log« 
giugne  , che  per  ciò  l'Imperadore  cornò  in 
Germania  pien  dt  ttiflezza. 

57  CerrxJefduerìivndpiete/d  incbiefid  delle  Cen- 
tejfd  Berte . Meàre  delle  w^re  Senrene,  cenfirmi- 
Quella  Confcrmacionc  fu  da  Corrida 
ferirci  dell'anno  predetto  nella  Cteré  di  Parma. 
EuitineH'Archiuio  della  Badia  il  Uìplóma.ouo 
fi  leggono  qucRe  parole:  Cunlhrum  Sendx  Me- 
erit  Ecclefid  fsUtium  demetìe  enimeduertuty  que- 
ll ter  nefire  Imperidlis  MditfidSyinteruentu  Demini 
Pepenis  Treuirenfìt  Arehiprefulis  necnen  Ben»  Ce  • 
mirìjfdyViriutuiumeribHsexpelitd  » diffiisjHtitie- 
rtibus  tdlld  cencedimusy  etque  per  bene  nejrri  Pre- 
ctpii  Pdgìnem  cerreberentet  emnie prxdte.  cunDefi 
que  ret  illdSy  quetelim  Alrtcus  yenerebUij  Epifi 
eeputy  etque  Menfredut  Merckie  eximiuty  necnen 
Berte  iHufirit  Cemittjfe  ebtulit  Siede  Ecclefìe  epud 
Secufiem,  ed  henerem  Sesdle»  (fi  Indìuidue  C rini- 
tdiit.  dtque/ùbnemine  Metrity  (fi  Virginit,Peni 
que  /tpepelerum  Prir  eipisy  (fi  Peulì  . emniumque 
Senderum  dedicete , iwf  cenditum  efi  SenJi  lufii 
Mertyrit  Cerput,  etque  Sentii  Meuriy  eb  remediu 
fuerum  enìmerum  (fic.  Anne  Demnti  militfime  rri- 
gefime  ePìeue,  Regninefiri decimeqtmr/e  /mpe>qfi- 
cundey  Indiatene  fixte,  querce  Keleades  iestee- 
ri}. 

58  leendolfoy  per  eerellerie  di  tenti  'rejìpefe  , e 
difpendiefi  Opere  , peich*  inneuete  irebbe  le  fise 
Mtsrepèli cettbelti^me<rfinutnre>  edsccrefciut» 
p p p j il  numeri 
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Annotucioni  Copra  l'ottano  Libro 


ihtumrt  di  $ti0Stutrdtttt  jKevnémùit  Dipi»» 
mt  dtld  Fmdtiini  dtt'  lnpg»t  BmU»  di  Coimre, 
ntl  p K^rrdìU  »y^(^.)Ercmpio 

ntl  grinde,  e magnifico , t tanto  più  de- 
gno d'imitatione,  qua  nto  di  rado  fi  trova  imi- 
tato^ queflodi  Landolfb.' documento  a'Prin- 
cipi,  di  qual  tempera  debbano  eleggere  i VeC- 
coui  ne’  lor  Regni;  per  vantaggio  della  Chiefa, 
per  acconcio  M' Popoli,  e p»  ornamento  del- 
l'Impèro . Landolfo  eletto  da  Henrico  il  San- 
to , cosi  ne  foflennc  con  ogni  follecitudinc  II 
Regia  Digniti;  che  non  n'hebbe  altro  in  tutta 
Lombardia  più  fedele  4' lui  > «dia  Republica 

tiiuno  più  viile.  Fùegli quello,  che aperfe l'io- 
graffo  di  qui  da’Mond  al  Principe  Beroldo, 
Ceppo  della  Reai  Caladi  Sauoia; adoperando, 
eh:  foffe  riceuuco  in  Pioarolo,ed  in  Riuoli,co- 
me  gii  diuifammo;  per  alEcurare  non  fot  que- 
llo Paerc,ma  il  Regno  della  Borgogna  ad  Hen- 
rico,gii  dal  Papa  eletto  Impéradoreichiamato 
dal  Re  Ridolfb.priuodi  prole,i quella  Corona, 
di  quel  tempo  oppugnata  dal  Re  Ardoino.dal 
Macchefe  di  Sufa,  e da’Gcnonefi:  benché  per  la 
morte  del  medefiroo  Henrico  anici  quel  Re,nd 
fùildifegno.lolleciuto  dalla  Reinabrmégarda, 
mandato  ad  effetto , che  nella  perfona  di  Cot- 
tido  il  salico  : il  qual,  fucceduco  nell'  Impero; 
come  le  la  Borgogna  ne  foffe  fiata  membro,  le 
ne  impadronì  parte  per  fona,  e parte  per  illi- 
turione.  Mi  è dunque  paruto  degno  d’effere 
tralmeffo  allamemotiade’PoReri  .Prelati,  e 
Ptincipi  vn’elempiojsi  luculento.col  traferiuer- 
ne  qui  alcuni  capi  de' principali  del  fuo  Di- 

/»  nmim  StefU,  & Indimdiu  Triniuiii-  Dnm 
Vtntribìlii  Ocminui  SiaitU  Tturiiunpi  EccUftt 
rrpderti  Tturini  .ptrcmiidri  cteit,  •luliitr  Epif- 
„p4, Militi  pruTtu,  depiMmiiiti /MbiacMii,  w »i- 
hit peni  «/  ipptm  Dtnmm.&  Eccltpnm.fni  hmtrii 
JUnirtm  ininilnm  Exiirnunnmi  rtlinifiierenl, 
mnlicrnm  reUiunilmi  mm  dtpUmntm  ntn  pinm 
à Pnennis . wrnm  enem  à prrpdts  CheipUnit  ; nec 
,nm»m  nb  ixtrnntis.pi  <,nnd  deurins  ,p.  dCm- 

punii.  Tnlihn  ««»'■  •xterminifi  piiu  PnPtr  cnm- 
pntitni.vl  IMtnn,pnpnrll  ripnrnr,  Ji,  lumi  ex- 
„dium.  cnm  fnii  Cnmnicii,  imt  unni  Eptfctpntnt 
Suri!  Ordinibni  Dmim  in  emmunt  ptiijt  nnxi- 

t,nu.  CnminmiprnditiPnribnifnii  txiàmnm- 
ptt.&imminfnvtPiinn.<ì*ndnmytncmn,  me 

pd  ptrfttUmprMU  reperirei. p itn  inferimeu  in 
reLneum  fni  Eppipnim  ieUiginm  indienmt. 

mnJimdeninm  Inerymm  tmi*  jnfP-ru. 
i^feiUpruedeminm  Epipepmnm  epern  n^tj- 
^nfnmnnii  &e.  Qui  delcnue  tutte  quelle  ^ 
fr  che  fi  fon  dette  nel  Tefto.e  pofcia  cosi  pio- 

Crlruifce:  Omnitni ^inr.iiu prnmipnuuprni^ 

Mpufierie  benipni  tofUw  (intende  il  Monillèro 
diCanorre.  dellacui  fondatioiKin ifpecie  i 
qoefto  Dipl6ma)/»m«»-Mm«f»>»r*^^^ 


éupu  tnuiìip^tu  CMntlit  Aitnéfitmcmni 
d€mMw4tflirÌ9ÌH  ^£fintÌ4  fiurrnm  S». 

crtruMt  ifTÀinumCMn9nic*rnmt>^é4licttpuStàitt 
dr  Lmcvthm  fidetium  per  firmUm [ni  htiurìs  ùuU* 
pitrieemtrMdidìtpK^  Urpnu  tfl.  Infiipertiucm- 
Un,  Hfìdem  Dimun  Bieuu  Urpté  r/t  préÀiQ^ 
léMHni  Mmdck*  cmcefu  ; rréti 

Ahhdìttn  eenfiermuir,  tv  emwé  tempertprwmfie . & 
ftAentnter  €ÌMfdem  Medéfieri^  ySlinmiivcm 
V4Mt  ndihemépnifp'  MmdthdS  ftataiimCà- 

me»icdmp& M9HdJHedmR4ldldmftltrtp&l^* 

lutrt  hdktdt  &c.  foctofcricto  ID  qudta  hrtavLi- 
dmifhu  demidiSi  & ìwMfiid  /UiicitMdtnif  indi^ns 
IV  hee  Dteren  d SdMUtjUmit  fitti  prdÀtcefirdntt 
npprtkdf  fitbferipfit,  dC  nheeddie  . Chen$  i»B»s 
tditarn  nemitu,  n»m  meritit  ArthiUditd.  Aihertus 
indiptds  •99Cdtus  Archipretkyttrn  Bfi  GifitJplms  «• 
edms  Primùeriiu.  LdnàtUfhns  SduBd  Tditrintnfit 

Eceitfu  Epijcfpds,  héc  Ttfidmentm^fid  Oterrum 
it  mt  ùrdiddium.Meitdfierid  Sdndd  Merid fienili 
pr«  «viNM  Imperdterit,  & Imperditieu^  Am*’ 
*licd  HemdJtd  Stii$^uniàerdaMpufi^l»t^ 
rum  4/ym'vvrjivi, dtaptepf  Vnidtrfditt^Bctitf^ 
$tdiu%  ^ mdnu  pruprut  finudut^  eemkerdux  me 
•oiÀeliett  erdine»  & fiukiUtéte  i vifi^ 
rum,  mthi  fitccejfèr,  hdue  Pugiudm  mi  Tifidmnn 

du[unefdritimfriniere^udfierit&e, 

£##  iudiguui  Addm  he  Tefiumeutum  ftu  Dt^ 

tumtuffuDeminiLdudidfiii  yeuerdkilts  Bptfim 

ceerelmruui  Ann§  dk  Incdrudtitue 
iefit  Ckrifii  milUfime  trinfimd  fiptim  i /ndiUmt 
dfuiutd  . PrdfiUdtut  wri  Demini  Lduiutfm  «fji- 
fimdfepnmu.  AtluminCiniidttTdurini. 

5P  A/#r/#  EherdrdtVefieue  Mduridnefi.  Oéen» 
Vtfem»  di  Brejèid,  emJ^U'e  Cerrude  À neninml 
p'efieuddo  dBd  Stdid  Terinefe  <ye  ) FiUboW  f itt- 
eónc nella  (u*  Augulia  deTaurmì,  coniaott^ 
riti  del  Diploma  di  Corrado,  fcrictoio  Col»- 
niaaUeCalende  di  Aprile  deU'inno milleflpo 
trentèlimo  octauo.*  Ddt  Cxnfitr  ytdnnt  Bptfiif* 
Tdurinenfi,  infidttu  Odeirte*  Brixidne 
■ Meridttenfem  Epifiepdmm  ,tp-pUrd^  nuf 
ttìneid  I vieindrum  dltdtum  Mudieipid  » 
Curiti  •medi.  Fri  le  Terre  annoucft  ‘w* 
drea,  S.  Michele^  Sigueria*  Valle  ^rei,  Aj^ 
Monte- rotondo,  Aluaco,  Caroufeao’,  yil- 
Uramberto,  Milnardato , Cuina,  Argentioi, 
ArpiDO,  Tallcriai  Confieoza,  Mani6oe,Aniiri- 
mo,01gioa, Tenóne,  Bergueno,S.  G>iUiaoo» 
Granduoo,S.  Remico,  Monte  Aginóae,Vil- 
lagondranOiRotulaKlIOpEntraqoe,  MadareHOt 
CheninoA  molte  altre  della  Dióccii  diGraoo- 
blc,  diGenéua,eTaraoca(aa  fc  Filiberto  Pia* 
góoe  (oggiogneaChc  coteftaDonationc  di  Cor* 
ladoal  Vcfcouado  Tortnefe  fu  anche  procor*’ 
u dal  Conta  Vmberto.-  accioch^ , guadagnato 
per  quella  via  Tanimo  di  V ido,teflè  rucccdoto 
à Landolfo,  meglio  poteflfe  riflabilhli  nel  Uo- 
minto  di  Torino,  pcrcioché  Vtdo  hiuea  molti 
autorìtiapreHorimperadoxc*  Quello  fi  teda 
chiaro  al  Libro  otuao  <UUa  Snria  di  Cado 
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Sigonio,  gii  mentoajtj  alla  pag'iu  trcccnrcfì- 
ma  fcnjncc(ì(napr(ni<;Joue rifcrirce va  DipJ6- 
ma  ili  OonaCMsne  Vietai  rtchiefta  dei  medeii* 
moVidoal  Vercoao  di  MóJaoai  nel  di  <}usr- 
cordit  cfìoio  di  Marzo  dell'anno  mìllefìmo  rr€- 
refimo  nonoìCORiinciaatecosi.'  CmrMdusDi^ 
mMdCUmemU  Imp*rét9r,  Nóri/it  fùUia 
ftum^dm^dum  Vid9  TéHÙntnft  Epifitpus  ntfirum 
dJ^CtlfHHÀmtmptt*nstVtpr9MmortOtiy 
ime  dmm*  ntfird,  Ommìm  S . Mutinenfi  Eecttfi*  in 
hmvrtm  SnìUii  Gemininni  C»nftjj9ris  Chrìfii  dien^ 
u^c,  Dnt$mdecim9  KttimdAS  Apritis, 

'Amm9  Domini  milUJm9  trigtpmo  H9ho  /ndii}i9He 
ptimMt  nnn9  Domini  Conrndi  /tfgit  doàmo^MnriOt 
ImffTéitont  diiodtcÌM9.  Adum  Col9nÌA, 

6o  in  ^nnl  Donnoione  ftc*  Corrodo , per  rintrotrtd 
do  Snnti  Mnrtiri  '>oÌM9u^e.)  FiJ  '^rco  PtO|:d« 
ne  alla  pagina  precirata,  fono  l'anno  predetto.* 
ConrndMs  ImporMorTnHrìnmn  in  voneranone  hn- 
knitoju9dìn  Tempio  Cimtnùs  MnxAn  Proewr forti 
Bnptifineolrrtttir^ip-  (v/  ippm  Ùiplomntit  utor 
Mtrkis  ) nlierum  Snnilormm  Alnrtyrmm , eùdelicet 
' S Amori it  Euinmis,  OHnnij,  ò-  ConffJforjtm  Mnr^ 
iininni 

6%  Scefo  donane  ^ Unefir*  Alpi  % fn  riceunro  dn 
Fmberio  Conte  melln  Ainuritmn  cpc.  Que’*o  ric^ 
uimcnto  dai  precitato  Aurore  viene  attribuito 
ad  Amedéo  Primo:  nu»perciochi  Vmberto  an- 
cor viueoa  due  anni  dopo,  H ome  alFermino 
tuRi  gii  Scrittori  aocùhi,  e moderni,  eccetto  tl 
Padre  Mouódo,la  cui  opinione  vien  dimoOra- 
ca  erronea  da  n>olci  Diplòmi  » emmi  parato 
meglio  di  a^icrire  al  coufenroccmunc,cherat- 
tribuìfecad  Vmberto. 

6t  Crearle  Seftoprefintinlmenie  connimo di  Sme^ 
v/4 ^r.) Carlo  Zigomo , dell'anno  millefimo 
quaraiitcfìmo  fdto,alla  pagina  crecérefima  fcr- 
tintcfunà'.FretfMeati  nduocn/o  Epifioperum  C*nei^ 

Ito  de  cooputione  Gre^u  ^tu  tnQAbntwr^  efi 
n^iutnm:  C^,  cnm  pectuitnm  intereefìjjè,  finis  crr- 
tis  nrgnmentis prdsnretur  i emnimmconfinfm,  vi/io 
fsUuM  Ponnficem  ejftprennnetntiem  Gregorio  pe- 
rò nonfò  cacuuo  Pouteficc  adaChiefa.benchd 
Simoniaco.  Vedi  ciò  che  ne  icrioono  il  Patina 
alla  pagina  ducenrebma  ventelìmanooajc  Gio. 
Nicolò  Dogiioni  alla  pagina  cioqueceuteiima 
ventèlima  quinta. 

6^  Pepttmirofindnm  mtotte  CAiegie  di  Cnnonici 
nellnChieJndì  S Snluntere&c  ) Quelli  fonda* 
rione  fu  ampliata  dait'JnipendoreHenrico  Se- 
coodo,coiUDooaciooedi  molte  ChieTe  della 
Citti  di  Torino,iC  di  molte  Terrecomprefe  nel 
Terricoriodella  medelìma.  Euuiil  Diplòmadi 
quello  tenore.* //ororM/,  Dimnnfnuome  Clemen- 
eidtlmperntor  Si  idternlitntis  nofirn  mtatere 
lodi  Dee  dienti»  nmddnm  eonferimm  henefieij . 
necejfitniis  Ecclefnflueyne  Sornorum  Dei petitionet 
nefiro  reiennmm  iumnmtnet  nttjue  Imperinli  tHemnr 
mttmmtnt^d  noèti  fy  nd  mortnlìi  tura  rrnnfiuntem 
excurfnm^Reini ^mefite  y nojhetjue  fnlntis  fintnmt 
neenon  nd  nternnm  enptfiendnm  BentitutUnem  li» 


^uido  credimm  proftunrum.  Qnocircn  omnium  fide^ 
iium  Snntln  Da  EceUfint  nc  nofirorum  prefentitm 
fcilteettnc  futtcrorumeomptrini  fn^itnt,  ^nnliter 
prò  Dei  nmore,  nnimnrtm^ue  nofirorum  remedio^ 
iute'uentu  Riprnnii  Nounnenfis  Epi/eopi  dtleiH 
nofiri  fitUlii per  hoc  nofirn  Coafirmntionii  Prnctpti, 
prò  Mi  iufiè,  tp-  iegnliter pojfumnst  eoneedimns  rvv- 
firmnMusAp’  finhilimnt  tu  Cnnonicn  cp  Cinnfirn  in 
Domini  Sn/untoris  honore  confirufìn  infrn  Vnnrd 
nenfim  Ciutinteuh  neenon  dr  Cnnonieii  tètdem prò 
tempore  militnntdiui^ominn  'niHntn  memorin  Ri» 
luimiro  eiu/dem  Sedi»  Epè/copo,  lufittmtore  eiufdem 
Cnnonicn  D.  Snluntorii  cAlntn  c^e.  Quello  Di> 
plóma fu Tcrìttu nella  ( itti  di  Mancoua  dell* 
anno  millelimo  quarantèiimo  reHo,aÌl€  Cakn- 
de  di  Masgiojndirtionedecimaquinra  Vedi 
neli'AugulUdel  Pingone,  alla  pagina  trcoteli* 
ma  quarta. 

6^  Vineolnndone  h fejet  Renli  uSe  fnfie  non  meno 
iiufiridi  Berto  fiiliuolndcBuCòteffn  Adetoidn^c. 
Quelli  Sponf«li  for  fatti  deiranno  milleliino 
cinquantelìmoquinro.*ma,  percioché  Henrico, 
e Berta  non  cccedeuano  apena  il  primo  lullro 
deireti  loro;  non  fur  conrumati,fefK>n  dell'an- 
no millelrmofellantelìmofello.  Vedi  la  Croni- 
ca di  Hermanno  Contratto,* di  Lamberto  S;a- 
fnabitrgere  amendue  contemporanei  i e qui 
aprclTo  aJI’annoranone  orcantelima. 

6S  Armò  non  filomente  Milono , mo  il  fito  difiretio 
contro  tinello  Citte  e^r)  Quella  guerra  de'Mila- 
nelì  contra  Pania,  la  cagione,  colle  Tue  circo- 
Danze  fon  diuifare  minutamente  dal  Sigonio, 
dell'anno  milleltmo  quarantèiimo  fcittmo,  ed 
alla  pagina  trecenrelìma  fcttanteDoia  fecondai 
e terza,  libro  ottauo. 

BrunoneJ'efiouo  di  Tulle  , olttto  Popn  dopo  In 
morte  di  Ddmnfoficondo,fu  detto  Leone nonot  edni 
Nane  corrifpofiro  i fotti  ) L'Autor  (precitato  aiU 
pagina  prenotata, forco  alPanno  miJIelìmo  qua- 
ranrcHmo  nono. 

^7  Poco  ounntt  che  fijfe  dn  Henrico  donn/o  olln 
Chiefn  w ti^erofi  Ponteficttfu  dnUn  morte  rt^i» 
to  nUn  nofiro  Cittn  il pio  Principe  Zhnèerto)  Pietro 
Monódo  fcriife  la  morte  di  quello 'Principe  aU 
l'anno  millcDmo  trentcDmo  quarto , fìngolare 
nella  fua  opinione  : percioené  tutti  gli  alta 
( niunoeccertnato  3 l'afcriuono  all'anno  mille- 
limo  quarantèiimo  orcauo.  Quanto  però  egli  in 
<iò  lì  aJlonranalTe  dal  vero , alla  ferrima  anno- 
tarione  dei  Libro  antecedente  a'  é dimoDrato. 
Nicolò  Vignerìo  nella  Cronica  della.  Borgo- 
gna, (otto  l’anno  tenédiulfato , ragiona  coii.- 
Humhormt^  ^i  i candore  monnum  eoinomen  odo- 
ptutifif  Ber^di Filtuif  Mnwrienno^tptauuneSn' 
bnudin  diciturt  Coma  oÌnp  » pofieptnm  Comùntum 
fuumitereèemeficioriénè  ìmpersioro  Henrico  im- 
petrnfiet[Ht\\  aitanti coirautorita  di  Lambeno 
Vanderburchio , corroborata  da  molte  degoe 
rongerture;  habbiamo  fcrlcto , che  Vmfcicrto 
(u'ereaco  Coore  di  ManrianadaCorriJoilSi- 
licOtPadre  di  queDo  HeariCO]  vnieofiJio.nomiue 
Amedeo 


a.. 
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Aanottationi  f^n  l’ ottano  Libro 


fifirJNu  ,x  Aitlid,,  fu  AJUUid,  Cm- 
®*  virili diunniimi,  virilmna 

^ Sid„iyTi.  I ddìi  dii  Fii/iH./.,  fi,  ,rmm, , id 
“’^nridu  dfi/i  Snmitri 
e-c.)  Allode  alle  parole  della  terra  lìpinola  del 
quarto  Libro  di  S.  Pietro  di  Djioiino,  fcritta 
a lei  medrlima  nell'anno  millefìmo  feirinte6- 
mo  ter  ro  ! T»/bi«  rinVi  Kiiii  Murili,  SmipMdu, 

ddMMiddPdfd  Lnrn  nUdCini  di 
yircit,  pn  ifirfMTi  h primi  rMlici^lm  imi ^i, un 
hmmiA  U iimtrmTu  Hmiu  di  Birtn^mriirimrM- 
H Areidimcmi^c.  Vn certo Cenobiarca,  thia- 
mato  per  nome,  Ciouanni  Scotto,  huomo  affai 
celebre  per  la  (ua  Dottrina,  fìi  Autore  di  cotal’- 
beretia  m quella  maniera . Anuenneicolluidi 
ttouarfi  »n  giorno  1 difpntare  della  Saotiflima 
Eucaritlia  lòtto  vn  certo  Prete  appellato  Bcr- 
ttamo.  Ed  eccoAalportato,non  lò  fe  dal  calo- 
re della  contefa , ò daambitìooe  di  abbattere, 
per  meta  emolatione  il  pareredcll'  Aunerlario, 
da  lui  conofeiuto  di  td  più  debole , benchd  ha- 
ucffepiùrag'one;  quel  Gran  Miracolo  dc'Mi- 
racoli,  che  non  capendo  adorar  douea  con  di- 
notofilentio,  cominciò  prorontuofamente  1 
profanare  con  temerarie  interprctationi , mi- 
Duendo  la  Madia  Sacrofanta  dell'  Auguliiffimo 
Sagramento.  Impetciochd,  mentre  con  fauie 
ragioni  purdctellaua  le  Vittime  impute  de’ 

C afarnaiti;  pento  d'vcccllare  ad  vn  tempo  tutti 
i Crilliani , petfuadcndo  loro,  alita  non  effere, 
che  vn'apparenee figura, l'Humanita, e Diurni- 
ti  di  Grillo,  le  quali  peripollafi  milteriofa  io- 
fieme vnirc fono fpecie  di  pane,  adorala  no- 
flra  Fede . E come  d' ingegno  amgro  eh'  egli 
era, cosi  fparfe  di  arguti  Cali  quegli  abomineiio- 
li  (uoi  cornili,  che  valfcrule  falle  batucchicrie 
per  eccitarne  l'appetito  in  molti  palati.  Tra  gli 
altri  Berengario  ch'c  detto,  ne  fu  allettato  per 
modo,che  lenza  auuederrcne,riaccaiinato  il  pc- 
ilìltto  veleno  , andollo  polcia  fpargendo  per 
molte  Prouincic.'  le  quali,licome  l'hcbbcro  per 
vn  qualche  Ioaue  licore  , fiicilmcntc  bcuutone, 
rimafono  anch'  elleno  mortalmente  appi  Hate. 
Fiora  dunque  , benché  gii  fodero  publica- 
mente  innati  nel  Concilio  Komano  , e 
Scotto , e Berengario.'  nondimeno,  perciochd 
andanafi  tuttaoia  dilleminando  Tinlana  Dotrti- 
na.llimò  Papa  Leone  dicoogregare  vn' altro 
Sinodo  in  Vercelli  S ed  iui  citato  Berengario , 
fargli  conolccte,  econCeffar  l'errore  in  quel 
luogo  meoeliroo,douehebbe  principio;  ed  in 
prclenu  di  quegli  llefli,  da'  quali  fu  cqnotcìu- 
10,  epratticato  il  primo  Autore.  Vedi  il  Plan- 
na  nella  Vita  di  Leon  nono , e Carlo  Sigonio 
nella  Storia  prtcitau,  alla  pagina  trecratelinu 
felTantclima quinta,  deU’anno  millefimo cin- 

Alpi  di  NnuriifM  da»V«  Waa. 
' in^ùiiitri  i*  crritaU  maut  di  gua  VAdgfffi,  a 


pmiri,  di pncipiiiriU  Infidi,  pn  uùim,  mi- 
TdCiltdiImriUfmiSdffdmini,  fin  orMumlli,,.) 
QucHo  ilio  fi  noni  fcritto  negli  Annali  «jU 
Beai  Cafa.fcibati  in  minofcritro  ocll'Arcnlaio, 
ira  nel  Latino  ittiòtia,  inquefii  termini  i Gù- 
cord.  Il  retza  difimdifi  Pimu  v»C..»«n»  IV 
nriii.rimiftiiri  prifiidimmi ifiniin . Pja 
(mnivniloitiridiliMu  hni  vmn 
Wir/c.'  ii^hifir 

li£circiiTfinilltfi’lnrnrmu,idiltmfiluidir- 

miiMitiineiipinMVificiccu,  ifirlif^ 

firpudi.pnin-Tdimr,  fri  di*  ■w/tw*. 

'ImiftrilriiU  .rfippnuiri, 
diti  tmtfliM  rrwcixr*  : illifmtim»  n»  vfiM, 

,m,ulimimiri,iU.ririt.iridilp^ii>^‘-^ 

dniknribrii  d*«a  w*far,iMda>wrr^^. 

Dichi  ilcmihithr.  ipn^i  ' 

ch-ì-Mi  diva  iMilehiDimM  /rancia».  C» 

crMd,  lilia,.  il  ciadmffriMl  Tia^  dmu^ 
miiiai  d^li  Efireipiiliftndii,,  i 

Wern, firmi  vfia.  U crip, . filfi 
furimi,, M.- 
adrvr  ,cmp.  i dilir.. 

, ufi  va  ,i.,ia. , * ,adi  ipm  fa 

fi^Lfii  cainnMifiillarfinud,C”fii,^^ 

M^Sirpc:  ajp»c«  «<*/*“ 
ilDimia..: pixi 

ijfiri  cui  limcrini’acail  tanin  ■»  V"  JV 
animi . Impcrrinhicrili 

riirlia,ri,rfaciflri,,iidvfi,rald.lUÌmCM^ 

ta  eht'l  Ciimiai  aicall  fianfi 

difii  burnii  eia  •ftapm  d *«»  , 

r.  ii  miti  iriai  «otri.  Mipcriaia 

fi,  di' cirufiiali.  fi‘diciiinfi„i>larf><^^ 

fimimia, linai  fa  aiti  viru  dii  Sira>^«f" 

pi, 1,1  fiadiiii dii  miniai  Sp,r,„,^^- 

V„a  di  udiri  fpirfia^  f 
ni  Pipi  Cmu  fin  va  Oli- 1,1.  chiliBiduriita 
Michili  dilli  Chiafi  dipmdijfi  immidiiimMU 
dilli Sidi  Apofiilici)  Qjufi,  Dicrim  fa  firan 
nt!  prmfmtréto  Simódo^rrctUtji  , • 
a,  di  amiri  catnfii  fri  f'ifcm»  Tirmfi  , • 
muli  ITI  fiinpift,  ini  Mmufiim  • i"  "iia- 
ti  dii  mfdtjim',  i qtuUi  àwrérvH  ) 

11  Prtferitto  Pontificio  fii  di  qucftotttvoici^ 
Efife^nx  SERVII  $ERVOnyMÙEl\C»^i 
SttniU  EteUfé  fuUitkits  Smìmìm^  & 
ytntdUh^nem  . "Umitm  dd  dxrts  d^éSp  Ef- 
cltfidt  ciratmaMdUjttt  diffitfdS  dk  itijidelikiit 
tfdlìdtds  X d-  »dtù  ffluidtimt  Cdnf»i 

BtradrditAUtdtix  Mondfirr^ SditUìj^t  Mkhdt' 
iis  ArchdnRtii,  w Camt^itim  eÌH/ddmpritti«»nf- 
mi  Alrchdngeii  Ap^dltCd  dHlitritdtt  mMitirmMSt 
dtquiijctntet  cum  emfìlid  EfifafdrumntfirtfrdM 
Vtrceiht  in  Syrfdd  rtjUtntimm  decrttgm  (fi  àt- 
7»  tvrndfdR^Ud  . ndwCmitif, 

ntqudlififi  U Oiptitd.edinttrdifftii  DtunHi‘ 
ntfiér9  kGr^it  pefnm  di  ytrctiUée  Hetoóno 


Della  Hiftoiia. 


Contratto/  ftfi  FMjeba  idem  Dtmìmin  PspALet 
SjAtJgm  Reme  eelUgit  , vhi  iteter  s/U  Gre^ertum 
^erciSeiiJèm  Epi^epum  prtpter  AitdttriAm  emm 
^eAdem  AmìoichIì  /hì  Spenfe  AtImiJfiiM,  fp’  per~ 
^AfiA perpetTAiMr  Ahfiniem,  ne/eteiiìem  exeem^ 

mmAjeAMÌt  i f umeii  me  mnin pefl  Remsm  ve* 
Mè*Atem,ti‘  fuiifdiiienem  preminentem^  »^i»  prie  • 
ri  rejlituie.  ts  roggiungono  gli  Annali  precitati.- 
Sed  fAciiem  P eteri feù  iedeti^ertritem  reeediuevieere 
eoertepie  Gregeriur  cfr. 

7^  FHeeiepre^MtetUTJideiFentenete  net  difirette 
di  Nenrern  vn  Cencilinbete  di  Vefeeni  Meri , e 
Ufiini&c.  Vedi  la  Scoria  precitata  di  Carlo  Si- 
gonio  al  nono  libro,  ed  alla  pagina irecentefi- 
ma-ecranccGina quinta,  dell’anno  millefima 
cinquantefimo  ottano. 

•*t^  PJieelne Seconde,  fneSnece^e,innie Ledete nt 
Pepete  MiUnefevei nitro  Scmteé-e^Qtì^o  Pon- 
tefice fìi  della  nobiliSimi  Famiglia  de'  Baroni 
di  Ceurone  nella  Sauoia,  follenaco  mericamen- 
te  dalla  Sedia  Bpifcopale  di  Firenze  i quella  di 
S.  Pietro  da  Gocifredo  Duca  di  Tofeana . Due 
anni  iblamente  ville  nel  Pontificato.-  pecciochd 
foSerire  nò  poterono  i coiluoii  di  quel  corroc- 
tiflìmo  Secolo, che  durafle  più  lùgo  teoipo  alla 
cnllodia  deirOulleCrìllianorn  Santo  Paltote, 
lacuivigilanza  giiin  (ul  principio  dirperana 
la  rapatiti  de'  Lupi  più  inuecch  ari.  In  si  corto 
tempoadunque  riunì  la  Sedia  Ambrofiana  alla 
Romana,  dopo  vna  Scifma  di  dugenc’anni,  mi- 
fe  inaflettolecofe  della  Chìefa  molto  dirordi- 
nate  nella  Puglia;  eflinre  la  tirannia  de'  Conti 
Tufculani;  indolTe  Berengario  i quella  folenne 
deteftationc del fuo errore)  la  qual  tegillrata 
fri  Sacri  Cànoni  della  Chiefa,  è viata.come  for- 
molalegàle,  in  fimiglianti  Fuotioni.  EieBe- 
renfnrim  indipint  Dincennt  Ecclefin  Sentii  Aden- 
reni  Ande^nteenjls,  cegnefient  vernm  Ecelejinm , (j- 
Apejlelicnm  Fidem,  nnnthemntii»  oennent  H erejim, 
prneipnè  eem,  derjnn  hnUenui  infnmnmtfnm  cjrc. 
Né  pollergar  feppc  la  prioata  pierà,  dii  la  pu- 
blica  tinto  hebbe  in  cuore.  A do  deci  Poueri 
per  ciafeun  giorno  vfaua  mondate  i piedi,  me- 
ritandofi  con  atti  continuati  di  cosi  grande 
hnmilti,  il  vero  nome  di  Sommo  Pontefice.  Il 
Legato.ch’egli  fpedia’Milancfi,  fù  Pietro  di 
Damiano.- alla  coi  facondia  il  Popolo,  che  cor- 
reua  à furore,  per  ammazzarlo,  non  lol  fu  pla- 
calo, ma  humiliaco  per  modo , che  tutti  e No- 
bili, e Plebei,  e l’Atciuefcono  ifteffo,  detellaro- 
no  l’abomineiiole  errore,  che  prima  congiura- 
ti baueano  itnptefoà  foftenere.  Vedi  l’Autor 
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precitato , alla  pagina  tracentefima-nooanteff- 
nia,  verfo  il  fine  dell’anno  millefimo-cinquan- 
tefimo  nono;  il  rjuale  narra  diflintamcnte  tutte 
le  circoftanze  di  quella  Legatione. 

7J  /rriteteSicetèe,  diehinr'e  cenerò  è fette  Fe/ceeoi 
leniebnrdi &e.  Il  medefirao  Autore  al  princi- 
cipio  dell'anno  millcfimo  rdlantcfimo,  alla  pa- 
gina treccntefima-nouantefima  feconda- N#ra- 
Inni  vere,  eencilie  hniite,ebflinntet  Leneknrdie  An* 
tiflitet,  Medielnnenfem  , Tnnrinenfem,  Afienfem, 
f'ercellenftne,SenArienJim,Brixinnitm,&  Ennden* 
fine  (fc. 

j6  Dne  fili  Vefioni  htUtt  le  nofirn  Anf/tfinX  che  nel 
tnnge  fpntie  di  vndici  fieeti  tf-e.  } Quello  fi  vede 
aflai  chiaro  dal  conceflodi  quella  Hifloria 
Quanto  à Cuniberto,  benché  inierumne  al  Có- 
ciliodiFoncaneco,chcdìuirammo;  fù  nondi- 
mcno  huomo  di  fanti  cófiiimi  ; come  la  terza 
Épiilola  del  quarto  Libro  del  Cardinale  Pietro 
di  Damiano , ferina  al  medefimo  Cuniberto, 
dell'anno  millcfimo  felfancefimo  terzo , dima- 
lira  in  q uelle  parole-  Inter  nennnllet  vinntnm 
fieret  ,VenernhiHt  Peter,  tjnibnitne  Senilitett  ver- 
net  in^eniunt  ^e.  Le  quali,  con  altri  Capi  prin- 
cipali della  Lettera  , fono  fiate  recate  nel 
Tello  della  Storia.  Di  Claudio,  vedi  al  Libro 
quinto , pagina  ducentefima-trentefima  lecon- 

77  Befie  ritenere  quelle  celebre  Epifiole,  che  delle 
Penne  Enengtiice  &c  ] Vedendo  il  Cardinale 
predetto,  che’l  nollro  Vefeouo  Cuniberto  non 
haucua  aliai  cuore,  per  imprendere  l'cilirpamé- 
to  dc'Nicolaiti,  dellacui  Heresiaper  rutta  la 
DIA  cefi  Torinefe  il  Clero  era  appellato;  incari- 
conncla Conteifa  Adelaida , conforrandouela 
con  viuilGmi  argomenti,  tratti  dalle  virtù  di  lei 
medefima.  Haucua  egli  l'anno  auanti , che  in 
andando  Legato  à Cluni , fi  trancnaeconedo 
lei  molti  giorni  nel  MoniflérodiSan  Benigno 
di  Frneruaria  i conofeiuto,  che  la  Magnanima 
Principelb  nodriua  in  petto  vn  cuor  virile.  E 
perciò  fri  canti  Principi  clelfe  lei  loia  per 
ì'ardua  inchicfla  i accertaro  ch'ella  non  li 
terrebbe  di  ridarla  à fine,  né  per  terrore  c’  ha- 
ueife,  come  il  Vefeouo  della  petulante  Schiera, 
né  perdifietto  di  fbrzeda  opporre  all'impeto, 
che  le  porefle  edere  facto.  Egli  é dùquc  douere, 
che  vna  canto  degna  memoria  della  Rcal  Cafa 
di  Sauoia,  venga  ctafmclla  a'Polleri,  anche  nel- 
la Scoria  dcH’Augulla  Cìtti,che  fi  tiene  à molta 
gloria  d’efserle  diuenuta  foggetta,  come  bora 
de'  Reali  fuoi  Difcendenti , 


/ 


Annottationi  fopra  Toccauo  Libro 
^ D ADELAIDEM  D F C I S S A M, 
& Ad/BrdHoniJftm  Aifmm  £ottiarmm , 
AùELAIDI  EXCELLENT  issi  ma  DVCi 


Vttrut  Ptccatar  Alatuuhns  Orttianis  inflàniUm. 


^ Ctfliitlit  iniwri*  . aium  uicm 
K«|iM'Uir/»,«i»ic/fr,cKB4,i(l(r  , VtnerA. 

r.*.  JcrA.*4Um 

../*^'*^*”*  • tcmmdtM  Cltrictram  injk 
i,*  ^**">^  CMÌHmtiÌAmf9rmùUjicmi  txptfiulArtm 
tntm  éc  diejrtm.  tccti^ium  impiè^  /iiUm  intiumAn  't 
fATétms  iflt  CMfmndtre.ijm  non  cmm  Epifcopttjtpn 
EccUfinfiictf  flirti  , fuptrntjhré  nttpttocAutì 
tM  mdtjiè  differorc  , ftd  ^u»d  in  /éurnrtt  t*4 
^dnmtT4t%non  vtranr  fatminis pukUcnrt ì Hoc 
"VtnenStpcr/otutm  murnM*'»  & ^tud  Tiki  «»• 

doftinnm.  /il#  tAmen  •wint  Ec> 
fffJuCAthtdrAm taut,  lo  dinonevero  tu4,qu( 
m auofom  Rcgnoriitn  luli*  » fcilicet  & Bur- 
gua Jtc  porrigKur;  uoo  brcue  coofi  «wm.  plu- 
tei epifcoptntur  Vitilhtcs  . /deo^iHA  non  indi- 
Jipnm  ^ùdelfAtHr , «0/  rihi poiiJJimMm  de  CltrUorum 
*neominent$A  Jhiberenit  cui  vidtlicet  aÀ  eorri^tn^ 
dHm  nUneAm/èniionondeeJJevirtAtem  » prA/irtìm 
^uod  Ad  lAndem  Oei  dtxe'im  cnm  •tirile  robnr  fse- 
mtnee  refftet  inpechre.  ditier  fi  benA  whmtAtet 

^HAm  ifrrenA peteflAU'.MrtdeifHiA  iHXtu  /*•#/#  jm- 
tUis  ehifnium,  opus  ef  hmc  luterct  ^ac/a  defenjorem 
pATo>‘  kvneTyf^  pit*  t iw7«  ùemino  iungAris  Epif 
CApAi^KAtenHf  mnitu  ‘^riufiffAlii  M4nÌMÌne,[d'«n* 
tii  in  Chrifittm  (axatìa  i •MleAtit  Acient  debellA>’e: 
ftd  dnm  VOI  cenfaderAre  Ad pridiAm  contTA  Oub»  • 
Inmftitdto , tUnd  mihi  beUum  in  memori  ahi  renecn  • 
ii»r,  ^uod  Deboru  Prophetei,  Mxor  ÙApsdoth  , chh$ 
BnrAchfìlio  AbintemhAbmiffe  contrASifArAm  On- 
cem  exercttns  reperitnr.  De  ìHa  i^Hippe  U^iturt  qntA 
indiCAbni  P^Hlnm  Afcendebdnt(j\Ad  eAinfUij  IjrAel 
inomne  indteinm  : //i/#iM«r#.v#A«jp//u«  In  qnoe^He 
fine  virili  Kegis  auxilio,  Regni  pondus  fu^tiurs» 
Ad  te  confUn/u,  ^ui  litibni  fnit  impenere  legAlis 
ftntentÌA  cnlcnlnm  eencnpiftnnti  ftd  fot  Afe  tt  fent 
t'^Atdr  Tn^uetfMehAbitei  fide pnlmA  «>i/#r^4Mi4tCr 
BetheP*  Bahia  fiiptidem  inierpretAtnr  cxccI/a  » Be  • 
thei  Ùemus  Deii  hAbitA  er^  Tn  fnb pAimA.ftm- 

pertfne  ftprA  Te  crudi  Chrifii  ceaiemplnre  vitéeridi 
fede  eiinm  ìnter  KumA  & BetbeL^ot  ne»  Sete,  hoc  eft 
lerrenii  uihereAS  ftd  atm  Apefelii  in  ccenAcnie 
cnm  Ann  A SAUtÌA  VtduA  conntrjerit  ftmper  in  7#w* 
pio.  de  e^HA  dtett  Eunn^eliftA  l ifutn  non  diftedeÒAt 
de  Tempi»  ietunm/lò-  •rAÙembus  fèrnieni  node»  ac 
die.  Et. pi  A De^orn  interpretAtnr  ipit»  Tupoane 
mehficA»  & dinintUudii  dulcedinein  in  tnii  Ubni 

tuftter^tjerfit.QnAm  dulciAt  fAudbusmeie 

ef%juÌA  tuA  Jupermei&  fAHMmorimee.  Certi  •ut 
muliAprétereAm,  lAupAm  ex  /jnedum  meUiffAue» 
0 mihi  kAcJlHlA  di§Mert,cum  hoc  vcta  hnmi- 


liiAtisverbnm  de  tue  emuifft  ere  predire  CW»* 
rum  P Ater t fi  Deus  ommpeieni  mtbè  vtitjfinmAn- 
cilU  fiu  i^AAntuUmcnmtine  cenferre  di^nunp  ejl 
inter  hemtnei petefiAtetn  «ut  centeniptibiliciùiibet 
herbe  mirAbilem  Alufunnée  prebet  »nefie  drtmt^ 
Ofiendifli erpp te  Apem  dune  fAui  difiitUt  eeertdiii’ 
eedinemtficut  ftripfnme0-  Onirt  de  ere  prudenijt 
precedi  t mel  dulcede  mefUt  fth  lininu  einifcMUt  «• 
fiiUns  Ubié  eins:  Si/ata  vere  txclnfieiAuM 

pretAtnr . ^uedprefttleveCAbninmtnimicebnMAm 

penrriiApn^mecenirtdtj  piprtmum  hem^  A 

pArAdifigAutUo . fu#  finÀfAiuTt  exc Infit.  Sei 
non  efi  hmni  temperit  immerAn  in  tnedAnda  nee* 

ieri  A Hnfi  eriiit  dixit  DtberAAdBATAcb:  PrAcepil 
libi  Demtnni /firnel  uUr,  & dedne  extreiiMmm 
Mentem,  tellefiine  teenne  decem  mlliApuguiernm 
de  /£/ip  SepkthAhm  .&  defilai  Zehnleu^ieAntem 
AdducAmAdte  inlecnmtfrrcntit  C*jèn,SiferAi0t 

Principem  exercitnt  Inkin  & eiut  • Atfne 
emnem  mnititndmem  » & erAÀAM  tei  in  mAMutn** 

dixirifneAdeAm  BArAch:fivenerUmtctpn,vAUrAt 

fi  nolnerit  •oedre  nen  pergAm . Qnf  di  aì 
/betfuetjneteenmi  ftd  in  hdC  vice  Uhi 
reputAbitur,  aniA  in  menn  Muherit  ^^dtt^SiJé- 
rnfdjtA  nmirum  nude  hifterie  verbe  fncemtetrAAfi 
CHm/anitne  fi  fiinrAS  expenende  dintint  im*eTtmm, 
t4Ìinm  Ir^tibnt  it^erAmnt  » HectAHim  « 
dixijjè fm^intt  <fnÌA  BArAcheeru^Aue  lunrptie’ 
inrt  cernft Atte  vere  hebet  tjnidem  Incem  » fid^ 
diniius pernAnenremimex  entm,  vi  i»eipit%defiAtu 
Zia  putt  nenaulli  ReÙeret  EtclefiArniA  ifdpeiA' 
mole  fune  cerufenre  inciptnnt , enn  aÌ  cerri^teie 
tnAlAfubieilvrum  quAfixele  fi  •titienit  AceendeAtì 
ftd  prothmt  extinlnwunrti^niA  ^UAiibei  AdntrfuAie 
frAthfVel  torpore  defidi  a refeluti  cito  delfini’  Vede 
dr  iUe  BuTAch  defidit , ac  reftiutit  PAflerit  fpt^Am 

geretx  AiebAind  DeberAmtfiveneriimecnmiVedAiei 
fineiuerit  venire,  non  per^nm.  (InApfepttr fieni 
viril/e  cnm  feminny  BnrAeh  videlteaenmDe* 
boTAy  mutuisfefnlcienteiAuxil^t , centrA  Sifitrem 
preltum  fnfteperHnt  , enmipe  cum  fitù  emm- 
bns  ^ Hort^tntft  fdicAtis  enrribus  fnnlUtut  de 
belÌArunt,  itA  cr  vesy  Tu  ftilcet,  74J<rf»^<* 

fit  Epiftopnt  centruSifitrAM  luxnrU  Ductm  Ar- 
ma cerripite.  euHKjtte  in  filiti  IfrAti,  hoc  tf  tA 
Clericet  Ecclefie  dontinantem  y mnerene  pndicitie 
in»Hl4te:  einArenmtd- Epifcepnty  imo  emnts  Epifce- 
pi , ^41  ijf  Admin  'firattenit  tue  finibut  cemmeremeU 
>ACerdetAli  Ciericei  diftipUnA  coerceAnty&rnin 

fmminAi  vigere, ntmne  potefiAmexmdety  frtt 

PW^Antummodo  fominAi  Deusuenii  , tpuUt 
piarti 


r -W 


t 

Oe/i’Hiftoria. 


plmttt fìtUiimtius éàìmc  ntUium  M0  Ktnmmt. 
Nmit  tmim  Virpttf/  cmm  MmtU%  VUiuì  cttm 
/ Amu%Citiìi^$  cnmSufmM,  lUtitmver'*  CU' 
ficmnm  fatm$n4tSt  mstriméniM  U^dU 

W9C9Mtrmhir€ ^m$n  t fid  CwcAftnm 

iiks , fiuè  C9f^ui  ptfitmiu  éj^tUu . 

idti^M  ifum  « D$9  H$n  Muremmr  dpi9fci . dt  Ttm- 
^9Dti  mariti  eenfinmr  exeinfi  : Num fi finr  /té- 
T9m  Mériét  ani  A AÌ9jfi  Uni  firm$nt  éUrréxit,  m9x 
/•fTMftrfiaii,  /nr , J^temtnt  dirkns  À tébtmécnié 
rtménetur  \ ifn9  ittrt  ifin  in^tdi  ptrmitttntnr  Ec* 
AUfiém,  ^Hé  tùUm  EccUfié  firdgs  tihìdinìi  infi- 
rn»t  f Véfé  D9mini  i« pr9j>rm  -ofnt  édfcifinnt  f 
w dpcrtimt  UijHér , minifint  mlt/tris  pT9prU  inxn  • 
riè  minififért  C9mpeÌlnMt  f Aft  trg9  i ifi9  Virégt 
D9mini , f*r  ^ééfi  OthfTA  cnm  Bnréch , b9c  eft  rr«> 
ìmhEù  fimni  Epifi9pit , Sifirrnm  nd  inttratcUntm 
yfine  perjt^nere  j Et ficnt  ishtl  uw  AhtTt  téfrrr- 
nnenli  fiti  tinmnm  fm^tr  Sifitré  ctrehrnm  ffnit  » 
mnittAt^nt  ptrcnfiiti  trmvns  vtrnmjnt  tréntfixit, 

un  Tu  » figto  Cruci! , DinMi  vcrtUtm  trmufid*  , 
éuiUrcm^Hciuxurié^ui  Ctcric9t  k CatUfiiltMinu- 
dijj  exclniit  » tlide , Tnlit  cnim  f^téUrin  Denm 
^)étdi  Utificét  • f JM  éii^UAndt  p*r  fmmiuM  lUrtcfk 
LuUc  triumpknt  : ludiih  ecntintntié  viduu- 
lii  extm^/ujjf^um  denurétAtt  9fir94\u*  nittnttt  He* 
Ufimu  théÌ4thot  ffirtuit  ^firticrikus  érmit  in  men- 
te pTAcintU , ttinm  ca^  òrium  Audtnter  im^ejfi 
fupone  trunCAuit . Qiu  etiam  » m/  hAtte  tneruiffet  a 
Démtn9 pcrcipcre  firtttudinem  , difiidentem , ac  ti- 
midum  AMtek  cerripuetAt  SAeerdttem  » Oticm  jei- 
iieet,  f «i  Dee  tuifnj$$e  dfcrum  préfìxerAt  terminum, 

9A,  ^HA  di^uu!  etAt,  AufitritAtc  udér^uitt  dieent: 
lÌ9n  efi  tfie  firme  «fui  mifiric9rdÌAm  prenecettfid 
penks^ui  irAm  excitett  & fnrerem  Aceendét . f*9- 
fiùfiit  1»/  tempus  mifìr Alieni  Demini  & in  érbitriii 
vefirum  diem  eenfiituifiis  r>  t Efier^dum  pre  fitiutt 
Pepuii  fui  morti  fi  itirititer  ebipity  Amen  IfineU- 
tATum  fÀnfuinem  Auidc  fititntem  .fnfpendie  f nitrire 
cemptilit . MAier fitpientf  tjne  de^nt  in  AMa  , 
ci^Mt  Sibn  fUk  R9cri  nd  loAt  mUttié  Princìptm 
preiteit  Abfiijfum , fic  imtnintns  ^fidionu  Auer- 
ìit  À ciuitAte  periculum . Alter  a muUtr  in  Thtktt 
frAfmenmeUdeprepngtAcnU  turrit  immerfit-ep 
AbimeUcb  fini  ter  oppugtAntiscADut,  cerebrum^ue 
fimui^triuitt  Abi^éii  ••■ixer  Sub  A > k dome  /ha 
Cèdi/  interitum  remouett  dum  viri  /ni  contemnende 
fiultitiAM , irA/centi  DAuid  xeninm  prubet , Tu 
^uefue  k dome  tuAtdr  ub  hit  ^uibut  prèmine!  reiie- 
uibm,^ÌAdium  peteru  diurni  fitrerù  Auertere  , fi 
eli  Am  Epijcepù  nefii^tibu!»  iHxuriAm  in  ipfn  Ec- 
eU/téfiici  eulminm  Arce  fidtnixAm  % eiAbernHcrit 
exbugnAre:  hoc  enim  videtur  fieri  nune  in  finibm 
CbrtJhAJieruM^uedfAiiuMUfitur  in  fiietibut  Phi- 
iifiintrum;  njm  ficutvetus  nurrAt  htJleriA^eepit 
Sémfin  trecentM  vuJptt , CAudAfijue  eurum  ndiun» 
xìeud  CAudM  ^ & fAcet  UiAuit  in  medie , igne 
fuccendem  dimi/it  fVt  bue , ìHue^ue  difiurrerent , 
AUAfiAtim  perrexeruutinfigetit  Pbilifitnorum,mui- 
lut  /ucctnfii , cenfirtAtA  inm  frugete  édituc/fén- 
tet  in  fiipulA  cencremAtA /tutti  in  tAnt'uMVtvtnem 
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tutnit&OliuetAfiAmmAeen/kmeret . HeepiAne 
bifieriéi  iicet  princtpAiur  de/igUAt  hcreiieot  t qui 
^Héfi  frecenteuArie  numero  cmttmeniurMid  S.  7ri- 
Alt  Atti  /idem  verbo  tenui  confinniur;  fid  di  fidt  ve- 
iemete  OrtkoJoxé  fideitinprtmA  fermonu  fui  fronte 
fi  pAUiumt , ignem  pruAu  deChinu  pofitrieribm,  gnu 
/rì^t!  emnium  benerum  eperum  exurAururt  ecctU- 
tAMt . Quetmuit , inguum  »per  hue  vulptt  dtfyeeu* 
tur  hArettci , bit  tumen  ineuutmentet  Clerici  » cum 
fidi  peUieibuJ.  pejfunr  nun  ineenuenUnter  tptAri^ui 
gpufifilutis  pedibui  pTAdiuntur,  dum  heuefium  aU- 
gUAnde  fpectem  ,/ÌmulAit  prétendunt  ; /td  cum  ac- 
ftnfii  fieeibut , cembìuAUtur  in  enudit  » ifuiA  ^fi 
pefiftefitt,  & in  gUAntum  VAlent  '*  ecculte  igr.e  impu- 
dici eonglutirtAutur  AHUrit , Ha  itAgue  vulpeculA 
ifftt  inttruenicnte  coniuntÌA , (f-  libidinit  fdcim 
cwmbinAU  , emniA  Pbilifiinerum  /àia  cenfitmutet  » 
^uÌA /piritMet fru^Us  Eeete/U  defirutm tip guAn- 
tum  Àd  fi,  beuA  9per4  fidelit populi ,dtHÌUA  indtfftA- 
tienii  i/nt/ucceHduut,dt^u9tgne,  miflicé per  PfiU* 
mifiAtA  dictturi  TfAdtdit gr Andini  iumentAterumi 
& pujfejfionet  eerum  ipti:  ^uenÌAm  ficut  beni  Sa- 
cerdottt,  Dte  ^uorumiibtr  fidelium  eblAtienet  ,(p 
vetA  eemmendAitt . itkpltrumijut  gui  ficrie  AitAri- 
bui  indigni  fitntt  berribiliter  gruuAnt.  QuodAu/em 
maU  jActrdoiei  vulpibm  cempAtentur  . Exjtebiel 
guaine  PreptteiA  tefiAtur,  dicemt  .•  Qm/Ì  Uulpct  tu 
de  finis  PrepbtiA  tut  erunt . i/ruel . tt  de  Clerica 
tpiidem  interim  ifiu  fu/fitUnt . De  EccUtxp  uutem, 
^HA  tibi  AdiACtni , Adtuonerem  , ne  moreprAuer»m 
tjutruìulibet  dtuitum,  eneum  ^a  minneret:  fid 
cum  te  prufintt pluret  nobtfcum  cetloauereniur  Ept- 
fiejùt  MenAficrmmmp,  RetUres  : nullut  eemm  fnit, 

^nt  vel  ATtiVelk  tuit  PreeurAioribut , vlUm  /^i 
melefiiAm  centfuereretur  inferri  ^ pruter  Au*u/Un' 
firn  dmmtAXAt  Epifiopum  . tini  tAtuen  non  k Te  fibi  ’ 
dtfuit  Alitfuid  immtnutum,fid  cenane fins  e/ì  pmim, 
Ecclt/U  /uA , nikil  ex  tuA  ItberAlitAte  eolUtum . 
Fultx  in^uém.  dtuet  bee  tempere,  enifuppuret  con- 
' Mie Anei  ,hecfilum  VAlent  cumenhefirre,  fnFru- 
duArienfi  ceni  MonAfierie , vbt  per  deeem  firè  diet 
bofpittum  tenui , ^uuu  humunut , guem^ue  fuAuis 
tuui  PrinetpAtm  ejftt  EccUtt^t  euidtntcr  Aguouì  : 
^^^nimirumitàfieuri  fitb  tuo  pretedionùvubrA- 
cult  Dee  defiruiunt  Fr Aires,  ac  fi  fub  mAttrnu  aUs 
pu&i  cenfiutAntùr  iìAplumts.  Et({u4m  conmenienrer 
dii  lece , FruiluAfiA  tfi  nemen  impefitum , tfuod  n*u 
bumAui/in/m  induJhiA,  fid  dimiuA  eredimm  dt- 
fiefiiiene  preuifum , NAm^utA  EpbrAtm  taterpre- 
tAtur  fiteundittu/Sk  precul  dubie  ment  e fi  Epbrdim, 
vbi  uimirum  veri  ì/rAtlitA  cenfifiunt , Qù  dum 
AruA  menttum  Ajfidui/  ptcrA  finpturu  /eiuenrift, 

^uéfi  guibu/dAmligenibut  excelunt,  vberet  itie /pi* 
ritUAltum  figttum  prouentut  erumpuut . gui  teeU/U- 
buj  berreif  Angelituf  infirAntur  . liU  ia/fuMmveri 
meni  efi  EphrAtm , vbt  robur  exereuut,  vbi  fintum 
euntm  befUtoeum  : Ibi  cmttrA  Dùtbeium  Ajfidue 
geritur  infiederiAiU  beium,tp-e9minùs  in  AtmA 
cengredi tur,  bine  Agmen  I/ruelitArmut , iilineexer- 
eitutCbdldéerum.  lilieAgAgptnffttfmutpermA- 
mm  fokrUtAtu  in  frufin  eeuetdiiur,  (p  Egien  Rmx 

Qqq  MmÌ 
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Aanottattoni  fopta  l' ottano  Dbro 


Mui  iTditipn  ftmtri,  ctfliwù  flUi»  tTMeilt- 
tur  £^/m  inHrfTtuimr  nidmtM  mcmris , w 
vUlinum  J%n>/rt/  ^iitminiUic  MMUtnit*. 
rum  Rtiu  Ztbce  Stlnunt  > «ri  GeÀtmii ffmdit 

ftrimmiiitr  , UHc  in  GtItA  fiiftrUt  tdfut  AkJcimU- 
iwi  in  SauJ  ÌAAteiimÌA  rmtliAiiir.  ImAcUnjit 
frAtu  cm  ta*i  fACrUigA  dupliciuH  fAffniiiKr.ì 
n Acìat fUÌA  ChArmi , fiftr  AAAriiiAm  ÌAgni  U- 
fiiUm  ungirici  ctmAlAnr . Hi  Itf»t  ma  iIa  St- 

«wi  VATACiitr  AmrrhAArAm  fuftrAi  Rtffs . fmAffU 

miliiti  [acìi  nruM  (aIcati  ctruicu  ; lllic  pIaaà 
BtftUul  it  Ugni!  Siihim , f /li  futrtfitrt  AtJcÌAKt , 
Dia  IffAil  atcam  fAlnicAi,  lAhtmAculA»  cnfinùt, 
AmrtuiA  CAM  fipum  Uttnu  CAniAiAÌtrum  tript , 
m)fluA  ijw^M  A»n  pmm/tjAt  aìiiaiìa  fAcndùtmm 
nmpmii,  HiSAlnMATimptumDuuAA  tx  lAfi' 

dihip pretìAfi  AdifieAt,  mikuM) « gAttmii,  C* • 

mrxMrijf  JìltAnitm  ìtAferAt  > « imi*  iii  mAUuM  • 
iMn  ftcnrim , M»  ftrrAmtAiAm  Aliifiud  linniuptr- 
miiiAt.  Hi  ZfrtkAtl  fliM  SAÙthitl,  & HfA* 

jUilU  /tfilUch  CAI»  CAUTA  IAaIiÌIaÌÌAC  viriAIAIH, 
Armi  ACC  a£H  y fic  HierAfUim  iaath  iAfiAATAAi  : 

AUlAllUn  AÌAtTIAlhAjiÌAm  CAAttUpAlilAptdirlM- 
t,mÌAm  fAgAATintnÀifiAAAi . t'irHr;AAipiAr/i. 
ttrier  imiAii , vircUijAl  fATAti , duM  vaa  iaaiiac 
tmmtncr  aì  aia-aia  ■ a/icta  vììtaiaia  icaci  iAg'icr 
tlAdi AIA  -,  & d:iiA  hiAC  Adifio[l  ftrAUwA  fcrficilAr  , 
Mac  ìapacaiìaia  hiftiAiA  hA-kArits prip^fAiAr . 

Et  AAid  AimpliAl  etnqAATÌ  Aifi  IJAÌA  Ma  tfi  ifficiAA 
fAkr.lil,  ÌA  IfAAlAAiiirilEAAAgchCA  i«{IIM, 
tidic  lAAlldl  difcipliAA  TlgAlATil  CXIAaHiAT,  & fic 
Ad  /il  CnditA-il  ilAAglACIA  Ad^AAlA  priACipi  I CM  ■ 
dilA  f AITAI yTcformAIAT  . Et  TIAITA  Ulic  AtAAllAAA 
lAAClÀAA  fAbir,  CAi  nidclicU  EAAAgcli^A  MATCA 

utAAltÀicliAAl  I ^ 

fA^CluiA  dulA  l/lill.  & " ■ 1 

^ZaaIKAII^ÌAA.'  MAAl.fi.  lfiFHr,fUl0,& 
MATiAyfTAUT /AObl.  & flfiph,  & lnÀl,  ^ S.««- 
Aitf  He  lAMAmFAbri  filÌAi , i,A.&ipfi  a.M,- 
MÌaÌiI  FAbir  . illurrv  AtAAlbMApiAI  flIUl. 

rcTAAl  Rihai  fMI.TITAIA  IIIApATAl.AIA  Aull 

lAiJZi,  &AbmAA.  IITTIAI  Amwii  lumai  ficCA- 

„i:  diAAAFAbnpiTEfiiyAmdiAiAA-MXAii-.  Ecci 
mCTIAAl  FAbTAmfiigUAIIIA  lA  .MUA  pTAAA,  , & 

Ùi’imaA  HM  in  npiufAim.  ©• 

KuAllyiATldlil^rTIAcipilàlchAUliAAMAAU^ 

frAtUnUAiiT , Al  & fiTTA»  ■minaficaTApii  fiat . 

dMi^fiAormiA.'  ÌAÌtiilciAfAmpiAmifl,plAiA- 

bMfrAfiMcafiAAiicii'fAiir,  iaaIiiiaiaiiaiitata 
AAAfAZlAAfAAZlAiATfiniAm  TipidlAIA-MCAII  »*  . 
aAiADmiAZ^iiruiShi  ' 

tìiaiSaaH,  iffAi.  -Ili  laim  virtù ^iixmpH  iA 

JariCuidi^fAifTiP**  cadAfiraRAAi.I^ 
pUn  't  left»  dijcifmlps  fm  tMHts 

/juiaIIa^ZaiiM 


rinmpum  ÌM^itprlmc,UlMfM*dijcwrrm,ptdi^ 
uerfa  pficMi  PiXMpMi*  • fl4/  intaalUm  tfi  tv- 
tétim  imfltrt  cptutniMU . Ontra  fifùdm  diptr- 
JkepmpprtpHt  MtÌMf9vf^t^m,tiliàfuntiàériP- 
citUtmt  <w4*  féMÌ  mtridMUprm,f^^4tiétfrmm 
ItpfU  ftrcmìit  MppPMMfitMr . /fUt  in  cmfptSM  Déaàà 
ifrseiySMCtrtUtpJyf^ 

ridi  '^dfriit,  tràtit  » Cinirit , tit^it , emtdij^ 
muficpru  gtntrikds  cmcrtfémt  > de  myjim  eàmitm 
pr^dBdmMbtfJuet  ritcìAidrn fiuti ^eudimndMtt 

£eent»rC*nfttmimiChmimifunid  Bwttfmim 
in  durnnm  mifirietdU  eitu  » Omnifdttntem  Dnm 
frreetr  » • Frrdhtdrid  . w dnn  me  de  vjics/»  Cdmit 
hniut  dkjplndt . atùm  tt  di  —t  in  u ^ùU  Mi- 
^0HÙfidtM  deieàdm  » •oer deiter  dndiu  permmdt , 

De  Cdteré  Venerdhilù  5«r»r  » eutende  fimfet  à$ 
ienit  dd  mtlierdeenfieHd»rtt& fieni  per  AftfieUim 
freiùkerii , in  incttf  dinitintum ^erdtti  iù  ttinm 
neii ex dinindelementidpietdte  difdert.  Etooit 
ce  noui  dctcerica  coniitg  j geaimitiooe  (Brpe> 
dam  I temdtnsdSdinedii  Demìnnt  de  Mniiertt 
q»d  fiptem  fderdt  frdtriint  nnptd  tenifieitièerum 
in  refnrrtbiiene pfd  emeris  inJiedndd  tfier^mdin 
In  refnrrediene  ne^  nnleentp  mftt  nnhensnr , fid 
erunt  fieni  Anfeii  Oei  in  Cete  : nem  fi  mniànird 
dd  Rtfftnm  Oeinelldtenntpermrrenti  ne^nd^m 
hieveritdtre/pendertf,  ernnt&mAnffUinCetht 
fid peóni  eUeeretitfnid  r-nnt  fient  mnlim  Sptritnt 
in  tnfeme.  inkoe  itdjne  Sdlndteriteier^mgHikfi 

eeHigunti^nid  fi ReltftefddnmtdXdt^unen  àejk, 
dRepiecxie^nm  f<^e<^nentdti  eeming^  pivdUidinen 
exclndit . tefnt  enim  tdlu  e fi  f^fiUt  ^ ^»dmenm- 
ime  fine  ehnritdtu  ^mie  dmpiHlitmr  > fremnt  in  té 
finridtedfiitdtit  mnniittdrepdreinr.  Etkeetefmri 
nen  vt  dini^edm  mef/inidrit  dMme  fmnnt  endn» 
eidm,fidvt inm  . vei pMniientÌ4»nt»fii» 

firnidin  medtcindm . Efie  eircd  dehn^neatetnen- 
dnm  iiirdti  e xdtninù  nr-  e di  •ereid  yVtneedi  nm- 
ditUmprecipitétnier  inferntM  ,nee  dd  pdreewim 
fit  emninè  remijfd  . ijndien'nt  nee  di  ideifiendnm  » 
immedernim  te  ut  In*  dceendét-  nee  nimid  pittmé 
extreenddTe  dtfeiplind  %ignre  eeÌHÌH^%  fiuitpud 
tnexvt  infertnr  intnrid  tpertnrkdinr  nnimnitmx 
recium  ilHee  Vdlet  promulgdre  indteinm . fieni  eatm 
intnentu  vifioa  dijUdÀum  <fniefiir  ndmitàt.  Si  tur- 
hniutt  ektnrtdir  » fie  lenmdnnt  nnimni  in  ipfipernr» 
bdtienit  drtienie  in  effenfnmreOi  iudienrtfftinm, 
lintdm  nen  nttendit.  f^ndè  neeejft  efi^inptflf 
rnmfintentid  eUferdtnr  , iputeniu  e^nntd  la^iié 
Unce . indteinm , ^n<U  perinrbdtd  nuininerdtiment 
^nieufiifienddtt  in  tpeeplnnènon  mìamumndedh 
fixdiienem  pertinet  intneri.  Rex  Ddnid  tfum  fùt- 
tM  tfn  imgrdHitinpmmnt^dtiene  indieif  fneritt& 

di^etnt.  Qm  nimirnmlddkt&Semeifivdmter 

efiendentei  * ^nee  mixii  ^drinee  itd , Mei  fine  » W- 
enm  hdlrere  petmit  d^uddimiter  ielernniti  enm  «rri 
inm  premn^M^et  dd  elntnm  » rnAn  elim'fipitd 
irécnndid  fiimniu  Mrgere$m>  prueìpit  fdi$,Mtp^ 
mertemfitdM , in  i/iet  Mindicdrti , enne  nneUtieet  » 
ennienu  hnnunii  inm  rtbm  exen^tnm  tefienien- 
tinm  pvté  delecldre  nen pejfu»  Tn  in^mtpmfii  fU 
fieerit 


Dell»  Hifloris . 
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^ mìki  hdk  fliM  SmtmU  : ijMéftcertnùfinn 

PritKt^hms  9Xtreitm  IfrMtltAhner 
AmMfM  fiio  Ittber , <ju9s  fccidit , & tpUit  Jkni»i^ 
nrm  Mi  inpMt.  Et  punii  tP«ctts  tr^iuxtk 

fr^tntinm  tnnmydrnwÀtdncttCMnitifmtim  pn- 
tifet  nd  tnfrmt , De  Semttvtrinit:  hnbet  i^netjne 
tepmd  te  Semel filinm  Cern,fitj  Oemìni  de  Behnrin» 
mAledixit  mihi  meledt(h«Hf  pejjlmn  . ^nnnde 
ibemédcnjlrn»  Et  pnncis  inter^iu  nddu  i De- 
ebtcetennet  eìuecnm  fen^titte  nd  infèmnm  i viti  ne~ 
tMftdnmt  tfnèm  UntUiìlu  hnins  viri  fiterit , (f- sd- 
mirnndn  dijctttie , <jnÌM  ^nnmdln  petnlt  irnfii  iH' 
Ulf  vlndlcnre . Defieiente  lìere  inm  emni  fitnru, 
Cr  1^4  mnrerin  ) /m preter iret  mutui  in^itUm , W- 
tlnnie  exercnìt  dì/clplinnm  • Ckm  enim  viter  nm 
knhet  elitptid  de fiee  < tmtc  reli»  deprmitnr  vlndltU 
indlcta,  fhde  Dnnidnen pefcehdtnr  viiididni  <fnin 
tue  erneinèetnr  inìurin:  nen  enm  ulm  jèeit  imm»- 
derntut  nettnfnm , nee  pietm  reddidit  iiurdinetn 
rnmifnm . Sie  fic  iintem  dijèretm  •el ter  ini  tiri nm , 
fp-  non  remiffjt  indulfit  » & feniene  •vittdiceuitf 
Tn  (fnoifueveHernbtlu  S»r»r,  (p  Deminn  bnim  imi- 
tnre putHi  exem^nm,  wpieuritpmnl,  nt^ne 

in/litie  nmtijnAm  de^et  infiimtnm  t tte  rnmcn  v/ 
imxtk  Ap»fi»iienm  preeeptnm , [uperexeUet  miferi» 
etrdin  iniicinm , ^ fc  emme  ikdicn  tnì  tnlenlnt , 
nd  Omnipntenm  Detglerinm  render  i ^ue/ennt  ex- 
pler»  eomtnijfi viBleetm  o^»t  it  ^ui  tnnm  renet  nnc 
in  fiUi  mnnikm  Spirirnm , de  terreno  re  ni  eeelefiU 
plerrin  pronehet  Prineipntnm . Afonnfiermm prete- 
rei  Frn&nnrienfè  tnnefunm  veri  rhnlnmnm  f efn  » 
tue  metti  t nc  mept  commendo  cnflodie , cui  rjnef» 
iti  , peruifllet  t unAtnu  tue  depende.Jemper  excn~ 

Itine  • ve  per  Te  emlefiis  iHe  fP»nfui  rum  tn  e»  fueui» 
terre^uiefintOmnipotent  Denti  7« JCtuos  Krgfc 
fciliccc  mdolisfìlios  beitedicac»  eifte  non  modo 
nd  etntu  % jed  e/inm  fnnditetis  ittcrementn  perde- 
ent  • Dominus  eurem  Adreldut  Bremetcnfr  Reùerr  ■ 
Cmnokk  i^tir  videlieet  reli^ie/ui,  (p prude»/ , ex  me 
per  Te  effeiefifìmi  fnìuretur.  Qtti  fi  vult  ve  fhi 
tfue^ue  nlitfuid  fcr  'tknm  ,firHtendo  precipint . 

78  Priuiltp»  del  del  conceduto  elle  Reglin  de* 
Tnurini  » dn  che  le  Teodelinde  vi  rtfieiihrono  In 
Fede  Cettolten  » l'hnuere  d o^ni  tempo,  che  dnlin 
Pnren  le  ftr  rnpiti  i Principi , firtite  Princrpejfe 
eJ-r]  Accenna  tj  Gnoeroo  di  molte  Vedoue 
PnneipeiTe,  cf»e  nelle  Scorie  fi  leggono  h«- 
uer  retti  con  pendenza,  e con  valore  rmCchi- 
lei  Duchi  ior  Figliuoli  Pupilli , e lo  Scettro 
delia  Sauoia.*  ina  particolartncnte  quello  di 
Madama  Reale  Marra  Giouanna  Barrica  di 
Nemours t hora  Reggente  con  ogni  rcttiro- 
dine  per  S.A«R.  Vittorio  Amedeo  Secondo, 
Perciochéi  traendo  gli  ftcHìnara’i  co*Prin- 
cipt  della  Reai  Cafa»  dalla  Principefia  Ade» 
laida  { fembrano  in  lei  veramente  riprodot- 
te tutte  le  Virtù  Heroichc,  e Rcligiofe  di 
quella  Grande  Heroiru  t poccndofi  di  lei 
mede/ìmamenta  dire  con  ogni  ragiooeciò, 
che  di  quelli  fcrifle  S.  Pietro  di  Damiano: 

Tu  fate  Virili  Refft  euxtlio  Repui  poitdm  0moi. 


79  Ricrrrdntegli  {cioi  ndHettrìcoTertn')  /eATae* 
te  digie  pnttuiie  dùce  unni  nunnti  dnfuoi  6V* 
nitori  , con  Bettn  Figliuole  di  Adeleidn  nofirn 
Ducheffn  (pe.  ) 1 prccitaci  Anorli  minolcrit- 
ri,  notando  qtieAo  marrimonio  colla  tcAr- 
moniaoza  di  oculati Saiteori,  deirannomil- 
leCmo-feflanrcAmo*fettimo  , ragrona  cosi  : 
Cefero  deeimum  fixrum  eterit  eunum  egre^  , 
vi/km  efiip  y tpti  edelefcentiem  etut  regthentt 
Metrimom^  legikut  coerccndot  effe  i&iut  eteri» 
impetm  , ne  in  fvde  prorumperenr , Pelle»  igii 
ter  cufu  Berte  Adeleidit  FU  in  » nuptim  vtee* 
lehrnret,  nuèìoret  Juere,  Altri  Scrittori  di- 
cono , che  fur  celebrate  dell’anno  aprefso.* 
ma  l'autohri  di  Lamberto  Scafhaburgere  me* 
rifa  maggior  ftde.  Rex  Penreco^en  ( dice 
egli  ) Heluedin  celehreuit  ( e ciò  dell'anno 
predetto  raillcfimo-  fcfsantelìmo  rctttmo)  nec 
multo  poft  nuptiet  in  Triburin  Regio  nppn» 
rnru  celehrnuit  , in  coniunliione  Berte  Regmn 
Fiiie  Othonù  Merchioni»  helornm,  H Nico- 
lò Vigneno  fotto  ranno  nicdclìmo  .•  Berte 
Filin  Othonù  Mnrehionis  cutufdem  Itàlici  , (p 
AdeUhidii  Henrico  Imptretori  epud  Trikurim 
hoc  enno  nupfit  y t^uem  tntnen  Jcquenti  repndtnre 
conurutefi.  CitarAbbife  Vrfpcrgere,  e^l  pre- 
citato Lamberto  , colla  coi  ceAimonianza 
fogghjgnc  , che  TAdeliida  » iui  nominara, 
fùMadredi  qufirAmeJé>,  che  nella  San  »ia, 
e ne’  paefi  Alpini  era  di  grandiHlmaiutorrUi 
Henc  vero  Adetehidemy  fme  Adeleidem  Amedei 
{cuius  in  Seheudiny  Regionibnf^ue  Ah  mù  niH 
mite»  ernt  nmpliffmn)  Mnerem  fkiffe,  Lem- 
berrué  Senfmnburgenfij  nutor  efi.  Ond’é  da  nota- 
re , che  coccRi  Autori,  IVn  dopo  l’altro  cono-  * 
feono  Berta  perfigliuola  d’vn  Marchefe  Ita- 
litno.e  della  Coutersj  Adelaida  ; e quelU  efse- 
re  Hata  Madre  di  Amedéo  di  Sauoia  t e niuno 
dice  che  Amedéo  fblic  hgliuolo  del  Marche- 
reOetóne,  6 OJdóne  » come  ilrri  chiamano^ 
regno  ruidence  che  Amedeo,  e Berta  Bir  Fra- 
telli folamente  veerini.-  e Lamberto  > di  coi 
fon  le  parole  ,iu  coetaneo  di  quelli  Principi» 

80  UVefcouedi  Mmmnt  dìchierntoff femore  del- 
le  Regie  libidine  » p offerì  ed  Henrico  di  pjlenero 
nei'AfftMtble'e  de  Principi  l»  jue  regioni  (pc.  ) Vo- 
lendo Henrico  Terzo  ripudiare  la  Mogli^per 
folo  incenciuo  d’immoderira  libidine, che  rin- 
chiMoa  ad  vna  Venere  vag  a j tratoimc  prhnie* 
rameotc  iolegreco  col  Vclcododi  Mogonza: 
il  quale»  di  genio  auiro  , per  confeguire  le 
Decime  de'  faringi,»  per  auanzarfi  neila  grj. 
ria  deirimpendorc,  li  profeti  di  tenere  le  |^rw 
cidi  lui  nel  Coouentode*  Principi  .chefiacni- 
rono  di  aducure  erprelTamenre  nella  Cirri  di 
Mogonza.  Il  precitato  Lamberto: 
cofleu  Colonie  celebreuie , Pofi  Pemecojlen  Vuoo- 
mede  cum  Princìpibut  Regni  eolle^uium  hebnit. 

Ibi  primum  cum  Epifiopo  Mogmnino  rem  ficrotb 

rteiujque^emeaperpeùudumyiiuod  mente  non- 
emr , ìAnòx'e imploret:  fi impeeret > ft dnincopt 
Qqq  » ei 
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ti  fiAdiiim , diSt  0Ìitm^Mttm  fnt  : ti  ht* 

Thtrinffs  tmttM  mtnm  .Jttlitir  tittjiUMtt  r0«iZw> 
rum  ; vt  Oscìmm  Jmt  v&t  in  pfrpttnnm  cmtrtii" 
Qitmt  ptrfiintm . Annnntt  Epifcnft , ^ pntUtnt 
Virinone  frmMit.  Rix  ni  pnUicnm  rtferi  ,/Hi  cnm 
Vxm  fin  n§n  ctmunin  iS'C. 
tl  Hnnenit  U Cittjfn  finintn  U Signtriie  Ahhn^t 
a PintnU  (^c  )<-uui  il  Uipl&ma  dell'anno  mil- 
IcfimO'relTant.liinn  qoarto  l'octauo  giorno  di 
Settembre,  Tndittione  reeonda.  Terbato  in  Ori- 
ginile nell  'Archiuio  della  nMdelima  Badia,e  ri- 
tolto di  Samuele  Cukenont  al  la  pagina  quac- 
tordicelima  del  Libro  delle  Prouc  della  Tua 
Storia  di  Sanoia.  Dal  qual  Diplòma  li  irede  chia- 
ro, che  la  Macca  di  Sufi,  oltre  la  Piana  Liguria 
molto  ancora  s'eftendcua  neirAl.wllre.  beco- 
ne  le  parole  in  tndem  Eccltfi*  Mtnnfit~ 

rMDi  vnnm  cmfirnUnm  infirn  Mmin  lnfinU,  tfn 
iiciinr  Ontlinnrin  ( lU-Uierio  al  libro  primo, 
capitolo  nono  della  Tua  lral:a  anticada chiama, 
Jnfnlnm  Alkinf  nmtnfim  ) cnfierninm  in  htnm 
Snnett  Mnriini.cnmomnikni  finii  firimtnnfi  ,& 
fmditinitm  il  Cetre  PimUtìo/ì  cnm  nuiiclnii  de 
Cnftndi  Pcrn  M»nrilit,&  Mnnjnm  vnnm  infr* 
Villnm  Cudenn  cj'C. 

8 a Dmmt  nlUChiifi*  Metnpttiun»  nlcnni  prt- 
frictd  , td  ni  Vtficnn  i'  Afii  due  CnfltUi  &c. 
Di  quelle  Dnnaiioni  vna  lu  fatta  dell'anno 
millclimo  cinquantelimo  fello , e l' altra  dell'- 
anno millefimo-fettamefimo , il  decimonooo 
giorno  di  Maggio.  Vedi  lafopraci-aca  Hilloria 
del  Guicanone  alla  pagina  ducentefima  prima, 
ed  al  Libro  delle  Ptoue,  pagina  quactordicefi- 


8 J £ Cnnikiric , fondnin  in  nntm  liitU  di  Ccttc- 
ÉintnUPrepcfiininiiVltii&c.']  Nel  venire  d'- 
Ambtuno  inlialia.diquidel  Monte  Matrona, 
quali  nel  centro  della  ViHe,f»Hi  di  ' òtroa'  paf- 

fcP£Ìeri  »n  Borgo  chiamato  L'/rre, è Or/S , anti- 
camente appellato,  Mnnc.-  percioché  indi  non 
molto  lungi  erauivo  Tempio  confecraro  a quel 
Nume.  Doue  precifamente  folte  quel  luogo,  ci 
tiene  prelfo  che  di  chiaro  molirato  da  Am- 
miano  Marcellino.  lnAlfihni{  'ice  egli)  Ceop. 
nnnrnm  iniiium  à Siinficni  Ofpidi  i/l  , frccilfinm 
}^ilnr/Hinm,nnllifi'ifi»c  ii/crim"‘i  ptniirn- 
Hit  Efi  tnim  i Gniijivtnitniiliiu  fmnn  hnmili- 
tniciiuxnmftniiniinmfinxcrnm  nlirinficm  vifin 
tcnihll . frnfim'm  neo.»  iimfiri , cnm  li^ntntc 
tiln  , niminfiinc  filnm  fimu  itlidiirc  ■ntnicrm» . 
pir  dirnfim  ‘urin^ni  nnfnfiim.  ©■  Uennm  pcninn- 
cnm  nnicTii  Uukmfim  dificiniiniti  cnnlUnnbm 
pUnin,  bcminii , & inmcmn  fnciiimi . & cnrjm- 
in . A fimntilntf  nnlim  hnini  / inlici  Clini  flui- 
tili ni  vAnc  fiminum  nemine  Mncni  ^ fif  ttm 
,x„nii,irmi»in. &lnncnl,n  alfiindn icAlmr . 
npiam  finpiTiéilu  ni  Mnircnn  ftcr,«imr  vcw 
f.m\  ci^nhntnm  enfine  Fi^inn  ni.lH  d^^ 

linde  iieline  iniiem  iier.fii  e^du.m  ni  ^ 
PX  Cnfiellnm  Firfnniinm  , nnf  Bninntmm . Da 

^[^na  Defenttiooe  può  etafeuno  • ficome 


Clucrio,  ageuoliiienteraeeoglicR,  quel  Sito 
medclimo  di  Matte,  ellcrchotailcomprefoli 
Orfo,ncllc  publiche  Scritture  detto  VIcio,ebc- 
ne  rpelTo  ancora /a  Piene  in  Mnriiri, con  detto 
dal  gran  numero  de'  Cnlliaot,e  principaltnea- 
te  de'Monaci  di  Noualcfa.vccifi  da'Longobit- 
di  ; come  gli  rlair  Autore  di  quella  HiUotia  ih 
dilli  lato, 

A cocello  natcondiglio,ilIullratodall<ccncti 
pretiote  di  canti  Santi , ritiratoli  qualchcanni 
auanti  vn  Sacerdote  Francete , per  nome  Ge- 
rardo, a' era  coHmeta  piccola  Cella  per  inig- 
tendcccal  Diuin  culto;  viuendo,  come  compa- 
gno di  que'  Sacci  Martiri , tua  «ita  innocence: 
perciochi  non  i minor  gloria,  il  pugnate  pet- 
petuamente  conira  lecupiditl  rcntuali,c  mon- 
dane, chclotpargcrepeiCri&oil  iàngne «oa 
fiata.  Ma  egli  e tale  il  genio de^li animi  huma- 
ni,  che  tempre  inchini  iiahticarTcatiincUa 
mcdelimc  angullie  della  Solitudine , 1 coloro 
che  friggono  le  libere  Scene  del  Mondo  . Nd 
V’  hi  cereamente  chi  trotti  più  IpettacorLdi  co- 
lui che  s'allontana  dagli  occhi  de'coniiqiciioli 
delle  tue  «irtù.  Mentre  però  Gerardo  cerca  di 
natcondeilì,pcr  non  ellere  vcduro,«oUpet  tut- 
to i Popoli  circoonicini  p'icniSima  della  li>a 
integriti  la  fama;  e tratti  inlieme  Nobili,ePle- 
bùi  a mirarlo,  rdeggono  per  loro  Vetcooo,t^ 
ducLdi  lo  con  plaufo  vniuerfale  alla  Seggia  CL 
llcricefe,  vacata  nel  tempo  medrlimo.Nanttli- 
no  con  ccrtun’altri,  ch'amati  iquell'ilbcatodi 
viuere,  tuccedette  in  quel  lungo  i Getardo:  e 
colla  tua  bonti  di  collumi  s' infiauò  per  modo 
nel  genio  > c nella  gratis  del'a  pia  Contefia  A- 
delaida , della  cui  giuridictiune  era  OrlociM 
tutto  quel  difirecco  : ond'ella  efamioatioedif- 
ctetamente  gli  andamenti,  rollo  conobbe  ( co- 
me fu  in  effetto  tpctimeuiatn)  molto  adatto  3 
magillcro  di  lui , per  liformare  i collumi  di 
molti.  Fece  dunque  illanae  al  Vetcouo  Tori- 
ncte;  acciochd  Nanielino  dalla  Uiuinafroui- 
denta  al  tuo  Vclcouado  fommeflo,  preoccupa, 
re  volefle,  prima  c'altri  a sé  iie'l  cracffero,con)e 
di  Gerardo  era  auuenuto.  CunibertOicheoiic 
cractauali  di  accrefeere  la  Religione,  non  hauea 
riguardo  ni  a fatica , nd  i tpela , che  «i  bifo- 
-'gnaffe;  confortatpui  dalla  Religioltdìma  Ptin- 
cipeOà , che  volentieri  imitaua  ; di  quell'anno 
medelìmo,chc  fri  il  millefimo  teltanrclimoquio. 
to,  dopo  i Omini  Natili, fondò  la  celebre Col- 
legiara,  popolando  quell'erma  Solitudiiicdi 
nobili  Canonici , cheadvn'hora  prouiddcdi 
moltilCme  rendite,  con  giuridittione  perpetua 
fopta  moire  Chieft  della  Diòcefi  di  Torino.  E- 
lelTeNancclino  Prepolicodi  tutti  coloro,  che 
iui  feco  abbracciato  haueanoquella  Regola,  co 
titolo  di  Canonico  Torinete,chc  li  traimeiieffe 
io  perpetuo  ne' SucceflorL  SichdiI  nobilidimo 
Collegio  di  Vltio,  benchd  habb'ia  per  molto 
umpo  hauuta  autoritl  fopra  molte  Chiete  di 
Snfa,  c molti  Popoli  intoroos  A però  fio  dalla 
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primiera  Tua  erigine  foctopofto  ili'A  reiudeo-  ^ Mjfenfn  TéxrintnfU  EceltjLt  liieem 

uo  Torrnefei  eoo  lui  ptrpetao  della  Elettionc  ffrit  Efnfitfmitmi  & 4nn^Muit$  Um  mnlf  umptrt 
de]  Prepoitco:  come  di  chiaro  moflra  il  Oipló*  ccn/k*MÌt.  Q»j^  ^ri»r  n^Ui  Stat/U 

medi  Pondacione»  del  quale  ne  hò  qui  recati  efi  <j>ié/ì$tdtsE^iJc9p4limnti<i»é-,cmMPlAf4its- 
alcuni  Capi  de*  principali.  tm  t J*m  ÀrchipreskjirrMtm  i PmJ*  B0iuti$»ii  kd 

iMMmineSdTiQ^tdr  lndÌHÌd»4TrÌHÌtMÌt.  Ef»  vJ^m*  V^lturÌA  fUmmn  txttnditwr\  ^k 

CmtibfrtM  Diuiwx  miftrdmnt  Epififm  : C94fititt  M$ntiim  cécumuiibiu  tnfré  bine  tndè  Itnn  Idtift 

pMttns  t£t  ftffttfiiixr  CénmicMM  fnjfinuitnem  Cimprebendintr  termìitdtur.  Hmic Jitjtudtm  ftd- 
mb  Apf/kiù  extrdium  ; fofu  dtintU  *x  nminéU  Ettltfié  Btdté  MàtU  » ctU prtrfm 

Jkectffìwt  ttmf*ru  hdinùjjt  incrtmmumttxtn^lis,  nerjk  Pdr$cbié  StcttfUitJit , cum  $mni  jk*  ixrt  Fé* 
d4C$tmfnrù Pdtrim*  Qt^irek  N»-  rvebid/ì emniiiùdd  Cier$C9rMMt&  Ldic^rnm 
ku  » qui  ifUM  PruldtUnu  uè  culmtn  vidtMur  fu-  Sdculdritun  ftxu»  Mniufiue  fepulturd,k  prddtfejji^ 

/cepijJi»tnhendMmefifmim«ptTÌ‘,  vtid,  ddqutd  ribtunt^ùTdMrintnJibÉU  Epijctpu  dntiqMÌtu/t& 
•meumurex  nemint,  tQtduuntùtntfnmntftuded-  k n»bù  ddiur , mc priuUe^t én perpeiitum c$nfirtihf 
mm  ddimpiert  i Jiquidtm  txuperdtù  tfmptjfdtum  tur , pn  fumptibm  CdMnictrum  ibi  Dt9  firuieu  • 
fiulUbm  t PdTtum  fdUtit , f*r  rtquittimiis  tium  fufitntdmiu  » iurt  ptrpttu»  dumut  & fM- 

cM/infire . Optr/tt  iuqut  in  Eeeiejtd  OtÌ , nu  etneedimui , cum  Primiw  « Decifuu  | EUtmfynùt 

prtfeiftbus  Suidit^rum , quxm  mdximè  inuipild  • Obldtimtibut  « Ttjidtntntis , Punehiu  > 0M»ì  iurt 

rtt  •^dtlictt  dtjtrmid  rtjtrmdre , qudd  confrud»^  PurocbidJi , ^ cuttflù  dmuiit»  btntf^s  % qud  iifu 

erdttCfinjb/iddre,  qudd  Mbieéluut  rtaucere  ; qudd p*-  ptriintre  cemuntur,  & in p«fi«TUM  Diuinu  mifiru^ 

ridTdft  rejlireur*  ; pr$ut  muitipUx  de  vnriut  tji  v/ue  ti»ne peruentrint , EecU/Um  de  ExHqs , Eeclefìum 

befUdtliùnis.  òedidmJUéUmutdrtkuinmddexe^  de GeRene  » Eeele/ìnm  de  Cmmentie  : InCiniidte 
qutienemneJirdPr^Jiiienie.  Huie  igitnr  tnm  eem-  Secu/id  Eeele/UmSnntìi  Petriy  EeelefinmSdntU 
petenti petùienigfdiuitidcquiemmiu.  Etquenidm  Pduii,  Eeele/tdm  SanfUrum  Philippi  & /dcebi» 

inter  ^elidu  iUjt  Alpes  nl^re  ntuium  % dffnium  Ecclefidm  Sidi  Sdturnini,  Eeclefum  Suniìi  Mnr» 

nifnÌ4/Ì$b/imitdter$q/ÌMm,dMrufefl^diffici/ùin»  tini»  EeclefdmSdniìi  Eudsi\%  Eeeiefidm  SnneU 
eeldtm  é"  *0/  vebetnentieri  Jfudiey  ^ cure  di-  Cenfluntif , Ecclefidm  Senile  Mnrid  de  Cnnefie , 

li^entieri , lecut  iBe  db  inee/ù /kit  dd  plenitudintm  Ecclefidm  Sdntli  Eufibk,  Ecclefidm  SeniUrum  td~ 

perfedienù  dtiCdtur  dffètUeri  mente  y Utieri<fue  cebi  Chrifiepljeri,  Ecclefidm  Sentii  lnd:dniyEc- 

fimper  inhdbitetur  i de  vere  pietdiie  » & miferi~  cle/Um  de  Fereft»  y Bectefinm  Senti*  Puri  yEccle' 

cerdid  vifieribui  y rieterum  immenfe  neceffiteti  fiern  Senile  PetreniBe.  Ecclefidm  de  Mettiit , Ee-^ 
cempdùentet  ed  Dei  fimi  tium , torumque  recreetie^  clefiem  de  Bezxdlete , Ecciefiem  Sentii  Eeurcnnj  , 

nem  liberem , et  Venerebilem  Cenonicem  , é"  be-  Ecciefiem  Sendi  BefiU\  , Ecciefiem  Sentii  G'eer^, 

nu  effinentem  » ibi  Spiri  tm  Sentii  cenfilie  fieri  -uf-  Eeelefiem  de  Viierte  Fnlcerde , Ecciefiem  de  Ce* 

lumusy&mextm'epereptemus.  Ideéqiu  Fretmm  truffe,  Ecciefiem  de  BruxjtHe,  Ecciefiem  SentU 

nefirerum  Cenenicerum  emnium  cenftlie  ecveluu»  Merie, Sentii  Dtfiderq,  Ecciefiem  de Frexineript 

tele  y buie  Senile  neuittrinceepteRe^HleriCenenì*  & emnet  Decime*  leriu*  VeBuStenfid,  ee  filnm 

cvrum  Cen^e^dtieni  Senili  Leureutq  Vleienfu  de  excepte  » que  Ceppeie  pertinet  Arefieini  Secufien- 

Plebe  Métrtyrum  ,prdfenti  & fnture.Dee  ibi fdteu*  fa  Oppidi , Sic  videlicet  bec  denumfecimm , vt 

lenti  iure  perpetue  denemu* . cenceiimut  cum  in  emnìbm  pretiemineiù  lecit , Eccletqt  Ce* 

Priminp,  DecimUy  Eleemefynu  » Obletienibuty  Te-  tienici  fretret  Vlcienfit  Cenpreietienis . -ur/  el\)  Se* 

fiementts , Perocbiìt  cum  iure  Perecbieli , & 'mi-  cerdotet  emni  tempere , ficut  necefe  fuerit , pre  ve- 
turfù  emninè  beneficìit y queiiit  pertinere  digne*  luntete ydifiretiene  ydC  dirgliene  PrepefuiBltien^ 
fcxntterydrinfutttrHmyDee  feuente ,centi»eriHt:  fayfiéftituenturyt^meneent.  Tteuttm empite» 

Ecciefiem  Senùi  leennte  Septifid  de  SezjdneyEe-  rie  dilellinis  efeÙu  ee  dnlcedinU  inuieememni 

clefiem  5.  Buche’  q , 5.  Rfftttutiy  Ecciefiem  Sentii  tempere  Teurinenfit  & Vlcienfit  Eccltfie  fi  fi  dili* 

Cerudtq  > SettQi  queque  Aripi  » 4f  5.  Merci , Ec-  ^ent , & venerentnr  ; hee  iìlem  fidule  mente  fie* 

clefiem  Senile  Merle  de  Viti* , Ecciefiem  Senili  ueet . ee  tueetnr  ; buie  iUe  detteti  ftruiet,&  em* 

Cnrtpnq  de  Seueli*,  Ecciefiem  Senili  Micbeelu  de  nimedè  reuereetur;  Te  Nenielinum  diletUmFi* 

Bedelerie,  Ecciefiem  Senile  Meridy&SentliHy-  lìumnefirum  prefetum  Vlctenfim  Prepefimm  . tn 

pclitideBerdentfceyEcclefiipndeSeleberte'yf^fi  nefire  Meieri  Teurinenfì  Sancii  leenntt  Eulefie 
qud  fintyvel  fuerine  elie  bone , eue  nofire  con^ruent  prò  Cenomico  nofire  recjpimm  ; ftetnemet , vt  qm* 

Epifcopeli  Ditìoni , in  lem  diùe  Plebi*  Mertyrum  ennque  deinctps  Prepefam  Vlctenfit  cetholicm  fue* 
Plebaftdfu  fimilimodo  fubdimm,  conferimmytfi’  rit  ,ibiCenonicm  nofier  in  ptrpetunm  bebeetur, 
demuJ  buie  fiutilo  loco  Beeti  LeuremqdeTltlo  y(^  Infuper  eriem  intre  nofirum  Eptfeopum  quidquid 
Fretribut  de^ntibut  ibidem  y prefintibut »& fittih  Deeimerum  yObletionum  yEletmofynerum.Eccle* 

rùyEceltfiemyPlebem^  P eenttentiele  Sende  Me-  fierum,  fiu  cuinAUm  honorit,  ec  benefici}  preditU 

rie, que  fitte  efi  intre  Cinitetete  Seenfidy  cu  omnibm  Con^e^etionie  fretres  lem  fine  ndenii , er  deincept 

pertinenti}*  ,(^pofeffionibmy  fiilicet conine  inter  poiernnt  edipifii , euUorieete  quidem  tem  nofire, 
Ecclefidt  quedem  prero^etiue , & exeeientie  bone-  qukm  nofirorum  Succefiirnm  beéite,  ifiis  in  prefin* 

rte,ntfireminowutibm,qHÌbutltcitumtfiytnfiu*Plen  tierumprtmeribmi  & f^hes  pn tempore  (ucce* 

ìentibiu, 


1 


5or 


Annotutiom  Copta  Toctauo  Libro 


dintiktn  pT$  4SÌMM  n9firà  rmtdÌ0 

'^uc^efirum  » ett  £ecleJÌ£  ytcunji  àtnmmm  ^ 

t9fUtÀimtH  • 

Den  if  ; jidclibtu  ntjhis  tjm  Cltricn  » ^uém  Ldi» 
fù  t fwni  ntjh^  f^triutt  fiert  WMMit/ 1 
•ot^fUind$MN*rjiuM*ffUdrit  $y$  tfnthiturt  Picbf 
«04  Mdriytdm  . C4M  tmni  PltbdmdtH,  & p9jj<jp*"i 
^JM  in  td fìu  ejlt  IthfTd  Ju  in  •mnikm  in  ^rptinttm 
mir  *u»MÌ  ntfirn  ■ poflernrnmnnt  ^btdUntin»  ^ nb  tm- 
ni  ptenitits  ÌMpo/ìtÌ9ne  é^ftlutn  i fnlmn  rnmen  muli* 
moJn  ^tdiemin  ^ rtnertntin  » ^tum  SnncU /cnn» 
ni  & nobù  debit9  jUri  •tìotnmM  nb  yicimfì  Fràp^fi» 

T9  prò  niy^i  Eulttip^  BtHtfUns,  ifun  fliyó’  Eceh- 
Jid  fu  intn  contniiMMi  » & Sneee forti  nofiri  » Dt§ 
tnfirnnte  contnleriHtinfnbfti^ntnii:  nteÀnobùt 
nut  ntfrit  ^ncceforihiu  nh^nn  opprefiont  moitflf 
tur  vnifuom  vel  in^nittttur , •ntl  lùiijHdtmm  min** 
rttHT.fid  ftmptr  nmphjicttnr  % n€  mcliortur. 
fnìu^nn  perfinn^  dinhotieo  Ipirim  vtxnin,  hnic 
Dtertto  nojtro  vd«  modo  obnìnre  prdftmpfrrit  j nel 
i\lud  'oioUrt , MHt  infrinpfu , nifi  refipnfrit,  nd 
jAtiifnclionemvenerit,  cum  Dnthnn  » Abìron  t 
{$■  Iniu prò  Utero  nnnthé’njuii  nincnlo  innodntnpt^ 
perptiito^ne  dnmndtioni  fniìofìn  . Ctuuìii  dHtem , 
^tu  flint , voi  fneritu  eidem  Ecclefo  ddU  . ferunn^ 
tibia  fit  Dei  Jhmuid  pnx  in  drornum , & dmor  Dei* 

Vt  iliiur  hoc  dpud  noi , & poferoi  nojhrot  rdtum, 

15-  inconcufum  dbr^nt  omni  fernpnlo  pofn  hdberi , 
toocdbiih  noftro  proprid  md»n  fnbfiripto  ftcimm  in* 
fyniri , & Cnnonicit  nofirù  dutloriutem  permifi* 
mu  pdriier  fubfcnbendi . EipCitnìbertmTdiiri* 
nonfitim  Pm/uUibeni . Adam  Propopim  t Pobdn* 

duo  Archilonitd , Giftlphni  Primietrim . Albcticm 
Cnnirr&c.  DdtnTdurini  dit  mtnfu 
indicìione  ftcntidn , Anno  Domini  miUefiMo-fexdi** 
fimooninio, 

84  Tirnrono  d /frettijjìmd  U^d  il  Conte  di  Borfogno, 
ilCtmcdiSàtt/t  Etiiit&c)  Ljcigione  Jiq  rt- 
flaLtgi  è «llA  P'f  medclima.onde 
non  idi  tncllieri  ccrcirneiltra  prou»;  baftin- 
do  ricordare  la  grandeiaa  deiringiuria,  cha  da 
Htnrico  teitata  era  contro  a’ooltri  Principi.-  i 
quali,  ficome  potenti  erano,  al  dire  degli  Stori- 
ci di  que'  tempi;  coji  i credibile,  che  fi  prepa- 
raffero  alla  vendetta.  Pietro  Monódo  ne’  preci- 
tati  Annali,naira  diftintamente  ognicofa.forto 
l’Mino  milefimn  leirantefimo  ottauo,cosi.-  l'r,- 
iu  tnixnfinyutU  Adtiùitm  Imfrrttttc,,  Mt- 
„„,àiiamjiu  eiiu  Amdtim  .-  tir  j/am 

Iftnfs  fnmti»  fmmidmtjutPnnti/mmmtlir,  W- 
M,  ItUi  nihii  ntiianiuM  fri  unfiurum  , iaae  « 
< Umili*  fiu  l*htm  J^lltrnn  ^h*mU  c*ttr*iU- 
,Lm.  *rmii  iiufrm*  cxpm$iri.  Etf»t  cum  A^- 
ciu  & icfciitrc  •»  C^crtm  tOa^ptu- 

iurUm  chfimurci  . Gulitlmus  Burgundi*  Ccuui 
Uiun*A»tin  Ccuiu^  e*S.t»r*Ng»i(Q.uefta 
Ciouanna  Moglie  di  AmedeiK-la  quale,per«o- 
ebd  aliti  Scrinori  chiamano  Addaida.  può  effe- 
„ che  bioeffe  due  nomi)  non  ft  alcramenti  fi- 
Si’uola  di  niun  Conte  della  Borgogna  Non  di 
SugUeliDO,  come  recitaao  quelli  Annali^pt» 


la  fède  di  Francefeo  Guillimino.di  Coglidmo 
Pauiiino,  «h  Lamberto  Vindcfburchio,  e di 
G ooa'im  Bo  c-o.-  nd  di  Rinildo , come  pentò 
Pilibctto  Pin^ÒQc,  con  titfipìùantichi.dicto 
cita;),  ed  altri  moderni,  che  Tanno  (cguito.-  ni 
di  Gerardo  , come  parlano  le  due  Croniche 
manofentre,  Camperto,AIbirio,  e Gollotioiml 
di  Gero!  Io  Conte  di  Genéua:  il  quale,  perciò* 
chi  m de'  Cmì  Vailaili  del  Re  della  SorMgu 
Olcragiaran il, che  B chumauaoo Conci  £1  Re- 
gno: onde  Vmberto  Primo  an^’cgli,  cornea)- 
croue  accennammo,  fu  da  Voippóoecoeuoeo 
appellato.  Cornei  dt  Bnr^nndidì  fù  peraaoeotnrt 
prefo  dagli  Sconci  in  cambio  di  alcuno  dc'Có* 
ti  della  Borgogna  Tra0bnntna.  Goglielfoo 
dùque,dicui  qui  fì  ragiona,fù  Suocero  di  Vm- 
berco  Se<6do, figliuolo  di  quefto  AroedéaVc« 
dita  ScoriaropracitatadiSaffiudcGDjctoooe, 
il  quale  alla  pagina  ducdtefima  vndtcefina,  dU 
moRra  quefte  cort)X47«ir»f»x  SdaSi  tAEpd^Co- 
nui  Picidnienjù  per  «^1/4/rfli  coMexni,  ex  ptibni 
Ainet  Adeididii  nojtro  Nmw  orto  trdtp(p  Cdpno* 
nus  Princepi  foderi  nominodedere,  cui fitderi Stn* 

Qi  totem  Pontifoid  ddlkrìut  oddiditt^e*  E i tal'- 
ciFcCCo  Gregorio  Scttmio,  (acceduto  ad  Alci- 
fandro  fecondo  nel  Pontificato;  temendo,  che 
Roberto  Guifeardo,  Duca  de'Norauodiidclla 
Puglia,  e G ifulfo  Principe  di  Saleroo , i qoafi 
gii  manometle  haueano  alcune  Tei^e  della 
Chi  (a,  non  pa(Ta(sero  a maggiori hoftiliciipcr 
poruìoRacolo  in  tempo,  corto  che  fu  coafecn« 
co,  ricordò  a’ predetti  Principi  la  fede  gitfica 
al  fuoaocc  dfore,  colla  (eguente  Letteraio^* 
rizzatai  GugHclmo  Conte  drlla  Borgogna.* 
Cremini  Epifi^m  Soruns  StrnoruM  Det  GaiUid' 
tuo  BmrjnndionMmComiti Jdlutem.  ipofolum 

benediditne.  Memini^e  Mdletprmdentid  vfhd/fo* 
létrid  dftnentid  ditecitonu  Rom.  tool.  %AentuM 
•oefirdM  idmdndum  reeepit . ^ 41M» feetoJt  ebori- 
tote  wjhdno  fdmiiidritdiem  dilexit  Ntfne  enm 
fondecet  oblinifit  promi fionu , 444  Dee  jè  omo  tot- 
pm  Priticipit  Apodolornm  Peni  profintt  Venero* 
bili  Antere fore  nojho  Alexdndro  Pdpd . 0*  Epijco* 
pu , Abbdtibiu  ptnrimu , ot^ne  duoerfdTomgm* 
tutm  mmlt  indine , ijiurnm  non  tfi  nmmerm . Àl*ià* 
miti  0/  ifmocnncfue  koro  neeeft  fìoàffet  tVefiro  mo- 
rtHt  od  dimicondum  prò  dofnjione  rtrnm  SomU 
Peni  nottdoefet  ./ùfmdem  re^nifu  fu§et*  ZMde 
memorei  nobi/iidtii  vefiro  fdii , ro^omni  (p  oém 
nemntjhennitdtUvejhd  prndentUm,  ^noteumpro* 
poretu  vejhd  jòrtitndinem  od  faetorrtn* 

dum  Ronund  EcoieJU  iibertoti , fiilnti  f neeeS* 
juerih  vemotù  ime  cnm  Exereitm^Jhotn  jemuo 
Sondi  Peni . Et  hoe  idem  r^omm  voi  menert  Co* 
mitem  Sondi  t/£pdt^ , 5#cerM«i  RicordiCopnà* 
ni  Prineipù  Amedenm  Filinm  AdeletUtCoto* 
roj^no  ^not  eofftofriiit^ondi  Peni  tft fd*ltt  & fM 
ftmilitor  in  M4m^N#  4d  Cetlnm  exteofi  promi^ 
&c*  Vedid  Primo  libro  delle  Letterediòit^ 
gorìo  Settimo,  EptRola  quarancefitna  ferta, 

8 5 Deputo  il  Popo  fenCultro  indugio  Ufoto  Apo* 

fioUeo 
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finite*  dd  Htnric§  il  C^iindlt  PÌ4tr$ 

&c.  ) Il  precitato  Lamberto  ^aibaburgefe 
narra  fìnccrament<!  Tdico  di  quefta  legatone  s 
da  noi  però  colUnrrmeoce  feguico  nella  Sco- 
rta t come  dille  fac  parole , che  qué  fi  recano 
per  gloria  della  Rea!  CaTa*  fi  può  vedere.* 
Immnente  idm  tfui  /eiudtinU  Rt^ù  c»nù^Ì0 
didimi  jntratt  Rtx  pr^eré- 

kst . Etttciimtgr tunàimcfwipfrit^LelénmSidit 
ApdfUlìcd  fium  MtpPitU  éuU*»t»*d  prtft9Uri  » 
^ui  diffidtHm  ftri  prduktMt  • Epì/c$po 

m^Ap^fitlìCd  dumudiurfumu  fmrenttdm  minùt- 
tur , iptud  tum  nefxrU  ftp«rMtimu  ft  uutgrtm  pru- 
mifirit . C*^emAtm$  iiic% . ^mtd  rem  dim  exepts» 
tdm  perdidijfet  i tuufuhtu . puriter  qm  Menerut , $u 
SdXttiUm  redtrt  ^lekmt*  Vix  & t»men  umi- 
etrum  emflip  fuperdtm,ne  Priuetpts  R«fm  fiif 
fireerttur^  ms  ftmmu  fi^uentim  p^i  Me^uunu  ec* 
ertrrat  iuffìfit  > PruMCefmrt  uk*ft  > iki<jue  ett  uui 
Meguutié  eenueneruut  > fiétmte  die  udejft  tm$t  • 
Q^dmm  frvfuennt  veuifeut . Furus  DAmitnut 
{u  UfutmerutSeditApéptliedtf^ir  ététt.  fy  w- 
tutnuecmnrnAdmtdumreuertndus)  mumdutd  ex- 
pofuit  Remujù  Pmtipcit  : Peffunum  rem  . 4Ì>  «>#• 

mn$  Cbrifiesm  uedum  uh  Re^ie  muitum  AÌtherrf 
HM  effe  <putm  utAidtitr  • Si  minm  kummuit  Lep^ 
hm.^Cummtm  /ÀudieuUtut  terreretur  ,pdrceree 
ftltem  extfiimutieAi  preprimi  ne  feiltcet 

■ tum  fimUéjten^liwenmm  uh  Re^efttmpteuueieie 
tum  cemuidcuùeret  Pepulum  Chrifiinnum^  & ^ui 
vlierefi  ^hetiffèr erèmmum^,  ipfe  nutmr  d'p^utfer 
peret  «d ftu^ittum.  Peftremi.  fi nm  Jitihftmr  rem* 
fiinp  ,pmec«iÀrt9^  Ecclefinfiudmddhihuu'umt 
^ Caneuum lexepetut  prehthumrum  \ ni h*r  (n*t 
mdmbms  nun^Mm  ì mperuterem  eanficrnndum  fire, 

frnàtAm  pefitUnntxentple-^unniuminfeeffet  fi- 

eUm  Chr^4n4pr*d>dilfet.  Tum  ^terhin  eum  emr,i 
tmnei  qui  uderdut  Prtnetpet  4iehdnt%*^u4  cenfire 
Remxnnm  Pentifictm  , & per  Deum  ra^uhdni . ne 
crimen  glvriu  fine  ittferret  t & R*d^  neminit  mute- 
fidtem  tum  twrpis  fuài  eelUutene  mefuUret . Pra- 
tereìt  me pureniihut  Refinu  eAufv»  d*fexliMÌr  , ($• 
iMfianUHrhjtnddRmpùhlted  eccnfienem  duret:  ^ni 
fiviri  ejJent,eHm  nrmis  epsbnt pinrtmntu peffeut% 
tuntnm  filiufiu  antumtUnm  precmlduìrie  infirmi 
éUitfUàfgemereeMpiAemrieJJènt&c.  Bleftcflepa- 
role  fi  IcggonòcraicricceoeUa  Storia  dei  preci- 
tato Sigonio  ,al  libro  nono,  p^ina  trecantefi- 
ma  nouaotefimaoccauat  deiranooparimcn- 
tefnillefimo*fcflaoce€niooono»‘  comeiiocano 
coICifielTu  Lamberto  gli  Annali  nunofericci  • 
tefié  citacé*deUa  (LCita.  ^ 
tó  Heurice  tper  figm  ttiuteru  rieimcUUtiene  cefU 
Reìnu^eee  JimiPdroititfultheréUe  di  meltepre- 
prittà  nel  Cmtsde  di  Ae^ui  * Cenehiii  di  fruttun. 
riéé^.)  Q(idU4>oiucK}ne  lii lieta dcirnino 
miUcfimu-lettaittefimn  vi  i il  Diplòma  di 
qoefto  tenore  : . tienricus  Diuinn  fumenu  CU- 
mentié  Xex  &e.  Ommum  Dei^  tmfinrmmtféée  Ftde- 
Jiwih  tùm  fiuurwum,^udmpr*fentimm/elert  tndn- 
JUìa  t»mrit0  ^nnluèr  A/e/ pr»  nmere  Oiumt  tmU 


mutpuBenu  menmiuPuris  nefiriHenricilmpt* 
rnterit  Augufit  4Ìr  neftru  remedi» . tp per  iaterututi 
fàuffinu  Méurit  mfirdApneMAapifiuImperutri- 
cùy(p  Anuanit  C»UnUnfit  ArehnptRept  %.  (p  Ar» 
ebUanceiuriì;  Frudunrienp Meaaflert»  in  SéudU 
Dei  Genimeitt  er  perpetue  Pìrpnit  Mnriu , fp 
SétaiUrMÌ»  Beniffm  , ardita  fibuntf  Mnrtynun  ean* 
firuQo  t ^ueadam  leeam , ^em  Pater  mem  ne^mfi^ 
rnif.  Fentm  nmncapainM  ,etné  ammhMt pertinent^i 
rp  nppendicihut  admet&  Mntum  rmnm  perti^ 
nentiut  th»cefi  Eceltsijt , ngrityndefietft  tpraùt% 
pafiulis,ctUtistp‘tncAtu%vnt  fp- inumi  t uf$ii(^ 
ufturum  dudihutf aulita  maiendinis , pejeutmti* 
hai  t partubut  (p  cnm  amai  v/i/$tutevel  tfaum  nane 
hnhet , ve/^aam  kehen  deiucept  •dia  mada  pataritt 
in  prwpnmm  dedimmt  unfua  trudidtmnt  » ^xaUm 
meri  laeam  in  Camiium  Arpunf  fìtum  eu  rutiaui 
caneefiìmns . ve  VeaeruhUit  ihhat  Albertus , wh 
nefitue  Suecejfiret  illiuteum  eanfilia  Aiatum  Ma^ 
naebaram  eiufdem  Mauafienihherum  teaeadi  e»as- 
rmuuadi . ‘Ocl  aaidtiusd  piutaerit  udyfìemddU. 
Man*fitrx\  inde  factendi . NuUus  itutpte  Arduepi^ 
Jèapus.  Epifeapust  Dax  • Marchia  » Cetuet  i f'teeca- 
mst , vel  Atqua  Repni  nafiri  matua  vel  puma  per* 
fina  prafatum  Manafierium  ^ prsdicht  pradift ,, 
henepciu , uat  peffèjjienihus  inquietare  « malefinre , 
difiteflire fine  telali  iudteia  frafumat . /ah  pxaé 
mède  lihrarum  awri  aptimi  perfilueniarampra  me- 
dietate  rejpechuè  Camera  nafira . cr  Ffn^Uaneufi 
EeeUfis.  DatumapudSan(UmG9arum,dnnamtl- 
Ufima-  fiptna^ fiuta . - 5.  Henrtci  Reps . 

87  OauaUra{eiaia'  Manaet  iiS-  Benipia  di Frut-  ' 
ruur$a  ] la  pia  Centeffa  vmfiumfi  Tempi»  cefifutsa. 
de  fimi  Autenatì  (pm.)  Q.oelia  Doaacioiie,  il  col 
Uiplò  na  fi  rrooa  neJrArcbioìo  di  quel  Moni* 
fiero,  (il  cagione  di  quelle  con:e{e»  cheoel  Te« 
fio»  ed  airannoratìone  /ectima  del  Libro  aoce- 
cedeace»  hò  d lui/ate.  M 1 più  difiinetmente  vi- 
gono ragionatene'  Mioofcricti  di  Ratmondo 
Turco»  cne  fcriiTe  le  co/e  della  Girti  U'Afii o 
negli  Annali  precitati  del  Mono  \o,  nell'  icalia 
Sacra  di  Vghelloal  quinto  Tomo,  e nel  Gulce- 
nonecoHalorcefiifiKiiùanza,  alia  paginada* 
ceorefidia  feconda . dtll'anno  tefié  KcennatOi 
g8  * • tìanrte»  f Aminato  dal  Papa  e»u  le  ctnfmrt^  urfi 
di  eunt»  fiiepta  ctntrwdel  Fti/imU,  perebe Jdtgaà  Ì* 
efitre infame  é’c.  ) Vedi  alla  paglia  quacrrocen** 
cefima  treiitcfiinaottaBaddlapreciuu  Stona 
di  Carlo  Sigonio , al  fine  dell*  anno  rmllefimo 
nouantefimo  terso. 

J pradip  cemintumera  sperati  du  Sant»  Eldra» 
da  nel  Manifiéradi  tCeualefit . fi  faciuan»  tant»  A- 
umtntt/èntite  ditpùml  Piemante  d-c.  Molti,  e 
dioerfi  miracoli  narri  la  Cronica  di  NouaIe(a 
cflere  fiati  da  Dio  operar!  per  li  roentt»  edia- 
terceifione  diSinco  Bidrado  Monaco»  e pofda 
Abbate  di  quel  celebre  Monifiéro.  Ma  irigli 
altri  mi  fon  paruti  degni  d' edere  qui  ripetuti 
alcuni  de'  principali.*  come  retferefiararefaad 
•vo  Cieco laTifia«ad vn  MUC0I4  faucUi»  edd 
tpiiiKlcci  Paralidet  Tyb  delle  membra  del  cucr 
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(e rmarrite.  Inaltre AlibcrauUVilleiiena. 
Bardonilci  d' rn*  intollerabile  infciUgione  di 
Serpenti,  che  traoaglianano  per  tutto  la  gente, 
che  VI  habitaua:  e quello  ch'd  più,  tona  la  Sub- 
alpinaidella  peftiféra  heretle  Icoooclaflica,dir> 
hminata  da  Claudio  Vc(couoTorine(e,che  gii 
ragionammo,  edere  llato  condotto  diSpagna, 
epronaoisoi  coteda  Sedia  daLudouico  Pio, 
Piglinolo  di  Carlo  Magno , Rapporto  qui  le 
parole  illcfse  del  precitato  AnnaliAa  della 
Rcal  Cala  ; Erm  ( dice  egli  ) m l'tig 
Jcà , iwi  pneui  k NtMheit , frit^tunttt  Mutdch*- 
rum  fturram  Ceda , ^iM/aer  [mctu  ddil/Hi  rtituiis 
lUfiiuit , Im  calerà  twum , Jii  l'ia  Strptuiikiu 
thitxu , ve  v$x  epi,  ^ Imlum  fi  ai  iUi  prtfiurti, 
Huic  iptur  Ptfii  aiijcada  emm  hnÌi / ne^e  prece* 
iae  ae^w  xrtiìns  furu  fi  MmMki  fntirm,  Eh 
eiradan  aWeiMI , tMinifiia  Jùefu  fttfiMtm  vt 
ftcUt , nixì  rigaae  : face  paterna  finHinti  cne- 
jWa/ae, perica/am  xihii itixttfs pen/itaiere ixjfu. 
Sic  Mera  caai  ilei  in  vUm  fiixtivki  im  rim  frx- 
finiem  vemmn  ifi . I^iija  fnn  Pnjhrnli  ijuùUm 
ijufieircmli  Vnitm  liinm  ciraonfiriffit , Serptm- 
Hfijntmnut  vnnm  in  nitrnnm  nntUi , à"  f/imirt- 
Ui  erepere  fcaad piriffijfini,  cninnnm  xuliflii  tfi 
uefaii . Mira  rettfii  ijanm  Uimn  amirum  firiii 
dininmii  experimtiuii  keprtbindii  : jinintt  JitU 
aadim/ei,ile  iffi  liifiari,  me  nifi  fiati  armi  rem- 
ftre  fi fi  exfticare  ; fa»  lim/mri , w im^a  mira- 
tnli  fmt  cinfitt , reia  ValU  ie^iuie  difnndt,  dimii 
fmetrare , ledi  i irride  , infantium  cnait  aimhù 
nata  eninfinam  nixa , tnm  rfnafififni  dati  vai  »m- 
mt  fi  fi  11‘ipi''*  I (#1  ad  fiatumm  fnam  red/Ve 
Bini  tnim piiifimam  tali,  (#•  indatria  falìmm  tfl, 

VI  CJandìf  Hifiani  Haminii  ,fed  fai  Taarininfim 
Eeelefiam  pneamt  irai . Harifii  limicUflica  , 
J-*-  adillfiiril  primi  ilidmiar . Qnai  ih  ni  h- 
nilffiai  nurmil  vi  imafinei  fina  . min  e»  f a»d  /tUa- 
nm  ijji filli,  fi^  Epifiipati  Pedi , tì-  imam  riti- 
anc  infifnii  vidianinr , me  fai  reap/e , ijnamiiù  ni- 
min  defiarii , Primneit  hmmi  viiil-iiiifimmi  Pa- 
tir ixiiiirii  ■ Siebè  eldrado  ville  al  tempo  di 
Claudio  Primo  Vefcooo  Torinclc.mortodell'. 
anno  onocentefimo  qoarantefimo  del  Signore. 

Edendo  poftia  date  dopo  ducenc'anni  dioi- 
namentemanifellate  le  Sagre  Ceneri  del  San- 
to, e comnrouate  da  molti  miracoli,  principal- 
mente da'primi  che  hòdiuifati;  fù  da  Landol- 
fo noftro  Vefcooo  nel  Sioodo,ch‘e'  congregò  i 
Vertari>(  Verratia  era  vn  Borgo  del  Terrirario 
di  Carmagnola  vicino  al  Pò,  e poco  lungi  di 
polonghéta)decretatal»celebrationedellafoa 
Pellai  dell'anno millelimo trentèlimo ottai». 
Vedi  la  Storia  di  Nonalcfa , fetitta  da  D.  Già 

Loigi Boi^she*.  chenarra  diftintameote tutti  i 

6tti  miracolofi  diquefto  gran  Santo,  ai  aoan- 
ti  come  dopo  foa  morte,  da  elio  notata  all’an* 

Doottocentefimoqoarantefimolecondoi  c^ 

prima' 


faundo  l'opinione  di  iranccico  a^ki. 
laChiefa;  chf  alla  pagina  docentefima 

dcllafuaStoriaCtooologicafctitte,  che 


El<fVtdo  vìneoa  Abbau  di  Noiulefe  delTnee 
ottocento  quarinticinqne. 

Corta  dunque  la  fami*  che  ne)  CongrdTjdi 
Vetraria  fi  mofirauano  al  publiro  le  Reliqad 
tefié  rinaenute  ; futi  nomerofo  il  concordo  de’ 
Popoli»  che  ne  rìmafono  predo  che  dipopoliie 
tutte  leCittiiele  TerreSubalpioCtcCircópa* 
di  K.  Onde»c6aenendo  i molti  di  padarc  il  Pò 
foura  vn  Ponte  coftrotto  di  legna;  queftoinfri- 
tofifotto  ai  pefo  dellanumerofafbllade'Pjfie|* 
gierì,mo!ti  caddero  ineuitabilmente  nella  cor< 
rente»  friquali  eoa  Matrona  molto  dinotadd 
Santo.  AHorbica  la  Donna  daH'oode  rapaci)  era 
ftata  portata  lungi  (otto  acqua  piitdicinqoc 
miglia  intere . bd  tao  alla  fine  rinucoiin da’ 
fuoi  figliuoli,  vieo  tratta  deiracqoe,  epofUfo- 
pta  di  vn  Carro»  condotta  eoo  (onuna  fiducia 
al  Sepolcro  diSanco  &ldrado»fùri(u(citaci>ve- 
dendo»  efiupendo  «oa  ooltitudinc  di  grate 
fenaa  numero.  Coti  l’Autorede' precitati  Ao* 
nali; 

bit  ditbm  IN  C«NCs7i«,^MdFinrj* 

ri*  ctgebéntr , txMntnim  uh/^n/imì 
vnditfHe  coficHTjm  PtfniwMm  furi  » m* 
CÌMÌi4tts  frdibm  fiùt  vifé  fimi  • MtUtu 
Pddus  P*ntt  hgtf  nàftfm»mnÌMt  crai»  ifiti  iii- 
iNia  jrttitttntU  dt^ilitéUt  • b continuando 
i miracoli  al  vegnente  anno» molte donado- 
niperquefio  ricetto  fiir  fatte  al  Monifiéro 
di  Noiralera  dalla  pietà  di  molti  { partico> 
larmente  dalla  Cooreda  Adeliida  » per  quel 
Dipldma  dcU’anno  millefimotreotefitnp  no- 
no: che  giudicialmente  riconofeiuto , c colli- 
tionatoà  Nou^efa»  t’d  riferito  (opta lUa  fec- 
cima  annotatiotie  del  libro  aurccedeate.E  del* 
Tanno  millefimo  cinquancefimo  fecoodo»e  ciò* 
quantefimo  reno»  l'AnnalidamedeCm')  ferine 
cosi.*  NuJUrt  mrmrrdihiits fiuti  spudau  bÌ4*ét 
^éter^uam  continmis  Santìi  Etdradi  apad  Urna- 
hfut  fradi^ CircHìapadani  Ptpnitiaùac- 
citi  ceiehrim  in  pafitras  nomen  tìai  fiarrmu  • 
pò  La  Jaaui  frafrAtttA  dilla  Virtk  RtU^iafi  òx» 
cluaMitU/lavltttaaGallit  ErmififUa&e.  VCJld 
BcsliOtHidoriade’Duchidi  Aqui  iiiaxlaCtO' 
nica  di  Octóie  Frifingefe  al  libro  fedo  tCapitp* 
lo  trencefimo  quarto  : Parrà  naàUiftmalmptrdi 
trixtmmìatianù  rtram  iataituad  Maaafliriwm  fm* 
iUriam  ratipaià  •aituns  fa  caattUu^  daitià(f.mm 
) i-o  ftedo  dice  il  Baronio»  dell'  anno  mi!- 
lefimo  fedancefimo  fecondo»  pià  atccncamentei 
che  TAbbace  VKpergefe,  e la  Cronica  mtdefi* 
ma  di  Fructuaria  » onde  quello  fitto  vieo  rap- 
portato alcuni  anni  dopo.  E dcU’anno  preder- 
to  San  Ptetrodi  Damiano  al  libro  fetrimotEpi- 
ftqla quinta,  rìferifceTingrcdoddla  Inpcri- 
drice»e  di  EnnifindafuaCogiura  in  Roma.có 
Oucfte  parole:  Pagina  Saka  ^itintrafaìtaa- 
dira fapiantiam  Salamanit  i Imparairis  Agpttkai 
mam  adm  addi/cara  fialùfiatn  Ptfiatatu»  /fti, 
Jicnt  Saera  tafiatur  H tfiaria,  iagrafa  tfl  ema  malta 
amitdtm,  d-  dioi/^x , Camlit  partaatiàm 
’NTfaM' 
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•0rm4/»t&  Mtrum  infniiifmmmùy  (trirmmMSfrc^ 
tÌ9fu;  ìjfét  vero  ctm  Ermi/unU  CeffiMU  fim  > nen 
diedri  SmuìÌì  SpiritHS  fèrMore  Jkecenfdt  u/Ufudm 

Mdrim  Md^4UJefiM,c$tm  eiherd  Mdr$d  vemimtMÀ 
Sepuiernm  > non  vt  Cerptu  le  fa  peranptm  femtnne 
aremnramy  fedvtpedet  eias  jUejuis  irripHt  Ucrjh- 

maram, 

pi  CdiUiie  Vefieae  di  Parma  elette  Antipapa  eelt 
imernente  ^c.)  Pietro  di  Damisno  , kpiiloli 
vcntel’oia, libro  prmo.fcrioendo  al  medcfimo 
QààiiÒCM  Maltum  foni  iatifcaty  ^ed  haia/madi 
te  Penti ficet  elepprant  > Piacentinas  videiieet , & 
f'erceRinas , ^ui  nimiritm  multam  petalciy  prole- 
tartf  y fìeut  norant  dilatare  de  fpecie  F aminarnm , 
fic  vtinam petaijfent  in  eii fende  Pentifce  perAicax 
h Ater  e iodi  cimo  . 

P3  Haaende  impetratodalPAkéfate  di  S.  Maurilio 
Apttmenfi  cet  metx»  dt  Adelaida  tp-e.  papi  per 
ipirinuiedtueriimeniokFruttuaria  &e.)  Loren- 
zo Suno  mila  Vira  di  Santo  Annóoeta  di  qoat* 
trodcl  mefe  di  Deccmbre.*  fn  eo  auteta  pefùm 
itmere  precihn»  eontendit  ab  AdeiAda  , tane  Al- 
pium  Cotiiarum  MarchieniJIa , vt  Thebea  Lepionie 
He/i^M  eiat  oniUritatu  iaffn  tnereretar  ab  A^au^ 
nen/tbai,  etat  eptippè  ditienù  eratlocm  iSe  <pe» 

E Tanno  vegnente, che  Ei  il  iniiiciimo  TcHan* 
reltmo  quinto , (7  trasièrt  Annone  al  Montfté- 
ro  di  Fntruaria  ì ed  ottenne  ( com'io  diccua  ) 
da  qndTA  bbate  vna  mano  di  Monaci,  per  con- 
durli feco  in  Germania,  ad  inrenco  di  riforma- 
re coli  i Monifléri  allora  notabilmente  rtlaf- 
fari . Il  fopracitaro  Lamberto  Scafhaburgefc  .* 
fnterea , 0/  ^o  caafa  Reipablica  B-  Anno , Cote- 
nienjis  Antipts , Remam  perperet . eataef\  aiiat  Ita- 
èia  ke^^es  peragraret , Principet  eias  Regni  ne  ab 
Rege  defetrent , fai*  exhertationibm  eenprtaiarmi 
ad  Menafieriata  tjaoddam , cA  Fratlaaria  nomea 
efi,  eaafa  oratienu  diaertit . Ibi  admiretuo  Mena- 
eheramarlhjfmamttp- feeandam  regAa  inftitata 
eenaerfatieaem , nonaoBet  eerata  in  opere  Dei  pre- 
batiffmes  fecam  redient  abduxit,  vt  eoi  ad  tradea- 
damCalip  eiafdem  Difiipiina  forma/am  in  Sige- 
bergh  eenfliiAt  : prioribm  Monachity  ^aos  ex  Saa- 
tie  Maffimino  ajciaeraty  tjnoniam  in  heram  tnfiita- 
ta  eoaeedere  nolaerant , bonerifeè  in  loctaa  faum 
remiffis . Qtu>d  eiui  failam  imitati  eateri  GnRia- 
ram  Epifiepi , aiu  ex  GerxJa , ain  ex  Cieniaca,  ahj 
ex  Sigebergh . 4/9  ex  Aip  Monafiertp  Menaebee , 
eaecantei  » noaam  Diaini  fintiti  Sebeiam  in  [aie 
fngAi  MonafierA  infiitaerant  { adeéfoe  brem  con- 
ualAt  fieiieu  eim  faH*  auiaioiie  yVt panca  intra 
CaRiam  Menaferia  videamm , e^aa  non  iam  nona 
haim  tnfiitmtienie  it^am  fabada  reeeperint . Ip^ 
vero  Monaebes  Jàet  taxi  a ^aed  in  Frailaaria  com- 
pererai (p-e. 

PJ.  Apena  ejìinte , rifirgone  più  vigpro/i , e pia  pere 
Jedtffenpont.  Perochè  venduta  (ire.  Vedi  la  Sto- 
ria precitata  di  Carlo  Sigonio , al  libro  nono , 
pagina  trecentelima  oouantclinia  fectima,  dea* 
anno  miliefimo  feiraacelimo  feccimo  $ c fettan- 
(cfìmo  pnmo  • 


P4  Metti  C^i  della  Fatthn  Penrijtcia  c^.  perone 
veeifi.)  L'Aotoretellé  citato  fotto  l’anno  mil- 
Icfimo  fettantefimo  quinto , pagina  quattro- 
cenrefima  quinta* 

pg  Portato  fra  gli  Alemanni  taanijby  che  1 1 debran- 
de Arcidiacono  era  fiato  da!  Clero , e dai  PooAo 
Remano  eletto  Papa\  tutti  <^ao'  f'epomejc.)  U 
medesimo  Autore,  Torto  ranno  millefimolet- 
tanrefimo  terzo , alla  pagina  quactroccncciìma 
prima. 

Serife  dxnpu  Henrieo  al  naoae  PentepetLettero 
pienedt  o/Je^kie, dalle ^aali  oke.)  L’Autore  illef- 
fo,  detr4(ino  medefimo,  alia  p«gma  rufìcguco- 
te,riforircele  parole (cricte da  PapaGregorio 
fopra  quello  fogecro.*  Henricm  Rex  Littrai  ad 
not  dedit , omnié  faaAtati»  , at^  obfifinf  plenae  » 
«M4/</  non  metnintmm  ab  vBo  ante  Regi  ad  Ponti* 
peem  ali^aem  jeriptat . Sant  etiam  ifA  nomine  ip^ 
fine  fhondennt , ipfnm  in  confa  Ecclefia  Mtdtola» 
nenju  aaderìtati  nofira  ceffaram  - 
97  Non  volendo  Henrieo  ricomofiere  il  PapaycAn^ 
Comitif  (gc.)  T utto  ciò  che  fece  Papa  <•  rcgorio» 
e tutto  ciò  che  pati,  pnmi  che  procedetle  per 
via  di  rigore  contro  dì  Hcorico , é dichiarico 
dalTAurore  tcitd  mcntouaco  ; lotto  Tanno  mil- 
lefìmo  rerraorelimo  Tello. 
pS  Ejfende  i Monipéri  di  S.  Ben^o , e di  S.  Mi* 
ebete  in  varie  gAfe  nanagtiati  ; raeeemmandenne 
et  Papa  la  cara  alta  Centejfa  Adelaida  J Ciò  fil 
dell'anno  miilcfimo  iccraoceCmo  terzo,  poihi 
roe5  dopo  la  lua  elerrione.  Vedi  TE  pillole 
trentcEma  fectima  del  Libro  Seeddo  delle  Let- 
tere del  medefìmo  Papa  Gregorio  Settimo. 

99  La  Conteffa  Adita  ida  ottenne  dal  Pt^a  a fanem 
dici  Monifléro  diPinarele^  dU  lei  fondato  t gnofta 
Cofiitniione  (ge.  ) (n  quella  Bolla  di  Papa  Gre- 
gorio, che  fu  ferrerà  parimente  dell’anno  mil- 
leiimo  fettantclimo  terzo , primo  del  foo  Pon- 
tificato, vi  fi  leggono  quefie  parole  .•  Interpel- 
lante Carifiima  Santìi  Peni  Filiay  Comitiva  Ade- 
laida, enm  Fihp  pA,  ^ua  enndem  venerabtlem  le- 
cnm  prò  redemptione  anima  fka  yfuemmefue paren- 
ttem  ex  propri^  facAtatibm  pmdaAt  &c . Vedi  al 
libro  delle  Proue  della  Scoria  di  SamueleGui- 
cenooe,  gii  riferita,  alla  pagina  decima  lirfU. 
L'Originale  è nelTArthiuio  ni  quel  Monifiéro- 

100  Immida  tSereìUAAAiAdaajfegnòamplijJime 
popefftoni  Ale  Monache  A S.  Pietro  A Termo  } U 
Padre  Mof<òdo  ne’ precirart  Annali  della  Heal 
Cafai  /nmtiat  AAlaidà  Serer  t pari  pietati» 
amulatiore  Partbenonù  Tatcrinenfity  cui  a Dim 
Petto  nomeu  efi , inopiam  liberalijfimè  hoc  eoAm 
anno  ( cioè  dcJTanno  millefimo  (etcantefiino 
e\ìitxto)  fnbleuoAttnJftgnam  m vfum  Virgànm 
opAentu  prado9 , epu  demctpt  non  vna  accejjienn 
cumulaAt . 

lOt  AAlaidafondalaCbiefadiMombrktéafnaUt 
da  lei proueduta  &c,  ) L'Autore  refié  mentoua-» 
co , delTanno  medelìmn  t Debct  hAc  anno  prò- 
merAa  fna  Membracenjù  Ecclefiaytpupn  inexba»- 
fia  Principio  AAlaidie  liberaUtu  4 pmdamenm 
Rr»  or$xi$M 
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gnxii , tmfa  l»cifUt*iut , Ktutlté- 

mi,t*-tirc»mi*ctiuiimltcfr$iiKDitim‘‘  Uditn- 

\fcdi  la  Storia  di  Samuele  Coiceoo- 

ne.  alla  pattina  ducentelinu  feconda. 

Su- 

(i,d^U  S^rrtUf  é c»>  fitetdetu, 

Wni*  mM"»  H Mdnk/lu.^S4lHUd&d.) 
Vedi  aU'annOUtlone  qoafintefiroa  qoaru  del 
libro  antecedente.  Immilla  n»n  fcilanno 
millefimo  Cettantefimo  ottano  benché  tl  Pin- 
■óne  ne  ferina  la  morte  en’anno  auanti. 

*0}  Ciaiiitrn,srdiu^iM^iMt»deiiiS.MuU- 

U I irnjl*  cMTMuri  fitti  di  taurtzid.  ) Qoelto 
auuene  dell'anno  millefimo  fettantefimo  quin- 
to • vedi  al  Libro  Secondo,  Epiftola  trentefi- 
maquinta,etettantelima  nona  di  Papa  Orego- 

rio Settimo.  . , , 

ao4  Stmmifin  iipddt  dmnidt  U Itrrdiim  dir- 
ddttritd  di  Grtgtrid , ii  ^udit  etti  ^li  dttimi , etmt 
U lite  cit  Jlu  Utertn  ctmftfi.  ) Ciò  fu  deli'tono 
millefimo  fettantefimo  ottauo  t vedi  ^ Libro 
Serto  .Epirtola  fella  dello  «erto  Pontefice  . 

loy  Scriffe  ptreiivud  Ltttrrdfittd  di  [diedri  etn- 
fyli  M Vt(c9tà  diVerctUitdiTwri^p  td  diflitÀ  l* 
mU,  $ di  L»di } &c-)  Qocft*  é Tot- 

taua  EpiftoU  del  terrò  Libro  di  Gregorio, 
fcrtcca  delPinno  miliefimo  fettantefimo  fefto , 
di  qoefto  teoorc:  Crtgn-im  Epìfe^fmé  SirumSir- 
UirmaDti.  PfMtribtu  & Efi^9fU% 

Crtini»  VtruUnfi , Cwnikerf  TMfrincnfi^  Ini»iù 

0j^9lf«rtlÌ4Hfi,  Opixjtni  L*»dtnfì , 
4Mtnt  Su^M^dpms  Mtditidntnju  Eccleftdt  * 9^- 
ébetmbM  Ap^jhlué  ^tdd  (kiuttm , & Ap$JhIifém 
kenediHttnfm.  S»t$m  dt  TeddtU 

d»  £ 4dibi  U^tur  TtdkMi»  ] M4di*ldn«nfi Citric» , 
Rtx , frMerqttdtm  nobù  Idttrù^  4T  Ltfyti^rum 
•oerbu prmifirit  ♦ ìm  Mediolsfttnfttn  EccUjtdtm  ;>•- 
fitit . tfMod  Efi^éUtm  Stdentf  ad  fnitm  alia  ^ikt 
éfuA  adhitc  /iipirptt  tfl,  fatrit  ajfiguté  Ptrjbnat  mn 
fasù  ordinati  fnfieptjfi  •oidetitr . Qi^ , cnm  ^ 
fuofiidtm  JùUéot  no^ot  nofiram  rt^utrerot  amici- 
fiaM  ; ^tp/ìmat  et  hoc  not  ttuUtitm  wlU,  & ct^- 
re  . du^ue  eo  Patto facttti/aam  comunire pofe  ,/tre- 
^ftu  Apo^oram  Itminibm  tò"  nojiraprejéntùt 
eaafata  promoiionù  faa  puram , aitfM  probahiUm 
ojìcndere  MoUet  & pojjit  Adtfaodexe<m;»dttmami- 
edàiliter  tam^DOPnaimm  &prafix9fibf  termino  ad 
proximamS}HodMm''MntMra^addraffJm£  ; ant  fi 
malit  dento  Spiodam , firmam  ficHritatem  MentetuU 
ainos  rodeandi  ex  nofira partepromifinm  , 
otare  forati  famae  /nfaper  eeìam  ne  iatertm  sii- 
da  Sacrit  Ordinibmiradnm  rocipUt , Apofio- 
dica  ei  anOaritate  irnterdiximm  • Qj^  item  no- 

bu^  e*m  » B.  Petto  Apofioiornm  Principi 
dcbetùekedientiam  & ex  n^ra  y ^nam^  Ulnm  t 
iicit  indigni  tfnjcepimm  dipefioìica  anAwitate  in- 
wdècimm  \ niUim  lufirnm  éuL  promotìonem  aìi^ 
atàmOrdinie  ytnannmeiprafnmat  imponereydanec 
ohUta  mhù  fiu  praftntia . tiuid  de  it.troiin  eius  in- 
dicanditm  ^fiatnendHm  fit,  fmeetay  Dee  adinnatf 
io ptfiimm  examinaetone  difitmete  ^ tinidem 


etm  commmti  confili* , cminntU  omnim^n 

di/cretione y toc indteio fieri permaximi  eepimmyfi 

UhUtm  Ecclefia  cara  » voi  rejpetlm  Apofteikerv 
ncrentia , ani  mfira  Charitm  vot  ad  hoc  ntm 
conimcare potorie . Videa  ìfitnr , ne tfnnvipmy 
eomempto  hoc  ittterdUìo . aditiutpariter^fiùfe- 
ricnlnmmanetmexiendatx  ^Moniam,fiftn{tfiti 
non  credtmm  ) in  ea  prafnmptione  fe  oocapetepre- 
rttperit , continn*  fi  é ffatta  B.  Peeriy  otfire  Ài- 

UdiotiOy  necnomn  commemime  SacriCorpmt& 
Sangntnu  Domini  fi^nefiratnmefece^at.  f'e- 
fnm  id  é^ite , fi  Domtnnm  dUigitu , tjfiere  proto- 
f4/#,w  Fraier  iie , dam poeefi tdem  leenmb^ety 
fibt  & Ecclefia  confolae , paci  vefire,&  faloti  tan* 
ea  mnleitndinu  hotaimm  peni  perielieemittm  prò- 
Mtdeaei  tue  fuamee  precipiutiene  cafnmpetent, 
mmitot  ficeem  ad  commnne  periculom  tr^ot-  h 
ano  none  apparebie , tfid  fit  P*fi*r  in  vebù  , ènttjm- 
enei  aperte  refifienty  ^ fit  Far , fimoUtieneni  fé- 
cient  ; ^ Uero , mamf^tè  Infiuie  conrradicent . 
Confiderate  erm  tinemodo  canti  ambnltm\  fu*  y 
fictu  darnm  ep  y centra  fimolnm  caleitrort  $ fic 
afiernm  efiy San£U Romana Ecciefiecemraireum 
•oet  % tanaudM  Mètri  , fimpt^ 

Dota  Roma  finto  idm  (Mrn , inditltont  decinu- 

nnnrta . , x»  • 

106  / Principi  t eiPriwuti  del  Regno  Germanieo , 
coi  molto  ben  nota  era  U pemiceee  nernra  del  Re  ; 
dal  prefinte  male  temendo  U peg^  nell  exnemey 
cominciarono  a dinifiere  fin  sì  necefiUe  m ri- 
mtmere  Calta  cagione  di  tomi  romori , 
„i,-m-Mln,KÌ.ch,&t)  Oiqaeftanfolociooe 
de’  Principi  della  Germama  controm  Hom- 
co,  Lamberto  Scafiuburgefe  coti 
fiftem  iuatu  emhntu  Mts  etnfUit 
anU  UU  «M  f/« . 4M  M»««  • f 

idm  i/M  ddMfrdiium  midiidiiù  Rt'fMict 

tenddm  fd-ct . ptrifàrtlld»»  • 

ro(vt  ainni)vnge  omnem  vita  Re^?ù  infiuetimem, 

auibnJ  probrie,  ^oibni  fiegi^F  exifii'n-ui^^t^fi^f 
decufipte  Impera  vix  dum  adalta  etate  tnacnlegtti 

^jiininriat  fintuluy^mu  in  conmone  omadm»^ 

vbi  primnm  pnSertati*  annot  nttigit,  irrogati  i 
Mod  remotù  4 famiharitate  Principibnt,  t^oi 
homines , & nnUie  maioribm  orios  finomt  heaert- 
bm  ox/olifeti  & com  eie  noPht  ponndeat  ditt 
in  deliberationibne  infomene  , vltimam  *fiP^ 
fity  Nobilitati  oxtermtninmmaebinartr^y 
bdrburù  gentibm  vacaiione  data  » in  febdim ^ 

popolos  dedita  opera  firrnm  dijhixiffet>& 

nece  hefitli  cradelitate ^aforetar  . ReffitPOi  fm 

4 Parontibne  /kit  pacattjfimam  & boat* 
Éermiijfimam  accepit , ifonm  fetdnm  * ^oom  defi- 
cabile,  auam  intefiinie cladebm  inf^am  t croe^ 
tonufiu  reddidijfet . Ecelefiat  & Monafi^s  de- 

firntìa:  vinaalia  Semornm  Dei  verfit  io /^>t 

Milunm  : findinm  Roiigiortte , & rernm  E^ltjta- 
fticarmm  trnnfiffe  ad  arma  militaria , ^ td  mimi- 
tioetet  extrteendoi  ; non  ^ibnsvit  or  ànptens  Ber- 
barormn  nrctatnr , fid  tfnibne  Pnrrù  trangothif 
eripiaenr , ^ libera  gentibm  dnrifimo/iroiton^ 


;OcliaHiftoria. 


^Hm  • NmUnm  •ofytMm  tjì  VuUi* 

OrphAMU  . nsS^m  »f>prejjit  CdlumniMm 

fifiiH<ntibturifit^ium,rt9n Uiihm  rtutrtntÌMm  n«n 
wri^m  dsfcipimMm  > n*n  ÈceUjU  Muhtritdttm , 
n*m  Rtipimt€é  m4»t^€  /kém  : itÀ  \»mt 

htmÌMÙ  ttmeriiAtt  Sacta  PrtpbAJtM  » DìhÌha 
HmmAns  » ntfA/^At  ctnfnfA  tjft  ($•  impluÙA . 

Pr§ind*  TAniArmm  CAÌAmitAtim  *MtCAm  ac  fingniA- 
re  ftpertfft  rtmcdìum  ; .‘U/  ^ami»  ccjks  smete  e§ , 
Atitu  Rcx  crtAYcttcr  » ^u*  ìamÀìa  urtAùw  fius  etu  * 
£^nti  liccntU  frtcHA  MitnÀi  macìBaaiìc 

r mìa  Am  fiAidlti  bumeru  f^fiintArct  (^c.  V«JtaÌ 
Libro  nono, cd  «lUptgina  qu«ceroc<nt«nrTU 
ocraua»  noni,  e dfciqa dcIU  Scoria  del  preme* 
morato  Sigonio , fotco  l’anoo  mtlUfimo  fct> 
cancefìmo  Tello.'  doue  anch'egli  narra  per  mi* 
nato  tutto  CIÒ  che  fece  Henrko,  tutto  quello 
che  al  Papa  conuenne  di  fare;  e ciò  che  rilbU 
utttero,  ed  cregnirono  i Peiocipi  della  Ger* 
mania  • 

*®7  RifApHt^f  dA  néfiri  S»nrA»i  eh'Henricc  gtHMrc 
CTA  ‘U1W1W4'  Ì9T9  StAtt  tiii  AAéUrtflC  mAgnt{icA‘ 
Menti  irtcfwtre  A^iuty  % Terrs  di  Ur ginrUlitnene  » 
nel  pAcfèd»VAHd^  dene  riceuAte , ii  jefieggiérene 
&c.)  ilmedclimo  Lamberto  SvaioaiHjigcfe  « 
il  quale  fùcot<anco,narraqueftoinion<ro«e 
Ucagioncche  forpiolc  Henrico  a torcere  il  Tuo 
camino  per  la  Borgogna , così/  Ea^ìcah/a 
erAt  ; -w  reheie  uUa  itinere  in  BtfrgAniìAm  tLner^ 
reree , qnod  cene  cemperetAt  » Dnees  RndeJphHm  , 
Vuelf  BtrteldAm  emnes  vìa»  » ernHefifueAdum  » 
tfMÌAdltAÌ*AmmivHnt^  (fmi  •mdgAte  nemtneCitf 
fm  •oecAnt  I Appefitm  cm^dibm  AnnctpAjfi , ve  mmMa 
ifUc  ei  eepiA  trAnfenodi  feret . Exacìa  jilemnitAte 
NaìaUì  Oemini  * preft*ÌAi  inde , cnm  $n  iecHm  tftti 
Ctuis  dìcienTtVenifet , ebntAm  habMÌe  Secritm fìtA, 
filimm^He  eiea  jlmedetpn  ttemine  : qAernm  tn  i&H 
regieniìtm  AndentA»  eUrijJìmAt  ep-  peffejftenet 
Amplijjdméy.tir  nemen  celeberrimum  erAt . H»ve- 
nienrern  henenfic)  /ìefcepernMt  : trAtefitu  m rnmen  per 
terminet  fnee  rUiÀt  ei  cencederenel^Amr , ni/èqieiit- 
qtu  ItAlid  Epì/cepAtm  1 peSeffeembm  fìtte  centi- 
gnett  eieredimenm  irineru  pretinm  tréderet  (fìc, 
b vi  ragionando  apreifo,ibe  dopo  molti  con< 
ttaBi  fi  coocentarono  lìnalmence  di  riccuere 
vna  Prouioesa  deile  più  fèrtili  deila  Borgogna. 
Tutti  gli  Scrittori  di  quella  maniera  diuifano 
quello  tattOHna  di  quale  Proutncii  Henrico  ia* 
iielliflc  Annedéo,  non  ci  è (lato  fin'hnra accer- 
tato daìiiuno»  Francefeo  Cuìllimanoal  fecon* 
do  Libro  della  Tua  Hilloria  degli  Heluetij,  di- 
ceche  fùroao  gli  A^iciuLri/  losia  Sìmlérotrdi 
Vrfcouadùcbcfurda  Henrko  donati  ad  Ame- 
déo  in  cotelta  occaltone,anaouera  quel  di  Lo* 
Ìana«di  Gcn^'Ui  e di  Sionne:  ma  il  Conte  Vm- 
berti»  Padre  di  Amedeo  gii  prima  d'horapof- 
fedeuail  CUblelci  e la  Vaidia:  come  auantilù 
deccoicCichcua  hauea  i funi  Conci . Samuele 
GuiceQoneadetilce  allaopinioae  di  Giouanni 
Botéro,  eh- la  Prpumeia  da  Henrico  ceduta  al 
Coatc  Anedóo  lolle  il  Bugey.  Pcrciochi(dice 

i ■ 
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egli  ) ficomegìilaKeal  Cefi  pofleieaa  molte 
Terre  della  D ò:elì  di  Belley»  oltre  il  Mone» 
detto  del  Gatto . Frontiera  del  Bugey.*  euui 
pigd'apparenu*  che  Amedea  dimamiairc  all* 
Imperadorc  quella  Ptomneia . i si  più  conuc- 
neuoIe{  anzi  che  vn'aicra.  Ni  li  si  per  quale  al- 
tro mezza  fìa  d luenuco  alla  CaU  di  Sauoia , fe- 
non  per  qu^Hio.  Filiberto  PingóncktilTei  che 
fu  vna  Donatione, fatta  da  HcnncoQairto.da 
lui  chiamato  Quinto,  al  Secondo  Amedéodel- 
ranoom-Hefimo  cefirclimo-tritclìmofcctimat 
ma  egli  i certo,  che'l  Bugi  y gii  molto  rem|K> 
auanti  fi  apparten^uaaVunci  deli  Sauoii.  Ve- 
di nel  Guicihone  mcdellmn  alla  p Jgina  duci- 
rclima decima.  NeiJacircoBanza  del  tempo, 
ch'Henrico venne,  perenère  profcialto delia 
Scomunica,  nella  Italia;  cuccigli  Storicicoo- 
cordano, die  iù  dcll'aniio  millen'nO'fercanrefì* 
moreicimo.  Nkotó  vignerio  alla  pagina  cen- 
tefìma;vrnceÌìmaouaua,  recita  quali  lellelle 
paiole  dello  Scafnaburgere,  moBrando  in  line 
ytrti'tc  del  Paradino,che  Dorala  morte  del  PrL 
mo  Am<déoidcU'anoo  millcnmo-reccancehmo 
fello. 

Ma  prima  di  andare  più  oltre,  è d'auneitirlì, 
che‘l  luogo,  doue  fi  fermò  Henrico.  dallo  Sca- 
fnaburgcfc  apellato  Cietit,  deuc  dirli  ch'd 

\*n  Borgo  vicino  a Lrmi  >0,  fituato  infra  Lola- 
na,cla  Horg  >gna,  hoggidi  ilertoriWr^:  come, 
co  molta  ragione  hi  cògecturato  il  piemcmi* 
rAtosimléro.  può  eircreaUramenciiche  che 
alcuno difcorra,  che Amedéafìopponenè  ad, 
Henrico  al  Monte  Cenili  uperciocbe  ri.npera* . 
dorè  troppo  gii  farebbe  flato  inoltrato  nella 
Sauoii*  né  v'hi  Scrictorniuuo,  il  quale  hn'hora 
habbia  detto,  che  Amedé  > voldle  difcacciare 
il  Cognato  della  Sauoia;  m 1 bensì  rutti  fcriuo* 
no,  che  volle  impedire,  ch'c'  non  v’encraile,  né 
VI  paflalTe,fenon  colla  conditione,chc  s 'é  diui- 
fata . Filiberto  Pingóne  aita  pagina  rrentedma 
quinta  della  fuaAugu(la,aggmgne,ch'Hen|^i- 
co  fii  rtccuueo  anche  in  Torino'.A/qiuettAmTAM* 
rini  exctpit  ( intende  Amedéa  di  >aui»ia , che  é 
dero  ) fp' Ad  CAnefum  Rhegienps  Agri  Oppidnmt 
dednxttt  CMmCregerieSepuìne  Pemttfìce  cenciliA- 
tiit&c.  eira  Alberto  Cfanixio  ai  quinto  Libro* 
capitolo  fellot  il  Naudéro,  gcncrationccrcn* 
tcHmifedai  ilSabeiicoal  Libro  terzo*  e mol* 
ti  altri* 

f 08  Henrice  nel  vere pArti  di  CermAnid fìnx^Armi  * 
e finue  penfìere  dt  effèndere  il  PdpA  ) Carlo 
Sigònio  alla  pagina  quattroccmcfinu  vnJcci- 
mi/  SpirA  frefìiìm.AntMine ex GermAnicie  inge- 
nue cemitAtm%&  AnenupepecutiiA  .quAplnrimum 
egebét  ifìMeetAtmi  in  BnrgHndiAtn  venie t ac  Vi» 
fentieM  felemne  NneAluinm  egèe  t*re» 

II9  VEfercite  ,ehe' l JegtetHA  . ersjt fìd/e  tnefìè  infìe- 
me  , feniA  fuA  fiepntA  dà’  Vejcetti , e dn  Principi 
iMtgdeAtdi  t^c.  Vedi  U Storia  del  precitac» 
Ljunberto , il  quale  narra  miuutameote  turco 
t)  fucceOoioiuQO  poceodo  faperlo  meglio  diluì* 

R r r a che 
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che  Ri  di  quel  tempo.  Cirio  Sigonio  ilt*  pi- 
ami quittrocenteltmi  dodictfimi,co«i  diicor- 
«.dopo  di  hiucre  contili  fui  difctrinelli 
Itilil  .*  /i  iitdt  » Thnkéldm  cJ- 

Cihmm  Anhitfififii  MtditUi>nJ!i  & Rummi 

« r, litui  Umkurdu  BfifiVi.  ‘"W 

tuUnium  di'u  Mimis  txfKUutruut,  i»i4 

tum  fltriftut  fnutifikm  txcatriuu  , nijut  mu, 

, V Rf^m  frtficuti , iufium  crmuium,  utf, 
Extrciium  cmftcìrmu  ^ , 

1 lo  Ric^uirdtffi il Pitf*  CMnfJfé  t C9Ì  JdMtrt 
Cmejfd  MdtiidM  ; vennt  ini  il  Rt  tptr  Ufrtibi^ 
re  dtUé  mtdtfmd , dtU  Frrncip*Jfd  /\d€l*idd , dtl 
C»nit  AmedU  àiSdtt^id&c  ) Lo  (I  flo  L*m- 
borto  .•  Jnteud  HtnricHt  Rtx  Mdtilddm  C^mt» 
tifim  dd  titdcduit , precihm  dC 

fr§mijfi9niktu  otttrdfdtd  dd  P dpdtd  rrdnpdifit  > 
cum  ed  Secrum  fudm  t FthtPd^ue  eim  i Atxxnem 
ttidtd  Mdrchienetti . & Ahhditm  Clttnideenjem  & 
dlft  nennd&estx  ItdlUPTinciptkue . <^ddntm  du- 
mndtem  md^ni  dpud  euM  memeyt  ej}e  «•»»  dMhi- 
fehdt  ; ehfttrdHS  w excemtndniedmne  dlffiéMererur, 

ne  Princtpihm  Tentenicit  <^e»  diffcrentcmen* 
le  VirtctloGicp>rioaì  qnano  Libro,  Eoiftola 
dodìcefima  .•  Aeeeptii  fecMritdtihm  e^ud  inferiue 
jeripu  fmnt  >^**4rMW  etidmcenfirmdtienempermd’ 
nm  Abbdfie  Clnnidcenfit . ^ Filidrum  nejhrdrum 
MétiUts  ^ C9m$i$jfd  Aàeldiddt  & dliernm  Pritt’ 
eipHJn  recepimtu-  Cosi  fcriuono  medefim^men- 
te  il  Flatiuanelli  Vita  di  Gregorio  Scrrtmo  , 
alla  pagina  durentefima  qoarantefimateraaj 
c’I  Kiondo  (dècade feconda,  libro  terzo, bcn> 
chè  queOi  malamente  appellino  Amedéo  col 
nom^'di  Tua  Madre,  Adelao. 

Ili  Spedsroneprefli  Lef^dti  d <7r^i4,  dccieehi  niun' 
embrd  di fefpettc <$•<•.)  Olì  Amial-  tante  volte ra- 
gtonact  della  Keal  Cafa  , dopo  di  haiiere  efa. 
gerara  la  petfi-lia  di  Henrico  .•  Legdtit  ioitur  di 
Greierinm  mijjit , Amedem  & AdeidU  omni  vt  fi 
dpitd  ewd /ufiiiiene  liberdrent , cenfidnterprefi/fi 
Junt  ebferudmidm  in  entn  fudm , 9ìant  necejfitndtné 
^ri«rrm  firett-e. 

1 1 a Mandi  fiReciiand»  Henrie» , deeiochè  ntn  velef 
fi  U ginTdtd  premejfd  mettere  in  nen  Cdtére  Chi 
nel  vegnente  mffi  dt  Mdrto&c.)  Ilmenrouato 
Lamb-rro;  /gitnr  dcreptù  litierù  ^ tdmeifi  tdm 
pridemfrt'^uent  ddeum\^<\<*^  a Papa  (>ret*ori<  3 
fdmd  detAiJJet , Regem  muidtd  menti  hefiiles  di- 
merfus  fi  fiiritm  gerere . & etntempth  anditiini* 
èm.nmbHi  exeemmnnicdtiene  dbfilntns  fmrdt  dnU 
mejixHm  tenett^vt  teges  Fcclefidjlicdt  mdnmmiU- 
tdri  debeidret  : mtfit  tdmen  vnnm  ex  CdrdtndUbm 
Epifiepi*  RemdHd  Eeclefìd  Cregerinm  nomine , ^ 
dfiet  ^His  ei  ne^tie  idonen  drbitrdbdtnr  , tfni  ei 
dicerent , lempnt  effe  vt  promi ffu  eompiereit  eonnen- 
tuTit  inForeheim  tertio  idtes  M^trtet,  Prmciptt 
Teutonici  R’fiti  adeomponendnm  , fi Dem  Vitii  dn^ 
nudi  ifidium  Reipubiicd  s veniret  ergp  vt  poduitns 
fit*&dd  crimtnd , ^nibnt  innoeeni,  vt  ipfi  u ffertUf 
àCdlumnidtiribns  finis  fit , fi  agniten 

^ indiee  prefideme  rifiindirn;  mnitnm  nhtu  finite 


fidUtifu  ffi  dpud  Dnm , & épuÀ  Hmim  edU- 
rurni.fi  Eeelefium  ficdnddlttyRet^nblicdmbAit 
ciniiibnsyfiipfkm  fmdsfftmd  exiftimdtmumdCwU 
Itberdreti  prdfirtim&t. 

Il)  HdMMdnidMniinemdnddtipmtefidndtiGngfi 

rii  imfiri  Principi ji  non  fiUmtnte  bduert  cm 
fimmo  fiidcere  intefi  fdffentdmìn  di  Hmko  &e.  ) 
Citi  Annali  Manoferitti  fopracitad:  %/Egerrimi 
fibi  effcy^nodinedm  vemrintnecefitdtem,vtyet 
df  md  Genernm  SocrnJ , w/  dpnd  Pontijicemflid  in- 
nidiofid  pietdti  IdhoTdtnrd  fitti  fdlbtrot  tdmen  m 
ymnes  ìnteBi^erent  ySdbdudu  Principihnt  dntifùo- 
rdfimptr  fonReligiomt , tptdmSdtnrd  inrd,& 
andm^Udm  gruniffimo  »*rreJ»  fiurum  mcotnmodi , 

Supremi  Antifiitu  digiitdtempropngedtnros, 

**4  Adunati  in  ForcUim  eoitniernentode'Legdn 
Apofioiici . ne  rtmoffero  U cdgeom . diponendo  Hen^ 
rico  iti  Soli.  RtuU , » jumuiu  I»  Imff  di  tó  di- 
d«/>  Ducu  MSutuiu,  cht  ktrujttfiu  ktuu  &c.) 

T leeiti  Apolloliei  furono  Bcraitdo Abbite 
Maffiliefe,  Hunmo di  grande integriti.edo- 
tato  di  molte  virturtligiofe.-  eBemirdoCiti 
dmale  Diacono . Il  precitato  Larobetto,  per- 
ciocbè  fò  coetaneo,  e coofegoentemente  mo- 

elio  diciifcun’alcTO,  ii>fi»tmato,  narra  dmin- 

tamente  ogni  cofa . Carlo  Sigonio  al  I^ro 
gii  riferito,  ed  alla  pagina  quitttocentefima 
diciottefima,  della  dipofitione  di  Henneo, 
dopo  d*  hanerne  dinifare  le  molte,  e»  arie  ca- 
gioni ; C«<lli<ui.iui,  iM&d» 
ututrt,  ut  Ltlurii  Piurificu  /rrtfiuiiiui,  dt  Hmj. 
«<#•«»».■  ru,.tuiiu.  rtiulcrt.  Cumfiuituj^ 
ctTrntur . ntiut  ixritit , ^»i  »«  {tuuijfimi  . 

a- turi  rtutriiulttiufutrit.  h , cfumuutcttfl^ 
uptrtiuuiUHt  Ltiutis  rum  titutu  ud  ««/'»  ."• 

tVuduH,  Htnricurutu  ufiuSil,Rti«  nndtuf'l'- 

,,i,  d.  tuufi,  tfi  ffliuiut  Htt  enfia. 

cum  dtmtlftdtSuectfiirtfiufft»ndt  ctufidl^tu^ 
emuts  invuum  Rtdulfhum,Sinuit  Uuim,jtt«t.. 

dunqii?,  benché  nel  Teftofieno  (late 
ragionate  le  qiialiri  di  Riaolfb , e le  caponi, 
chemolfero  i Principi  del  Conftflo,  mfieme 
co'  Legati  Apottolici  ad  elegger  lui , thè 
vn'altro.-nondimeno  le  cole  ooftreiithiedon^ 
che  ne  (i  a conta  pcranche  alcuna  cofa  P‘«' 
lare,*!  intorno  alla  fuj  otigml,  nella qn«l'»^ 
bagliano  alcuni  SctittoriìSÌaBcor*pt'“® 
tifguarda  l'elferc  Baio  intrinfeco  patente,  non 
folodi  Henrico,ma  de'noftti 
rifpetto,  nnn  *'hi  dubio , che  tutto  il  CM«uo 
( come  vin  ragionando  gli  *""?*' 
ti)  gii  tante  YOlte  ciati , inchino  alla  f«  tW- 

Fù  dunque  Ridolfb,  noofeome  eolie 

lomeo  Plat:oa)Ouca  di  SadóniainèfcotiKKti  - 

fe  Vincenio  ) Duca  delU 
gliuolo di Candiie  Contedi  ^ 

Sella  nobilirtima  famiglia  de'Conti  d Halbutfr 
Motto  che  fìiOróne  Terzo, 
maoai.dell'aaDo  roillefimo  cinquantenni 

amos 
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timo;  Henrìco,  p«rconnglio  dèli*  Impertdrìce 
Agitcfe  fui  Madre,  gli  diede  il  Docico,bcochd 
primi  d'hora  n'biucfledito  fpcranza  i Bertol> 
do  Duca  di  Zcringca;il  quale,  per  pegno  della 
fede,  tencoa  vn’aneUo  dd  medelìmo  Heorico. 
Cosi  difcorrono  le  Croniche  di  Hcrmanoo 
Contrarrò,  e dcirAbbatedi  Vrfperg,  deirao* 
no  ceBè  riicrico.  Nella  Cronica  diConftaoaa» 
alia  pagina  feceotefima  IdTintclima  felli, nella 
Tauola  li  leggono  quelle  parole;  BtrU^idùs 
rin^n/ìtJ)HxAl*mMnU  Htnriei  Trr~ 

tif  ( m4itd$s(  éhi  Ìc*iis$r,  Q$wti  ) C^JUris  retina 
l^iecksrgeUm  c^c.Onde  quelli  per* 
auneucura  non  fi  oppofe,  né  conCradilTe  in  ve» 
run  modo,  ch*Henrico  pofeia  dooafle  il  Duca- 
to i sé  promelTo,  i Ridoliò;  al  quale, percioebé 
haueafpofata  Matilda  Sorella  di  Heoricod'lm» 
peradrice  Agnefc  lor  Madre, procurò  dal  figli- 
uolo quel  Dttcaeo.La  Moglie  dì  Ridolfo  édal- 
l’fininges  iaconfideracanieate  chiamata  Agne- 
fe;  e dalPAbbate  Vrfpergefe  calunniata  , che 
folTe  rapita  dal  Duca  Ridollbima  fi  dé  maggior 
fifdealia  cdlimooiaoza  oculata  del  precitato 
Lamberto,  il  quale  ne  rìlèrifce  tiranno  millefi- 
mo  cinquaatefimO'onauo,  il  matrimonio  legi- 
cimo  col  confenfo  de’  fuoi,  in  corella  maniera; 
Orkn  de  Smtinfnrde  Dnx  Snemrmn  eitift:  Dnentum 
eims  Rmdelpknt  obtinHÌt,&  vr  in  ÀtArp  tnne  re- 

bus  exn^nitnte  dentndiertfideitenjuein  kempnbii* 
cnm  fnet fiorir  tfninne  Rtj^it  et  defjunfntn  efi,  tene-^ 
rn  ndhnc  aure,  trdditMfite  efi  Epife^  CenfiAnttenp 
nntfiendn  , dutn  tbon  cffnin^nii  mnntrefieret. 

£ foggiungono  gli  Annali  predetti  della  Rea! 
Cafa.*  che  pofeia  celebrate  le  Nozze  indi  é po- 
chi giorni mori  Matilda;  e cheparuccon  elio 
qoefta  cITere  morta  altresì  la  gracia  del  Re  ver- 
fo  Ridolfo.*  e fenon  die  rimperadrtce  andana 
diCacerbando  colle  più  acconce  maniere  Tani- 
mo  del  figiiuolo,molto  infellonito  per  gli  fpar- 
lamenti, e per  le  maldicente  degli  Emoli  di  Ri- 
dolfo, collo  la  fiamma  di  quegli  odi,  accefe  hi- 
rebbe  graoilTime  guerre.  Ma  iafieme.pcr  cordi 
mezzo  ogni  ombra  di  fofpetro,  eper  teneri t 
amiciipensò  i legarli  dinuouo  con  altri  vìncoli 
di  parentela . Adoperò  dunq;  la  Saggia  Impe- 
raarice,che  Ridolfo  toRo  palladead  altre  noz- 
ze con  Adelaida  altra  figliuola  della  noRra  Có- 
ceifa  dì  Sufa, Sorella  veerina  del  primo  Amedéo 
di  Sauoia:  onde  Henrico,  percioché  hauea  fpo- 
iara  Talcra  Sorella,  come  dicemmo;  tornauaad 
efierc  Cognato  del  Duca  Ridolfo.  A^neteiprnr 
cmcHinrrtee  [fono parole  dell'AnnaliRa  della 
Reai  Cala}  hAnd  ùa  mtUf  pofi  Adtleis  Amedei  no- 
firi  Seror  mntrnelis  Rodttlphe  nnpfit . I)i  coteRo 
Maritaggio  ne  viene  daCufpmiano  latta  meo- 
rione  cosi:  tiAÌnùt  Auttm  Ridttlphnt  dnnt  Vxores^ 
Meitildm  Henriei  rer/if  ( deoc  dir,  (ccundi  ) Fi- 
Unm,  or  Henriei  tjiurti,  (deuc  dir,  CCitip  come 
poc’anzi  fii  detto)C^/<w>^arein,ear4yju«jfj<//4j» 
fnfiepitPrtUm . AlterAWoereVxvremduxitAd- 
hdieidim,  tfiu  AdiU , tjnibnJìUm  dieiturjUinm 


Qihenit  UnìU  MorthinttSt  Sorerem  Berte  Cenié^ 
pr  Henriei  Cafitrtt,  è tfnn  dtttt  fiiw  Berteidnm,  & 
Othonem  pnnit  <^. 

Furono  dunque  con  queRi  ouooi  legaoii  di 
parcoccla  rìRrctcì,  e riuniti  parimente  gli  animi 
de’due  Cognati.  Onde  Ridolfo, per  fin  ch'Heo- 
rico  iti  fedele,  e riuerentc  alla  Santa  Seda,  ado- 
però nei  vero  fedelmente,  quanto  mai  veran- 
aftro  facefie  in  acconcio  del  Regno,e  à prò  dd 
Re;  si  col  coofiglio  nel  rafTerrare  opportuna* 
mence  lecofe  guaRe,  e manomdfe;  si  colla  fpa- 
da,  intrepidamente  vibrandola,  quando  fu  io 
guerra  contra  i Nemici  del  medefìmo  Hcn  rico. 
Ma,  come  queRi,  meiTofifocto  i piedi  il  pro- 
prio, ci  Oiuinrìrpetco,  non  fi  recò  ad  onta  lo 
(pregiare  la  Chiefa  ,e*l  turbare  l’aucorité  Pon- 
tificia; cominciò  allora  il  Ducaprimierameoce 
ad  afsccarfi  dalla  Regia  preséza,per  nò  rimane- 
re Infètto  delia  medefima  peRe . Indi,  per  non 
venir  meno  alla  Republica,  né  i sé  medefioio, 
ficenncco’Grandidel  Regno,  da* quali cono- 
feeoa»  sè  effere  tenuto  in  molta  ripucariooe. 
CoRrecti  però  i Principi  del  CoofelTodi  For- 
cheim  i diporre  Henrico,  e ad  eleggere  nel 
tempo  medefìmo  vn’ altro  Re;  ftlorovaiucr- 
falmcnte  auuifo  • che  non  potefTe  meglio  ap- 
poggiarfi  la  MacRi  deirimpéro , che  al  Duca 
Ridolfo , in  cui  fi  mirauano  rifpleodere  tutte 
quelle  Virtù  fingolarmente,  che’lfaceuano  ca- 
pace,e merìceuole  della  Corona.  Percioché/)!- 
rre  alla  grandezza  deU’aoimo,  cd  alla  potenza 
dcirarmi  proprie, quali  apunto  richicdeuanole 
cofe  difordinate  della  Germania,  per  cllere 
itieffc  in  afferro  fri  canti  riuolgimeoci;luueadi 
moire  aderenze,  eie  forze  della  Sucuta  vicine 
airitilia,  per  rimetterla  in  liberti, ch'é  ciò,che 
più  defìderaua  il  Sommo  Pontefice.  Fri  falere, 
quella  della  Sauoia,  e della  Subalpina,!  cui  Sou- 
raniconfiJeracicrano  de' Primi  Principidell* 
Impero:  che  oltre  aU’eflcre confèilerad  col  Pa- 
pa, e con  tutti  gricaliani,  e Germani,  fedeli  alla 
Chiefa,  reneuaooi  pafTì  principali  delle  Alpi 
ad  arbitrio  lóro.Né  v’era  chi  dubìeaffe  delle  lor 
parti  verfo  Ridolfo:  mentre  alla  cognacione  te- 
flé  fri  efiì  contratta,  aggiugneua  vigore  lauto* 
riti  del  Poncefice , al  quale  amendue  haueano 
fatta  proferta  d’ogni  fuo  hauere,e  potere  ilché 
pure  confèrmauano,econfèirauanoipicnavo- 
ce  ìnqueirAfTembléigriReffi  Legati  dd  Papa. 

E queRe  fur  le  cagioni,  che  inchinarono  i Co- 
mici) principalmente  ad  eleggerli  Ridoliò  pet 
Re;  quantunque,  com’é  folico  delle  cofe  huma- 
ne,  ali’otcinio  confìglio  mal  corrlfpondeiTe  l’e- 
uenco . Qost  gli  Annali  Manofcricci  Latini  fo- 
^tiCitliì.'Cnmiptnrtn  ee ejfent tfitì  Fereèem^een- 
Menerentt  ^ demnernHenriee  Caforemleprentt 
•mnium  uvru  inRidnlpimm  inehnAtù^»mumernifi 
ff^ifnsefitenimniefiAt Import)  niteretwr , Etenm 
prettr  Animi  mApiintdtnem^vnA  impedita Rù- 
ptélieAtempertbnx  per  videri peteret  % non  medio- 
erem  nd  fine  potentixm  ex  tmejfuudint  enm 
Krr  I SnbAMtk 
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otciSUnm  firn  ^‘j:rLu. 

il(  lT»rMfi*lùrMjuiM<d>iiurrMcniiud>C^ 

tiJtrtm  etUtgtn  nMtrchift  dt  &‘) 

FiUbeno  Pmgòoe  alla  pasinatieiitcìiauqum- 
U della  tua  Augulla  dc‘  Taurini, dell  «n""  m**- 
lefimo-fctuotefiino  fcBo.-/ir4rWw«)wr 
lùJiiMvftiiu.AriMt,  /4f»*»'  &NmlAMsCm- 
g,hJ,  Tiurini  jiuUrt  tnitrm  chi»  Tai^h^Jììhc- 
ChkÌhc  unc,HCh»ricHfi‘l>4cC,»»HC^IÌH>i^- 

minno  ContfAtto*  ,«4  .a 

1 16  Ttrim,  t mn*  U ShÌh^ìh»  « 
firmi  HcllH  •hcd-on»,  cccii» 
miHciPHl,  Archmm&c  ) Piccro  MonÓJOoe 
Vecifat.  Annali  ••  D.fcintilnu  HGr,fr„ fr.pt 
CHHtIic  UnffkHrii.  PTHfHlikHC.  ncfir,.HHH>ICH,C  A- 
dtlmdtjH  4ci.fHcr,  b aolcndo  .1 
Mcnfcrratocoutra  il  diuinodc  satnCanoiu 
fpofarc  la  Moglie  dVn  fuo  fratello  . Gregorio 
àttimo  peoaó , che  la  lor  fcoe  farebbe  meno 
imito  acconcio,  per  frenarne  riotemperaaia. 

QueOoédiinollrato  perù  Lettera,  dd 

medefimo  Papa  Grcgono  a’  Vetcmi  d Alti,  di 
Torino.edi  Acqui,  ch’è  lanona  tpillola  del 
toimo  Libr  11  Grcgnii  EpifcpHc  ScrmiScrHt- 
rHm  Dn.fiHtrikiU.  & Ctcpifiv 
ntmp,  tp  cidi.  Aiiwififilicc'»’  & Aptjf.ltCHm  ht- 
tHdiUnncm  PiTHinitHitnu  ^lud  BntjHctHt  Mtr- 

thù.GtrmMiHi  M.infrldi,  (p  Anfrlmi  nupcr  m- 
Hrmp,.rHm  , onfiUm  Anjilmi  chh- 

ur  fin  in  cniMun»  cecuinri  QmU  ijHAmfiiJUgiiij 
tlcntm,  ìHtm  4 Chriftiniu  Rclgi.HU  /cgtkM  *tu- 
HHm.Hcm.,  ^HÌ  S.mt  Chmhu  miui  p.icfi  nimii- 
gm  QHHpnficrdiMwtivcfiidfr4CÌpim»i,  veti- 
ini»  H^H  vice  cmcmiHici  cn»m.ncHtis,  ^luimm 
emn*  SMlUrum  PMrMmfidiiuH  itti  itnijHHm  »«- 
firn.  en.HÌi.  dcfifiui  viieriuc  cpir.M  àtre  &e. 
DHt.R<muicrii.n.»*i  Nmicmbru,  Indulimc  ter. 
ci»  ; e tu  Ueiranno  miliuimo-leitiiueriino 
nono, 

» > 7 Dimifiuc  le  cim  il  fHirioc >«•  * preprt  Sll»~ 
délicpc  ) Carlo  iig  mio  al  Lioro  gu  riterito, 
pagina rpiattrocentelima decimanona,  dell'an- 
no millcfimo-tttra  tefimo  fettm'. 

* 1 8 Fk  duH^Mt  d»  Grcgiri.  chi.mHlt  dlU  di§cilt 
ÌHckiefiH  BrHH.Hc^iumie.kCiiiHdiHe  iCAfii  ó-e] 
11  Cardinale  Uaronio,  fotto l'anno  millclimo 
fetcanrelimo  nono  : /»  lue  CmcUit  difiuufic  ad- 
•crliu BmHgHrÌHm,SMllmm BrimmcM,  ijmpHMl. 
ptP  SigÙ.  /»«  CTCtHl  EpificpHI  CIHC  vii.  HCU  14* 

Jhuumr . Clarmit  ific  dmìrìn»  dr  SmHìihic  lue  fic- 
enlt,  H.IH1  IH  LmgcbHrdiH  ih  Vili.  SAcri» , P»ir. 
Andre,  dr  Mnerc  FmlU,  cdncHtHJ  in  MtnAfieri. 
Snntii  PerpetHÌ^Afienfic  EpificpiUHii  in  fi  ScniciH^ 
ter  CnTunicci  cmpuiiUintepit  X.mnm  vrnieniji  Pt‘ 
ir.  ecumeni.  Igii»  Alhnrunfi  Epififi.  ficfccpcne 
knfiitieilaK  nunondnerfiu  BcrcHgnrtH)»  difincHuili 
t^Sieinnefi  Prcfctlns, lieti  inAcHc,  Eeelefi*,cf 
gmiitnc  lum  «fienfii  dimniiHC  vifieHihHii  funnur* 
rnHinr  in  p^tn  ipJìHj.  Et  Pccrnc  Dinennc  expnrtt 
rtfiri  i» pppmlut »d lunum,  fiicHmin  dnm  4H, 


/ni  PnfiiHli  Pnpn  crtHinm  Epifitpnm  rtdttfuinr 
ni  AnUtre  l'in  ipfuU'  lin/dim  StcAi  Scripcmtpm 
ni!  IHM  4 Grcftrit  Stpiimtertntnm  Epifiiftm,  fi 
difi^HC  44M1  mucdrMfHiH  feiHtr , vfini  tdam 
HHiHinm  PmifiHtHt  CAlìfti  P npt  Sccnudt  de 
Vedi  al  quarto  Libro,captiolorrenteliinotti- 
zodelU  Cronica  di  Leone  Otlienlc , Scritmt 
Contemporaneo  di  Braròne. 

119  CmCHK.  dmujHt  vm'AfmAlU  di  Pifimi,  U 
•Mf^parn  iniirdicti , t/èmunietii  : i futi, 

4,^tndtGregiri.,eHÌmHligun^&e.)<ltt&0 

Seditiolo  Concilio,  nel  quale  interuennero  ti 
ira  Gregorio  ttenu  Vefcoui,Faulori  d^Scif- 

me  di  Henricoifii  adunato  in  BrlflinadiBaoifr 

ra.ilgiorno  aentefimo  terzo  di  Gingno,  dell|- 
anno  miUefimo-ottanrefirm.  Vedi  al  nono  Li- 
bro della  premeraorata  Hittoria  di  Carlo  Si. 
goniopilla  p agioa  quattroceniefrnu-watefinia 
terza,  il  tenore  dcll’oltraggiofo  Decreta 

JZO  LHmtriidilCmti,fcgiitdgup»ilitmp.m- 

definudrc-  ] l>iqual'  anno  fra  imrto  il  Conte 

Ameddo,  mn dannoeertezuninnagliSccìt- 

tori,  fri  ti  molto  difrordi.  Alcuni, come 
perio.Taboetto.idne  Piradini,  eleCtooicne 
manoferirre  di  sauoia  Ladoe,  e Francefe  affer- 
mano,. h’egli  mori  dell'anno  millefiino-fettin- 
tcfimorefroi  ma  queffi  ne  zanno  manifcit  aon^ 
te  errali;  perciocbè  l'anno  tegnente  Amedeo 
(’intramife  della  differenza  tra'l  Papa,el'lmpe* 
radure  fuo  Cognato,  com'c 
norarionecentefinìa decima.  Altri,  che  iiot 
dcll'jimomillerimo-fettantefimo{tttinio,alin 

ottano,  altri  nono,  altri  dell'anno  ottaotenit^ 

e FrancefcoGuillimanopervltimofcr  oe.cho 

Ameddo  dell'anno  millcfimo-nouitefinioq^ 
to  fri  con  Goctifredo  Buglione  alU  lóquibu 
Terra  Santa.  Ma  quello  Scrittore  confonde  » 
Attioni  di  Vmberto  Secondo,  figliuolo  di  Ins 
che  certamente  più  nontiuea  dell'anno  mille 
ottantadue , che  il  predetto  Vmbttto  traile  u 
fuo  Dominio  la  Taraiitafa  ; e fi»  quelli  che  je- 
guitòilUuca  di  Loiena  Buglione  i Getala- 
lemme, detto  perciò  VmkcTitOiirdmdriiw.  e<f- 
mc  i fuo  luogo  fi  mollicci . Egli  i dunque  più 
probabile,  che  Amedeo  morille  delTannoinil- 
jefimo-  fectaotefimo  nono , come  fcrioe  il  Pa- 
dre Monódoiò,coroeNicolò  Doglioni,e  Lam- 
berto Vanderburchio.dell'anno  millefimo^* 
cantefimo,  che  mpliopiù  connicncal  contelio 
della  Stdria  della  Reai  Cab. 

ZÌI  PcrkdHere^fii(cimHtnrie»)veeifi  i».^ 
Idtlidptrmirddifirdiid  il 
Hcrjdrit  {cIm  Ridtlfi  ) irdfit  de  3 Diuafi  UO 
d'arme,  con  ifpargimento  di  molto  fingile,^ 

gon  narrati  dagli  Storici  fri  Henrico,  e Ridw 
fo,  che  folleoeua  le  parti  della  Chiefa . Final* 
mence  Ridolfo  fri  da’  Principi,  col  confenlod*' 
Sommo  Pootcfice.creaco  Redi  Gcimami  con- 
tea il  filo  Cognato  Heqricoaihc  fempre  piu 
daua  trauagliando  la  i Sede . Ciò  per^ut® 
agli  occedu  di  Ueacko,  che  dalla  dipofit^ 


OeirHiAoria. 


Papa,  eh* é dettai  edafrefaletmcato  del 
luo  Fauc<Hc<«iberto,haDeapre(bvigore;lccefì 
con  molta  colera  • e con  ptà  ardire  coacra  Ri* 
dolfoiil  qualc^utteeoaché  niente  allentalle  ddt* 
vfaco  valore  in queltVitimo conflitto,  oienre- 
roeno  (uneflò  la  vittoria,  eh'  e'  riportata  hauea, 
colia  fua  morte , che  fu  di  graadifltmo  detri- 
mento ooo  Tolo  alla  Chiefa,ma  i tutto  il  Regna 
Fù  dunque  sì  grande,  e pauentofa  la  flrage,  eh* 
e'fèccd^li  Hennciani,  ch’Henrìco  (benché 
Ri  iolfoRYiCo  odia  pugna,  iodiipocofòtro* 
nato  morto  in  dirparte)  pieno  di  fpauentofi 
andò  i nafeondere  ; e pacarono  beo  diciarecte 
giorni,  prima  che  gli  comafle  raotmo  di  cópa- 
rire  io  oiflun  luogo.  Cosi  flareoloméo  Platina 
nellaVicadi  Gregorio  Settimo,  alla  pagina 
duccnceflma-quaraoceflmarefla.  E aella  Cro- 
nica di  Bertoldo  Conftamieore,  S^rirtorecon- 
temporaneo,  Torto  Tanno  mìllciimo  ottante- 
6mo  leggtli  di  lui  quello  hlogto,  dal  quale 
chiaramente  li  vede»  quanto  viuamente  Tco- 
tica  fbde  la  morte  del  pio  Ridolfo  per  tut- 
to Tfmpéro.  /He  ioò  Ridolfo,  del  quale  poc* 
anzi  hauea  parlato)  aiter  MMcbdlftui,  ettmim- 
ter  frimai  Henrico  furienti  in/dritift  firttìneSdn* 
IH  Fetri  ecCBmktri  premer itst.  In  cuint  nnimn  cem- 
menidtinnem  S/xmee  innumertHeiia  eUemefindt  ft- 
cenene . Erds enim pmcHi dnbie  Pdter  Pdorid, 
mdmi/Jimus  iujiitidt  iitdefrjfns  PrepM^ndter  S^ntìd 
Eeelefìd.  Bd  al  noftro  prupofico  l’Autore  <legli 
Annali  ManoTcritri  della  Sauoia:  Pefinten  itdf» 
pTélid,  peràiÀitpnhlicdnu^nepenè  rem  tuertiu 
Cafiu  in  dcift  de  rernm  enedm  fnmmdm  eern 
dftimdre  fèiift  perfndfèrt  Henrtci  Cddfdm  Snperis 
pideerettftùdf^iàer eudferdt.  ì dnupu in Henricnm 
mdgnd  fit^dt  dnimorum  inciindtie^.  Henricum 
tn  ìtd/idfd  bxc  Fttlerid  Àtmittekdt^egrduierem  he* 
fiihns  fiuti  in  prefperu  rehni  impetentiervitìe 
efi.  St  hdnài* petijpidtnm  imnùnere  tempeftdt  illd 
tire* 

Pdr.  te^liitmt^He  nulndddue  dUefke  trdmt 
O^^ioFe/iened  lnrid,  Hnemefner  di  mededm* 
kitieji , fiilecitemee  dt  bette  U frac  &c.  ) L‘  A ntor 
precitato,  rapportando  ciò  airaono  milleiìmo 
ottanrefìmo  primo  : Omijfe  itd^  eppHgnetienU 
eenfiiiCif-ienrieiu  dd frdndet  •eerutyfellUitdtd 
rij  Eperedienfit  Epifisi  fide,Cdnce/idr^  ttdUci  di- 
gnifdtein  exm  ceLttd , fi fèrtè  eint/dcliene  Alpinm 
Cidmfird  dpud  Sdldfit  eh  fineri  pejfent  : ^eceft- 
rdnt  dpnd  dmhitiefnm  heminem  drtet,  nifi dtfiind- 
m Vmleertm  mdtnre  eenfilie  dntenertifiet. 

SelidGermdnidUCente  Friderteedi /Mcem^ 
hn^j^  ì che  xirUmtnte  hdnende  fifiemue  fine  dlU 
mer/e(^e  J Lafopracicata  Cronica  di  Bertoldo 
Conflanticnfe , Tocto  Tanno  millcflmo  nouin- 
tefimo  fecondo,  telTe  al  Conte  Fridcrico  queft* 
Elogio.* Hie dntem  Cemet fitb  hdbun funldti mere 
Smteiìi  SebdfiUni  firenuijjmns  AUletChrifti  fuitt 
videiicet  Ece/efidfiicd  Re/ipenis  ftrttenttfjmHS 
temdtert  ^ Cdtheiicd  Pdcu  indefrjfnt  Prepnffidter, 
Hnnt  eunerdbilie  Pdpd  (jr^tntJtmH  Bedtt  Aie* 


Stt 

fiimnt  tncenfit  Epifcepnt  tpufi mìcnm fifinm 
uernnt,  Hnnc  Clerici.  Adeneehi , imi  emnet  Re* 
ligiefi  fernentijfi  dHexeriint  • Hic  $n  fidetiute 

SdncH  Petri  cenrrs  Schifimdtieet  ^fipte  dd  neerum 
fiddiefijfimi  eerfddit  ; in  Cìùnt  etinm  fèfie  de 
hnint  f^itd  ergnfinie  ereptuteidem  in  C^tefii  Pdtrin 
creditnr djfeeidtnt . Erdtdntem  filintOemiiuSe- 
phU.ifi  ImdenieiCemieis.iptderdt  Mdtertern  C#> 
mitiffd  Mdtildii  ^e.  Quello  bJogio  eiifertto 
dall'Autore  de*  precfuri  Annali  della  Stuoia.* 
conchtudendo  il  Tuo  Paragrafo  con  q<*eftepa» 
roIealnoflronroDoflro:  Cnm  itnfne  Friderici 
hnint  Ceninx  Hnmbtrti  nefiri  eenfitngnined  ejfèti 
nnllnm  effeinm  defideràri pdjjnt  efl,qm  necejfitnii* 
nit  inre  eeleret. 

1 14  Fu  dintune  eficrdtd  Id  eìettiene  di  Gregerìe  dfi 
finte^finrregdte  in  fnd  “oece  Clemente,  dnl  ^enle  ne» 
eiprecnmente  fitrene  HenAee , e Berfd  firn  Megtie 
filemetmente  indngnrdti  I neper dderi  Carlo 

Sigonio  al  nono  Libro,  pagina  quatcroccn- 
teflma-rrentcflnia,  Toao  Tanno mtlleftaio>oc* 
tinteli  mo  quarto. 

Il  ? Fnr  le  Città  .e  le  Cdmpdfne  intente  intente  ber» 
fdglidte  dd  fpejfi  nendti  dd  i.dpetnefegrdffméle  ed4 
felgerd  fiennindtriei  per  mede  ehe»  pdtentddde  lU 
bdbitdteri ) Filiberto  Piogó.se  nella  lua  Au* 
nfla  de'raurinÌ4Ìla  pagina  trenrefinu  quinta, 
Kriucq'ieftodifat»mento,  delTanno  milleli- 
mo  ottioteflmo  così  : Ciffitm  Tdmrmenfit . tnm 
beSiit , diffUnfifue  intefiinit , rnmpejft»  tempe/Ute- 
(fM . fdlminibnt  iQd , defirtd  din , cK  inhdbitdts 
finii.  Errdbdtu  Uberdntes Fepnli  pnrj  mmerTe* 
fiendin fieecejfernnt . Ma  quetie  parole  vogli.roO 
edere  inrerpretare  difcrctamence  cosi,  cioò  che 
di  quell’anno  cominciale  la  Cnti  ad  dl  repff 
le  ac.  ennate  cagioni  abbandonata,  ma  non  di* 
Tcfcata  tffarco , benché  polcia  i lungo  andare 
ne’l  dtoemlTe.  Per-iochìé  fi  troua  va  Diplòma 
della  Conttfla  A Jelatda,  e di  Agnefe  fua  Muo« 
n, flirto  alUChielàdi  S.  Lorenzo  d'VIcio  dell'* 
anno  milleflmo-oitantefimo  terzo;  ed’vn’aicro 
di  Adelaida  fola  à fauore  della  Badia  di  S.  So- 
lutore, delTanno  milleiimo-otcantelimootu- 
uo:  il  primo  dato  in  Tonno  nel  Caflello  vici- 
no i porta  Sufina  .*  l’altro  fuori  della  Porta  me* 
deTima  infra'l  Montfléro,e  lemura  della  Cind, 

11  Monifléro  era  nel  (ito  medeflmo , eh'  é bora 
laCitradella.  Comunque  liano  flatccorefle  co* 

Te,  le  quali  paiono  comririe  alT  ancoriti  del 
Pmcò  iejegliéveriffifiio,  chequeflaCiuiri- 
ma^  per  molti  anni  defoiaca;  c fol  cominciò  i 
popolarli  dmuouo  per  miracolo  della  Vergine 
Madre,  delTanno milklimo  ceotclimotcraot 
e che,  kndoconoeoucoa'ooflri  Sourani  di  ab- 
bandonare anch’eglino;  Vmbeito  Sckondo»ch6 
di  quel  tempo  regnaua,  li  ritirò  nella  Sauot«  e 
la  Conceda  Adelaida  in  Valperga  nel  Mar* 
chefaco  di  Oddone,  vititno  Tuo  Marito. 

1 i6  llCenu^fiditfdttiJfime  dhdnerene^mfidmitm 
IdfeUcemmendétienei/efiere  tlemente\  >mnnene 
ìmpdre^e,}  Vo  Moderoo hcritcorc  1 nimico 
delle 


yii 


Annoitationi  (opra  rottauo  Librò 


aelle  glori*  iltlU  Reil  Cif« . hi  poblicato,  ^ 
Vmberto  Secondo  ft  portato 
aclUTaranrarada  defiderio  imbmofodiig- 
srandlrc  i fuoi  StatùMi  che  che  ne  rena  a coft  w 
Ser maligniti!  egli i colachiara,  enartauda 
molti  Storici  non  foto  partiali,  ma  ncunali , * 
difinteteflati  : che  Vrobertoabbtacciolagl^ 
riofaiochiella  , coIU  quale 
co  il  principio  del  fuo  Regnare!  ad  * 

rreahiera  di  Eraclio  Arcioelcouo  di  quellaPr^ 
Sincia.  il  quale  più  folferire  non  poteua  . cte 
Quegl’infrlici  Popoli  rimaneffero  trauagliati,ed 
opprefli  i quel  modo,  che  $‘è  narrato,  dalla  u- 
caonia,  edairauaritia crudele  di  Aimerico. 
E’I  Conte  Vnibcrto  in  queliti  di  Luogotenen- 
te Generale  deH'Impcradorc,  hauea  l'autonti 
e'I  potete,  di  (àrne  giudicia , come  fece  ■'  'on 
quel  rantaggio,  che  la  Gente  ( poichi  t»  hh«a 
del  Tiranno  ) li  lottomife  di  grado  al  tuo  Libe- 
ratore. Cosidifcorronola  Cronica  minofcrit- 
ta della  Sauoia,  Campetto,  Guglielmo  Paradi- 
ro, FilibettoPingóne,  Lamberto  Vanderbur- 
chio,  Gionanni  Boeéro,  Gio:  Nicolò  Doglio- 
oi.il  famofo  Buttetto,il  Padre  Monòdo  ne’pre- 
citaci  Annali **'**'°^^'^* • ^ j* 
Apologiifecondaper  la  Sereninimi  Cafa  di 
Sauoia,  al  capitolo  fettimo,  pagina  Oltana  ••  le 

cui  parole  recate  nell’ Idiòma  Francete  dal 
Guiccnone,  lì  leggono  nella  fua  Storia  gli  di- 
nifata , alla  pagina  ducentelima  quanordice- 
fima. 

7 Acccrtih  dutujiu  ptr  piU  Dipiimi  [ emrMU  «la 
I iS«di'«  di  fimriU , « S.  Larnu  d Hiit  é-c.)  Alla 
Badia  di  Pmatolo  donò  »n  Seoime.con  alcune 
pertinenze  iSaluzzo . Il  Diplòmaò  delVanno 
millelimo  ottanrelimo  primo  , riferito  daSa- 
muele  Guicenone  alla  pagina  deciminona  del 
Libro  delle fue  Proue.  A S.  Lorenzo  d’VItio, di 
compagoia d'Agnefe  (ua Nuora,  donarono  la 
Chiela  dì  Ciamonte  con  elfo  tutte  le  rendite 
della medcli ma.  IlDiplóroafù fcritto i Tori- 
no, dcirannomillclìmo-ottanrelìmo  terzo  , in 
giorno  dì  Sabbato,  Indittione  fella,  recato  dal 
prememorato  Autore  alla  pagina  ventèlima. 
Al  Monilléro  de'Santì  Solutore,  Auuentore , e 
Ottauiodonò  la  mctl  d’vna  Corte  chiamata 
Calpe,  larneri  d'rnapicciola  ChiefacoRmcct 
nel  luogo  medeRmo,  con  tutte  le  pertinen- 
ze in  proprieti , alla  mitura  dì  giornate  mil- 
le di  Capi,  Prati,Selue,Callell ari  ,coile  ragioni 
dtlpefcare,edvnPorto  loura'l  Pò/iue,pianure, 
Itole  diuile,  e indìuife  &c.  pn  m*rccdt{Ìono 
cole  della  Scrittara)  ^rrmeW/««tt,m«  fl«r«(parla 
Adelaida  ) ^ «ffiM«r«*i  qmondsm  Mdfifrtdi 
Mtrthimit  Ctniirrù  mn , ^ tjimndMm  StrtA  Ct* 
mitift  Gmitricii  mtA  .fin  ^nKtdnm  Puri,  iirm^m 
Mnrchimii,Jlnt  ^nndnm  Anudii  Cmilii,  f litri 
mttrnm  ( nota  qni  fe  Francefeo  GuUIimano 
hebbe  ra^ne  di  feriuerc,  che  Amedòo  fegnitò 
il  Dttcadi  Lorena  i Getnfalemme  dell’  anno 
millefimo  nouantefimo  tpiioto,  com’ egli  pen; 


lòdipettoadare,  confondendo  I fattfdiqoe- 
Ho  Principe  con  quegli  di  Vmberto  Sacomlo 
fuo  Rglioolo,  come  fìi  accennato  aU’annotitio. 
ne  ccntefima-ventefima)(>-  ctitnrnm  Pnram. 
Ciò  fù  dell’anno  miUefimo-ottantefimo  otta- 
no, del  mefe  di  Marzo,  Indittiooeteru,  reca- 
to dal  Guicenone  nel  predetto  Ino  Libro  delle 
Proue,  alla  pagina  ventefima  prima,  chei’4  ac- 
cennato (opra,  alla  ceotefima-ventefima  moo- 
uttone.  Vedi  la  Stori*  del  medefiino  Guiccno- 
ne  alla  pagina  ducentefima  terza.-  don’d  ragio- 
nata la  Oooadone  fatta  ai  V efeouo  d’Alli,del- 
l’anno  millefimo-ottantefimo  nono. 
liS  Al  cni  tfempit,  CimilHrit pi  mnttnna  Viotti 
Ttrintli&i.)  Vedi  la  Storia  Cronologica  del 

Velcouo  Agoflìoo  della  Chiela , al  quinto  Ca- 
pitolo, pagina  fettantefin-z  quarta, 
izo  Sncctdtitt  ynihtrtt  : de!  ^It>ptrcitm  nmfi 
hiM , cht  tmn  Ctnftrmnritnt  &c . ) Vrfi  la  Sto- 
ria predetta  del  Chielaalla  paginaltellL 

IJo  Fttnvnmtnit  di  eenitmiU  Afritnri.ripirn 
qntlU  tnnit  infìmt  VhtprU  t dtU  fi 

mtdifmtH-c  ) Carlo  Sigonio  al  nono  libro , 
pigiiui  quatrroceote6ma  cfen<e|ì®a 
anno  millefimn  ottaniefimo  fettimn:  «>' 

«Q«.  Fiatr , w Snrnctntrnm , fi  m Ajricn^m, 
infiltminm  jrn»trrti,ttnjilit  cnm  Epifripn  **•» 
inHnttmtximnihni  / lAit  pnriiint  ixtrcttnmcim 
uocntit  ; nc  Vtxilit  B.  Ptm  irnjrin  & 
rtihni  relnxnrit  in  Africnm  mft , ntper  tu 
tum  miUit  hcfiinm  ctcidit , <}•  Vritm  tunm  aiw- 
mnm  cepii . Ntqm  vilitru  vii»  ptr  toc 

fi,,.  inknitr.qilippituUmd.t.nltxlmn'^ri 

qnt  tfl  in  Afric»  cunptrnu. 

auanri  del  Sigonio.  la  Cronica  di  Leon* 
fe,l'brorerzo,  capitolo  fcttimo.  , 

IJI  NtlInSnnti»  heUe  i J,- 

ctrt^ni  ,tdin  f'mttindvn  tmpt 
P.dr,  di  MmuVniin..  3 H ^orlando  ntl  ptp 
mo  libro  della  Cronica  ''artafienfe:  Epmitr 
htudit  Srinm  inncctjfis  mpiin, 
rlbih  inxr»  Cinitntem  Grnntntptlim,  _ 

furnvunn,. 

gtn,ifripr.h,rr„.  Sri, nfptUncnncbr 

\ilU  ■ Hncf,  M»inm  Brnn,  cmiriu  pem, ><«>»* 

niUrm;  hnc  Dnctm  tgrepnm 

,«r.  Lo  Redo  conferma  il  Salazaiip,  pec  Ki" 

montanza del  Petréo, nella PiefettionedellH 
btodcllaGenologiadi Ctifto: 
tiffimtm  Alpinm  Snbnndicnrnm  Sri.in^»^^  W 
»de,  ritnttm  ,&ptrp,tnu  nuuint 
dtcnm»,»  a»  nÌHÌnm.&  nn,,f» 

,»rnm  Stym.rt 

er  nnum»  Ktfùnr  knbm  ptjf"  ■ -.po- 
di Granoble  di  que’ tempi  fo,- 

flti  Principi,  oltre  la 

noie  Htllotie,ne  Rumo  l jgn,„o 

fede  molti  Diplòmi.  Che  l’Eremo  daSB™“ 

fondato,  folle  della  Giuridittrone d^on» 

della  Sauoia,  n’è  teftimomo  il 
landa  al  Libro  quatto , Capitolo 


IL 


Della  rtirtoria.'  5 


detU  Cr6iiri  precìrsta.  (diceegJi) 

Summim  Ordinù  Préfc&MramddmimJìrMMttt  Aj» 
m^rum  BMfwtm  S4kt$iuÌMm  C^rmJien^iiS 
r<m  ^xéiiotu  h*t  » w cum  S4- 

^Mudix  Camiti  di  imurìis  ixptfttU^reni  spad  qatm 
pritultntt  Aymxri  grdtis  » F rdworum  Ktgim  De- 
pticmmtm  sdid^turunt  » a$ti  ^iter  aters  CMte- 
ft^uusi/ftttifieiiMSMbéiwAhiaire  ekfirmdmtt^ 

CMrtmfmfii . ijurm  eximié  JknSUtnt  1 im 

Jm  Rif^  diwùiiUum  His  excitdtiirmm , ^xid  tetw 
Ordìnii  ^JHU  ejfet . ta  fondinone  fùcommcU- 
ta  detranno  miilefinio<otcao(efimo  fcfto;  del 
quaranno  medefìmafneare  nacque  rifiitucore 
ch’é  detto  «della  Rcligionedi  Monte  Vergine; 
appellato  èuglielmo  > lacui  Virafo  renna  da 
Felice  Kenda»citato  negli  Annali  dellaSauoia 
del  Padre  Monódo,  il  quale  cosi  ragiona:  Ac 
■ ctfptt  'iuea  parlato  della  Origioe  me* 

deiìma  de’  Ccrtoiìni  ) fMcmit  rebmt  neftris Di- 
mini NxmiHts  mrgttmmntm:  bec  ip/6  enim  Anne  Ver- 
Ciii/  UdiMJ  ifi  SAniiiJJimmi  Mentis  Virtiait  Me- 
ìuteherrnm  Pmtrixreh*  GAietmms  , vt  eedem  tempe- 
re Cifdtpind  Trxn/A/pitiAqAe  Gens  nefirm , P tei  Atte 
per  Antinerfìtm  prepA^AnsU  Orhem  t^c. 

Z^n  Certe  Gìemanni  EremitAtCenfèrtAnde  Ma- 
tildd  nd  hAmere  JUmcìa  in  Die,  frdfiermè  di  AnteritÀ 
preprtA  (^c,  Carlo  Sigonio  « alla  pagina  quac* 
troccnte{ìmatrentc(tmaleRa;e  deH’anno  mil- 
l^mo  nnuaoteiìmo  fecondo  .•  Interim  Epi/èepAS 
Rhe^  fjerebereits  a Clemente  impnlfms^  nlt^tAdhi- 
bitit  Epifiepist  pAcem  in  Cnrpinete  &AtUutt  ; rtjìf, 
fAcili  cenuenifet  i nifi  lennnes  t^ntdAmHeremuAt 
Mnthilde  fpim'vmAm  in  Dee  hÀeere infin  t dtUleri- 
$Ate  /ma  emntA  difinrhdfiet . E a re  ìrritAtns  mn^is 
tienricns  <^e, 

*3  J Cerrnde  Priene^enite  di  Henrice  » ceffAMtertù  di 
Zfrknne  Seeende  Semme  Pentefce%  creAte  Re  de  le»- 
pebArdi  &e.)  Il  medefimo Sigonio  , dell’  inno 
mtllelimo  nouanrefmio  terzo,  al  libro  nono, 
pagina  quatrroccntefinii  trentefima  nrcaua  .• 

E Adttnr Atiene  CenrAdMs  PAtrereU(le,Ad  MAthii- 
don  VrbAnMmqne  fi  ceUtnlit,  0-  nexA  pAternAfi- 
imtHt , ex  ipfint  VrbAni  AUitexitAte  Re^num  Adner- 
fits  Petrem  in  lemberdÌA  fnfifp**  ♦ idijifitmmA  cum 
emniMin  grAtÌA»  per  neMem  deinde  Annet  Admini- 
Jh-AMit^  AcRe^erif  SicilU  Dncis  tìiiAm  mAtrtmenie 
fiticepulAHit. 

134  Gli  cennennedi  cedere  * delfi  fieri  centrai  ^ aI 
fitefiglinele  Henrice  ( ifHeJìe  [m  Henrice  ijHArte)  le 
Regie  Inficine (^C’  ) L'Autore  prenominato,  al 
libro  medefimo , pagina  quartrocentefima  Cin- 
qoanteftma  , dell’anno  milI<naiocentefimo 
fello. 

Ijj  StAHA  c9a  Zeiee  lACenteJfe  AdelnidA'}  rifi  am- 
TAndo  I Infigne  BAdin  de'  SAnti  Confi Antjt  e Vittére 
AlVtWxre  di  Piemonte  &c.  ] Quello  riltoramcn- 
to  lù  fitto  deir  anno  raillcfimo  nouantefimo 
primo  : cosi  nota  l’Italia  Sacra  di  VghcIIo  ,ci* 
tata  dal  Guiccnone  alla  pagina  dutentefima 
terza . Il  Vcfcouo  Chiefa  al  Capitolo  trentèli- 
mo, pagina  duceotefimafettantelìmi  quarta 


della fua Cronologia ch’è detta;  dooe ragioni 
della  fondat*oB'*,c  dello  11  ito  di  cotella  Ba  ’ia» 
lo  conferma  : A SArrAcenit  defirMiUm  , fèpi'MS 
neminAtA  AdelAfiU  SeenfiU  MArcbteniJfiA  dk  tpfif 
fiere  fitndAiMentis  repArAtùt • Fu  fondita  da  Ari» 
petto  Kc  de’  Longobardi , dell'anno  fetteccn- 
Cclìmo  trcdicefimo.*  dopo  la  qual  pia  Open 
morì  nel  ffiorno  diciafettefìmo  del  mefe  di  Dc« 


ccmbre . 

Ijd  SepeltAldCentefid  AieldidA.  il  Principe  Cer- 
rdde , ndte  di  Henrice  Tenn  &c  ] il  precitato 
Bertoldo  Conftjnricnfe,  dell'A  io  rnillcfimo 
nouantefimo fe. ondo.*  In  LengobArdÌA  Cenrd- 
ddSt  flint  HenriciRegitfbend  Adbelcidn  Tamcì- 
nenjù  Cerniti/}*  inMdfiit  ifM*  einfidem  Cemtti/fANe- 
pet/UÌMt  PrtdertciCemitit  hdbere debnit.^d  ar»ref- 
itMHMÌMS  erge  fUtAt»  ex  Nepte  Dentind  Adheteids 
/k/ceptem  , HtnricMt  Rex  cmni  fiJie  exherednre 
prepe/MiitTerfAm^MC  eitu  hefiiliter  inuddende , ac 
circMm^Mn^idennfiAndo , eiidsn  FrnclMArienfi Me- 
ndficrie  mMltA  ntAld  ìntulit . 
tlT  E di  t^Mefit  vne  [ cioè  il  Ve/cen»  di  Ia/axa  ] e fen- 
de preme^tenl  (ma  Arrìue  I^ciei  di  Henrice'\e  t Al- 
tre I,  dei  tptelledi A-tgufA'^CACCìAtedA  Cìtiddini 
Zie.  3 L’Auror  deg  l Annali  manorcrirti  della 
Keal  Cala , ragionando  del  Vefcouodi  Lo>'an- 
naainoliro  propofito  ,fcriue  ch’egli  fo  vcctfo 
dell'anno  millefimo  otranrefimnnono,  Rifc» 
rifiO  le  lue  parole  .*  Debce  et/Am  lutee  lece  fune- 
finm  exitHm  Mnins  è ne/his  Ant  (hbns , preser 
HMmberti  veJnntAtem . Henriei  Regie  Schifindper- 
tinAciftme  mbnerdt  h fnit  BnrcArdns  U/Anenfit, 
MAriemexperìMtvindìeem . ftiArMheUtdiArti- 

bns  pefiodbnerAt . Mprecitato  Bcytoéd/'.-  UÀ- 
nen/it  non  tdm  Epi/cepnt  tfMAm  Antichnfins . dnM 
/ertiter  vnlt  Agire  t eeeiditnr.  P-ii  chiarjme*»ce 
Oodechimo.*  In  ^ìgilid  NntinitAtit  Demini,^tA 
in  dii  Demhtìcn  ttme  venernt,  circA  vefierAtAt  Selt 
dd  eecd/ntn  decUnAnte , 0 Exercitn , ^ma  necefe- 
riderAnt , prepATAnui  SpecmlAseref  venemnt  di- 
centes  : MArchienetp  EgfiertHm  cnm  md^^ti* 
tudtite  Apprepèn^MAre  • CentnrbAtìsergetAlìnMntin 
emnibné , ArmAAMe  cnm  fefiinAtiene  Arripientiknt , 
Egbertns  MATchie  ^^erdt  AnddCtfmMS  ^finper  in- 
ertnei  vt  tnrbe  vehemens , cnm  finu  irrnit , & fedts 
inittnm  ipfi  fignifir , 0 Dnx  Exerdtnt  fini  fitit. 
In  ce  ceri  Amine  BurchArdut  UfiinnA  Eptfiepm  in- 
terfcilnt  efit  (jmì  LAnctnm  RtgAlem  firebnt  ore.  Di- 
gru  pldne  vitiene  [ loggiugne  vn  Moderno  ] v* 
<]MÌ pre  PdfierAli  tede , Uncedm  eccnpnret , Idnceé 

^Hejne  trnnj/igeretnr . 

Ijè  Fece  dunque  vn  Ampi  A Dendtìene  ni  Menlfiiredi 
Nennle/A  0c,  Cefirme  tnttì  i Diplòmi  A i Prinilegi 
0c  ] fucila  DunationecollaLófermitiofle  de’ 
Priuilegi  fi  paiono  chiare  ìnfieme  in  vnDipIo* 
ma  del  medefimo  Vmberto,  deiraono  millefi- 


monouacefimo  tcrzof.dou’cglì  comiQciòxomc 
Hcrede  vniuerfaiedi  Adelaidafua  Auolai 
chiamarli  Marchefe  d' Italia;  tiro’o  che  niun  al- 
tro de'fuoì  Afecndenti  fi  diede  i portare  aui- 
ti  la  morte  della  Cooteila , la  quale,  per  fin  che 
vifie» 


>'4 


Annoccationi  fopta  l’ ottauo  Libro 


'Vide,  fi  (enne  da  Sonrini  negli  Taoi  Staci  .-come 
ne  fanno  fedetuttì  i Diplòmi  flati  da  lei  fatti 
d‘  ogni  tempo  : ne  ’ quali , ò folle  Vedoua , 6 
haucfleil  Marito  .Tempre  fi  troua fcritta in  ca- 
po . Il  Dipló-na  è nelle  Prone  del  Cuicenone, 
recato  alla  pagina  vencefiroa  fella.'  fu  fcritto  i 
Santo  Ambrogio.  Tctrittorio  della  Badia  di  S. 
Michele  della  Chiufa  i *‘è  fri  teflimóni  fo- 
ftritto  Merlo  di  Pioaaafco. 
j,9  l'mlurnf*  fu»  !•  di  Cuiifirtdt  Bufiiim 

^ ) Nomò  come  Ha  rfcico  della  penna  d’vn 
Moderno, che  alctoiit  pure  fi  mollra  amico  del- 
le glorie  della  Reai  Cafa.'Che  Vmberto.dicui 
fi  diulfa,  non  fìi  col  Duca  di  Lorena  i Gerufa- 
lemme.Q,uelli  fattoli  contro  al  Paradino,  co- 
me contea  vno  Scrittore  di  cofe  indegne,  grida 
accor'huomo.ch’  cThabbia  fcritco  fra  que'grl- 
di.e  piatoli  Hetoi,  chelafpada  impugnarono 
nella  gloriofa  Inchiella  diPapa  V ebano  Sfcon- 
do.di  fcacciar  gl’infedeli  di  quella  Santa  Circi. 
Ma  per  moli  rare,  che  Vmberco,  benchinmafo 
inCafa.hebbe  in  che  adoperare  i prò  dell'Ita- 
lia, e della  Chiefa:  confortatoui  dalmedefimo 
Vrbanoi  ferine  che  li  pateuano  fufetrare  nuoui 
tumulti  nella  Italia,  onde  inuigoriaano  le  parti 
di  Henrico  s i cagione  che,  morto  il  Marclicfe 
Azaonc,  eran  nate  afprecontcfe  per  rhereditl 
fra’  fooi  confanguinei.e’l  Duca  Velfonedi  Ba- 
uiera  prenominato.Diché  fù  mefliereche  Vm- 
berco liflrllealla  cuflodia  de’ palli  dell’  Alpi: 
acciochj  Hcnrico,  prefa  oppominiti  di  cote- 
ile  differenae  , non  s’acciiigeife  dìnnouo  i 
portar  l’armi  di  qui.  MaHenricO  più  non  ri- 
uenne.nè  tampoco  v’hebbe  penfaen.-nd  meno  al 
Papa(cheche  fi  vada  fognando  quello  Scrittore) 
iù  auuifo,  ch’Henrico  facefie  nuoui  difegni.  b 
fe  la  Vecchia  Crònica  nò  fece  mentione  di  qoe- 
ila  andata  di  Vmbertoi  quella  lacra  ImpiWa; 
fù  egli,  perchè  l’Autore  di  quella  non  l’auoen- 
ne  In  quello  Diplòma,ch’io  qui  ne  reco:che  por 
veduto  da  queflo  Cenfore,oon  i'annoiò  di  tra. 
faiuete  pe’l  fuo  fine,  ma  fopprimendone  mali- 
gnamente alcune  parole  che  gli  contradicono. 
Quefta  è la  Dooatione  teftè  accennata , che 
Vmbetto  fece  ajla  Chiefa  del  Borgherro  : 
Numn  fu  timikiu  SmìU  Eccìtftt  fùUli- 
hu^mdHimbtriiMnchliffimmCmui.AM  M*r- 
thfm  dtiiifrt  mn  Dà , (J-  SmeUrnm  Afjhlt- 


rum  Ferri  FetUi  Cltmieeenji  Cmetrie , ^ Uc9 
Bmrietipn  dici/mr,  Men^his  iMtMiemit» 
munenokiu , Méitte  ÀéMnfim  GutimttB 

jMt  Apyinduikus  ^ 

or  kùfenduM  : in  fnmts  frr$  rem*d$$  <urui4  Petm 
fu*  Amedet , émnttpn  éunece^èntm  fìmum  » ^ 
pT»  fu*  Cemfuiutut  » tir  ft*4*  implwnmù  à Ot*  i«- 
y*nuktimt  tm  fui  Vinti**  Vltrumurm* , AHtmhte 
fitst  upuÀ  Hjtnttm  » Bttrpftm  Snn^i  BéHM*kr/i  iu 
dùn*9  OdiUrdi  t Attm  nk  Imnrnutm*  Ùmniù 
tutAefim*  nwugtfim*  frpiitm  • C'^ 

yues . per  diguim  pruprium , if  wm  peé/ieem  MffeU» 
r»Mti  fectt  in  muti»  Ferri  Frierit  ipfim  itei,^d 
MtUnm  eptimum  prepter  hec  dedtt  Cmiti  <fr. 
Traferirto  al  Libro  delle  ProQCjpagtoa  vencefi* 
inarechtna.dcl  Gukenooe;ilqiulcyOlti«  qtteft* 
jucoritipche  vale  per  mille  teftioìOQt  divedo* 
ca  , nella  (ua  Scoria  precitata,  alla  pagtu  do* 
ccncefima  quiqtadecima , porta  1*  autorìti  di 
piùSerktori  ftaliafti,  Francefi,  e Tedeschi  di- 
(ìncercflari,eneutrali.  Onde  d ragione  la  Rea) 
Cita  ne  fi  gloria  { oRcncaadone  à perpetua 
memorìa  la  grande  , e piecofa  inchieda  nelle 
pareti  del  Palagio  RctlcpCooqoeftalfertttiooe. 

REDIMAT  SACRA  UVRVS 
HVMBfeRTVM  ; 

QVI  GODhFRIDO  BVLLIONO 
PRifiLlORVM  COMES  BT  PRAMIORVM, 
KEUEMPTOKIS  SfePVLCRVM 
RbDbMir. 

140  Vmyern  dapeksiterfiptnlsitemdimrfduidi 
pietu  ti  prime  Steeh,  rtnprtfè  tiluPfsrf  ti  5#n»> 

de  ceiU  Fendutiene  dei  Prterute  d lemmi*  , 
ceti' ucerefeimeute  delle  rènétte  <^r.)  Samuele 
Guicenone  , che  tuae  quelle  pietole  at- 
tioni  hidiujfate  nella  prce cita  Stona  «Ila 
pagina  ducentcfiina  fclladccima,  coll  aownta 
di  molti  Saittori  degni  di  fede,  hanoe  mbeme 
recati  i Diplomi  nel  Libro  delle  Proucallap^ 

Cina  ventefima  ottaui-computaodo  qucJd  Im- 
monte,e quello  del  Monte  di  Giout(perci^ 
fono  fenta  la  dau  ) aU’anno  miUelimo.c«ceri- 
mo;c  quello  di  San  Michèle  aU'anno  millchw 
centefimo  terzotoe)  quale  U Pio 
d'cffcrc  benefico  verfo  le  Chicfe,  perché  feu  di 


FINE  DEL  PRIMO  VOLVME- 


4 


‘t  r 


1 N D I G E 

Delle  cole  notabili  contenute  ncH’Openi. 


BìtUit  it'  SmU  C»Jt/u/^  1 
fmidUt  in  Aritrn  Sumit,  Si  di 
UtsA^di  mlU  JJfiTMrùn 

'JisdJ.  lU  dMl 

Si  Allnim  ca  U fingi  di  cimui- 
emn  Minict.  l«-  < zìSì^  Rifimt»  , icrifiimd 
di  Httditif  I dinitiini  ff Muffimi  * Aiinaù  nfitr 
luiii  éi  Mnifien  d»  AMm  Pttriiii  FmdAiiri. 
KS>,«  li»' 

AUd^di  Frmtddridfuiddtdddl  RiArdiini.^ó^ 
I SiMÌ  Mmdst  tiddti . ttlZ 

’AUddld  di  S.  Glifi  di  Sufi , fmddtd  dd  Mddf,^ 
Msrgb$fl  di  Sf^  dd  Alrla  Vt^w»  Ì AfitfMjrd- 

UÌUitidB9rtddHteUpuM9^ii*i  4QÀj.*éìlM 
M$ijMi*diS,Gff^gMmMtey»  diffji  d éHi 

'Ahiddis  di  CdTdméfftd,  ftnddtd  d/f  ^tdttti  ALdnjrf 
di,  Atru$y  i Berta.  ^ ' èli 

Abbadia  di  S.  Madre  ftjtddU  dd  Manfrede  Olrk^ 
Marehe/i di SafoyHel Ttrritnie  di  ^ttUheràddsZ^i 
•jMadsddi  S.MUhele  delUCimtfd  :fi$dfemUm»e 
mrdeelefd  . 

"Abbadid  di  S.  Pietre  di  tddiglùui»,  ftdddta  dd  Abei- 
iÌM>  e Amaitrudd  Sigmn  di  Salweatere  • ^of 
‘Abbddid  di  Piudrelo,  fendata  daild  Centejfa  Adeldiddy 
fy^U  di  Manfredi  f lìitime  Marekefe  di  Sufa . 

Cresima  dt  rttuUte  dalia  medtfrmd*  A6o 

’AbbadUdi  Si  Daima^  denota  ai  Vefeetude  dAfii 
do  Aguefe  del  Poud,  Saera  dello  Cemejfa  Adeiai^ 
do,  ee»  mette  altre  Cafiella,  ^2 

^AbelÌine,ed  Amattradd  Signori  di  SAmatere , fenda- 
»e  PAbbadiodiS. Pietro  di  Sdoigliane  I AQ3 
Abene  Vdtritie  diSat^ue  franco,  Ceuematore  di'f e- 

rmoy  e delie  Alpi  per  Carle  M^e,  * ^^9- 
Morehefe  di  Sofà,  OW  Ditàdeatre  fru  Figlinole 
fkArmditk.  lyp.  Dona  la  Badia  di  Nodale- 

fa,  • ^.ejJS 

Aterrd  Città  dello  Inizio  affediota  deP  Cenfeh  Bp- 
moni  • 

'AJAtirii  Mtrchefii'/vù,  imi  Spada  lunga,  e 

. Corta  Fede.  2 tt, S«*«r a,  fdaWa 

Migli! fi  fi  Cifi  dilU  CiiigiKri  nitri  Birngi- 
niti  ibiimi  MI  liiti  il  Cimi  d*Pr#«B^.p«r  fiU^ 
n A Triii  dill'liilU.-iAl..  Cimlitii  prigmi  ì 
Binigirii  COI  Atri  dm  Copi  dilli  Ciirii  Oldirin 
CimtPilitino  dUtAn^tCUibirto  Cimi  ttiUini, 
-«3. 

Adalkmo  Cillifidi  Biriigmii  fiuPidri  mlKit/n 
iltcUii-iiì.Sifimiti  dUlU Stili  McimitOiyii 


imi  iti  Si  Liiirii,  All  tjimli  tn  firn  iffim  fir 
Mirii*.  zsiJC^firiiuJiiiririlimM^tiidOt- 
ihu  Si  delliCirmiiii.-  lJ£j_  Si  riirini  dii  ^ 
rimimi  frifimi  fir  «iiUii^.  Tridim  dJ 
fimìPTmcipi.t  \1^-  Sirkumi  iTmM,riifm'lliU 
fnfidm  dilli  Alpi,  t pi  fi  A Friffmui  ì tUmuri 
il  Autii  Stnetm  fimi  enfi  demi,  143^  Sichii- 
mindilPipiASigiifidiehiiriaGiiurAidilf-  . 
Armi  Smini.  :4;-  Fi^i  di  Rimi  il  C murili. 
244.  Siioril  ìTirilo,  • A Frlgmiii,  Ipifiii 
mlU  Cirfiti.  J44-  Clii<»M<»  A mmn  A Trm,  e 
ncmticimtriiifimeii  Pimi.  iA$.Cembiumo 
dill’ Sfiniti  A Oniiiigmdm  ATBirurA  Dm 
A Smiii.  14S.  Siloni  pir  li  Alpi  Turili  A 
Frifmiii,  ! hA  iilli  Cirfici,  Am  fi  mmn.  zdj 
'Adilfi/i  Figlimii  Al  Si  Dijidcrm , rimifi  mi  Trm 
iliAU  dAClmptridm  AlCOrinu . 196 

AdAiAA  fiuciA  A Si  AfilAfr  fin  Tmin  mi  S/^>A 
1.78.  TriAn  A ErAlm  Im^AUr  Crtn.  t*u. 
putirmi  da’  Prmcipi  LiigtiirA.  4J0 

AdmUfi,  Trine//»  UifflmrA , timi  entri  thmfii 
A Ciitdibtrgi  : Pentiti  di  hi,  raim  il  dilmi,i 
CmcifiARifm  Muta. 

AAliiA  FiAii  Al  Si  Ciiirii  : fin  dmi^  1 iXi 
iimmibiU  altri Birngmii.  z^i,AfiiAiti  Aiin 
Pim'i.2}^  Fmupnftoiiiritfigff  Aprigli 
Cimfi  fitti  li  pnttitiiie  A Attili  MAtfpiA  fin 
Ziti  pir  mAfirii  A Mirtini  fm  Cippiitmi.t  J9. 
USiAitiinCmijfi.ì^.  Liluriii  AOniiTa 
CriiA.fi  fiifit  i lA  . 240 

'AAtiidi  Ciinp  A Siji , Miglh  A Vmlurti  Pran 
A Simn  Alti  il  Biancamano.  199,  « 26t.  « 
j_j2.  Uditici  3, 427>  4ij_«  4?  <7pìii  ilTim- 
pii  A S.  SmiA,  trino  mlli  CittilF Affi.  A Mo~ 
mi  di  S.  Biiigio  di  Friiiiirii  : tigmiA  molte 
lomefifri  CittiAii.Jt  Fofiom  .il  Monti  \o  A 
grni  riftmimmi  Atti  Priitiptfii  centro  1 Cittì- 
dim.  4 3_i<  Fondi  U Cloitfit  A M ombri,  0 li  prom  A 
di  molti  enfi',  bori  c de'Ctrlofiii,  44;.  Bciifci 
molte  CAtli.  460»  S'mirimiue  detli  Cnfit  A 
Jinrito  TtrXs fimCìmo m PipiCregprio  Atti- 
mo. _iì6.  MAhmdriee  pe't  mtAfimo  tìeirico, 
Ji  fiMii  MB  iiiitio  tipromojfi.  447-  SptAfit  Le- 
gni B Cregorit.  diebiiriiAfit  peFifiit^  li  Chie- 
fi cnm id Hnria.  448.  SifìA  ItimAufiimi 
Iti  Cuculi  A'  Primipi  Girmmi.  449-  AApiri 
per  ippiccUri • Principi  delLhitii,i h Cuti  n- 
Htrfi  A T«*i«(K»._4i3.  AUnAtti  Tirim,  tfi  ri- 
. tiri  » VApirgi,  1 ptnbi.  liTL.  Su  ufiiAU  mi 

S fifif 


Mtnm  i itUé Cittì STniM  ì^JUm 
Cititi  ■'■  <■•■  Stu  ìmficinl^  Ktrfi  h Chkfl,  • i Mf 
nUllri  tUU  CittÀ ^ iilTtrriimt  tCi » ; Li. 
njivttU  ttdUtU'SMUù  C^XS’  tVitthéi 
XjiUtrt  a Pintna.  46».  Sa*  aurit.  465. 

'ji'iaìtLhfniùU  Maglia  ài  Hariat  Tar^a  .rifaHata 
fialXf  at^laaatjifgi  alla  Caihafi  MattUa^MTa- 
faVrìaat.  Hi 

'jUriam  Primt  lUama  Carla  Magm  tamra  il  KaDa- 
fàaria, 

jiJriaaa  TarXj  fatmfia^’l  Ktgaa  t Italia  tani  agC- 

/téUiétÙ  a 

Aiaarta  frimaAiUta  ii  SMiahala  dalla  Chia/a.2^9 
^gifita  Saama  Patuafct  ftUaaita  Oniaaì  vttma  in 
Italia  cantra  Batangaria . a 13 

Mlnlfa  Dnea  diTarau.  174-  Smerda  ad  Amaria 
pai  Bagm,  a nai  Tiiaaaa.  far  alaatiam  dalla  radana 
BtiauaTtadalinda.  i ■’ IS . « i qo.  Manda  in  Fraatia 
à rifiaacara  li  fremii.  XJJ.  a 141.  BfPumfea  i it- 
nialUCInafa.  17» 

Jlgaalla  Vajiaau  di  Tarine  mandata  in  F rancia  dai  fi 
dgilnlfa  a rifiaitara  i friginmeri  Tarinafiicd  altri , 

jlgiali  dtl  Paim  Utatra  dalla  Canuffa  Adalaida  di 
Sn/à,  dana  la  Badia  dà  S.  Dalmalja  cm  malia  Ca- 
palla  al  Fafeana  d’Afii.  4^0 

Agufe  Imfaradrica,  Madia  di  Harrica  TeCXpi  pài- 
tira  'aVtia  Spiriiaala  naIMam/lcia  di  S,  Benigna 
dt  Frati  Marta  . ( 4<6 

Aimiriet  Signara  di  Brianià/u  Tàramaggia  la  Taran- 
tafa.  4^8.  SnartffaPaad  Vmìeria  //.  di  Sanata, 
chagli  hanea  dmnattata  gnarra,  atte  nan  p aPantpt 
dalPinfafiara ifafiggiarà  4^9.  Agadiata  in  Brian- 
tana,  f randa  ad  Vmìaria , agli  giara  kami^gia  . 
4J9. 

Amia  df  fin  fatami  famfra  fin  mace  di  ^ella  de 
geni.  ^l^Jana  racana  Afalagi,  ad  ejhnft,  1 41 

Alatila  M da'  Vipgaii.  la<.  Sdegnala  cantra  Hana- 
na,  p ifaga  cantàa  gl'innacami.  H7.  a 147.  Dalla 
Siirfa  da'  Figgali,  htratica,  cfarfainiara  da’ Cr, Pia- 
ni. 147 

'AAarta  Arcimfeana  di  MUana  chiama  alTrana  dalf- 
halia  V^ni  Ra  t Arlai  1 ragiana  di  malti  dijhdi- 
ni.  IH.  Si  fama  di  tal  elauitne,  a dà  mane  a! firn- 
frafa  di  Badalfa  , lamaia  can  prXe  franiate  cantra 
Vpna.  Ul.  Si  ritratta  di  nmna  à fanera  di 
rgina.aeià  chanajigiti.  2^ 

Athmia  da'  M archap  iP/mla'.fra  danatiana  Ala  Ba- 
dia il  Bramma.  ni.  a 361.  Si  fi  Menata  nel  Ma- 
nigàre  di  Bramma.  i-'  3 

AHaine  Ra,  chiamate  da  Narfate  Al’lnafha  Oecidan- 
tAa  : Sna grande  fereX]la,  ìiz.Meflra,  canta  An- 
mhala,  A fini  Saldaci,  I Italia  da  nn’Ata  Manu, 
dttir  inde  Manta  RiAa.  17^»  389.  Caligale  ce’ 
Ra  Franchi.  174.  Sna  andalTa  centra  a'  Menaci 
diNeaalapt.  173.  e 180 

dllegana,  a FAptà  cerna  dijfiramifrà  li.  S9 
AUrima,p  digarfe  Sapinica,  i Langaharda  tmjt 
decida.  24t.  Sna  InnapUnra  detta  Cittì,  adt/hat. 
mdaTmiaa.aradcataafeaT^.  _ J48 


Atafamira  Sacmdnimila  Legata  ApaPaliet,  Pietra  di 
■ Damiana  ad  Hanriea  Targa,  far  nafadàtilDì 
ttartie  ch’d  dgignana  di  fare  era  laMapa.Snal- 
la  dal  Prima  Amedée  di  fanatg. 

Alpi  Maniima,  gnali pana  chiamata . ^ «70 

Alfe  Grata , gnali  pend-Z,  * ffràKmggtau  dd 

pcidania . a 

AkiTanrina,  hagjfCaiaie,gnali.  - 

Alpi  GMia . , i 

jUfi  Panaiai.  j.  1, 70,  TPdimaggiatt  dai  Damami. 

Z79.C  366. 

Al  fi  Ri  ila,  ì tLalnaticha . Z 

Attica  FraìalladilMaethifi  di  SnfifiamifiAFif 

Canada  t Agi  da  Hanriaa  Prima  Itafctadaii. . 

a itb.Prifinneda’ Milanafi,  friflmgiilrra,fim- 

nnda  la  farti  da’  Lautdep.  éSi_»  DrhW 

ranafAfa  BfligiinapifattainMinprieCafillidA- 
U pia  Diàcap.  dQ*aà7<,JDccih  • haUdgliaMU 
«488. 

Altare  Prefana  dingjam  da  Hicgpmiam  I Ouidin: 
iene  fnhlieà  l’tdma  ; Cha  agni  Saidm  fipipaafi 

i Ciena  ,aginragigmrra  a’Crifiani, 

Ahatrni  cantra  a’  Bfmanì,  Difraui  da  Fmia 
M affimi. 

Amahpitnia  Madra.i UagHaATàranni.  ._il 

Amaltrnda  ad  Ahttim  Signan  di  Salmaian  fadana 

rAhhadiadiS.PÌnradtSaaigtiam.  »4£i 

Amanda  ed  Eliane  Prmaifi  della  Alpi  ’Latama.nn- 
tati  da  Mafpmiana , a Diaalaiam  Imm  Caua^ . 

ahnhigaia  Bf  dallaGAliaCilitea  : ptamfiap.  _ 
Amadce  Prima,  Canta  di  Maanana  fnecada  aiVm- 
hanafna  Padre,  fatta  lacma  cUU  Camiga  Adalmr 
dapnaMadrcAàh  f«  lega  tal  Cmm di Baigigim 
ad  Airi  Prineifi,  e eA  Pantaftca  Alejpmdra  Seamdi 
tintra  Hanriea  lllpmCagnata,i  ic  y-  ' 

Dana  ad  Anniaa  Aremapam  A CibmadCaitadi 
Santa  ImmetdXa , ri  Cape  A S.  FiiAi  MamnTi- 
. hni.  437.  Riccna  HemicaTarXa , a [aacaafa^ 
* C.njft  : dana  Pauramip  Alla  Caafa  A lai  al 
Pafi,iglifr  mallinadaraAdA.-.zyJt^lagcntl 
pentepee  tradita  da  Hanriae,  apdkUara  farafp, 
e feria  Chiafa.  448,  Sa»  mena,  manarap  aff^ 
cliia  Ala  Gnarra  tantmiPlimtei  A Santa  dnefa , 

AmilTaraApa  Anenkah ptpaniBaàtcantmttn^ 
ni.  119.  TaniaApgeiinet  maApmamamaalam 

rini.  ' ^ 

Ataicina  Vafeatm  A Tarine  faAla  ad  OamrtmXt. 

AmAeVtfcena  Terinig,  lenacigima  itttaCeft^ 
ne  A Adriana  7 aPU,  canprmnta  diSafana  Sa^  a 
fanara  Al  Ra  Berengaria^.  DtfcacctmAlU 

Città  , Di  rientra  daga  tri  mtnitillifeà^  A Bar^ 

gaiia,tfigiltaraticrraiPrafngnaaali,eli1  ■ 

riilZi  a ZIA,  Canfaata  Aanim  annan-  ’* 
marie  A ManfraA  fra  Paàn , a tAcecatema  Al 
Franila,  a Al  Cagnaia. 

Ana,  miracela  A' Fami, fnaarigini maina.  59 
Anmclna  mi  Bagna  dal  UngfAnrAdAd 


f f Ctitgfliimtt  tf  it’Otftiù  wumtni» 
JÓÉ»  Tdtrai , t CtfMfim  nmn  »•  JL3. 

Un  làura  ? j.  « j 5.  ■oimt  it  Emi»  _jjs 

ptr  Ma  tfirtjhaftàmt  al  Trin^  étlria- 
tutr  BmiUt , fi  wtùU, 

Jattfidirt  di  TarÌMjfuaimftr  Ciapmiimntt  itlU 
Ci^  amaa  ,5^, 

Amiktit  fiu  vut  nmn  «•  Ktmmù  JS,  lamtn  da 
><m,t  dfgriatiiiri  atlU  Ci/Ufiaa  , maada  ì rin. 
mfttn  il  dtllt  A!fiì7,  lafi^t  iadan,  J 
Tam-iai , ftr  trarli  alU  firn  farti  i-p.  Tnaa 

•fiMli  ai  KfdoM  mfi  a Marpttm  uafidarata 
n‘  Rtmaai rdriitn  de'liiiggi  di  Braact  Sa  di- 
jii  Mth^i , nam  fin  franila  40.  Mtfirafa- 
mtait  'a  dtllt  camfa^nt  rtaliaat  al  fm  £/mitt 
dalli  tini  dite  Alfi  Taarint  40.  1 8o.  S’afrt  la 
Uradafd  Manti  tHaeifiikili  tal  finn,  tnlCatnt 
42.  OimandafrdtU  'a  , ad  amiàna  ti  Tomai , un 
mmaat  44.  t^.  Catana  la  fin  Schiari  Ulaagni. 
din  ad  aUalin  la  Càia  di  Tarma  , a dtmr  'a  ut 

j^aà  mona,  tagliandi  iftljii  Cittadini,  adì- 
^hijpagniu/à^.  Ordina  la  jMgtnta  cantra  Scn 
finn  fi  fra,  tallii  de  Taurini  frignai,  farat- 

tanin^i  altri  Ctfalfim  77.  « 4 z.  Parftgmta  Sci- 
^naa  frrita , chi  fi  ritirai  fini  à PiarinT(a  4q. 
^hgrata  , ! Jfiaatntati  ad  vn  tnafa  da’  Galli  ri- 
aallatt  contri  a’  Bi/aani-^lt  Tinct  SimfnmiaAU 
hràinillafigpa,  fàgn  oltApinnini  si.Para- 
Roooti  d Putta , ftr  P apatia  di  fiafar  dafra  mani 
dt’Cifalfmi  Pardi  nn’iccUniie  Afannina 
?7-  Siufihl  58.*  88.  Perdita  grandi  fatta 
dir  fini  aal  f affari  tAianti  Taanni  8 l fica  Caaal- 
kria  diduftrti  Sj 

Jnmnt,ifia  Kgim  Figlimli  di  Manfridi  Manha- 

fi  di  safh  , vindna  la  morte  dal  fadri , Cacetea- 
manta  dal  Fratelli , e del  Cifftati  cantra  Landnrti 
Xi  da’  Langitardi  ZIO.  « Z34.  /it4  lihraliti  àtrfa 
* Niaalefa  rifitggai  in  Torini  21 L 

Canfrrmata  net  Marche  fato  eli  Sofà , t nel  Giaer- 
*•  della  Alpi  Cititi  da  Ottona  il  Grande,  347 

-Annone ArciaefroM dhCilinia , AndiHanrin  Ter- 
' XSt’Phà  Rima  ftr  acterdan  le  digintCfe  ira'l  Po- 
fa  , iriniferadlri  4!«.  Vieni  al  Minifitri  di 
Frattnaria  , 1 otttene  thè  alenai  Monaci  fi  tratfe- 
riftani  Jiu  in  Germania  ,fer  rifirmare  i Mim- 
fitri  rilaffatHiy.  Pfnantia  alla  fnUica  cara  del 
dlagni  440.  GUnhe  da  Amedei  Prime  di  Samia  il 
CirfidrSanti  InnicinXi  , a il  Cefo  di  S.  rulli 
Martiri  Tthìm.  4,7 

’An filma  -Areiaefiom  di  Milam  Fornire  dilli  ra— 
fimi  dì  Btrnarda  Nifate  di  Carla  Magmtantra 
ladiaicail  Pn  Ftglimh  diCarli  ; alenali  la  far. 
tialitd  dtIP Am  hama  fatn  gran  urte  nella  diai- 
fina  di' Regni.  • lon 

Anfjirtndi  vince  Ariherta  , a afiende  a!  Tnm  di  Po- 

. UIJL 

AnmuiniVefiini  di  TitIm:  faafrdtlinvirfiOttini 
25i.  Cmfacra  ilTttnfiadiS.  Miehah  del- 
U thiaja.  2^ 

Antarn  Piglimi,  diCliffi,  ma  fncctde  A Padre  Mi 
Ragni , fi  non  difi  dieci  anni  17j.  Sta  valore  1^. 


BfafaTaadelmda  FiglhnUdi  Otréalda  BgdtUt 
B anitra  171W  Primi  Catiiiiu  di'  Bj  langihrdi 
176 

Afinnini  Mimi;  ondi  mi  ehiamati.  -6t 

Afanmm:  fin  mma  eamnairfi  fra  gli  Stiri^afbi.b9 
Afila(a  della  Cilamha  , dal  Ndtn  , 1 dal  F Alane  : 
A^tfnn  tratta  dalf  Attiri  di  gmjìa  Hiftaria  ,ifi 
ne  recane  efitnfi.  4^ 

Aftila,  lafignadiUaCafadi  Sa^ma,  adiSataAt. 
JJ7 

AqailtiaCieti  frodata  dA  Rimani,  .4] 

Armfi  Daei  de  Bammnu  fi  fi  Vagir  Ri  daU  Italia 
da’  Vefeni  dii  fin  Dman.  lyj 

Arcadii  con  la  fimAatiini  fi  Ithua  delie  infidi!  di 
Raffina  fin  Ciaernatire , e Stnetra , mantri  yorg/i  fi 
mda  inmlargli  tlmfen.  444 

Are,  di  Cifiantina  : fila  Iferutintt,  \ | 

Arderin  Ariiufiam  di  MUam  atearata  Re  dalf  Ita- 
lia Bereugaria  il  Cimane  , lirnatadè  Saffrmia,  tm- 
ira  Zigana  , che  ne  l'hanea  difiacctata.  . ~ -7 
Ardaini  Marchefl  d’ìartauntra  Manfredo  Mar- 
ehefidi  Safa, ftr  la  giarifitiuiiM  della  Madia  lU 
Bremme.  Z S6.  Sta  magnanima  inchiefia , per  rtea- 
firan  Ala  ItAia  l'Imfen  vfitrfati  da'  Ctrtnam. 
■262.*  ì so.  Ditfd  CEfercita  A Henria  a Fateria, 
8S7.  Fenda  l' Ahhadia  A S,  Benigni  A 
Frattnaria, 2EÙ.1  3^  Ineirinati  RiAllaltAia 
26?.~ Confermali  Re,  a dichiarata  Impcradarr.-ti^ 

I Cilligata  cA  Ri  A Biemia  , lA  PAania. 
ZM.  « Jia.  Coflritn  a prender  P/ìrmi  cantra  P- 
ArcmefnaaA  Milam  iMi,CallagaiacP  Genan^ 
aeA  Marche  fa  A Sofà  , imprinA  cantra  RiAlfr 
Bf  delta  Birgigna  ,1  fi  fi  padnne  Alla  Tarmta- 
fa.  zM.  Ima  PaffeAe  a M Uane , Am  iitttna  fini- 
ta il /ha  Nimia  Araalfa  ; a vi  antro  Hanràa  , a A 
hatualleChiafi  AlPAlpi  z6o.  a ìgt},TraAia  dj 
Principi  LengeharA  , et  A il  cnmpe , e fi  ràimta 
nella  fina  Citta  Aiarea,  Z70.  £ di  omm  melila  m 
Poma,  Z72.  < 264.  InfiAan  A Lame  VefiainA 
FircaUi,  Regna  eua  anm  fitCfa  Afiterha  . 
2it.  Libi  rati  il  Rigai  dagli  Stranieri, drpiM  /fan. 
inniementeP/mpen.igia  i7h.  Sm  pie  ependefa  ( 
InfnarilirntnietlnfitiinAniA  Frnlinnria, 
a Ì77.  e 488.  Mnere  in  eeneitte  A Sarte  , etefa 
finite  Acme  pie  epertàmprefi  per  nnutfi  Alia  sZt- 
lifiiian  Vergmi.  JJlS.  e 

Ariberti  Stendi , FiglinAi  Al  Re  Regiinberti,  Duca 
di  Tirine.  \isi.Jha  crnAltn  iMh-FmA  la- Ba- 
AnA’  SnnuCifian^  , eVàuri tulli  Alpi  Tnh. 
rine  un  Inrghijitiie  Atinlimi. 

Aribirii  Kf  A’  UnfdearA  dopi  BiAnlA , Achinrì 
f,!»eTTé  ÀrtMH4. 

, e AnxitM  per  ipera  A Mntnfienia-miifnii 

Armi  AlU  BfA  Cnfa  ASatmn  te  medifimiemU 
‘ CmJm  di  Séi^wùi, 

ArianlA  Dnca  A Tarme  : Spefie  Cindibirgi  Figtinefa 

Al  Re  Anierii , 1 ATuAtuida.  177-  AfimuA 

Bfgm  LengAnrA.  ,4^ 

Armifr  ArchufciM  A AiUMfimetru  tmta  Pha, 
haiMUilettiimAv»  AnAriiintn  ArdiiM 
AJfidU 


fi  r,<u,turtm>l[>  dé  Hnru»  J 
fifCBlud».  ^ 

’JrmIft  Nifi!  ( »M  Sfvit  ) diC^t» 

jlt  di  c!rnuai*.ZiJ^^rm*U 

mjmuì  fMft  diBirtti;’*ntUtmim  RtSluft 

cLi,  Dim  di  Sflm  , »*« 

t^Chuf  , tt^fiufrndMd* 

Ttriruft 

>jbiautiUChiiifi€hiimABnmtcmiTtUPmi^  lì 
jftì^Jf^fmMdM'RtmimifadtiitnrJSrM.  la 

JfrufiiyiUMediNtiuU^  . ^ 

JfuSidié,,.  loi,  r»fi»  f'efiMftimimitM 
eilM  StcnUc. 

, « Diftdtrh  : <*rf  vitìtii^  emrt  t rmmftt. 
Prncif*  dtiPltifdiri  fripéu  dti  CnfiU 
UJhoisdi'rrtKfiJfn  MflUm  dt  Tanm,  idi- 

Cifrlfiiiitptr^MKM  ikt»Mi, 

Attorte  Uifu  di  Tndtr, a.  113 

Aitmtfiltr  Gnu  difilli»  dtPtrràf,.  »10 

AiUii  ; hr»  vfi  mllt  PéUfin.  ImitM»  dt  Anni- 
htlt  ftr  vincm  Stmfnim.  n„ 

’AtiiU  Pf  dtìli  numi  fi  fà  chUmért  il  Flagello  ^ 
Dio.  1*6.  Mtdu*  U rniM  dt  Xnu.  1^ 

'Aium  MAi/juni  ’AudtlU  l'tdtiu  Rti»*  AdtUtd* 
chuoM  Ottntil  CrtndtAU  N»i!J»  dilli  j l il 
Kfgm  itrill^ciiuriBerli^Mrn.  aia 

•AimuChiriti  MiUnifii  ihin  Ariuufciiu  dt  MiU- 
pi  dilli  Fitiuii  dii  Pniifici  . « di'  Citudu-.i. 
AjfAiii  di'  Fimm  di  Gutifridi  Simniiti 

prtidiUfiigi. 

Aidiflidi  Fuhmli  dtlKi  Cliduui  SfifitiiTtidi- 
rii,.  11° 

'Amuiuif . Siluiri,  t Otiiiii , dilli  Miriiri  Tiri- 
fffjì , ktnciit  firdnitri  : hro  Storia.  112 

'^munnre»  t 0tt4M  mdtrtiri^t»  iTtrim.  U4* 

^mfPr9ftmdtlUGMHuStèélfÌH4  ygriddf  Ijmft- 

rìuUr*  depf  U mont  di  Msftw  Pstum»  147 

dé  Cèti*  Fldumoff  wwm  dé  iLftitre, 

uSm  . » Krimimftr  tftrs  di  MéUfiMd  cfcifjtte 
d/Cr«ci.  ^iZ 


lidndart  di  C$pMtÌM  mr4C9Ì9fimtntt  difimt  flU 
Otuifd  di  Crifi». 

9drutUn4  ifpdftutd  dà  CdrU  Mégm, 

S,S4rn4b4  C94fP»U  d$  S.  Pietr»  » Prim9  VtfidM 
diUd  GdlìU  CifdipitiM.  lo6.  * 1 ^ 

Md^9  lmptr4dtrt  dt'  Grtci  : fu»  Ctnftli»  $ pir  mt- 
nertd4P4p40iou4MnÌ4Ùgefim»éUUfit4  Chi»fit  Cdm 
f4tntmtpolu4n4Ìitit»U  di  yhitttrfU»,  JlL*  }f4> 
‘tàtu^U  trk  AmubdU  Cmu^mf*  « * ScipitM  Pf* 
m4u». 

Ptitf4ri»C4pitMtdiG$ujhHUn9  ùmpirduUr»  t»n  9ìn*^ 
..  Efir^tt»  dtCrttt  ntlU  !t4ÌU  : diprulgt  UéptIL 
Oceup»  Rm»  Ctf» dti  6««*  Reg"*»  ^ 


tMHÌitdt4àt*Fkmd. 

Kifrui il Bisf  iffim/ii di ritigi.  1('~  . ' df^- 
a I Dihtiii  Dwmiiiri , ftr  nmftr  U fm  i^- 
ftiiimtiitt  dm  di  Oiufimun  à f^iigi»'!^ 
/mfrigiiii  yiiifi  ! indimmi,  ihlt  Tmiumlu- 
lù  cimriTiiUi,  mi fid{i  fimi*- 
BtUtuef  rictuMìt  dd'Ttrutefiptr  itr  Stgmrt.A»*  ^ 
FindiUCùiidi  Mil»».~^t&l>  > 

Bmdnu  Omm  fneifitm  dA  Sif^  di  <J»  Am 
tifi  tinti  dd  Xmiiii , ritiniM  Hnmn  *« 
Cirmitii.  :Mt  t'indi  il  P^d"  '•  £» 

mm  I <l««  Cngirii  Sifin  4l8.T»rM  fnjiilf 
mlli  Sidii.  _ . . , 

MtPtmlnTi  dFRmm  mrfiiTuinnifirlinpm^ 

Friuli  ilim  Ri  dUtluBl  in  Pi- 
tti di  nnfinji  di  Sufin  Sifi . fnciidnmi  Ptf* 

AdtimiTirXi.  ZlZ.i2St-Cinfidtriiim(tm 

di  Din  di  Sfilai , imniitini  mfitmi  : CoMpl- 

lato  il  CtaBo , Beteiwano 

Regno<i’Iulia,c  Guido  quello  della  Ftancu. 

Uhm^ni.  ali  Aiiini  di  Armlfi  Ki^  ' 
mimi  muri  Gnidi , i di  nnm  "ndni  duf  ^ 

tirrUirl  Cirinlll Inftrldiri  di  P^ 

tmnl  Nim , eti  indi  i fm  fi  ranni  I p^ 
UrnStru.  a.  U.  Si  tkimri  a Vim»  " 

ampi.  Ili  Rifilili fiUTnni  ' 

U.  La  Pirdini  nnfiiliciBdu,.  * | 
fa  thiuimi  ,.iir,.zzi . T ridili difi*^^— 

. ihifi  di  TifiéHifiii^nii*,  ^ S*- 
^dMin  Cinn  di  Vrnukl»  fintm  ddf 
•iii.  Fi  ciniriili  niki  itpndiai  Cmi^^ 
tniXi-iin’iii  li  fttindi  min  in 
ii.^PiriirArmiiiniri^i-i'i^nr^'^' 
d difiliri  tlmiirrnyiliPrmnni  ddlj^‘ 
id  I tlflmil  inlltlirficin 
diir/nliinifiiiirifjtiiii  di  Ruhf  « «“  ^ 
«/«.  azL.  • ^i^Ninfinii i 
rini , Cittì  ì Ini  fidili  fifr n inni  Cilir*  ■ 

'a  (raWmin».  all.  » iii;  . j.  a*ì» 
Birtntiiii  il  Giiumi  fi»*  dimt'i*^  ^ 
Mirihifid'tnrii.id.Ennntirf 
Ermiiigirdi  > t dm  un  -dnfi*'^ f" 

TÌU9  ntUt  KM»! 

H4rtgii  tethi , d»pt  hMtrt  om* 

liiirii  Filimi!  di  j Gran- 

di Smjuìi.  217-Tiniicinf  nnn 
di,  idi  rinnnii . . 

cuti  diTrmiìtVirmt.  dimdilDmi  n 
mificinfirU  frmdi.  2^.£  ,»:• 

Mii  diitArcimfiini  Ardmci  inMi^ 

4 (tmptrétrt  U pÉC€  ^ J imfAràif^*' 
AJfidii  h P/iniAdiliidi  _)». 

• 1 1 ‘.7.  i:u  Rimiri  iffcllm Ttnn^- 
riftdifirfirXi  nd  Ottim  il  Gr^ 

. miti.  all.  Sm  trnri piliiki.  M*- ^ 
ficm  un h Miglili  Mi»>rf'f‘'*-  u ^dA‘ 

Birtntirii  Arcidnan»  di  Angiirt  •fi*"  ^ Ir f 

«afa  »»«4  C,«idi  rireetó. -ii 


i 


mrt  ytmmrtCm^lkf^  4SI 

9*ri*m9frtf  0?Ctfnmémi* 

RiPì^tWt  f^tré  Ludmr^  H 
PftfMZi»,  20a  yinf  fi  rfi*4t  éd^trìntrh  iti 
JJvKìmt  * -"6. 

5*  Btrnttrié  di  Mtmtnt  : fi/ti  ìiéìiU.  2^;;^  SftfiU*  i 
Mérgmiu  di  MitUau  ftr  vttknXf  iti  Pédrt  « é 
f»rt4n  mràfltfitmtwt  tdU  Cuti  d'Zm^iifidd**- 
Séìd^t^  zf^.  E fdtn  ZrtUÌ4f9tn,  270.  Abiètti 
fidii»  éUtm  PttìMiit»  » id  cmh^itddé  Dem»ni» 

ìt  tir4d»»g^i4trt  CAipi Pinùn»  zi  i. » ;tiS. F»ndA 
dm  iitfhtidit  imi  t^n»  » 1)  Grande  j » Iditr»  • Il 
Picciolo  $•  Bernardo,  t ;6>t.  V$fitM»  d»** 
firn  Ctnu»r$t  m»n  c»n»fand»U.  284.  C»tnfi:iitt»l»  t 
ifitimptmbtrtdt  f:i^ptd4ÌeddÌMif»HéUt».iSùA 
Sm4  m»Ti* in Stumn,  287 

§tr»id»  Sd,  s$t  e , dtltìdt»  idi  Ttr^  0//«M  €»nrr»  4*- 
Cttmtfiutfdmrtìt'  ^tddPrtmrXd  » tdsBtr^»* 
gtn  Ftdttili.  » 5 ■ 9 Dtchidrni»  Fiar»  fAr- 
its.zEuDifinti^iSmMtnidtlFrdlfmtt».  260. 
9 y 10.  Mnmmtttt  iGtntmfit  lii»  fi  ritir  »n»  nini- 
tr»  inehufit.  268.  « ?6o  Pdjfà  mi Delfintn ni  fic^ 
ttrfi  di  Cnp  , Mjjedtdi»  dn  Btmfdci»  Gtntr»  iti 
Mnrchtfì  di  Snft.  268.  t <60.  Vtnduétmtt  l» 
FtritX^  » ch*tr4n»  finst  prtfi  ì Ridtifi  Rt  di  Ber- 
grl’Ut.  269.  iìQ.  Riiufit  l* Armi c»nir»  ZNimtti 
dii  pTtdtu»  ^ 2.  ♦ <78.  N»  fà  firngt,  20<. 
CU  mtiit  in  fnj^é,  20S.  EiifUn  ìt  Cnfiellà  itti» 
pitrmUhn».  2v6-  9 <8o.  XJmt»  dt  nmm  Mtnfrtdi 
ntifitrn*  di 5.  Errtn'^,  298. « <82,  Rififutét  eh» 
Mmtfrtdi  «M4tr4  nmn*  ttnunti  • dtltbtrn  d’mctn* 
trnri»,  <OQ.  « ^ 5i font  tn  dtfef»  fiprn  tTva 

sit*  Ri^  e*  2 30.  Rietm  in  prtmi»  dtlU  fit»  Vit^ 
mi»  U Mdimnftn,  304.  e 38^.  C»lltfnt»  Ar» 
mifi  Ardue fioM»  di  Miìnn» , tiene  oecnUtpreitiìcht 
t»iFefc»m  eUTtrtn»,  jOs.  € <87.  FdrricnU  Cnr» 
benirn.  294.»  370  - Oifand»  nelPtentente  per  U 
Vslle  di  LuteraA , e fnprende  P$tutr»l»  » e RtmU 
9$n  in  fiertn  di  Ltndelfi  Vefien»  di  Terin».  706.  » 
l%T,S*9pp»ne  n*  dife^ni  di  H»nrii»  Prtm» fiprn  U 
Bt^gtinn  t e ne  difimdn  le  Schiere  Aìetnetn»,  <00. 
Fnet»  Viceri  fnmndm  i Regni  detU  Bergegan , » 
delU  PtemnX»,  \ l <.#  197.  Mmre  in  cencette  di 
Snnn,  314.  e <o8.  Opinieni  ^nrie  interne»  futi 
N Mèli.  <20.  interm  A fu»  Mnirimeni».  <26 
Ibri4  Fègiimln  dell»  Centefin  d*  Snfit  $ nd 

HenrtceTerX»,  432 

Berts  di  TefcnitnfieUrMnDennn  fiimuU  Adèlhert» 
fu»  Genere  4 rnpire  U Rffn»  h BerenaArte.zii  e £ ì4 
^rr/4  Alnrin  M»^Ue  di  MnnfreeU  ultime  de'  Mnr^ 
chef  d»  Smfie  ; fne  pi» Opere..  407.  f 4l  l.  Ottiene 
de  Cerrdde  li  S»/tc»  ejnn  Cenferntèttene  dt*  Frind 
ieii nlU  BèdU  dt S,  Ciufie, 4i4.  Sepeltn nel  Ttw- 
pi»  di  S.  Gi«444ni.  480 

Berutrid»  Re , intefn  U rmrtedel  Frnttll»  Cend^rt» 
»Kctf»  d»  Crimenid»  Due»  di  Btneuetn»  « ttmend» 
»>nn  firnuplìunt»  fdngirn  tfu^e  inVn^herìn.  i8i* 
Otfefi  dn*  Frnnchi.  184 

Mitiitt»  Re  degli  Aluemi  c»n  eenteitnntn  miU»  ftrdfii» 
«M  m Armi , » oim*  dn  Fd>t»  M»fiàn»  , em  fit 


treweetmiU  Ctmhnnemi  » 9 mtien»  In  fnte.  jh  9 

m, 

Bitdrigi'.BeileuiJ»  njftgan  ler*  U Premndn  d*'  T»mh 
ni.  ^Appnrtien» hr»  delega»  il  Re  d»’Cel/$. 
Buti»  » e StMoute»  fntti  mnrtire  tnpri^nne  eU  7V*4ir> 
rie».  1%3 

Beif  eerom»  prede  nettftnlU:  diftccim»  $ Tefiuni  d» 
tnit»  il  trétt»  t ch*è  del  P»  AtApennin»,  ù.  Occn- 
pM»  Btl^nn  I èppeiUsn  primn  FcUìna  » e p*feU 
eUlmmeler» Boionia*  e ( >.S»git»gàtid»Cam 
(Ut  Remnni  FAuh  Flnceete  Tu»  Ménta  T»rep»M»* 
2^  S*»imfe*n»  cn  gflntdhrì  e»mr»  4*  Hpmétàs  ben» 
ehi l»r»gi»réiéhéuelfer»fedelù.  <7.  Delp^ut»  di 
Amilcére  pur  eentr»  4*  Reméiii.  89.  Amureri  di 
n»mtétrtceu»n9  »jn  nu»u»  T»p»l»  di  v-;///.9Q.  Cenfi^ 
ttéti  dé*  Rfimnni  in  ^*sngU»  deHu  Gttmmé^  d»tt» 
pefttn  Boioaria  dnl  ter»  neme  , htggi  Baukra; 
aL.« 

BAtgMfiuOr^in»,  2^»  SO. 

B»mféei» MnrebefidiT»fenné  1 »)eei/»ii  tredment», 

B»e»m  Re  di  PrenenT^  : fi  fk,  <20 

B»i»ne  Due»  delU  Pr»uenl(^  rieern  il  Petuefie»  in  jtr.. 
Iti  1 4 H»Me  Ai  Re  di  Frnneié fit»  C»g*M»  { e pefcU 
l»  firn»  nel  fit»  riarnnr»  in  Itdin.  21Q.  Sm»  pre» 
tenfiem  nmbitiefi  fin  ti^i»ne  A lutuuin  nell»  Fren- 
eté»  2J  t 

Brune»  Re  degli  AUekrfi  premde  AnnihAe  A mti»^ 
uéglut , d*An»i , e fnrnefi  » egUdd  fterte  fieur» 
per  fin»  4/  fiant»  Al f Alpi  AU»br»fiieh»,  'aq 

Brenn*  Re  A*  Seneni  m*  Cninpi  Tnnrtni  e»n  ereetm» 
miU  cembéiteiui  > Mutiti  A’ Tertnefi  cerne  C»m~ 
pe^ni.  iz.Fé  MprenArChinfiinMifétodé  Armte, 
ctntrntm  iMcumen»  ^ cA  fh»mé titrn; gint»,  13^ 
Mette  m fi^é  & il*i44irt, e eU  Rfimu  Aie  fUntae.  \ s. 
RAm  iTeferi  Al  Tempi»  di  Òeife.  jji,  e 2J.  Su» 
nrArem»derét»déiC»u/rgU».  lite^L. 

Brenti  : ter  R^ntfindnx»  dn  7 etderU»,  130 

Brefein  fiit»  n*  Cemmént.  ^ 

Briansin»  RiAtrtd»' Lédrtnecef^  e di  ttAerie.  4 s ^ 
Dimen»  c»Ì  fu»  Signen  » A tmeric»  Ligi»  A Fwhen» 
SecenA  « Q»nt»  delU  Mémunn. 

Briiimnr»  Cnpitun»  A*  Téwnni  « » ttif  tìinee  Amia 
C»nfil»  |^9M4nt.  ^ Pngene  A*  Rtmem, 

Brunène  A Séfsònin  Arcinefetu»  A Remnnn  » eittt» 
Pepe  dé  Ottine  Ter^  fia  Cenfimfmne» , ebiémét» 
GregtrieQmùit»,  ^^.Vce^  A mien»  » eperehh 

2n^. 

Brunént  Atemnn»  ytletu  Pemrfitedn  HettrmeSeettu 
Avéè  R»n4  in  hékit»  A Peil^in»  > per  rnn/^/a 
di  Sént'OA/éne  Abhéte  di  Cluni.  4-22 . Epurtmté 
bréccin  déU  Pep»i»  Remén»  oetin  Sedm  P»ntfieéh\ 
Am  Leene Sen».  -422 

Bruncne  Cemenic»  > t CutnAm  tCAfii  cenmnet  Bertn» 
géri»  Htraie»,  4 s i 

Brun  I e Céjfi»  meìAti»  CìmU»  Cefitr»,  ìoq 

C 

) 

CeAéÌM  FefettaAPnrmni  elette  )tntìpnpn.  ìì^' 
CMi.etdmm.Nf».  , .PM.  Èm.Sil.  Ctufia 
S S Xtmmi 


, XMMiri,  tmrtfrtmari  , • iTénfùù.  22, 

yimrid.  jtM 

dmStfiw  Prtcnftlt  fdfiftr  Ttriru  , fwrtmM  « 

nnrdd'S*lfntlUTrddfrll>inM:itiWKt.  ^ 

C-5.  Pr^iK»  "'Cf?*  "-T. 

litri  di’ TditruiidiiftUCniluirs,  tCifimuit 

C"*'"--  .■  r - 

, < 2«*  >/  'l'?”  " ^ 

Ctmfidcflù  dìft/i  dtllt  Ochr.  « li,  _ 

^ ”” 

C^'ai^trdr  ntlU  Strg>lM  •■  aù  dtm. 

Ctmfr  dt'mtrii  ttU»  Itsikri»  , niir  ««  •Pftll*'*- 

Ctritntrt  CtftlU  fJtriCM  dtl  CnH  Btnidt.  ?2i 
CtrltEmtMuU  Prim  Duct  di  5m«m,  tpn  «»  Pf» 
frinct  vitim  di  N ~ » 

Ctrln  Enudiule  Stetndc  , fr*  mtfiiiiftM  Ofatmllt 

SirtdtfpitiMtdd  Idi  tl  comircu  ct‘  TrMftlpini. 

66. 

Ctrto  Mtfdc  chùmdU  dt  Pdft  ^dritta  Prim  con- 
tré  il  Rt  Dtfiitrh  Nimico  dtlU  Sede  Afopolic*, 
188.  Lo  wnct  1 $ nc  riform  ìj*  mtrctÀt  U CoronA 
MClmpcro.lSt^  Altre  fut  Vitmrtt  , etoMi»ifii. 
it^b.tncoronAtoÀApé^A  UoneTerXo»  D/- 

mde  i Regni  a futi  Figliitoli.  Stébilifct 
tre  Al AràitfAtt  ne*  Confini  del  Regno  ^ Ì tAÌiAn  L21a 
Tre  Altre  wr/ò  i’AdrUiico  e'I  MeduerrAnte.  198. 
Siìma  grAmàemente  i Configli  de  CUnàio  Primo  1 
fefioHO  de  Torttto.  200.  SnoegrAndifiìmeerrorineL 
lecoje  dimtfliche,  igo.  < iiO.  5jm  fhrpe  lerminAtA 

te<lt\uàrtogrAdon  2il 

CatIo  detto  il  CaIuo  Zio  » e SHecejfere  di  Ludeiuco  se» 
tondo  nel  Regno»  e nell*  Impèro  :fiee  CAuillofe  Arsi» 
t penfiere  orgogiiofi,  107.  ÀffimigliAto  dnlC  Amore 
AlCAnimnle  detto  > Fermicéleont,  208.  e 212^  Per» 
feguitACArlomAnno  fino  Nipote  » che  fi  prefitmeuA 
fitccejfor  nelt Impèro  » e ds  tfiufio  reciprocamente 
ptrfignitAto,  ìo8.  £ inceronAto  Re  ÌIiaUa  » e !m» 
perAdore  dell' Occidente.  208 

CArlomenno  perfegetitAio  dd  CatIo  CaIuo  feto  Zio  » e 
perchè.  2Q!L.  F AMoreggtAto  tjuAfì  4a  tutte  i Prenc^i 
ToJcAtti,  Spoieùni  » Longobarde  » e TrAnfUfini 
(ontra  Letdonico  il  Balbo.  2tO 

Carlo  Crafiò  chiamato  all* Impèro  dàl  Potetele  « cke 
poi  fi  pente  $ ma  tardi,  zi  U SuafioUdeTJa  rappre» 
fentàta  al  Potetefiee  Adriano  Ter'^o  da'  Prenctpi 
Uaharihe  LongehàrJUdZlZt  Spogliato  da  Princìpi 
Germani , e Franehi  del  Regno  delia  Germania  » e 
della  Frantia. 

Carlo  Kltimogenito  de  Ludouieo  Pio  » commiato  per  il- 
leptineoda  Lotario  fino  Fratello  prtmogenete»  fa  te 
•Hndette  del  Padre  » e le  firn. 

Carroccio  Maehena  da  Guerra  » inuentatoda  Here- 
berto  Areiutfiom  di  Milauo  contra  Corrado  il  54- 
leeo.  A\z.  e 490. 

Cartagine  Cote  de*  Romani.  e 1:0, 

Cartaginefi fi  ^anno  la  firada  pe*l  Giopo  de*  Saiajfi. 

Caeeiati  delta  CUilia*  I2 

Ce^ajtgalt delia SàuoU'.  CoAOrifw,  }X*i.StteAr* 


mi  /tmiitUfui  i fuUi  <UUÀe*p>  ti  SéfiUà.p^ 

Temuta  dagPìmperadori  antera  Rambma.  ^3-f 
Cajfio  »e Bruto  eìteidonoCiaiio'Cefitre.  100 

Cajfioàaro  Configliere  di  Teoderif.  Ii2_* 

CtSiitànt*  Prelati  fi  defideri,  4^ 

Catu^atti  erano  li  nerbo  più  forte  dtU  tfireieo  de» 

Taurini.  11.  # 2^L«  . a- j j 

Catilma  tontiuraxo  eontrt  atta  P atrìa  l mtfatto  m 
Caio  Murena  Prefetto  deita  Cifaipma  eolie fyuain 
de*  Taeenni , ed  altri  Cifatp  'mi.  ^ 

Ceneri  Sacre  di  molti  Santi  Martin  nel  Tempie  de- 

Padri  Cefmti  eretto  nella  Città  diTerine.  é^^ 

Cenimant  fitto  la  eondotta  di  Elitomo  lor  Capitano»  f - 
ajfintimentodi  BeUouefi  difcatcùme 

tutto  linei  tratto»  doneimafino le  Citta  dilrento» 

Bergamo  » Brefiia  » Verena  » e M antona.  (Lo  — ^ 
Vneti  co*  Taurine»  e Senoni  wnnti  con  Brenna.  U. 

F««m  itti*  Rcmm.  KtfMicàcnirticif;^'”- 
2i.  AtHifim  dell*  Cifi/fiiu.  ói,  Tmu  a Tari- 
«I  irrutiKihMi  cntrt  AmùidU  , 

BrmU  II  hr  Cini , lìmi  fiJdi  ulì* 
i Rumi , hit  hi  luti  gli  iJnitÀinfu»i  d Cdrid- 

lidlfi.  il:  » I4i  . j « 

Conmddi , t Ux»ri  ditHfini  ^liptra  di 

Cartatinefè  contro  a' Bemanì.  - 

Ciriijim  : hr  Ori/imdd  $.  Brm  mIU  Smm-  ikh 
Ofm'fdm  Diiidiiri  (nfitu  <n 

midi  Tir,...  ili,  S« 

iiddlmidtj!mi,i{i,ifter.ii  dUdSmuifm. 


dal  medefimo  »t  conficrato 
gene. 

Chie/a  Cattolica  » come  laVerbena . v,,  j.i, 

CUdihtrii  Bf  di'  ErmM  f«‘«  d ^ G4nW*_ 
la  B auserò. 

Cubhfi  di..ti  idTmkrii  Primi  dd 

lico.  ,A 

Ciciltani  caccUii  della  Calabria, 
Cifdtpi.dd]ji(.dlddBrml.  c-.mimlll 

Citi*  h fi.  nihli  fdrdffMU  d fu,  mUu  E 

,riii.thn  l.i  ìSi  . 

Cimcd  dfftUdMdfi  v.d  Ciridd  A 

dhud  d (h,  «'  Cimbdtiimtmi/dlddUd  o»  tmddmi 

Cld^du  dui  dtlld  Ufirid . dfidididdd 
ri  Re  di'  Clifdti  i»  limi  di'  Tdmrai  : Jhhrji 

Afarcetlo.  z2il7Si  - . *crii 

CUddii  N trini  : fmi  Editti  ritmji  antri  - ^ 
fiia/ti.  tg6.  Seitecide  da  si  medtfime.  ^ 

Cldudii  PrimiVtfaM  diTirinifiiiiJhuil 

md  di  Cdrh  Mdtni  i fdtar,  dtlUSddm  dt 

CldmUi  Stendi,  Vif.im  di  Tirta  ‘ 

iconoclafla  » eletto  da  Ludouieo  il  Ptoi  ^ 
mfitu  ftr  UfitdgrdddifM^ 

I 211,  Cmfiuui  Tah 

mi  vd.,1  in  •>.  Eéri  iferun  dUJmr' 
miri.i^Ditifid  .1  ‘Zw2*« 

né.  in  futi  Cdngh,. 
n»  im’Efirtitn  antrii  Sdrdtm  , am 


mtÀefiMd  Htrrfm. 

TVr^  , fmtctdm»  j Ciéutdi*  Stctnàt  tlc*n^ 
tUflA  : cm  U Jìu  putk  NgU$  , thtfc*tmuu$ 
s a Jk»  AHìgcejjtré.  JVIQ,#  ili 

CU^afne  edà  4I  R$  Atboiné  mi  Rtpt»  tU*  LtnftbMrdi* 

IZi,  # 15^ 

CitìHtmt  $e€m$d$  itnjmrs  itkftr/Utri  djhttM  . # 
fttM  Af  agiti . 418 

Cléom  óiiumMvrt  dalie  Alpi  7 durine  ctncede  ii  Pdf^ 

4 Afdreo  Anime  yche  vaà  ireiur  Lepide  . 

CiedeneotH  ItdiUdiCentilefdxteCrifiùtne.  147 
a^f^ee  Pf  de*  Frteneht preiegge  l*trmet en^f  dt  Gend*^ 
y*rgd  pM4  de*  LengAfdrÀM . iii 

Ceiren^j  dei  Mnreheftue  ii  Se^n,  e del  Regne  dt  Cw- 

, / liiZ 

Cellegie  degli  Ailgnri , rV  Sentue  Remnne  sbìgutiti  Ì4 
fredigu  vedutt  in  Artmne,  e nel  Fice’ne.  ^ 
CelUgit  dellM  Snmiftmn  Triniti  mi  Tempie  di  5.  de- 
liknni  di  Ter  ine  t teme  ifii  tutte  • 4 1 1 

CellegmdiesentteiuMitTe  Cuneniei  i Tefienn  fendute  du 
Ldndelfet^e/èeue  di Terìue  , A-^S 

Celente , falde  Celenne  delCimpire . ?i 

Cenunurte  di  Dungslle  NebUtfane  ScrUtert  eenrru 
lempteiÀ  di  CUudt*  Vefieue  di  Terine  Hereuee 
ieeneeUfim  mundute  4 Ludeuiee  Pie , tU  l'hdtteM 
elette  Fefeeue , 20S 

Cerne  fette  fi  mpire  degli  Hedmi.  ^ Sdccheggtdte  <U 
Ceniehdide  pe  de*  Bvgendi . 

Ceneilie  ndunute  in  Vercelli  du  Pnpu  Leene  tJene.per 
dtjiruggere  CHerefu  dt  Berengurie.  ^ 

Cenciiie  adunate  da  T$de  A^etne/iene  di  Adilane  d 
Fentanete  infauere  de’  Nteelnitt,  42  5 

CeneerrenttalfJmpéredape  la  mette  dì  Giniie  Cefare 

ÌCìCì. 

Cengiura  centra  l'iteli ie.  lOO 

Cengeliiàne  Re  de*  Traafaipini  een  Efercite  fipendia^ 
rte  inatmte  de’  Taurini  > e de’Calit  Cijelptni.  20i 
Sue  Vitterie.2ìj,e  z^»  Vinttf  epngieae  del  Cem 
file  Remane.  26 

Cenfiderattem  fatte  da’  Taurini , e da*  Principi  Cifoli 
pini , depe  la  perdita  dì  Acerra  » e di  Milane , e la 
retta  de’  lerEfertiii. 

Cenfiglie  de'  Taurini  centra  Annibede.  44 

Cen/iglie  mutate  de'  Calli»  efempie  agli  Animi  Nebili. 
42. 

Cenfiglie  de*  Galli  centra  Seipiene.  50 

CenfgUe  de*  Duchi  in  Pania  depe  la  merte  di  Albeine. 

174. 

CenfgUe  de  "Prìncipi  Lengehardi  > di  eleggere  il  Re  « 
d^  la  merte  del  Re  Antarie.  176 

Centreuersia  tra  gli  Seritteri  » dende  pene  denemittate 
fAlpi  Ptimìne.  L e e 167.  Per  tfuali  Alpi 
pnffajfe  Annibile.  80 

Cenuiie  di  Ottóne  Secende  in  Rema»  ^ l 

Cerbome  Vefieue  di  Pepulima  tfpefie  da  Telila  ad  ef 
fire  druerate  dagli  Orfi.  I70 

Cerfme  Cute  Capitale  de’  Peligni  , fatta  <On*aitra 
R^^centra  Rema.  ^ 

XerneliaDeiabella  Cenfole  Remane  dopa  Lneie^accia 
i Senenefi  oeL  ler  Re  dai  Picene^  IS. 


Carpe  principale  deifBfìreUe  Remane  guai  fife.  S 3 
Cerrdae  Cenere  dt  Ottem  il  Grande  centra  Sertngarie 
il CteMOMt  ’iili Che cefa  epere  e 2\7^ 
Cerrade  il  Salice  fitecedme  neifl mpete  ad  Henrice  il 
Sante.. ì l i.  e >)r>.5Kf  crndelia  eccednate.  ; n . . 
-^^6.  Cerenate  jnperadere.  4 ::,  Fiene  in  Lembar^ 
dia»  401,  In  Vercelli.  404.  e Sne  crudeltà 
Kfatt  cantre  ad  alcune  Ctttd  Lengebarde,  t 
■ éìh.Va  in  Vngheria centra ^uel  RciC perchè,  40q. 
Tema  in  BergegM  centra  Oddene  Centi  della  Cet^ 
fica  , che  fhaueaafalita.  410.  e ^96.  Terne  in 
Lemb^dia,  e faprigìAie  f Arcìmjcem  di  Milane 
centrè  Vefceui  de’ fnei  Sufiragdnet,  e 48^ 
AJfedtk  Milane  * e incende  i Berghi,  iir.  e 49O. 
lendanna  tré  Vefieni  Len^ardi  , cerne  Rei  di 
Maefia  lefa,  e abbandona  fi  tolta.  414,  Ceiferma 
iVrinileg!  alla  Badia  diS.  Ciufieéi  Sufa»  4Ì4; 
Rtumfce  tl  Vefieuade  di  Maunana  alla  Sedia  Te» 
rinefe , cen grandtffme  denatieni  à Vide  che  n’era  ii 
Vejceue , da  lui  cendoue /ice in  Celenia.ziU.  Sua 
merte, 

Cerrade  Prtweegenite  dt  Henrice  Ter"^  » ceU'.tutenfa 
del  Pentefct , e col  f attere  delU  Centeffa  Matilda» 
afcende  al  Treno  delf  Italia  (entra  del  Padre  fio» 
muttUate,  A^l^Snepretenfentfèprak  Bentdi  Od» 
dune  >olttme  Marito  della  Cemejja  Adelaida  , nel 
Canauefe, 

Cerelane  Prencipede’  Bejfwtifce  ad  Amilcare  , w. 
nate  di  Canegtne  depe  Annibale , centro  a*  Memo- 
ni.  85.  e 120. 

Corona  dei  Ferro  /erbata  in  M^n"^  per  f incerona» 
tiene  de*  Re  Lengeberdì.  177.  e 191, 

Corfiek  cen^utfiata  da  Carle  Magne. 

Certefia , t fedeltà  de'  CAli  Ctfalpmi  ^Jb  i l{emanù 
42> 

Cefiante  Imperadere  della  Italia , della  Cicilia , e del» 
le  IfeU  aggiacenti.  Vceife  a tradsmente  da 
<we  Sgherro  mandato  da  Mégneniio  fne  Prefetto  nel 
la  Tranfalpina.  Ui.  Abbraccia  fHtrtsU  degli 
Ariani»  e muore  nel  fu  errore^  j j | 

Cefiantine  da  la  C ma  di  Sufa  alle  fammi,  1 17.  £jl 
pugna  U Città  di  Torino  mtracolofameme  aiutate 
dai  Cielo,  11^  Vince  Majfentie»  edcrieeiiuie  iu 
J{oma  in  irienfr  » cerne  Imperadere.  no.  Su» 
Editto  per  Aulire  U Xeli<ime  del  Gennlefime. 

5x4  merte.  12!.  Tratta  come  Figlimli  ìTattrini» 
che  prima  hanea  maitrattatt  cerne  Nimici.  . 142 
CeJìauXo  Cieré  Principe  df  7 aurini  : fua  ClemciCla, 
lili.  ^ 

Ce/ìitmione  diCregnie  Qtùnte  a fauere  degH  Alemau» 
ni»  dande lertf Impero »ch*cra  dcgf Italiani  ; mn 
accettata  da  nume , fuorché  da  Ottone  Ter^.  3» 
4262. 

Cettufmefi/pmo  Ladrone  fa  molte  wttfieim  » e ruba» 
■*  Utenti  nelle  AlpiTaurine,  1Q2.  £ fuie  Re  della 
Alpi  da  Ottomane  Augufio'Midele  Alpi  che  Tau» 
Tinefiappetlauane»furpefciacbuimate^nie,  loj. 
Cremona  » e Piaceri'^  fendateda*  Pgmaui , e dejlmau 
Colonie. 

Cnfcetie  Cetele  Rem,  Sue  inchtefie  ^lAerae  CImpere 
dagli  Almmui»  Caccia  dt  BgmaPupa Gre^ 


Wù«<t«0(M»».iJÌ!C»»/tr»4  ; Cuté^m 
Hrtvn  Rt 

cS*«r«  rtfaM  MTnin»  finuuiuu  , • ffrtht. 
4-6  UitnJUS.futDdmMt.iìTjl^!^^"'' 

jìii  ?,mfumd  i'  «w  ■»  «»•'' 

A}  - , <oo.  Ci/4*.  4 Hjim  . «»  •»«<■ 


Dacm  rtfniu,  • Rif»r*u  Cttuiim  ii  t tfi- 

Mtfii  « Btliptrit  Hctceur  di  MUm  . • 

Ùfrlfùitix'ii H g«‘  i<7- • »* 

fùwp«/l.  1 ^0-  * 

Stetti»  i*  Httriet  Secotd»  % mttr» 

attft  /iii»  ti—u  *1 T ™«*  1 

Dkmiw  Prtfetn  cnurt  a Cti/imì  mUa  SfAfHA,  mut- 

ri  di  tMìa.  , ■ r~  I TT^ 

Diert»  dilSensic  RfmAiu,  che  m«i  CAUAÌ,m  bf 

AA^t  AmtritA  fitiUiAtt  n*  TrdmAAh.  iS 

Dterttù  ifitrn  ìa  rltArit»  StetndA , di  frtpMdui»  a!- 
U ChitfA  ^ 

DtlfnAtA  ; fiutPoftliVAiiin'  TaatM  , ptr  tmftdiri 

aIaaiIiaIc  U fAjfi  dtU’^lft.  4'.  »si« 

D«»i»i"' R'"”-"''  ‘ • ' 74. 

DtmAAÙ  TirAtim  dtlh  ^Ift  TtnAitt  t Ctaia.  iZ3i  * 

*60.  , _ , . 

Dr/ìdern , e Aplf’  : /«■  oitliAX!  «»"•  * Pitufici. 

iSZ.. 

DefideriA  mitrm  frrrA  II  Alpi  n»  aìii  mitrAfir  im- 
ftdir  U difilJÀ  aCatI»  MAgn* . f 19S. 

Diaaa  : fM  Timpii  « Tirua  , dedicAU  a S.  Siluip». 

1 in. 

DmUtU»!  limi  CtIkfA  di  AlifmiMi  miti  mperi , 

telluri  a’  CrifiìAui.  Ili 

V^etft  ir  AaaAaIi  aiU’IiaIìa  per  i'Alpi  TAurme. 
40.»  22. 

Dilcirfi  di  BilifAiii  a’  LefAll  Dmuimri  , pir  diguA- 
dirli  dAltifitAiri  il  Dcireii  diGiAftiAiAmÀ  fAuiri 
di  l'itipt.  ^ ^ 

DviHMit»  mtrAi  itaui  dilli  FaaiIa  di  Fiumi.  ^ 
DuaùiIi  fliuldi’  RimAmmllA  GAlliACifilpuiA.  i4 
VimiiAM  , ptr  Aiifui^Ail  Clup'i'i  AmuttAA  il  Fri- 
hHa  VlJpApAiu.  U2.  Stlindi  Firfiimirt  di'  Cri- 
pÌAAÌ.  T 1 1.  Si  AMAlltAA  AA  SI  fil§Ì.  l 

Vomii  ■' fuA  pirfidiA  IIIUTA  Biimii  Riderli  Atutr- 
m.  93 

Vimuu  EntArtc  fipu  li  pini  di  Cipri.  g9 
ViuhA  Ia  piu  fAmA  dii  Modi  è «M  pAU  Bifiit  : fùi 
ifmpu.  . ^73 

ViuAiauifAiiidA  Ahui  PAtriiù  aIIa  BaJìa  diNiuA- 
IaTa  d^^imumiiH  dii  Ri  Pipiti  , éurifiimi  dt 
Ctrli  Mtgu.  129 

Dita  iduritXififrAfittidAl  Moli  Gitipri.  . 5 
Drifi . I Umt , ItfiffU  dilU  CtfA  di  SAfutìAi  • 1 ^ 
DuipUli  Silùlifiitù  Siriiun  aI  iimpi  di  Ludmiài 
Pii  ; fui  CiiuniArii  inir»  l'tmpuù  di  CUtdii 
Fipoi  Tiritifi  .AAmeUfiA.  .:03 

VuntXAt  DuriAfìAnrifiiii  dii  Moti  Cm^Th  S 


tdiiii  di  M»fumJtucotriA'Crifim.  115 

Ejdtu  di  CilUmili  .per  ihlin  h RM^uh  dii  Comi. 
lipmi , lAupmdi  i Tiuipli  di'  filfiNumiu  Bupii. 
chidilvtTitddii.llo.ilAl^ 

Epò  udirtuAti  Apiiliri  Idili  ,Jiiu  ifyiidiTm, 

S.  EUrudi  : minali  du  lui  ipirAii  mi  Miiifiti  di 

SoAltfA.  4i6.  ! SO  ' - 

Elifutii  WAI  piu  otduii  in  tjuiftì  con udì , ntmffr- 

Ululi,  dui  , 

EhfAtii  di  .AutéAh  fofi  imii  pirino  mlU  tei^ 
iliddillATrtlihiA. 

Elimu . * Umttdi  Priuiipi  dilli  Alpi  Tono,  un- 

lAtidillA  indilli  di  MAfimimu  , i OiieltiiAi» 
ama  a' CrifiiAMi. 

EliprodA  Cippi  dillAllMiFAmitliAdiripwi. 
hiidi  i»  dmlh  fofUAre  ut  Nfiu  d,  CmridA  d 
SaIùi  in  prifiuXidil  ndefimi  lmpirAdiri,ilii 
kdUUMMfiÀAM* 

EÌ0éMfOi4  d$  S.  Viuirt  Vtfet»  Ttrt^ft,  » 5 * 

Emeru0  Sifntr  di  HftUré  t Ctri»  > BérhmUt  » 

M . folA  il  Motfiin  di  BufAti  P"  6Aaa‘*  fi** 
FMimU . eiupAtdifimi  riudui.  i io.  < *2». 

Ew7«  Co  fili  RtmAMiriofAuri  didui  *» 

pini  : pL^luli  CAieni  a CAunlun . i Ali 

E^kl^pidiGinirAU  dilUCAtAllir,A,dipiUm^ 
d,  Citlu  Cifiripriiindi  Plyiu. 

EpAminodA  diifA  CEpràudi  SpAriAmmllA  tuli  . 

EpdXii  SAmifinu  Vifnui  di  Vitii  : fm 
" . Tolta  . dii rifiAiimio * 
CifAlpiui  tomi  SehiAm  d»  Gindeinldi  R 

E^A^lompAndiPpui  prindiri  dA  Tiu  Lno: 
ijfiruAliini  diU'Aulirl. 

EtaiIu  ImpiTAdo  Gria  , 

lopiArditirAd^  U Ri  AdAluAl  . 

ErAilii  Arciuifcim  dellA  TdniuAfA  . 

riifioi  i fin  dtVmkiraSu^^^*^  ^ 
ErJi!  iti  Rtpu  tlakA  ifAtfi  d* 

, Arii  fui  Fipiuili,  dipi  In  nuiiriAdiSinilAr't 

i5Zi 


Erldl  unni  Epuit . « no  Cria. 

Eridini  Prmipi  Epiiii , FodAlin  dilFAnST» 

TAtrini.  U16SL,  , , .j.-.rlmàltA’  - 

EriSATu  MArchifl  diSuft  ioandA  « 
in  di  UtrrL  is^GEfmciii 
ini  pi  hotri  Mmifr  idi  Cimi  J 

ri/hfi  t Templi , ipi  Alari  difirum  dA 

BrmingArdA  ridoA  di  AdiAirii 
lA^inAiA  d ZnikU  ^ 
dillA  RapA  di  Pamia  tu  non  dii  Tupuu  i 

ZTm^afin. 

.Inohdpajo^  .P«*;f»*"f'  '"“S 
fé  fhàntr  w//#  «Miri 


. ^ 


Ar/  jkà  'diMtm  Mérim  àMU  Armi  d ^War  » 
témimémA  XtffmAi$éUiédé$lfArtmifi$m  Mmì» 
Um  »fi^9  d Vm$U  m*  Mmtti  Alftjht  daUs  fkd 
Métta Itfmrta tt*  da» firn Gitummù atitm.  its» 
Mrmta^arda  Mtgiit  di  Jtidatfi  h fàaf9ratt,Kt  di  Btr^ 
faglia  : fm  frattuha  can  Harris  frma  Imfarada» 
tt  t par  tf Atara  dna  fiat  Figtimii  dat  frima  latta  A ■ 
àa  óarana  dalia  Bargtfna,  308.  Esarca  aaa  lafia^ 
daitmeama  Marita  la  Catana  • Aat  parta  ad  Han^ 
mi  Magai({a,  30^.r  )9i«Gór4  faàtlta  iapa-> 
wtt  can  Fwkarta  Prima  di  Samia  aitimfaradar 
Catrada.  ÀOO,  468. • 486. 

Mrmijinda  Zfadana  di  Oi^klma , DmadiTaitk  , fi 
ritira  m fàiitndim  tm  Manifiara  di  S,  Ba^gm  di 
Fnumarim  • 436 

M/hnpia  djtmma  da  Citnifi  > figAm  da  flarfita,  11^ 
• 21s 

M/hapia  a*  PraLui  di  ma  imprtndtr  nagat^  fiaart  dAla 
lata  Sfera, 

tftreita  di  ViridimaradiffifataàafaA  di  Marmila, 
3L#76. 

tfimta  di  Bamam  : firn  pròmipA  Carpa,  I2 

Sl4  dalCOra  ^iMirf*  rrM  ^ a 70. 

Bndaffia  fiafata  a Maffma  P anima , mafi  tV^H  era 
fiata  Amara  dalla  matta  di  Valantimana  fm  Prima 
Marita^  diami  Canfiriea  ia  dat  FiadaU  araat- 
dicarU,  147.  a i67. 

fingama  Saeanda  f Papa  : firn  Xgìe  eantra  CHtratia 
d^P/aanatléfii,  201 

F 

Ftdf  f tra  Eiglmli  di  Padia  Amhnfia , Piatila  Citta» 
dtm  Bamam  , trafara  can  la  lata  Amigia  il  Bp 
Brann*  a raminara  la  Patria,  14 

faatanu } • fia  ErUam  t Fandatara  dalla  Otti  di  7V 
r(m,  t.aóo,  5im  maru,  2t±l  6l^  Sm  mma  ma  i 
famAaJà  » kamlai  calairran  mila  Famla,  6st 

F Arida  il  paaarafaa  dataria,  12 

FAU  graatUffitm  A Carla  Miopia  nd  diaidara  à 1^- 
gA  d fimi  Figlàmlt  » a Nipati,  200 

FAfita  » a Allerta  tama  Affiranti,  12 

V amata  praua  taaickitk  Alla  Cini,  12 

tamari  AlUGnarra  5adala,o-^.a  131. 

Fa  Alti  a cartafia  A*  CAli  Ci/Apmi  * fiarimantata  da 
Seipiam  %a»afi  crtdama  aitr amanti,  40 

Wlemimir Mamam eamiatta cantra U dimiata  AlSanataf 
edmeagCintilrri , a i Tamrini.  ii,azi^ Depam  il 
Camfilatatparwmauantrailcradita  alla  Patria  firn 
parpiaiam,  52 

Faneanata  imga  mi  Vifiraua  A Sandra  : m fi  didia» 
ra  Arni  CandliahalaA  Fafcam  : E0CTC  lecito  a* 
Sacerdoti  il  Macrtmooio.  4i< 

,FarmafaPapa%fiiuadMtai  StafamSafiat  hanaraean 
Ì4  Catana  Impanala  U trùimtnta  fatta  AGAA 
Duca  A BpaUti  d Bartngaria  Bt  AH  Italia  » Afii» 
%ma  par  lagga  AC  Impara,  iti^Ct^ana  ASeridA 
fiadm.aAnmmtradimemi  eantra  il  pia  Bartnga» 
rie,  216 

ef ampli  eafrmti  da  JUmdAfiVafiam  A 
Tartm,  41S 


PrmtaUa/aUtadA  Mari, 

FranaA  cantamila  •xeifi  mIU  Béttaglm  ira*  FigdmH 
A Ludamica  Via  tpngnanA  ì pm  Gimam  eantra  A 
Primrganita, 

Fraffmdta  Bicamra  A*  Saraeam  « tjf  ugnata  da  Barai» 

da  Cappa d$UaCafaBpAtASamata,2*ìSL*  ’ 30. 

Fridarka  A LmeanAmrm  Spafa  Agnafi  Ftglimia  A 
Piatra  SatanAgtnita  A AdaiaUla  Cantala  A Snfk, 
454.  Paragmata  à S.  SaAfiiam, 

FrAariea  il  Cianam  * Canta  A lateamkmga  appra/a 
m*  Mani  A Hanriea  Varia,  464 

FngaAAnnAala,  **  ^ 

Fnga  rmgagmfadtiBgmem,  S^ 

FnriaPnrpnria»  Qnàita  Màmtia , eManliaAeitSm 
Legati  Bpmam  1 aeeampegnam  *an  nmm  Vapak  A 
Calli  tranfaipÀi  alla  Patata  tara , agli  amanifta» 
ma,  eia  ti  Alpi  fina  la  meta  Alla  Tran/Apma,  2i 
Fnria  CAana  Ganamatara  Alla  CAlia , a Alla  JJgIa» 
A A Marea  Antaaia,\i\,  Bafifia  ftdAmantaad 
OtumAma  ^dedlemimpaèraaàrfiéAlaPrammue 
A*  Tamrini,  ioa 

# 

OaUa^llJa  Vifiama fiagUam  Alla  Signeria  da  Inàani 
ea  il  Banaraedtamaaa  A aimaeantraA  Bg  BaSaraa, 
HI* 

CAlia  Càfidpina  farmiddiU a*  Bamam,  i.a6È,Sna 
firma  Aganarm,  10.  Detta  il  lata pAfiariaadeiC» 
Italia,  66..  Satta  Clmpira  di  Marta  Anta- 
ma,  mi 

Callia  SarSamfi  aadnta fitta  il  Damima  dtf  Bpmani, 
alitili. 

CAliaTranfiUpina  fitta  Marea  Amania.  mi 
<14^  CifAptm  » a Tamrm  : lar  gania , a mAara,  iQ, 
Temati  Attuti,  ia.»7l. 

Calli  CrfApim  Afnparhm  Alia  Fittaria  anantua  ean» 
era  a*  Bamam,  eìeddam  git  Oraiari  mamui  i trae» 
tare  Al  rifiatta  A*  prigimi.  12^  a -1. 

Calli  ebiamana  $ Cartagiaafi  1 perAfireggara  CraaaA 
na  » a ViaeanXa  Calania  Bamam  fandata  AC  CanfiU 
Bamam  Tita  Samprama  > a Pdiia  Carmlia  Sdpiana, 
tySamudan»  AiCarraraMnebi  tardiialaramaUa» 
m PArmi.  48.Cnw»f»d4fi  Aganenfit'éy  e A faAl» 
U *aarfi  i Bfmaai,  42i  Lar^anmta  eantra  A An» 
niSAe,  * Si 

CaréAA  Bg  Alla  Samara  fiaf aiata  dA  B^na  A 
dnldaSerta  Bg  A*  Framkt,  176 

CarikAADneaATarimtamita  AGrimaAADma 
A Benamma  : fita ftUanaa,  lii.  Veeifi  AmCit» 
tad$mTarimfi,antranAmiTampiaAS,Cman» 
mi,  184 

C«M«4  CitU  degli  Aiiiinragi  SdandL  ^ Sagfiagata 
dalClmparadar  CarrnA  USaliea,  410 

Canta  A Tarimfi,  2,  a di- 
CnùM^CMmlUCifii^iiu.  M 

Cmm  Ji  >9-«7d. 

Cni,  M fMtnu  wrf,  U/i,C,Um,Tmrm,. 

Cai,  Àt*U  Atmtfi iaim,  d,  Fmfif,.  a^o.  » ZSt. 
Camu.-fi,  Orifim-  iì 

Oumfi  ; Im  tifiJitì  it^hmUn  U fnfri,  Dnmm 


i(4r«  U nota  a Vtimitui"  : w'" 
fie€lKit^  R»»»  . « "•*“•  fi“ 

Gtrmtnitfif^tu*  dtlUluii»-  Oli:* 

D.W/T.  m,  rHM.  r» 

M il»  S. Stlumt.  174  • l*i-’ 

/1Hm«  ik  » rwiiM  /?'<!?"  • * **^*“f*‘ 

2-ri.y€ndk4ioddlC$4U(9n^»^»^^^ 

GtsitH  fwfW  <*ji  Wrrw.  2 b ^ 

Cismn  : T#*f •#  rìfc#  ii  miti  C*rfi  Som,  ^ 

Gihtrn  ^rumfnm  <ii  JmféfM  ctrt- 

trdCrtiortoSiuim  , , ,-  j 

C;»»n4  rV^M  élOrUànt  fcrm  Kn  Liìrrtt  à»lC 

dtlUCr9et,  thè  ftrut  ^^Afohftd  etnrrd  Cl*Mdt$ 
y*Ji§m  di  T«r»M  Htrtfutrcé  Ictn^cUji*»  iQ^ 

CitfndtMÀtUdTr^d.  i2 

Gi9»à$tdi  Ponttfict  àidffimo  idCdr€$rdt9  dd  Uodmt». 
i^a.4i6S. 

S,  CiMJtHai  Bdtuftd  eltm  frtttnre  dii  Rtgf  Im- 
gtkdrdi.  121:  * ISlf  . « , 

Ciodddfit  Oudm  dd  IdC-tmé  dtlC Impero  d i^l» 
Cdluo  « prr  ejjire  diftfo  du  Sdraceni  $ rimine  di/n^ 
fì , e dfirem  à conferir  fi  ww  trtfiu 

een  vn' Miniti  tributo  di  •jeniicuujuemtid  «mt cke  d*» 
drtento.  20q.  Sm  mone. 

QimuMniDtciun  rptinto  Sodvm  Pontile  (dcente  di 
Rotai  dii  QonfoU  Crofienti» perche*  2Ai 

CioHinm  Dieimonom  eoli  a prefenXd  fitd  ejhdfiiti  tifiti 
€0  pndégiofimete  dpprt/òfi  nel  Tempie  di  S.  PònfOii 
tiene  fermi  Rota.che  ^dcilliumo  netti  fede.  374 
CiondtmrPt^ltmie  4tGmdeìCentediSinmdrnm>ered^ 
te  Abbdte  dt  S.  firmane  di  Prattmeeòd,  1 1 1.»  S94 
Ciendnni  y^efime  fitceede  con  grande  fitondite  a 
detto  Ottone  miti  Digtut'i  Pentificede,  li*l. 
di  S.  Gt^Hetme  ^idhue  <ii  • S.  Benigne  dPfrnemti^ 
ria , e pereki.  a 

Ctoue  Prefide:fitoTempo  nelt  Augufid  de*Tdterini:^Odr 
Ctudiaa  MegHe  di  Imdeniee  Pie  : caiotniHdtd  t * 
demuud  ifi  filai,  ^^5 

S.  Giulidno'yergme  ttasferifit  il  Carpe  dòS.  Sehaere 
It/nrèdh  Torino,  <14 

GintieCefiire  fatto  Confih  eenira  ^eglhe  dei  Sonato. 
. ‘’*96. Sue piMtntofi parole  in  piena  caria.  07.  Sndge^ 
ì$ni^piritÉf>lÌ4  1 26.  iJichtarito  nimico  dèi  Sewitn 


■90.  piaentofe  parole  tn  piena  carta,  *^iV 
ì$Fl^piritÉf>lÌ4  1 26.  iJichtarito  nimico  dèi  Sewite% 

o priudio  delle  Oarkhr.  ÒO.  Vepofijfama  lierm  ri^ 
tornito  ta  Boau  al  trienfo,"  ' 
OinlioNipotenbattiGlieerioddiT^*  hnperialPl  ei 
egk^  fàmtaio  da  Orefit. 

OhUio  ymàm  y 'Patere  àeild  fokttta  Vheeea.  ny» 

Onudmentn  di  ^nétde  di  nen  opprumro  ttudia% 
di  liberar  eli  Ci/alpm  dalldepprtfiien  dP  Rema- 

• V.-.x  4 ■ .V 

T»  li  dt 


eiOim  fTiV  ’ 

ImftrtUntitlCOriiUt  mdiid.  StUfm. 

mtvAElirtiuiiartùKdUh^l'»’  -Jì 

QlKÌr„  nhui.  AmU*  àtlTnv  'li£. 

UN.  C«ri-  UtuH. 

CuAU  Ktmtnu  mur*  .ffItu  Jm  , « Tétam.  ^ 
Aan*MU*lMÌ>,<.. 

UUm,>m>»c>é 

Kf  tUU  Bngff^  . * 4<  wi 

tjfmn*  I W Ttrnini.  ÌI«U  . » 4 T<rui»  , « 1* 

'’e^-  ^ 

rM.  ifiu  UmmA»  ^ 

ri  FriiuirttHf'  Eiff-r 

„ UCr^*  VUitf. 

Mifa»  nltArma  mtfOtUmtor'mU  cuamtrr, 

uL  , tAuiimu  i*  ErUmlAU.  Crf  é^U 
C.^,1»  Roilim  ^ 

Santa  464»  * ìj  J • ^»^da  i/ifWìwrit 

Cottifreda  Abbate^  ^ 

fini  di  Arim.  Mtrchtfr  * ^ u 

' trrrt  TV^.  2^A‘ 

‘ .41» 

Vrmrir  Stft  drf"?» . •*  ^ 

tìtntru  rtfinc  di  VtrctlU,àicfF‘'V‘  . /,■; 

• drIU  Grrm*m4.  4 ' V-  .; 

S.  Binisi”  . * * S.  MicMi 
<L.  440-  C»«d»  ^ i, 

ibii4  III  Itimi  dtlf  ^44»*. 

,0.7»  trìCmiiriiVifìim  diTin^ 

*di  S.MIchiti.  +4?-  , 

»;rf£/i  V t/./?»»  di  rrrrt//.  » * ’ f 

Aòi.,1  àvidi. 

»4»  btCìmunU  AfAjlnAH»  df  d^^r 
miiii  i»  e*mli>i-  *4J. 
fi  turili , JS  rihmrBtii  ft^t • 


^otri»  .ff  ntmtrAin Cn^t.  ^ 

■Triet,ftr(ml»»mm*Uiiiiri»ilCi»"  ^ 


U Cnit/m  ,4^léiiU  Aiiirt  ditU  Ktnu , ii  tliri. 
'44i.XI.nt  Amitllititri  dttìt  Cmtft  A/iItùlt 
tdiICntt  tMtdn  di  Stjuit  , cht  fi  tìchitrtnt 
delfiuptriìn  amt  Htnrin.  44.» 

^rimnUt  Diut  di  Srntttnu  vnidt  il  XrGndthtrit 
fcT  itfiiitiUGtrihtldt  Diut  di  Ttriit^  iSt.fm. 
fr^int  U nftfiit  FutimltPtrptkm  dì  Ber- 
Itnde  FrtieUe  di  Gendkberie , eie  KniHt  li  'ftt 
SedU  in  Si  ft  Xe  tea  le  N»Xte  ietU 

Seretlt  de*  due  infelici  Xe. 

Caerrt  Steitle:  fut  erigine  nel/t  Pmincìt  de’ 

9+  » yccifitnigrtniijpme  in  tgt  fatte.  ' 1 : j 
nerrtCiuìle  in  Hiint  f cen  grande  eetfifiene  , i^t- 
•ente  .■  e pereti. 

Cninefineetne  te  i{idde,  i Btlhnei  de*  DmtUnh.a^ 
Cngluhne  Vefctnt  Tnintfe  . fneeeduie  td  Ammnle 
nei  Vefnntde , e neUt  gimidiiuene  ftprt  i Cittt. 
dmi.  ZZI.  e IH. 

paglulat  AUttt  di  S.  Benigne  di  Frmtntri't , fttdeft 
per  Itjìit  Sentili  , chitmnn  in  dimrfi  Xe/ni  per  U 
rtfermtdF  Menifilrì  , e de*  Menaci  rtiàfati.  jii^ 
e 39J.  Xiprende  il  Pentefee  Gientnni  neniefiim , a 

Ba.de  Principe  Tefetne.  Dnet  di  Speleti  cenfèdertle 
ten  Berengtrie  Duca  del  Frinii  elette  dt’Pritiéipi  Re 
dtltlithe  ì cenfartte  Xe  detU  Francia.  e 
^ /«•  Figltuth  la  0»Sr di 

ipiim  , e ■ tncamtaa-i  Parigi  : md  vienritniiaie  i 
Mete , e perché.*z  1 4. , ’p  j j,  Tradifie  Berengkie, 
ti  è tncerenate  Imperadére  in  Papa  Permea  -i\ 
e zfì.  ^ 

Oaide  ila  de*  Marchtfi  d*lnre't  , maltratta  Beline 
^^etrt  di  ffnmm  t td  i •oiJtfHimntc  dmt 

H 

fluite  dd Cittaiini  Terinefi,  firnile  ttfneOe  de'Cit- 
t^dintnt  C^Htlicri  RtmAtti.  jO« 

ntm  aì  /rmut  MiUm:  ttr  ìmPrtffé 
^meiNendraePam'a.^  Implerane  lamie  de* 
^dnt  centra  gl AHetregh  cM  firn  fiftieiati  dal 
Precenfeh  Gnee  Demitie  Eneharhe.  gi.  Cadane  elfi 
fetteit  Detainh  degli  Ahtteriy  ' - ‘ 
^ttenì'ttntidaiidaGinlieCirkrt.  yg 

fnmii9  Sifstnt  tUut  Anitre  detCftAlU  da 

Arcinifiane'iD  Milane.  264.  Si  fi  Pp  di  GtPma- 
liti;  ntnì  AftpttrfA  di  Arntfh  )tf, 

; td  i bÀtfm»  dA  eArdtm  tUle 
CmìJ/i  U4CA/.  ...  n • \ 


« . • »•  • Al- 

dA  PéfA  ètmdtttPOtiA- 
*»  r JTt*  Oftné  rjidrtV 

V , r rifletè  £ 

. iMpefAiorr  ■ 2^.  Fà  in M«irrr«r#  tri 

'^^nm,ùer  plACxre  il  Popth  RoiAAne  fkUtMAtt  itn- 
^oAlflt  Ejhrcìt0  zsf^.t  ^ tintTrtbemétt^t 
^ncMilk  : Ufìià  liUAtm , ni'-fét  t)i  ttfrnA^' <fì  jttn 
Ia  mtnt  del  Rt  ArdotnOe  io  >372,  Prtat- 
**  ^{rtco,  frAtelhdei  Sufi, 


Il  kltte  telhc  BertegHe.  fStt  Ante  Ainn  't/  Xtd 
tellau  dal  Re  Xidetfi  ; e fi  findia  dlprXedera  atekne  , 
Citta  dalla  Bergegna,  ma  jtnXt  . ,rtt. 509 . Mtath  ' 
're Sante.  -c. 

Henrice  Seceade,  Fiflinele  di  Cerrade  il  Silice,  placa 
r aniinedi  Hhliene  Aremeflt*edi  Milane,  irt^ 
t^‘  4a  _ --  '-I  ~ Vàie  in  laniSerdia,  at  7, 
Efiirpa  te%ménit  nella  Oer minia,  e nella  .'enOd,  e 
' dipene  fi a^  Gregarie  Sejìe.  4\%.  £fiereeda*Xea 
mani*  ign  Otcrete  preginÀiale  ella  CUefa.  414. 
Detta  mette  ckefi,  etneUe  rendile  è Rfenimìre  Vefi 
nne  di  Tirine.  >ì(V>  Treetera  U Maritafgie’  A 
' HtmkeTèr'liftiìPigliiiia  ten  Berta  Figlinela  del- 
ta Ctmejfa  A delaida.  420.  Cnad.^  een  Lettere 
deprredmìi  i ’Printtpi  Italiani,  par  rìmartdel  Dii. 
ca  di  Leretuhjfefaie  a Matilda  Cemeffa  M T^a- 
na.  <1,0 

Htnrice  Terfe  : di  eefintni  dijJìmMiantiBìmi  a’eefin- 
mi  del  Padre  fiat  4 io.  Spifa  Berta  Ftglmela  delb 
Ciniejfa  Ade!aida.  tj%\.  Piai  ripudiarla. 4y\_t 
499.  Sue  difcerfi  d Princìpi  della  Germania,  per 
trarli  ad  aecenfìntire  a!  meditati  dintrlie.4^^ 
Sua  Denatiene  a!  Menifiert  de  Prtuinnria 
soj.  Repndia*Adtlaida fan fecenda  megtte,e In^è- 
fiTiulfei  alle iafUnit  de! ptdUei.  igb.  Sdigadidiin- 
tra  Cerrade  fue  Primegeniie,  pirckBtiiige  di  villa- 
re  la  pudicitia  della  M anignaAtib.  Vende  CArct- 
nefieuafie  d Milane  a Geiifiede  diCafiiglime  .• 
iagiene  di  grandi  eentrafii.'Sf^-SeiinctPfiere  di 
elalce'Qa  'a  Papa  Gregarie  Settime.  4 jgt-,  (mk- 

dute  U Damma  det  Xttiie.'ido'.  Sua  finmagient  a* 
PrenciptdAla  Germania  , ihe  fi  àppartrcinamane 
d fargli  CHirra  A -,.\.  Si  ritira  è Spira  44  y Vunl 
filpplhbtnt»  al  *Papa  in  htlia  aab.'lkeidtrata  4 
Viueij  dal  Centi  Amedei  Ldi  Saueia.adb.Ptefeiel. 
te  della  Scdmunitatime  , fiuhjn  Or  fede  alPa- 
pa,  I a*  Afaliruediri.  44'^.  /rì«4»  dal  Xema , 
vien fifiitain  in  Ina  luege  kUnfik  Afi  'ijj,  TO.  nleg- 
gi  Antipapa  GAerie  Areiuefidde  ài  Xm/tmia.  dette 
CltmcnteTrflf.  4fiZ,MaaemiiudelftiH,i  cel 

' fuect  i Berghi  di  Rema.  4<4'.  Cernm:  e Oggirii 
■ Vifteue  finria  per  farf  padtmrntrfi^ràillt  Al. 

Prende  Rena,  egnafia  il TeéefWdi S.  Pie- 
Siintnnuati cel fai  AinIpipa'dHS.  Ce- 
reaat*  "nnpermtert  dall  Antipapa.  dpG.  Celeha 
nnent  Jpeaàli.e  ajfeltla  nnena  geate  ,per  riteraare 
in  /Mfn» WhW.  P>e4a..e  SeOnàrrài  f ■ Kiiti  dalia 
Centtjfa  Matilda,  cella peigtinta  di  darFlfimifaii 
Paam:e/6 Sitiate  dePXeffa  dà  Orrade  fui 
Trimegiuìte,  epefiii  da  Heifnci  Sieiudiginiii,  e ri- 
' fintate  da  lutHlfimuire  àafiauue.  -y, . Sta  ptei- 
• tenjmdfipa  ìBenidel  Marthafi  Oditm  fin  Sai- 
tere  nel  Cananei*.  <*«g.  Saethe^at!  Meldfilridi 
S.Bet^liftU Prtaidaria  r . 46  t 

'•fleitriii  Scarte,  Re  di  Francia,  rifiuca  gli  aimi  rdalla 
"■  ■ Xclna  'EHpBàitd  MMrt  il  Ri  dt  Spagni,'cie  fk  ki- 
Ulaprèfihuic.  - igg, 

PteèelàniXPefìPm  di  Pcrngia  Mdttire , 169 

Hereelc  ^iiie  fa  il  prime  ad  aprtrfi  là  firada  perl'- 
• ■AiptBfSentdii.  t.ipo.  SWiimtiri  cPtae  Gàue 
4*.  Fuitninaterc,  '4  •iV*  --44  , -O 

SSSS  Hett- 


ar 


éiMUM, 


- IIZ 
Putiti 
.HO. 


w.  Hf~»*  «<<*w*«  r<v- 

m£  w5rlifi»*«-  c««i*7W»..i^  c^ 

■^4»  ii>  S.Ti«*rl  fy"»*  T^y*  * ^"^■ 

s-  ‘•*■*47^ 

, ttOidiU  Oditi.  \S^ 

’^'I'Zùd^  . tll'  LT.^:^  A „4»*riwtow«i»..ijLi. 

^"T- 

^clnÀ  M 4»ndb«  Uirtkt^ 

H«»r»  S*<-“  '’*«'/« 

« n«w«*r«  «/  Tr«»  JddMéi. 

tisi-  ’ ^ 

ji,U  mUt  Alpi  f*"^.  -**"“"  ^ 

Id^^'^Ctfdufri  U I*ip»  *’  N>«"  • . *°® 

'l^ftdiddiA<m*ditrt'trdru 

>„C*«/  Sr-Wi» *;/<  f «Mji  Atildii*,*»»* 

^ uMiMt  dllt  MHUtkt  d,  S.  Pittn  di  Turi»*.  44X 

^,.  147. 

Sua  mritAUmi.  i 1 1.  » i H • S««  • 

« /Jl^.  ptrf.rXf.ay 

mum.  ìLs  iiO,  . jbj.TtrMfiut* 

,£^^.  ‘■‘^s 

aCuMtrfé  prmttd  id  Clttdrit  A * 

InCm^Ù»  PudCdftii  Smmd,^lt  mtdtfimcM 

lt^CMm.UpdadtStiutttt»di.^t.l.t»  Itn 
,Hj^l9.l>imd»ddm  matti 
Gt^éuif  tkt  wj*f  w»  mtitmi*  C$mMtm$$  mtr^ 

tdiiPri.'iBii  tvmfitdt  (muu  f’ 

„tK.lm,t  thumum  AtrAdU  tt^CifiIfmd, 
finXf  ftpmi  ddTdmrm.  OifUmdMt  ^tn» 
uan*  A Mtmtmi.  . .. 

If^iummdAUKtt^.italdgdAtll^it  Tmt- 
. tmtftmUtìffSidiitm*.  124 


d,mrjrm.,mu. 

dUtitUd  Cmi.  T 4 ^21 . «»4l 

fràtut  id  MU*- 

Ldtid^  Arcmjitdi  iiM^dt , ( ^ 

«tfi , « dtfprtiit  d,  0<w«.  ^y»,  u 

Idditif.  rthtmt  Ttrmifi  ■ ds 

Htmit,  il  Sdd»._2t^  tJ^  ^ ^.jr„i„, 

*StVv^f^7Mddùii  c-^'-»”:* 

tr~dO,utddd.,Aammt. . 1^- 

^i:ZrtH^TXf-  g 

I.^'  «•»->*  «‘«■A  *•' 

jrjiiw»  4-  ««M»  irrddfttpm-Vdt»  f ^ ^ 

.liddt  dtlUltr  mwM  . ,0.  C«MW 

X.4U<  Atftfid fer%ttd  inM»».  Jt- 

4X‘4P-rzff:^£S‘‘' 

^^l,,tlditmmruittdtnitAiU*,pmr 

/«>  Rt»tdl,  j_:_ 

IdfdmTmtd  '.ftd  nfibaitdt  dtpt  ^ 


■il 


§/H^iMtàékrb»fammt  i»  Smiit  fqfc-#.  jz 

d.  }4.  PnÀut  d cmr*.  ii 

lÉimrtn^Sàmiiifn^mUwUmUtfiudta. 

lAfc 

X*w7W^  iwWMM  Cmk  Mtrm.  i$z 

^mÓÈMÓmdél  Ciiknm  imfrtÀ^-  »7Z‘.  « 
l6<- 

limm,*DrdpmUtliipgitàffmtifiUUtfpt- 

m*.  ÌI7 

lft0i  Ntm  Smum  Pmafc*  t titm  itUtmittSi- 
ttUt  :jm  Ut^Smiijlim  ttmr»  U Scifmt.  fi'f, 
jUhnut  «H  Cmcilit  mU*  Cifri  ii  VtrùUi  cfsrrj 
tUfrui*iiB»m^rd.  Sw  Otrtafri^ 
diàdt  / f'tfiiti  ftrìmfi.  4.K.  C«iw(  il  awiM 
«myl  dfi'tfitm  fruktùtujfi  Mià  ii  S.  rVi- 

itU*  K/uU  CMlkiiSium»  .tnttimiai 
Ortiuli  fU  Htimct  Ì4aMt.  2i9 

itfiJt  am  tmaam»  anfiiUn  riimji  U frmmtm  it- 
Tmmrimi  CtliM  mifm  mriurim.  UQ 

ùtutrm  irmmt  ii  S.Gr^ét  Pmfm  i TmJaia , i 7m; 

ifkrn  tl  FrmmmU.  iyt.  t Uf  i. 
iMurmdiS.  tmunUMéimnumlmfiimtmmttfimm- 
dmrt  Mm  276 

Lmampat  4t  Cmgfitlm  Prim  jlikmu  di  S.ttm- 
gm  £ Irmaucnt  i P/f*  Omumai  <)timfim»  t * 
pmrtU.  }».#395- 

làurmdi  S.P'mnàiDtmùamftritumUmCtmuf» 
djSmO.M.tAlà. 

Lnun  Cmmft  m^mm/h  ijfi  Sfmruà,  |Z 

iJkunmtiffimU  Àil€nut  Emuna  Sig  di  Kima», 
diCrrit  .ip'C,  ft»d*irit€,  I fnmmStdtfi  dtiMt- 
mi^tr*  diMuÌ90.  UO 

likicittLilmidtftBiUmfivmmH  aUm  SmttiéCi- 
JilfmSt^rmmmt  U la  S*dt  HiVticiUi  t ( a Lm- 
mulUiu  *69. 

Ugait  «MMU  mumamtfn  lU  t$mmmL 
L^i,Cnmmmi,t  Bmfitgamiipmmn  di  AtmiU 
tm  9tmm  dmttAfrUm  dfm  Ammihmlt  aiunJ- 
Knmm.  Sj 

Ugam  Fiffialt , tSmcafirt  diFmtumtt  Fmimn 
di  Taita  all*  C%Upa*  « duum  élla*  làura 
Faiuulm,  a 

limi*  li^laiu  fatai»  d»'  K»m*M  al  rtaattmt  U 
P>*tf  d*'  Culli  ftn*  d*  Cmmilit.  71 

ImU,  »Mil*a  fi  fata gtOT*,»  partili,  4o* 
Latori*  Primtgmit*  dt  Lmdamir*  Pi» , mmidiiu»  , »t»~ 
tmtatdA  fimi  Frittili,  »f»rtli»,  TStà.  E fa^»  i 
patir»  U Btgmimpatipiiitgtiti.  107 • lr^»imii 
Kfgm  i Lmduun  Stand*  > firn  Figliai» , tfiriùt* 
i*v*M*mfir*.  107.  f 2H. 
laai»  filimi»  di  Vgta  fitpfUAtaU  mata  di 
firn  P*dr»,*pi»di Ba»»iat*,*iti»apa»/i  itti- 
uà  dii»  ài  téli*.  227 

laàc**(ilt  Pgmtm*  wcifi  à iauftlà.  ÌZ 

L*citK»àrm  filia,»lM»ai*  Ci!»l* CarM iam». 

' .*h±»»md*lS**4Upr»»dtti»p»e^ptS»^  diliu- 


HUCMiCifiUfiai,  ^ 

faa»  M**li*  Pota*  fiata*  i TWwiri  tfiidiai 
di' GMli  M Midaa.  ’i,  Maatuf»  dri  Culli, 
fitft»  iCéuln.  -32 

tòt»*  Faà  Pnnr»  »)c*idt  Amiltat  * Crttata  <»■ 
trim*tàf»»imii*»Wfiitia»maù»fr^g»»ti,  .10. 
« 129. 

La»  Ufo*  CmtfiU  K*aam,fi*ltm*  dj  Ttmmial 

fitarfi di Atrrr*.  liji. 

iòta  PifiaCutfilf.fiaidifigtiamCiiiImCtfatfi»» 
Ciar*  timiiaimuUCéUtàTraifiilpi»*. 

Ittà  Vmllà  ,primiartdimar*  dtU*  Dt^tùta 
ir’  tifai  ateam  tàtai.  u6 

ÌMimititii/ifia».^iJUi  Itamiatfimititttt*- 
tmadtluAa»a*diBmaall*T»fiai*.  13 
lodata  Pm fi  umtapfii  aiti  dMirmadtfim  Nip»u, 
•i »m»i  iPriaìfi tk»  Ciaatm faaragma. -fi. 
U»tl»  V^itmdiTaria  tifi*  limtfitart Urrà. 
t»t*laiiaUfi*  ,d*lmma aafimu fa  uU.ioi. 

• Zio.  Camfiimtil  fi/trifi*.  i0<.  Ptfi»  *d*lm 
ìltTJlaaGimdiu*  al'tjfim*  Priaip»fit,20i.  Tra 
do**tilf»fidA faiFtflitaliÀ^ta  -.rr.h 
iodatiaSatmd*  , FMmi»  di  Imam  lapatdtr»  : 
fiugm»rag*amdifimiim»i»tlt*li*.  2O7 
làdtmaU  Btà*  , Figliiol* diCaJ*C*la,  tm* X» 
diPrmmóidilVifaadi  X»nt  , f»  tarata*  Ittf- 
rmdatktahipta  at»  , »pacU.  202 

ìbm  Cirri  diftnaa  d**Saaa»u  307*  * loo. 

Itf*  rtHitfi  aa»  all*  fifoànBpmaa  , prtfipa 
fimftr»  «jnrM.4^41. 

Laai»  Carni»  , t Filai*  Pila»*  CtmfiU  Xtmam, 
pr»md*a ptpfi» dtlliCntlàCifilpi»» m wrini 
Sana.  H 

M 

Mimdaià,tCi»tà  aa^aidt  SóttaL  là 
i,  M*fg*l»  Akk*m  a!  Maùfi»r*  Silatita  mar». 
27à.Ulfit*  S»ptla*  »pa»/ddi*  tuli»  miratli. 
174.  « 176. 

di Piatti»  fi  uccida»  » trddimtt*  Plmpa»da  C*- 
Rtat , dicà»ilia*  Pr»fiii*  all*  Trafilimi. 
Ptim»ftmpm£rd*Hi»a  tri'Crtfiai.  lai.  S*- 
occid» dii» tmdtfm , dtp*  mtt^l*  m*drt , di 
Fratll».  Ila 

F»fi*a  di  Trta»  ama*  Vgm^  Cmfia^ 
a*  7ir*mt»  dtlflttlà  i mftar»  di  Btranar*»  il 
Còma  laitàm  l»»ndt,lfiicctfi*ri  dtl  X»B»t*t~ 
grafia  Jm».  zn.flìC. 

Matti» ’.fitiftu*.  Ili 

Matfrtd*  Ma  A» fi  di  Sufi! , * Ctm»  Palaia  firn* 
il  Ptmufici  al floriura  À Framcà  à Mà.2  IO. 
Orto»  Ctm  di  MUau  dal  XtBtrttgai*.  117. 
D^ndtpa  ^ Uditi  di  Milaa  ,*fptgaupa 
«ifWwiVHrnami  déltn»  ItfirXidiLamUrt*, 
»*lfil*Efirtiudi'T*aritm.  liz,»  2il’ Da* al- 
bmama  lamktruu’ foiFiiUali  • iCtan, 
atftmtpmmiii,  t*m».Bfidil*fimad-t.  112 
Mmtftdt  OUttiu  March* fi  di  Safit  . fi  gurr*  al 
Macimfi  Ardala  itia/*  or  Upaidiitma  dal- 
Utadiadi  Br»mia.n6.C*ll»ta*c*l  mtdtfim». 
tl*mXid»lflialt*,»*a*raitlidi  ànggao,  *»• 


' i^f-i^ii'a*i*r4 1 ri^«-T.  rt’/isrT-piMxi , » 
^ 30: . o«- «»- 

i'/“  ^1^n.  ~HiteArwufi«u  d,  Ma^. 
■rfa  fit  f>"*  ■ , Mi 

3^.  C»A«"  * gg_  <<•  «“»*  M 

d UmmUtUfAct  mi  «»- 

rf»  ♦ ^ ii#tf/«  /M^  • NKrtt 

f,  «,„  é.^Tr.nf-lr’m.  ^ 

Ximìh Jìx^Atre  !;».*<««  *.  n 

up^  «•  r 4/r~*  * 


■‘^y'ntnmlh  <-yrMW»»’£/»r^»  ■ 

»»»  ''•r^ 

WriJnn»  <1/  C^i.  j._j. 

W«-rtr  /.»--r;  Jrl  »p>> 

\0»^ndn»  Tfrmt , »*  »«  CtrJ»  A*p». 
tUrchefin  di  SaIuìJ:  V^*’i**«*«  M*rcktpd. 
ùfà.  160.  /.<i»  A’  tW»  6*»“- 
-«•4.42.  *“ 

Udrttril»  di  MulM'ffnP»*  4 S.  Btrnxrdtdi  Min- 
im.  22i-  Df/4/4  V»/*  • ' 

DwUfiui  l'trrmiù,anch’tlUJifdAiliii>/t.  278^ 

Mnr^>  Am,mt  HmM  C.,JHm.  . <4  »««* 

•CtVtrt  pmndt  l'hnfin.  ìiSi  t*tndt  U CV4j- 
pni4  1 Brutt  , r l'^tdui  in  Mtdtnn.  linj  A lui 
mct  l'ImftndclU  Ciiu , t dtlU  Bnunad  ii«'- 

Mdtn  Snliiic  Omni  fmftrndnt  d>f  Gnlim  : di^M- 
» dn  VitHlu  crtnn  *d  w itmft  ijnfandm  dn  - 

■ CtrmmtfiimdtdttiwmUfimt.  laS 

MirctCUuditMtrctlh,  tOmt  Omtto  StfMM 
' Ctnfìii  H«44i*i  tmvA  ngtfmiilm  » * 4 T4MriM« 
‘ì.^.AdtdidneAurré.i^'Snnirien^.  31 

3l4À*  AjfdfjmGnunmtrldtit Ax/nfin  dd  Ttdn- 

mi  d'Aìtunàtt*  ttGéltt4%  *ì^ 

A*^r,.i  CiPUAjmd  Bmtiflé  Ài  Semmn  DtuhtJfk^SJu 

. • S«/4  ÀkÀtrm  firn  sif  GturPm  ShUU» 
Mitrfi  : l9T  frmmfuni , » ÀimMtuU  «•/  Srt4/«  «MièM, 
C4^rtft«  Giwrr«  * l?!» 

s^fffntsÀ  4tmé^ 

Uml  {»t»^mr$inJtmtit^f€r  fHMfmtù 
Mitrfikf  tdtÀ»»9  fin»  UDtmiim  ém  «it  • 

^hfwr^émM  <wn»#4^&W».9?^in4— 
/W«*rrm  wMikwar»'»  < OrrtM^S 

Àtm  M'*ftiriT*Ttn^.  r - ^12 

Mégmaè*^iÀMf  hmftrtdrft  itUGctiitmt  4ÌÀ  Trf 

• f.*r**w  1 * i.  >16.  Oisk*m«rMi  Smmtmrrn 


MMffimjtn»  j 

iw,  1 1 2.  Àd  ji0tjj.  • ■ ' ■ M6 

S.  Vtfltm  d,  Tirm  ntér*  H M «trii*  0 

StniiStliinri,  Amunmt x‘0n*uit  i xfftHtx. 
J.I,  Mxriir,  rtHif.  Hi.-  fìdff-tlImrxH-Ori. 
nU0lCÌyirltì;itii.  Hmntnmt  tmdtdttfri- 
mi  Ixnmffftfi  i rnl^-  “"  ' 

Mi^um  Viotiih  miftrimfm  , « ffifn  EMiffm 
Vidimiti  VAtnhindm.  ‘ 312 

Munfmif  Jj»pu*  4 Vitiff.  antri  HHtin.aifir»  un- 
t^ilMnHu  iHiyiinriidiBitiflrh.  i_ 
MiiUdt  yi^iu  0 mnifntii  MnrAìji  dìTifimu 

■ JbtfiiGltriJrtdrDncdSInrni.  -^JiO 

MéUerutnn  K^nfdtn  d*t  BinrAnp  0 Sd^  ‘26^  ^4* 

■ tnmfintM  dt  Biril0. 228,  iunWrnmh  > BtrAi» 

dAKiKliUfi.  ^ ‘ ‘ TO± 

Mirti ftriami  fi»  ««in»  » cfc»  vtiU . dinifia  inirt- 
dilli.  * ^ *4 

Miliimjfififi‘‘*  emidi,  fidfumr  hn  imfrigiimii 
tArcimjaHi  4 iridiainri'iprtndln*  3* Anni  an- 
tri di  M , i dei  ytfOm , dn  Ili  i»lai 
in  VICI  dill'ihri.  . ±i5 

Milm’lindia^diMlin/fi.  ^i‘6i-,L^^Mn 
finii»  di'  Gni  di  SAifnrii. 


linul»ll  uni  II  nnijnnr.  ■ "'t  J,' _il~ 

tini  an  ifirip  S irtrinndiili  Crf(**4*^’I>*^ 
hrit  Ridi’  Friniti,  «»«'•  i*4i«w  ^ F»*!»  JS2, 
Oanfiii  ini  «:W  /ì  InritrinM  ^ Attnnn. 
iT!.  AiRdtm  difhi  Ardilndi-Zliiti  ioarfidi 
HT^run  II  Binai.  262,  A^fiVtatiCm^  ,! 
Silici.  d*t.  Sm  AMii^0  Minmjnirtii'im 
di  Pimi  . I fircki.  ^2  u Pmifi  mftAmnii  di 

fu$C9  pitmtnitjè'  * *i* 

Mirialidil  SnnHfilmSifrimimiinVnilifi.^ 
Midmijmdluidf  lUiium.  ,.  ^ 

Mlfii  dt  Cuti  ff  mini  14  (nccin  / in  Minti , f ir- 
idi rififi'i  Blhfirti.  ..  j,  ^ 

Minfint  CiJMh  Airi  min  Mh  OmifiX^  ifi» 
firdidt/pMi  Rtlmini-.difirniii  d»  Ahi» 

'^XAftì  , cArmmdiMinfndi  Mmiiifi  » Stfn. 
»4b4.>  »4-76.'  " , I •* 

Mmn  Cimfri fifamd» Bilhmfii  ÌA  Di  ifitin- 

ncirmncd»iFininiDiircnXi,iD»rii.  ’ 

Mimi  fV^m*  i Ifliimni  di'  Pièci  À fii^ 

■ liti  in  VnclÓn^d^i.  I i 12-  ‘ — 

Mnnniii  Pinna  : Jm  Cinfifiii  dm  A SnU» 

MmSlliinmm  tiBAfnipldifwAiiadB^' 

h Uh  Cint  Cifrlfiiii  dffiaaUii^'Ali  IdMtl. 


•57. 


N 


1 

1 


NmiAini , Prim  iliHi  Prifijiti  dilli  GiHipf^ 
mi.  ■■  ■ 

nièiK-.  fiafiMfi»H^  Difinuà  dm  Bttìfnf^S. 

lliS. Iràdiilm 

tddrfin  Inma  , Cifinm  CiArAi*  h»p>nim 
'.  antri  TniAl.tSi.  t^fà.  rcuAriA»  4j^ 
• anrrigiiPirfAM^:  *12^.  A tèinhiinnf- 

0^  tvoidn.  i65.'  Mficrmni lini >' GnP^A • ' 


Kmmrrs  ié CmrU  M^.  i6i> 

>>^i^CéiuiUt^.iuméiC,um,m^ 
ét  frmmù  Itfmma.  „,0t 

rUt 

m Mu4>h. 

NMmStmmiiimUUt^ì  Mitn^S.Kanéi 
Dtmim  , ftr  tfiàftn  CHmmU  iiUkttmù. 
416.  0««W«  wmr»  V Ftftmm  Pm- 

di  tumi  di  Cnmi.  40^ 

NiU:JÌuiri^iiuiriti.i^Cm».  iic 

Nimi  ddT iJiMiftmfl.  (,j 

Nmmdmmfi  dttU  Alfi,  «^w  dipmdi  mfmmc». 

mnhMtiStmii.  ^ 

Nmi  CdfilUiulTirriumfA^.dmii*  »ir^ 
a«fc  *jljnd»Jlimfi  dilTiim  , Nutr»  dtU* 
Cmuifi  UdtlmU.  460 

UvuUf*  -.fr»  mf^MiédUdi/Uiudédlltalhi- 

*•  an  di  cnufutnu  Miuti.  l^ì. BtmS- 

tsu  dé  Ctrl!  Méfii.  lU.  < LAtrtu  dtit- 
Hmiit  di  gim^MM , 1 um.  424 

U tur»  firn  U Ommu»  dt>*  ddidid,  è.Fk/mVip 
€imifetmmicmi,iftrthi.  41& 

Itmmifmi  nmùai  1»  TiriM  dtFmtmi.  67. 

Hmm  fifih  di  Tnm/dlfM  , vamù  mlflulU , ftr 
fr»dmfi  Mulliftdi , nmkmtmi. 

étftumritidit  CimJiU  MirctiU.  2±  S'hMmiiitM 
ti  SimsH,  I immim  di  ritmimi  éiU  Fmrùm 
l’»rmi,i  CM  il  (Mk  mdiuilin.  go.»  129. 


Ochi  difmdim  il Cumfidiglii.  li.  m. 

Odtieri  Xi  digli  Hirmii  , fauLi  U Hmm  Xigni  tUlU 
luUii.  HJ-PmifiifigidimtdilUCiiiidi'Tiii- 
ritti.  >48,  Fiu  mlu  vau  duTiUmutf  di'  Gl- 
fidi.  148.  Fi{m  i Hmnaut  > dmii  ngiduui.  149. 
Vicifi  dét  Tmuriii  itrmUmna.  *150 

Oddim  AUkU!  di  Srirnmi  » i»pm  di  gmm  «ni 
Mmifridi  Mmthifi  di  Sifi , 1 Ardiim  MmAifi 
dumi*.  1)6.  XÌhiuii  U fiendd  ntilA,  40t. 
Cnfmmm  ÀUtai.AOÌ.i  ^76. 

Oddnu  Cimi  dhlU  Ciltic*  igilifii  UtmgcjMjpfrM 
idcmiXigmlimitifriin/mi.  4io 

Oddmu  di  Mmdmpé'luriii  , vltmu  MmiuàttU 
Cimif*  AdiUidi  di  Sufi,  461 

OfpriiVifeiiu  tlmm,  Hmmi  tmAiàifi , dtHn- 
ria  Tir^ fiUiti  un  umrt  rmhm  Siami»  SS»- 
■>•14.4)4.'  SII. 

OUtria  Vifam  S BaftU  imfyli»  Cirrid»  d ràmiri 
m^tCamUi  diU»  Mmtrùm»  tUU  Sidi»  S Tmi- 

>416 


m.  “ 

OnIUPrtpmSU»  Militi»  rihut»  d»lf/mftnemt 
là  Nmii , ifi  fi»  Cillig»  MimiUi  jtigifiiti  mf 
t iamiiM. 


147.»  167. 


Onfm  dilli  muchi  Chli  -, 

iSz 


idMifiififcmp, 


ftfmnSfi  Gialii  Ci/hn , «MHFàtelt 
MdmumftimS  il  Sua»  Iwfm.  .100,  OSrm- 

a»p»ad»  T^mmm/iui il limmSS Pulii Cilim 

ipi^S»mir^intiimmilttlmthi.\otj  Saall 

fi»l»faiu^UFiglmilSDtir 

» <Vrdlmi  Mm,„i 
Tmmfi,  lombi fitumm  ; ha  Sun».  Ui.t)«i«. 
lm,iAmii^mmiri(7mi  mTmm.  u4 
Ou^CirnifAifìfriaiS,  MTmiUS  Cali  « 
fimplia,ilCimnHSU»Fr»mi».  j,. 
Omm  Ugrmditi^mtndtUdfrrtmu»  lé'  ì». 

« Sif luti».  117.  Finn m tuli»  autr»  ilm*difi- 
uo  Bmu/mii  1 ìfimm  SU»  Bià»  »i-iiii, 
Fidm»  dii  gl  iMm».  ni.  Pi  miU  Frimlai  S- 
UCuiiSTirim.H7.iii-.  Di/igum»/iSU- 
ooodit  Pr»gmm  i imafiua  lUumlmun  dà. 
cbufi». 

Onm  Cnfiapmm  S Hotria  Sufimìa  i»  tu^ 
auo^tfinioamnArdmmthdi^miìFtmi», 

26^4 

Qmm  SamS  fiuadmi  4/  PtSunS  Bfg»  SU» 
Cmmtm»  4 iaamr»  diffalti  mi  fiitmi  M Tarn 
SiCluli».  150.  Dnu  il  Sanguinario.  nuAfi 
Jidi»  BajUtiUi  mU»  C»Uàrit.z<.i.Cimo»  »'Smm 
amPfitrfuari  SU»  FugIU  , iHiU»  CiUhri». 
li  l.  Su»  mm»,  2)1 

Om»iTirXiibi»u»umft»li»d»IFimtfia,nl»U‘Z 
ArcimfamSMUmuSTnm  dildft»li»,iStr 

Imfm.  Uh:  Tridifa  UCmfili  enfiimm.  155. 
«2)&.  Ciud»n»l»MiglufiuuUij^Sr»mm» 
oiu»,  I fochi.  2)4.  Aumlnua  dòli»  Mi^  S 
Cnfcnta.  2)),  Su»  hntfiiiiH»  mrfi  la  Chii/» 
MtmfilitmuSTirim.  ’ns 

OttimGuxliilmiFiglimliSASIhiri»  Bi  dthSt»  : 
fiuihaifieirH»  «rfl I»  Badi» S Frmtmmal «io. 

* 101-  Frigiim  SlClmfiradtri  Omm  , 1 fiigli»- 
u SI  Xigm , iJfiuS  amo»  Famiull».  40).  1 478, 
SueaS  ad  Hmria  fi»  Fmriim  mi  Dm»»  MU 
Bargipu.  40).  «479.  Afialiu  S KfUru  S S 
Pr»uci»  , fi  difmdi.  40).  « 479-  Ciffi  dpfib 
ffrmS  Miumthi  SltPmmrfl.-Slti  SuiigròoU 
»i^uifii.  480.  Ni»  i tm  Firfiuaggr mdafi»»  am 
BiaìSCiffidF  Frimifi  Sii»  Baal  CifiiS  Sa- 
mi», ami  l'ifiauitridirtn»  Madom  Suini-, 
a.  iSL.Nm  fa  riUlS  i XiUm  BfS Praaiì», 
mmfimliiJìS  mtfiran  uu'Hifaria  mattata, 
481. 

Otam  -^urfatari  Si  Sfmam  dmfan.  262.  u ni, 
Mammiffi  dagtlulian,  — .'  15* 


Faa  irh  i GalU  ,ti  tm»  mi.  16 

t»a  imtmfifimamami  imm*  daShfhiiam 
I gt.\6o.CipimdoBilif»nififcm»  UFiatri» 
al  uaSuomi-  '<*8 

PaSu»  :fu»  Orifiur.  12 

FumiifiimiSCaiSBSf»- 
FaU»S4mc»:pFr»»r*‘F^d>Hf^*^''^"^ 
.mi.  >04 

smt 


” ^nTLwi  * CfrrtUt  li  S*hn.  ' ^ *■ 

, r5tuCi-(i.C««r.  . 

fri- . s««.  r««/i«  : /i- 

JmrAilKf  jtrAfru  S,ai^. 

. ...  « ..^L  _X..  « 


fri^i., filimi  fm»gmmi^Dim»i»^ 
wWj»  ìm^riMìmt*  Atl  PiAtn» 

il  Ctlitnt  dilli  ^ 

iW.*.«  • MOéml^MnaA  Urrad»  <«'•«» 

frJ^U  di TmmdpAAd^-L 
mtiii  di  uniti  Cittì  ,1  Ci/kllA, 

■ jMC»»M.4.4»nw«04Ui<7'"J<**  99-*  l^’ 

.4  ScijpMiw  iwi.  W.  À rimiri  li  timmtkds 

tmfriiùi,  iridi imifitilidftrmIitElirciii, 

, filler  di' Bfmuti.  . , _.  ..— 

Pitto  SiifimfiiMii  di  PMiifii  Film- 
li  iiiwiFmidiiiUir:il^i'i9- 


tmtiil Fi  jdidiirti  niiim.  - 

ImUdiUiUndiirdii mai uririmM  d$ 

Vnn  K‘  d Arili  iffiiui  il  Fit<"  Gl'ili- 
ZTi^mditCEUidi  H^rn. 

Difìlm  m UHI  il  "tirruim  di  Cirridi  U adtm. 

T^iciSilli  "I  Tirriiirii  i Afii  dumi  il 
^ uuU  tAfii  d!  Agnfi  iAviiiùi  . Vjuri 

C»nMjfé  UdiUidSi  j , Ai  • 

J>„(ÙÌM  «MMW.  «r/i  Burnii  Fi  Alurm.  2i 

fiMuHi,!  Crimini  féiuifiii  di  Rimiit  , idifi- 

niit  liri  Ciliiii' là^ilh  . . 

Piiiu  dilli  Puffi  lUlli  miru  di  Fumu  tpu  figm- 

EcltinUa  Elf 

Fuùi  Ftgluili  diUi  Cimijfi  di  Snfipjfifi  id  Alni- 
fi  di  Aiiitnii.  , , 4S4 

S.  Putrì  di  Dimiin  inTiriniJ,17 .Vn pu 

i Ctaahtrti  Vtpim  Tiriiifl.  ili  Cmmiiii  illi 
Cmtjfi  Adthidi  ecflirpimnii  dilli  Htritii  di  - 

Hialimiulli  SidulfifU..^  ligm  AfiPilui 

id  Himiii  TirXs  . chidiftfiiul  di  rifili  II 
MkIu  JitiU  eigiui-  ili  » SOI.  Su  difcup  il 
midipmi  Hatin-  41i 

f to'/!.  » Arruffi  : hr  CUifi . ifrimu  di  min , i 
BiJtnlpldllidiUiidilpVipilldiTirui.  ài* 
Piippi  : lir  fimi  lUtguuimuii  imerfrimi.  èi 

tifili  Pf  di’  Fmehi  i»  dipfi  dilli  Suoi  Sidi.  \iz 

firn  ^mdJ  Kimim.  r - 

Plum ,!  StrMtu  é^MM  : chi  Turni  f»  judm 
Sitiuiiai.  ‘41 

Tluurch  inigiii  difeudi  ulneetitiriilfitti  di 
Muulh  entri  l'iridimin,  ■ 2p. 

p»  ; fui  «.1.1  diMUp,  itliDitti  Ri  di*  Fiumi-  ài- 
Diiii  Fiumi  ciltin.  ^ 

Silihii  Pififci  dilPipui  Autidtih  muti  mll'liiUi 

euifui  liuti,  ^ 

PiUiuTi  diti  illi  di  Aliriti  Re  di'  Fipiu*- 
Lài*  I4J. 

limfii  entri  Cifui  fu  Suiun.  , SS 

Fumptipiuuehimuliidu  liCum  dilt  jtefmA 
. gl Strniui,  ehi iffliiliiui,  I fuchi. 
tuli  Fnudm  puditi  i Nìlju  di  Cuti  Emmelt 
,,  frinì,  'OÙ 

Fmili  di’  Tifumgrmdigmi,  . ftiZ. 

PetueifiTriiiMii  p muumgiumf  diUifllmliUf 
^ ùcnufumti  di’ Rimim-  -91 


0^  Fuimi  Flut»  Cmfili  tnmm  , 

dilNimi  Cilliei,eniriiBi^,  ._jr 

0^  Mmtm.  Furi,  hufmm,. 

« , U/jU!  Rimiui  iccimr^mu  m FfirmH 
Triufilfiui  eli!  Putrii  Im , igli  munipm  « 
ulen  jhetui  bmi  hn  dilli  Alpi. 


RigiiimmmdiTudum.n 

dTpiuii  dii  riputi  di  eifiUfim  lUtim  diOmm^ 

RÌ;X^m%u’u':^^ill> 

feiuti,  nCkieifit*  'o/**  ^ ,86 

en-lAa.OmpiiArirut.iBum^^^^ 

dihmi  fuùF%lhuli-  llU  lAuut 
Altwuumi. 

Riiuimin  Vijin, di Tuimi  »<mm dig»*» ^ 

%iù,iì^FiudiniC,llitmdiCuimuuun^ 

Chilfi  di  S.  Siluinri.  _ ^ 

JMiim,  diS,  Miuri.li,  rieufUUidilDuci  cum 

Bmuiuli  Primi,  j n-  l-^iiuidi 

RideipRidilUBugifui 

jSuhuti  Sfidi  luti  ^fcÈfrLcn^ 
duùi  enti  PAitmi , * d,  Cddurii  C^i^ 

utdutnil  Ri Bimjuii  A 

fi  dilli  Gatnpntifma  — J-  «fffT 

!miuiudi , clufiJìieM  U P«f <«*  U im. 

Al  Rifu  uPuùu^S^Fl'-'*^^^^. 
um/pim,  214. 

Arili , ehiimui  AhrCum  smuii 

uAremifum  A M ilum-  , e^Miri- 

hdimiuitri  ùui  A Dui  Bmmudi  fu  Smu 


«»^>T/i.  ^ * *«—'-**».« 

4 , ^n,  /,  Scùptrmt  : fa<^ 

’*'*’  ySw*“"»'  »•<  ìE^w. 

*Ì^‘^ii»nUtUmltt4ietrwunma,n-s 
V*"”  P-f I»  , t W«<  CmuMm  *• 

4t2i»  i^Vuifiù  tmtglU.  45*., 

*9»‘MCmMdim,,Dui»Zl^m  Miiutfi t prt- 
frrtfcpnp di gscctért  dtlU  Cieù  di  Miim» , • ditMt- 
ii2,  • lè^  téM  mé^imt 

^M^CstnlkMdglRe  ArMÀKiìshgX^z. 
J(tfiiiuèém$  de’  XemMMètreHermùutrti  3$d  déUédté* 
it4^epertlei. 

Xi/ de*  Odili  nelU  femefigitmiM  deiU  TréhU» 
dé^i  lerittert  w»  de$t4  g6 

Mèaiemtre  mlU Gdilid , Frefme  emtr*  s’ Crifiism:  fi 
fd  CripUne. 

^fitMtdfertficmee  ds  Lémd»ifiV$ftem  de  TWùm.  4|^ 
Ri^en^  ^fium  ds  FUmimie  ^mfi  dei  Pedrefm,  7 j 
RideUt  éi  fiefeli  nelU  FretmU  » « Pnmipi  mtt* 
ItdlU  eeiarM  CmtU  195 

Merte  di  FtmcU  efUifie  U B^rgtffee  Dieeee, 
perinueimU  di  Duce  Ottetu  GiigUeime  AdeteiM»  di 
Htnrice, 

Rodelmdd  Af/nu  il tdiU  tei  fme  PetrgeUtte  CdmAerie, 
""P^iendtidàCrimeMid»  Dttu  di  Benedente,  l&i, 
Rimejji  in  iikerti  een  U mette  del  Dnen.  j_8  j 
Redenldefiiuede  k l{et£ri  fme  Pndre  mi  Pfgne  JUmge^ 
per  lnutere  eitr^ùuM  Fbene- 
pn  d’entM  neitsie  Metrenn,  181.  < 192. 

Regmede  Onen  del  Priuii  euemn  ti  Betne  RlteiU, 
i2ii  ^«ìfi  ^ Certe  Megm,  l£6 

Reme  detn  k fieeee  de  Breene,  1 5.  Stu  ergine,  ^g. 

Cete  de’ Certégifufi.  8g,  e 12^  Seetkegpe/e  de 
Cenfe^Rede’Vettdeii,  2^  Piene  d»  eenfnfte- 
m ■%  digeerre  cmite  t e di  fpenente  » e perché,  2l6> 
e 274.  Seiienete  cenere  Henrite  Prème  ,fe  mecet- 
de  de’fnei  Alemntun.  200.  Cenere  Cerrede  mede  fi  • 
memente  iigerm  che  fm  incerenéte,  402.  e 474* 

Sette  ti  Petmtjicete  di  Cieweentt  Setettde  , e fitte 
Plmpere  ditìenrice  Secende  pmrgue  dette  Setfme. 

Rfmeai  tegUeti  k pe^  detF E finite  dd  Temuti  \ e 
de’ Getti,  29.  yinateri  de’TenrinLzó.  Prendene 
peeipee  peftfe  di  tutte  te  Cifietpine.  ^4.  Mendene 
Ligetitf  Geiti  t che teneneue  efitdùàfgiiTrietmiri 
è Medeme , per  tretter pece cee  efi  i^,  38.  Ler 
depeiirtterne  de’  Ceiii  nette  CifieipÙSi,  72« 
JArt^neipenernere  te  Preumcieientem.pt.  Fen^ 
dmmere  Ceteme  miUCifetpine  : Afetkèe  » Me» 
deeétePerme  » $ ne  dimiàeee  1 Cempie’  ter  Set~ 
deti,  9 i^Cetfitdereti  ce’  CifìUpim,  Ler  métte» 
rie fitteFekruieii Peture,  19.  Impierme  i Deme» 
nilcemreiGmili,  ìA^e^^Cempcrem  tm pece  de 


L"f^  di 

ri*»  CirmMi  nlU  Gtrmrni,. 

*<4« 

A<#W tifidimd, tU Anmii, Uùt,,, rimtiìn 

s 

« tflmgniuM  tU  nifim.  , 

BtUiufi  : hr  Dmhù.ò, 

Ctfelptne,  ' ' , 

S,li  : l»m^nu,t,S.Oamm»UL»,rU 

XtmMt  ntlU  Truiftlfnt,.  C*Sm>  fm,  tlm. 

SMni  békHmm  W Tm„.  z,  Octtf^m,  U Lijm, 
Montm.jsDifendcm tuli,  Cif,tfÌM.  ■ 61 

S,U(^  Marchtfm,  dmuu,  m du,  4,  ^fmlrnb 
M^cbtfì  diSaf,  ,d  ImmiiU  fm*  Filimi*  Prm,~ 
Btmiu.  I idslii.  7.  j./iK,  4;.  Ttn*  *U*  Cmfadi 
Smf* , • dimmn,  i afiinmi»  Dut  *U*  Fi,l,„u 
di  Pmr,  Marchili  di  St^*,  ® ^ 

S*H  BmftU  : Sm»  C^eU» , » Tnmfi»  fimdét,  d*  /fff- 
dmif»  yHcm  di  Ttritn.  , ^ , 

Smrmcimt  ari  Frmfima»  cmtr*  Berrmgarì,  H Citmama 
im  ami»  degli  Vmgartfi  bfHati  i guardia  dell,  rBM 
Tamrm,  da  ygnt.  liZ,  EJ^mgma,,. , mammujid, 
Btnld,.  “ 

Saraeimi  dijirmggtme  la  Cina  di  Lama  , , fian  £ 
ntitt  eradtiu  atiU  Rtauma.  joz.  yìaù 

dal  Famtfca , chi  mila  infida  Uff , a ShdaamiiM 
ni*  Ritma.  lo8.  a J90,  " ' 

Sardegna  racijmifiata daCarla Mapta.  j,6 

5m>4  : ifmai  Primdfihamnati  al  Tiula  Bigia  fa  M 
mafa  di S.  Pietra  di  Damiama.  dzo.  a 496. 

Saifiama  f impadnaijaa  dà  Aaarra , a farflgaieai  Gai. 
lijàggiiimi  iafiaa  i Milaaa.  3 L Sainmaaa  la  Ciati 
di  Mdatta.  li  Orda*  la  fra  Schiara  aatra  dieta, 
mihala.  Iz.  Farita  aatU  fttgaa  , frjaaa  da  Pahlia 
fra  Figliaala  amara  FamctmUa.  4I:  Sa  riaaara  a! 
fra  Fftreia  im  Piaeiii^  ^ Siriairafar  fid  fitta. 
aaTJa  milt^fammima.  ' ' ■ k i 

Saat^naa  da'  Galli,  2A 

Sarraria  df  Galli  Cifilfim  aaura  af  R/mumì  , diaai 

_ihagiiafifmnmaéjbdmiamfarmfidaBrmm  U 
faeiam  Fara.  ■ . i4 

Satm — 


tX^uTiLimM  CXmUttmm*  «»r*  <®*"«- 

•^'ssrv'iSi^ar*-'-:; 

5*^  , ,««4»  Is 

mtlié  M^trt  rtr  iflirftrU,  i «»"I 

rii *' '"■  °**"^  r i.rfi 
sJtilU  il  AUfmiri  ^rAt»  t"‘' 

- -.4 


Jriré;;  --4.  ^ 

Sifiipnyilimiitàikni».  tlanfAfm  , 

s^uìlZ^'^^»  * «««X''* 

«ù^fXnMIiW  6«»  • frAf""  ^T”“‘ 

nC^rnit  ri/’/mpiri»  *’ 

^iM  iMiitCntrMUri  it  Frifiéi  iiiU  Alft 
Tmaìm  i_it  ' lÉiL  , -■  - ■- 

S./1.  At-fiA  : "«T*  * """ 

ulillA,A«>Amrr.,>Oitmà>-.^S«^  >«» 

S.  S.*«»«  mnhraSAtc  MlU  G«*  ^ “ 

SMiACMAiuyAriimtr^idU  tTmm.  II». 

Slltll^ià  hmkUAféHt  UTtmm  dt  AmiHAt,  /at 

tmrnrijiiAmCiftlfim.élsA%^ 

Sfnli4  rfruit  i»  KtnumniàiArfiltiAikt  > »<^ 

t^uinm  it'CMtu^Atù  tr*  il  fìifA'"  ^U**/*^ 
it'Ttarm.  11.  »70-  ' . , ■ . 

Suu  iM>  Cini  di  Ttrim  iifiku  i»  A»fu*élt, 
ptniflAfufmna^  . -..„g  r^A. 
^4»  A4V»jbrÌ4  , mH0»  i* 

Mnm  Pr^ÒA  M Satùa  , JIaìa  C»rr-*  « 

ShIiCAM  : faA  /mfiisfiApmt.^liluPiiAÀ"-^* 

br^i , A PIìmìa i^amAAA  UCiuiii  T«r«*  Apr» 
.ìAAAIÌAÌm.  '±^AiiS, 


T 

— ^ am^mmìaI  B»  érSim.  lèi^T^Am^ 

t1^  Daaa  * **"'  .1^ 

^12,  lAfiAmAA'lAkAA- 

•ArAApt!>A>TAA‘»^l.^^U  tAji^ 

M.  li.  StTAfA  ii  KA^J^^Z^ir,,. 

TnllÌ^ÌAt.^AZc^<’A^;^ 

£mii#4  Ti/-i«frrr.  Sqiutàn  Fnf^ 

IS.  C*********JL:^_  i,  riim  Wn- 


W«Mr.  n.  éc  AAAgMA. 

C.AfilÌtAmA«^«UAJ^  ‘^,,1 

„AufArirAUDAmmA  ÌA^C«U , 

P,f‘A,  llAAAAAAfr^^lZl.  A P.P.U  JÌ-. 

34.  W»««*  *^*fJ^^^tÌA  CifAlflAA. 
fAifiifApnaM^  iifiib 

^CAAmAfTlMUn.f^^ 

AiBAmAm.AAhAn^^AAdAU^^  ^ ^ 

ymii n’  Da^a^I" » g,  eh (aaau Paaìaaa 

fi,f»  Ma  AÌ^  CAAAlA.Afl.  f ^OAA  il 

’Z’.A  tiimiLkmm-AA. 


\PtmAmA*i»AntUrh^A^^r^ 

,.,7.  lA^ÌAAm,^^^^^^^lfAAAA 
70.  <>n««  »««>»»«■  fA*A*  ^ iSmtpyl- 
Z^fJmii  AuaìaaU^^ì^a , ^ ^jri»»" 

UyAntAOf^ 

AAfiATiAltiVAfA  ^ ’ "53h.-.  *■'•■ 

WWW»» 

■MW  «IW»  » HjW*  Céli'AA' 

v:  MiATAnA  Prpm  ìaUa  CifA^^  ^ 


f6.  S9tt9  À UfìÀt.  100,  Um  Attlni^  loi.  Xi, 
féfMmlintuMdétUCttUiUTmnt.  145.  OW-. 

4 Oà»mArUm,  14$.  CéXttm  àH  X$ 
C^nÀtkMi».  15K  # xiiy.UtnUtmmnUàiT-^ 
tiÌ0,  16).  Prtnd$m  Fjirmitmtréil  » # 

f9^chi,  217.  C$ntT0  OddihM , s*tré  Ptr  /ir^ 

/wr##  Absidi  Stimmi,  40}.  Pmtifi  thiU  Vtt^ 
ttnm  dii  Ri  Ardiétm  cmnté  PFfirsif  dt  titmia 
Sifsinùi,  266.  • )57.  Lir  ftdiltà  rtcùtnfìmts  ds 
Hiftrìip Sitindi.  4fO.  Si/tttimittini  éd  Ouimià 
Cténdi.  246.  9n*  Mstehi/i  di 

9i  t ffrfMtiuirréà  ttm^di  rWr.449. 5«  dùhià^ 
fétn  fit U Sidi  Af^ihid*4iO,  / 5 la 
T*d4Ìd»  dii  pféi  Sditffii  di  Cafitgtià  y P minti  Jd  Cm* 
i»  Mn^m  Mmmiglùui  e$n  Htmrui  Pi^limlM  di 
Abwti  Tétriiii  eti  Mmxhiftx^  di  * «V  ftmm~ 

didiTirtntuiditi.  199.  229.<2)0. 

Tiit  Jkcfidi  d Titìid  : /ì$d  nmiiti,  l64<  Cmimtte 
mntrdNmfìti.  ì6i.RimdniWtij^.  I65 

Tmtriiàdi  Simfnnii  amrd  UfntdtnT^  di  Sifit^ 
•i.  51 

Tmf  ii  di  Biifi  fmtktggiMc  iA  Simni,  1 % 

Timfii  di  5.  Gtiddnm  in  Pdnin  , ditti  dith  Dinnt  » 
idifiedti  ddUd  Ritnd  Gindihrrgd,  > S t 

7impÌidtiCIdolidtlU  MTitnm,  lO^Cmft~ 
ermi  d Dii , i A fimi  Smui,  120 

7emph  diiClàiii  ì»  p^md  idtt^mi  m Bdfidehi  del 
airi/didii,  120 

Tempii , < FirtiT^  tifirmtidd  Lmdiift  Vtfiini  di 
Tittm  d dimerfi  imfiti  deiid  SnkApinn,  41^ 

TiikAdi  Ri  dP  Bwr^indi  mtmdd  Anfiiimi  4 
164. 

TiìdmiKiiìfidAGiti. 

Tiidibirti  ^ di  Frdnehi nnfiderdti  emX/k^,  155. 
AJfithd  Mddm  fitti  4 dd* Cuti.  X^9»Fd 
pTigmdtVrfiiimVifiimdiTirim.  17^ 

Tmdiiindd  Figlitmid  di  GarihAdi  Ri  diHd  Bddiird^ 
fpifdtddd  Antdrii  Ri  dp  Imtgiitdrdi,  176.  iftitn- 
triet  dilld  Cinnd  dei  Firn»  mn  cm  s*meit*rtditdni 
ì Rf  LmtgAimài,  177 

Tendinei  Re  di*  Cepidi  eemrd  Odidcn  » h itinei. 
148.  Sudperfidid , i XAigiod  fimmUtd.  150.  Rifi 
tdttd  i Tdmrini  cdttim  di  GendAdldi  Redetld  Ber* 
^JN4. 151.  e 167.  ^«4  ÙTdnmd.  152.  Mirti  di 
ituyidttmtdfitdfiirfi.  liJ.Fd  mirtreinpr^nt 
il  PintifUi.  15).#  168. 

Teidefielmpifddeni  ingdnndu  ddlU  fìu 

mitne  » eomtmtte  id  ewrd  dPfitm  Figlmeti  à dm  per- 
fidi Cdpitdni,  * ^ S 

Tififì  dii  Timpii  di  Deifi  ntkdti dd  Bnnni.  1 8 . r 7 1* 
Tefiinà  herd  dtfinutd  . firn pneinti  di  mwtd  » i Ctetd- 
deiid  eifintUi  dd  Lm/uUì/ì  Fefiiu»  di  T erim,  4 1 $ 
Tientefi  trritdti  tUiU  kmbmte  ài  ArmAfe  Ri  dt  Ger* 
mditid  y piTchi  tilti  hdHeJJt  an  trddttdenti  il  Regmy 
et  Impeti  A Rf  Binnfmii.zUt.ìJinTteenifeini 
Atri  Re  AltAid , Smn  Btrtnimm,  2 1 7 

TtatmAii  Re  dPSAifitgda  ddl  PmemfiU  Cdie  Se- 

^ . 9» 

T»ti  Hidlii  Tirtputi  9 e Fulmi  FUeti  Cenfili  Remd- 

tnjfiiriNMÌeide'CAli,figgiegdniiBiif.  26 

Tùi  Vi/pdfidM  vceifi  di  neteim  dd  Dnmittdtin  fm 


Frétilli»  ' ' i *''^■4110 

TrniMefii'aediTdmim  , eTerim,  ’ ■ 1. . 

Terim  : fiuOripne  :fìudenimindtiifh,  ì,6Ó.  eéy, 
Sdifiti.6l.0i  eim  iempifiiiddti.2.  e6$.$dédi- 
jerittmne  ddl  fin.  2.  tf^i  dlU  ininddtìim  Rd*- 
Bdrhdti.  Setti  id  ^d  tempetdtd,  66.  Prefi 
A djfAti  » e mdaemefii  dd  AnnAAt,  46.  Cehmd 
dd  Tifiddi  antri  A Pipili  rrddfAptm.  4.  Rkeue 
Beliittefi  per  firn  Stgmre,  4.  e 6«.  Chiemme  Augii- 
fi*  dd  Auguffi  Cefdte,  67,  Cdpi  dt  Pmuneid,  63* 

# 82.  Umgi  imiti  mpertdmeper  anfiràmeP^m- 
m deiid  CAiid  CifApiud  an  U TrunfilpiAti  1 1, 
Mila  awribui  dUe  fittene  Rimuite  àutrmi  TtmA» 
fidpim.  94.'  132.  Seeiti  per  Pid^Jf  AArmidé 
Cimiii  Cefme : ehumdti  Colonia  Julia  .*  hioordti 
de’  PridUégi  medefimi  delU  Cittd,  de'  Cittddini , e . 
Cdddiien  Rimddi.98.  e 13$,  Setti  i* Impèri  di 
MdraAdtidii.  \0\,Fàttd Adgtifid ddOuddimm 
Aì^dfii.  105.  Cupi  dii  Regni  dt  Altera  Giulie  Fi- 
glidiliACittii.  105.#  198.  Terndfitti  flmpère 
de'‘Cifdri,\ìluSd4grdnie':iJdy9pAenXd,  e mdefii 
fitti  OttddidUi  Adgufti.  lOA.'  iMdgine  di  Rtmu. 
104.  Sittitlmpèndi  Sergie  SApitie  Gttlbd.  XOjl 
Setti  flmpère  di  Vitellii  fu  pre^  chi  dijhdtt»  t e 
inteneriti.  109.  Sita  Pefiefiem.  \ IO.  Crefie  di' 
Rfligiine  Crifitdnd.  111.  Sme  Cefidnte  FigUmle  di 
Ci/  fdnrim.  1 2 1*  Sette  CifidnT^  Fruttiti  di  Cifieu- 
te.  122.  Efidgndti  e prefi  mirucelifitmentt  du  Ce- 
fidutim.  lìl.Ddti  AlefiemmeddJiidriài  Rtde*- 
Pifigiti,  127.  e 143.  Cupi  del  Regni  ludia  , 
grunditidd  Odeetr*.  \t^% . Prende  P Armi  anta 
A Prefidii  dt*  Giti , e alfaiiai  dt  Temefi  Prefetti 
di  Belifitrìi  yfi  mette  in  lihertd.  l y8.  Affidiete  dn 
Sifddldi  Re  digit  HerAi , fi  difende.  165.  Dipi 
tenti  unni  di  fìrmtk  d*  Burbufi  1 riternu  ulìd  pri^ 
mierd  Ubertd  del  Pepiti  Rimum.  166.  r 170.  Im 
pittn  del  Re  A/beim  » erudeiiffìnm  fru*  TVi’nnni.- 
175.  Cupi  del  Ducuti  de*  Tunrint  fitte  tl-èiindndi 
di  Agli  Afe.  174'  Ri7/»4  i<^  177.^ 

1 8 1.  Setti  f Impèri  A Cdrli'Mughi  Re'de*fr4n^ 
ehi.  178.  CenfeArdti  an  Atre  CittuAlld  ItAiu 


è funere  del  fie  Bemurde , prende  f Armi  rMi 

trd  LudiAa  Pie , t timum  al  f Atre  Città  fitti  il 
Amimi  AtfAddtrfurii.  20 1 . Sette  À CUndm  ler 
Fcfani  tanicldjldynen  Ahattim  le  Creeiy  nè  b 
Imugmi  A*  Sunti  » mu  riarrine^  Pufiàle  Prime, 
Summt  Pemefiee.  20}.#  2)  r*  5»"»  t Imperi  A U- 
tdtii , tdtmd  il  Pepili  n funere  A Im  , omunAte 
dA  jiiurchefi  Erigdtii  A Snfd,  206.  Siti  H De- 
minii  A Lndema  StanA  : # pe/au  A Curie , a- 
gmemnuii  CAm.  207*  Curie  Grufi.  21 1. 
Sitti  Berengurii.  sia.  Difiuecid  il  Vefim  » ehe 
riatrutim  dipi  tri  unni  alf  urmi , ubAtte  te  Ter- 
ri,  ti Prepugnuali  ,ele  mntd.  2 1 7*  AbRundenute 
Atnttiglt  hukùuntiy  rimunenìn  Otfer  te  per  lunghi 
dunt,  ' 457 

Terre  A’KemumftJ^idtd  per  Fr^dgli  AUekr^i 
fitgtigdti.  92 

Terre  A M urme  erettn  A FAmptrTrefee  mU.AU 
- mernid  u'  figgieguti  Alnerni.  P| 

TefedmltagrénA^lmperi  , n««im  Ae^imuj^ 


V 


^ iunuii*.  un-  • « 69. 
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^ frtfiwii  » Uimi,  » 

rrmtlhf'  Ctw»*»i-  . " 

rrintmi,  mani  dimJia  • 

^ taXf,H'tlliiiu'l$,fai  *»>*^'^* 

/iu2ki.«/is«<i  ’ 

Trf^  * C./'" 

TwriUt  fatimi. 


Vtlnaaiat  Imfiridm  ifimiitMi,  146. 

Aita  fin  fonili.  147-  iUCafol»um  ii 

Alili-  , 

4.im(4  C»rr;4.  >1  Wiwf  44  r»t«n»  f'- 

mi di  SniuiM.ipnilii.  4>» 

r4/er«  . » <!*»''*  4i  Puilil  ocird  foemlll  nnfi  " 
Sc.>>«»« /M  P44r»  jtw*  mUéfdio.  4» 

rw*rt  £r»f«M  : fm  Timfii  mUa  Cuti  di  Ttniii. 

104- 

Vaiti.  7.  fouri  diltd  RimdMA  Ripolità  catTd  1 
CdUi  Cipdfiii.  11. 1 74. 

VntiiA  rAiuiCd.'/o  nipni.  59 

XJgrctUi  : Liai  lir  Vtfiliu  injidiodddt  Ri  Ardiini, 
imiaccatidiiCiih.  171  » j6s.C»rr44»«i«i(4- 
t!  dui  Vifiai  Ardiriei  eiiibri  ut  U Soia  PdfìfMA. 
404.  <47  5.  luì  ofii  tlfiinuiridi  tAdridi  Ma- 
tiVirpAt  461.  <511. 

VnnnA-.frAfadAiiai,  li.i  7 1.  Fidili  aI  Cìiuaai 
Birii^Arii , il  pidd  Si^»»r<  ylfa  Ri.  117 
VtiTATU  ,Birii  mlTirruirii  diCArmt^ialA  nidii 
Ai  Pi.  504 

VcffifiAni  AumlaAndA  Dimitùuiifiii  PrAiilli.  1 10 
Vtfmmpi^Afirmilii  miiUAÌ»tiriii^AÌcifA.  173. 

I 366. 

Vti  Difiiu  CAoliiri  Alnini  , id  IfuiArdApu 
Miffii  fmdAtpri  dilU  afigAi  BAdù  di  S.  MitaU 
i49.  <157.  , 

xjpu  Kf  di  Arili , «41»  diiu  fAmAfA  BiriA  di  Tifa- 
HA  M primi  nfÓ;  . thumAU  ÌaIIa  PraaX*  iB* 
Ckoa  dui  Fan  di  A Atra  Arnia  fiat  di  MUat 
m.  4 2 $ . Cm  U raXJf  di  Maticcìa  di  Ti/ìoa,  da 
taiA  SifAiri  di  Riiaa.  116.  Caccìaii  di  Rimi  in- 
A i pm  dii  jmirt  dii  Pipili , j»44<^»4  V Animi 
I dii  Msniafi  Ardui»  , tki  puriuKA  Ia  Matca 
ilariA  , ! ntiu  U via  Ad  AnfiAr»  Vigilili  di  Er- 

. mii^Ard4mirupic’oli;i.ll7.ilii.Fiifgidi/iA- 

Ha  la  ima  UTifin  dii  Kigi»  mllAjiu  Praa'if 
I iraAiAlA  iitnpAU  di  RuUIfi  Ri  dilU  BirppiAi 
fi  mmri  infimi  la  tjiil  fi»  Figluali  Iiiatu-.  i 
fnifii  pir  /afri  in  IiaHa  timpcri  di  Froehi. 
218.  1 235- 

Ifgini  dAlfiiipa  aguiAiiaiffr  fifiani  il  Ri  Ar- 
. diitìi  emiri  Hariei  Sifiaicir  264 

VidAVifielpA  Tirimfi  Amia  diCirridi  U SaIUi  , il» 


pm  lii  rimtifii  U ViflumU  di  fÌA*riAM  4 fwi  4>  ' 
Tirii».  614 

Vidi  Artuifiim  di  Miioi  dipi  HirAna  , mari. 

44  R<  iliAtu  Hanci  imadi  mi  TtmpUdi  So- 
n AiA'ita.  ^17-  Adma  VA  Cani  II  di  Vifiui 
i FaiAAAU  dal  fi  iahar  Alititi  il  uunimau  a 
jACtrdiii.  42$.  StiMiaitAiA  dA  S mia  Suadii 
a'fiai  frSrt^Ami.  426.  Rìouia  Ai'Artimfaa- 
di.  6*^ 

ViidtlfAlpidipodifmi  doniAi’lutiA.  9 

Viidilui  R«  digli  Hidvi  vaiitAa  latrigli  Alh- 
Hngi  dii  Pneajtli  Rimia.  . , . 

VimimiglÌA  bamAU  al  Mirtmi  di  S.  Sttadi,  1 15 
Firplà , • PhuATii  dijordt  mi  raami  dilk  jpifhi 
riptiuai  di  Mmetlii. 

VitidaaTi  v.idi  Giffiiii  ca  naamlA  mtrtaAnm 
aìmii  di  Torigi  latri  4’  Raum'.  Affida  1 Uff 
dUCiià  dilli  i*iri4. 50.  » 75.W«'>'»/t{'^ 
duelli  di  MArnili.  ìl.A  76.  , 

Virà  I I ìVAgm  iggdimtMU  lidiali  lata  il  Ni^ 

Vu  eli  il  lieta  Imptridirt  di’  Priarioi  diUf firmi 
Ctrmaia  • mairi  li  Pnimioi  Rimai  •Utf"'* 
Mira  Siimi  Olila.  lOl.  Vma  Oliai  .idm— 
fermiti  ImpirmUri  di  R»i44iu  midifim:.  IO» 
Viitehigdi , < Vìghrii  vini  di  Cali  Mnga  « 

•Palili  fiSuiXfiailFtaAiVifirt. 

y kit! fan  R.e  di' Giti:  fu  rifilaiaiipa  fifarn 
UViitmanniBilifaiiloifiridilCliiiii.  154. 

Si  «V<r4  CoueUU  di  Tadihrn  Ri  U Fama. 
I5S.<  16».  TrAdm  diUA  itiglU  , * 

Belifa».  157-  F»««  2 «4ii<«»4. 158.  Offset  il 
Kigm  4 Behfiir» , I Bufli  li  rifui.  16Q.  Ttiditi 

di  Bilifa».  _ . . c *• 

S.  ViuiriVifau  Tamifir, Tifivi  TimpiiA  Simi 
Siluiri,  Ammari,  lOiiimi  wciaAlimuA 
delU  Cini.  1 14.  £<«4<t  4 Cmdthidi  R#  di  Birgu 
piA  pii  riftAm  di  CifUpuieAttm  , « m"** 

T'mWww».  151.  • 167.  , . 

S,  ViiiiTi  Seeindi,  Vi  fina  di  Tirii»  Aiireja  fanat 
AlU  Bndu  di  S.  Silmiri.  152.  Rifpanpoii  <y<- 

tiglidAniTnAggiTrofAlpim.  . _ 

VUnu  Tali  Saa»  Pmiifiei  modi  idn^i  U a 
figa  de!  fa  Agiieijpiri  eairi  gU  Ajnam  , < " 
fi  VA  Molili  di  ctttf  mU.  ^ 

Vìtttrid  À*  $iwfr9ni9  emtr*  Anntb^h,  5 

Vuaru  di  AmfiAUeairASimpra».  55-<^ 
yUar»  di  AauìaU  % e virg^M  di  Rmotlnio 
mimi  dtfiriin.  -li 

ViiuriAdiFUmigiiagerAdiGiUiiiTiaim.  i 

rUiiru  diFJt»  talTAgli  Alonii.  „ , ” 
rUuTU  »iir4»i^  di  Cifianm  latri  MiHaiii. 

119. 


Z/imr» podijfim  di  Cali  Miga.  !•••  ' 

Vliii  ■.  '•fiAOrfi-.pu  Fripifiiai  findaia  <«" 
CoUttùUd tU Cmtdftrt» . . 
ymktrt*  y tUsu  tl  BiMCtmdn* , f • . 

t&é/MttJfrritui  Dtmùm  dfiUSiuméf 

AéiUtÀé  Cmtjf»  £ Suféh  z6i.  • ^ ‘ 


4 


' 3 1 J.  » J *A 

XietMt  W4  CmtJt  u StUit*  titmdtrfiU  GittrM  d/ 
T*wruu.,i,li,  Atpi.Mì\.  «««•«,  mtdtfi. 
r* T»‘>‘  CcmuiUt  dilU  Snti*, , J,l. 

402. . 474.  £/«».  G»«,4/.  dclU 
^rm,  fulMiu,  €uutUa  dulflmfiTMUrt  mura 
Oddmr  Cm,  dilla  etilica  , ehi  banta  afaliu  U 
**’*'r*4IO.  468.  t 487.  Premiai, 
cillamiuftuara  del  Ciahle/i , e dilla  Valijia.  4ia 
rrmeafiiuarftde  en  tjft  la  Runa  £rmt,/arda 
all Imf, rader  Cmadt.dxo.  , 468.  $<14  mmt. 
423. 

Vmhtf  tt  Stenda  « Ctntt  dilla  Maariana  minaccia  ad 
•^•mirica  Sifntri  di  Briamint  , a Tiraana  della 
Taraatafe^  45  g.  Rfjptfia  fattagli  da  Aimerim 
Ai9.  ilMtdìa  ^imerice  ntl fnnCtfella  j chtRlifi 
rende  in  fide  459. , j n.  Alebaadan  Tari, 
a , tfirutuera  nella  Sanala , eferthi.  457.  Sna 
nmfctnla  nerfi  le  Chufe , e è Mtmfieri.  444.  « 

$i  3,  Sette  le  infinte  di  Ctttifieda  Bngliane  alttjpe, 
duine  di  Tetra  Santa.  46  5.  « 5 14.  Fenda  il  Pria, 
raitdllmmme.  46s.«  514.  Crefie eeniraie alP- 
Hejpedale  del  Mente diCiaae.dà^.OanaGiaadna 
alla  Badia  diS.  Michele  dilla Chinjà,  dói a S>4< 
Dna  C Ahh^a  dlAltacrifia  nella  Diaefi  di  Ltfa, 

«4.  465.  FaUfrimurt  da'  Centi dallaSanaia,  dea 
fertajfeil  titale  di  MarchefidiSt^,  edlttalia,a 
diDncadiTerine.  444.  e $IJ.  Saamerte.  463 
Hafarifi guardane  l' dipi  Tanrine  in  aemad,  Viene , 
e chitiaane  dal  Frajfineie  i Sarafini  entra  Berta, 


F'daat  de'  Statai  cndetti  da  Brema  tea  tana  la  Ci- 

falptaa  entra  A Ttfcani,  , j 

Frn^  di  tatti  iFltaliaaì , chiamati  Stcf,  eeairt  al 
Sanate  Remane. 

3 S 

Veted’Afirieniee  Prenci  deiriatihri  cenere  a' Re. 

^«.29.^75. 

ZlraiaNipete,,  Capitane  di  Vitigp  rifebu  fefiermi- 
tMrt$T4Mnni,  9 Uìpt  Città.  1^9.  B4tm$  dm** 
Prefri  imperUit , e éUéndeiuif  àéi  Ceti  * fi  iqA 
n^nndert  miU  LiiwrU. 

yrjìtùf  Vtfe^r fmefifdUfpri^  dtt  tUe  FrMflIi 
Re  FrMcbt  Teederiee  • e Teedeberte.  % 

Vflde'  Remani  nel  feneraare  ItPrenincit  Intana.  78 
rniherte  Vtfeena  di  Tarine  eenfirma  il  Dipinta  di  Cn- 
n^eeppAataidlfiee  , fiate  aU*  txepefuara  di 
VUee.  ^ 


ZateariaCnttfiMt di  G'iafiiniamSteende,  laae- 
rader  Grece.  - 


3»J 


Zaecaria  Semme  Pentefee  chiama  Pipine  Re  dPFran 
eU  alla  di  fifa  della  Santa  Sede.  | g^ 

Ztnnt  hnptrader  Grece  tradite  da  Ttediriee  Re  de' 
Ctpidi.  j 

Zete , e Calai Hherann  dilli  Harnie  il  Rnne  di  Finii. 
189. 


IL  FINE. 
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IN  TORINO*  M.  DCa  LXXIX 


Per  Bartolomeo  Zappata . Librato  di  S.  A.  R. 

Con  licenzia  de  Su  fermi . 
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